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LIBRO  X.  —  CAPITOLO  I. 


S  O  »1  M  A  U  I  O 

§.  1.  Stato  d'Italia  dopo  la  caduta  di  Bonaparte.  — 
2.  Rospigliosi  prende  possesso  della  Toscana  per  Ferdi- 
nando III.  —  3.  Restaurazione  e  reazione.  —  4.  Accoglienze 
fatte  al  Granduca.  —  5.  Congresso  europeo  a  Vienna.  — • 
6.  Napoleone  evade  dall'Elba:  Murat  s'accosta  al  Po,  con 
quel  che  ne  segue.  —  7.  Accordi  definitivi.  —  8.  La  To- 
scana recupera  i  monumenti  rapiti ,  e  la  Francia  liquida 
le  sue  obbligazioni.  —  9.  Ripristinazione  degli  ordini  reli- 
giosi. —  10.  Polizia  ecclesiastica. 

§•  1. 

Stato  d' Italia  dopo  la  caduta  di  Bonaparte. 

Annichilata  la  fortuna  Napoleonica ,  sgom- 
brata la  penisola  dalle  soldatesche  francesi,  scomparso 
il  regno  italico ,  costretto  Murat  ad  accontentarsi  del 
reame  di  Napoli,  due  terze  parti  d'Italia  furono  in- 
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vase  dall'  oste  alemanna  efficacemente  coadiuvata 
dalle  armi  britanniche;  avvegnaché  ambo  le  potenze 
avessero  il  massimo  interesse  dì  soffocare  lo  slancio 
dei  redivivi  spiriti  nazionali  di  un  popolo  ,  che  in 
altre  età  seppe  dettar  leggi  al  mondo.  Laonde  le  corti 
europee  avevano  più  paventato  allorquando  videro 
brillare  sulla  fronte  di  Bonaparte  il  ferreo  diadema, 
che  le  insegne  di  Carlo  Magno  ;  per  la  ragione,  che 
risguardavano  in  queste  un  semplice  cambiamento 
di  fregi  e  di  titoli  nel  rettore  di  preesistente  monarchia, 
mentre  in  quello  contemplavano  il  segnale  del  risor- 
gimento di  tal  nazione  stata  fra  quante  mai  furono 
grandi  grandissima,  sebbene  sventurata.  La  sicurezza 
di  tutti  i  re  d'Europa  esigendo  l'annullamento  di 
Napoleone,  era  venuta  pertanto  a  formarsi  quella  com- 
patta e  poderosa  coalizione,  che  l'obbligò  a  rifu- 
giarsi neir  isola  dell'  Elba  :  ma  nel  tempo  medesimo 
gì'  interessi  commerciali  dell'  Inghilterra  ,  ed  i  rap- 
porti politici  deir  Austria  specialmente  richiedevano, 
come  l'Italia  ritornasse  in  pace  sì  ,  ma  non  indipen- 
dente ed  unita.  Quindi  ambedue  s'accordarono  mante- 
nerla divisa  per  trarne  loro  utile  e  prò;  al  quale  oggetto 
vollero  ripristinate  tutte  cose  potevano  influire  a  per- 
petuarne le  antiche  gare  e  le  intestine  scissure,  pre- 
cipua cagione  di  sue  sventure  e  miserie.  Imperciocché, 
contro  ogni  dritto  e  giustizia  proscrissero  le  istituzioni 
tendenti  a  nutricare  le  fila  di  quel  rigeneramento,  che 
lo  avanzare  dei  tempi  rendono  inevitabile  a  dispetto 
delle  politiche  contrarietà.  All'ombra  di  simili  prepon- 
deranze straniere  accadde  adunque  la  restaurazione 
di  diversi  principati  italiani ,  de'  quali  in  scorcio  im- 


LiB.  X.  Cap.  I.     (1814)  7 

porla  esaminarne  le  capitali  condizioni,  onde  aprire 
il  campo  alle  logiche  deduzioni  nascenti  dai  fatti 
posteriori ,  necessarie  ed  immediate  resultanze  degli 
errori  i  quali  fuorviarono  un  mutamento,  che  altri- 
menti avrebbe  potuto  lungamente  felicitare  Y  umana 
convivenza.  Giova  innanzi  tutto  dare  un'  occhiata 
retrospettiva  sulle  passate  vicende. 

Non  a  cagione  di  regie  improntitudini ,  non 
per  rivalità  o  calcoli  di  governi ,  non  per  impulso 
dei  geni  ferali  che  presiedono  alle  conquiste,  s'accese 
la  face  di  quella  guerra ,  che  per  oltre  vent'  anni 
desolò  gran  parte  della  terra;  ma  sivvero  T  irresisti- 
bile bisogno  di  più  libero  vivere  irrompendo  nel  di- 
spotismo antico,  promosse  rivoluzione,  che  tosto 
scatenò  gli  strumenti  più  funesti  al  riposo  sociale. 
Incominciata  la  lotta  in  Francia  tra  popolo  e  re , 
quantunque  le  intenzioni  d'entrambi  mirassero  a  scopo 
di  reciproco  benessere,  pur  nondimeno  le  passioni 
traviarono  talmente,  che  in  brev'ora  i  servi  si  can- 
giarono in  tiranni ,  il  re  perduta  1'  autorità  divenne 
schiavo ,  ed  indi  a  poco  dovette  espiare  sul  pati- 
bolo le  colpe  del  vecchio  assolutismo  condannato 
dalla  nuova  civiltà.  Unico  suo  fallo  fu  lo  aver  troppo 
ritardato  le  riforme  reclamate  dai  bisogni  de'sudditi, 
i  quali  oppressi  da  mala  signoria  si  levarono  contro, 
ed  abusando  della  forza  vollero  più  del  dovere  ;  per 
cui  restò  sacrificato  l' equilibrio  dello  stato.  Altrove 
già  brevemente  disegnammo  le  fasi  del  rivolgimento 
accaduto  in  Francia  fino  al  supplizio  dell'  infelice 
Luigi  XVI ,  rivolgimento  che  fece  sentire  i  suoi  ter- 
ribili contraccolpi  ovunque  militavano  analoghe  con- 
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dizioni  tra  la  sovranità  ed  i  soggetti.  L' Italia  ebbe 
a  provarne  pessimi  effetti ,  principalmente  nelle  re- 
gioni in  cui  i  dominatori ,  anzi  che  aver  soddisfatti 
i  desideri  e  l'esigenze  de' popoli  con  adequate  e  sol- 
lecite concessioni,  preso  avevano  ad  imitare  il  contegno 
recalcitrante,  molle  ed  incerto  del  monarca  francese. 
Donde  ne  procede  che  i  malvagi  conati  de' ribaldi  vin- 
sero la  mano  a'temperatì  disegni  de'filosofi,  unicamente 
diretti  a  raffrenare  le  usurpazioni  fatte  dal  supremo 
potere  a  danno  delle  legittime  libertà  dei  popoli. 
Imperciocché ,  la  reluttanza  della  Corte  francese  in 
accogliere  gli  amorevoli  ammaestramenti  de'filosofl, 
immerse  la  nazione  nell'  abominando  vortice  rivolu- 
zionario, accese  le  ire  drll'intera  Europa,  sparse  fiumi 
di  sangue,  e  gettò  i  semi  di  rinascenti  trambusti. 
Inasprite  le  passioni  dal  continuo  martellare  dei  cre- 
scenti bisogni ,  tolsero  modi  e  misura  agli  onesti 
e  giusti  divisamenti  espressi  dai  sapienti  negli  scritti, 
ond'apparvero  malnate  e  ree  orditure  a  torto  qualifi- 
cate inganni  crudeli.  Tale  e  tanto  si  fu  X  impeto 
primo  della  rivoluzione  dentro  e  fuori  della  Francia 
da  non  esservi  barriera  valida  ad  arrestarne  l'insano 
furore,  dopoché  la  sacra  parola  di  libertà  era  dive- 
nuta pretesto  di  rapina,  di  licenza  e  disordini  d'ogni 
sorte.  Si  abbatterono  troni,  s'infransero  corone,  si 
malmenarono  e  tradirono  popoli  tranquilli  ed  inoffensivi: 
nuovi  stati  e  migliori  governi  peraltro  formaronsi  da 
un  genio  immortale,  il  quale  elevatosi  al  di  sopra  della 
rivoluzione,  e  messi  a  profitto  i  lumi  istillati  dai  savi 
pensatori ,  che  avevano  insegnato  come  gli  uomini 
debbano  esser  retti  più  dalle   buone   leggi  che  dal- 
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l'arbitraria  volontà  de'sovrani.  Se  non  ch'egli  stesso 
fattosi  presto  maggiore  delle  leggi ,  e  rotto  il  freno 
al  comandare  assoluto ,  dall'  apice  della  grandezza 
istantaneamente  precipitò  nella  cattività  ;  di  maniera 
che  alle  fresche  cicatrici  della  rivoluzione  s'accumu- 
larono molti  guai  per  colpa  di  malaccorti  principi 
rinnovati,  onde  servire  alle  proprie  inclinazioni,  ed 
alle  istanze  de'  partigiani  del  dispotismo. 

Le  potenze  europee  che  più  avversarono  la 
rivoluzione  si  furono  appunto  Inghilterra  ed  Austria, 
le  quali  appena  sbarazzatesi  del  loro  formidabile  ne- 
mico, talmente  acerbe  si  scopersero  all'Italia,  da  con- 
sentire di  bel  nuovo  lo  scettro  al  Papa,  e  da  negare 
di  rendere  la  libertà  a  Venezia ,  Genova  e  Lucca. 
Avevano  essi  compreso  a  meraviglia  ,  che  la  con- 
servazione della  sovranità  pontificale  influisce  a  mante- 
nere la  divisione  nella  penisola ,  donde  ne  deriva  la 
sua  debolezza  e  subiezione ,  e  che  la  esistenza  di 
governi  repubblicani ,  quantunque  piccioli  ,  poteva 
esser  avviamento  a  future  intraprese  di  nazionale 
risorgimento.  Per  la  qual  cosa  ,  ad  onta  delle 
spontanee  proclamazioni  e  promissioni,  quando  \i- 
dero  atterrato  il  colosso  che  loro  premeva  d'abbattere, 
cambiarono  linguaggio  e  la  data  fede  smentirono  (1). 

(1)  Il  Machiavelli  nel  lib.  I.  delle  Storie  ci  ha  lasciala  una  viva 
piUura  dei  mali  che  la  sovrjinilà  de'  papi  apporta  all'  Italia  , 
e  quali  lusinghiere  ed  eccilalrici  parole  indirizzasse  agi'  Ita- 
liani l'arciduca  Giovanni  sin  dal  1809,  può  apprendersi  leggendo 
il  lib.  XXIV.  della  Storia  del  Botta  dal  1789  al  1814.  Quali 
promesse  fossero  avanzale  dal  general  Nugenl  e  dall'  ammi- 
raglio Bentink  in  questi  ultimi  tempi  per  guadagnarsi  gli  animi 
dei  troppo   creduli    abitatori   della    penisola,  già  dicemmo  noi  cap. 
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Il  trattato  di  Campo-Formio  peraltro  rimase  fermo  in 
quanto  disponeva  de' veneti  stati  a  favore  dell'Austria, 
la  quale  pur  si  riprese  la  Lombardia ,  onde  potette 
considerabilmente  ampliare  i  suoi  dominii  italico-illirici. 
Genova  confidando  nelle  dichiarazioni  di  lord  Bentink 
invano  sperò  di  ritornare  alla  consueta  forma  di 
governo ,  avvegnaché  il  gabinetto  inglese  trovasse 
poi  suo  utile  farne  olocausto  al  re  di  Sardegna,  in- 
vece di  serbar  la  promessa  (2).  L'azione  in  realtà  fu 
altamente  vituperevole;  ma  se  da  diverso  punto  dì 
vista  vien  riguardata,  può  trovare  scusa  nell'incre- 
mento di  forze  subito  dal  Piemonte  coU'aggregazione 
della  Liguria,  che  almeno  cessò  di  essere  stato  per 

X  ,  §.  11  del  libro  anlecedenle.  E  chi  mai  li  obbligava  a  par- 
lare di  un  regno  d' Italia  e  della  sua  indipendenza?  Siamo  una  volta 
sinceri  e  leali;  se  imporla  che  i  popoli  siano  fedeli  e  devoli  ai  re, 
occorre  ancora  che  i  principi  ed  i  governi  siano  rigorosi  manlenilori 
della  data  fede. 

(2)  Lord  William  Benlink  comandante  degli  Anglo-Siculi  es- 
sendo entrato  per  capitolazione  in  Genova  ,  ai  26  d'  aprile  del  1814, 
emanò  proclama  in  cui  si  leggono  le  seguenti  memorabili  parole  : 
«  Considerando  che  il  desiderio  generale  della  Nazione  genovese 
«  pare  essere  di  ritornare  a  quell'antico  governo,  sotto  del  quale 
«  godeva  libertà,  prosperità  ed  indipendenza;  e  considerando  altresì 
«  che  questo  desiderio  sembra  esser  conforme  ai  principj  ricono- 
«  sciuti  dalle  alte  Potenze  alleate  di  restituire  a  tulli  i  loro  antichi 
«  diritti  e  privilegi,  dichiaro:  Che  la  Costituzione  degli  Stati  geno- 
«  vosi,  quale  esisteva  nell'anno  1797,  con  quelle  modificazioni  che 
«  il  voto  generale,  il  pubblico  bene  e  lo  spirito  dell'originale  Co- 
«  stituzionc  del  1576  sembrano  richiedere,  è  ristabilita.  »  Contem- 
poraneamente egli  formò  un  governo  provvisorio  composto  di  sena- 
lori  liguri  ,  i  quali  dopo  aver  atteso  alla  riprislitiazione  del  reg- 
gimento repubblicano,  ebbero  tosto  a  provare  il  cordoglio  di  vederlo 
delinilivamente  spento  [)er  volontà  dei  congregati  di  Vienna,  sic- 
come avvertiremo  in  soruìIo. 
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ingrandirne  altro  del  pari  italiano.  Vittorio  Emanuele  1 
sin  dal  1802  regnante  in  Sardegna,  tornò  al  governo 
degli  stali  aviti  di  terraferma  ;  e  gli  antichi  sudditi 
dell'illustre  sua  Casa  lo  videro  comparire  nella  prediletta 
sede  di  Torino  col  massimo  trasporto  (3).  Egli  però 
con  troppo  scrupolo  attese  alle  viete  tradizioni  , 
per  cui  avendo  restaurata  la  medesima  legislazione 
e  forme  di  governo  vigenti  nel  1798,  preparò  la  ma- 
teria ad  altri  sconvolgimenti  ,  che  lo  portarono  al- 
l' abdicazione.  I  sedici  trascorsi  anni  avevano  cam- 
biato  faccia   al    paese ,  e  molti  buoni    ordinamenti 

(3)  Vittorio  Emanuele  I  raossosi  dalla  Sardegna  incamminalo 
a  Torino,  dovette  rimanere  qualche  tempo  in  Genova,  essendoché 
il  general  Budna  che  aveva  occupato  il  Piemonte  appena  il  prin- 
cipe Borghese  ebbe  dalo  ordine  alle  truppe  francesi  d'  evacuarlo 
(19  aprile),  sulle  prime  interponesse  degli  ostacoli  al  ritorno  del 
monarca  Sabaudo  nella  capitale  de' suoi  siali.  Ma  lord  Benlink  re- 
catosi di  persona  a  Milano,  fece  chiaramenle  intendere  a  Bellegarde 
supremo  comandante  austriaco  in  Italia,  che  l'Inghilterra  non  avrebbe 
mai  sopportalo  l'incorporo  delle  provincie  pedemontane  all'Impera- 
tore ;  per  cui  il  prefalo  re  ,  col  manifesto  dalo  dalle  stanze  di 
Genova  ai  li  di  maggio  annunziò  agli  antichi  sudditi  di  sua 
Casa  ,  che  sollecilamenle  sarebbe  arrivalo  fra  loro.  A  lai  oggello 
mirava  la  convenzione  stipulala  a  Londra  sin  dal  13  febbraio  1814  dal 
conte  S.  Marlin  d'Agliè  e  lord  Balhursl,  il  primo  incaricalo  Sardo, 
ministro  britannico  il  secondo.  Ed  infalli  con  tenere  dimoslra- 
zioni  d'alleilo  accadde  simile  reintegrazione;  se  non  che  tra- 
sportato il  re  dall' impetuosa  corrente  retrograda,  trascurò  le  |)iù 
vetuste  istituzioni  politiche  del  Piemonte,  cioè,  il  rinnovellamenlo 
degli  Siali  generali,  e  s'attenne  invece  alle  ultime  tradizioni  di 
mero  conio  dispotico.  Vero  è  altresì,  che  pose  molla  cura  nel  rior- 
dinamento dell'esercito  nazionale.  In  quanto  all'indole  e  funzioni 
degli  Siali  generali  merita  esser  consultato  il  dotto  libro  moderna- 
mente pubblicato  dall'onorevole  cav.  conte  Federico  Sclopis  ,  uno 
dei  più  valenti    giurisperiti  italiani  viventi. 
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imperiali  erano  entrali  nelle  abitudini  dei  popoli , 
i  quali  tutte  volte  debbono  cambiare  discipline  e  co- 
stumanze ,  senza  che  siano  giustificate  dal  bisogno 
o  dal  comodo  maggiore,  ne  raccolgono  semi  di  politica 
demoralizzazione.  Il  mutamento  che  da  ogni  banda 
s' andava  operando  non  permetteva  accettare  tutta 
intera  la  legislazione  dell'  Impero ,  ma  Io  averla  af- 
fatto abrogata  fu  errore  assai  più  madornale. 

Ed  in  tale  errore  invischiaronsi  gli  altri  prin- 
cipi italiani ,  non  esclusa  1'  Austria  pel  regno  Lom- 
bardo-Veneto ,  queir  Austria  cioè ,  che  a  preferenza 
di  qualsiasi  gabinetto  per  propria  esperienza  doveva 
sapere ,  come  le  interne  rivoluzioni  s' impediscano 
precorrendo  innanzi  ai  bisogni  sociali,  vale  adire, 
appagandoli  prima  che  siano  divenuti  estremi  o  irre- 
frenabili. Così  rinvigorisconsi  gli  stati.  Ed  infatti  aveva 
essa  resistilo  agh  assalti  della  rivoluzione  esterna , 
e  presto  s'  era  riavuta  delle  sconfitte  datele  da  Na- 
poleone, atteso  il  giovanile  ed  abbondante  umore  vitale 
infusole  dalle  liberali  riforme  anticipate  da  Giuseppe 
e  Leopoldo ,  principi  virtuosissimi ,  i  quali  colle  arti 
di  pace  le  apparecchiarono  i  mezzi  di  resistere  in 
guerra.  Nessuna  potenza  può  mai  ragionevolmente 
presumere  di  resistere  agli  attacchi  di  forze  esterne, 
se  non  è  appieno  sicura  neir  interno  ,  la  qual  sicu- 
rezza essenzialmente  dipende  dalla  quiete  e  conten- 
te zza  dei  popoli.  Troppo  fresca  era  nei  petti  de'  Ve- 
neziani la  memoria  della  Repubblica ,  ed  ugualmente 
vivace  brillava  agli  occhi  de'  Lombardi  il  sistema 
rappresentativo  del  regno  italico;  sicché  faceva  d'uopo 
basare  il  nuovo  governo  su  gli  ordini  costituzionali , 
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se  intendevasi  erigere  saldo  e  durevole  edifìcio.  All'op- 
posto voUesi  confidare  unicamente  nella  pretesa  effi- 
cacia del  potere  assoluto  fiancheggiato  dalle  schiere 
armate;  ma  come  in  un  istante  l'assolutismo  si  stri- 
toli, e  le  armi  non  siano  argine  sufficiente  a  conte- 
nere r  odio  delle  moltitudini  quando  è  arrivato  al 
colmo ,  è  abbastanza  dimostrato  dai  recenti  avveni- 
menti. Era  questa  la  parte  generosa  che  avrebbe 
potuto  rappresentare  il  gabinetto  inglese  sulla  scena 
d'Italia,  poiché  l'Inghilterra  debba  appunto  la  sua 
prosperità ,  dignità  e  vigoria  alla  costituzione  colla 
quale  da  vari  secoli  si  regge ,  costituzione  che  le 
costò  molti  sacrifizi  e  sangue  ,  siccome  è  condì' 
zione  inerente  ai  politici  mutamenti  ,  tanto  più 
quando  i  popoli  intendono  riconquistare  diritti  assor- 
biti dal  regio  potere.  Forse  gelosia  ispirò  sentimenti 
men  che  caritatevoli  con  una  nazione  ,  se  unita 
fosse  troppo  temibile  sarebbe.  Aveva  Bentìnk  ener- 
gicamente agito  in  tal  senso  con  Ferdinando  re  di  Si- 
cilia ,  obbligandolo  a  riattivare  V  antichissima  costi- 
tuzione dell'  isola ,  e  forzando  la  regina  Carolina , 
donna  d' inflessibili  spiriti  nel  comandare  assoluto 
e  tirannico ,  ad  esulare   sotto   altro   cielo  (4).  Se  la 

(4)  Per  non  ripetere  quanto  g'à  scrisse  il  Bolla  nel  libro  vige- 
simoseslo  della  Storia  dal  1789  al  1814  intorno  a  Benlink  e  la  re- 
gina Carolina ,  rimandiamo  il  lettore  a  quelle  sublimi  pagine.  Onde 
meglio  apprendere  i  casi  finali  della  cosliluzione  siciliana  giocata  dai 
rettori  interni  e  dagli  stranieri,  qual  ludibrio  dogi' imprescrittibili 
diritti  nazionali ,  non  che  quanto  risguarda  lo  esigilo  e  morte  della 
frenetica  donna,  merita  esser  attentamente  consideralo  ciò  che  ne 
disse  lo  egregio  Colletta  nel  libro  seltimo  delia  Storia  del  reame  di 
Napoli. 
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condotta  degl'  Inglesi  in  Sicilia  fosse  sincera ,  diffi- 
cile troppo  è  a  spiegarsi  ;  ma  certo  si  è  che  poco  di 
poi  non  fecero  alcuna  seria  opposizione  agli  atti  del 
re  che  quella  cosiiluzione  volle  con  grande  artifìcio 
come  abrogata. 

In  virtù  del  trattalo  d'  alleanza  esistente  fra 
r  Austria  ed  il  re  Murat  (5) ,  il  reame  di  Napoli  al 
di  qua  del  Faro  restò  in  dominio  del  cognato  di 
Napoleone,  con  immenso  rincrescimento  del  monarca 
siciliano ,  e  di  quanti  anelavano  la  totale  restau- 
razione dei  vecchi  principj  monarcati  su  tutta  la 
faccia  d'Europa.  Conciossiachè,  non  piaceva  a' rea- 
zionari vedere  le  leggi  date  da  Francesi,  quantunque 
d'assoluta  tempra  (6j ,  intatte  rimanere  in  sì  estesa 
e  nobile  parte  del  continente  italiano.  La  qual  cosa, 
se  riusciva  molesta  ai  principi  in  generale ,  mole- 
stissima ed  incomportabile  sembrava  alla  Corte  ro- 
mana, la  quale  colle  già  recuperate  provincie  a  con- 
tatto immediato  di  quel  reame  trovavasi.  Il  cardi- 
nale Consalvi,  segretario  di  stato  di  Pio  VII,  si  portò 
di  persona  a  Londra  per  impegnare  il  gabinetto 
britannico  ad  impedire  non  solamente  che  l'Austria 

(3)  Vuoisi  qui  alludere  al  Irallalo  già  inserilo  nell'  Appen- 
dice al  lomo  HI,  N.  CXLVII ,  il  quale  era  slitto  pur  consegui- 
lalo  da  un  armislizio  concluso  fra  Io  slesso  re  Giovacchino  e  la 
Gran-Brellagna. 

(6)  Giuseppe  Bonaparle  e  Giovacchino  Murai  s'inlilolarono  so- 
venle  re  cosliluzionali  di  Napoli ,  ma  in  effello  la  cosiiluzione  non  fu 
mai  allivala  :  e  quando  quesl'ullimo  cercò  in  essa  salvezza  ,  chi 
presedeva  a' destini  europei  aveva  profiUalo  de' suoi  sbagli  per  de- 
crelarne  1'  estremo  falò ,  su  di  che  può  vedersi  il  citalo  libro  del 
Collella. 
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s' appropriasse  le  Legazioni  pontifìcie,  le  quali  occu- 
pava e  reggeva  a  sua  posta ,  ma  per  insinuare  se- 
gretamente non  vi  sarebbe  stato  mai  riposo  in  Italia 
sin  tanto  che  il  re  Giovacchino  trovassesi  sul  trono 
di  Napoli.  E  tali  insinuazioni  egli  appoggiava  ai 
rancidi  e  mal  vantati  dritti  del  romano  pontefice 
sulle  Puglie ,  mentre  però  il  motivo  più  recondito 
consisteva  nell'  ambire  atterralo  un  governo  che 
liei  civili  ordinamenti  era  troppo  al  di  sopra  di  quello 
s'instaurava  in  Roma.  Uomo  sagacissimo  era  lord  Ca- 
stlereagh  capo  del  ministero  inglese;  nullameno  la  scal- 
trezza di  Consalvi  pervenne  interessarlo  siffattamente 
a  favore  del  Papa,  che  nel  congresso  di  Vienna  i  di- 
plomatici dell'  eterodossa  Inghilterra  furono  di  va- 
lido appoggio  alle  pretensioni  romane  sempre  dannose 
air  Italia.  Né  questo  è  il  primo  né  1'  ultimo  esempio 
in  cui  la  Corte  romana  ha  avuto  ricorso  ad  impe- 
gnare potentati  acattolici,  ove  l'utile  suo  lo  richiegga, 
onde  far  valere  le  pretese  temporali,  ognora  di  pre- 
giudizio alla  religione ,  quanto  funeste  alla  grama 
penisola.  Appena  rientrato  in  Roma  Pio  VII,  il  car- 
dinale della  Somaglia  pro-segretario  di  slato,  diede 
patenti  saggi  di  rabbia  reazionaria  :  e  se  non  fosse 
stata  la  mitezza  del  Papa ,  con  un  solo  alto  avrebbe 
voluto  disfare  tutte  le  opere  degli  ultimi  diciotto 
anni ,  disegno  stolto ,  ineseguibile  e  folle  (7).  Nono- 

(7)  Pio  VII  con  suo  proclama  dato  da  Cesena  il  di  4  maggio 
18J4  faceva  sapere  agli  amalissimi  sudditi,  che  nutriva  ardente  brama 
di  migliorarne  le  sorti,  e  di  stringerli  al  seno  come  un  tenero  padre 
stringe  con  trasporto  figli  amorosi  dopo  lungo  ed  amaro  pellegrinaggio. 
Le  inlenzioni  di  Chiaranaonli  polevano  esser  sincere;  nondimeno  la 
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stante  i  vecchi  prelati  intentissimi  a  trarre  loro  prò 
dal  ritorno  del  supremo  Gerarca  in  sua  sede ,  vol- 
lero ristabilire  dell*  antico  caos  governativo  quanto 
pili  potettero ,  senza  avvedersi  o  curarsi ,  che  pre- 
paravano ulteriori  ed  inevitabili  sventure  alla  Chiesa 
ed  allo  Slato,  il  consueto  e  gradito  ritornello  dai  ro- 
manisti avanzato  d'esser  necessaria  al  Papa  la  sovranità 
temporale  per  mantenere  la  indipendenza  spirituale, 
storicamente  parlando  è  sofisma  dimostrabile  con 
argomenti  di  ragione  e  di  fatto.  Oltre  di  che ,  tal 
mistificazione  sta  in  aperta  contradizione  col  senso 
e  con  la  lettera  di  quel  codice  di  verità  che  non 
può  mai  fallire. 

Le  soldatesche  austriache  occupavano  non 
solamente  le  Legazioni  pontificie,  ma  pur  anco  i  du- 
cati di  Modena  e  Reggio ,  di  Parma  e  Piacenza ,  di 
Massa  e  Carrara,  ed  il  principato  di  Lucca;  le  quali 
Provincie  ai  generali  e  commissari  imperiali  erano 
costrette  obbedire  nelle  militari  e  civili  faccende. 
Simili  occupazioni  si  dicevano  provvisorie;  ma  gli 
atti  dei  comandanti  tedeschi  non  erano  sì  riservati  da 
non  lasciar  trasparire  la  cupidità  di  rimanerne  sta- 
bilmente in  possesso.  Le  grandi  potenze  europee ,  ed 
in  specie  l'Inghilterra,  non  potevano  peraltro  tolle- 
rare quei  maggiori  ingrandimenti  a  cui  l'Austria 
aspirava  in  Italia,  donde  s'appigliò  al  parlilo  di  per- 
mettere al  duca  Francesco  IV  d'  assumere  la  sovra- 

reslautazione  tJel  governo  romano  fu  fal(a  in  quella  pci;gior  maniera 
che  non  lia  guari  venne  diligenlemenlc  descrilla  dal  chiarissimo 
Luigi-Carlo  Farini  nell'opera  clic  ha  |)er  lilolo  :  Lo  Sialo  romano 
(ìaWanno  1813  ni  1850, 
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nìtà  dei  dominii  Estensi ,  ed  a  Beatrice  Cybo  il  pic- 
ciolo retaggio  trasmessole  dagli  avi.  Parma  e  Pia- 
cenza, che  Napoleone  aveva  patteggiate  in  appan- 
naggio dell'  Imperatrice  sua  sposa ,  le  furono  effetti- 
vamente consegnate  ;  avvegnaché  ,  essendo  ella 
un'arciduchessa  d'Austria,  il  gabinetto  di  Vienna 
trovava  assai  più  comodo  fossero  nelle  di  lei  mani  , 
che  in  governo  di  altro  principe  (8).  Ma  per  poi 
dare  un  compenso  al  discendente  dell'antico  sovrano, 
e  per  acquietare  le  proteste  della  Spagna ,  venne 
risoluto  di  metter  la  falce  all'ultimo  stelo  della  libertà 
che  i  Lucchesi  credevano  di  poter  rialzare  dopo 
la  partenza  dei  Baciocchi  (D).  In  colai  guisa  grado 
a  grado  andò  a  perire  l' autonomia  e  l' indipen- 
denza lucchese ,  cioè ,  trasformandosi  da  repubblica 
in  monarchia  costituzionale,  poscia  in  principato  as- 
soluto ,  ed  in  ultimo  luogo  incorporata  alla  Toscana. 
Le  italiche  membra  erano  siffattamente  disposte , 
allorquando    il  memorabile   anno   1814   s'avanzava 

(8)  Nell'art.  V.  del  Irallalo  stipulalo  a  Parigi  il  di  11  aprile 
1814 ,  Ira  i  plenipotenziari  di  Bonaparte  ed  i  sovrani  alleati , 
venne  cosi  disposto  in  proposito  :  «  Il  ducato  di  Parma  ,  Piacenza 
«  e  Guastalla  sarà  dato  in  piena  sovranità  a  S.  M.  Maria  Luisa  , 
«  e  passerà  al  di  lei  figlio  e  sua  discendenza  in  linea  diretta.  11 
«  detto  principe  assumerà  sin  da  questo  momento  il  titolo  di  duca 
«  di  Parma  ,  Piacenza  e  Guastalla.  »  Per  ragioni  ereditarie  dei 
Farnesi  spettava  quello  Stato  ad  un  ramo  dei  Borboni  di  Spagna, 
i  quali  se  ne  protestarono;  ondechè  furono  adottati  i  temperamenti 
che  cadrà  in  acconcio  di  raccontare  in  seguito. 

(9)  Come  i  Baciocchi  dovessero  abbandonar  Lucca  tosto  invasa 
dai  Tedeschi ,  e  quali  pratiche  facessero  i  cittadini  per  tornare  al 
regime  repubblicano  ,  è  già  nolo  per  la  Storia  del  Mazzarosa.  Do- 
vremo in  appresso  toccare   delle   lucchesi  delui-ioni  ed  amarezze. 

Tomo  IV.  2 
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a  gran  passi,  al  quale  era  serbato  veder  molte  buone 
istituzioni  moderne  distrutte,  ed  in  quella  vece  ri- 
pristinate troppe  delle  peggiori  ordinazioni  antiche , 
non  altrimenti  compatibili  colle  cambiate  condizioni 
civili  e  morali  delle  popolazioni.  Se  i  re  di  comune 
accordo  si  fossero  lealmente  e  con  fermo  proposito 
appigliati  al  sistema  metropolitico  più  conveniente 
ai  tempi,  facendo  sì  che  la  sicurezza  dello  slato  posasse 
sopra  ben  equilibrati  cardini  conservatori  da  una 
parte,  senza  impedire  il  movimento  progressivo  dal- 
l' altra  ,  avrebbero  per  avventura  risparmiate  a  se 
medesimi  peripezie  ,  ed  ai  respettivi  sudditi  disa- 
strosissime vicissitudini.  Vinta  era  la  rivoluzione , 
e  r  Europa  anelava  la  pace  ;  ma  della  rivoluzione 
restavano  grandi  traccie,  le  quali  i  governi  non 
potevano  estirpare  senza  il  concorso  efficace  della 
parte  più  intelligente  e  savia  dei  popoli  ,  imper- 
ciocché gli  abusi  che  la  promossero  non  erano  estinti. 
Ma  air  opposto  dando  ascolto  agi'  interessati  con- 
sigli di  coloro  che  cospiravano  per  tornare  a  pro- 
fittare dei  vizi  politici  e  del  disordine  sociale  , 
anzi  che  in  slabile  pace  conversero  la  restaurazione  in 
calma  precaria  e  convulsa.  Né  vale  il  dire ,  che 
quantunque  Luigi  XVllI  desse  una  costituzione  alla 
Francia ,  fu  appunto  quella  nazione  esempio  e  fo- 
mento d'ultronei  sconvolgimenti  (10);  avvegnaché  il 

(10)  Luigi  XVIII  nel  proemio  alla  cosliluzionc  francese  del  -i 
giugno  ISH  usò  simili  espressioni  :  «  La  divina  Provvitlenza  ri- 
'(  cijiamandocì  nei  nostri  siali  dopo  lunga  assenza  ,  ci  ha  imposto 
rt  grandi  obblighi;  la  pace  era  il  primo  bisogno  dei  nostri  sudditi, 
a  noi  ce  ne  occupammo  indefessamente,  e  questa  pace  si  necessaria 
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procedere  contradittorio  e  le  violazioni  apportate  dal 
governo  medesimo  al  palio  cosliluzionale,  siano  state 
le  precipue  cause  delle  conflagrazioni  scoppiate  in  ap- 
presso fra  popolo  e  re ,  siccome  più  opportunamente 
anderemo  indicando  nel  tratto  successivo. 

§.   2. 

Hospigliosi  prende  possesso  della  Toscana 
per  Ferdinando  HI. 

Lo  annunzio  dato  dal  Re  di  Napoli  a'Toscani 
dell'  imminente  ripristinamento  del  governo  di  Ferdi- 
nando III ,  inalzò  la  gioia  in  tutti  gli  ordini  de'  cit- 
tadini al  massimo  segno  (li);  essendoché,  fintanto 
vedevano  rimanere  in  posto  le  autorità  napolitane , 
ed  i  presidj  Murattiani ,  vivevano  in  una  certa  per- 
plessità imbarazzante.  Ma  quando  ebbero  acquistata  la 

«  alla  Francia,  come  al  resto  dell'Europa,  è  firmata.  Una  caria  co- 
«  sliluzionale  era  sollecitata  dallo  stato  attuale  del  regno.  Noi  l'ab- 
«  biamo  promessa ,  e  la  pubblichiamo  ec.  »  Nuliameno,  lo  slesso 
re  preso  poi  da  mal  talento  contro  le  coslUuzloni,  spedi  un  esercito 
francese  in  Spagna  per  distruggere  le  franchigie  cosliluzionali  che 
quella  valorosa  ed  intrepida  nazione  aveva  per  ben  due  volte  recla- 
mate dal  re  Ferdinando  VII.  E  il  di  lui  successore  Carlo  X  avendo 
trasceso  a  vulnerare  i  patti  scritti  sulla  caria  di  Francia,  incitò  tal  subi- 
taneo moto  rivoluzionario,  che  produsse  a'suoi  la  perdita  del  trono,  alla 
nazione  immensi  mali,  ed  all'Europa  turbazioni  gravissime.  Quando 
mai,  o  rettori  de' popoli ,  vorrete  far  senno?  Consultate  meglio  la 
storia,  sbandite  i  consiglieri  che  vi  suggeriscono  usare  le  arti  del 
dispotismo,  e  sarete  felici  insieme  coi  popoli  soggetti. 

(11)  Vedasi  il  documento  N.  CL  àcìV  Appendice  al   tomo   ante- 
cedente. 
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certezza  che  le  pubbliche  speranze  si  sarebbero 
tosto  realizzate  ,  che  il  Commissario  granducale  pre- 
ceduto da  soldatesche  alemanne  avrebbe  dato  lo 
scambio  a  coloro  che  se  ne  dovevano  andare,  l'al- 
legrezza non  ebbe  più  limiti.  Aveva  Murat  inviato 
a  Firenze  il  Duca  di  Rocca-Romana  per  effettuare  la 
consegna  dello  Stato  a  Rospigliosi,  il  quale  da  Lam- 
porecchio nel  dì  ultimo  d'  aprile  si  recò  alla  capitale, 
allo  effetto  testé  indicato  (12).  Il  maire  di  Firenze, 
Girolamo  Bartolommei ,  e  Starhemberg  generale  co- 
mandante la  divisione  austriaca  che  soltentrava  a'Na- 
politani ,  avevano  già  dato  fuori  analoghi  proclami 
diretti  a  contenere  più  le  prave  intenzioni  de'  fana- 
tici ribaldi ,  che  ad  eccitar  la  moltitudine  a  festeg- 
geiar  simile  avvenimento  generalmente  desidera- 
tissìmo  (13).  Eravi  pur  troppo  frammista  una  sì  mal- 
nata gente ,  come  vi  è  sempre ,  che  sotto  miti , 
umili  e  mentite  apparenze  non  altro  respira  che  ter- 
rori ,  odii  implacabili  e  crudeltà  ad  offesa  de'  propri 
avversari  :  questa  genia  ribalda  faceva  temere  che 
volesse  profittare  dell'occasione  per  cambiare  il  tri- 
pudio in  scene  sanguinose ,  a  sfogo  di  suoi  rancori. 
Visto  però  che  le  ree  macchinazioni  non  erano  ignote, 

(12)  Il  mandalo  di  Murai  al  Duca  di  Rocca-Komana  ,  ed  il  pro- 
cesso verbale  della  consegna  del  Granducale  da  questi  eDTeltaala  nelle 
mani  del  principe  Rospigliosi ,  vengono  collocali  ai  N.  I  e  li  àc\- 
V  Appendice  al  lomo  presente,  eslralli  dalla  [trima  Filza  di  Segre- 
teria di  Sialo  dell'anno  ISU. 

(13)  I  procìami  del  Rarlolonimei  e  di  Starhemberg,  sebbene  al- 
lora pubblicali  per  le  slampe  ,  gli  collochiamo  ai  N.  HTc  IV  della 
serie  dei  documenti  che  riportiamo  in  adcstalo  delle  nostre  as- 
serzioni. 
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si  ritrasse  addietro ,  e  per  altre  più  coperte  vie  me- 
ditò raggiungere  iniqui  fini.  Intanto,  nel  pomeriggio 
del  detto  giorno  ultimo  d'  aprile,  venivano  eseguite 
corse  di  cavalli  alle  Cascine ,  e  si  conferivano  doti 
alle  povere  zittelle  per  comandamento  del  Duca  di 
Rocca-Romana ,  che  nel  dì  appresso  doveva  rasse- 
gnare il  supremo  potere  al  rappresentante  di  altro 
sovrano  (14).  La  qual  cosa  considerabilmente  accrebbe 
la  letizia  del  popolo  fiorentino  per  indole  inclinato  agli 
svaghi  e  passatempi  di  simil  genere.  Arrivato  suH'ori- 
zonte  il  sole  del  primo  maggio,  giorno  sereno  e  pla- 
cidissimo ,  un  generale  entusiasmo  moveva  cittadini 
e  terrazzani  accorsi  alla  capitale  (era  di  domenica), 
ad  essere  spettatori  del  sospirato  ritorno  al  reggimento, 
che  profonde  e  carissime  rimembranze  destava  nel- 
r  animo  de'  Toscani.  La  folla  esultante  s'indirizzava 
al  palazzo  vecchio,  monumento  di  civica  e  storica 
grandezza,  per  osservare  coi  propri  occhi  la  funzione 
del  possesso  che  dovevasi  in  esso  eseguire. 

Nella  maggior  sala  in  cui  tonò  la  fulminea  voce  del 
Machiavello,  e  de' suoi  contemporanei  cittadini  d'invi- 
diata repubblica  (15),  dai  destini  riserbata  ad  altre  com- 

(14)  Fu  questo  un  Iralto  cavalleresco  del  governo  napolitano 
per  accomiatarsi  con  buon  garbo  da' Toscani  ,  i  quali  veramente 
restarono  ben  edificati  dalla  maniera  disinvolta  con  cui  i  Murat- 
tiani  si  ritirarono  per  cedere  il  luogo  a'  Tedeschi.  Le  idee  che 
preoccapavano  le  menti  della  maggioranza  non  lasciavano  ritletlere 
all'importanza  de' fatti  che  si  succedevano  ognora  più  avversi  al- 
l'Italia, la  quale  applaudiva  al  cambiamento  delle  assise  e  delle 
favelle,  ma  si  cambiavano  soltanto  i  padroni  da  nazionali  in  stranieri. 

(15)  La  sala  maggiore  del  palazzo  vecchio  costrutta  sul  disegno 
dell'  architettore  Simone  di  Tommaso  detto  il  Cronaca  per  stanzia- 
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parse,  arrivarono  i  due  commissari,  regio  e  granducale, 
seguili  da  numeroso  corteggio,  e  salutati  dagli  astanti 
con  replicate  acclamazioni.  Dopo  le  ceremonie  d'uso,  il 
Duca  di  Rocca-Romana  stando  in  piedi  parlò  in  tal  sen- 
tenza :  c(  Signori!  Gli  autentici  documenti  che  vi 
c(  saranno  comunicali ,  vi  faranno  solennemente  co- 
(c  noscere ,  che  sin  da  questo  giorno  la  Toscana 
«  rientra  in  dominio  del  suo  antico  e  legittimo  so- 
«  vrano.  Giorno  si  è  questo  avventuroso ,  memo- 
cc  rabile  e  sommamente  grato  a' Toscani!  Grato  non 
«  meno  al  magnanimo  cuore  del  mio  Re ,  cui  una 
«  felice  combinazione  ha  concesso  d'attestare  in  sì 
a  fausta  occasione  la  sincera  amicizia  che  da  tanti 
«  anni  lo  lega  all'ottimo  vostro  Principe,  e  la  stima 
«  ch'egli  nutre  per  un  popolo,  che  colle  sue  virtù  da 
a  parecchi  secoli  ha  saputo  conciliarsi  l'ammirazione 
«  universale.  Sua  Maestà  ricorderà  sempre  con  gioia 
«  di  aver  preservata  questa  bella  parte  d'Italia  agli 
«  orrori  della  guerra ,  in  un'  epoca  in  cui  il  fragor 
«  delle  armi  risuonava  in  quasi  tutta  Europa,  e  con 
a  altretlanla  pena  si  sovverrà   di    non  esserle  stato 

mento  promosso  da  fra  Girolamo  Savonarola  nel  1495,  venne  poscia 
bellamenle  ornata  di  pitture,  sculture  ed  inlagli  da  molti  valen- 
tuomini, su  di  che  si  può  attingere  notizie  in  vari  scrittori  recen- 
temente compendiati  neìV  illuslrazione  slorico-arlislica  che  ce  ne  ha 
data  il  sig.  Filippo  Moise.  Ivi  tenne  sue  concioni  anche  il  Frale, 
che  i  pregiudizi  degli  antichi  Fiorentini  e  la  moderna  leggerezza 
hanno  elevato  in  troppo  alta  fama;  ma  noi  fedeli  a' nostri  priccipj 
di  veder  di  mal' occhio  i  chiericati  ingerirsi  nei  negozi  de' laici, 
(enghiamo  per  fermo,  lo  strano  entusiasmo  del  Savonarola  essere 
stato  più  fatale  che  giovevole  alla  parte  repuhblicana  ;  come  siamo 
inoltre  d'avviso,  che  qualora  avesse  ottenuto  il  di  sopra,  Firenze 
non  avrel>l)e  a  dolersi  meno  di  lui  che  de' Medici. 
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«  permesso ,  a  cagione  delie  circostanze  e  della  bre- 
«  vita  del  tempo,  di  fare  a'  Toscani  tutto  quel  bene 
«  che  desiderava.  Ma  questa  pena  riceve  larghissimo 
«  compenso  dall'  avere  la  Maestà  Sua ,  in  concorso 
«  con  gli  altri  Principi  alleati,  sì  efficacemente  con- 
ce tribuito  al  ritorno  del  vostro  Granduca  Ferdinando, 
«  che  con  la  sua  saviezza ,  bontà  e  giustizia ,  cal- 
«  cando  le  orme  de'  suoi  immortali  antenati ,  tutli 
«  cancellerà  i  mali  che  afflissero  la  patria  vostra.  La 
«  scelta  del  suo  rappresentante  nella  persona  del 
«  sig.  principe  Rospigliosi ,  è  la  più  sicura  garanzia 
«  che  i  sentimenti  benevoli  pe'suoi  amatissimi  sud- 
«  diti  non  si  sono  mai  cangiati ,  e  che  né  gli  anni 
c<  né  la  lontananza  hanno  punto  in  lui  diminuito 
«  quello  affetto  che  ha  costantemente  distinta  la 
c(  sua  paterna  amministrazione.  »  Alla  quale  arringa 
siffattamente  rispose  il  detto  principe  RospigHosi  : 
«  Volle  l'augustissimo  Imperatore  d'Austria  sottrarre 
a  la  Toscana  dagli  orrori  e  dalle  calamità  della  guerra 
«  che  infieriva  sulle  più  belle  contrade  d' Europa , 
«  e  previi  i  relativi  concerti,  ne  affidò  la  tutela  al- 
ce r  invitto  braccio  del  magnanimo  vostro  Re.  Dal 
«  valore  delle  di  lui  gloriose  armi ,  e  più  che  altro 
«  dalla  di  lui  ragionata  politica ,  il  buon  popolo  to- 
«  scano  deve  riconoscere  la  propria  salvezza,  e  ad 
«  esso  é  debitore  della  più  pronta  liberazione  del  suo 
«  territorio  dalla  presenza  del  nemico ,  che  la  bra- 
ce vura  delle  armate  riunite  ha  tenuto  lontano  dalle 
ce  sue  frontiere.  Il  mio  augusto  Sovrano ,  che  oggi 
ce  rientra  nel  possesso  de'  suoi  aviti  domini! ,  e  del 
ce  quale  in  questa  fausta  occasione  ho  l'onore  di  es- 
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«  sere  il  rappresentante ,  rammenterà  con  gioia  e 
«  colla  più  viva  riconoscenza ,  che  dal  concorso 
«  della  Maestà  Sua  con  gli  altri  Principi  coalizzati , 
«  ne  è  derivato  il  resultato  felice  del  suo  ritorno  in 
«  questa  bella  parte  d' Italia ,  né  gli  sfuggirà  giam- 
«  mai,  che  a  tal  concorso  debbe  il  ritrovarsi  in  mezzo 
«  agli  amatissimi  sudditi ,  i  quali  gli  hanno  sempre 
<(  dato  decise  riprove  di  fedeltà  ed  attaccamento , 
«  come  per  l' avanti  le  avevano  date  a'  suoi  reali 
a  predecessori.  Interpetre  de' sentimenti  del  mio  So- 
«  vrano  ,  io  son  ben  lieto  di  contestargli  formal- 
«  mente  alla  prefata  Maestà  Sua  ;  e  tanto  più  ne 
«  son  lieto ,  atteso  il  vantaggio  di  contestargli  per 
0  r  organo  di  V.  E. ,  che  ai  molti  pregi  personali 
«  unisce  pur  quello  di  aver  gloriosamente  secondate 
c<  le  militari  imprese  del  suo  illustre  Sovrano ,  e  di 
(c  averne  meritata  la  slima  e  la  confidenza  (16).  » 

Se  r  arte  oratoria  non  può  menar  vanto 
delle  riferite  allocuzioni,  la  dialettica  nemmeno  può 
andar  fastosa  del  proclama  indirizzato  da  Rospigliosi 
a' Toscani  (17),  nel  quale  si  legge  l'enorme  scon- 
cezza ,  che  il  Granducato  era  patrimonio  di  stranieri 
signori,  come  se  gli  stati  possano  esser  un  proprio 
allodio,  e  gli  abitanti  servi  della  gleba.  Restarono 
provvisoriamente  confermate  le  leggi  e  gli  ordina- 
menti francesi  ;  ma  nel  tempo  stesso  si  davano 
segni  iniziatori  di  prossime  peripezie.  Divulgato  quello 
scritto   nel   mentre   s' eseguiva    la   sopraddetta   fun- 

(16)  Le   due   surriferite   allocuzioni   le   abbiamo  ricavate   dalla 
Filza  citala  alla  nota  12. 

(17)  Vedasi  il  donimenlo  N.  V  (\c\V  Àppindice. 
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zione,  eccitò  vivi  e  ripetuti  applausi;  avvegnaché, 
ognuno  tenesse  fìsso  il  pensiero  agli  sperati  beneficj 
della  restaurazione,  che  presagivasi  conforme  ai  bi- 
sogni del  paese,  e  nulla  si  guardasse  alle  parole  del 
Commissario  incaricato  di  portarla  ad  esecuzione. 
Le  felicità  dei  tempi  Leopoldini  stavano  in  cima  al 
pensiero  di  tutti  i  Toscani,  pensiero  che  formava  il 
più  beli'  elogio  del  raro  Principe.  Ed  in  verità,  se  fos- 
sesi  procurato  d'amalgamare  le  sue  massime  di  go- 
verno colle  migliori  leggi  introdotte  dall'  ammini- 
strazione francese ,  la  storia  non  avrebbe  da  deplo- 
rare i  grandi  falli  che  la  restaurazione  converti- 
rono in  opera  di  reazione.  Finita  la  ceremonia  del 
possesso  in  mezzo  al  gaudio  pubblico,  seguitò  questo 
a  manifestarsi  durante  la  giornata  con  tutte  sorte  di 
dimostrazioni.  La  città  fu  nella  sera  splendidamente 
illuminala;  fuochi  artificiali  furono  incendiati;  i  teatri 
addobbati  col  massimo  sfarzo  ;  le  circostanti  colline 
presentavano  vago  fiammeggiante  anfiteatro  prepa- 
rato in  segno  di  gioia.  La  mattina  dopo  nel  severo 
tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  venne  cantato  solenne  Te 
Deum ,  in  quel  tempio  medesimo  in  cui  molte  volte 
aveva  echeggiato  simile  inno  per  le  vittorie  Napo- 
leoniche contro  l'Austria.  Altre  doli  erano  quindi 
distribuite  alle  indigenti  fanciulle,  lo  che  il  popolo 
minuto  apprendeva  com'arra  di  dovìzia  pei  tempi 
futuri.  Sparsasi  colla  massima  celerità  la  notizia  del 
consumato  avvenimento,  tutte  le  città  e  castella  della 
Toscana  lo  festeggiarono  con  indicibile  trasporto , 
ed  anco  gli  umili  abituri  dei  villici  risuonarono  di 
voci  giulive  per  la  contentezza  di  veder  cessare   le 
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ordinazioni  riuscite  loro  insopportabili.  Andò  il  gaudio 
crescendo  colia  pronta  evacuazione  delle  milizie  napo- 
litane,  onde  il  cav.  Antonio  Ramirez  da  Montalvo 
fu  spedito  espresso  corriere  per  certificare  verbal- 
mente al  feld-maresciallo  Bellegarde,  ed  al  Granduca 
Ferdinando  residente  ancora  in  Wurzbourg,  le  rela- 
zioni della  sua  ristabilita  sovranità  in  mezzo  all'esul- 
tanza degli  antichi  sudditi  alacremente  accorsi  a  rin- 
novargli il  giuramento  di  fedeltà.  11  quale  annunzio  pro- 
dusse neir  animo  del  Principe  impressione  favorevo- 
lissima ,  che  fresca  mantenne  finché  visse.  Tratte- 
nuto però  in  Germania  da  importanti  affari  sino  al 
prossimo  mese  di  settembre ,  la  dilazione  riuscì  fu- 
nesta al  Granducato  ;  conciossiachè  la  esperienza  di 
quindici  anni  di  grandi  e  svariate  vicende  lo  aves- 
sero molto  ammaestralo  nell'arte  di  reggere  i  po- 
poli con  benevolenza ,  primo  fondamento  di  civile 
prosperità  degli  stati.  Una  simile  qualità  mancava  af- 
fatto nel  suo  Delegato. 

§•   3. 
Restaurazione  e  reazione. 

Alle  manifestazioni  d'allegrezza,  ne  successero 
le  rovine.  Nel  convegno  tra  Rospigliosi  e  Frullani  in 
Lamporecchio  (  di  cui  facemmo  cenno  nel  libro 
precedente) ,  furono  ventilate  le  massime  che  servir 
dovevano  di  norma  alla  restaurazione.  Proponeva  il 
primo  l'abrogazione  immediala ,  netta  e  completa  di 
lutto  quanto  era  stato   fatto    da'  governi   succedutisi 
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dal  25  marzo  1799  in  poi,  comecché  le  opre  condotte 
nello  spazio  di  quindici  anni  attivissimi  e  fecondi 
d' innovazioni  e  turbolenze  ,  potessero  paragonarsi 
al  fugace  sogno  di  una  notte  ;  stolido  pensiero  di 
stolida  mente.  Inclinava  anco  il  secondo  al  semplice 
ripristinamento  delle  antiche  leggi,  discipline  e  maniere 
governative  del  Granducato;  ma  senza  precipitazione 
avrebbe  inteso  discendervi,  e  qualche  parte  del  nuovo 
regime  pur  buono  gli  sembrava  conservare.  Insisteva 
fortemente  Rospigliosi  in  suo  proponimento  ;  se  non 
che  avendo  il  Granduca  destinato  il  FruUani  a  rego- 
larne i  consigli  ,  potette  questi  in  parte  riuscire 
a  mitigare  il  furore  reazionario  di  un  uomo ,  cui 
più  che  alle  istruzioni  del  Principe  serviva  alle  pas- 
sioni di  un  partito.  Fruito  di  quel  convegno  fu  la 
ricostruzione  della  Presidenza  del  Buon-Governo  col- 
r  autorità  e  regolamenti  primitivi ,  e  la  nomina  di 
Aurelio  Puccini,  giacobino  ardente  nel  1799,  a  ministro 
di  Polizia.  Pentito  poscia  di  essere  stato  settario  e  li- 
berale ,  faceva  sfoggio  di  contrari  principj,  onde  far 
dimenticare  le  passate  tendenze,  e  la  subita  condanna; 
imperciocché,  parve  dover  essere  un  eccellente  istru- 
mento  alla  reazione  che  si  preparava ,  e  lo  fu  effet- 
tivamente. Alla  molta  imperizia  politica  accoppiava 
il  Commissario  plenipotenziario  un  bigottismo  fanatico 
e  ridicolo  (18),  e  sebbene  oriundo  toscano  cresciuto 
essendo  in  Roma,  avrebbe  volentieri  sopportalo,  che 

(18)  Corse  fama  generalmente  accredilata  aver  Rospigliosi  coslu- 
malo  dir  la  Messa  secca,  che  cosi  yien  chiamala  la  recita  delle  formule 
proprie  della  Messa  quando  è  deUa  da  laici,  la  quale  mancando  di 
cansacrazione  risolvesi  appunlo  in  vana  oslenlazione  di  bigolleria. 
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ì  chierici  fossero  gli  esclusivi  regolatori  degli  af- 
fari laicali  anco  tra  noi.  Interamente  devoluto  egli 
era  al  fradsmo ,  che  avrebhe  tosto  bramato  ripristi- 
nare in  tutta  la  sua  estensione  ;  ma  a  ciò  non  arri- 
vando colle  sovrane  istruzioni  ,  usò  dell'  arbitrio 
per  riammettere  nei  chiostri  inalienati  quanti  frali, 
monaci  e  monache  domandarono  rientrarvi,  di  che  ter- 
remo proposito  più  innanzi.  Conviene  intanto  segnalare 
essere  stata  sua  prima  mossa  (fatta  nel  giorno  istesso 
del  possesso)  la  distruzione  dello  stalo  civile  delle 
persone ,  e  ciò  per  accontentare  il  chiericato  assai 
malcontento  che  ufficiali  municipali  s' ingerissero  nel 
constatare  gli  atti  di  nascita,  matrimonio  e  morte, 
abbenche  nessun  inciampo  ne  derivasse  alle  pratiche 
religiose.  A  guisa  d'avvoltoi  si  gettarono  le  curie 
episcopali  sui  registri  e  carte  relative,  le  quali  tro- 
vavansi  in  mano  di  funzionari  laici ,  e  la  cagione 
di  cotanta  avidità  ci  è  ignota.  Anche  le  leggi  crimi- 
nali restarono  contemporaneamente  vulnerate ,  sot- 
traendo gli  ecclesiastici  dagli  effetti  penali  del  Co- 
dice Napoleone,  esordio  di  ulteriori  disfacimenti.  Le 
quali  concessioni  preordinate  dalla  tenerezza  ecces- 
siva del  Commissario  plenipolenziario,  poscia  merita- 
rono esser  ricondotte  a  più  giusti  termini,  non  senza 
fastidio  del  governo,  e  con  discredito  ancora,  siccome 
sempre  avviene  quando  è  d'uopo  tirare  addietro  cose 
precipitale  per  impelo  di  favore  o  di  partiti. 

Aurelio  Puccini,  la  cui  promozione  è  da  ascri- 
versi fra  le  calamità  toscane,  appena  istallato  nel 
ministero  di  Polizia  s'abbandonò  ad  un  sacrilego  at- 
tentato :  suggerì  1'  abolizione  del  sistema  giudiciario 
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francese,  perchè  troppo  costoso.  Ma  Barlolommeo 
Raffaelll  primo  presidente  della  Corte  d'Appello  es- 
sendovisi  opposto,  per  il  momento  fu  salvo  (19). 
Smanioso  peraltro  il  Puccini  di  metter  mano  al  di- 
roccamento dell'opera  imperiale,  attese  a  dirigere 
i  colpi  da  diversa  parte,  onde  prese  a  rappresentare: 
«  1  maire s  ed  i  commissari,  che  nell'attuale  sistema 
«  servono  a  tutte  le  più  importanti  incombenze  po- 
c<  litiche  e  governative ,  non  hanno ,  almeno  nella 
o  massima  parte ,  il  rispetto  delle  popolazioni ,  le 
«  quali  odono  sinistramente  i  loro  nomi  d' impiego , 
«  giacché  molti  di  essi  o  per  colpa  delle  vicende 
«  0  della  condotta  personale,  si  sono  attirali  l'abor- 
«  rimento  e  la  persecuzione  dei  loro  amministrati. 
«  Anche  la  giandarmeria  ,  sebbene  oggigiorno  tutta 
a  composta  di  Toscani ,  eccita  tumulti  al  solo  mo- 
a  strarsi  ,  in  specie  nelle  provincie ,  e  troppo  male 
c<  serve  alla  Polizia.  I  prefetti  e  sotto-prefetti ,  per 
«  r  organo  de'  quali  il  governo  regola  le  sue  opera- 
«  zioni,  se  non  vengono  prontamente  sottoposti  a  can- 
«  giamenli  di  sistema  e  di  personale ,  inducono  la 
«  diffidenza  ed  il  languore  in  tutte  le  branche  am- 
«  ministrativi  Esser  quindi  necessaria  la  loro  aboli- 
«  zione,  non  che  l'appuramenlo  de'ministri  da  con- 
«  servarsi  per  la  Polizia.  Doversi  sopra  ad  ogni  altro 

(19_j  Le  carie  che  fanno  fede  della  proposta  del  Puccini  esistono 
in  Segreteria  di  Stalo,  nella  prima  Filza  de!  1814.  Il  RalTael li  do- 
vette poi  cedere  all'  autorità  del  Granduca ,  il  quale  influenzalo 
da'  reazionari ,  con  motuproprio  del  di  13  ottobre  di  detto  anno 
stabili  i  tribunali  toscani  in  modo  così  bastardo  e  vizioso  ,  che  non 
lardò  molto  a  comparire  la  necessità  di  riaccostarsi  al  sistema  francese. 
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«  preferire  gli  antichi  \  icari  e  i  consiglieri  della 
«  Corte  d'Appello,  variando  però  i  nomi  dei  posti 
«  principali  delle  amministrazioni,  essendoché  anco 
«  i  nomi  abbiano  molta  influenza  sull'opinione  e  sul 
«  rispetto  degli  uomini.  E  qualora  non  fosse  giudi- 
re  cato  espediente  di  cambiare  totalmente  gli  ordini 
«  amministrativi ,  esser  frattanto  indispensabile  mu- 
«  lare  i  nomi  de'  prefetti  in  governatori  (20) ,  e  dei 
«  sotto-prefetti  in  commissari ,  colle  attribuzioni  che 
«  più  s'avvicinino  all'antico  ordine  di  cose.  Esser  del 
c(  pari  utile  V  immediata  soppressione  della  gian- 
«  darmeria  ,  ed  in  sua  vece  ristabilire  i  bargelli 
«  0  ispellori  polilici ,  e  le  squadre  de'birri,  come  in 
«  addietro.  1  bargelli  ed  i  birri  aver  più  ÒQ'commis- 
«  sari  e  giandarmi  dirette  ed  estese  relazioni  fra  la 
«  gente ,  onde  a  preferenza  di  questi  penetrare  più 
«  addentro  nelle  sedi  de' delitti  e  de' segreti.  Nulla- 
«  meno,  potersi  assegnare  un  uniforme  anche  alla 
«  sbirraglia  per  usarne  all'  opportunità  ,  ed  in  tal 
«  concetto  andar  formando  il  relativo  piano.  »  Le  sur- 
riferite proposizioni  incontrarono  talmente  il  genio 
del  Rospigliosi,  che  incontanente  spedì  Giuseppe  Paver 

(20)  Il  cambiamenlo  a  Livorno  era  già  avvenuto,  essendoché 
sin  dal  di  6  maggio  ne  fosse  nominalo  governalore  il  generale  Fran- 
cesco Spannocchi  ,  aUesi  gV  imporlanli  servigi  resi  con  tanto  plauso 
in  aUri  tempi  dal  medesimo  in  quella  città.  In  che  consislessoro 
questi  servigi,  e  di  qual  ìndole  e  parlilo  fosse  Spannocchi,  è  dato 
desumerlo  da  ciò  che  ne  dicemmo  in  occasione  di  descrivere  nei 
lihri  VII  e  vili  la  occupazione  falla  di  Livorno  per  Napoleone, 
ed  i  casi  finali  dell'insurrezione  Aretina,  L'eslrallo  della  rappre- 
sentanza del  Puccini  esiste  nella  precitata  Filza  della  Segreteria  di 
Slato. 
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a  Wurzbourg  per  rassegnarle  al  Granduca,  all'oggetto 
di  far  intervenire  l' autorità  sovrana  a  sanzionare 
ciò  che  premeva  assumesse  carattere  da  quella  de- 
rivante. Era  facile  impresa  trarre  il  Principe  in  in- 
ganno ,  poiché  da  lunghi  anni  mancando  dalla  To- 
scana ,  e  non  avendo  tampoco  a  fianco  consiglieri 
ben  informati  della  vera  situazione  del  paese ,  do- 
veva per  conseguenza  starsene  alle  proposte  del  Ple- 
nipotenziario. 

Non  aspettò  questi  l'oracolo  invocato  per  ri- 
spondere al  Puccini:  «  Abbiamo  appreso  con  piacere  un 
«  nuovo  tratto  del  di  lei  zelo  ed  attaccamento  al  buon 
«  servizio  esternato  mediante  la  sua  pregiata  rappre- 
c(  sentanza  del  di  10  corrente  (maggio).  Con  uguale 
«  interesse  vedremo  il  piano  per  il  ristabilimento 
«  de' bargelli  e  de' famigli ,  partecipando  pienamente 
«  al  di  lei  parere  sulla  preferenza  che  meritano  le 
«  squadre  de' birri ,  almeno  in  Toscana,  sulla  gian- 
a  darmeria;  come  pure  porteremo  la  più  premurosa 
«  attenzione  a' rilievi  che  ella  si  dispone  comunicare 
a  riguardo  alla  necessità  di  fare  qualche  provvisorio 
«  cambiamento  nel  sistema  di  Polizia  giudiciaria , 
«  e  della  procedura  criminale,  anche  per  rendere 
«  attivi  ed  utili  gli  esecutori  ripristinati  (^1).  »  Di  qui 
la  reazione  incominciò  a  mettere  in  pratica  le  sue 
insanie  ;  e  chi  sa  mai  sin  dove  avrebbero  trasmo- 
dato ,  se  il  ritorno  del  Principe  e  la  prudenza  degli 
uomini  che  intorno  a  se  raccolse,  non  avessero  pro- 


(21)  La   responsiva  Jel  Rospigliosi   è  ugualmente  ricavala  dalla 
più  volle  citala  Filza  prima  della  Segreteria  di  Sialo. 
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curato  arrestarlo,  e  riparando  in  qualche  modo  al  mal 
fatto.  Ma  gli  ordinamenti  francesi  erano  a  quest'epoca 
demoliti:  la  Toscana,  riflette  il  Forti,  s'era  poco  in- 
franciosata ,  laonde  vide  cadere  lietamente  nomi, 
forme,  istituzioni  che  non  amava.  Incominciando 
peraltro  a  spuntare  adesso  i  tempi  storici,  un  diverso 
e  più  retto  giudizio  ne  sorge  a  render  manifesto 
r  errore.  Un'  autorità  formidabile  prese  in  quel  frat- 
tempo consistenza,  la  quale  venne  tosto  a  formare  un 
circolo  vizioso  ,  onde  ne  procederono  inconvenienti 
ed  anomalie  adattate  più  a  favorire  la  confusione, 
il  disordine  e  la  scontentezza,  che  la  soda  tranquillità 
dello  Slato.  Fa  d'  uopo  tratteggiarne  le  linee  princi- 
pali. Richiamata  a  nuova  vita  la  Presidenza  del  Buon- 
G  over  no ,  quantunque  fosse  detto  colle  attribuzioni 
e  regolamenti  veglianti  nel  1799  (esorbitanti  sin 
dall'  origine  ) ,  siccome  primo  dicastero  ripristinato  , 
fu  anche  il  più  destro  ed  a  portata  nel  raccogliere  le 
facoltà  di  quelli  che  andavano  a  perire,  o  che  gli 
rimanevano  sottomessi.  Alle  ingerenze  propriamente 
dette  di  polizia  investigatrice,  giudiciaria  e  penale, 
cumulò  in  fatto  attribuzioni  estesissime,  fino  al  punto 
d' intromettersi  in  tutti  i  più  gravi  negozi  governa- 
tivi. La  sorveglianza  de'forestieri,  la  soprintendenza  agli 
spettacoli  ed  alla  salute  pubblica  ,  l'amministrazione 
del  Fisco,  la  direzione  degli  stabilimenti  d'espia- 
zione ,  se  gli  competevano.  Aveva  inoltre  autorità 
sulla  stampa ,  disponeva  a  sua  posta  della  forza  ci- 
vile, regolava  la  sorte  dei  funzionari  politici,  parte- 
cipava alla  nomina  di  molti  posti  giudiciari,  ed  in- 
fluiva gon(3ralmente  nella  collazione  de'più  importanti 
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e  delicati  impieghi.  Tra  il  detto  dicastero  ed  il  trono 
stavano  peraltro  collocati  i  ministri;  ma  siccome  il 
titolare  per  tutto  ciò  che  atteneva  all'informativo, 
aveva  facoltà  di  corrispondere  direttamente  col  Prin- 
cipe ,  trovavasi  pertanto  in  grado  di  preoccuparne 
agevolmente  il  voto  decisivo,  nelle  monarchie  asso- 
lute irreparabile,  se  avverso.  Un  tal  potere  doveva 
adunque  frastornare  1'  andamento  regolare  e  spedito 
delle  pili  nobili  ed  essenziali  funzioni  governative , 
ed  invertire  gli  oggetti  degli  affari  pubblici.  I  se,  i  ma, 
i  sentiremo ,  ì  vedremo,  non  che  gli  allegati  superiori 
comandi ,  bastavano  di  frequente  a  paralizzare  negozi 
ed  imprese  di  grave  ed  urgente  importanza.  Le  sue 
informazioni  sempre  segrete ,  la  trattativa  degli  af- 
fari regolata  in  via  detta  economica ,  il  linguaggio 
evasivo  e  talvolta  sibillino,  davano  a  questo  dica- 
stero un  carattere  misterioso ,  indefinito ,  e  più  che 
temibile ,  odioso.  Quindi  grado  a  grado  illanguidì 
e  spense  la  fiducia  dei  governati  nell'autorità  suprema 
mal  conscia  del  vero  stato  delle  cose ,  vale  a  dire , 
dell'opinione,  delle  tendenze  e  dei  bisogni  gene- 
rali ,  per  cui  r  ordine  pubblico  si  trovò  gravemente 
turbato  e  compromesso. 

Sotto  gli  auspicj  del  Rospigliosf  e  del  Puccini 
(che  il  Frullani  credè  suo  meglio  dedicarsi  all'am- 
ministrazione delle  Finanze  )  furono  adunque  scavate 
le  fosse  della  politica  restaurazione  toscana ,  i  pes- 
simi effetti  della  quale  si  sono  sviluppati  e  fatti  gi- 
ganti nel  tratto  successivo.  Né  le  faccende  passarono 
senza  scompigli  sin  da  quel  tempo  ;  avvegnaché 
i  protervi   retrogradi   insolentissero  contro  gli  ama- 

2  omo  IV.  3 
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tori  del  largo  vivere  al  punto,  che  in  varie  terre 
del  Granducato  accaddero  sussurri  e  tumulti  genera- 
tori di  divisioni  e  rancori  (22).  In  si  scabri  emergenti 
prestò  la  guardia  nazionale  molti  e  segnalati  ser- 
vigi nello  impedire  i  temuti  eccessi,  raffrenando  da 
una  parte  i  provocatori,  tutelando  dall'altra  i  pro- 
vocati. Ma  ciò  decise  della  di  lei  esistenza  omai  com- 
promessa dagl'  incalzanti  rapporti  del  direttore  della 
Polizia,  anelante  di  veder  liberamente  padroneggiare 
la  sua  prediletta  sbirraglia.  Vennesene  a  capo  me- 
diante concerti  presi  col  comandante  austriaco  ;  es- 
sendoché Starhemberg  di  gran  cuore  attendesse  ad  abo- 
lirla con  lusinghiero  quanto  perentorio  proclama  (23), 

(22)  A  tali  sussurri  appella  la  nolipcazione  del  presidente  Puc- 
cini del  di  15  maggio  ;  ma  importa  assai  avvertire ,  come  gli  as- 
serti provocatori  fossero  anzi  i  provocali,  arte  non  nuova  ma  sempre 
nefanda  ,  tanto  più  quando  è  sfacciatamente  usala  negli  alti  oflìciali. 
Ed  acciocché  le  lagnanze  de' malcontenti  non  arrivassero  con  qualche 
imponenza  al  cospetto  del  Principe,  mediante  la  noa'^c«s«owc  del  di 
11  del  suddetto  mese  fu  proibito  a' particolari  di  far  suppliche,  pe- 
tizioni e  rappresentanze  collegiali  all'  autorità  suprema. 

(23)  Nel  proclama  di  Starhemberg  dato  ai  24  di  giugno,  fra  le 
altre  cose  si  legge  :  «  Avete  date  le  prove  più  sicure  del  vostro 
«  zelo  con  on  servizio  regolare  e  numeroso  (  era  indirizzato  ai  mì- 
«  liti  ) ,  tanto  di  giorno  che  di  notte  ,  sacrificando  con  molta  genc- 
«  rosila  il  vostro  riposo  e  i  vostri  particolari  interessi ,  con  buona 
«  volontà  ,  ottima  morale  e  la  più  docile  subordinazione  ai  vostri 
<t  benemeriti  e  zelanti  ufficiali.  La  formazione  del  vostro  corpo  ebbe 
«  per  oggetto  il  mantenimento  del  buon  ordine  e  della  tranquillità 
«  nel  Granducato  sulla  previsione  di  rimanere  con  poca  truppa.... 
'<  Questo  bisogno  essendo  cessato,  non  tanto  per  la  pace  generale  , 
«  quanto  per  esserci  una  succiente  guarnigione,  le  mie  prime  cure 
«  son  rivolte  al  vostro  sollievo  ,  e  consoguenlcniente  avranno  fine 
«  in  questo  giorno  i  vostri  incomodi ,  che  col  migliore  sjìirilo  avete 
«  soflcrti  ;    ma   però   non    cesserà    la    mia    particolare    gratitudine 
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Il  lettore  giudichi  sopra  a  chi  ne  ricada  la  vergogna. 
Volendo  proseguire  a  gran  passi  nel  sovvertimento 
deli'ediflcio  governativo  antecedente,  venne  creata 
una  Commissione  detta  legislativa ,  onde  pervenirvi 
colla  maggiore  possibile  solennità.  Uomini  preclari 
per  abbondanza  di  scientiflche  cognizioni  furono  eletti 
a  comporla  sotto  la  presidenza  del  cav.  Vittorio  Fos- 
sombroni  :  Bartolommeo  Raffaelli ,  Bernardo  Lessi  , 
Pietro  Pardini ,  Aurelio  Puccini,  Giovanni  Fini,  Gio- 
vanni Alberti,  Tommaso  Magnani,  Filippo  del  Signore, 
Ottavio  Landi ,  Giuseppe  Poschi ,  Michele  INiccolini', 
Vincenzo  Sermolli  e  Francesco  Cempini  destinalo  se- 
gretario ,  formavano  appunto  il  fiore  del  Foro  e  della 
Guria  fiorentina.  Nel  relativo  decreto  il  Rospigliosi 
s'espresse  voler  il  governo  far  concorrere  all'opra  della 
nuova  legislazione  tutte  quante  le  cognizioni  deri- 
vanti da'  principj  del  diritto  universale,  dalla  patria 
giurisprudenza  e  dalla  pratica  amministrativa ,  onde 
combinare  un  giusto  equilibrio  di  vedute  politiche, 
legali  ed  economiche,  che  sogliono  produrre  leggi 
consentanee  a'  veri  interessi  delle  nazioni  (24).  I  co- 
dici penale  e  di  procedura  francesi  rimasero  contempo- 
raneamente abrogati,  e  la  precedente  legislazione  ri- 
chiamata in  vigore.Nèsi  creda  pertanto  che  la  filosofica 


«  e  quella  del  Governo,    anelando   io    il   moraenlo   di    poter    aver 

«  l'onore  di  rappresentare  al  sovrano   i    vostri  fedeli    servigi 

«  I  vostri  nomi  saranno  iscritti  e  conservati  in  un  libro,  ed  asso- 
«  ciati  a  quelli  de' più  benemeriti  sudditi.  »  Siniil  linguaggio  si  è 
posteriormente  tenuto  in  altre  analoghe  occasioni.  Ohi  quanto  meglio 
sarebbe  stalo  non  averlo  mai  usalo. 

(2i)  Vedasi  il  dccrclo  del  dì  9  luglio  1814. 
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riforma  criminale  Leopoldina  del  1786  ricomparisse 
senza  le  deturpazioni  negli  anni  posteriori  subite  (25). 
Una  ruota  criminale  avente  giurisdizione  in  tutto  il 
Granducato  venne  istituita  ,  con  un  avvocato  fiscale 
e  giudici  locali  dipendenti.  I  vicari  e  gli  altri  ministri 
subalterni  con  ingerenze  miste  di  polizia ,  di  crimi- 
nalità e  di  giustizia  civile,  furono  ristabiliti  sulle 
rovine  di  meglio  combinati  e  defluiti  magistrati.  Do- 
vettesi  sopra  ad  ogni  altra  cosa  deplorare  la  soppres- 
sione delle  giudicature  di  pace ,  delle  quali  già  fa- 
cemmo menzione.  La  Consulta  di  giustizia  e  grazia 
ricomparve  con  la  sequela  delle  sue  pastoie;  ma  l'm- 
clilo  Senato  fiorentino  e  \' eccelso  Concistoro  senese, 
abbenchè  magistrature  d'antica  origine ,  siccome  pu- 
tenti di  costituzionalità ,  non  furono  altrimenti  evo- 
cate a  resurrezione. 

La  Commissione  legislativa  preoccupata  dal 
concetto  invalso  nella  maggioranza  d' abolire  tutto 
quanto  sapeva  di  francese,  incominciò  intanto  le  sue 

(23)  Vedasi  su  tal  proposUo  l' allro  decreto  del  Rospigliosi  dato 
agli  8  di  luglio.  Riconosciuto  presto  il  bisogno  di  riordinare  la  legi- 
slazione risguardanlc  la  sicurezza  delle  persone  ,  con  dispaccio  del 
di  28  luglio  1815  (esiste  nell'Archivio  della  Consulta),  venne  nomi- 
nala una  seconda  Commissione  prcseduta  dal  consiglicr  don  Neri 
Corsini  delegato  a  questo  speciale  incarico.  Bartolommco  RafTaelIi , 
Ranieri  Benvenuti,  Aurelio  Puccini,  Luigi  Cremani ,  Pietro  Falj- 
lironi ,  il  profess.  Poggi ,  con  Donato  Chiaromanni  a  segretario ,  fu- 
rono i  membri  eletti  a  comporlo.  Ella  compi  il  suo  laverò ,  non  mai 
peraltro  sanzionalo  dal  Principe.  Da  quale  spirilo  ella  potesse  esser 
animata  è  facile  argomentarlo  riflettendo  ,  che  il  Cremani  è  quel 
medesimo  terribile  processante  e  persecutore  di  cui  tenemmo  pro- 
posito nel  libro  Vili,  e  che  il  Puccini  allora  processato,  ed  ora 
rinnegali  i  principj  liberali ,  ne  facevano  parie. 
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adunanze.  Pronunziò  Fossombroni  analogo  discorso 
d'apertura;  ma,  o  non  gli  andassero  poi  a  genio  le 
massime  professate  dai  più  ,  o  veramente  si  sentisse 
estraneo  alle  materie  in  essa  trattabili ,  certo  è  che 
addotto  questo  motivo  si  guardò  dall' intervenirvi  (26). 
Colle  stesse  parole  del  prelaudato  Forti  ci  faremo 
a  riferirne  1  resultati:  «  Delle  leggi  francesi  fu  rite- 
nuto il  codice  di  commercio,  il  sistema  ipotecario, 
le  regole  intorno  all'  ammissione  della  prova  testi- 
moniale. Molte  cose  poi  ad  imitazione  delle  leggi 
francesi  furono  scritte  nelle  nuove  leggi  toscane. 
Imperocché ,  se  nelle  commissioni  legislative  era 
una  maggioranza  che  avrebbe  voluto  tutto  ridurre 
allo  stato  del  1808,  vi  era  anco  una  minorità 
che  intendeva  introdurre  delle  riforme  alla  fran- 
cese, capaci  di  servir  di  nucleo  a  riforme  maggiori. 
La  opposizione  di  queste  diverse  idee  si  scorge 
assai  manifesta  nelle  leggi  relative  all'  ordine  giu- 
diciario ,  ed  alla  procedura  sì  civile  come  crimi- 
nale. Si  ritenne  come  irretrattabile  quanto  le  leggi 
francesi  avevano  operato  per  lo  svincolamento  dei 
beni  fidecommissari ,  e  per  1'  abolizione  della  feo- 
dalità.  Si  mantenne  pure  l' abolizione  completa  dei 
municipali  statuti,  che  la  pubblicazione  delle  leggi 
francesi  nel  1808  aveva  operata.  Si  fecero  alcune 
leggi  di  prima  necessità  sullo  stato  delle  persone, 
sulla  testamentifazione ,  sulle  successioni ,  sul   no- 

(26)  Nella  Gazzella  di  Firenze  N.  83  del  1814  ,  vieti  dato  rag- 
guaglio della  prima  seduta  della  Commissione',  ma  le  nostre  diligenze 
son  tornale  vane  nella  ricerca  del  discorso  pronunziato  dal  Fos- 
sombroni. 
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a  tarlalo ,  comprensive  presso  a  poco  delle  materie 
«  che  formavano  il  nerbo  degli  statuti ,  e  con  uno 
«  spirito  di  transazione  tra  V  antica  giurisprudenza 
«  toscana  e  la  moderna  francese.  Si  alleggerirono  gli 
«  aggravi  pubblici  di  più  della  metà ,  e  si  ripresero 
«  neir  amministrazione  economica  i  principj  del  go- 
«  verno  di  Leopoldo.  INè  in  verità  si  può  citar  legge 
«  toscana  posteriore  al  1814  dettata  con  vedute 
a  ostili  alla  civiltà,  o  indicante  diffidenza  del  sovrano 
«  verso  i  popoli  (27). 

Nullameno  le  ordinazioni  in  questi  tempi  sta- 
tuite in  materia  di  Finanze  e  d'amministrazione,  sì 
municipale  che  regia,  non  furono  al  certo  buone, 
uè  previdenti ,  né  lodevoli.  Leonardo  Frullani  avvo- 
cato e  giudice  presedeva  a  tali  branche  interessantis- 
sime e  vitali  al  benessere  della  Toscana ,  per  sua 
naturale  condizione  ridente  ma  sterile ,  e  tutta  af- 
fidata all'arte  ed  all'industria.  Imbevuto  de' principj 
delle  libertà  economiche  Leopoldine ,  fu  di  questi 
sollecito  e  caldo  sostenitore ,  in  che  si  rese  somma- 
mente benemerito  allo  Stato ,  che  la  sua  agiatezza 
appunto  riconosce  discendere  dalle  sapienti  massime 
dall'immortale  sovrano  trasfuse  e  canonizzate  nella 
sua  legislazione  (28).  Due  circostanze  concorsero  ad 

(27)  Forti ,  hlUuzioni  Civili  ec. ,  lib.  1 ,  cap.  Ili ,  sez.  V. 

(28)  Quando  noi  parliamo  di  ,s/rt(o,  inlcndiaiuo  far  uso  di  qucsla 
parola  nel  senso  definito  dal  valente  avv.  Salvagnoli  nel  Discorso  politico 
sulla  Toscana,  ove  s'esprime:  sialo  non  e  molliiudine  che  serve,  e  go- 
verno che  comanda ,  ma  moltitudine  che  ijodc  lutti  i  beni  della  vita 
virile,  e  governo  che  assicura  quel  godimento,  e  impedisce  che  cessi 
<)  dimtnuisca.  Coloro  i  quali  in  uno  stato  disgiungono  governo  da  go- 
vernati ,  reridonit  il  rapo  dal  eorjio  per  farne  due  brani  di  un  cadavere. 
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assicurare  il  ritorno  a  quel  sistema,  l'unico  in  tal  rap= 
porto  adattato  a  felicitare  la  nazione.  Dipese  la  prima 
dai  sinistri  resuitaraenti  emersi  subito  che  le  dette  li- 
bertà furono  violate;  provenne  la  seconda  dal  non 
trovarvi  i  reazionari  alcun  danno  o  pregiudizio  ai 
divisàmenti  loro.  Animosamente  peraltro  diportaronsi 
con  tutte  le  istituzioni  francesi  che  tendevano  a  gua- 
rentigiare  i  più  cari  diritti,  sia  colla  pubblicità, 
sia  coi  collegi  discutenti  e  deliberanti.  Ed  in  questo 
furono  così  premurosi  ed  inesorabili,  che  sembrandoli 
troppo  largo  il  sistema  municipale  Leopoldino ,  non 
ta<pdarono  gran  fatto  a  vulnerarlo  sconciamente  (29). 
Quindi  ogni  ombra  di  rappresentanza  nazionale  restò 
immolata  a  pie  dell'  ara  del  dispotismo  ;  ed  allora  fu 
che  il  principato  toscano  assunse  forma  e  carattere 
puramente  monarchico  assoluto.  I  Medici  e  Francesco 
di  Lorena  non  posero  in  attività  le  costituzioni,  ma  ne 
rispettarono  i  simulacri.  Incominciò  Leopoldo  I  ad 
abbatterle  per  soslituirvene  altra  migliore  ;  se  non 
che  spaventato  dai  nuovi  tempi  e  dalle  opposizioni 
del  gabinetto  imperiale  ,  anche  1'  imagine  ei  ne 
lasciò  quasi  dimezzata.  Andò  la  rimanente  sperduta 
pei  Francesi ,  i  quali  almeno  messere  la  Toscana 
a  parte  della  cosiiluzione  dell'  Impero;  e  ciò  che  più 
monta,  preordinarono  le  amministrazioni  con  massime 


Imperciocché,  le  liberlà  economiche  Leopoldina  debbono  qualificarsi 
utili  allo  Sialo,  a  cagione  dei  vanlaggi  che  arrecano  alla  Finanza, 
e  della  prosperila  in  pari  tempo  procurata  allo  popolazioni. 

(29)  Delle  nuove  leggi  finanziere  e  delle  vulnerazioni  al  sistema 
municipale  Leopoldino,  avremo  più  opportuna  occasione  di  ragionare 
nel  seguente  capitolo. 
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uniformi  e  razionali ,  armonizzanti  colla  universale 
legislazione,  d'indole  severa  e  celere  ne' suoi  effetti, 
quale  insomma  abbisognava  e  conveniva  per  render 
energia ,  moralità  ed  unità  di  voglie  a  genti  inflac- 
chite  e  corrotte  dal  lungo  decubito,  e  Irassinate 
ognora  dalle  divisioni  che  seminano  chi  ne  raccoglie 
suo  prò.  Tal  reslaiir azione  (  come  allora  si  volle 
chiamata  )  non  fu  pertanto  opra  di  civillà ,  poiché 
la  vera  civillà  non  s'oppone  alle  istituzioni  e  riforme 
reclamate  dai  bisogni  de'  tempi ,  né  tampoco  pre- 
tende far  camminare  le  cose  a  ritroso  per  sbramare 
le  improntitudini  di  particolari  passioni,  se  debbono 
cagionare  svantaggi  alle  moltitudini.  Donde  viene 
a  concludersi,  essere  stata  quella  invece  un'odiosa 
e  fatale  reazione  ,  siccome  rimarrà  ineluttabilmente 
dimostrato  svolgendo  gli  avvenimenti  posteriori. 

§•   4. 
Accoglienze  falle  al  Granduca, 

11  governo  provvisorio  del  Rospigliosi  durò 
quattro  mesi  e  mezzo,  periodo  contrassegnalo  da 
giornaliere  e  diremo  quasi  vandaliche  rovine,  non 
essendo  giustificate  da  verun  ragionevole  argomento. 
Ondechè,  la  scontentezza  degli  uomini  più  illuminati 
si  diffuse  ben  presto  nella  moltitudine,  la  quale  però, 
attesa  la  fede  grandissima  che  aveva  nella  bontà  del 
(Iranduca,  maggiormente  si  fece  ad  anelarne  il  pronto 
ritorno,  sperando  fine  alla  triste  reazione  del  superbo 
Commissario.  Ferdinando    ili    abbandonò   finalmente 
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Wiirzbourg;  ma  prima  dì  restituirsi  in  seno  degli 
antichi  suoi  sudditi  impazienti  di  rivederlo,  si  recò 
a  visitare  le  signorie  della  Boemia,  ed  a  compli- 
mentare i  congiunti  in  Vienna  (30).  Agli  8  di  settem- 
bre si  mosse  da  quella  capitale  incamminato  a  Firenze, 
ove  il  preventivo  annunzio  risvegliò  la  gioia  del  mag- 
gio ,  resa  più  viva  dal  lungo  desiderio  di  rivedere  il 
figlio  del  Magno  Leopoldo,  che  siccome  nato  in  To- 
scana era  con  speciale  predilezione  risguardato.  Esultò 
Firenze  per  la  prima,  e  con  essa  esultarono  le  Pro- 
vincie appena  che  il  seppero.  L'  entusiasmo  unani- 
memente proruppe  dal  povero  villico  montanaro  e  dal 
rozzo  guardiano  d'  armenti  della  Maremma,  fino  al- 
l' altero  magnate  dai  vetusti  palagi,  inconlestabile 
prova  di  universale  affetto.  Ombra  gloriosa  di  Leo- 
poldo I,  le  mille  volte  a  torto  vilipesa  da  perfida,  in- 
degna e  sozza  gente,  fu  questo  il  tuo  maggior  trionfo; 
conciossiachè  ognuno  applaudisse  al  ritorno  del  tuo 
secondogenito,  augurandosene  il  rinnovamento  de'beni 
goduti  allorché  tu  regnavi.  Quel  passo  dell'  acutis- 
simo Machiavelli,  ove  prese  a  dipingere  i  principi 
buoni,  non  videsi  forse  mai  tanto  ben  verificato  come 
in  questo  caso  ;  giova  riportarlo  testualmente  :  «  Se 
«  due  principi,  1'  uno  dopo  1'  altro  sono  di  gran  virtù, 
«  si  vede  spesso  che  fanno  cose  grandissime,  e  che 
«  ne  vanno  colla  fama  insino  al  cielo.  David  senza 

(30)  li  granducato  di  AVurzbourg  islKuilo  da  Napoleone  nel  180G 
a  favore  di  Ferdinando  III,  prendeva  nome  dalla  ciUà  capitale  posta 
sul  Meno,  e  la  popolazione  dello  slato  era  di  200,000  anime  circa. 
Nel  Congresso  di  Vienna  fu  incorporalo  al  regno  di  Baviera  ,  del 
quale  tuttora  fa  parte.  Delle  signorie  toscane  di  Rocniia,  terremo 
proposito  più  opportunamente  in  seguilo. 
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c(  duI)bio  fu  un  uomo  per  arto,  per  dottrina,  per  gia- 
ce dizio  eccellentissimo,  e  fu  tanta  la  sua  virtù,  che 
c(  avendo  vinti  ed  abbattuti  i  suoi  vicini,  lasciò  a  Sa- 
«  lomone  suo  figlio  un  regno  pacifico,  quale  egli  si 
«  potesse  colle  arti  della  pace  e  della  guerra  con- 
ce servare,  e  si  potesse  godere  felicemente  le  virtù 
ce  di  suo  padre  ».  Nelle  arli  della  guerra  non  andò  Fer- 
dinando segnalato,  né  attesa  la  picciolezza  dello  Stato 
era  in  grado  distinguersi  a  fronte  della  formidabile 
rivoluzione  che  agitò  l'intera  Europa;  ma  prima  e  dopo 
fu  nella  pace  rettore  egregio,  specialmente  in  quelle 
parti  di  cui  fu  più  scrupoloso  osservatore  delle  mas- 
sime professate  dal  suo  gran  padre. 

Pertossi  il  Rospigliosi  ad  incontrare  il  Gran- 
duca a  Bologna;  e  il  15  di  settembre  egli  discese  alla 
villa  di  Cafaggiolo,  nella  quale  dovette  alquanto  so- 
stare per  consacrarsi  ad  alte  cure  di  Stato,  vale  a 
dire,  alla  scelta  de' principali  ministri.  Il  cav.  Vitto- 
rio Fossombroni,  personaggio  omai  vantaggiosamente 
noto  all'Europa  scientifica  e  diplomatica,  fu  destinato 
a  ministro  degli  affari  esteri,  ufficio  che  aveva  con- 
seguito sin  dal  1796  a  intuito  dì  Napoleone  sagace 
conoscitore  degli  uomini  ;  e  nel  tempo  istesso  fu  eletto 
segretario  di  stato.  Don  Neri  Corsini  venne  ugual- 
mente reint(3grato  nella  direzione  del  dipartimento 
degli  affari  interni,  ed  alle  Finanze  rimase  preposto 
Leonardo  FruUani,  che  già  le  amministrava  ,  e  pel 
quale  il  Granduca  nutriva  speciale  affezione.  Lo 
illustre  senator  Gianni  fatto  decrepito  se  ne  viveva 
nello  liguri  riviere,  ultimo  avanzo  degli  uomini  Leo- 
poldini,  e  dall'  età  reso  incapace  di  sobbarcarsi  a  tanto 
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peso.    Mancava  Frullanì    di    j)ralica    amministrativa; 
e  quantunque  con  Corsini  e  Fossombroni  avesse  co- 
muni i  principj  economici  sulle  libertà  commerciali 
ed  industriali,  nullameno  vizi  cnormissimi   poterono 
inosservatamente   introdursi  nelle  pubbliche  aziende, 
dai  quali    ne   derivarono   le   corruttele   in   appresso 
deplorate.   Nelle    monarchie   assolute    imporla    assai 
più   che   nelle  costituzionali,  siano  i  ministri  esperti 
nella   pratica  delle   funzioni   governative,  poiché   la 
giustizia  non  ha  altra  garanzia  fuori  del  loro  senno, 
capacità  e  probità.  E  quindi  col  Segretario   Fioren- 
tino ci   facciamo  ad  osservare    la  soverchia   ristret- 
tezza del  consiglio  ministeriale  (  impropriamente  ap- 
pellato di  stato),  per   la  ragione,  che  i  pochi  fanno 
sempre   a   modo   dei  pochi.  La  elezione   dei  tre  so- 
prannominati ministri  riuscì   accettissima  all'  univer- 
sale, anco  perchè  videsi  escluso  affatto  dal  governo 
il   Rospigliosi;    ma    per    sciagura    troppe    rospiglio- 
sane  improvvidenze  rimasero  a  martoriare   il  paese. 
Egli  fu  primo  in  Corte  col   titolo    di    maggiordomo- 
maggiore,  e  come   tale   stando   al  fianco  del  Gran- 
duca  allorquando   fece  ingresso   nella  capitale,  non 
meno  odioso  comparve  di  quanto    disprezzato    fosse 
il  maresciallo  Botta-Adorno  nella  contingenza  che  ar- 
rivò Leopoldo  l  in  Firenze.  A  similitudine  di  quanto 
erasi  praticato  in  analoghe  occasioni,  mandò  il  Gran- 
duca   da  Cafaggiolo    un   indulto  per  gì'  imputati  di 
piccole  delinquenze  e  trasgressioni,  cosa  che  non  sa- 
premmo encomiare  per  le  ragioni  altrove  esposte.  Nei 
due  giorni  che  si  trattenne  in  detta    villa,  pregustò 
gli    omaggi   di    molte   persone  che    portaronsi   colà 
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a  fargli  reverenza,  non  che  le  semplici  dimoslrazioni 
de'  buoni  abitatori  della  contrada  del  Mugello. 

La  mattina  del  dì  17  settembre  arrivò  Fer- 
dinando 111  alla  porta  S.  Gallo  seguito  da  brillante 
corteggio ,  e  circondato  da  innumerabile  turba  fe- 
stante e  benedicente.  Il  senator  Girolamo  Bartolom- 
mei  gonfaloniere  di  Firenze  accompagnato  da'  priori 
civici,  lo  attendeva  sul  limitare  per  presentargli  le 
chiavi  della  città.  Dette  poche  parole  allusive  alla  cir- 
costanza, tal  commozione  s' impadronì  di  tutti  gli 
astanti  in  modo  che  le  altre  formalità  rimasero  so- 
spese e  paralizzale.  Vi  fu  pertanto  un  silenzio  gene- 
rale, il  che  meglio  valse  ad  esprimere  i  reciproci  alTetli 
nascenti  del  cuore ,  che  le  ceremonie  e  gli  studiali 
discorsi.  Proseguito  il  cammino  in  mezzo  ai  lieti  ev- 
viva dell'  affollata  popolazione,  dell'  incessante  sparo 
delle  artiglierie  e  del  suono  delle  campane,  sboccò 
la  comitiva  sulla  ])iazza  S.  Marco,  nella  quale  a  cura 
dell'  Accademia  delle  Belle  Arti  era  stato  eretto  ma- 
gnifico anfiteatro,  in  cui  grandeggiava  il  simulacro 
del  Principe  rappresentato  con  gli  attributi  di  simbo- 
liche virtù  (31j.  Fatta  breve  pausa,  s'inoltrò  po- 
scia alla  Metropolitana  ricevutovi  dal  clero  della 
medesima  e  da  diversi  prelati,  mentre  il  cardinale 
Zondadari  arcivescovo  di  Siena  1'  attendeva  presso 
all'  ara  massima  per  intonare  il  debito  rendimento  di 

(31)  Canli ,  suoni,  poesie,  pomposi  apparali  ornavano  e  ralle- 
gravano dcUa  piazza.  IVcl  mezzo  dell'  anfilealro  faUo  ad  imitazione 
del  circo  massimo  di  Koma,  cravi  situalo  un  carro  trionfale  con 
miro  il  simulacro  del  Pi  incipc.  Era  trailo  il  carro  da  quattro  figure 
muliebri  simboleggianli  la  Giuslizia,  la  Concordia,  la  Vigoria,  la 
Pacr.  Girello  pensiero  privo  di  giudizio  e  di  dignità 
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grazie  all'  Onnipotente  dell'  avvenimento  che  col- 
mava di  giubbilo  tutti  i  Toscani.  Dal  tempio  tosto  si 
recò  alla  reggia  (  sempre  scortato  per  onoranza  da 
drappelli  di  milizie  toscane  ed  alemanne),  da  cui  quin- 
dici anni  e  mezzo  addietro  era  stato  espulso  dalla 
violenza  straniera.  Allora  ne  partiva  compianto  ed  ora 
vi  rientrava  applaudilo  da'  popoli.  Le  feste  e  le  ova- 
zioni si  ripeterono  ovunque  compariva,  ed  i  ricevimenti 
e  gli  omaggi  durarono  più  giorni  ;  ma  sarebbe  cosa 
troppo  aliena  dall'  intendimento  nostro  se  ci  facessimo 
parte  a  parte  a  descrivere  le  manifestazioni  imagi- 
nate  per  far  comprendere  al  Granduca  il  gradimento 
della  sua  tornata.  Diremo  in  una  parola,  che  nulla 
fu  trascurato  per  fargli  apprezzare  un  tal  senti- 
mento, da  esso  per  altro  valutato  e  corrisposto  con 
atti  di  umanità,  generosità,  benevolenza,  e  retri- 
buito con  quella  dignitosa  e  saggia  tolleranza  che 
cattiva  la  stima  ed  incute  il  rispetto,  mentre  sgomenta 
i  malvagi  dalle  sinistre  imprese.  Nella  sera  poi  del 
dì  19  arrivò  il  giovane  Leopoldo  erede  del  trono, 
ugualmente  ricevuto  con  trasporto,  giacché  sul  suo 
capo  appunto  si  concentravano  le  più  lusinghiere  spe- 
ranze. Arrivarono  in  appresso  le  arciduchesse  Luisa 
e  Teresa,  le  quali  furono  partecipi  delle  giulive  acco- 
glienze fatte  dalle  popolazioni  al  padre  ed  al  fratello. 
Di  maniera  che,  parve  esser  quella  una  circostanza 
sacramentale  tra  la  casa  regnante  ed  i  sudditi,  se 
gli  affetti  fossero  quaggiù  invariabili  o  inestinguibili. 
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Congresso  europeo  a  Vienna. 

Neir  istoria  dei  congressi  diplomatici  di  antica 
0  moderna  data,  quello  che  andò  raccogliendosi  in 
questi  tempi  a  Vienna,  e  che  può  dirsi  europeo,  per 
diversi  riflessi  è  senza  dubbio  il  più  importante.  Laonde 
fa  d' uopo  premetterne  alcuni  antecedenti ,  all'  oggetto 
di  servire  a  quella  chiarezza  che  si  rende  necessaria 
all'  intelligenza  delle  questioni  in  esso  agitate  rispetto 
alla  Toscana.  Quasi  tutti  gli  stati  sovrani  d'  Europa 
v'  inviarono  loro  rappresentanti  incaricati  d'  assistere 
e  patrocinare  i  respettivi  interessi  e  diritti  ;  ed  il 
Granduca  Ferdinando  non  mancò  di  spedirvi  suo  ple- 
nipotenziario il  consiglier  don  Neri  Corsini.  Vari  prin- 
cipi ,  tosto  che  ebbero  collocalo  sul  trono  di  Francia 
Luigi  XVIII ,  trasferironsi  personalmente  in  detta  ca- 
pitale per  dirigere  e  sorvegliare  più  d'  appresso  gli 
accomodamenti  che  reputavano  necessari ,  siccome 
dicevano,  a  stabilire  V  equilibrio  europeo  sulle  basi 
convenute  nel  trattato  di  Parigi  (32).  Ripeteva  questi 

(32)  I  sovrani  più  possenti  convenuti  personalmente  a  Vienna 
in  questa  occasione  si  furono  1'  im|)eralore  di  Kussia  ed  il  re  Fede- 
rigo-Guglielnno  di  Prussia.  V  intervennero  anche  i  re  di  Danimarca, 
di  Baviera  e  di  Wurlemberg  ,  e  diversi  altri  principi  e  principesse 
del  Nord  e  dell'Alcniagna.  I  diplomatici  accreditati  al  Congresso  furono 
i  seguenti:  Per  V  Auslria ,  il  principe  di  Mellcrnich  facienle  funzioni 
di  primo  plenipotenziario  dirigente,  ed  il  barone  di  Wessenbcrg; 
per  la  Francia,  il  principe  di  Tallcyrand  ,  il  duca  di  Dalberg  ,  i 
conti    de  La  Tour  du  Pin  e  Alessio  de  Noaillcs  ;  per  ì'  IwihiUcrra  i 
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sua  origine  dalla  lega  offensiva  e  difensiva  stipulala 
a  Chaumont  il  1  marzo  1814  fra  1'  Austria,  la  Rus- 
sia ,  la  Prussia  e  l' Inghilterra ,  che  in  sostanza  mi- 
rava ad  annientare  la  dominazione  imperiale  di 
Napoleone  per  ripristinare  la  regia  autorità  dei  Bor- 
boni (33).  Gli  eventi  che  ne  successero  avendo  con 
celerità  e  pienezza  secondate  le  intenzioni  dei  colle- 
lordi  CaSllereagh,  Calhcart,  Clancarly  e  Slewar(  ;  per  la  Russia, 
i  conti  di  Nessolrade,  di  Razouinoffscki  ,  di  Slackelberg  e  di  Capo- 
d'-Islria  ;  per  la  Prussia,  il  principe  di  Hardenberg  e  il  barone  di 
Ilumboldl;  per  la  Spagna,  il  cav.  Gomez  Labrador;  per  il  Porto- 
gallo, i  conti  di  Palmella  e  Saldanha  de  Ganoa  e  il  cav.  Lobo  de 
Silveira  ;  per  la  Svezia,  il  conte  di  Lòwcnheilm  ;  per  la  Danimarca, 
i  conti  Giovacchino  e  Cristiano  di  Bernstorff;  per  la  Sar degna- Pie- 
monle,  il  marchese  di  San  Marzano  e  il  conte  Rossi;  per  il  re  Fer- 
dinando delle  Due  Sicilie,  il  comm.  Ruffo  ed  il  duca  di  Serra-Ca- 
|)riola  ;  per  il  Papa,  Consalvi  cardinale;  per  la  Toscana,  don  Neri 
Corsini  ;  per  1'  Avnover,  il  conte  di  Munster  ed  il  barone  di  Harden- 
berg; pei  Paesi-Bassi,  i  baroni  di  Spaen  e  di  Gagern  ;  per  Jfurlem- 
herg,  il  conte  di  Wintzingerode  e  il  barone  di  Linden  ;  pei  Cantoni 
Elvetici,  i  landaraani  Reinhard  e  Monlenach  ;  per  VOrdine  di  Malia, 
i  baly  Mari  e  Berlinghieri  ;  per  V  Assia-Casscl ,  il  conte  di  Keller 
e  il  sig.  Leppel  ;  per  1'  Assia-Darmstadt ,  il  barone  di  Turckeini  ;  per 
Baden,  il  barone  di  Hacke.  Gli  altri  piccoli  siali  della  Germania  vi 
avean  pure  i  loro  plenipotenziari.  Le  città  libere  di  Francoforte,  Am- 
burgo ,  Lubecca  e  Brema  inviarono  deputazioni,  e  similmenle  fecero 
alcuni  Cantoni  svizzeri  aventi  particolari  rapporti.  Yi  furono  poi  degli 
agenti  diplomatici  che  non  vennero  ammessi  al  Congresso,  attesa  la 
posizione  eccezionale  dei  respeltivi  sovrani,  siccome  accadde  al  conte 
di  Scbulembourg  invialo  del  re  di  Sassonia,  al  duca  di  Campo-Chiaro 
ed  al  principe  Cariati  per  Murat  re  di  Napoli,  ed  al  marchese  Bri- 
gnole  per  la  città  di  Genova. 

(33)  Il  trattato  della  quadruplice  alleanza  stipulalo  a  Chaumonl, 
può  vedersi  al  N.  VI  dell'Appendice,  il  quale  era  stalo  preceduto, 
come  fu  seguito  da  allri  trattali  conchiusi  dalle  singole  potenze  se- 
gnalarle del  medesimo  con  diversi  minori  siali,  concorsi  nel  concetto 
in  quello  contemplato. 
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gali ,  per  cui  Bonaparte  dovette  cercare  un  rcfugio 
sulle  roccie  dell'  Elba  ,  non  indugiarono  a  conchiu- 
dere  novello  trattato  di  pace  e  d'  alleanza  coli'  intro- 
nizzato monarca  celebrato  a'  30  di  maggio  del  detto 
anno  (34).  La  politica  secolare  osservata  dalle  grandi 
potenze  relativamente  all'  Italia  di  studiarsi  a  man- 
tenerla ognora  divisa  e  frastagliata,  prevalse  anche 
in  tale  occasione  ;  avvegnaché  g"  Italiani  avessero 
date  splendide  prove  di  ciò  che  potessero  esser  ca- 
paci se  riuniti.  Infatti,  con  laconici  termini  ne  furono 
fissate  le  sorti  :  «  L'  Italia  fuori  de'  limili  dei  paesi 
«  che  ritorneranno  all'  Austria ,  sarà  composta  di 
«  stati  sovrani  ».  Ma  nel  tempo  stesso  le  corti  al- 
leate guarentirono  il  possesso  alla  Francia  della 
città  d'Avignone,  che  la  Convenzione  nazionale  aveva 
sottratta  al  dominio  del  Papa  ;  la  qual  cosa  sta  a 
provare  non  esser  poi  tanto  cattiva  cosa  il  ritogliere 
alla  Corte  romana  stali  temporali ,  poiché  anco  i 
difensori  della  legillimUà,  i  re  cristianissimi  ed  aposto- 
lici, non  ebbero  repugnanza  di  darne  esempio  quando 
fece  loro  comodo,  senza  curarne  il  const^nso.  In  tutte 
r  età  la  comune  degli  uomini  fu  industriosissima  di 
biasimare  negli  altri  ciò  che  con  somma  attenzione 
e  solerzia ,  e  diciamo  pure  astuzia,  pongono  nell'ado- 
nestare  in  se  medesimi  le  cose  già  vituperate,  quando 
queste  tornano  in  loro  prò.  Tale  è  la  forza  sovver- 
titrice delle  umane  passioni ,  che  sovente  volte  induce 

(3i)  Prcmcn<lo  agli  allenii  che  occupavano  la  Francia  di  far  cn- 
Irare  Luigi  XVJil  nella  Icyu,  vale  a  dire,  di  dar  Icrmine  alle  sialo 
di  guerra,  celebrarono  l' islrumcnlo  che  riporliamo  al  N.  VII  del- 
l' Aj>f endice,  che  servi  di  preliminare  ai  Congresso  di  Vienna. 
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fino  ad  abusare   del   venerabili  nomi  delle  virtù  per 
ingannarsi  ed  accusarsi  a  vicenda. 

Nel  mese  di  luglio  dovevano  aprirsi  le  confe- 
renze a  Vienna  ;  ma  atteso  che  l' Imperatore  Alessan- 
dro ed  il  re  Federigo-Guglielmo,  dopo  abbandonala 
la  Francia  si  recassero  a  Londra,  e  si  conduces- 
sero poscia  nelle  respetlive  capitali  per  applicare  agli 
affari  più  urgenti  del  governo  interno ,  ne  fu  procra- 
stinata la  convocazione.  Al  16  di  settembre  soltanto 
ebbe  luogo  la  prima  seduta  preparatoria  tenuta  dai 
contraenti  di  Chaumont  rappresentati  da  Metternich, 
Nesselrode ,  Castlereagh  e  Humboldt  i  quali  stanzia- 
rono, che  gli  oggetti  del  Congresso  sarebbero  slati 
divisi  in  due  parti ,  cioè ,  che  verrebbero  primiera- 
mente presentati  e  discussi  i  grandi  interessi  europei 
nei  rapporti  delle  potenze  fra  loro ,  della  divisione 
territoriale ,  dei  limiti  e  della  repartizione  de'  paesi 
provvisoriamente  occupati  (35).  In  secondo  luogo  sa- 
rebbesi  trattato  del  riordinamento  della  Confedera- 
zione germanica.  Per  accelerare  la  soluzione  delle 
relative  questioni  rimase  adunque  convenuto ,  che 
i  plenipotenziari  d'  Austria  ,  di  Russia  ,  Prussia  ,  Fran- 
cia ,  Inghilterra  e  Spagna  avrebbero  specialmente 
applicato  alla  prima  parte ,  mentre  quelli  d'  Austria, 
Prussia  ,  Baviera  ,  Annover  e  Wiirtemberg  avrebbero 
atteso  alla  seconda.  Tantosto  i  plenipotenziari  di  Por- 

(33)  Negli  arlicoli  segreti  annessi  al  Irallalo  di  Parigi  era  sialo 
stabilito  ,  che  le  quallro  potenze  alleale  avrebbero  potuto  liberamente 
disporre  de'  paesi  ai  quali  la  Francia  reounziava  coli'  art.  Ili  del 
Irallalo  palcìUc,  ma  in  modo  però  che  resultar  ne  dovesse  un  sistema 
reale  e  durabile  d'equilibrio  in  Europa. 

Tomo  I  y.  4 
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logallo  e  di  Svezia,  sebbene  corti  di  second'  ordine, 
reclamarono  la  partecipazione  agli  affari  generali,  sic- 
come segnatario  della  pace   di  Parigi  ;  incontrarono 
repugnanze,  che  presto    superate,    rimase   pertanto 
costituito    il  Comitato  dirigente ,  detto  delle  otto  po- 
tenze.   Nel    giorno   8  d' ottobre   esso   stanziò   la  se- 
guente deliberazione  :  «  Esser  nell'  interesse  di  tutte 
c<  le  parti  intervenute  al  Congresso  di  sospendere  la 
«  riunione  generale  dei  loro  plenipotenziari    fino  al- 
ce r  epoca  in  cui  le  questioni  sulle  quali   avrebbero 
«  dovuto    pronunziarsi   non    fossero    portate  ad   un 
«  grado  di  sufficiente  maturità ,  onde  i  resultati  po- 
c(  tessero    corrispondere  ai  principj  del    diritto  puf)- 
«  btico ,  alle   stipulazioni    del  trattato  di  Parigi ,  ed 
«  alla   giusta   espettativa  dei  contemporanei  (36).  » 
Stava  veramente  il  mondo  in  attenzione  grandissima 
di  quanto  sarebbesi  fatto  a  Vienna  per  procurare  sta- 
bile riposo  alle  nazioni  ;  la  qual    cosa    non   solo  di- 
pende da  un  certo   equilibrio  di  forze  tra  l'  un    go- 
verno e  r  altro,  o  da  simiglianli  artificj,  ma  sivvero 
essenzialmente  consiste  nei  buoni  ordini   politici  re- 
golatori degli  stati.  Conciossiachè ,  ove  ai  popoli  sia 
dato  sicurezza  di  conservare  i  diritti  ed  i  beni  con- 
seguiti ,  e  di   poterne   altri   conseguire   mediante   il 
concorso  di  leggi  e  provvedimenti  statuiti  nell'  inte- 
resse  generale   dei  conviventi  in  società,  le  rivolu- 

(30)  Questo  passo  è  ricavalo  dall'  Hisloire  du  Congrcs  de  Vienne, 
di  M.  llaxis  de  Fiassan  autore  deli'  Hisloire  generale  el  raisonnèe 
de  la  diplomane  franpaise,  ou  de  la  poliiique  de  la  France,  depuis  la 
fondalion  de  la  monarchie  jusqu'  d  la  fin  du  regne  de  Louis  XVI. 
1/  opera  di  M.  Kaxis  de  Fiassan  ci  è  stala  di  mollo  lume  e  scorta 
intorno  alle  cose  de)  ConRicsso  da  noi  racconlalc. 
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zìoni  non  avvengono,  le  aggressioni  sono  remotissime, 
e  qualora  si  verifichino,  ogni  ciltadino  è  difensore 
della  patria  in  pericolo.  Quindi  le  soverchianli  milizie 
stanziali ,  le  armi  e  le  immense  fortificazioni  riescono 
superflue,  anco  perchè  le  ambizioni  e  gli  errori  de'go- 
vernanti  si  possono  facilmente  frenare  e  correggere 
dair  autorità  delle  leggi  protette  dalle  virtù  nazionali. 
Laonde ,  un  picciolo  popolo  può  starsi  sicuro  e  tran- 
quillo in  mezzo  ai  grandi  stati ,  ove  il  diritto  dette 
genti  sia  confidato  alla  custodia  legale  e  morale  delle 
genti  medesime. 

Il  quale  intento  non  può  esser  mai  realizza- 
bile senza  l' equilibrazione  delle  forze  funzionanti 
neir interno,  come  nessun  individuo  può  esser  vigo- 
roso ed  idoneo  ad  agire  con  gagliardia ,  scioltezza 
e  dignità ,  se  i  visceri  sono  tra  loro  discordi ,  e  se 
la  macchina  posa  in  falso.  I  maggiori  potentati  rac- 
colti a  Vienna  erano  invasi  da  estrema  gelosìa  reci- 
proca ,  e  da  un'  affezione  trasmodante  pel  dispotismo 
antico.  Ondechè ,  molto  si  lambiccarono  per  spartirsi 
le  forze ,  gli  appoggi ,  le  difese;  ma  troppo  in  questo 
occupati,  atteso  l'allucinamento  della  passione  autocra- 
tica ,  non  curarono  lo  esempio  offerto  da  Luigi  XVIll, 
che  aveva  data  una  costituzione  alla  Francia.  Anzi 
tutti  gli  altri  sovrani  mostraronsi  decisamente  av- 
versi agli  ordini  rappresentativi  ;  cosicché  veleggia- 
rono le  prore  ai  lidi  dell'assolutismo  quando  appunto 
sagaci  piloti  le  avrebbero  dovute  guidare  a  diverse 
riviere.  Quindi  è  che  le  idee  di  temperare  il  regio  potere 
circoscrivendolo  nei  limiti  della  sicurezza  sociale  da 
cui  ripete  il  titolo,  se  in  addietro  le  troviamo  pratica- 
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mente  professale  da  diverse  nazioni ,  dopo  I'  ultima 
rivoluzione  eransi  tanto  più  eslese  e  propagale  a  ca- 
gione degli  avvenimenti  già  a  suo  luogo  esposti.  Ciò 
premesso ,  terremo  dietro  soltanto  alle  discussioni 
e  deliberazioni  del  Congresso  interessanti  questioni 
italiane ,  e  più  specialmente  quelle  toccanti  la  To- 
scana. Non  tardò  ad  elevarsene  una  di  suprema  im- 
portanza pel  nostro  paese,  avvegnaché  il  cav.  Gomez 
Labrador  ministro  di  Spagna  intendesse  far  valere  le 
pretensioni  della  corte  di  Madrid  sul  regno  d'Elruria. 
Egli  teneva  ugualmente  la  plenipotenza  dell'ex-regina 
Maria  Luisa ,  che  come  tutrice  del  Gglio  Carlo  Lodo- 
vico reclamava  la  reintegrazione  di  uno  stato  già 
di  fatto  tornato  in  dominio  del  precedente  sovrano  (37). 
A'22  di  novembre  il  cav.  Labrador  consegnò  adunque 
al  principe  di  Metternich  un'  energica  nota  portante 
in  sostanza  :  «  Che  la  Toscana  col  trattato  di  Lu- 
ce neville   ceduta  dair  Austria  alla  Francia  (38) ,  era 

(37)  La  ex-regina  d'Elruria,  recalasi  da  Firenze  a  Milano  nel 
dicembre  del  1807,  poco  di  poi  seguilo  Napoleone  a  Parigi,  e  di 
là  si  Irasferì  a  Madrid  ,  da  dove  loslo  rilornò  a  Bajonna  per  sfug- 
gire alle  turbolenze  che  agitavano  quella  capitale  ,  ed  invece  in- 
ciampò negl'  insidiosi  lacci  lesi  da  Bonaparle  a'suoi  congiunti.  Ebbe 
a  soggiorno  la  città  di  Nizza  ;  ma  essendosi  intrigata  in  maneggi 
venuti  a  cognizione  dell'Imperatore,  fu  rinchiusa  in  un  Convento 
a  Roma  ,  ed  alcuni  suoi  complici  vennero  fucilali.  Tornala  ora  in 
libertà  mostrava  d'appetire  la  Toscana  per  il  figlio,  onde  far  annul- 
lare la  disiìosizione  concertata  da  Napoleone  con  gli  alleali  in  quanto 
a  Parma  e  Piacenza.  Ella  affidò  appunto  in  questi  lempi  il  figlio  Carlo 
Lodovico  all'educazione  di  raons.  Gio.  MarchetU  da  Empoli,  soggetto 
notissimo  per  esagerazioni  e  fanatismi. 

(38)  Vedasi  il  documento  inserito  al  N.  CXI  ilcìl  Aiìiìcndicc 
al  lomo  111.  In  quanto  a  questa  cessione  giova  ricordare  quanto  di- 
cemmo alla  pag.  (-07  in  nota  del  lomo  i  lecilalo. 
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a  siala  trapassata  alla  Spagna  col  successivo  trat- 
a  tato  di  Madrid  ,  in  cambio  dei  ducali  di  Parma 
«  e  Piacenza  e  della  Luigiana  spagnuola  (39)  :  Che 
c<  Napoleone  aveva  usurpala  la  sovranità  di  questo 
«  paese  senza  darne  veruna  compensazione  alla  reg- 
«  gente ,  né  al  figlio  :  Che  le  misure  adottate  dal- 
«  r  Austria  e  dal  re  Giovacchino  di  Napoli  a  favore 
«  del  Granduca,  ed  in  appresso  accolte  dagli  alleati , 
«  non  pregiudicavano  niente  affatto  alle  ragioni  com- 
«  petenti  all'infante  Carlo  Lodovico,  fatte  ora  presenti 
«  alla  giustizia  del  Congresso  (40).  » 

Il  plenipotenziario  del  granduca  Ferdinando  IH, 
a  cui  venne  partecipala  della  nota ,  fu  sollecito  di 
replicarvi  (  5  dicembre  )  :  Che  la  di  lui  reintegra- 
zione negli  stati  aviti  era  stata  formalmente  ricono- 
sciuta dalle  potenze  alleale  sin  dal  mese  di  maggio , 
ed  alle  quali  la  Francia  col  trattato  di  Parigi  aveva 
fatta  la  cessione  libera  e  senza  condizioni  di  lutti 
i  paesi  conquistati  ed  occupali  dal  1792  in  poi:  Che 
r  Austria  ed  il  re  Murai  suo  allealo  avevano  concorso 
a  lai  reintegrazione  più  in  via  di  ragione  che  di 
concessione,  essendoché  il  commissario  del  prefato 
sovrano  dovesse  riguardarsi  il  principale  istrumenlo 
ed  autore  comparso  a  celebrare  la  Convenzione  di  Par- 
ma (41).  «  La  dinastia  legittima  di  Francia  fsog- 
a  giungeva  il  Corsini),  non  aver   mai    riconosciute 

(39)  Vedasi  il  docuraenlo  N.  CXII  deW'Apjnndice  al  (onio  HI. 

(40)  La  convenzione   di   Parma  e  riportata  al   N.  CXLYIII  del- 
l' Appendke  soi)raccitalo. 

(41)  Inlcudcsi  fare    allusione   ali'««o  raenzionaio   nella   prece- 
dente noia. 
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«  altre  legittime  sovranità  in  Toscana  che  quella  del 
o  Granduca;  laonde  non  potersi  neppur  per  un  istante 
«  dubitare,  eh'  ella  non  fosse  per  sanzionare  la  de- 
ce stinazione  ofiìciale  e  pubblica  data  a  questo  paese 
«  avanti  la  stipulazione  del  trattato  di  Parigi,  avendo 
«  ella  costantemente  dimostrati  principj  conservatori 
«  delle  antiche  dinastie ,  e  fedeltà  all'  esecuzione  dei 
«  trattati  ai  quali  la  Francia  nell'  ultimo  secolo  era 
a  stata  parte  principale  ,  tanto  più  che  in  questo 
«  caso  ella  aveva  per  fino  garantito  il  possesso  della 
«  Toscana  alla  dinastia  or  ora  ristabilita.  »  Con 
queste  parole  faceva  il  Corsini  appello  al  trattato  di 
Vienna  del  3  ottobre  1735,  in  forza  del  quale  Fran- 
cesco li  ricevè  la  Toscana  in  cambio  della  Lorena. 
Quindi  egli  penetrava  più  addentro  nella  questione  : 
«  Il  Granduca  ,  oltre  gli  antichi  titoli  confermati 
«  da  più  recenti  atti,  non  ha  bisogno  d'attendere  dal 
a  Congresso  la  legittimazione  de'  suoi  diritti  già  ri- 
«  conosciuti  dalla  voce  quasi  unanime  delle  potenze.  » 
Ed  a  confutazione  delle  pretese  elevate  dal  plenipoten- 
ziario spagnuolo ,  prendeva  il  Corsini  a  rintracciare 
r  istoria  dell'  usurpazione  della  Toscana  fatta  da  Na- 
poleone pendente  1'  armistizio  di  Marengo  ,  e  poscia 
notava  come  la  Francia  e  la  Spagna  avessero  di 
comune  accordo  distrullo  a  Fontainebleau  un  regno 
che  loro  sole  avevano  creato  (42).  Né  tampoco  pre- 
termetteva d'addurre  l'editto  col  quale  la  Regina  reg- 
gente proscioglieva  i  popoli  dal  giuramento  di  fedeltà, 


('i2)  Vcdansi   i    documenli  riporlali  «li  N.  CXII  e  CXXXV  del- 
V  Appendice  al  loinn  IN. 
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perchè  chiamata  al  governo  di  altri  regni  (43). 
«  La  questione  ,  riprendeva  il  Corsini ,  si  riduce 
«  a  termini  molto  semplici.  Il  regno  d'Etruria  fu  an- 
ce nientato  da  quei  medesimi  che  lo  crearono.  La 
«  Spagna  che  appoggia  le  sue  pretensioni  al  trat- 
«  tato  d'Àranjuez  non  può  disconoscere  le  disposi- 
«  zionì  di  quello  di  Fontainebleau  ,  poiché  ambedue 
«  furono  opera  sua ,  e  conseguenza  di  un  medesimo 
«  sistema  d' incorporazione.  Tutti  quelli  che  affac- 
«  ciano  delle  pretese  alla  restituzione  o  alla  conser- 
«  vazione  di  territori  contrastali ,  invocano  a  loro 
«  favore  trattati  antichi  anzi  che  titoli  nuovi  ;  la 
«  corte  di  Spagna  esser  la  sola  a  mettersi  in  posi- 
«  zione  affatto  falsa  ed  irregolare  ,  poiché  pretende 
c<  giovarsi  a  comodo  di  alcuni  trattati  fatti  con  Bo- 
«  naparte  ,  rigettando  gli  altri  che  le  stanno  contro. 
«  Questa  singoiar  maniera  di  ragionare  non  esser 
«  ammissibile,  e  le  conseguenze  dell'erroneo  sistema 
«  dover  affatto  ricadere  sopra  chi  aveva  la  preten- 
«  sione  di  servirsene  per  contestare  al  Granduca  la 
«  sovranità  di  Toscana.  » 

In  quanto  poi  alla  questione  relativa  a'  du- 
cati di  Parma  e  Piacenza,  secondariamente  promossa 
dal  cav.  Labrador  a  favore  dell'  infante  Garlo  Lodo- 
vico, con  molta  circospezione  si  limitava  il  Gorsini  ad 
osservare  :  «  Ghe  il  suo  dovere  l'  obbligava  a  com- 
«  battere  soltanto  le  pretensioni  elevate  a  proposilo 
«  della  sovranità  di  Toscana  ;  del  resto  non  inge- 
«  rirsi  in  ragionamenti  estranei  a  tal  soggetto.  »  Ri- 

(43)  Vedasi  il  documenlo  CXXXVI  AeW Appendice  al  (omo  III. 
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spello  al  quale  egli  discendeva  perallro  a  proleslare, 
che  la  sua  memoria  non  aveva  lo  scopo  di  legilli- 
mare  i  tiloli  alla  sovranilà  del  Granduca,  ma  di 
confulare  seinplicemenle  la  scrittura  del  plenipo- 
tenziario spagnuolo.  E  rincarando  sempre  più  l'argo- 
menlo  proleslava  inoltre  contro  la  presentazione  delle 
credenziali  al  Congresso  di  chiunque  s'intitolasse 
re  d' Elruria.  Imperciocché,  Melternich  informava 
il  Comitato  delle  otto  potenze  de'  tentativi  che  andava 
facendo  il  plenipotenziario  spagnuolo  per  far  valere 
i  titoli  nell'Infante  a  reclamare  la  sovranità  della 
Toscana  ,  ed  invitar  pertanto  la  Francia  ,  l' Inghil- 
terra e  la  Russia  a  nominare  de' commissari  ond' in- 
tervenire a  questa  discussione ,  poiché  interessando 
un  principe  austriaco  ella  diveniva  personale  alla 
corte  di  Vienna.  Intanto  il  medesimo  cav.  Labrador 
dichiarava  al  Congresso  (10  novembre),  come  l'ac- 
cessione della  Spagna  alla  riunione  di  Genova  al 
Piemonte  fosse  subordinata  a  delle  riserve ,  vale 
a  dire  ,  che  tale  aggregazione  sarebbe  risguardala 
provvisoria  fino  a  tanto  che  la  sistemazione  generale 
d'Italia  non  fosse  definitivamente  stabilita  di  comune 
accordo.  Anche  i  feudi  imperiali  della  Lunigiana  non 
sarebbonsi  considerali  aboliti  e  come  aggiudicati , 
sino  a  quando  fossero  concordate  le  indennizza- 
zioni  dovute  all'infante  Carlo  Lodovico.  La  qual  cosa 
ci  svela  aver  le  grandi  potenze  aperto  il  Congresso 
(1  nov{?mbre)  col  quadro  già  disegnato  delle  figure 
come  più  loro  talentava.  Labrador  insistendo  sul  tema 
della  Toscana  presentò  a  Melternich  altre  scritture,  ma 
n'ebbe  in  risposta:  non  esser  quest'affare  niente  a/fatto 
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soggetto  di  negoziazioni,  ma  di  guerra.  Fu  allora  che 
dietro  avviso  del  principe  di  Talleyrand,  desìstè  La- 
brador dagli  attacchi  sulla  Toscana,  d'altronde  abil- 
mente difesa  da  don  Neri  Corsini ,  ed  a  nome  del- 
l' ex-regina  gli  diresse  unicamente  su  Parma  e  Pia- 
cenza. Laonde ,  ì  cinque  commissari  delegali  alla 
speciale  cognizione  delle  pretese  affacciate  sul  Gran- 
ducato non  ebbero  da  occuparsene  gran  fatto,  perchè 
cadute  per  propria  insufficienza. 

Ma  le  ragioni  altresì  addotte  da  Labrador  sui 
ducati ,  erano  molto  meglio  fondate.  La  posizione 
della  Francia  in  questo  rapporto  era  non  poco  scabra 
e  delicata ,  giacché  aveva  promesso  tutto  il  suo 
appoggio  a  quella  branca  Borbonica  che  si  trovava 
spogliata  dello  stato;  né  dall'altra  parte  voleva  ur- 
tare coir  Austria  interessata  a  far  sì  che  i  ducali 
rimanessero  in  sua  dipendenza.  Il  conte  Alessio  di 
Noaìlles,  uno  dei  plenipotenziari  francesi,  ammetteva 
che  il  Granduca  Ferdinando  trovavasi  in  possesso  del 
retaggio  avito,  troppo  difficile  a  potersi  contestare; 
ma  un  diverso  titolo  e  nuova  investitura  proponeva 
di  conferirgli ,  all'  oggetto  d'  ottenere  dalla  corte 
di  Vienna  delle  concessioni  per  l'infante  Carlo  Lodo- 
vico e  per  Ferdinando  IV  re  di  Sicilia.  Don  Neri 
Corsini  rifiutò  nettamente  la  proposta  del  diverso  ti- 
tolo, perchè  la  sovranità  della  Toscana  era  stata 
conferita  alla  casa  di  Lorena  col  trattato  del  1735 
in  cambio  di  quel  ducato,  trattato  garantito  dalla 
maggior  parte  delle  grandi  potenze  europee.  Quindi 
l'avvenuta  reintegrazione  di  Ferdinando  111  nel  Gran- 
ducato non   dover   dipendere  da  un  favore  novello. 
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ma  esser  invece  la  esecuzione  di  un'  obbligazione 
solenne,  particolarmente  contralta  dalla  Francia  che 
possedeva  la  Lorena,  la  quale  in  diverso  caso  avrebbe 
dovuto  restituire.  Lo  incalzante  ragionamento  del  ple- 
nipotenziario toscano  ridusse  al  silenzio  il  conte  di 
Noailles  ed  il  cav.  Labrador  anco  su  questo  punto; 
di  maniera  che,  il  titolo  regale  rivestito  in  addietro 
dalia  Toscana,  venne  ora  virilmente  repulso  per  non 
compromettere  gli  antichi  diritti  sovrani  della  Casa 
regnante  coli'  acquisto  d' effimere  onoriGcenze.  Un 
diverso  accomodamento  venne  pertanto  progetlato 
dal  plenipotenziario  francese,  onde  appagare  la  Spa- 
gna e  la  madre  dell'Infante,  e  tranquillizzare  ad  un 
tempo  i  principi  italiani  allarmati  dallo  stabilimento 
di  un  figlio  di  Napoleone  in  mezzo  a  loro.  Propose 
adunque  il  conte  di  Noailles  il  principato  di  Lucca 
per  r  Infante ,  con  una  rendita  supplementaria  da 
assegnarsegli  sulle  signorie  Bavaro- Palatine  della 
Boemia  fin  tanto  vivesse  l' ex-imperatrice ,  escluso 
però  il  figlio;  e  per  far  gustare  all'Austria  il  suo 
disegno ,  suggeriva  di  stanziare  la  reversibilità  di 
Lucca  alla  Toscana  colla  conferma  del  titolo  regio. 
L' imperator  Francesco  era  omai  in  procinto  di  far 
renunziare  alla  figlia  il  principato  riservatole ,  e  già 
il  barone  di  Wassenberg  aveva  ricevuto  1'  ordine  di 
non  assistere  ulteriormente  alle  relative  conferenze 
per  non  imbarazzare  le  opinioni  degli  altri  ministri. 
Il  principe  di  Metternich  faceva  d'  altronde  presentire, 
che  tal  renunzia  poteva  esser  combinabile  mediante 
il  dismembramento  di  Piacenza  a  favore  dell'Austria, 
la  quale    reputava    detta  città  importantissima  posi- 
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zione  militare.  Ma  la  corte  di  Spagna  non  volle  ac- 
consentirvi ;  e  qualora  i  ducati  dovessero  rimanere 
appannaggio  della  consorte  di  Napoleone,  ella  si  pro- 
testava volerne  il  pieno  equivalente  in  Italia.  Lo  stalo 
di  Lucca  veniva  rifiutato  perché  troppo  piccolo , 
e  le  legazioni  di  Bologna ,  Ferrara  e  Ravenna  non 
ancora  ritornate  al  Papa ,  per  asserti  molivi  di  co- 
scienza erano  fermamente  rigettale  dall'  ex-regina  ; 
ondechè  in  Italia  non  reslava  provincia  che  si  prestasse 
al  ricercato  accomodamento.  Nel  mentre  i  plenipoten- 
ziari al  Congresso  trattenevansi  adunque  in  simili 
dibattimenti  diplomatici,  nuovi  ed  impensati  avveni- 
menti sopravvennero,  i  quali  se  da  una  parte  turbarono 
alquanto  l'orizzonte  politico ,  facilitarono  dall'altra 
a'principi  gli  accomodamenti,  ed  accelerarono  la  con- 
chiusione  dei  negoziati,  non  senza  volgere  in  peggio 
le  sorti  dei  popoli. 

§.   6. 

Napoleone  evade  dall'Elba: 
Murai  s'  avanza  al  Po ,  con  quel  che  ne  segue. 

Il  soggiorno  dell'  ex-imperatore  all'  Elba  non 
fu  certamente  impiegato  nel  trovare  argomenti  per 
rassegnarsi  all'  avversità  della  fortuna  che  vel  con- 
dusse ;  ma  all'  opposto  i  suoi  smisurati  concetti  di 
una  grandezza  dominatrice ,  si  riebbero  da  quella 
specie  di  sbigottimento  provalo  in  sequela  de'rovesci 
i  quali  lo  determinarono  ad  abdicare.  La  mala  con- 
tentezza che  serpeggiava  in  molti  ed  in  molte  parti, 
cagionala  dagli  errori  de'  restauratori ,  lo  fece  risol- 
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vere  a  cimentare  ancora  sue  sorli ,  supponendo  che 
i  popoli  riposali  dai  sofferti  disagi,  e  resisi  accorti 
di  che  sapessero  i  cambiati  signori,  alacremente  sa- 
rebbero a  lui  tornali  sazi  di  velleità  pei  vecchi 
re.  Un'  inquieta  aspettazione  regnava  veramente  in 
tutta  Europa  ,  atteso  il  prolungamento  delle  confe- 
renze di  Vienna  ,  da  cui  ragionevolmente  se  ne  pre- 
sumeva ,  che  le  corti  adunate  a  Congresso  fossero 
discordi  in  modo  da  non  venire  a  componimento  ve- 
runo. Gonciossiachè,  s'accrescevano  le  probabilità 
movendosi  d'ottenere  lo  sperato  successo,  vale  a  dire, 
di  sollevare  almeno  la  nazione  francese,  cosi  subi- 
tanea e  facile  a  variare  di  propositi.  I  suoi  nume- 
rosi aderenti  del  continente  lo  tenevano  esattamente 
informalo  delle  condizioni  poliliche  in  cui  versava 
l'Europa,  ed  i  più  caldi  lo  infiammavano  a  non 
perder  tempo  se  voleva  con  esito  propizio  riprendersi 
la  deposta  corona.  Murat  re  di  Napoli,  che  all'aper- 
tura del  Congresso  godeva  le  simpatie  di  diverse 
corti ,  tosto  mutate  in  gelosie  e  sospetti  dopo  che  le 
conlese  insorte  per  la  Polonia  e  la  Sassonia  presero 
piega  più  conciliante ,  vedevasi  pertanto  in  procinto 
di  perdere  uno  scettro  mantenuto  con  arti  troppo 
vituperevoli.  Laonde,  disperando  di  conservare  il  regno 
per  deliberazione  de' principi  d'antico  sangue,  ab- 
benchè  avesse  con  essi  contralte  alleanze,  prese  riso- 
luzione di  cercar  salvezza  in  nuovi  moti,  tanto  più  che 
non  ignorava  i  disegni  del  cognato  (44).  A  quest'epoca 

(-iì)  AlTcrma  il  CoIleUa  ,  nel  libro  VII  della  sua  Storia,  die 
Murai  conosceva  il  disegno  di  Napolcoue,  ed  è  mollo  probabile  che 
l'amlala  ed  il  riloruo    della    Paolina    Borgiicse    dall'Elba  a  Napoli 
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peraltro  le  negoziazioni  a  Vienna  erano  molto    inol- 
trate verso  la  finale  soluzione,  essendoché  la  Russia 
avesse  moderale  le  sue   pretese  in  quanto   alla   Po- 
lonia,  la  Prussia  si  mostrasse  soddisfatta  dell'inden- 
nità propostele,  la  sorte  del  re  di  Sassonia  fosse  fis- 
sata, ringhillerra  avesse  ottenuto  per  se,  per  l'Annover 
e  pei  Paesi  Bassi  degli  accrescimenti  ragguardevoli, 
la  Confederazione   elvetica   stesse    per    divenire   più 
indipendente,  il  re  di  Sardegna  più  forte,  l'Austria 
più  concentrata  e  poderosa ,  e  fino  i  miseri  schiavi 
affrìcani  erano  per  inalzarsi  alla  dignità  propria  della 
specie  umana  (45).  Quindi  la  notizia   della   evasione 
di  Bonaparte  dall'  Elba ,  se  sulle  prime  produsse  mo- 
lesta sensazione  a  Vienna  ed  in  tutte  le  corti ,  dal- 
l' altra  parie  non  indugiarono  esse  un  istante  a  strin- 
gersi più  che  mai  in  alleanza  per  difendere  la  causa 
comune.  Imperciocché,  il  nome  di  Napoleone  e  le  de- 
avesse lo  scopo  di  riconciliare    i   due   cognati.    Sapeva   Murai  che 
i  plenipotenziari  del  re  Ferdinando  di  Sicilia   erano   slati    ammessi 
al  Congresso  ,  ed  i  suoi    tenuti    fuori.    Sapeva   che   dopo   la    morte 
della  regina  Carolina  (accaduta  non  senza  sospetto  di  violenza  nel 
castello  di  Helzendorf  ai  7  seltembre  1814),  i  principi  più  avversi 
alla  Corte  siciliana  ,  cioè  quelli  di  Russia  e  d'Inghilterra,  si  dimo- 
stravano ora  meno  acerbi  col  re  Ferdinando,  al  quale  avevano  per- 
messo di  riassumere  l'esercizio  della  sovranità.  Sapeva  inoltre,  che 
era  stata  fatta  in  conferenza  la  proposta  d'intraprendere  la  conquista 
d'Algeri  per  dare  a  lui  quel  territorio  .  onde   il   reame  di  qua   dal 
Faro  tornasse  al  legittimo   sovrano.  Le  quali    cose    lo   angustiavano 
profondamente ,  e  prima   di   vedersi   spogliato   dello   slato  (  che   gli 
Austriaci  frattanto  ingrossavano  a  dismisura  in  Italia),  prese  riso- 
luzione di  avventurarsi  alla  guerra. 

(i3)  Quelli  che  desiderano  più  circostanziate  notizie  sull'anda- 
mento del  Congresso  di  Vienna  ,  non  hanno  che  a  consultare 
r  Uisloirc  ec.  di  M.  Ruxis  de  Flassan  allra  volta  citata. 
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boli  forze  di  Murat  si  trovarono  dì  fronte  all'Europa 
intera,  unita  e  risoluta  d'  annientarli  deflnitivamente. 
Non  ignorava  Napoleone  qual  trepidazione 
destasse  nei  principi  italiani  il  suo  soggiorno  all'Elba, 
trepidazione  partecipata  anche  da  diversi  plenipoten- 
ziari influenti  nelle  conferenze  di  Vienna  ,  i  quali 
avevano  per  fino  proposto  di  trasferirlo  all'  isola  di 
S.  Elena  (46).  Sdegno  e  speranze  concorsero  adunque 
a  fargli  prendere  la  risoluzione  di  ricomparire  in  Fran- 
cia, passo  troppo  ardito  e  fatale,  mandato  ad  effetto 
il  dì  26  febbraio  1815.  La  mattina  dopo  celebrata 
la  Messa  militare,  a  cui  intervenne  pure  Napoleone, 
invece  del  consueto  ricevimento  venne  battuta  la 
generale  in  segno  di  pronta  partenza.  Sull'imbrunire 
della  sera  s' imbarcò  infatti  sul  suo  brigantino  l' In- 
costante seguito  da  circa  mille  fidi  uomini  d'  arme 
montati  sopra  sei  piccoli  navigli  con  le  vele  rivolte 
alla  Provenza ,  ove  il  dì  1  marzo  pose  piede  a  terra 
in  Cannes  nel  golfo  di  Jaun.  Frattanto  il  Lapi  maire 
di  Portoferraio  da  esso  lascialo  alla  testa  del  governo 
dell'  isola ,  diede  avviso  agli  abitanti  della  partenza 
del  sovrano,  esortandoli  alla  quiete  ed  alla  rassegna- 
zione ,  giacché  si  mostravano  molto  agitati  de' loro 
futuri  destini ,  quanto  erano  slati  lieti  e  contenti  di 
sua  dimora  fra  loro  (47).  Ed  in  realtà  molte  somme 


(-JG)  Era  queslo  il  voto  di  lord  Calhcart  appoggialo  dai  plenipo- 
tenziari prussiani ,  e  con  il  massimo  interesse  sollecitalo  dal  car- 
dinal Consalvi  ,  clic  ogni  artificio  poneva  in  opra  per  far  sbalzare 
Murai  dal  reame  di  Napoli. 

(47)  Vedasi  il  documento  N,  Vili  dell'  Appendice.  Dobbiamo  qui 
pcrallro    notare,    clic    Madama    Letizia  madre   di  Napoleone  e  la 
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aveva  Napoleone  profuse  nell'  accrescimento  dei  co- 
modi materiali,  e  nel  miglioramento  morale  degl'iso- 
lani, i  quali  s'erano  ad  esso  consacrati  con  indescrivibile 
fervore.  Appena  posto  piede  sul  suolo  francese  indi- 
rizzò agli  antichi  suoi  commilitoni  un  proclama  pieno 
di  fuoco  eccitatore  a  vendicarsi  delle  ingiurie  che 
affermavano  aver  ricevute  dai  ripristinati  Borboni  (48). 
Noi  non  accompagneremo  di  passo  in  passo  questo 
genio  dell'  arte  militare  fino  al  suo  ingresso  in  Pa- 
rigi avvenuto  ai  21  di  marzo ,  stando  alla  testa  di 
quelle  medesime  truppe  spedite  dal  fuggente  Luigi  XVUl 
per  combatterlo.  Questa  strana  metamorfosi  era  lo 
effetto  degli  sbagli  commessi  dal  governo  regio,  il  che 
importa  sopra  ad  ogni  altra  cosa  notare,  onde  i  ret- 
tori degli  stati  siano  ammoniti,  che  le  rivoluzioni  ed 
i  catachsmi  politici  accadono  più  per  colpa  loro  che 
per  mala  disposizione  ed  irrequietezza  dei  popoli  (49). 
Se  i  principi  italiani  avevano  trepidato  della  vicinanza 
di  Napoleone,  appena  conobbero  i  progressi  ottenuti 
in  Francia ,  ne  rimasero  profondamente  sbigottiti , 
ed  alla  corte  di  Vienna  rivolti  chiesero  aita.  Già  il 
Gongresso  aveva  dichiarato,  che  con  Bonaparte  no?i 

sorella  Paolina  Borghese  ,  abbandonarono  l'Elba  due  giorni  dopo, 
e  sbarcale  a  Viareggio  si  ritirarono  in  una  casa  di  campagna  a 
quest'  ultima  appartenente. 

(48)  Vedasi  il  documento  N.  IX  àeW  Appendice. 

(49)  La  storia .  avverte  mons.  Bossuet ,  se  fosse  inutile  alla 
maggior  parte  degli  uomini ,  sarebbe  sempre  necessaria  ai  re  ;  ma 
per  disgrazia  ,  o  perchè  poco  la  leggano ,  o  perchè  male  la  conside- 
rino ,  e  perchè  chi  siede  sul  trono  resti  abbaglialo  da  falsi  prismi  , 
certo  è,  che  frequentemente  si  vedono  ricadere  negli  errori  in  cui 
altri  incapparono.  Le  due  restaurazioni  Borboniche  in  Francia  nel 
1814  e  IS  offrono  di  ciò  incontestabili  esempi. 
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vi  poteva  esser  né  pace,  né  tregua  (50).  E  per  conse- 
guenza esser  egli  posto  fuori  delle  relazioni  civili 
e  sociali ,  e  qual  nemico  e  perturbatore  del  riposo 
del  mondo ,  doversi  abbandonare  alla  vendetta  pub- 
blica. Tal  linguaggio  veniva  usato  in  nome  di  quelli 
stessi  monarchi  che  poco  tempo  addietro  ne  avevano 
implorata  mercè  ,  mendicati  i  favori ,  contratte  al- 
leanze e  strette  parentele. 

L'ira  prevalse  adunque  a  quella  temperatezza 
e  gravità  che  rende  più  solenni  ed  autorevoli  i  mani- 
festi dei  governi,  tanto  più  quando  essi  hanno  colpe  da 
rimproverarsi.  Ecco  come  Napoleone  istesso  ne  prese 
poi  a  dissertare:  «  I  sovrani  alleati  pubblicarono  che 
aveva  rotto  il  mio  esigilo;  ma  non  dissero  che 
loro  medesimi  mi  avevano  forzato  a  romperlo.  Era 
appena  giunto  al  luogo  del  mio  esigilo ,  che  il 
principe  Eugenio  mi  fece  sapere,  come  la  Prussia 
e  l'Inghilterra  trattavano  di  trasportarmi  in  spiagge 
lontane.  Era  questi  un  errore.  Pensai  perciò  a'mezzi 
di  sotlrarmici.  Gli  errori  di  ogni  genere  che  allora 
facevano  i  ministri  di  Luigi  XVIII  e  le  loro  crea- 
ture,  mi  servirono  maravigliosamente.  Fu  questo 
il  piano  che  mi  condusse  senza  ostacoli  a  Parigi. 
11  mio  ritorno  in  Francia  fece  indicibile  piacere 
al  ministero  inglese.  I  lordi  Cathcart  e  London- 
derry  si  congratularono  a  vicenda  :  ciò  doveva 
essere.  Con  ciò  vedevano  un  nuovo  mezzo  di  tor- 

(50)  Vedasi  il  documenlo  N  X  dell'  Appendice.  E  comecché  lo 
cose  in  questa  dichiarazione  coiilcnulc  sembrassero  poche,  nella  se- 
dala plenaria  del  Congresso  lenula  il  di  12  maggio  successivo  , 
allre  ne  furono  deliberale  che  qui  non  accade  riferire. 
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a  meritare  la  Francia ,  e  toglierle  quel  resto  che  non 
a  le  aveva  rapito  la  vittoria.  Ignoro  veramente  qual 
«  genere  di  sventura  mi  preparassero  gli  alleati , 
«  qualora  io  non  avessi  abbandonato  l'isola  dell'Elba; 
«  ma  ciò  che  posso  accertare  si  è ,  che  infinite  tri- 
«  bolazioni  mi  attendevano  a  Parigi.  Non  più  per  le 
«  costituzioni  dell'  Impero  una  classe  di  persone  vo- 
c<  leva  permettermi  di  regnare.  Alle  loro  parole ,  al 
«  loro  contegno  io  mi  accorsi,  che  nell'esigliato  del- 
«  l'Elba  essi  più  non  vedevano  l'uomo  del  18  bru- 
ci maire,  né  il  vincitore  di  Austerlitz.  Io  n'era  sde- 
«  gnato ,  ma  presi  tutti  a  mio  carico.  Bisognava  pri- 
«  mieramente  che  io  vedessi  la  modula  del  governo 
«  che  volevano  impormi.  Infine  mi  fu  partecipata. 
«  Era  questa  il  giacobinismo  mascheralo,  ed  il  repub- 
«  blicanismo  scoperto.  In  questo  mal  costrutto  carro 
«  il  monarca  avrebbe  avuto  è  vero  il  primo  posto , 
«  e  sebbene  non  onerato  di  tutta  la  responsabilità, 
«  niun'  altri  che  lui  ne  avrebbe  potuto  tenere  le  re- 
«  dini.  Io  mi  spiegai  francamente  con  Beniamino 
«  Constant,  che  credeva  più  inclinato  a  stabilire  dei 
«  giusti  limiti  tra  il  potere  del  prìncipe ,  e  i  diritti 
c(  del  popolo.  Trovai  il  sig.  Consigliere  ragionatore, 
«  loquace  e  bastantemente  deciso.  Malcontento  di 
«  tutti ,  perchè  io  voleva  esser  monarca  di  diritto 
«  e  di  fatto ,  troncai  la  questione  dando  il  mio  atto 
«  addizionale.  É  un  servizio  che  ho  reso  alla  Francia 
«  ed  a' Borboni.  Se  io  avessi  sottoscritto  ciò  che  si 
«  voleva  da  me ,  vecchi  rivoluzionari  sarebbero  sor- 
«  liti  dalla  terra ,  gli  uomini  illuminati  ed  onesti 
a  adeguati   in  quella  vece   al   suolo ,   e  la  seconda 

Tomo  IV.  S 
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((  restaurazione  sarebbe  stata  più  tempestosa  della 
c(  prima  (51).  »  Bonaparte  in  cotal  guisa  dissertava 
allorquando  non  aveva  ornai  più  nulla  da  temere, 
né  da  sperare  dai  re ,  da'  popoli  e  tampoco  dalla 
Francia.  La  qual  cosa  aggiunge  peso  al  suo  ragio- 
namento dettato  con  isquisitezza  di  senso  pratico 
nei  negozi  politici,  e  nelle  fasi,  mene  e  tendenze  ri- 
voluzionarie de' suoi  tempi. 

Giovacchino  Murat  appena  ebbe  conosciuti 
i  successi  del  cognato  in  Francia  e  la  dichiarazione 
del  Congresso ,  non  che  veduti  gli  apparecchi  mili- 
tari deir  Austria  in  Italia ,  comprese  da  qual  procella 
fosse  minacciata  la  sua  corona  ;  laonde  risolse  af- 
frontarla anzi  che  attenderne  lo  scoppio.  Non  seppe 
peraltro  condursi  colla  lealtà  propria  di  monarca 
guerriero,  ma  ricorse  ad  astuzie  di  principe  imbelle 
ed  ignave ,  che  la  fraudo  ed  ogni  altro  abominevole 
mezzo  accoglie  per  conservare  il  trono  reputato  pro- 
prio ed  intangibile  retaggio.  Imperciocché,  non  sì  tosto 
ebbe  contezza  dell'  evasione  di  Napoleone  dall'  Elba 
scrisse  lettere  alle  corti  d' Austria  e  d' Inghilterra 
notiflcando,  che  comunque  le  sorti  Bonapartiane  fos- 
sero per  correre ,  alle  fatte  promesse  non  avrebbe 
mancato;  e  nel  tempo  medesimo  segreti  ordini  spediva 
a  sue  legioni  apprestassersi  ad  uscire  in  campo  (52). 
Donde  ne  procede  la  sua  rovina,  unitamente  a  macchia 
incancellabile   sulla    memoria,   siccome  sempre  av- 

(31)  Questo  squarcio  è  loUo  dalle  Memorie  ([cliaic  da  Bonaparte 
l)iigioiiicro  a  S.  Elcua. 

(32)  Vedasi  quanto  ne  scrive  il  Collctta  nel  libro  VII,  cap.   V. 
(lolla  Storia  di  Nopnli, 
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Tiene  agii  uomini  che  impiegano  doppiezze  ed  in- 
ganni per  raggiungere  alcuno  scopo.  Un  presidio 
napolitano  restava  tuttora  in  Ancona  ;  da  ciò  prese 
argomento  Murat  per  chiedere  a  Pio  VII  il  passo  di 
spedire  sue  truppe  a  rinforzarlo,  dicendo  voler  esser 
parato  ad  ogni  eventualità  di  guerra.  N'ebbe  in  ri- 
sposta assoluta  repulsa  e  formali  proteste,  qualora 
osato  avesse  di  violare  il  territorio  pontificio,  d'al- 
tronde occupato  in  parte  da'  Tedeschi.  Non  pertanto 
s'astenne  dall' avanzare  nell'Umbria  colle  schiere  fio- 
rite, numerose  ed  in  bella  tenuta.  Posto  il  quar- 
tier  generale  in  Rimini  agi'  Italiani  indirizzava  un 
magniloquente  proclama ,  esortandoli  ad  insorgere 
in  massa  ed  a  mettersi  sotto  i  suoi  vessilli  (53).  Ser- 
peggiavano è  vero  qua  e  là  semi  di  malcontento  , 
in  specie  nei  petti  di  coloro  che  col  pensiero  con- 
templavano al  futuro,  ma  le  moltitudini  erano  tal- 
mente spossate  che  vi  risposero  derisioni  ed  aborri- 
menti, anco  perchè  la  sua  precedente  condotta  non  ispi- 

(33)  Il  proclama  di  Murat  agi' Ilaliani,  che  può  vedersi  al  N. 
XI  de'documenli  f\Q\V  Appendice ,  è  veramente  un  monumento  d'en- 
fasi e  d'impudenza  con  mistura  di  menzogne.  Nell'istesso  giorno 
30  di  marzo  il  re  Giovacchino  decretava  in  Riraini  il  dismembra- 
menlo  delle  Marche ,  di  Urbino ,  Pesaro  e  Gubbio  dallo  Stalo  ro- 
mano, facendone  incorporo  al  reame,  al  quale  aveva  già  aggregato 
Benevento  e  Pontecorvo,  cosa  che  gli  concitele  ire  non  solo  della 
Corte  papale,  ma  del  chiericato  italiano  e  de'  credenzoni  per  giunta. 
Se  egli  fosse  stato  fornito  di  politica  avvedutezza,  si  sarebbe  ben 
guardato  da  commettere  in  tal  frangente  un  tanto  sbaglio,  avve- 
gnaché il  dispetto  clericale  sia  sempre  tremendo  e  fatale  in  simi- 
glianti  circostanze.  Infatti  si  levò  a  predicargli  contro  la  crociala  an- 
che nei  propri  stati,  per  cui  in  poco  d'ora  la  sua  causa  rimase 
spacciata. 
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rava  fiducia.  Impaurito  il  Pontefice  dei  movimenti 
dell'esercito  napolitano  verso  Roma,  sollecitamente 
abbandonò  quella  metropoli  riparando  in  Toscana 
e  poi  a  Genova  (54).  Insopportabil  cosa  apparve  alla 
gente  grossa ,  che  il  venerato  Pio  VII  ramingasse 
nuovamente  fuori  della  papale  residenza,  senza  fare 
attenzione  non  esser  quella  circostanza  rìsguardante 
al  sommo  sacerdozio,  ed  esser  invece  il  timido  prin- 
cipe che  fuggiva  allorquando  i  doveri  della  sovra- 
nità più  l'obbligavano  a  proteggere  popoli  non  mai 
ben  governati ,  né  difesi  dai  papi.  Le  mosse  dei  Mu- 
rattiani  produssero  non  lievi  apprensioni  anco  in 
Toscana  ,  temendo  alcuni  che  il  paese  potesse  divenir 
teatro  di  combattimenti  e  di  sangue ,  poiché  seppesi 
come  una  grossa  divisione  di  Napolitani  comandata 
dal  generale  Pignaltelli-Strongoli ,  da  Foligno  aveva 
preso  la  via  di  Firenze,  mentre  il  general  Nugent, 
che  qualificavasi  tuttavia  comandante  austro-hri- 
lanno,  raccoglieva  i  suoi  sparsi  a  Lucca,  Piombino 

(34j  Con  editlo  del  cardinale  Della  Somaglia  ,  pro-segrelario  di 
Stalo,  veniva  pubblicamente  protestalo  del  passaggio  de'Napolilani  sulle 
terre  romane,  e  nel  tempo  medesimo  era  eiella  una  Giunta  Suprema 
composta  di  prelati  con  alla  testa  il  detto  porporato ,  rivestita  del- 
l'autorità  governativa  in  assenza  del  Papa  partito  da  Roma  per  la 
Toscana,  quantunque  avesse  dello  volersi  fermare  in  Viterbo.  La 
paura  della  Corte  chiericala  era  grandissima,  abbenchè  i  Napolitani 
fossero  ancora  lungi,  i  quali  si  temevano  o  fingevasi  di  temere  as- 
sai più  di  quanto  gli  antichi  Cristiani  avessero  in  orrore  i  Saraceni. 
Pio  VII  arrivò  a  Firenze  la  sera  del  di  25  marzo,  e  prese  alloggio 
nella  reggia,  ma  poco  stante  venute  notizie  che  i  Muratliani  mar- 
ciavano a  questa  volta,  s'incamminò  a  Pisa,  visitò  Livorno  e  tosto 
si  diresse  su  Genova  già  in  potere  del  re  di  Sardegna.  Questi  pelle- 
grinaggi eccitavano  assai  la  devozione  delle  masse  popolari. 


LiB.  X.  Cap.  I.    (1815)  69 

ed  in  diversi  sili   del  Granducato ,  per  far  fronte  al 
nemico  ove  il  potesse  (55). 

Aveva  il  Granduca  Ferdinando  fatte  le  op- 
portune interpellanze  al  re  di  Napoli  sull'oggetto  della 
sua  impresa ,  che  il  governo  regio  affermò  non  esser 
in  nulla  ostile  a  principe  amico  ;  ma  il  proclama  di 
Rimini  y  e  lo  accostarsi  di  delta  divisione  a  Firenze, 
consigliarono  il  Principe  ad  allontanarsene,  e  siccome 
arciduca  d' Austria  non  potè  dispensarsi  dall'  unire 
le  proprie  armi  alle  imperiali.  Bellegarde  intanto 
dalle  stanze  di  Milano  mandava  fuori  un  non  men 
pomposo  controproclama  diretto  a  confutare  e  para- 
lizzare lo  effetto  delle  Muraltiane  eccitazioni,  già  per 
se  stesse  andato  a  vuoto  (56).  Allorquando  l' Italia 
avrà  placati  quei  destini  che  la  tengono  in  servilù  di 
forestieri,  e  che  sarà  al  fine  tornata  ad  esser  nazione 
grande  e  donna  di  se ,  certo  avverrà ,  che  i  nipoti 
nel  prendere  a  riandare  le  sventure  dei  trascorsi 
tempi,  maledizioni  ed  abominio  imprecheranno  a  quella 
generazione,  che  da  un  Murai  e  un  Bellegarde,  stra- 
nieri, si  lasciò  cotanto  bruttamente  raggirare;  essen- 
doché il  maggior  ludibrio  dei  popoli  sia  di  soffrire 
senza  sdegno   ingannevoli   seduzioni.  Non  una  voce 

(53)  L' aUiludine  spiegala  da  questo  generale,  e  Io  arrivo  in 
Firenze  dei  molli  personaggi  parliti  da  Roma,  per  timore  dei  Mu- 
raltiani  contribuirono  a  spavenlarc  la  genie  spericolala,  in  guisa  clie 
l'ingresso  dei  Napolitani  nella  capitale  della  Toscana  fu  accompa- 
gnato da  cupo  silenzio.  Fra  i  personaggi  più  distinti  che  abban- 
donarono Roma,  olire  il  Papa  e  molti  cardinali  e  prelati,  fuvvi  an- 
cora Carlo  IV  ex-re  di  Spagna  colla  consorte,  l'ex-regina  d' Etra- 
ria  col  figlio,  e  Carlo  Emanuele  ex-re  di  Sardegna. 

(se)  Vedasi  il  documento  N.  XII  iìcW  Appendice. 
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allora  s' inalzò  che  la  patria  vergogna  osasse  respin- 
gere sulla  fronte  di  coloro  che  gì'  Italiani  adescavano 
per  trarli  a  partiti  ugualmente  funesti  ed  obbrobriosi; 
se  non  altro  per  mettere  in  salvo  la  dignità  nazionale. 
Pervenuto  l'avviso  a  Firenze  che  i  Muraltiani  avevano 
varcato  il  conGne  toscano  dalla  parte  della  Val-di- 
Chiana,  risolse  il  Granduca  di  ritirarsi  a  Pisa,  poiché 
a  Livorno  erano  vascelli  inglesi  parati  a  riceverlo: 
vi  si  recò  nel  giorno  5  di  aprile ,  e  contemporanea- 
mente fu  giudicato  espediente  di  darne  contezza  alle 
popolazioni  in  questi  termini:  €<  S.  A.  I.  e  R.  non  ha  dato 
«  motivo  a  veruna  potenza  di  esser  in  guerra  con  essa, 
«  e  da  tutte  le  parti  riceve  dichiarazioni  di  amicizia, 
«  Nonostante,  le  truppe  napolitane  entrano  nei  suoi 
«  Stati.  Essa  si  allontana  dalle  dette  truppe  non  co- 
te noscendone  le  direzioni,  perchè  sono  contradittorie 
((  all'espresse  dichiarazioni  del  loro  sovrano.  Si  pro- 
«  pone  di  non  uscire  da'  suoi  Stati  fin  tanto  che  le 
«  circostanze  non  lo  esigano.  Resterà  all'  I.  e  R.  A. 
«  S.  per  consolazione  la  rettitudine  della  sua  con- 
«  dotta ,  la  memoria  de'suoi  amatissimi  sudditi,  e  la 
«  sicurezza  di  vivere  nei  loro  cuori,  anche  durante 
«  questa  momentanea  assenza  (57).  »  Edificati  i  To- 
scani da  un  linguaggio  sì  semplice  e  dignitoso,  vic- 
maggiormente  strinsero  i  vincoU  d' affetto  che  gli 
univano  al  Principe ,  il  quale  nell'  allontanarsi  con- 
fidò la  direzione  del  governo  ai  consiglieri    Fossoni- 

(57j  Questo  motuproprio  in  data  del  4  aprile  1815  può  riscon- 
trarsi nella  raccolta  delle  patrie  leggi.  Il  Principe  Ereditario  e  le  due 
Arciduchesse  erano  già  pa/lile  per  Mantova,  tenendo  loro  dietro  i 
più  preziosi  efTetti  della  Corte. 
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broni,  Frullani  e  Nutì,  che  si  contennero  con  molta  sa- 
viezza, avvegnaché  riuscissero  a  liberare  il  paese  dalle 
temute  perturbazioni  (58).  L'  amministrazione  civile 
non  subì  alcuna  vicissitudine ,  mercè  la  peculiare 
avvedutezza  del  Fossombroni ,  esperto  maneggiatore 
di  negozi  in  guisa  da  schivare  con  sagacità  gli  osta- 
coli generatori  di  fatali  conflagrazioni. 

Ma  la  risoluta  natura  del  general  Nugent  im- 
pegnò la  Toscana  a  prender  parte  in  una  guerra , 
di  cui  tuttavia  sopporta  i  pesi  (59).  Con  soldatesco 
cipiglio  disse  costui  al  Granduca  ed  al  suo  primo 
ministro,  esser  volontà  dell'Austria  e  dell'Inghilterra, 
non  che  di  tutti  i  potentati  congregali  a  Vienna, 
come  i  principi  italiani  dovessero  fare  ogni  possìbile 
sforzo  per  combattere  il  re  di  Napoli  omai  destinato 
a  dover  scendere  dal  soglio.  Simile  annunzio  dava 
don  Neri  Gorsini  presente  al  Congresso  ;  di  maniera 


(58)  Sperava  Murai  trovare  in  Toscana  molle  aderenze,  sicco- 
me ne  Io  avevano  lusingalo  alcuni  corrispondenli  o  male  informali 
dello  stalo  morale  del  paese,  o  desiderosi  che  comparissero  i  Napo- 
litani aspellandone  scompigli  onde  ricavarne  profilli.  Infatti,  s'era 
qui  nascosamente  trasferito  il  noto  Tilo  Manzi  segretario  del  Consi- 
glio di  Sialo  a  Napoli,  per  scandagliare  gli  animi  degli  antichi  pa- 
triolli  creduli  malcontenti  del  ripristinalo  governo.  Non  Irovò  cor- 
rispondenza in  alcun  uomo  di  polso;  sicché  la  inulililà  e  gli  svan- 
taggi della  spedizione  napolilana  nel  Granducato,  che  il  CoUella  de- 
plora, dipese  principalmente  dal  contegno  degli  abitanti,  dalla  pru- 
denza del  governo,  e  dalle  false  relazioni  degli  agenti  Muratliani, 

(59)  Le  molle  spese  incorse  dall'Erario  toscano,  allesa  l'asso- 
ciazione della  truppa  nazionale  alla  tedesca  nell' inseguire  i  Murat- 
liani ,  essendo  slate  portale  a  carico  delle  Comunilà  granducali , 
anche  odiernamente  queste  corrispondono  a  quello  una  somma  an- 
nuale sotto  il  titolo  guerra  di  Napoli. 
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che  fu  di  mestieri  porre  la  truppa  toscana  sotto  gli 
ordini  del  prenominato  generalo  (60).  Videsi  allora  Ita- 
liani andare  in  armi  contro  Italiani,  essendo  da  ambe 
le  parti  condottieri  stranieri  mossi  dalla  cupidità  di 
contendersi  le  terre  nostre.  Nugent  infervorò  i  soldati 
toscani  all'  ignominiosa  tenzone  con  apposito  mani- 
festo ,  ed  i  Napolitani  esortò  alla  diserzione  :  scon- 
cezza in  ogni  onesta  persona  riprovevole  ,  in  un 
militare  più  nefanda  ed  infame  (61).  Allo  appressarsi 
di  questi  a  Firenze  uscì  Nugent  coi  suoi ,  e  sostato 
alquanto  al  Ponte  alle  Mosse,  subito  che  seppe  esser 
la  capitale  occupata  dai  nemici ,  prese  la  via  di  Pi- 
stoia. La  qual  cosa  accadde  nei  giorni  7  e  8  d'aprile, 
senza  che  avvenisse  nessun  disordine  ;  essendoché  le 
popolazioni  ammirassero  i  Napolitani  per  l'  eleganza 
*delle  montature  e  degli  equipaggi ,  ma  ben  si  guar- 
dassero dal  confabulare  coi  soldati  di  un  re  conside- 
rato nemico  del  proprio  sovrano.  Ammontavano  in- 
torno a  6000  tra  cavalleria  ed  infanteria  di  guar- 
die ,  veliti  e  lancieri.  Appena  entrato  in  città  il  ge- 
nerale Pignattelli-Strongoli  pubblicò  dal  canto  suo  un 
contromanifesto  diretto  a  paralizzare  l'impressione  di 
quelli  del  generale  avversario,  sul  quale  se  non  ottenne 
il  trionfo  delle  armi,  ebbe  almeno  il  vanto  della  cor- 

(OOj  Aveva  la  Toscana  in  questi  tempi  un  piccolo  esercito  for- 
mato di  reduci  dalle  armate  Napoleoniche;  e  quel  che  più  monta  cr.i 
regolato  da  ufTiciali  sperimentali  alle  grandi  campagne  di  cui  gli  an- 
dati tempi  non  hanno  uguali.  La  lunga  pace,  gli  anni  e  l'incuranza 
del  governo  nel  tratto  successivo,  infiacchirono  e  quasi  distrussero 
quelle  valorose  reliquie. 

[M)  li  documento  N.  XIII  i\c\V Appendice  comprende  l'uno  e 
r  altro  manifesto. 
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lesìa  e  della  moderazione  (62).  Erasi  frattanto  dovuta 
frettolosamente  organizzare  in  Firenze  una  guardia 
urbana  per  supplire  al  servizio  municipale ,  non 
essendo  ancora  decorso  X  anno  da  che  improvvidi 
consigli  vollero  abolita  la  guardia  nazionale.  La  fre- 
sca memoria  del  repentino  scioglimento  aveva  disgu- 
stati i  cittadini  dediti  all'  armeggiare  ;  per  cui  fu 
d'  uopo  invitarli  replicatamente  a  prestarsi  in  uffici 
che  i  savi  governi  dovrebbero  tener  sempre  predi- 
sposti mediante  ordinazioni  permanenti  (63).  Nulla- 
meno,  la  docilità  cittadina,  l'attaccamento  al  Prin- 
cipe e  r  amore  alla  quiete ,  concorsero  al  manteni- 
mento dell'  ordine  al  punto  ,  che  verun  inconve- 
niente 0  disordine  insorso  in  questo  climaterico  e 
supremo  frangente  a  sturbarlo. 

Falliti  i  moti  che  i  Napolitani  speravano  su- 
scitare colla  loro  presenza  in  Toscana,  e  veduto  che 
le  milizie  non  avevano  fatto  resistenza  al  comando 
di  unirsi  a'  Tedeschi ,  scemarono  assai  di  coraggio , 
e  non  si  tosto  divennero  paurosi ,  tanto  più  che  la 
ordinanza  nei  capi  era  imperfetta.  Con  Pignattelli- 
Strongoli  trovavasi  il  generale  Livron  pari  di  grado 
all'altro,  uguale  in  autorità;  talché  operavano  per 
accordi  fra  loro ,  e  non  per  concertate  disposizioni 
del  re  (64).  Dovevano  per  XAbelone  congiungersi  ad 

(62)  Vedasi  il  documenio  N.  XIV  AaW  Appendice. 

(63)  Nella  raccolla  delle  leggi  merilano  esser  osservale  le  noti- 
ficazioni dei  30  marzo  e  1  aprile  181S,  non  che  gli  allri  successivi 
edilli  relalivi  alla  summenlovata  guardia  urbana. 

(64)  Questa  circostanza  è  narrala  dal  Colletta  in  allora  generale 
comandante  l'artiglieria  di  Murai  all'esercito  di  Romagna,  circo- 
stanza poco  onorevole  ad  un  re  guerriero. 
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esso  in  Modena  ;  fatto  quindi  breve  soggiorno  in  Fi- 
renze s' inoltrarono  verso  Pistoia ,  ove  Nugent  con 
gii  Austro-Toscani  stava  sulle  difese  guardando  le 
due  strade  che  menano  colà ,  pronto  peraltro  a  ri- 
piegarsi e  far  testa  grossa  al  passo  di  Serravalle , 
qualora  avessero  voluto  portarsi  sopra  a  Lucca. 
Non  vi  fu  bisogno ,  poiché  arrivati  i  Napolitani  a 
Campii  ed  avuto  un  piccolo  scontro  coi  posti  avan- 
zati della  parte  contraria ,  sbigottirono:  dissesi  esser 
dipeso  non  dal  fatto  per  se  stesso  insignificante , 
ma  dai  falsi  avvisi,  che  numerose  e  formidabili  squa- 
dre marciassero  dal  Poggio  a  Caiano  per  attaccarli 
sul  sinistro  fianco.  Però  da  quel  lato  accaddero 
lievi  scaramuccie  ad  Aiolo  ed  al  Ponte  della  Stella 
coi  corridori  spediti  da  Nugent  per  riconoscere  le 
mosse  de'  nemici ,  le  quali  scaramucce  furono  quasi 
incruente,  ma  copiose  dì  prigionieri.  Egli  assunse 
pertanto  attitudine  offensiva  di  fronte  a'  Murattiani 
restati  più  giorni  inoperosi  in  quelle  vicinanze. 
Avevano  occupate  intanto  le  fortezze  di  Firenze,  ed 
andavano  approvvisionandole,  allorquando  trovatisi 
assaltali  al  Poggio  a  Caiano  e  sulla  strada  di  Prato, 
ebbero  circa  a  20  morti  ed  una  perdita  considerabile 
in  prigionieri  e  disertori.  Donde  ne  procede  aumento 
di  costernazione  fra  le  legioni,  per  cui  nella  notte 
de' 13  al  14-  d'aprile  indietreggiarono  sin  sotto  Fi- 
renze, ove  per  timore  di  quelli  di  dentro  vennero  po- 
state le  artiglierie  alle  porte  S.  Gallo,  al  Prato  e  S. 
Frediano.  Entrarono  poscia  in  città,  e  nella  notte 
appresso,  avendo  già  chetamente  fatti  i  preparativi 
per  la  partenza,  l'oste  napolitana  ne  sgombrò  aflat- 
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lo,  avviandosi  più  che  di  passo  sulla  strada  aretina, 
dalla  quale  con  gran  baldanza  era  venuta.  11  giorno 
18  del  suddetto  mese  ripassarono  i  Murattiani  il 
conQne  toscano  pigliando  su  quel  di  Perugia,  molto 
decimati  dalle  diserzioni  ed  assai  sgomenti  della  man- 
cata impresa.  Nugent  con  quanti  Austro  -  Toscani 
aveva  potuto  raccogliere,  eseguì  una  quasi  trionfale 
comparsa  in  Firenze  passandoli  tutti  a  rassegna  nelle 
principali  piazze  e  contrade  ;  poscia  comandò  si  po- 
nessero in  via  onde  guerreggiare  il  re  di  Napoli  già 
posto  in  rotta  da'Tedeschi  sul  Po  ed  in  Romagna  (65). 
I  nostri ,  retti  dal  colonnello  Leopoldo  Spannocchi , 
erano  meglio  di  3000  tra  fanti  e  cavalli,  che  per  la 
parte  di  Siena  marciarono  a  Roma. 

Grossi  corpi  d'Austriaci  si  calarono  frattanto 
da  Modena  e  da  Rologna  in  Toscana,  i  quali  traver- 
sarono appunto  la  capitale  mentre  il  Granduca  vi 
faceva  ritorno,  e  col  più  vivo  entusiasmo  era  salutato 
dagli  abitanti.  Trovò  la  città  illesa  e  il  governo  mag- 
giormente salito  nella  estimazione  de'  popoli ,  attesa 
la  prudenza  e  la  vigilanza  che  aveva  spiegate  pel 
mantenimento  della  tranquillità  e  sicurezza  pubblica. 
Così  la  invasione  de'  Murattiani  in  Toscana  fu  efTi- 
mera  ed  infeconda  di  politici  sconvolgimenti,  mercè 
il  senno  delle  popolazioni  ed  il  tatto  ministeriale.  Fu 
questo  un  immenso  servigio  reso  al  paese ,  che  non 
può  dimenticarsi  senza  incorrere  la  taccia  d' ingrati- 
tudine. I  tempi  fatali  erano  omai  arrivali  pel  re  Gio- 

(fiS)  Ci  dispensiamo  toccare  delle  fazioni  di  guerra  avvenute  fra 
Napolitani  ed  Austriaci  in  dette  regioni,  essendoché  per  avventura 
siano  minutamente  raccontale  nella  Stnria  del  Colletta. 
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vacchino.  Ferdinando  di  Borbone  profittò  della  sua 
sconsigliata  impresa  per  insistere  nella  reintegrazione 
del  regno  di  qua  dal  Faro,  intorno  alla  qual  cosa  trovò 
ora  negli  alleati  propensioni  quanti  ostacoli  aveva 
incontrati  in  addietro ,  a  cagione  della  lega  esi- 
stente fra  Murat  e  l' Austria  (66).  I  sovrani  consan- 
guinei del  re  di  Sicilia  s' erano  sempre  opposti  al- 
l'ammissione  de'  plenipotenziari  di  Giovacchino  al 
Congresso  ;  di  maniera  che,  l'  ambidestro  Talleyrand 
suo  acerrimo  nemico  profittò  della  occasione  per 
screditarlo  appo  quelli  che  se  gli  mostravano  meno 
sfavorevoli.  (67).  Partirono  quindi  da  Vienna  precisi 
ordini  pel  generale  Frìmont  preposto  al  comando 
della  spedizione  austriaca,  di  non  arrestarsi  un  mo- 
mento fin  tanto  che  Murat  non  fosse  sbalzato  dal 
trono  di  Napoli  e  ristabilito  Ferdinando  IV.  Gì'  In- 
glesi dalla  parte  del  mare ,  e  lo  stesso  re  con  delle 
raccogliticcie  schiere,  assoldate  fra  quanti  avventurieri 
allora  percorrevano  le  terre  meridionali  d' Italia ,  si 
preparavanoad  agire  nel  medesimo  senso.  Imperciocché, 
avendo  Murat  proposto  un  armistizio  ond'  acquistar 
tempo  ad  intavolare  trattative  d'  accomodamenti , 
ebbe  preciso  rifiuto.  La  qual  cosa  Io  avvertì  non  ri- 
maner omai  altro  da  mettere  in  salvo  che  l'onore 
militare  ,  siccome  in  passato  s'  era  meritata  fama  di 
prode  sui  campi. 


(66)  Vedasi  il  documenlo  N.  CXLVII  ùcW  Appendice  al  tomo  HI. 

(67)  Narra  il  Coilella,  che  V aposlala  d' Aulun,  olire  i  personali 
rancori  nutriti  contro  Murat,    un   milione    di  franchi  si  prendesse 
dal  re  Ferdinando  IV  per  inveirgli  maggiormente  contro  nelle  con 
l'ercnze  del  Conc^resso. 


LiB.  X.  Gap.  I.     (1815)  77 

La  suddetta  giornata  di  Tolentino  pugnata  il 
giorno  3  di  maggio ,  quantunque  finisse  colla  totale 
disfatta  dei  Murattiani ,  non  scemò  al  re  la  reputa- 
zione di  forte  capitano.  Non  fu  però  secondato  dalle 
legioni  timide  e  molli,  guidate  da  ufficiali  o  inabili  o 
traditori,  tranne  poche  eccezioni  offerte  massimamente 
da  persone  estranee  al  regno  infecondo  ancora  di 
strenue  soldatesche.  I  generali  Bianchi  e  Neipperg 
che  capitanavano  gli  assalitori  alemanni  più  numerosi 
de'  Napolitani ,  gagliardamente  inseguirono  i  vinti 
costretti  tosto  ad  accettare  la  legge  dai  vincitori. 
La  divisione  comandata  da  Nugent ,  della  quale  fa- 
cevano parte  i  Toscani ,  non  sì  trovò  al  combatti- 
mento di  Tolentino,  perchè  disposta  lungo  il  confine 
del  regno  da  Terracina  e  Ceprano  fino  a  Rieti.  No- 
nostante, le  milizie  granducali  gareggiarono  d'intre- 
pidezza e  bravura  coi  Tedeschi,  abbenchè  a  noi  som- 
mamente rincresca  dover  registrare  in  queste  pagine, 
che  i  nostri  pugnassero  in  orrida  guerra  fraterna. 
Dobbiamo  dall'altra  parte  notare,  come  la  obbedienza 
passiva  è  pur  disciplina  indeclinabile  del  soldato,  ed 
i  Murattiani  erano  venuti  in  Toscana  con  intenzione 
di  sommoverla  e  d' impadronirsi  del  governo.  Anche 
i  Parmigiani  ed  i  Modenesi  marciarono  con  gli  Au- 
striaci contro  il  re  Giovacchino;  triste  necessità  della 
politica  divisione  che  strazia  la  penisola.  Il  capitano 
Gherardi  distintosi  all'attacco  dell'Aquila  rimase  ivi  di 
presidio  con  due  compagnie  di  fanti  toscani.  Valorosa- 
mente si  diportò  a  Pignattaro  il  Bartolozzi  capitano  de' 
dragoni,  come  alle  fazioni  del  Ponte  della  Stella  (in  To- 
scana) ed  a  Bellona  (sul  Volturno),  andò  segnalato  il 


78  Storia  della  Toscana 

capitano  Banchi  pur  dei  dragoni  condotti  dal  maggiore 
Testa.  In  varie  occasioni  spiegò  molta  perizia  il  Be- 
chi capitano  d'  artiglieria,  ed  i  maggiori  d'infanteria 
Casanova  e  Palagi  confermaronsi  la  stima  d'animosi 
ufficiali  acquistata  nelle  precedenti  guerre.  Girolamo 
Spannocchi  comandante  dei  cacciatori  (  corpo  in 
fretta  organizzato),  diede  chiare  prove  di  non  comune 
capacità  durante  l' assedio  di  Gaeta ,  piazza  che  op- 
pose lunga  resistenza  anche  dopo  la  caduta  di  Mu- 
rai (68).  Gli  uflìciali  superiori,  Trieb,  Fabbroni,  Berlini 
ed  altri  rampolli  delle  grandi  armate  imperiali ,  non 
mancarono  a  se  stessi  ;  ma  ben  difettarono  un  Cop- 
pini  ed  uno  Strozzi,  i  quali  appena  incominciata  la 
spedizione,  tolti  a  pretesto  indegni  motivi,  da  Acqua- 
pendente se  ne  tornarono  addietro.  La  qual  viltà 
non  dobbiamo  lasciare  senza  biasimo ,  come  i  valo- 
rosi laudammo  ad  esempio  e  sprone  de' posteri. 

Dopo  il  rovescio  toccato  dal  re  Giovacchino 
nelle  vicinanze  di  Tolentino,  l'armata  napolitana  non 
fu  altrimenti  in  stato  di  far  argine  alle  soverchianti 
forze  alemanne,  che  a  passo  grave  e  misurato  piom- 
bavano sul  regno ,  mentre  gli  Anglo-Siculi  s'  accin- 
gevano sciogliere  dall'  isola  per  turbare  le  Calabrie 
e  la  stessa  regal  sede  di  Napoli.  Egli  si  ridusse  in 
Pescara ,  ove  dal  principe  di  Cariali  reduce  dal  Con- 
gresso seppe  quanta  fosse  l'ira  de' sovrani  alleati 
contro  di  lui ,  ed  il  nuovo  rifiuto  dalo  dal  general 
Bianchi   alle    sue   proposte    di   sospensione   d'armi. 

(08j  La  resa  di  Gaeta  da  parte  del  Begani  che  la  comandava 
por  Murai,  non  avvenne  prima  del  di  8  agosto  in  seguito  ad  ono- 
revolissima capilolazionc. 
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Tentò  allora  l'estremo  compenso  di  mandare  a  Na- 
poli una  caria  costituzionale ,  sperando  attutare  l'im- 
perversante carbonerìa ,  e  di  sconcertare  i  piani  dei 
baldanzosi  partigiani  de'  Borboni.  Ma  il  tempo  op- 
portuno per  trarne  alcun  prò  era  da  lunga  pezza 
trascorso ,  e  siccome  aveva  egli  sempre  militarmente 
governalo  il  regno ,  nessun  uomo  vi  prestò  fede  ;  di 
maniera  che,  favorita  la  rivolta  dall'instabilità  natu- 
rale dei  popoli ,  divenne  infrenabile  (69).  Sin  dal  5 
aprile  aveva  Bentink  scritto  a  Murat ,  che  attesi  i 
patti  dell'alleanza  europea  e  la  guerra  da  esso  mossa 
senza  motivi  all'Austria ,  l'armistizio  fra  Napoli  e 
l'Inghilterra  esser  rotto,  e  perciò  volerlo  combattere 
per  mare  e  per  terra.  L'  altero  inglese  gli  tenne  la 
parola  :  il  commodoro  Campbell  scorrendo  con  una 
flottiglia  il  golfo  partenopeo  inlimò  alla  regina  reg- 
gente del  regno  la  consegna  delle  navi  napolitane  ; 
diversamente  avrebbe  tirato  sulla  città.  Prevalse  il 
consiglio  di  cedere  alla  superba  richiesta;  laonde  ai 
12  di  maggio  restò  concluso  un  accordo ,  che  tosto 
trasformò  detta  regina  Carolina  in  conlessa  di  Lipa- 

(69)  Murai  mandò  a  Napoli  la  caria  cosdluzionaìc  a'  12  di  mag- 
gio, ma  non  fu  pubblicala  che  il  18,  vale  a  dire,  quando  più  nulla 
poteva  Irallenere  la  calaslrofe  prossima  allo  scioglimenlo.  Da  ciò 
dovrebbero  apprendere  i  re  quanlo  sia  prudente  cosa  non  altendere 
ì  casi  estremi  a  dotare  i  popoli  d' istituzioni  aUe  a  formare  la  fe- 
iicilà  degli  stali  e  la  sicurezza  de'  principi.  In  quanlo  poi  alla  vo- 
lubilità dei  regnicoli  è  da  remota  età  famosa,  avvegnaché  il  Vasari 
ci  racconti  nella  vita  di  Gioito,  come  il  re  Roberto  avendogli  com- 
messo che  per  capriccio  gli  dipignesse  il  suo  reame,  gli  dipinse  un  asino 
imbaslalo  che  teneva  ai  piedi  un  altro  basto  nuovo,  e  fiutandolo  faceva 
sembiante  di  desiderarlo,  ed  in  su  l'uno  e  l'altro  basto  nuovo  era  la 
corona  reale  e  lo  scettro  della  podestà. 
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no.  (70)  Perocché  fu  aperto  l'adito  alle  invasioni  delle 
genti  assoldate  dal  re  di  Sicilia  tutto  intento  alla  re- 
cuperazione  dell'antica  sua  sede.  Il  Carascosa  gene- 
rale di  grado  superiore  nell'esercito  Murattiano,  ac- 
compagnato dal  Colletta  generale  ed  istorie© ,  reca- 
ronsi  al  quartier-generale  del  tenente  maresciallo 
Bianchi  osteggiante  presso  Capua  per  convenire  della 
cessazione  delle  ostilità.  Pieno  era  il  mandato  del  re 
Giovacchino,  che  infrattanto  portossi  a  Napoli  per 
consacrare  l'estreme  cure,  alle  faccende  di  'Stato. 
«  Egli  provvide ,  scrive  il  Colletta ,  coi  ministri  a 
«  molte  cose  di  regno  ,  ultime ,  benefiche ,  ricorde- 
«  voli  ;  fu  sereno ,  discreto ,  confortatore  della  me- 
c(  stizia  de/  circostanti ,  ed  a'  Francesi  che  partivano 
«  ed  a'  servi  che  lasciava  liberale  così  come  principe 
«  che  ascende  al  trono.  » 

I  due  portatori  della  pace  introdotto  il  trat- 
tato vennero  a  concluderla  in  Casalanza  a' 20  di 
maggio ,  fermala  per  l' Austria  da  Bianchi  e  Neip- 
perg ,  e  per  l' Inghilterra  da  lord  Burghersh  ministro 
alla  Corte  di  Toscana  (71).  In  forza  della  quale  tornò 


(70)  La  convenzione  passala  fra  il  Cariali  e  Campbell  porlo  in 
sostanza:  clic  i  vascelli  richiesti  e  gli  attrezzi  di  marina  stessero 
a  disposizione  del  richiedente  ;  che  la  regina  con  la  famiglia  e  sue 
robe  sarebbe  ricevuta  a  bordo  di  un  baslimenlo  inglese  ;  che  avrebbe 
potuto  ella  mandare  persona  a  negoziare  in  Inghilterra;  che  la 
guerra  tra  le  armate  inglese  e  napolitana  sarebbe  cessala  colla  ra- 
tifica dell'accordo  incontanente  apposta. 

(71)  Fu  delta  questa  la  pace  di  Casalanza  perchè  conclusa  nella 
casa  di  un  Lanza  a  tre  miglia  da  Capua.  Le  principali  condizioni  si 
lurono:  L'csercilo  napolitano  conserverebbe  i  convenienti  onori,  eie 
fortezze  d*  Ancona  ,  Pescara  e  Gaela  non  esser  comprese  in  quelle 
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il  regno  delle  due  Sicilie  al  re  Ferdinando  IV  ;  ma 
i  contraenti  poco  fldandosi  di  principe  molte  volte 
trascorso  a  tirannide,  in  specie  nel  1799,  stipularono 
solenni  patit  sotto  la  formale  garanzia  dell'  Au- 
stria ond'  impedire  vi  ricadesse  ancora.  Nella  Storia 
del  Colletta  ne  sono  riferite  le  particolarità  :  dire- 
mo qui  però  com'  essa  ponesse  fine  alla  dominazione 
di  Murat  uscito  prestamente  e  modestamente  dalla 
reggia  incamminato  alla  volta  di  Francia ,  nella 
quale  nuove  umiliazioni  e  sventure  lo  attendevano. 
Conosciuta  in  Napoli  la  convenzione  di  Casalanza  e 
la  partenza  di  Giovacchino,  corse  rischio  la  città  di 
esser  manomessa  dalla  plebaglia  ;  se  non  che  la  re- 
gina Garolina  ancora  reggente  lo  Stato ,  invitò  il 
comandante  inglese  a  mandare  suoi  soldati  per  fre- 
nare i  ladroni ,  ed  ella  con  alcuni  fidi  andò  a  bordo 
di  un  vascello  della  medesima  nazione  ancorato  nel 
porto  (72).  Cosi  fu  spianata  la  via  a'Borboni  di  recu- 
perare lo  stato  di  qua  dal  Faro ,  più  per  gli  sbagli 
politici  di  Murat,  che  per  qual  si  voglia  altra  cagione; 
conciosiachè  i  principi  congregati  a  Vienna  fossero 
seriamente  imbarazzati  del  modo  di  levargli  il  trono, 
conforme  richiedevano  i  sovrani  consanguinei,  attesa 
la  precedente  alleanza  coll'Austria,  e  l'armistizio  col- 
r  Inghilterra.  Esultò  il  cardinal  Gonsalvi  di  veder  an- 

da  rendersi.  Il  debilo  pubblico  garantilo,  le  vendile  dei  beni  dema- 
niali rispettale,  la  nuova  nobiltà  conservala,  i  gradi  ,  decorazioni  e 
pensioni  militari  confermale,  previo  giuramento  di  fedeltà  al  re  Fer- 
dinando,  il  quale  fosse  tenuto  a  perdonare  ogni  opera  politica  dei 
passati  tempi,  ancorché  falla  contro  di  lui,  ed  ogni  Napolitano  po- 
tesse conseguire  impieghi  civili  e  militari. 

Tomo  IK  6 
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nichilato  colui  che  un  anno  addietro  aveva  rimesso 
in  soglio  il  Pontefice ,  giacché  egli  sapeva  esser  un 
ostacolo  a  recuperare  V  integrità  degli  stati  appellati 
ecclesiastici ,  e  la  Corte  romana  lo  stimava  troppo 
pericoloso  vicino.  L'  Austria  dal  canto  suo  non  era 
di  quelli  meno  cupida ,  ma  gli  appetiti  sapeva  me- 
glio nascondere.  Infatti ,  il  conte  Saurau  suo  mini- 
stro presso  l'armata  d'operazione,  ai  17  di  maggio 
pubblicò  un'  ordinanza  in  Bologna  a  nome  dell'  Im- 
peratore ,  senza  far  verun  motto  del  Papa ,  relativa 
all'amministrazione  dei  dipartimenti  del  Reno,  Basso- 
Po  e  Rubicone.  Il  Consalvi  peraltro  andava  sussur- 
rando ai  ministri  dì  Francia  e  d' Inghilterra  ,  che  se 
r  Austria  quelle  provincie  si  fosse  ritenuta ,  a  poco 
a  poco  avrebbe  inghiottita  Italia  intera ,  cosa  che 
risuonava  molesta  a  tutti  i  potentati.  Imperciocché , 
lord  Casllereagh  e  gli  altri  diplomatici  inglesi  die- 
dero il  massimo  appoggio  ai  reclami  del  Consalvi , 
il  quale  diceva,  non  per  affetti  mondani  richiedere  il 
Poriteflce  il  possesso  dei  beni  terreni ,  ma  per  man- 
tenere i  giuramenti  fatti  al  momento  di  sua  elezio- 
ne (73).  Bel  pretesto  in  verità  ognora  spacciato   per 

(72)  Enfrarouo  i  Tedeschi  in  Napoli  ai  23  di  maggio,  e  la 
consorle  di  Murat  vedeva  ed  udiva  dal  vascello  fermo  nel  porto  lo 
baldorie  e  gli  schiamazzi  che  si  facevano  in  ciUà  por  la  mutala 
sisuoria.  Arrivalo  poscia  l'avviso  che  Ferdinando  IV  moveva  da 
Messina  per  Napolr,  ella  pregò  il  comandante  inglese  di  levarla  di 
là  ,  donde  presi  i  figli  sin  allora  custoditi  in  Gaeta  ,  veleggiò  per 
Trieste,  non  senza  aver  prima  incontrate  le  navi  di  quello  che  an- 
dava ad  occupare  il  rcsiio  seggio;  bizzarrie  dell' incostante  fortuna. 

(73)  Narra  il  sig.  Raxis  de  Flassan  neìV  Hisloirc  du  Congres  de 
Vienne,  che  il  cardinal  Consalvi  sin  dall'agosto  del  181'i  aveva  in- 
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illudere  i  semplici,  comecché  giuramenti  opposti  allo 
spìrito  del  Vangelo  siano  osservabili,  mentre  la  Curia 
romana ,  non  che  lo  stesso  Pio  VII ,  avevano  dati 
esempi  di  sciogliere  nodi  più  sacri  di  questi. 

La  caduta  di  Murat  offerse  comodità  al  Con- 
gresso di  conchiudere  gli  affari  d' Italia  nel  modo  che 
diremo  in  appresso,  importando  ora  di  notare,  come 
il  Pontefice  subito  ch'ebbe  sentore  delle  favorevoli 
disposizioni  dei  principi  a  suo  riguardo ,  lasciò  Ge- 
nova per  restituirsi  a  Roma.  Ma  dietro  invito  del  re 
di  Sardegna  si  condusse  prima  a  Torino  ;  retroce- 
duto indi  per  Parma  e  Modena  discese  a  Pistoia,  e 
nella  sera  del  29  maggio  giunse  a  Firenze  accolto 
dalla  Corte  e  dai  cittadini  con  entusiasmo  e  rispetto, 
conforme  ad  altre  simili  occasioni.  Il  Granduca  in 
gran  ceremoniale  lo  attese  nella  reggia  destinata  a 
sua  dimora.  11  cardinal  Pacca  lo  aveva  preceduto  di 
un  giorno,  all'oggetto  d'introdurre  pratiche  per  la 
ripristinazione  degli  ordini  religiosi,  e  per  domandare 
la  moderazione ,  se  non  1'  abrogazione  totale  delle 
leggi  Leopoldine  nelle  materie  giurisdizionali,  giac- 
ché a  Roma  vedevasi  di  mal  animo  il  ristabilimento 
del  Regio  Diritto.  Il  Fossombroni  peraltro  ed  il  Gran- 
duca medesimo  non  esitarono  ad  oppugnare  domande 
così  contrarie  al  benessere  del  paese ,  ed  a'  dettami 

dirizzala  una  nota  alle  corti  di  Vienna  ,  di  Parigi  e  di  Londra  sol- 
lecitante la  reintegrazione  di  tulli  gli  siali  della  Chiesa,  della  quale 
riporta  il  passo  seguente:  «  Non  par  des  molifs  temporels  ,  mais 
I  ^  «  poar  le  maintien  des  sermens  prétés  par  le  souverain  ponlife,  de 
«  lors  de  son  exaltation  ,  sermens  d'  après  lesquels  il  ne  pouvait 
«  rien  aliener  des  domaines  de  l'Eglise  doni  il  n'ètait  qu'usufrui- 
«  tier.  » 
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della  sana  politica.  Laonde  il  Papa  istesso  in  segreti 
colloqui  prese  ad  assalire   di    persona   il   Granduca, 
dei    quali    ignoriamo    i    particolari  ;    ma    certo    sì 
è ,  che  per  quanto  Ferdinando  III  procurasse   scher- 
mirsi  dal  consentire  le  cose  ricercale  a  danno   dei 
popoli   ed   a    detrimento  del   principato ,   non    potè 
al  fine   dispensarsi  da   promettere  la  ripristinazione 
de'  regolari  già  di  fatto  tornati  a  popolare   i   con- 
venti per  artiGciosa  concessione    del   Rospigliosi.   E 
frati  e  monache  avevano  assediato  il  Pontefice  sì  in 
questo  come   nell'  antecedente  passaggio   onde  inte- 
ressarlo a  tanto,  tenendolo  anco  esattamente  infor- 
mato   de'  piani   e   delle    persone  che   più   erano   al 
caso  di  coadiuvare   i   loro  disegni.  I  vescovi ,  molti 
nobili  e  la  numerosa  turba  dei   lavaceci ,  ripetevano 
ognora:  se  volete  restituire  la  quiete  alla  società,  se 
desiderate  dar  fine  alle  rivoluzioni,  proteggete  la  re- 
ligione. E  che  la  morale  religiosa  sia  il  miglior  fon- 
damento  alla    tranquillità   delle    genti ,  al    manteni- 
mento dell'ordine  pubblico,  ciò  pensiamo  e  crediamo 
a  preferenza  di  quelli  che  lo  predicano  per  loro  in- 
diretti e  mendaci  fini  ;  ma  nondimeno   impugneremo 
sempre  ,    che    il    fratismo   e    le    libertà    reclamate 
dalla  Curia  romana,  siano  di  giovamento  alla  Chiesa 
di    Cristo.    Pio    VII   riportato   eh'  ebbe    simile    van- 
taggio ,  appagò  la  pietà  de'Fiorentini  assistendo  alla 
processione  solita  farsi  intorno  alla  Metropolitana  nel 
di  dell'ottava  del  Corpus  Domini.  Piacque  la  pompa, 
e  se  ne  parlò  per  molli  giorni  dopo  :  il  2  di  giugnoi 
si   ripose  in   viaggio    per   Roma   accompagnato    dall 
gaudio  di  tutti  coloro   che  son  soliti    fermarsi   sullai 
superlicie  degli  avvenimenti  umani. 
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§.    7. 

Accordi  definitivi. 

È  ora  necessario  dare  una  rapida  occhiata  alle 
gesta  di  Napoleone  in  Francia  innanzi  d' esporre  il 
quadro  degli  accordi  fermati  definitivamente  a  Vienna 
dalle  potenze  alleate  rispetto  all'  Italia  ,  dopo  che 
Murat  scomparve  dalla  serie  de'  regnanti.  Il  voto  dei 
Francesi  pel  ristabilimento  dell'Impero  si  pronunziò 
a  grandissima  maggiorità  fra  i  cittadini ,  e  più  nel- 
l'esercito; essendoché  la  reticenza  delle  passate  glorie, 
la  repugnanza  di  obbedire  ad  un  re  salito  al  trono 
sulla  punta  delle  baionette  straniere,  ed  i  molti  er- 
rori commessi  da' ministri  della  restaurazione,  aves- 
sero paralizzati  gli  efifetti  che  doveva  produrre  la 
carta  coslituzionale.  Ma  non  pertanto  era  in  grado 
la  Francia  di  far  valido  argine  a'  formidabili  appa- 
recchi de'coalizzati,  siccome  in  simili  occasioni  aveva 
praticato,  mediante  la  piena  di  queirenlusiasmo,  che  sa 
respingere  e  sbaragliare  tutto  quanto  se  gli  fa  d'avanti. 
L'entusiasmo  figlio  delle  vive  passioni  e  della  confi- 
denza ,  non  sussisteva  nei  petti  di  soldati  troppo  di 
fresco  vinti ,  né  di  cittadini  spesso  delusi  nell'  espet- 
tative  di  liberali  istituzioni,  dall' istesso  Bonaparte 
convertite  in  militare  dispotismo.  Quantunque  i  tenta- 
tivi eseguiti  da'Borboni  per  sollevare  i  Francesi  contro 
i  Francesi  andassero  a  vuoto,  nondimeno  la  fiducia 
della  nazione  nell'Imperatore  non  giunse  a  quel  punto 
che  abbisognava  per  star  di  fronte  all'  Europa  congiu- 


86  Storia  della  Toscana 

rata  contro  di  lui.  I  discorsi  da  esso  tenuti  nel  pas- 
sare da  Lione  avevano  fatto  credere  molto  più  di 
quanto  coWallo  addi zioìiale  aiiienessG  (74);  donde  ne 
derivò  fortissima  cagione  di  scontentezza  in  tutti 
quelli  che  con  maggiore  alacrità  avevano  sposato  il  suo 
partito.  Intanto  le  potenze  segnatane  del  trattato  di 
Chaumont  coerenti  alla  dichiarazione  del  dì  13  marzo, 
con  solenne  convenzione,  nel  giorno  25  del  suddetto 
mese,  s'obbligarono  di  fare  ogni  possibile  sforzo  per 
combattere  i  disegni  di  Bonaparte ,  e  per  ridurlo 
a  condizioni  di  non  poter  mai  più  sturbare  la  pace 
del  mondo  (75).  Alla  qual  risoluzione  accederono 
anche  le  altre  corti  intervenute  coi  loro  plenipoten- 
ziari a  Vienna ,  non  esclusi  principi  che  dovevano 
a  Napoleone  inalzamenti  ed  illustrazioni.  Impercioc- 
ché ,  destaronsi  serie  apprensioni  in  quelle  classi 
di  cittadini  che  i  posseduti  beni  volevano  conservare 

(74)  Le  promesse  falle  da  Bonaparle  per  mezzo  di  proclami 
e  d'arringhe  innanzi  d'arrivare  a  Parigi,  conlribiiirono  a  guada- 
gnargli molli  voli  Ira  quelli  i  quali  supponevano  che  la  passata  sven- 
tura gli  avesse  polulo  far  modificare  le  idee  aulocraliche ,  ma  toslo 
se  ne  alienarono  quando  videro  che  Vado  arfrft.siona?e  ben  poco  can- 
giava nella  sostanza  la  cosliluzione  imperiale  fatta  espressamente  per 
servire  al  dispotismo  monarchico. 

(75)  Questa  convenzione  stipulata  dall'Inghilterra,  Austria, 
Prussia  e  Russia  ,  ebbe  per  iscopo  di  ristringersi  vicmaggiormenle 
tra  loro  ond' abbattere  la  rinascente  potenza  di  Napoleone;  ed  a  tal 
ctTetlo  s'obbligarono  ciascuna  a  mettere  in  campo  un  esercito  di 
130,000  uomini,  e  di  non  posare  le  armi  finché  non  foss'egli  an- 
nientalo. Bernadolte  prìncipe  di  Svezia,  che  in  gran  parte  doveva 
la  sua  esaltazione  a  Napoleone,  per  amore  di  regno  non  fu  restio 
ad  accedervi  ,  e  Tallcyrand  che  pur  mollo  gli  doveva  ,  esternò  un 
animosità  eccessiva  contro  il  suo  benefattore.  E  non  furono  essi  i  soli 
a  diportarsi  ingratamente. 
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anche  in  futuro,  e  Napoleone  trascurò  d'affezionarsi 
quanto  poteva  e  doveva  le  persone  che  meglio  erano 
in  grado  di  servire  alla  causa  della  libertà  e  della  sua 
vera  grandezza.  Troppo  amante  di  se  stesso ,  non 
vide  altra  gloria  che  nell'  estensione  della  propria 
autorità,  affatto  diverso  dal  celeberrimo  Washington, 
che  aveva  onorato  o  fìnto  d'  onorare  in  morte  (76). 
Carnot ,  e  con  esso  Fouchè ,  che  aveva  no- 
minati ministri  ,  erano  di  parere  d'attendere  i  coa- 
lizzati attaccassero  la  Francia  per  dar  di  piglio  allje 
armi  ;  la  qual  cosa  avrebbe  sicuramente  eccitati  al 
furore  della  difesa  i  Francesi.  Ma  Napoleone  non  amava 
il  primo  conosciuto  pe'  suoi  spiriti  repubblicani  ,  dif- 
fidava del  secondo  sperimentato  doppio  e  versipelle. 
Disprezzati  i  loro  ragionamenti ,  decise  aprire  la 
campagna  assalendo  pel  primo  i  nemici  innanzi  aves- 
sero riuniti  gli  eserciti,  sperando  batterli  separata- 
mente, mediante  la  celerità  dello  imprendere,  molte 
volte  cagione  di  vittoria.  Egli  peraltro  sembra  che 
avesse  dimenticati  i  rovesci  degli  ultimi  anni,  i  quali 
lo  avvertirono  del  cambiamento  avvenuto  nella  sua 


(76)  Bonaparte  consolo  della  Repubblica  francese  ordinò  ali"  ar- 
mala di  prendere  i  segni  di  lutto  allorquando  seppesi  la  morte 
di  Giorgio  Washington  fondatore  della  Repubblica  americana. 
Le  virtù  di  questo  eccelso  cittadino  non  potranno  esser  mai 
abbastanza  onorale  ed  encomiate;  ma  se  per  parte  del  Consolo  fran- 
cese esse  furono  sorpassate  nel  valor  militare ,  troppo  al  di  sollo  ri- 
masero nella  temperanza  civile.  Donde  ne  procede,  che  AVashìngton 
morendo  lasciò  grande  ed  ammirato  il  suo  nome,  florida  e  polente 
la  patria;  Bonaparte  fini  i  suoi  giorni  nella  deportazione,  e  la 
Francia  e  l'Italia  rimasero  a  gemere  sotto  il  peso  di  mali  che 
sempre  le  travagliano. 
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fortuna.  Con  tutt'altro  pensiero  nella  mente,  nutriva 
anzi  lusinga  ,  che  una  nuova  vittoria  lo  rimetterebbe 
in  termini  da  costringere  gli  alleati  a  prendere  riso^ 
luzioni  meno  acerbe  ed  implacabili  di  quelle  fermate 
a  Vienna.  Ma  i  destini  d'Europa  erano  colà  irrevo- 
cabilmente fissati:  i  sovrani  maggiori  si  separarono 
prima  della  chiusura  del  Congresso  dandosi  la  mano 
ad  un  secondo  convegno  in  Parigi.  Lasciarono  ai 
respettivi  plenipotenziari  il  carico  di  ultimare  i  lavori 
(|i  complemento  al  gran  palio  che  tuttora  avvìnce 
i  popoli  europei.  Alla  testa  di  circa  a  120,000  uomini 
corredati  di  300  cannoni ,  incominciò  Napoleone  la 
campagna  a'  15  di  giugno,  ed  in  colai  guisa  arringò 
agli  antichi  commilitoni  :  «  Oggi  è  l'anniversario  di 
«  Marengo  e  di  Friedland ,  che  decise  due  volte  del 
«  destino  d'Europa.  Allora  come  ad  Auslerhtz,  come 
c<  dopo  a  Wagram,  noi  fummo  troppo  generosi.  Cre- 
«  demmo  ai  giuramenti  de'  principi  che  lasciammo 
«  sul  trono.  Oggi  coalizzati  sul  trono ,  attentano  la 
«  nostra  indipendenza.  Essi  hanno  cominciata  la  più 
«  ingiusta  aggressione.  Marciamo  adunque  contro 
«  a  loro.  Essi  e  noi  ,  non  siamo  più  adunque  gli 
«  stessi  uomini  ?  Per  ogni  francese  che  ha  cuore , 
«  è  giunto  il  momento  di  vincere  o  di  morire.  » 
A  fronte  dell'  armata  imperiale  stava  il  maresciallo 
Blticher  coi  Prussiani ,  e  Welìngton  con  gli  Anglo- 
Olandesi  ,  forti  in  tutto  di  190,000  combattenti  pre- 
muniti di  500  cannoni.  La  mattina  del  di  16  s'in- 
gaggiò uno  scontro  coi  Prussiani  resultato  favorevole 
a'  Francesi ,  i  quali  seguitarono  a  cogliere  conside- 
rabili   vantaggi    nella   giornata   del   17,    che   parve 
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esser  foriera  d'imminente  e  decisivo  trionfo;  avve- 
gnaché il  maresciallo  Blucher  restasse  assai  malconcio 
ed  a  stento  scampasse  la  vita.  Ma  qui  però  si  rivol- 
tarono le  sorti  Napoleoniche ,  e  nel  giorno  appresso 
immensa  effusione  di  sangue  suggellò  nei  campi  di 
Waterloo  gli  stanziamenti  di  Vienna. 

La  defezione  ed  il  ritardo  d'  alcuni  corpi 
dell'  armata  francese ,  il  numero  maggiore  degli  av- 
versari 5  e  la  confusione  che  ad  un  tratto  sconvolse 
la  disciplina  delle  schiere  imperiali  al  momento  cui 
sembrava  afferrassero  la  palma  ,  contribuirono  a 
cangiar  la  vittoria  in  un'irreparabile  sconfitta.  We- 
lington  duce  degli  Anglo-Olandesi  aveva  già  date  le 
disposizioni  per  la  ritirata ,  allorquando  il  generale 
Bourmont  passò  con  la  sua  divisione  nelle  file  ne- 
miche; Grouchy  non  fece  a  tempo  per  rinfrescare  gli 
stanchi  dalla  pugna ,  ed  il  maresciallo  Ney  fu  rove- 
sciato da  cavallo;  per  cui  il  fatai  grido,  —  si  salvi 
chi  può  —  tolse  il  coraggio  a'  combattenti  in  guisa 
che  tosto  divennero  una  massa  disordinata  ed  in 
fuga.  Riavutosi  Blucher  dalle  percosse  toccate  nel 
giorno  precedente,  arrivò  opportuno  sul  teatro  del- 
l' azione  per  render  completa  la  sconfitta  di  Bona- 
parte ,  dal  sopraggiugnere  della  notte  impedito  di 
rannodare  le  truppe  migliori.  Non  tutti  peraltro  s'erano 
lasciati  sopraffare  dal  terrore,  avvegnaché  la  vecchia 
guardia ,  quella  famosa  eletta  di  guerrieri  francesi , 
incapace  di  retrocedere  o  di  subire  umiliazioni  , 
s'  abbandonò  aJ  un  estremo  atto  d'  eroismo ,  la  cui 
toccante  memoria  già  consacrata  dall'universale  con- 
senso ,  volerà  di  generazione  in  generazione,   finché 
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il  coraggio  e  l'abnegazione  saranno  in  onore  fra  gli 
uomini.  Tutto  era  scompiglio ,  e  da  ogni  banda  si 
pensava  alla  salvezza  della  vita,  quand'essa  difen- 
deva passo  a  passo  il  terreno.  Welington  attonito 
e  commosso  di  cotanta  intrepidezza,  mandò  proposte 
d'  arrendersi  offrendo  trattamento  qual  si  conveniva 
a' primi  soldati  del  mondo.  N'  ebbe  in  risposta  da 
Cambrontie  che  gli  capitanava;  la  guardia  imperiale 
muore,  ina  non  si  arrende.  Perì  quasi  tutta,  e  Cam- 
bronne  fu  trovato  come  morto.  Napoleone  dovette  ri- 
tirarsi in  fretta  dalla  Belgica,  e  per  Filippeville  rientrò 
in  Francia  con  pochi  plutoni  di  detta  guardia,  reliquia 
di  fioritissimo  esercito  disfatto  e  sgominato  nel  punto 
in  cui  il  suo  condottiero  credeva  poter  dettare  nuove 
leggi  all'  Europa.  Dal  luogo  di  sua  deportazione  cosi 
discorreva  di  delta  catastrofe  :  «  Io  incominciai  la 
a  campagna  con  de'  vantaggi  ;  l' inconcepibile  bat- 
«  taglia  di  Waterloo  mi  rapi  tutto ,  ad  eccezione 
«  di  ciò  che  non  è  permesso  agli  uomini  di  to- 
«  gliermi ,  vale  a  dire,  quel  che  ho  fatto  di  grande 
«  e  di  bene.  Se  io  non  fossi  contrario  al  fatalismo, 
«.  crederei  che  nei  libri  dell'eternità.  Waterloo  slesse 
«  scritto  in  vantaggio  degl'  Inglesi  e  de'  Prussiani. 
«  Incominciò  la  tenzone  da  guerrieri  accostumati 
«  a  vincere ,  e  la  metà  di  noi  tutti  1'  abbiamo  ter- 
«  minata  come  miliziotti  che  per  la  prima  volta 
«  vedono  il  fuoco.  Se  io  vivessi  dei  secoli,  parlando 
«  di  Waterloo  non  direi  altrimenti.  Welington  in 
((  questa  giornata  passò  da  un  estremo  all'altro. 
«  Egli  aveva  situata  la  sua  armata  in  modo  da 
«  esporla  ad  un  totale  sacrifizio.  Il  maresciallo   Ney 
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«  che  se  ne  accorse,  subito  mi  disse:  il  generale  in- 
«  glese  probabilmente  ha  scommesso  a  Londra  di 
«  farsi  battere  al  Monte-San-Giovanni.  Giunsero  i 
c<  Prussiani ,  e  le  cose  cambiarono  d' aspetto  :  gli 
«  alleati  riportarono  completa  vittoria  (77).  » 

Ignoravasi  a  Parigi  il  disastro  di  Waterloo 
(ossia  del  Monte-San-Giovanni)  la  sera  del  di  20 
giugno,  in  cui  Napoleone  segretamente  ricomparve  in 
quella  capitale  trovandola  in  calma  ma  trista,  attesa 
r  ansietà  che  regnava  nel  popolo  sgomento  dal  com- 
plesso dell'  emergenze  che  minacciavano  la  Fran- 
cia (78).  La  mattina  del  21  fu  informato  il  corpo 
legislativo  dell'arrivo  dell'Imperatore  e  della  sofferta 
sconfitta,  non  senza  accennare  a'mezzi  reputati  più  op- 
portuni a  far  fronte  all'imponenza  delle  circostanze.  In 
mezzo  a  profondo  silenzio  si  levò  La-Fayette  propo- 
nendo dichiarare,  ch'essendo  la  salute  della  nazione 
minacciata  ,  perciò  doversi  la  Camera  costituire  in 
permanenza  ;  nel  qual  mentre  comparve  Luciano 
fratello  e  commissario  dell'Imperatore  per  concertare 
il  modo  di  trattare  con  gli  alleati  in  quanto  all'inte- 
grità ed  indipendenza  della  nazione.  Alla  profonda 
agitazione  successe  il  tumulto,  che  ben  presto  ebbe 


(77)  Anche  questo  squarcio  è  tolto  dalle  memorie  dettate  dal  pri- 
gioniero di  S.  Elena. 

(78)  Il  ministro  Fouchè  aveva  pubblicalo  un  rapporto  critico 
sulle  condizioni  della  Francia  ,  il  quale  desiò  il  più  serio  al- 
larme. Se  rifletter  si  vuole  alla  precedente  condotta  di  quest'  uomo, 
alle  condizioni  del  momento  ,  ed  al  contegno  che  tenne  posterior- 
mente ,  non  si  esiterà  a  credere  averlo  fatto  colla  più  raflìnata 
malizia. 
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termine  coli'  abdicazione  di  Napoleone  (79).  Venne 
conseguentemente  creato  un  governo  provvisorio  che 
assunse  il  carico  di  trattare  coi  re  collegati  da  varie 
parti  in  piena  marcia  per  invadere  tutto  il  suolo 
francese.  Arrivali  i  commissari  ad  Hageneau  in  Ger- 
mania ove  trovavansi  i  due  imperatori  d'Austria 
e  di  Russia ,  ed  il  re  di  Prussia  ,  imposero  per  es- 
senzial  condizione ,  che  Bonaparte  fosse  messo  fuori 
del  caso  di  poter  turbare  in  futuro  la  tranquillità 
della  Francia  e  dell'Europa,  e  volerne  essi  medesimi 
la  custodia.  Ai  5  di  luglio  le  truppe  de'  coalizzati 
entrarono  in  Parigi ,  e  tre  giorni  dopo  vi  fece  in- 
gresso il  re  Luigi  XVIII ,  città  che  Bonaparte  aveva 
abbandonata  sin  dal  29  giugno  diretto  a  Roche- 
fort  coir  intendimento  di  trasferirsi  in  America  , 
giacché  egli  stesso  andava  dicendo:  La  mia  vita  pò- 
mica  è  terminala  a  Waterloo  (80).  Da  quel  giorno 
appunto  acquistaron  forza  ed  esecuzione  i  piani  com- 
binati a  Vienna.  Arrivato  egli  adunque  a  Rochefort 
trovò  che  le  navi  poste  a  sua  disposizione  dalla 
Francia  per  fare  il  viaggio  all'  altro  emisfero,  erano 
bloccate  in  porto  dalle  vigili  flotte  inglesi  ;  onde  so- 
prastelte  alcuni  giorni  prima  di  risolvere  sul  partito  che 

(79j  L'abdicazione  di  Napoleone  fu  condizionala  a  favore  del 
figlio,  la  qual  cosa  non  curala  dal  corpo  legislativo,  passò  ad  eleg- 
gere la  commissione  quinqucrira  composta  di  Fouchè  ,  Coulencourl , 
Carnei  ,  Quinelle  e  Grenier  ,  acciocché  soprallullo  s'occupasse 
di  salvare  la  Francia  da  una  seconda  invasione,  nuUaraeno  ac- 
caduta ed  a  dure  condizioni. 

(80)  Se  la  vita  [)oIilica  di  IJonaparle  fosse  finita  al  momenlo 
della  sua  relegazione  all'Elba,  rEuro|)a  avrebbe  cerlanienlc  molle 
meno  piaghe  ed  iacouvenienli  da  deplorare.  , 
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ultimo  gli  rimaneva.  Un  pensiero  elevato  e  degno  di 
uomo  grande  accolse  in  mente,  cioè,  d'imitare  Temi- 
stocle supponendo  incontrare  generosità  pari  a  quella 
di  Serse.  Scrisse  pertanto  al  principe  Giorgio  d'In- 
ghilterra domandandogli  ospitalità  ed  asilo,  mentre 
chiesto  di  esser  ricevuto  a  bordo  del  Bellerofonle , 
vascello  comandato  dal  capitano  Maitland ,  venne 
incontanente  traghettato  a  Torbay.  Invece  della  cor- 
tesia e  liberalità  del  monarca  persiano,  nel  reggente 
britannico  albergavano  la  fredda  e  calcolatrice  poli- 
tica ,  r  egoismo  e  la  vendetta  ;  imperciocché ,  due 
giorni  dopo  dovette  Napoleone  imbarcarsi  per  la  re- 
mota isola  di  S.  Elena,  destinata  a  suo  carcere  e  se- 
polcro (81).  Nel  qual  travamento ,  anzi  che  liberale 
generosità  predomina  il  timore ,  la  gelosia  e  la  du- 
rezza, siccome  divenne  manifesto  nei  successivi  tempi. 
Imporla  adesso  tracciare  il  quadro  delle  de- 
liberazioni prese  dal  Gongresso  rispetto  all'Italia, 
e  più  in  particolare  quanto  alla  Toscana  risguarda. 
Nel  di  9  giugno  i  plenipotenziari  ad  esso  convenuti 

(81)  L' isola  di  S.  Elena  posla  al  siid-ovesl  di  quella  dell' Ascen- 
sione ,  secondo  il  Gulhrie  rimane  ai  16.  gr.  di  lai.  sud,  e  al  9.  gr. 
di  long,  ovcsl.  È  lunga  12  leghe  e  larga  6,  ed  ha  un  sol  porlo  di 
difficile  accesso  a  cagione  degli  scogli  che  la  circondano.  L'  aria 
e  l'acqua  vi  sono  salubri,  ma  la  terra  non  produce  che  legumi 
e  pochi  frulli.  Colui  che  aveva  vinte  tutte  le  potenze  continentali, 
che  aveva  aspiralo  alla  monarchia  universale,  che  invilli  csercili 
avevano  salutalo  primo  capitano  del  mondo,  che  aveva  annichilali 
e  creali  simullaneaniente  troni  pei  re,  a'13  d'ottobre  del  1815  quivi 
approdava  circondalo  da  guardinghi  carcerieri  ,  e  da  pochi  fidati 
amici.  Dopo  cinque  anni  circa  di  prigionia  vi  fini  di  vivere,  solen- 
nissimo  esempio  di  quanto  la  volubilità  della  fortuna  possa  inalzare 
ed  a  vicenda  deprimere  le  umane  sorti. 
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Ormarono  l' alto  finale  generale,  ad  eccezione  del 
ministro  di  Spagna,  attesa  la  questione  d' indennità 
relativa  all'infante  Carlo  Lodovico  (82).  La  dichia- 
razione dalle  potenze  maggiori  emessa  a' 13  di  marzo 
porse  il  destro  al  cav.  Gomez  Labrador  di  reclamare 
con  più  calore  i  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Gua- 
stalla per  detto  principe;  conciosiachè,  l'evasione  di 
Napoleone  dall'  Elba  rientrato  in  Francia  a  mano  ar- 
mata, avesse  distrutto  il  trattato  del  dì  11  aprile  1814, 
che  alla  moglie  ed  al  figlio  di  lui  assegnava  i  ducati 
medesimi.  Esser  necessaria  e  naturale  conseguenza 
(  asseverava  acremente  Labrador  in  una  nota  indi- 
rizzata a  Metternich  il  4  d'  aprile  ),  che  quello  stato 
venisse  senza  dilazione  consegnato  al  suo  legittimo 
sovrano,  re  d' Etruria.  Quindi  il  diplomatico  spa- 
gnuolo  soggiungeva:  «  Come  l'arciduchessa  Maria 
«  Luisa  non  aveva  alcun  diritto,  alcun  titolo  su  1  tre 
a  ducali;  e  come  l' imperatore  d'  Austria  non  aveva 
«  alcuna  ragione  per  continuare  a  tenerli  militar- 
«  mente  occupati  (83).  »  La  qual  conchiusione  non 
giovò  a  smovere  i  plenipotenziari  di  Russia,  Prussia, 
Austria,  Francia  ed  Inghilterra  dal  proponimento  d'as- 
segnare all'Infante  in  luogo  de'tre  ducati  il  principato 
di  Lucca ,  ed  una  rendita  perpetua  di  500,000  lire. 
Infatti ,  nella  conferenza  del  4  giugno  essi   parleci- 


(82)  Questo  gravissimo  documento  per  la  storia  politica  europea  , 
non  che  italiana  e  toscana  ,  abbiamo  creduto  meritare  di  esser  qui 
riprodotto  integralmente  e  voltato  in  lingua  volgare  al  N.  XV  dell'^/J 
pendice ,  conl'roniàlo   coli' originale   francese   dell'accurata   edizione 
di  Torino  del  18i7. 

(83j  Vedasi  la  citata  opera  di  Raxis  de  Flassan. 
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parono  al  Labrador  esser  questa  la  loro  definitiva 
deliberazione ,  rifiutata  dall'  ex-regina  madre  e  tu- 
trice  dell'infante  Carlo  Lodovico.  Contemporaneamente 
esternarono  la  invariabile  risoluzione  di  conservare 
la  sovranità  de' ducati  all'arciduchessa  Maria  Luisa, 
escluso  peraltro  il  figlio  dal  succederle ,  con  qualche 
manomissione  territoriale ,  e  la  facoltà  all'  Austria  di 
tener  guarnigione  in  Piacenza  chiave  del  Po  (84). 
Imperciocché,  Labrador  non  solamente  s'  astenne  dal 
firmare  l' atto  di  Vienna ,  ma  fece  formali  proteste 
onde  mantenere  intatte  le  ragioni  dell'Infante,  e  i  di- 
ritti e  la  dignità  della  Spagna,  la  quale  si  trovò  per- 
tanto fuori  della  stipulazione  di  un  istrumento  che 
andava  a  costituire  il  diritto  pubbhco  europeo.  Ina- 
spettata riserva  fu  apposta  dal  plenipotenziario  di 
Svezia  riguardo  ad  Elisa  Baciocchi  parente  di  quel 
Principe  reale  (Bernadolte),  espulsa  dallo  stato  senza 
veruna  indennità  (85).  Similmente  praticò  rispetto 
a  Ponte-Corvo ,  del  qual  territorio  il  Bernadotte  era 
stato  investito  da  Bonaparte.  Tali  riserve  peraltro 
nacquero  morte. 

(84)  In  ordine  all'art.  99  deW allo  di  'Vienna  i  dislrelli  ducali 
posti  sulla  sinistra  del  Po  furono  incorporati  alla  Lombardia  au- 
striaca. E  in  sequela  dell'art.  8  del  trattalo  stipulato  in  Parigi  a'IO 
giugno  1817 ,  fu  sanzionala  facoltà  all'  Imperatore  di  tener  guarni- 
gione in  Piacenza  ,  passo  importante  sul  Po ,  e  piazza  considerevole 
in  faccia  al  Piemonte. 

(83)  È  singolare  che  la  corte  di  Svezia  praticasse  siCfaUe  riserve 
a  proposito  d' investiture  accordale  da  Napoleone,  al  quale  lo  slesso 
Bernadotte  negli  ultimi  tempi  mosse  guerra  insieme  colle  altre  po- 
tenze ond'  annichilarlo. 
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Intanto  che  l'antichissima  repubblica  di  Lucca 
veniva  esibita  e  rifiutata  in  appannaggio  d'estranei 
principi ,  deputavano  quei  cittadini  Ascanio  Mansi 
a  Vienna  per  rappresentare  il  desiderio  grandissiuio 
che  nutriva  la  città  di  tornarsi  libera ,  qualunque  si 
fosse  la  costituzione  potesse  piacere  imporle  dalle  po- 
tenze. Era  però  in  Congresso  deciso  che  le  repub- 
bliche italiane  estinte  per  Napoleone  non  dovessero 
altrimenti  risorgere  ;  laonde  gli  uffici  dell'inviato  re- 
starono infruttuosi ,  quantunque  lo  esempio  del  co- 
mune di  San  Marino,  pur  allora  conservato  indenne,  ad- 
ducesse ad  argomento  dell'indipendenza  lucchese  (86). 
Ma  a  fronte  delle  ragioni  addotte  dal  Mansi ,  e  delle 
proteste  del  Labrador,  il  Congresso  statuì  che  il  prin- 
cipato di  Lucca  (col  titolo  di  ducato)  rimaneva  ag- 
giudicato all'  ex-regina  d' Etruria  ed  al  suo  figlio 
e  discendenza  mascolina ,  conservando  la  forma  di 
governo  stabilita  nel  1805,  e  con  reversibilità  alla 
Toscana  (87).  E  nei  contemplati  casi  d'eventuale  re- 
versione a  favore  dei  granduchi  confermati  nella 
sovranità  dello  stato  ai  termini  del  trattato  di  Vienna 


(86)  Unilamenle  al  Monsi  andarono  a  Vienna  il  Sardi,  il  Citta- 
della ed  il  Nobili  per  perorare  la  causa  della  patria  libertà,  su  di 
che  può  attingersi  ampia  notizia  nella  Storia  del  Mazzarosa,  il  quale 
ha  data  una  chiara  idea  anche  della  cnsliluzUme  promulgata  allor- 
quando Lucca  [)assò  in  dominio  de' Baciocchi.  11  Mansi  porlo  re- 
clami pecuniari  contro  di  essi  ,  con  esito  conforme  a  quello  av- 
vertilo in  della  Storia. 

(87)  La  eventuale  reversione  di  Lucca  alla  Toscana  fu  contem- 
plata nel  duplice  caso,  che  la  linea  dell'infante  Carlo-Lodovico  ot- 
tenesse altro  collocamcnlo ,  o  fosse  chiamata  a  succedere  in  diverso 
slato  dinastico. 
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del  1735,  restò  convenuto  (88);  che  i  territori  gran- 
ducali staccati  di  Fivizzano ,  Pietrasanta  e  Barga , 
e  i  distretti  lucchesi  di  Castiglione ,  Gallicano ,  Mi- 
nucciano  e  Montignoso,  dovessero  cedere  al  duca  di 
Modena  (89) ,  chiamato  inoltre  alla  successione  ma- 
terna nei  ducati  di  Massa  e  Carrara.  Lo  stato  appel- 
lato de'  Presidj ,  già  annesso  al  regno  d'  Elriiria,  fu 
convalidato  alla  Toscana ,  la  quale  ottenne  ancora 
r  incorporo  del  principato  di  Piombino ,  desiderio  in 
varie  circostanze  deluso  fino  dai  tempi  di  Cosimo  I, 
nonostante  le  somme  di  danari  che  n'ebbe  l'imperator 
Carlo  V  (90).  Il  principe  don  Luigi  Ludovisi-Buoncom- 
pagni  lo  aveva  forlemente  reclamato  al  Congresso;  ma 
non  valutati  i  titoli  di  feudale  sovranità  da  esso  van- 
tati, gli  venne  soltanto  sanzionato  il  possesso  allodiale, 
la  cui  cessione  al  demanio  granducale  gii  fruttò  rag- 
guardevole somma  (91).  I  tre  feudi   d'origine    impe- 

(88)  II  tradalo  del  1735  invece  di  riportarlo  neW  Appcìuìice  al 
(omo  I ,  lo  abbiamo  collocalo  al  N.  XVl  del  presente,  appunto  perché 
troppo  necessario  corredo  all' o((o  finale  di  Vienna  del  1815,  che  ri- 
spetto alla  Toscana  è  come  parte  integrante.  Esso  è  estratto  dal  DuMont. 

(89)  I  territori  parimente  slaccati  e  più  lontani  di  Pontremoli  e  Ba- 
gnone  ,  rimasero  alla  Toscana  cedente  Pietrasanta  e  Barga;  la  quale 
svista  del  Corsini  fu  poscia  corretta  dal  medesimo  nel  trattalo  di  Fi- 
renze del  1844,  che  produrremo  alla  sua  volta. 

(90)  Nella  Storia  del  Granducato  del  Galluzzi  può  riscontrarsi 
quante  infruttuose  pratiche  facessero  Cosimo  ed  i  suoi  successori  Me- 
dici appo  l'Imperatore,  per  conseguire  il  possesso  di  Piombino  usur- 
pato dagli  Appiani  alla  repubblica  di  Pisa.  Sarebbe  fuori  del  propo- 
sito nostro  riandare  le  vicende  per  cui  venne  meno  quella  famiglia: 
accenneremo  di  volo  che  nel  1634  l' imperalor  Ferdinando  II  ne  renun- 
ziò  l'alto  dominio  alla  Spagna,  che  ne  concesse  la  feudale  inveslitura  a 
don  Niccola  Ludovisi-Buoncompagni  duca  di  Venosa. 

(91)  In    ordine   all' a/<o   finale  dì   Vienna,    il    Granduca   spedì 
Tomo  IV.  7 
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riale ,  Vernio ,  Monlauto  e  Monte  S.  Maria,  che  in 
varie  occasioni  avevano  prodotte  brighe  e  contesta^ 
zioni  fra  il  governo  toscano  ed  i  feudatari ,  scom^ 
parvero  affatto,  perchè  aggregati  e  confusi  nel  Gran- 
ducato (92).  1  quali  accrescimenti  territoriali  debbonsi 
alla  benevola  stima  generalmente  ispirata  dal  Gran^ 
duca  Ferdinando,  alla  destrezza  del  plenipotenziario 
Corsini,  ed  alle  istruzioni  dategli  dal  Fossombroni. 

Il  gabinetto  austriaco  peraltro,  sempre  intento 
ad  acquistare  ascendente  e  superiorità  sui  principi 
italiani ,  in  modo  diretto  e  separato,  indusse  il  Cor- 
sini a  stipulare  un  trattato  particolare  d' amicizia , 
unione  ed  alleanza  difensiva  tra  le  corti  di  Vienna 
e  di  Firenze,  all'oggetto  di  mantenere  la  tranquillità 
interna  e  la  sicurezza  esterna  d'Italia  (93).  I  contraenti 

a  Roma  il  regio  avvocalo  Cempini  per  sistemare  ogni  dipendenza 
coir  antico  signore  di  Piombino,  conforme  apparisce  dall' istrumentQ 
esistente  nelle  Riformagioni  prodotto  al  N.  XVII  iìaW  Appendice .  La 
somma  dell'  indennità  ascese  a  lire  -4,049,994  compresa  la  famosa 
e  ricca  Miniera  del  ferro  di  Rio. 

(92)  Il  marchesato  di  Sorbetto,  già  appartenente  al  feudo  del 
Monte  S.  Maria  ,  smembrato  a  favore  di  un  ramo  cadetto  dei 
Bourbon  residente  a  Perugia,  venne  incorporato  alla  Toscana  nel  1819, 
corno  compreso  nelle  disposizioni  dell'ago  finale  di  Vienna. 

(93)  Al  N.  XVIll  i\e\V  Appendice  avevamo  collocato  il  trattato 
stipulalo  a  Vienna  il  di  12  giugno  181S ,  copiato  nel!' Archivio  delle 
Hiformagioni ,  ove  |iel  corso  di  37  anni  è  rimasto  l'originale  nella 
serie  degli  adi  pubblici.  Ma  il  Delegalo  di  Governo  del  Quartiere 
S.  Giovanni  c'intimò  di  sopprimerlo,  abbenchè  il  Kliiber  lo  abbia 
pubblicalo  negli  —  AUi  diptomalici  del  Congresso  di  Vienna ,  — 
Jilampali  in  idioma  tedesco  ad  Erlangen  dal  1815  al  1819,  e  che 
Uaxis  de  Flassan  ,  lo  abbia  citato.  A  simile  intimazione  provocala 
dall' attuale  Direttore  delle  Riformagioni,  abbiamo  obbedito  e  prole- 
stato  ai  termini  di  ragione.  In  linea  di  compenso  sono  siale  collocale 
le  due  ronvcnzioni  che  suppliscono  al  vuoto  del  documento  soppresso.  '■ 
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reciprocamente  si  garantirono ,  e  nel  modo  il  più 
formale  e  solenne ,  il  possedimento  degli  stati  respet- 
tivi. Nel  caso  che  gli  uni  o  gli  altri  fossero  minac- 
ciati di  guerra ,  o  entrambi  nel  tempo  istesso ,  l'Au- 
stria dovesse  per  lo  meno  mettere  in  armi  80,000 
uomini,  e  la  Toscana  6000;  con  che  le  piazze  forti  do- 
vessero esser  costantemente  mantenute  in  condizione 
di  buona  difesa.  Quantunque  il  trattato  sia  bilaterale, 
nullameno  dovendo  la  Toscana  subordinare  il  suo 
contingente  al  supremo  comando  austriaco  in  Italia, 
e  non  potendo  far  tregua  né  pace  senza  il  concorso 
dell'  Austria  ,  avuto  pur  riguardo  alla  sproporzione  di 
forze  de'due  stati,  ella  si  fece  troppo  vincolata  e  di- 
pendente dalla  corte  imperiale.  Fino  ad  un  trattato 
di  confederazione  tra  il  re  del  regno  Lombardo-Veneto 
ed  il  Granduca,  ristretto  alla  difesa  d'Italia  nel  caso 
d'aggressioni  esterne,  sarebbe  stato  tollerabile,  come 
plausibile  poteva  ridondare  simile  confederazione , 
se  comune  a  tutti  gli  stati  italiani.  Ma  nel  modo 
con  cui  restò  1'  alleanza  fermata  ,  1'  autonomia  na- 
zionale ne  soffri  troppo  detrimento.  Fu  questa  pessima 
conseguenza  derivante  dal  ritorno  di  Bonaparte  in 
Francia,  e  dalla  fatale  impresa  intentata  da  Murat; 
donde  ne  procede  ancora ,  che  tutti  i  contraenti 
e  aderenti  al  Gongresso  di  Vienna  inacerbirono  coi 
popoli,  e  la  restaurazione  entrata  in  questo  secondo 
stadio  divenne  maggiormente  reazionaria  ed  av- 
versa ad  ogni  principio  liberale.  In  quanto  alle  isti- 
tuzioni ebbe  la  Toscana  ad  uniformarsi  alle  massime 
dell'assolutismo  monarchico  prevalse  negli  altri  gabi- 
netti; ma  la  temperanza  del  Principe  accresciuta  dai 
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lumi  dellesperienza,  i  prudenti  e  miti  consigli  de'mi- 
nistri  ,  e  la  confidenza  de'  governati ,  siffattamente 
influirono  nell'andamento  generale  dello  Stato,  che 
parve  ristabilita  la  monarchia  su  basi  solide  e  dura- 
ture ,  quantunque  si  trovasse  in  mezzo  a  governi  più 
adattati  a  fomentare  le  rivoluzioni ,  che  l'ordine  e  la 
quiete.  Se  non  che,  mancando  d'istituzioni  e  guaren- 
tigie proprie  a  conservare  e  sviluppare  la  pubblica 
felicità  a  seconda  dei  tempi ,  e  venuti  meno  i  prov- 
vidi consigli ,  cambiò  aspetto  il  paese  ;  alla  quiete 
esemplare  ed  invidiata  sottentrò  l'agitazione,  all'amo- 
revolezza l'odio,  alla  concordia  la  divisione  faziosa, 
alla  subordinazione  il  minacciare  e  pretendere  con 
arroganza  e  sorpresa.  Ma  non  si  precorrano  gli  av- 
venimenti. 

Circondata  la  Toscana  nella  massima  parte 
dallo  Stato  pontificio,  per  molivi  di  contatto  e  per  la  pe- 
culiare condizione  di  quel  principato,  ha  dovuto  sovente 
volte  soggiacere  a  convulsioni  ed  angustie  gravissime, 
o  dalla  pessima  amministrazione  civile,  o  dall' am- 
bizione pofitica  della  Corte  romana  promosse.  I  con- 
gregati di  Vienna  furon  sulle  prime  poco  proclivi 
a  reintegrare  il  Papa  nella  sovranità  di  tutti  gli  stati 
temporali;  avvegnaché,  oltre  l'offerta  delle  legazioni 
all'  ex-regina  d'  Etruria  ,  ventilassero  pur  l' idea  di 
formarne  appannaggio  al  re  di  Sassonia,  proponente 
la  Prussia  molto  invogliata  di  ritenersi  l' intero  di  lui 
reame.  E  se  così  fosse  insorto  un  nuovo  stato  nel 
centro  d' Italia ,  non  avrebb'ella  potuto  in  verità  ral- 
legrarsene; ma  quei  popoli  avrebbero  sempre  meglio 
vissuto  in  dominio  d'  altri ,  di  quel  che  sotto  V  in- 
composto freno  clericale  sen   vivano.  Concicssiachè 
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l'argutissìmo  Machiavelli  già  sentenziasse,  come  i  papi 
abbiano  in  ogni  tempo  tenuta  la  penisola  disunita 
ed  inferma  ,  e  fatto  malgoverno  dei  soggetti.  Il  con- 
tegno spiegato  da  Murat  negli  ultimi  tempi ,  fece 
mutar  parere  agli  alleati ,  i  quali  deliberarono  infine 
di  rimettere  Pio  VII  in  possesso  delle  antiche  Pro- 
vincie ,  tranne  la  porzione  del  Ferrarese  giacente 
sulla  sinistra  del  Po  ,  assegnata  all' Austria,  che  volle 
metter  presìdj  nel  castello  di  Ferrara  e  di  Comac- 
chio  (94).  Già  Avignone  ed  il  contado  Venosino  erano 
in  potere  della  Francia  (95)  ;  insignificanti  perdite 
a  confronto  di  quanto  gli  ritornava.  Nondimeno  ,  il 
Consalvi,  nel  dì  14  giugno  presentò  una  nota  a'ple- 
nipotenziari  d'  Austria ,  Russia  ,  Prussia  ,  Francia  ed 
Inghilterra,  protestando  contro  le  disposizioni  del  trat- 
tato di  Parigi  e  del  Congresso  medesimo.  Fu  solle- 
cito inoltre  di  protestare  per  ciò  ch'egli  chiamava 
diritti,  immunità,  privilegi  e  beni  della  Chiesa  ger- 
manica ,  imitando  le  dichiarazioni  e  riserve  praticate 
a  Munster  dal  nunzio  Chigi.  Il  qual  procedimento 
serve  a  confermare ,  sin  tanto  che  gli  agenti  romani 
non  saranno  spogliati  di  ogni  carattere  diplomatico, 
e  risguardati  unicamente  mandatari  del  primo  ope- 

('94)  Vedasi  l'ari.  103  del  documento  N.  XV  6e\\'  Appendice , 
nel  quale  si  contengono  delle  obbligazioni  pel  governo  romano  atti- 
nenti all'amministrazione  civile  e  politica  nell'interno  dello  Slato, 
evidentissimo  indizio  che  i  contraenti  diCTidavano  delle  intenzioni  del 
governo  medesimo.  Ed  in  tal  caso,  perchè  rendergli  un  potere  estra- 
neo al  sacro  carattere  sacerdotale?  —  Per  tener  sempre  agitata, 
sconvolta  e  divisa  l'Italia! 

(93)  Vedasi  l'art.  Ili  del  trattato  di  Parigi  riportato  al  N.  VII 
dell'  Appendice. 
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raio  della  vigna  evangelica  ,  i  regolatori  de'  ne- 
gozi temporali  troveranno  ognora  ostacoli  e  contrarietà 
a  ben  fare.  Lo  stesso  Pio  VII  coli'  allocuzione  conci- 
storiale del  dì  4  settembre  così  parlò  a' cardinali  sul 
tema  di  detti  dismembramenti  :  «  Noi  abbiamo  fatto 
«  rimettere  seria  reclamazione  al  Congresso  di  Vienna. 
«  Noi  abbiamo  fatto  particolarmente  pregare  i  nostri 
«  carissimi  figli  in  Gesù  Cristo ,  Francesco  Impera- 
«  tore  d'  Austria  ,  e  Luigi  Re  Cristianissimo,  sotto  il 
c<  governo  de'  quali  si  trovano  questi  nostri  paesi , 
«  che  con  la  magnanimità  loro  propria ,  render  gli 
a  vogliano  alla  Chiesa  romana.  »  La  invocata  ma- 
gnanimità ha  ancora  da  corrispondere  alla  sua  la- 
gnanza ,  la  quale  peraltro  nel  senso  curiale  romano 
importa  facoltà  di  tornare  a  ripetere  le  medesime 
cose  tutte  volte  propizie  occasioni  se  le  presentino. 
Lo  aborrimento  concepito  nelle  corti  per  la 
primitiva  repubblica  di  Francia,  le  trasportò  a  distrug- 
gere fin  anco  le  innocenti  repubbliche  italiane,  onde 
il  re  di  Sardegna  e  l' imperatore  d' Austria  ebbero 
agio  d' estendere  i  respettivi  stati  nella  penisola. 
Aveva  Bentink  promesso  a'Genovesi  la  ripristinazione 
del  regime  repubblicano;  ma  quando  i  plenipotenziari 
britannici  ebbero  appreso  che  l'  Austria  ,  oltre  il  Mi- 
lanese ,  la  Valtellina  ed  annessi ,  ad  ogni  modo  si 
voleva  Venezia  e  tutti  i  suoi  possedimenti  fino  a  Ra- 
gusi  ed  alle  bocche  di  Cattaro ,  che  da  lunga  sta- 
gione appetiva  ,  non  esitarono  a  risolvere  d'  in- 
grandire lo  stato  piemontese  aggiungnendogli  la  Li- 
guria ,  conforme  negli  articoli  segreti  del  trattato  di 
Parigi  era  sifTattamente  divisato  :  //  re   di   Sardegna 
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riceverà  un  accrescimento  di  territorio  con  lo  stato 
di  Genova  (96).  Di  buona  voglia  vi  acconsenti  il  ga- 
binetto austriaco  ,  poiché  conoscendo  esser  Genova 
piazza  fortissima  ed  importante  nelle  guerre  d'Italia, 
stimò  meglio  fosse  in  mano  del  re  di  Sardegna  che 
de'  cittadini  suoi ,  da  vecchia  età  e  per  intrinsechezza 
commerciale  usati  a  parteggiare  o  cedere  alle  mire 
di  Francia.  Quindi  i  ministri  inglesi  non  ebbero  eru- 
bescenza di  calpestare  le  solenni  promissioni  fatte  da 
un  ammiraglio  britannico  quando  a  loro  premeva  di- 
staccare i  Genovesi  dalla  causa  di  Napoleone  solle- 
ticandoli in  libertà.  Nessun  fruito  produssero  le  pra- 
tiche e  i  diritti  dimostrati  dal  marchese  Brignole  de- 
putato ligure  al  Gongresso;  né  tampoco  giovarono  le 
consecutive  proteste  fatte  dal  governo  provvisorio 
genovese  al  generale  Dairymple,  che  con  armi  d'In- 
ghilterra teneva   in  freno  la  città  (97).  Imperciocché, 


(96)  Il  Irallato  di  Parigi  veniva  segnato  il  30  di  maggio  1814  , 
e  Benlink  era  entralo  per  capitolazione  in  Genova  nell'aprile  antece- 
dente,  conforme  dicemmo  alla  pag.  10  del  tomo  presente;  sicché  il 
gabinetto  britannico  non  ignorava  l'impegno  contralto  dal  suo  am- 
miraglio diplomatico,  e  per  conseguenza  sin  d'allora  deviò  da'prin- 
cipj  di  lealtà  e  buonafede. 

(97)  Il  governo  provvisorio  istaurato  da  Bentink ,  udite  dal  Bri- 
gnole le  determinazioni  prese  dal  Congresso  ,  non  indugiò  a  fare 
sotto  il  di  26  dicembre  1714  le  più  energiche  proteste  al  generale 
Dalrymple  ;  ma  non  avendo  prodotto  verun  effetto  sospensivo  , 
i  membri  che  lo  componevano  si  diraessero  dall'  ufiìcio,  non  volendo 
esser  testimoni  accettanti  all'  ultimo  transito  della  libertà  della 
patria.  «  Noi  deponiamo,  essi  dicevano  a' concittadini ,  un'autorità 
«  che  la  confidenza  della  Nazione,  e  l'acquiescenza  delle  principali 
«  potenze  avevano  comprovata.  Ciò  che  può  fare  pei  diritti  e  la  re- 
«  slaurazione  de'suoi  popoli  un  governo  non  d'  altro  forle  che  di  giù- 
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anche  prima  della  chiusura  del  Congresso ,  il  re  di 
Sardegna  entrò  in  possesso  della  Liguria  per  se  e  suoi 
successori  in  inGnito  (98).  Allora  il  Brignole  non  ebbe 
più  che  fare  a  Vienna  ;  ed  il  Piemonte  fu  così  ele- 
vato a  potenza  terrestre  e  marittima  di  secondo  or- 
dine, ed  in  pari  tempo  venne  provveduto  alla  succes- 
sione della  corona,  a  favore  della  quale  pur  cessero 
alcuni  feudi  imperiali  lunesi  (99).  Gli  altri  feudi  della 
Lunigiana  scomparvero  ugualmente ,  perchè  aggiudi- 
cati al  duca  di  Modena  erede  di  Massa  e  Carrara  (100). 
In  cotal  forma  rimasero  deGnlti  gli  spartimenti  ter- 
ritoriali del  continente  italiano  ;  avvegnaché  Fer- 
dinando IV  recuperasse  il  regno  delle  Due  Sicilie, 
com'era  nel  1806,  e  ciò  in  grazia  degl'Inglesi,  Au- 
striaci e  loro  alleati,  e  non  per  valore  e  virtù  propria. 
Le  isole  di  Corsica  e  Malta  seguitarono  a  rimanersi, 
la  prifna  sotto  la  Francia,  la  seconda  dell'Inghilterra. 
I  Toscani  obbligati  andare  alla  campagna  di 
Napoli,  tosto  che  fu  portata  ad  effetto  la  convenzione 
di  Casalanza ,  ebbero  comandamento  di  restituirsi  in 
patria.  Furono  levati  da  Terracina  sopra  navi  inglesi 


«  slizia  e  ragione,  lulto  ,  e  la  nostra  coscienza  loallesla,  e  le  corti 
((  più  remote  lo  sanno,  tutto  fu  tentato  da  noi  senza  riserva,  e  senza 
«  esitazione.  »  L'inglese  Dalrynople  consegnò  Genova  al  conte  di 
Hevel  commissario  incaricato  dal  re  di  Sardegna  di  prender  possesso 
della  Liguria  in  suo  nome;  sul  cadere  del  gennaio  1815  una  depu- 
tazione genovese  assicurava  in  Torino  al  re  Vittorio  Emanuele  I  della 
perfetta  sommissione  de' Liguri. 

(98)  Vedansi  gli  articoli  86,  87  e  88  dell'ago  ^mle  di  Vienna, 
e  le  regie  palenli  dol  30  dicembre  1814. 

(99)  Vedasi  1'  art.  89  del  precitato  allo  lìnale. 

(100)  Vedasi  l'ari.  98  del  medesiino  allo  finale. 
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scortate  dalla  corvetta  Ponlridge ,  e  nel  dì  21  giugno 
sbarcarono  quasi  tulli  a  Livorno ,  ove  gli  abitanti 
gli  accolsero  con  ogni  maniera  di  festeggiamenti  (101). 
Iacopo  Casanuova  (  da  maggiore  promosso  a  tenente 
colonnello  durante  la  campagna)  era  il  loro  capo, 
surrogato  a  Leopoldo  Spannocchi  destinato  alle  fun- 
zioni di  aiutante  del  Granduca.  Al  GasanuoYa  appunto 
venne  conQdata  l' impresa  di  ridurre  a  devozione  di 
Ferdinando  l'isola  d'Elba,  in  conformità  delle  disposi- 
zioni del  Gongresso;  giacché  dopo  esserne  evaso  Na- 
poleone ,  una  guarnigione  comandata  dal  generale 
Dalesme  occupava  Portoferraio ,  di  cui  si  mante- 
neva in  possesso ,  nonostante  la  sua  caduta  e  pri- 
gionia. Non  pochi  fautori  del  Bonaparte ,  ed  alcuni 
speculatori  annidati  nella  piazza,  aderivano  al  con- 
tegno del  presidio  ;  ondechè  fu  giudicato  espediente 
inviarvi  un  nervo  di  milizia  per  costringerli  a  sot- 
tomettersi; tanto  più  che  da'porti  dell'isola  uscivano 
corsari  ad  infestare  la  navigazione  mercantile.  No- 
leggiata una  piccola  flottiglia  si  presentò  il  Gasanova 
co'suoi  soldati  a  Portolungone,  ove  senza  contrasto 
la  mattina  del  dì  30  luglio  eifeltuò  lo  sbarco,  e  quindi 
con  apposito  proclama  partecipò  agi'  isolani  le  paci- 
Gche  ed  amorevoli  intenzioni  del  Granduca  a  loro 
riguardo    (102).    Il  sunnominato   Dalesme  essendosi 

(101)  Erano  2200  Ira  fucilieri  e  granatieri  quelli  che  sbarcarono 
a  Livorno  ricevuti  coi  maggiori  Irasporli  di  gioia.  Il  corpo  de'rfm- 
goni  lenne  la  via  di  lerra ,  ed  i  cacciatori  a  fiedi  rimasero  all'as- 
sedio di  Gaeta  ,  che  perciò  tornarono  più  lardi  in  patria. 

(102)  Vedasi  il  documento  N.  XIX  dell'appendice,  a  cui  fa  se- 
auilo  l'altro  proclama  indirizzato  dal  Casanova  agli  abitanti  di  Por- 
toferraio nel  giorno  precedente  al  suo  ingresso  nella  piazza. 
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rinchiuso  in  Portoferraio ,  per  attendere  gli  ordini 
del  governo  francese  su  tal  proposito,  tenne  aperte  le 
trattative  per  la  resa  della  piazza,  d'altronde  bloc- 
cata per  terra  dalle  truppe  toscane,  e  dalla  parte  del 
mare  guardata  da  legni  inglesi;  ma  la  situazione  in  cui 
trovavasi  era  molto  critica  ,  atteso  il  cambiamento 
avvenuto  in  Francia,  e  le  preghiere  e  gì' intrighi 
di  quelli  che  avevano  interesse  di  ritardarne  lo  sgom- 
bramento.  Non  poteva  il  Casanuova  intraprender  rego- 
lare assedio  per  difetto  del  materiale  di  guerra, 
né  era  mente  del  governo  offendere  gli  abitanti  e  le 
fortificazioni  di  città  sempre  da'granduchi  custodita 
con  gelosia  e  predilezione.  Interpellato  il  ministero 
francese  da'rappresentanti  delle  grandi  potenze  al- 
leate sul  contegno  quasi  ostile  spiegato  dal  detto 
presidio ,  dette  in  risposta  ;  che  la  truppa  stanziente 
in  Portoferraio  era  considerata  estranea  all'esercito 
regio  e  come  separata  dalla  nazione,  e  perciò  esser 
la  Toscana  in  libertà  d'  appigliarsi  agli  espedienti 
che  avesse  reputati  più  idonei  per  costringerla  ad 
evacuare  la  città.  Tal  risposta  peraltro,  sebbene 
coerente  alle  determinazioni  del  Congresso  ,  veniva 
ispirala  dal  dispetto  concepito  in  sequela  della  re- 
pulsa data  da  Cristino  Lapi  lasciato  governatore 
dell'  ìsola  da  Napoleone  nel  momento  d' allontanar- 
sene ,  di  farne  consegna  al  barone  Brulard  coman- 
dante la  Corsica  per  Luigi  XVIII.  II  qual  dispetto 
s' accrebbe  pei  tentativi  contemporaneamente  fatti 
dagli  Elbani  sulla  Corsica  medesima  (103). 

(103)  Il  Ninci  sulla    fine   della    sua   Jsloria  riporta  i  documenli 
relativi  alla  repulsa  data  «lai  Lapi  al  Bruiarrl ,  ed  accenna  la  presa  di 


LiB.  X.  Cap.  I.     (1815)  107 

Dopo  che  Murai  ebbe  emigrato  da  Napoli , 
cercò  un  refugio  in  Francia;  ma  soffermatosi  a  To- 
lone per  attendere  istruzioni  da  Parigi ,  sopravvenne 
la  catastrofe  di  Waterloo,  che  l'obbligò  di  tenersi  na- 
scoso nelle  riviere  della  Provenza  per  non  cadere 
nelle  irate  mani  de' Borbonici.  Essendo  alfine  potuto 
togliersi  di  là ,  e  prodigiosamente  scampato  anche 
al  furore  delle  procelle  che  lo  assalirono  per  mare  , 
pose  piede  in  Corsica,  nella  quale  trovò  umana  ospi- 
talità. Trattenutosi  alquanto  in  Vescovado,  ivi  ap- 
prese come  l'Elba  fosse  tuttora  in  potestà  degli  uomini 
lasciativi  da  Bonaparte.  Scrisse  pertanto  al  generale 
Dalesme  offrendo  di  recarsi  tosto  in  Portoferraio  con 
genti,  armi,  munizioni,  vittovaglie  e  danari,  se  la 
piazza  avesse  consentilo  di  consegnargli.  Ma  il  gene- 
rale, quantunque  a'Napoleonici  affezionatissimo,  stimò 
comprometter  se  slesso  ed  i  suoi  soldati  aderendo  ad 
una  richiesta,  che  in  fin  de' conti  non  poteva  esser 
neppur  salutifera  pel  richiedente.  Non  vi  prestò  at- 
tenzione: all'opposto  seguitò  i  suggerimenti  della 
prudenza  e  dell'  onore  militare.  Frattanto  il  ministro 
della  guerra  di  Luigi  XVIII  significò  laconicamente  al 
detto  generale  ;  che  V  Elba  non  apparteneva  aìtri- 
menli  alla  Francia.  Donde  ne  procede,  che  nel  dì  5 

Sarti  falla  dagli  Elbani.  Narra  pure  come  il  Lapi  affezionatissimo 
a  Napoleone,  negasse  accogliere  la  guarnigione  che  il  re  Murai  voleva 
introdurre  in  Porloferraio  nella  prima  metà  d'aprile.  Un  simile  ri- 
fiuto aveva  egli  già  dato  al  commodoro  Campbell  richiedente  la  piazza 
.  pel  re  d'Inghilterra.  Anche  i  deputati  dell'Ordine  Gerosolimitano 
al  Congresso  fecero  istanza,  ma  invano,  di  aver  l'Elba  in  cambio  di 
Malta ,  nel  Iratlato  di  Parigi  stala  irrevocabilmente  aggiudicala 
alla  Gran-Brettagna. 


108  Storia  della  Toscana 

settembre  fu  fissata  una  specie  di  convenzione  verbale 
tra  il  Dalesme  ed  il  Nanni  aiutante  del  Casanuova;  per 
cui  nel  giorno  appresso  i  soldati  granducali  sotten- 
trarono a'  Napoleonici  nelle  fortezze  di  Porloferraio, 
ultimo  sito  restato  in  devozione  del  celeberrimo  ca- 
pitano (104).  Gli  uscenti  militari  francesi  si  dires- 
sero a  Marsiglia,  ed  i  raccogliticci  sbandaronsi  con  armi 
e  bagagli  ;  i  più  caldi  fautori  di  Bonaparte  o  si  riti- 
rarono dall'isola,  o  si  rinchiusero  in  se  stessi;  ì  più 
sforzaronsi  festeggiare  il  ritorno  ad  un  Prìncipe  , 
del  quale  quindici  anni  addietro  avevano  date  si- 
gnificantissime prove  d' attaccamento.  Ma  la  pre- 
senza fra  loro  dell'  uomo  che  riuniva  intorno  a  se 
cotanti  prestigi ,  ed  i  benefizi  che  ne  riportarono , 
nuove  idee  impressero  di  leggieri  in  menti  vivaci 
e  dedite  alle  avventure.  Il  conte  Agostino  Fantoni 
destinato  commissario  straordinario,  procurò  di  con- 
ciliare gli  animi  degli  abitanti  con  dolci  parole 
e  savie  maniere  (105),  occupandosi  ancora  d'orga- 
nizzare r  amministrazione  civile  dell'isola  a  seconda 
de'  sistemi  vigenti  nel  Granducato.  Il  Principe  istesso 
accolse  i  deputati  elbani  coi  tratti  della  massima  beni- 
gnità (106).  Senza    incontrare   alcun    ritardo    Fede- 

(lOi)  Subilo  che  le  grandi  potenze  ebbero  partecipato  al  governo 
di  Firenze  la  replica  dala  loro  dal  gabinetto  di  Parigi,  Ferdinando 
III  casso  la  convenzione  passata  verbalmente  fra  il  Dalosnie  ed  il  Ca- 
sanova a  mediazione  del  vivente  cav.  maggiore  Giuseppe  Nanni, 
siccome  apparisce  dal  moluproprio  20  settembre  1813  inserito  nello 
I)atrie  leggi  :  a  quell'  epoca  però  i  Napoieoniani  erano  già  parliti 
dall'  Elba. 

(lOS)  Vedasi  il  documento  segnato  di  N.  XX  nell'  Appendice. 

(lOG)  Pietro  Traditi,  Gio.  Batista  Sbarra  e  Gio.  Galandi  furono 
i  deputali  elbani   portatori  d'omaggi  e  di  fedel  sudditanza  a  Fcrdi- 


Jl 
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rigo  Capei  in  questo  mezzo  aveva  preso  possesso  del 
principato  di  Piombino  (107) ,  e  Giuseppe  Palazzeschi 
ugnalmente  del  Monte  S.  Maria  (108);  anzi  nell'uno 
e  nell'altro  sito  se  ne  attendeva  con  ansietà  il  momento 
pregustato  apportatore  di  benefizio  pubblico  (109). 
A  Vernio  e  Montauto  non  ebbero  luogo  simili  fun- 
zioni ,  essendoché  quei  distretti  si  trovassero  già  di 
fatto  incorporati  allo  Stato.  La  soddisfazione  prodotta 
dal  complesso  di  tali  avvenimenti ,  fu  però  amareg- 
giata dalla  comparsa  di  alcuni  navigli  barbareschi 
nelle  acque  che  bagnano  la  Toscana,  intenti  alla  pi- 
rateria. Osarono  fino  uno  sbarco  all'Elba  nella  cala 
della  Cotaccia ,  ove  accorso  il  Casanuova  coi  grana- 
tieri sostenuti  dal  battaglione  franco  elbano  e  dagli 
abitanti ,  ebbe  luogo  un  combattimento  che  obbligò 
i  Turchi  in  numero  di  circa  a  800  teste  a  ripren- 
dere il  mare ,  quantunque  favoriti  dal  fuoco  della 
squadra  algerina  composta  di  una  fregata,  due  scia- 
becchi un  brick  ed  una  galera.  Fecero  altro  simile 
tentativo  al  capo  S.  Andrea  ,  ma  invano  ;  anzi  nelle 
vicinanze  di  Lungone,  il  Bechi  capitano  d'artiglieria 

nando  III ,  il  quale   raffermò  loro  le  amorevoli  disposizioni  fallegli 
noie  per  mezzo  del  Casanuova  e  del  Fanloni. 

(107)  Il  colonnello  austriaco  Werkleim  che  aveva  in  deposilo 
Piombino  (come  Lucca),  il  di  lo  agoslo  delle  il  possesso  del  prin- 
cipalo  al  Capei  delegalo  granducale  ,  il  quale  porlo  la  parola  agli 
abilanli  del  lenore  espresso  nel  documenlo  N.  XXI  dell'  Appendice. 

(108)  Il  Palazzeschi  vicario  re(jio  al  Borgo  S.  Sepolcro  prese 
possesso  in  Lippiano  del  feudo  del  Monte  S.  Maria  ,  avvertendone 
gli  abilalori  col  proclama  segnalo  di  N.  XXII  ncW  Appendice. 

(109)  Con  edilto  del  3  scllcrabre,  tulli  i  icrrilori  riuniti  al  Gran- 
ducato in  forza  deIi'rt//o  fmnlr,  veniipro  iimmessi  a  [)ar|pcipare  della 
loirislazione  loscnna. 


no  Storia  della  Toscana 

riuscì  ad  impadronirsi  di  una  galeotta  con  23  persone 
di  ciurma  rimaste  cattive  (HO).  I  ladroni  così  vigo- 
rosamente respinti  s' allontanarono  dall'  isola ,  dando 
in  quei  paraggi  la  caccia  a'  bastimenti  mercantili  ; 
e  quantunque  il  facessero  con  picciol  successo ,  nul- 
lameno  incussero  grande  allarme  fra  i  negozianti  dì 
Livorno  costernati  dall'  imponenza  della  squadra.  Il 
commercio  di  quel  porto  incominciava  appunto  a  ria- 
versi dalle  lunghe  vicissitudini  sofferte;  laonde  venne 
pensato  di  rinnovare  gli  antichi  trattati  di  naviga- 
zione colle  reggenze  d' Algeri ,  Tunisi  e  Tripoli  , 
conforme  esporremo  più  innanzi. 

Fallito  a  Giovacchino  Murat  il  tentativo  di 
penetrare  in  Portoferraio  ,  ove  sperava  annidarsi 
e  farne  focolare  di  nuove  imprese  e  rivolgimenti , 
risolse  di  abbandonare  la  Corsica,  e  con  audacia 
senza  pari  volse  le  prore  al  perduto  reame,  sbar- 
cando nel  dì  8  ottobre  al  Pizzo  colla  scorta  di  soli 
28  compagni.  La  fortuna  molte  volte  propizia  a' teme- 
rari ,  in  questo  caso  peraltro  si  mostrò  decisamente 
contraria;  conciossiachè ,  pure  i  suoi  seguaci  con- 
tribuissero con   gli    abitanti    a   darlo  nelle   mani  ai 

(no)  Il  lenente  colonnello  Casanuova  riferiva  al  governo  , 
come  gli  Elbani,  ed  in  specie  il  Kuligni  comandante  del  baltaglione 
franco,  si  fossero  diporlali  con  valore  ed  attaccamento  rispetto  alla 
bandiera  toscana.  Dall'intrepidezza  di  detto  ballaglione  egìi  riconobbe 
principalmente  il  buon  esilo  dell'azione  accaduta  nel  di  27  sctlcm- 
bre,  e  rinnovatasi  nel  giorno  appresso.  Le  scorrerie  de'barbareschi  1 
nel  mare  toscano  continuarono  sino  al  prossimo  novembre,  ma  at- 
tesa la  vigilanza  mantenuta  sulle  coste,  e  le  incrociazioni  inglesi, 
fecero  insignificanti  prede. 
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regi  (111).  Celere  processo  formò  titolo  a  più  celere 
sentenza  ed  esecuzione  nella  vita  :  fatto  consumato 
al  Pizzo  il  giorno  tredicesimo  d'ottobre  in  sequela 
di  legge  emanata  sette  anni  addietro  dal  mede- 
simo Murat ,  applicata  ed  eseguita  da  giudici  e  sol- 
dati creature  del  re  sventurato.  Finì  sua  carriera  nel 
mondo  da  uomo  cristiano,  da  padre  amorevole,  da 
soldato  animoso  e  spregiatore  della  morte;  essen- 
doché prima  di  movere  da  Aiaccio  verso  le  Calabrie 
avesse  ricevute  assicurazioni  d'  asilo  negli  stati  ol- 
tremontani austriaci  da  Francesco  imperatore,  e  non- 
dimeno preferisse  azzardare  un  passo  fatale  all'  idea 
di  viver  suddito  e  relegato  in  provincie  di  chi  gli 
era  stato  uguale  (112).  La  prigionia  di  Bonaparte 
e  la  miseranda  fine  di  Murat  indussero  maggior 
ardimento,  e  diremo  anche  baldanza  nei  sovrani  che 
avevano  ripreso  il  di  sopra  in  Europa,  fino  al  punto 
di  condursi  acerbamente  coli'  istesso  confratello  re 
Luigi  XVII 1 ,  e  da  voler  convertire  la  loro  lega  po- 
litica   in   santa   alleanza.  Divenuto   questo    singoiar 

(111)  Le  parlicolarità  che  precederono  la  compassionevole  fine 
di  Giovacchino  Murat ,  comecché  non  allinenli  al  nostro  argomento 
le  (ralasciaroo,  e  [lossono  leggersi  nel  lib.  Vili  del  Colletta. 

(112)  Nella  caria  di  sicurtà  d'asilo  spedita  il  primo  di  set- 
tembre dal  principe  Melternich  a  nome  di  Francesco  imperatore  , 
si  permetteva  al  ex-re  Murat  di  soggiornare  o  in  Boemia,  o  in  Mo- 
ravia ,  0  nell'Austria  superiore,  sulla  sua  parola  d'onore  di  non 
evaderne,  consentendogli  soltanto  d'assumere  il  titolo  di  conte  di 
Lipàno.  Ricevuta  quella  caria  rispose  al  portatore  :  À  re  caduto  dal 
trono  non  rimane  che  morire  da  soldato.  Presso  a  morte  scrisse  af- 
fettuosa lettera  alla  moglie  ed  a'figli;  disse  le  sue  peccata  a  pio  sa- 
cerdote ;  dichiarò  morire  da  buon  cristiano ,  e  nel  quarantottesimo 
anno  d'età  le  palle  gli  trapassarono  il  petto. 
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paltò  famoso  per  la  qualiGcazioiie  attribuitagli  di 
cosa  sacra ,  all'  oggetto  di  renderlo  maggiormente 
rispettabile  al  cospetto  delle  moltitudini,  solite  sempre 
venerare  ciecamente  le  prescrizioni  rivestite  di  nomi 
religiosi  e  divini,  è  ora  d'uopo  definirlo  a  più  chiara 
intelligenza  de'  sistemi  metropolitici  in  appresso  tenuti 
da' principali  regnanti  d'Europa. 

Quel  trattalo  adunque ,  in  allora  chiamato 
della  santa  alleanza,  altro  non  fu  in  realtà  che  una 
dichiarazione  espositiva  delle  massime  normali  che 
i  sovrani  di  Russia,  Prussia  ed  Austria  proclamavano 
adottare  nel  governo  dei  respettivi  stati.  L' impera- 
tore Alessandro  se  ne  fece  il  promotore ,  e  nei  mo- 
narchi austriaco  e  prussiano  tosto  trovò  valido  so- 
dalizio, poscia  estesosi  a  diversi  altri  principi  e  go- 
verni (113).  Tal  dichiarazione  è  concepita  con  tanta 
unzione  e  carità  cristiana ,  che  sembra  scrittura  di 
un  ignaziano  ipocrita  per  eccellenza.  Infatti ,  Ales- 
sandro I  ,  Francesco  1  e  Federigo-Guglielmo  HI  , 
s' espressero  in  questi  termini  :  a  Non  aver  detto 
<(  trattalo  altro  oggetto  che  di  manifestare  alla 
«  faccia  dell'  universo   le   inalterabili   determinazioni 

(113)  Afferma  il  sig.  Raxis  de  Flassan  ,  che  l' imperalor  Ales- 
sandro fu  veramente  il  promolore  della  santa  alleanza ,  essendoché 
ne  mostrasse  la  minuta  scrina  di  suo  pugno  a  lord  Casllereagh. 
Afferma  egli  parimente,  che  all'esortazione  dello  Zar  e  compagni 
accedessero  la  Francia  ,  la  Sardegna,  la  Danimarca  ,  la  Svezia  , 
i  Paesi  Bassi,  Wurtemberg  ,  la  Sassonia,  la  Confederazione  elve- 
tica ,  le  città  anseatiche ,  e  diversi  altri  minori  stati  europei.  Jl 
Granduca  Ferdinando  III  invitato  dal  fratello  Francesco,  aderì  alla 
santa  alleanza,  conforme  apparisce  dal  documento  segnato  neAV  A])- 
pcndicc  di  N.  XXIII.  che  in  autentica  forma  esiste  nelle  Hifcrmagioni. 
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a  da  essi  prese  per  regola  della  loro  condotta ,  sì 
«  nell'amministrazione  dei  respettivi  stati,  come  nelle 
c<  relazioni  con  tutti  gli  altri  governi ,  al  di  fuori 
«  de'  precetti  delia  religione  cristiana ,  precetti  di 
«  giustizia,  di  carità  e  di  pace,  i  quali  invece  di 
«  essere  unicamente  applicabili  alla  vita  privata , 
«  dovere  al  contrario  influire  direttamente  sulle  ri- 
«  soluzioni  de'  principi  ,  e  guidare  tutte  le  loro 
«  azioni  ,  siccome  unico  mezzo  di  consolidare  le 
«  istituzioni  umane ,  e  di  redimerne  le  loro  imper- 
«  fezioni.  »  Qual  bisogno  vi  fosse  dì  simile  pream- 
bulo per  sovrani  seguaci  del  Vangelo ,  non  è  fa- 
cile comprendere  ;  conciossiaché  ,  le  leggi  della 
morale  evangelica  basate  appunto  sulla  giustizia , 
la  carità  e  la  pace ,  e  prima  e  dopo  questa  di- 
chiarazione erano  e  sono  obbligatorie  per  tutti  gli 
uomini  in  generale,  non  esclusi  i  principi.  Laonde, 
0  essi  vennero  così  a  dire  spontaneamente  di  non 
aver  in  addietro  governato  a  seconda  di  quelle  vir- 
tuose leggi ,  ovvero  la  dichiarazione  mirò  ad  occul- 
tare fini  cui  giovava  loro  ravvolgere  nel  misterioso 
velo  di  nomi  santi  presi  ad  imprestito  dalla  religione 
per  celarli  di  furto  agli  occhi  dei  più.  Ma  in  verità 
lo  epitelo  di  santa ,  siccome  riflette  il  sig.  Raxis  de 
Flassan ,  non  fu  dato  che  ad  una  pretta  alleanza 
politica  fra  i  gabinetti  di  Berlino ,  Vienna  e  Pietro- 
burgo, interessati  di  assicurarsi  il  predominio  morale 
in  Europa ,  a  maggior  sostegno  della  superiorità  mi- 
litare che  a  quest'epoca    avevano   acquistata  (114). 

(114)  È  da   tenersi  a  calcolo   che   al  motnenlo   in   cui   fu    fer- 
mala la  cosiddella  santa  alleanza,  la  Francia  era  domala  ed  occu- 
Tomo  JV,  8 
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La  mutua  amicizia  de'  tre  sovrani  collegali  sotto 
gli  auspici  della  religione,  impose  infatti  a' governi 
che  avrebbero  dissentito  dalle  loro  massime  e  ten- 
denze dispotiche.  Attonite  le  masse  volgari  del  sin- 
goiar ritrovato ,  piegarono  la  fronte,  e  non  altri- 
menti osarono  sindacare  con  libertà  ed  indipendenza 
gli  atti  de' re,  qualunque  si  fossero,  considerandoli 
emanati  da  autorità  imprescrutabili.  La  qual  cosa 
allettò  i  governi,  che  per  amore  della  propria  conserva- 
zione accettarono  una  formula  a  prima  vista  capace 
d'allucinare  coloro  non  dotati  del  necessario  acume  per 
approfondirne  il  recondito  senso.  Se  non  che  lo  effetto 
fu  di  breve  durata  ;  i  veli  misteriosi  squarciaronsi , 
ed  il  prestigio  disparve.  Il  principe  Giorgio  reggente 
d' Inghilterra  ,  quantunque  consenziente  a'  principj 
della  santa  alleanza ,  dovette  nuUameno  astenersi 
dall' accedervi  formalmente,  atteso  che  la  cos/iVwztone 
brilannica  faccia  divieto  al  re  di  stipular  trattati 
senza  il  concorso  de'  ministri  responsabili ,  riserban- 
done la  ratìGca  al  Parlamento.  La  discussione  avrebbe 
posto  in  chiara  evidenza  lo  spirito  di  un  atto,  anzi  che 
diretto  a  fine  santo,  destinato  all'opposto  ad  infrenare 
i  popoli  con  lacci  non  conformi  alla  giustizia  ,  alla 
carità  ed  alla  pace  che  si  andava  proclamando. 

Ed  all'  ombra  appunto  di  questa  santa  al- 
leanza ebbe  la  nazion  francese  a  subire  le  più  grandi 
umiliazioni:  smembramenti  territoriali,  sborso  d'esor- 
bitante somma  a  titolo  di  contribuzione  di  guerra  , 

fiala  per  la  secomla  volta  da'  coalizzali ,  i  quali  si  preparavano  cosi 
ad  infiacchirla  e  vincolarla  pei  renderla  impolenle  a  dar  /oro  ombra, 
non  iuomomori  d(!lle  haUiture  elio  ne  avevano  riporlale. 
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e  lunga  occupazione  straniera  dovette  sopportare  (115). 
Per  riuscire  a  simile  intento,  insinuò  lo  Zar  a  Luigi 
XVIII ,  che  gli  alleati  avrebbero  alleggerite  le  pre- 
tese, qualora  egli  avesse  congedato  Talleyrand  dal 
ministero.  Surrogatogli  infatti  il  duca  di  Riclielieu , 
uomo  ben  accetto  a'  sovrani  del  Nord ,  perchè  alle 
loro  idee  inclinevole,  tosto  si  devenne  alla  conclu- 
sione di  quel  trattato,  che  derogando  in  molte  parti 
all'antecedente,  suggellò  la  vergogna  di  una  nazione 
illustrata  da  venti  anni  di  continuate  vittorie  (116). 
In  mezzo  alle  quali  peraltro  eli' aveva  contratti  im- 
mensi debiti  con  tutti  i  popoli  europei  messi  a  soq- 
quadro col  fuoco  rivoluzionario,  impoveriti  sturban- 
done le  industrie  e  paralizzandone  i  commerci,  non 
che  colle  illecite  spogliazioni.  Nondimeno  è  forza 
confessare,  che  le  virtù  evangeliche  proclamate  dalia 
sacra  alleanza  furono  anche  troppo  presto  calpestate. 

(115)  Col  trattalo  stipulalo  in  Parigi  a' 20  di  novembre  1815, 
furono  indotte  capitali  alterazioni  a  quello  del  30  maggio  1814  , 
essendoché  gli  alleati  obbligassero  Luigi  XVIII  a  ricevere  il  regno 
molto  ristretto  nei  precedenti  confini,  a  pagare  la  somma  di  700,000,000 
di  franchi,  e  ad  accettare  guarnigioni  straniere  per  cinque  anni  in 
varie  piazze  della  Francia.  Talleyrand  relultava  dall' ammettere 
cotanta  umiliazione;  per  cui  l' imperator  Alessandro  offri  la  dimi- 
nuzione di  100,000,000  di  franchi  nella  contribuzione  di  guerra,  ed 
egli  cessò  immediatamente  dalle  funzioni  ministeriali. 

(116)  La  Francia  dopo  la  seconda  restaurazione  ebbe  a  soffrire 
altre  sciagure  ,  ed  i  Borboni  che  avevano  tinto  del  proprio  sangue 
i  palchi  e  non  i  carnai ,  mieterono  vittime  fra  quelli  che  più  in  allo 
avevano  portato  la  fama  del  valore  francese.  Il  maresciallo  Ney  , 
i  colonnelli  La-Bedoyere  e  Mouton-Duverry  ,  furono  sentenziali 
a  morte  e  fucilati  ;  ed  il  general  Travet  ebbe  a  soffrire  la  pri- 
gionia perpetua.  Dal  furore  del  popolaccio  eccitalo  dai  realisti  fu 
pure  immolalo  il  maresciallo  Brune, 
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La  corte  di  Spagna  fortemente  disgustata  dalle  riso- 
luzioni prese  relativamente  a' ducati  di  Parma,  Pia- 
cenza e  Guastalla,  e  ad  Olivenza  (117),  non  inter- 
venne a  verun  trattato  posteriore  all'  atto  finale  di 
Vienna  per  non  compromettere  le  proprie  ragioni. 
Non  desistè  anzi  dal  far  reclamazìani ,  ed  alla  fine 
ottenne  un  importante  cangiamento  in  quanto  alla 
successione  nei  ducati  ;  avvegnaché  a  intuito  della 
Francia ,  l' Austria ,  1'  Inghilterra  ,  la  Russia  e  la 
Prussia  ,  convenissero  di  riconoscere  nell'  infante 
Carlo  Lodovico  l'immediato  successore  dell' ex-impe- 
ratrice, a  preferenza  del  Gglio  di  lei  dichiarato  duca 
di  Reichsladt  (118;.  Allora  l' ex-regina  d'Etruria  non 
ebbe  altrimenti  repugnanza  d'  accettare  provviso- 
riamente il  principato  di  Lucca  tenuto  come  in  de- 
posito dall'Austria.  Mantenuta  la  reversibilità  di  detto 
principato  a  favore  della  Toscana  nei  termini  pre- 
fissati dal  Congresso ,  fu  anche  conservata  la  inden- 
nità  pecuniaria  in  quello    stabilita    a   riguardo   del 

(117)  In  quanto  ad  Olivenza  vedasi  l'art.  103  dell' a((o  finale  di 
Vienna,  la  quale  appartenuta  al  Portogallo  ed  espropriatagli  nelle 
ultime  vicende  ,  assai  gli  premeva  ora  di  recuperare. 

(118)  Mediante  una  prammatica  speciale  de'  22  luglio  1818 , 
Francesco-Giuseppe-Carlo  figlio  dell'ex-iraperatrice  Maria-Luisa,  ebbe 
il  titolo  di  serenissimo  conferitogli  dall'avo  impcrator  Francesco 
d'Austria,  che  lo  qualificava  duca  di  Reichsladl,  villaggio  situalo  in 
Boemia  con  200  circa  abitanti.  Il  piccolo  Napoleone  adunque,  il  ic  dì 
Roma  par  volontà  paterna,  il  |)rincipe  ereditario  di  Parma,  Piacenza 
e  Guastalla  per  consenso  delle  potenze  alleate,  ecco  come  fu  trat- 
tato dalla  generosità  austriaca!  Il  documento  segnato  di  N.  XXIV 
neir  Aiipendicc  spiega  come  fosse  finalmente  sistemata  la  vertenza 
rispetto  alla  successione  dei  ducati  cJ  alia  reversibilità  di  Lucca. 
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detto  ramo  Borbonico  (119).  Ratificalo  adunque  que- 
sto nuovo  accordo ,  inviò  la  Spagna  il  suo  ministro 
a  Torino  Bardaxi  y  Azara  a  ricevere  in  nome  del- 
l'infante  e  della  madre  il  possesso  dello  Stato,  datogli 
a' 22  di  novembre  del  1817  dal  conte  Saurau  inca- 
ricato austrìaco.  Cosi  ebbe  termine  T  amministra- 
zione provvisoria  tedesca  in  Lucca,  conforme  in  bel 
modo  ci  descrisse  il  Mazzarosa ,  e  così  restarono 
completati  gli  accordi  definitivi  presi  dalle  grandi 
potenze  rispetto  all'Italia,  la  quale  non  cesserà  mai 
di  lamentarne  l' imperfezione ,  la  stranezza  e  la  pre- 
potenza. Gelosa  V  Austria  della  nazionalità  italiana , 
procurò  di  sventare  la  proposta  di  una  confedera- 
zione peninsulare  ventilata  nel  Congresso,  siccome 
ne  fa  fede  il  sig.  Raxis  de  Flassan ,  reputando  più 
agevole  esercitare  la  sua  supremazia  su  principi 
sciolti  da  qualsiasi  comun  patto  politico,  che  se  col- 
legati fossero  sotto  l'egida  costituzionale  approvata 
dal  consenso  generale  de' sovrani  europei. 


(il9)  La  indennilà  provvisoriamenle  asseguala  all' ex-regina  ed 
al  figlio  con  ipoteca  sulle  signorìe  Bavaro-Paladne  di  Boemia ,  con- 
sisteva in  franchi  S00,000.  Date  queste  signorìe  in  appannaggio  al 
Granduca  Ferdinando  quando  gli  fu  assegnalo  Salisburgo  ,  le  con- 
servò anche  passando  a  Wurlsburg ,  perchè  stali  troppo  inferiori 
alla  Toscana.  Quindi  per  speciale  convenzione  fra  il  dello  Granduca  ed 
il  fratello  Imperatore,  restarono  in  possesso  del  primo  fino  al  momento 
della  reversione  di  Lucca,  coli' onere  peraltro  di  pagare  ai  dell! 
principi  la  intera  somma  de' 300,000  franchi. 
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§•   8. 


La    Toscana   recupera  i   monumenti  rapili , 
'  la  Francia  liquida  le  sue  obbligazioni. 


e 


Avvenuta  la  seconda  restaurazione  in  Fran- 
cia ,  tutti  gli  stati  che  avevano  subite  spogliazioni 
di  monumenti  artistici  e  letterari ,  risolsero  di  pro- 
fittare della  presenza  delle  truppe  straniere  in  Pa- 
rigi per  recuperarli.  Infatti  l' Inghilterra ,  la  Prussia 
e  l'Austria  decisero  aderire  a  simili  premure  avan- 
zate con  particolare  calore  dal  re  de'  Paesi-Bassi , 
il  quale  teneva  sue  soldatesche  in  campagna  sotto 
gli  ordini  di  Wellington  (120).  Quelli  che  in  questi 
tempi  erano  deputati  alla  direzione  della  Galleria 
Fiorentina,  furono  solleciti  di  rappresentare  in  bella 
sentenza  al  governo  la  convenienza  di  riscattare 
i  perduti  capidopera  :  «  Dee  la  Toscana  alla  per- 
«  spicacia  della  nazione ,  essi  dicevano ,  non  meno 
«  che  al  genio  ed  alla  protezione  de'  suoi  principi 
«  la  luminosa  comparsa  che  ha  fatto  sul  teatro  delle 
«  arti  e  delle  lettere,  dall'epoca  del  loro  risorgimento 
«  fino  a' dì  nostri.  È  gloria  invero  de' toscani  ingegni 


(120)  It  giornalismo  francese  essendosi  fatto  organo  della  pub- 
blica dispiacenza  allorquando  furono  ritolti  dal  Muèco  i  monu- 
menti spettanti  ad  altre  nazioni,  trascorse  a  tacciare  d'arbitrio 
il  duca  di  Wellington,  il  quale  scrisse  la  nota,  che  attese  le  parti- 
colarità isteriche  in  essa  contenute  in  analogia  al  recupero  de' mo- 
numenti toscani ,  abbiamo  credulo  conveniente  di  riportare  al  N. 
XXV  dell'  Appendice. 
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lo  aver  richiamato  a  nuova  vita  ogni  liberale  di- 
sciplina ,  e  lo  aver  ricondotto  le  arti  belle  fino  al 
punto  della  loro  grandezza  :    ma    è   vero   altresì , 
che  quel  sacro  fuoco ,  acceso    nelle   menti  nostre 
fra  le  discordie  repubblicane,  sarebbesi  per  avven- 
tura estinto  dappoi,  se  un  nobile  spirito  di  favore 
pei  buoni  studi ,  portato  sul  trono  dai  discendenti 
di  quei  Medici  stessi  che  avevano  trapiantato  dalla 
Grecia  in  Italia  le  lettere  e  la  filosofia,  e  suscitato 
un  Donatello  ed    un    Michelangelo ,  non  si  fosse 
trasfuso  ,  quasi  ereditario  retaggio  ,  nei  successivi 
regnanti.  Non  è  perciò  maraviglia  che  la  Toscana 
ascesa   fosse  a  tanta    altezza  di  gloria ,  e  che  Fi- 
renze in  specie,  capo  di  sì  felice  provincia,  avesse 
acquistato  tanto  splendore,  che  dir  si  potesse  una 
seconda  Roma  per  la  eccellenza  degl'istituti  scien- 
tifici e  letterari ,    per  il  lusso   de'  pubblici   stabili- 
menti, e  per  la  copia  de' monumenti  dell'arte  an- 
tica e  moderna,  esposti  nelle  piazze  e  nei  templi, 
o  adunati  nei  Musei  o  nella  reggia.  —  Tal'  era  la 
Toscana  e  Firenze  quando  il  Granduca  Ferdinando, 
con  universale  dolore    dovette    abbandonarla.  Ap- 
pena invaso  il  paese  dalle  armi  francesi,  la  insigne 
raccolta    del   regale  palazzo  venne   sfiorata  di  63 
quadri  delle    più   eccellenti    pitture ,    56    de'  quali 
furono    trasmessi    al   Direttorio    di    Parigi ,    e   gli 
altri,  attesa   la   picciolezza  della  mole,  ed  il  tu- 
multo col  quale  eseguita  venne  1'  operazione ,  po- 
terono   esser   facilmente    trafugati   dalla    rapacità 
degli  agenti  di  quel  governo.  Allo  spogho  de'capi- 
dopera  in  pittura  s'aggiunse  l'altro  de' ricchissimi 
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«  lavori  di  commosso  in  pietre  dure,  che  condecora- 
«  vano  quella  residenza ,  attestando  ad  un  tempo  la 
«  magnificenza  de' prìncipi  che  vi  avevano  abitato, 
«  e  la  eccellenza  di  un  opifìcio  prezioso  per  la  ma- 
«  teria  e  per  l' arte  ,  che  onora  esclusivamente  la 
«  città  nostra ,  ove  da  lungo  tempo ,  mediante  la 
«  sovrana  munificenza ,  è  slato  coltivato  e  perfe- 
«  zionato.  —  Altra  perdita  non  meno  dolorosa  fu 
«  quella  fatta  contemporaneamente  dalla  celebre  Bi- 
ci blioleca  Laurenziana  del  più  antico  e  venerato 
«  tesoro  letterario  che  il  mondo  conosca:  vuoisi  dire 
«  del  famoso  Codice  Virgiliano  ^  che  il  commissario 
«  Reinhard  si  fece  consegnare  dal  defunto  bibliote- 
«  cario  canonico  Bandini ,  e  che  dopo  essere  stato 
«  più  anni  occulto,  è  finalmente  ricomparso  alla 
«  luce  nella  Biblioteca  di  Parigi.  —  Le  convulsioni 
«  politiche  che  agitarono  la  Toscana  da  quel  tempo 
«  in  poi,  parvero  acquietarsi  nell'agosto  del  1801  , 
«  alla  venuta  del  re  Lodovico.  Piangeva  ella  sempre 
«  la  perdita  del  suo  antico  sovrano ,  e  de'suoi  mo- 
«  numcnli ,  che  negli  andati  tempi  aveva  veduti  ri- 
«  spettati  dalle  armi  straniere:  ma  qualche  conforto 
«  le  dava  lo  aver  serbato  indenne,  in  mezzo  a'pas- 
«  sati  tumulti,  la  Galleria  Fiorentina,  proprietà  sa- 
«  crosanta  della  nazione  ;  che  all' avvicinarsi  della 
«  seconda  invasione  francese ,  erasi  prudentemente 
«  assicurala ,  trasportandone  i  capìdopera  di  pittura 
c(  e  scultura  in  Sicilia ,  ponendoli  sotto  la  salva- 
te guardia  di  quell'amica  potenza.  Già  nel  1802  si 
«  pensava  dal  governo  toscano  al  modo  di  ricon- 
«  durli  a  questa  capitale  ,  e  già  il  pubblico    provo- 
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c<  nìva  col  pensiero  il  fausto  momento  di  rivedere 
«  i  suoi  tesori,  e  d'applaudire  al  ritorno  di  quel 
«  rispettabile  soggetto ,  che  si  era  generosamente 
c<  esiliato  con  essi,  cimentando  la  sua  fortuna,  e  la 
c(  \ita  stessa,  per  zelo  di  onore  e  d'amore  di  patria. 
«  Quando  un  nuovo  motivo  di  più  acerbo  dolore 
«  occupò  gli  animi  di  tutti  all'  annunzio ,  che  la 
«  Venere  Medicea  era  passata  in  Francia.  —  I  docu- 
«  menti  che  pongono  in  piena  luce  quel  fatto ,  giu- 
<(  stifìcano  abbastanza  la  lealtà  del  governo  toscano 
«  di  quel  tempo,  e  contemporaneamente  mettono  in 
«  grado  il  governo  presente  di  reclamare  utilmente 
«  i  suoi  diritti  e  quelli  della  nazione  contro  un'usur- 
«  pazione ,  che  lungi  dall'  esser  assistita  da  alcun 
«  titolo  di  ragione  o  di  guerra ,  non  veste  che  il 
«  carattere  della  perfidia  e  del  più  abominevole  la- 
«  droneggio.  Non  è  tra  noi  chi  s'induca  a  credere, 
c<  che  se  le  Potenze  alleate,  ove  siano  messe  al  fatto 
«  delle  circostanze  che  accompagnarono  tale  usur- 
c(  pazione,  vogliano  pur  accedere  a  sanzionarla, 
«  impropriamente  accomunandola  con  gli  altri  og- 
«  getti  di  conquista,  che  la  loro  magnanimità  possa 
«  aver  stabilito  di  rilasciare  alla  Francia.  Né  irra- 
c<  gionevole  ne  sembra  la  fiducia ,  che  pervenendo 
«  il  fatto  a  cognizione  del  Re  Cristianissimo,  ei  tol- 
«  lerar  non  voglia  che  restino  più  a  lungo  presso  di 
«  se  monumenti,  che  disonorerebbero  perpetuamente 
f(  il  nome  francese.  —  In  aggiunta  a  queste  perdite 
a  d' immenso  valore  ,  altre  pur  dovette  farne  la 
«  Toscana,  dopoché  si  vide  riunita  all'Impero  fran- 
o  cese.  La  famosa    Tipografìa  orientale   fu  trasferita 
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a  a  Parigi.  E  non  molto  stette  che  anco  gli  ornamenti 
a  de'  sacri  luoghi  furono  manomessi  :  il  sig.  Denon 
«  intimò  a  tutta  l'Italia  una  contribuzione  pittorica, 
«  che  servir  doveva  a  completare  la  serie  de*  nostri 
«  antichi  maestri  nel  Museo  parigino.  Firenze  e  Pisa 
«  furono  le  città  toscane  che  colle  loro  spoglie  do- 
«  vettero  arricchire  la  capitale  dell'Impero.  Poterono 
«  ottenersi  alcune  moderazioni  alle  richieste  del  sig. 
«  Denon ,  facendo  specialmente  valere  i  diritti  delle 
«  private  famiglie  sopra  diversi  quadri  esistenti  nelle 
«  Chiese  preservate  ;  ma  al  fine  convenne  spedire 
«  oltremonti  di  quelli  più  considerabili  levati  dal 
«  deposito  dell'  Accademia.  —  Dall'  esposizione  testò 
«  disegnata  chiaro  apparisce  il  danno  cagionato  alla 
«  Toscana  nei  suoi  monumenti  a  diversi  periodi , 
a  ed  è  facile  comprendere  quanta  parte  di  gloria 
ft  e  di  ricchezza  nazionale  le  sia  stata  involata  dopo 
«  la  dolorosa  epoca  in  cui  le  fu  rapito  il  Granduca 
«  Ferdinando.  —  Ma  siano  pure  eterne  grazie  alla 
«  divina  Misericordia,  che  si  è  degnata  porre  un 
«  termine  a'  nostri  mali ,  ed  arrestando  lo  spoglio 
«  de'tesori  di  questa  patria  delle  arti  e  delle  lettere, 
«  care  memorie  del  valore  de' nostri  maggiori,  e  della 
«  munificenza  de'  principi ,  ha  voluto  anche  darci 
«  speranza  di  recuperarli  tutti  o  in  parte,  per  ef- 
«  fetto  di  quella  valida  assistenza  e  protezione,  che 
«  l'ottimo  fra  i  sovrani  non  vorrà  negare  agl'inte- 
«  ressi  propri  e  de' sudditi.  (121).  » 

(121)  Le  persone  che  in  qucsli  (empi  presedevano  alla  Gal- 
leria Fiorentina  ,  erano  il  sonalor  Giovanni  Alessandri  ed  il  cav. 
Antonio  Ramirez  da  Montalvo  ,  sommamente  commendevoli  per  le 
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L' affezione  generalmente  e  profondamente 
nutrita  da'  Toscani  per  le  arti  e  per  le  lettere  ,  era 
del  pari  sentita  dal  governo ,  il  quale  apprezzata 
l'importanza  della  surriferita  proposta,  non  indugiò  ad 
inoltrare  le  opportune  pratiche  presso  gli  alleati,  e  ad 
inviare  a  Parigi  in  qualità  di  commissari  incaricati  del 
bramato  recupero  il  senatore  Alessandri  ed  il  valen- 
tissimo dipintore  Benvenuti.  All'oggetto  medesimo 
colà  Irasferivasi  il  celeberrimo  Canova  nominato  com- 
missario imperiale  e  pontificio.  Arrivarono  essi  di 
conserva  nella  capitale  della  Francia  latori  di  com- 
mendatizie pel  principe  Metternich  ;  ma  il  governo 
francese  non  sapeva  indursi  a  dare  gli  ordini  per  la 
consegna  degli  oggetti  reclamati,  e  Francesco  impe- 
ratore (  che  ugualmente  si  trovava  a  Parigi  )  po- 
neva troppa  tepidezza  alla  totale  recuperazione  dei 
monumenti  italiani,  bastandogli,  siccom'egli  diceva, 
di  riavere  i  cavalli  di  Venezia  (122).  Laonde,  i  soprad- 


premure  che  si  diedero  onde  la  nazione  recuperasse  i  suoi  più  solenni 
ornamenti ,  conforme  apparisce  dalla  rappresenlanza  inclusa  nel 
lesto. 

(122)  La  freddezza  dell'  imperiale  maestà  in  questo  negozio 
r  abbiamo  appresa  conversando  col  Benvenuti ,  il  quale  narravaci 
ancora ,  come  il  Canova  scandalizzato  che  Francesso  preferisse 
i  cavalli  di  Venezia  a  tanti  altri  più  pregevoli  capidopera  ,  si  pro- 
curasse commendatizie  del  cardinal  Consalvi  pei  lordi  Wellington  e  Ca- 
sllereagh  che  non  pretermessero  di  dargli  il  maggiore  appoggio  pos- 
sibile. Ma  il  maresciallo  Blucher  sopra  ad  ogni  altri ,  coadiuvò  efTica- 
cemenle  i  commissari  toscani  nella  loro  missione,  fino  al  punto, 
che  nei  giorni  destinali  ad  eslrarre  gli  oggetti  dal  Museo  tenne  in 
armi  i  suoi  soldati  che  presidiavano  Parigi.  Appena  estralli  furono 
trasportali  nelle  caserme  de'  Tedeschi  ,  per  timore  che  il  popolo 
parigino  si  sollevasse  onde  impedirne  la  partenza. 
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delti  commissari  implorarono  il  patrocinio  de' generali 
Blucher  e  Wellington  ,  i  quali  accordaron  loro  lutto 
l'appoggio  possibile;  di  maniera  che,  la  mattina  del 
dì  23  settembre ,  sotto  la  protezione  delle  baionette 
inglesi  e  prussiane ,  gì'  incaricati  de'  diversi  stati 
incominciarono  a  levare  dal  Museo  le  opere  che  re- 
speltivamente  gli  appartenevano.  Il  primo  quadro  di 
là  ritolto  fu  la  Visione  d'  Ezzecchiele ,  insigne  dipin- 
tura del  Sanzio,  spettante  alla  nostra  Toscana.  Venne 
quindi  eseguita  la  separazione  degli  altri  quadri,  in- 
sieme colla  Venere  Medicea ,  il  Codice  Virgiliano ,  la 
Tipografia  orientale  ,  le  carte  delle  Riformagioni  di 
Siena  e  dell'  Ordine  di  S.  Stefano ,  e  la  magggior 
parte  delle  tavole  di  commesso  in  pietre  dure.  Ma  in 
aggiunta  agli  oggetti  involati  nel  1799,  ebbe  la  To- 
scana a  subire  ulteriori  perdile,  discendendo  con 
pena  a  transazioni  di  non  lieve  momento  (123); 
non  tanto  però ,  che  mercè  lo  zelo  de'suoi  commis- 


(123)  Nella  transazione  che  occorse  a' commissari  di  fare  resla- 
rono  compresi  gli  oggeKi  di  cui  abbiamo  tenuto  proposilo  alle  pag. 
713-16-17  del  toni.  Ili,  ad  eccezione  del  Sacrificio  d' Abramo  del  So- 
doma ritornato  al  suo  printiero  sito  nel  Duomo  pisano.  Con  dispaccio 
del  di  3  ottobre  1813  diretto  al  cav.  Karcher  ministro  toscano 
a  Parigi ,  il  Granduca  sanzionò  simile  concessione.  Furono  anche 
rilasciate  alcune  bellissime  tavole  in  pietre  dure  collocate  negli  ap- 
partamenti reali.  Del  rimanente  i  direttori  del  Museo  furono  si  de- 
licati, che  vari  quadri  distribuiti  nelle  città  provinciali,  gli  rinvia- 
rono a  Firenze  dopo  la  partenza  de' commissari  dalla  Francia.  Il 
pregevolissimo  quadro  raiTlgurante  il  Giuramento  de'  Sassoni  pittu- 
rato dal  Benvenuti  per  ordine  della  Lista  civile  Naìwlconica,  fu  in 
questa  circostanza  resistituito  all'autore,  in  odio  al  prigioniero  di 
S.  Elena.  Oggigiorno  decora  la  privata  Galleria  del  conte  Mozzi  in 
Firenze. 
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sari ,  ella  non  potesse  riscattare  i  più  celebrali  e  stu- 
pendi monuoìenti  di  cui  va  ornata  ed  orgogliosa  la 
patria  nostra.  Affidati  questi  alla  custodia  di  una 
divisione  austriaca  incamminata  alla  volta  d' Italia , 
innanzi  d'arrivare  nella  pristina  sede  rimasero  alcuni 
giorni  esposti  al  pubblico  in  Milano,  ond' appagare 
la  curiosa  brama  di  quelli  amatori.  Se  le  novelle 
accertanti  il  recupero  degl'  inestimabili  tesori  pro- 
dotto avevano  gioia  grandissima  in  tutti  quanti  erano 
a  portata  di  calcolare  il  lustro  e  V  utilità  che  arre- 
cano al  paese ,  quando  furono  veduti  in  mostra  nelle 
sale  dell'Accademia  fiorentina  delle  Belle  Arti,  il 
gaudio  e  la  soddisfazione  generale  consacrarono  quel 
giorno  fra  i  più  avventurosi  e  solenni  che  mai  su  Fi- 
renze splendessero  (121).  11  Principe  illuminato  vo- 
lendo nel  giorno  istesso  attestare  quanto  avessero 
della  patria  ben  meritato  i  commissari  Alessandri 
e  Benvenuti ,  si  compiacque  fregiare  il  primo  delle 
insegne  dì  commendatore ,  ed  il  secondo  di  cavaliere 
dell'  Ordine  di  S.  Giuseppe^  appunto  destinato  a  ricom- 


(124)  Nel  febbraio  del  1816  ebbe  luogo  la  predeUa  esiìosizione 
condecorata  da  tanta  affluenza  di  popolo ,  che  fu  di  mestieri  pro- 
lungarla molli  giorni  consecutivi ,  onde  ognuno  potesse  aver  agio 
di  contemplare  i  gloriosi  monumenti  del  patrio  genio,  unico  avanzo 
dell'antica  potenza  e  grandezza.  Ed  in  occasione  di  tanta  esultanza 
qual  sarebbe  stala  mai  1' espansione  d' alTelti  del  cav.  Tommaso  Puc- 
cini,  del  salvatore  de' cammei  e  delle  medaglie,  del  custode  della 
Venere  ,  se  morte  non  ne  avesse  sjienta  la  vita  sin  dal  13  marzo 
1811?  —  11  suo  cadavere  inumato  nella  Chiesa  fiorentina  di  S.  Ste- 
fano riposa  sotto  umile  pietra  ,  mentre  i  marmorei  masuolei  sor- 
gono a  chi  non  seppe  far  che  trilli  e  cadenze ,  e  nulla  ancora  ! 
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pensare  il  merito  personale,  in  detto  caso  da  ognuno 
riconosciuto  nei  nuovi  eletti. 

Risarcita  in  cotal  guisa  la  più  sensibile  per- 
dita sofferta  dalla  Toscana  per  effetto  delle  invasioni 
francesi ,  non  andò  guari  che  fu  proceduto  alla  si- 
stemazione degl'interessi  pendenti  fra  i  due  stati, 
conforme  al  trattato  de'  30  maggio  1814  (125).  Con 
simile  intendimento  era  stata  già  creata  la  Giunta 
straordinaria  di  liquida zicn e  preseduta  dal  marchese 
Giuseppe  Stiozzi-Ridolfl ,  ond' appurare  i  crediti  delle 
pubbliche  amministrazioni  regie,  comunali  e  pie, 
non  che  quelli  de'  particolari  aventi  legittimi  titoli 
contro  r  antecedente  governo  ,  all'  oggetto  di  otte- 
nerne il  rimborso.  Contemporaneamente  il  re  di 
Francia  aveva  nominati  tre  deputati  per  verificare 
a  liquidare  in  Parigi ,  insieme  coi  commissari  delle 
diverse  nazioni  reclamanti,  le  somme  ripetute  (126). 
Ma  l'inatteso  sconvolgimento  prodotto  dalla  com- 
parsa di  Bonaparte  nel  regno,  obbligò  a  ritardare 
r  invio  di  chi  doveva  trattare  un  così  rilevante  af- 
fare per  la  Toscana.  Il  dott.  Lorenzo  Baroni  segre- 
tario della   prefata  Giunta,  ed  il  cav.  Karcher   altra 

(123)  Vedasi  il  documento  N.  VII  àcW  Appendice ,  e  segnata- 
mente dall'art.  19  al  27,  nei  quali  rimasero  stabilite  in  massima 
le  indennità  ed  i  rimborsi  dovuti  dalla  Francia. 

(126)  I!  re  di  Francia  con  ordinanza  del  di  8  giugno  1814  no- 
minò i  tre  deputati  sopraiicgati ,  ed  il  ministro  plenipotenziario 
Rospigliosi  nel  luglio  successivo  creò  la  Giunta  di  liquidazione  in 
Toscana ,  della  quale  fecero  parte  Giovanni  Fabbroni ,  Tommaso 
Magnani  e  Francesco  Ccmpini  come  avvocalo  regio  ce.  Le  carte 
a  ciò  relative  Irovansi  presso  l'archivio  del  Monte  Comune  e  nel 
ministero  degli  AtTari  EJsteri. 
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volta  nominato,  rimasero  incaricati  di  tal  sistemazione; 
e  quantunque  incontrassero  nei  commissari  francesi 
peritissimi  e  tenaci  negoziatori,  riuscirono  peraltro 
a  concludere  una  finale  transazione  stipulata  a' 25 
di  aprile  del  1818.  Fu  di  qualche  compenso  ai  sof- 
ferti danni  sì  pubblici  che  privati  la  somma  che  do- 
vette pertanto  la  Francia  rimborsare ,  somma  d'  al- 
tronde insignificante  al  cospetto  delle  immense  spese, 
e  de'  disastri  economici  cagionati  alla  Toscana  dai 
contraccolpi  della  rivoluzione  or  ora  cessata.  E  non 
vuota  di  benefizi  sarebb'ella  slata  per  noi,  siccome 
facemmo  in  vari  passi  osservare ,  se  un  insano  spi- 
rito reazionario  non  avesse  invaso  coloro  che  eb- 
bero nelle  mani  il  governo  prima  del  ritorno  di  Fer- 
dinando III  ;  per  cui  gli  effetti  delle  cattive  cose  ri- 
masero ,  e  delle  buone  disparvero.  Tanto  é  vero  che 
le  passioni  faziose  ,  mentre  si  fanno  la  guerra  per 
distruggersi  a  vicenda,  nel  tempo  medesimo  combat- 
tono e  distruggono  la  pubblica  felicità;  e  così  la  umana 
specie  sempre  affannata  nella  ricerca  del  bene,  da  se 
stessa  si  rende  misera  ed  inferma. 

§.   9. 
Ripristinazione  degli  Ordini  religiosi. 

La  perfetta  corrispondenza  che  passava  tra 
il  Rospigliosi  fautore  dichiarato  del  fratismo  e  la 
Corte  romana,  già  notammo  aver  aperto  1'  adito  alla 
ripristinazione  de'  regolari  nel  Granducato,  poscia 
convenuta  in  sequela  delle  preghiere  porte  da  Pio  VII 
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a  Ferdinando  III  (127).  Assai  più  del  Pontefice  era 
tenero  pe'  claustrali  il  cardinal  Pacca ,  il  quale  pro- 
fittando dell'  assenza  del  Consalvi  segretario  di  stato, 
di  cui  esercitava  le  funzioni,  non  solo  indusse  Chia- 
ramonti  a  ripristinare  i  conventi  soppressi  dal  potere 
temporale,  ma  a  richiamare  in  Roma  e  ad  autoriz- 
zare ovunque  i  governi  accettassero  la  Compagnia 
detta  di  Gesù,  da  qualche  anni  ristabilita  in  Russia 
e  nelle  Due  Sicilie  (128).  Bramava  Rospigliosi,  e  con 
esso  tutti  gli  addetti  alla  Compagnia ,  di  trovar  modo 
per  far  rientrare  gV  iynaziani  pure  in  Toscana  (129); 
se  non  che  il  tatto  del  Principe,  l'avvedutezza  de' mi- 
nistri ed  il  buon  senso  della  popolazione ,  mandarono 
a  vuoto  il  tenebrosissimo  conato.  Ma  in  quanto  agli 
altri  ordini  passò  diversamente  la  bisogna  ;  conciosia- 


(127)  Dalla  Gazzella  ofiTiciale  di  Firenze  del  10  sellembre  1814 
N.  109,  apparisce;  che  il  Rospigliosi  prima  del  rilorno  del  Gran- 
duca aveva  autorizzali  diversi  regolari  a  riassumere  i  deposti  abili , 
e  ad  occupare  gli  antichi  conventi. 

(128)  Pio  VII  nel  di  7  marzo  1801  approvò  il  ristabilimento 
de'  (jesuili  fra  i  confini  dell'  Impero  russo,  e  con  altro  breve  de' 30 
luglio  180i  vennero  ripristinali  nelle  Due  Sicilie,  ad  istanza  del  re 
Ferdinando  IV  stato  loro  acerrimo  avversario.  11  medesimo  Ponle- 
fice  ,  appena  resliluilo  a  Roma  ,  mediante  la  lolla  SollicUudo  eie. 
data  ai  7  d'agosto  1814,  ristabilì  la  Compagnia  in  tutto  il  mondo 
cattolico,  cioè  la  dove  i  governi  furono  o  tanto  stolidi  o  tanto  per- 
versi da  ricevere  una  setta  nemica  della  religione  e  della  prosperità 
de' popoli.  La  Toscana  ha  resistilo  finora  alle  trame  della  Compaunia. 

(129)  Dalle  carte  della  Segreteria  di  Stalo  del  1814  resulla  come 
Rospigliosi  permettesse  in  Firenze  la  stampa  della  bolla  relativa  alla 
riprislinazione  iìc' gcsuili  ;  ma  all'arrivo  del  Granduca  accortisi  del 
tranello  fu  riprovata ,  perchè  la  bolla  della  loro  soiipressione  aveva 
ricevuto  l' cxcqnalur,  che  riportammo  al  N.  XV  dell'  Appendice  al 
tom.  11. 
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che  Roma  profittasse  delle  circostanze  per  intavo- 
larne le  opportune  pratiche.  Infatti  la  strettezza  finan- 
ziera della  Toscana,  e  gli  scrupoli  insorti  in  alcuni 
acquirenti  di  beni  ecclesiastici,  promossero  l' invio  a 
Roma  dal  cav.  Gio.  Batta  Nuti  per  impetrare  dal 
Papa  la  sanatoria  a  favore  di  detti  acquirenti ,  e  per 
ottener  facoltà  di  vendere  a  profitto  dello  Stato  una 
porzione  de'  rimanenti  beni  provenienti  dalle  corpo- 
razioni religiose.  Onest'  uomo  era  il  Nuti ,  ma  non 
scaltro  quanto  abbisognava  per  stare  a  petto  delle 
insidie  curiali  romane.  Fosse  ad  arte  o  per  mancanza 
di  tempo  (giacché  il  Papa  ed  il  Nuti  per  timore  de'  Na- 
politani nel  marzo  del  1815  lasciarono  quella  metro- 
poli ),  certo  è  che  in  quanto  alla  nuova  vendita 
nulla  venne  concluso,  e  le  antecedenti  alienazioni 
riportarono  un  beneplacito  apostolico  contenente  di- 
struttiva dichiarazione.  Imperciocché  la  Curia  v'  in- 
troducesse clausola,  che  i  beni  alienati  rimaner  do- 
vessero a  disposizione  della  S.  Sede ,  riserva  usata 
per  turbare  le  coscienze  a  sua  posta    (130).  Fossom- 

(130)  Questa  singolare  sanatoria  fu  indirizzala  a'  Vescovi  toscani , 
e  ripetuta  nei  respettivi  brevi  in  numero  di  18.  Tommaso  Magnani 
segretario  del  Regio  Birillo  non  avrebbe  voluto  dar  loro  corso;  ma  in 
flne  venne  adottato  il  temperamento  tutelativo  della  regia  prerogativa 
superiormente  avvertito,  la  quale  peraltro  era  già  compromessa  sin  dal 
momento  che  s'impegnò  nella  trattativa  di  slmile  affare.  Narra  il  Maz- 
zarosa  nel  lib.  XI  della  sua  'patria  istoria,  come  per  eccesso  di  defe- 
renza alla  Corte  romana  avendo  i  Lucchesi  ad  essa  ricorso  per  affari 
risguardanti  la  temporalità  ecclesiastica  ,  la  risoluzione  che  ne  discese 
fu  tale ,  che  il  governatore  militare  tedesco  ravvisò  la  necessità  di 
sospenderne  l'applicazione,  perchè  troppo  lesivo  gl'interessi  dello 
Stalo,  conforme  apparisce  dalla  lettura  del  documento  N.  XXIV  pub- 
blicato in  appendice  a  delta  istoria. 

Tomo  JV.  9 
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broni  e  FruUani  (  il  Corsini   era   assente  )  rilevando 
al  Granduca  simile  contradizione,  gli  esposero  :  «  Che 
«  in  Toscana  non  si  era  mai  dubitato  de'  diritti  della 
o  sovranità  sopra  i  beni  temporali  dello  Stato ,  chiun- 
cc  que  ne  fosse  il  possessore  :  tuttavolta  non  essersi 
a  il  governo  interessato  se  qualche  oblatore  di  beni 
«  ecclesiastici  avesse  domandato  a  Roma  il  benepla- 
«  cito  apostolico  (131).  »  Laonde  fu  conceduto  Yexe- 
qualur  a  condizione:  a  Che  da  tal  riserva  non  se  ne 
a  traessero  conseguenze  dannose  alle  prerogative  reali, 
«  dovendosi  la  sanatoria  unicamente  riguardare  agli 
a  effetti  interni,  e  per  semplice  quiete  di  coscienza  ». 
Subito    che   Pio  VII  si  fu  restituito   in   sua 
sede,  venne  dal  Granduca  officiato  di  spedire  solleci- 
tamente il  beneplacito  per  1'  alienazione  di  quella  parte 
de'  beni  provenienti  dalle  soppresse  corporazioni  reli- 
giose, che  faceva  di  mestieri  erogare  in  sovvenimento 
dei  più  urgenti   bisogni    pubblici.   La   qual  premura 
affrettò  V  arrivo  a  Firenze  di  mons.  Tommaso  Arezzo 
arcivescovo  di  Seleucia,  colla  qualità  di  Delegato  apo^ 
stolico  straordinario f  munito  dì  credenziali   del  car- 
dinal Pacca  (132).  Eseguitane   la  presentazione,  nel 
dì  8  luglio  partecipò  egli    al   ministro  Fossombroni  ; 
che    la   implorala    grazia    rispetto   alla    sopraddetta 
vendita   non   sarebbe   stata  dal  S.  Padre   accordata 

(131)  Le  carie  relativo  alla  soluzione  di  dello  negozio  esislono 
nel  prol.  slra.  N.  34  del  1815  in  Segreleria  di  Sialo. 

fl32)  Tulio  quanlo  andiamo  riferendo  in  questo  paragrafo  è  ri- 
cavalo dalle  carie  officiali  delle  segreterie  di  Stato  e  degli  Affari 
osleri ,  che  abbiamo  credulo  riportare  verbo  a  verbo  per  non  alterare 
minimamente  il  senso  di  corrispondenza  importantissima.  Possano 
almeno  i  posteri,  se  non  i  contemporanei,  trarne  alcun  lume  e  profillo. 
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senza  conoscere  la  precisa  somma  a  cui  intendevasi 
uguagliare  1'  alienazione  dei  fondi  superstiti  apparte- 
nenti alla  causa  ecclesiastica  ;  qual  proporzione  sa- 
rebbe passata  tra  questa  e  il  valore  totale  de'  beni  da 
restituirsi  in  natura  alle  corporazioni  religiose;  il 
tempo  approssimativo  nel  quale  il  governo  si  propo- 
neva di  farne  la  promessa  restituzione  ;  la  natura 
e  quantità  del  frutto  che  1'  Erario  avrebbe  corrisposto 
alla  causa  medesima  sino  alla  restituzione  del  capi- 
tale. Quindi  1'  autore  della  noia  si  fece  lecito  pene- 
trare nella  più  intima  e  vitale  làtèbra  dell'  ediOcio 
politico-economico  toscano,  soggiungnendo  :  «  Esser 
egli  veramente  fortunato  di  poter  assicurare  il  sig. 
ministro  Fossombroni,  che  teneva  espressa  com- 
missione da  S.  Santità  di  accertare,  come  nutrisse 
il  medesimo  le  migliori  disposizioni  a  riguardo 
di  S.  A.  1.  e  R.  il  Granduca,  e  che  in  ogni  occa- 
sione gli  avrebbe  date  le  più  luminose  prove  della 
tenera,  parziale  e  veramente  paterna  affezione  che 
aveva  per  lui  ;  ma  per  procedere  con  queir  aper- 
tura, lealtà  e  franchezza  che  ne  formavano  il  ca- 
rattere, ed  in  esecuzione  de'  suoi  indispensabili 
doveri,  esser  del  pari  costretto  avvertire;  che  il 
GRAN  MOTIVO  cho  potcva  muovcrc  il  S.  Padre  ad 
usare  col  Granduca  tutte  le  condiscendenze  conci- 
liabili coi  sacri  doveri  dell'  apostolico  suo  ministero, 
nasceva  appunto  dalla  decisa  lusinga  da  esso  con- 
cepita, che  il  Granduca  avrebbe  dal  canto  suo 
accordato  alla  Chiesa  quel  favore  che  aveva  ogni 
diritto  di  reclamare,  quello  cioè  di  vedere  abro- 
gata la  cosidetta  legge  delle  manimorle ,  la  quale, 
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a  oltre  di  essere  essenzialmente  contraria  a'  di  lei 
«  evidenti  diritti,  presi  a  combattere  di  fronte,  tornare 
«  altresì  in  troppo  disdoro  e  danno  della  medesima.  » 
Mons.  Delegato  s'  allargava  poscia  in  ambagi:  a  Sa- 
«  rebbe  cosa  a  dir  vero  inconveniente  e  non  con- 
ce forme  alla  specchiata  religione  del  Granduca,  che 
«  mentre  si  lascia  a  ciascuno  la  libertà  di  disporre 
«  delle  proprie  sostanze  a  favore  di  chicchessia,  e  ta- 
«  lora  anche  di  persone  immeritevoli,  le  quali  in 
«  cattivo  uso  convertono  le  sostanze  acquistate ,  si 
«  volesse  poi  togliere  o  limitare  questa  libertà  a  ri- 
«  guardo  della  sola  Chiesa,  che  servesi  de' beni  per 
«  r  onore  di  Dio,  per  la  necessaria  sussistenza  de'suoi 
«  ministri,  erogandone  anche  parte  a  sostegno  del- 
«  r  indigenza ,  che  altrimenti  graviterebbe  a  carico 
«  dello  Stato,  ed  al  perfezionamento  delle  scienze 
«  e  belle  arti.  Questa  lusinga  del  S.  Padre  esser  fon- 
cé data  nella  giustizia  incontrovertibile  dell'  oggetto, 
c(  tanto  più  attendibile,  dopo  le  gravi  perdite  fatte 
c<  dalla  Chiesa  nelle  passate  vicende,  per  cui  è  sva- 
c<  nito  il  pretesto  animatore  della  legge  istessa,  desunto 
V.  dalla  ricchezza  degli  ecclesiastici,  ed  a  ciò  servir  di 
c<  pegno  la  tenera  ed  ediflcante  pietà  del  Granduca  », 
La  inaspettata  e  strana  natura  di  tal  comu^ 
nìcazione,  ed  il  linguaggio  subdolo  e  ripieno  di  so- 
fismi tenuto  dal  Delegalo,  siffattamente  offese  il  go- 
verno toscano ,  da  deliberare  incontanente  di  non 
replicargli  altro  che  il  Granduca  avrebbe  data  la  re- 
lativa risposta  al  S.  Padre.  Compilato  un  sommario 
delle  ragioni  e  de'  fatti  storici  che  militavano  al  ri- 
getto  dì   sì    esorbitante    pretensione,  a'  10  di  luglio 
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n  simili  accenti  egli  appunto  scriveva  direltamente 
al  Papa  :  «  Mons.  Tommaso  Arezzo  Arcivescovo  di 
Seleucia  Ci  ha  rimesso  il  breve  col  quale  la  S.  V. 
si  è  compiaciuta  ultimamente  onorarci.  È  conso- 
lante per  Noi  il  vedere,  che  le  paterne  di  Lei  cure 
sono  sempre  intente  a  secondare  il  vivissimo  desi- 
derio manifestatole  di  concertare  la  ripristinazione 
di  alcuni  de'  primari  ordini  ed  istituti  religiosi  nel 
Granducato,  e  godiamo  che  un  soggetto  merita- 
mente onoralo  della  piena  fiducia  di  V.  S.  sia  in- 
caricato di  comunicarci  su  tal  proposito  quelle 
vedute,  colle  quali  confidiamo  esser  Sua  intenzione 
di  favorire  i  Nostri  voti,  conciliandone  l'adempi- 
mento colla  situazione  in  cui  trovasi  questo  Stato, 
attese  le  sofferte  e  troppo  note  vicende.  Preghiamo 
pertanto  V.  B.  a  degnarsi  di  esser  persuasa,  che 
Ci  faremo  un  piacere  di  accordare  a  mons.  Arcive- 
scovo di  Seleucia  tutti  i  riguardi  dovuti  alla  di  lui 
qualità ,  e  che  gli  presteremo  piena  fede  in  tutto 
ciò  che  sarà  su  di  questo  oggetto  per  rappresen- 
tarci in  di  Lei  nome.  Quantunque  poi  viva  esser 
possa  r  amarezza  che  Ci  cagionano  i  disordini ,  i 
quali  ugualmente  che  altrove  sono  stati  introdotti 
nel  Granducato  dalle  passate  dolorose  vicende ,  Ci 
rassicura  e  conforta  il  pensiero,  che  questi  non 
esistevano  durante  il  precedente  Nostro  Governo, 
e  la  speranza  di  trovarci  assistiti  da  di  Lei  alti 
consigli  raddoppia  in  Noi  la  fiducia,  che  le  assidue 
Nostre  cure  e  lo  zelo  de'  Vescovi  otterranno  il 
desiderato  intento  di  ricondurre  in  ogni  rapporto 
quella  regolarità,  che  prima  della  Nostra  partenza 
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«  dalla  Toscana  non  era  stata  in  alcuna  guisa  tur- 
«  bata  ».  Non  andò  punto  a'  versi  del  Papa,  né  tanto 
meno  de'  suoi  cortigiani  questa  responsiva  ;  avve- 
gnaché ben  comprendessero  non  volere  il  Granduca 
ammetter  veruna  discussione  sul  proposito  delle  ma- 
nimorte ,  la  cui  legislazione  anzi  encomiava  implici- 
tamente con  queir  affermare,  nessun  disordine  aver 
afflitto  la  Chiesa  toscana  prima  della  sua  partenza 
dal  Granducato. 

Aveva  in  questo  frattempo  il  Pontefice  indi- 
rizzata al  prefato  Principe  l' epistola  che  segue  in  data 
de'6  luglio  :  «  Abbiamo  ricevuto  ed  accolto  col  mag- 
«  gior  gradimento  del  paterno  animo  Nostro  la  gen- 
a  tilissima  lettera  di  V.  A.  de'  13  caduto.  Noi  ricor- 
«  diamo,  e  ricorderemo  sempre  con  consolazione  i 
«  preziosi  momenti  che  abbiamo  passati  nella  dolce 
«  conversazione  di  V.  A.  nel  Nostro  passaggio  per  la 
«  Sua  capitale,  e  gli  attestati  d' afletto  e  di  sincera  de- 
«  vozione,  che  in  tale  incontro  Ci  diede.  Ci  duole 
«  estremamente  che  le  circostanze  attuali  della  guerra 
«  obblighino  V.  A.  a  chiedere  la  facoltà  di  alienare 
«  una  porzione  di  beni  ecclesiastici  colle  condizioni 
ce  nella  Sua  lettera  descritte.  Concorrono  ad  accre- 
«  scere  il  Nostro  dolore  le  stesse  particolari  e  cri  li- 
ce che  circostanze  della  Chiesa,  il  cui  patrimonio  ha 
«  tanto  sofferto  nelle  passate  vicende.  La  suaccennata 
ce  domanda,  come  ben  vede  V.  A.,  é  strettamente  col- 
c<  legata  col  piano  di  ripristinamento  degli  ordini 
ce  claustrali  nei  Suoi  Stati,  il  cui  esame  per  parte 
ce  Nostra  è  già  compito  e  trasmesso  al  Nostro  Nun- 
ce  zio   straordinario   presso  1'  A.  V.  Noi  adunque  ab- 
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biamo  fatto  avere  al  medesimo  particolari  istru- 
zioni anche  su  quest'  oggetto  ;  glie  le  rinnoviamo 
ancor  oggi ,  e  lo  sollecitiamo  di  darci  al  più  presto 
gli  schiarimenti  necessari,  premendoci  di  accor- 
rere alle  urgenti  di  Lei  circostanze  nel  miglior 
modo  possibile,  e  senza  rimprovero  della  Nostra 
coscienza.  V.  A.  sia  persuasa  della  Nostra  più  di- 
stinta ed  affettuosa  parzialità  per  la  Sua  Persona, 
e  della  paterna  propensione  del  Nostro  cuore  in 
tutto  quello  che  possiamo ,  e  che  Ci  permetteranno 
i  sacri  doveri  del  Nostro  apostolico  ministero.  Una 
breve  dilazione  altro  non  farà  che  metterci  in  stato 
di  procedere  con  tranquillità  di  spirito ,  e  di  sfug- 
gire la  taccia  di  scandalosa  precipitanza  in  affare 
di  tanta  delicatezza.  Ella  non  ama  sicuramente  di 
porre  in  angustia  il  Nostro  cuore  ,  pieno  d'  altronde 
di  sentimenti  di  predilezione  per  1'  A.  V. ,  a  cui 
frattanto  in  unione  dell'  augusta  Sua  Famiglia  im- 
partiamo colla  maggiore  affezione  la  paterna  apo- 
stolica Benedizione  (133)  ».  L'epistola  pontiOcia 
peraltro  non  cambiò  mìnimamente  1'  animo  del  Gran- 
duca e  de'  suoi  ministri,  a  ragione  indignati  che 
da  un'  estera  potenza  far  si  volesse  soggetto  di  di- 
plomatiche trattative  leggi  destinate  a  regolare  le 
proprietà ,    le   persone   e  l' amministrazione   interna 

(133)  Dopo  la  firma  di  pugno  del  Papa  si  legge  in  calce  :  «  Le 
«  rinnoviamo  i  sentimenli  della  Nostra  cordiale  affezione,  e  1' assi- 
«  curazione  della  Nostra  premura  dì  corrispondere  a'  di  Lei  desideri 
«  nel  miglior  modo  che  potremo.  »  Questi  sensi  perallro  stanno  in 
aperta  contradizione  colla  officiale  richiesta  di  abrogar  leggi  che  da 
lunga  età  felicitavano  il  Granducato.  A  questo  fatto  noi  alludevamo 
allorquando  facemmo  il  cenno  che  alla  pag.  335  del  lom.  L 
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dello  Stato,  e  sopra  ad  una  materia  così  sostanziale 
generalmente  riconosciuta  utilissima. 

Laonde,  ai  17  del  suddetto  mese  di  luglio 
venne  dal  Principe  replicato  in  tali  termini  :  «  La 
«  venerata  lettera  di  Y.  B.  Mi  è  stata  gratissima 
«  per  le  nuove  riprove  d' affezione  che  essa  contiene. 
«  La  premura  colla  quale  la  S.  V.  Mi  annunzia  di 
«  sollecitare  1'  adempimento  di  ciò  che  formava  sog- 
«  getto  della  Mia  precedente  del  dì  13  giugno,  Mi 
«  fa  sperare ,  che  Ella  sia  persuasa  dell'  urgente  ne- 
a  cessità  in  cui  sono  di  veder  terminato  questo  af- 
c(  fare  indipendentemente ,  e  prima  dell'  altro ,  per 
«  cui  la  S.  V.  ha  mandato  le  convenienti  istruzioni 
«  a  questo  Suo  Nunzio  straordinario,  affare  ch'esige 
«  un  più  dettagliato  esame ,  ed  un  tempo  più  lungo 
«  di  quello  che  occorrerebbe  per  far  fronte  a'bi- 
«  sogni  attuali  del  Mio  Stato.  Mi  faccio  un  dovere 
«  di  compiegarle  nell'  accluso  foglio  tutti  gli  schiari- 
«  menti  e  notizie ,  che  Ella  si  è  compiaciuta  ricer- 
«  care.  Vedrà  da  questi  essere  stata  sempre  Mia  in- 
a  tenzione,  che  nonostante  le  dure  circostanze  che 
(f  Mi  hanno  obbligato  di  ricorrere  a  questo  compenso, 
c(  non  si  diminuisca  nella  minima  parte  il  patrimonio 
«  della  Causa  pia ,  la  quale  nel  Mio  concetto  dev'es- 
«  sere  reintegrata  completamente  in  beni  fondi  , 
«  e  molto  prima  del  termine  prefisso;  e  frattanto 
«  goderà  di  una  rendita  equivalente  a  quella  dei 
«  beni  da  alienarsi ,  rendita  di  cui  potrà  esser  di- 
«  sposto  secondo  il  resultato  delle  trattative  che  vanno 
«  ad  intraprendersi  per  la  possibile  ripristinazione 
«  degli  ordini  claustrali.  Mi    lusingo  che  la  S.  V.  tro- 
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«  vera  suCTicienti  gli  annessi  schiarimenti ,  e  si  de- 
«  gnerà  rispondermi  in  modo  definitivo^  e  corrispon- 
de dente  all'  oggetto  delle  Mie  prime  domande.  Com- 
«  prendo  benissimo  quanto  le  passate  \icende  hanno 
a  diminuito  il  patrimonio  delia  Chiesa ,  come  quello 
«  di  tanti  pietosi  stabilimenti  ;  e  può  la  S.  V.  esser 
«  sicura  che  per  la  parte  Mia  ,  e  tutte  volte  che 
«  sarà  possibile  senza  danno  de'  diritti  ed  interessi 
«  delle  famiglie  private ,  faciliterò  i  mezzi  pei  quali 
«  la  pietà  de'  fedeli  vorrà  venire  in  soccorso  degli 
«  stabilimenti  utili  al  servizio  del  culto  divino  , 
«  e  all'istruzione  cristiana  del  Mio  Popolo.  »  Ricevuta 
Pio  VII  questa  pressante  lettera  coi  relativi  schiari- 
menti (134) ,  non  frappose  ulteriore  indugio  ad  annuire 
a'  giustissimi  desideri  del  Granduca ,  se  in  qualche 
parte  accagionabile,  certo  che  di  soverchia  riverenza 
alla  Gorte  romana  in  cose  spettanti  al  reggimento  civile. 
Ai  18  d'agosto  fu  adunque  spedito  l'opportuno  breve 
concepito  in  termini  misurati  e  dignitosi ,  accompa- 
gnato peraltro  con  lettera  dell'istesso  Pontefice  redatta 
in  stile  straordinariamente  duro  ,  esigente  ,  altero 
e  ripieno  d' inesattezze.  Essa  esprimeva  in  sostanza 
le  medesime  pretensioni  affacciate  da  mons.  Tom- 
maso Arezzo  in  quanto  alle  manimorte. 

[IM)  I  soprallegati  schiarimenti  consistevano  in  quanto  appresso: 
1.  Che  la  vendita  de'  beni  non  oltrepassasse  la  somma  di  300,000 
scudi  (poi  fu  portata  a  600,000),  eseguibile  in  modo  da  assicurare 
la  giustezza  del  prezzo  d'alienazione:  2.  Che  della  somma  equiva- 
leva approssimativamente  ad  un  venlesimo  del  valore  de' beni  ec- 
clesiastici invenduti:  3.  Che  la  restituzione  del  capitale  in  tanti 
beni  stabili  sarebbesi  fatta  nel  termine  di  10  anni,  e  che  intanto 
verrebbe  corrisposto  il  frutto  del  S  per  \. 
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Ma  ben  lungi  il  Granduca  di  piegare  air  esi- 
genze romanesche ,  raccolti  anzi  i  ministri  ed  i  più 
distinti  giurisperiti  della  capitale  ad  insolito  consiglio, 
il  30  di  agosto  così  gli  replicava  :  «  Ho  fatto  inca- 
ci ricare  il  cav.  Lebzeltern  di  anticipare  a  V.  S.  i  Miei 
a  ringraziamenti  per  il  Breve  che  Mi  ha  fatto  rimet- 
«  tere  per  mons.  Arcivescovo  di  Seleucia.  Ho  veduto 
«  con  piacere  che  la  S.  Y.  ha  trovato  giuste  le  con- 
ci dizioni  da  Me  stabilite,  e  secondando  i  di  Lei  de- 
ce Sideri  circa  V  intervento  di  tre  ecclesiastici  per 
«  assicurarsi  insieme  coi  ministri  regi  delle  regola- 
cc  rità  dell'  alienazione ,  ho  prescelto  mons.  Arcive- 
c<  scovo  di  questa  città,  e  l'ho  incaricato  di  desi- 
cc  gnar'egli  stesso  gli  altri  due  ecclesiastici  che 
c<  credesse  opportuno  d' associarsi  in  questa  opera- 
ci zione.  Se  la  S.  V.  si  degnasse  poi  di  portare  di 
ce  nuovo  la  Sua  considerazione  sulle  condizioni  alle 
«  quali  Mi  son  proposto  di  fare  la  vendita  di  qualche 
ft  porzione  de'  beni  da  Me  riservati  alla  causa  pia  , 
«  Ella  si  convincerebbe  sull'istante,  che  questo  non 
c(  può  punto  ritardare  la  possibile  ripristinazione  e  do- 
ct  tazione  degli  ordini  regolari  in  Toscana,  dacché 
a  il  fondo  della  causa  pia  dev'esser  reintegrato  in 
«  un  congruo  tempo  della  quantità  de'beni  alienati, 
CI  e  frattanto  esser  compensato  colla  rendita  equiva- 
cc  lente ,  la  quale  potrà  assegnarsi  a'  conventi  rista- 
cc  biliti  per  tener  luogo  dell'  entrala  de'beni  fino  alla 
«  loro  effettiva  consegna.  Quindi ,  né  per  questa 
ce  causa  ,  né  per  altra  qualunque  é  mia  intenzione 
«  che  si  ritardi  1'  adempimento  di  ciò  che  si  é  con- 
ce certato  in  massima  colla  S.  Y.  per  il  ristabilimento 
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«  dei  predetti  ordini  ;  e  per  giunger  presto  a  questo 
«  fine  lio  desiderato  e  desidero ,  che  V  analoga  tral- 
((  tativa  sia  limitata  a  quest'  unico  oggetto ,  riser- 
a  bando  ad  una  più  matura  ponderazione  quelli  ul- 
«  teriori  provvedimenti ,  che  la  regolare  disciplina 
«  degli  ordini  stessi  potesse  richiedere,  e  sulla  quale 
«  Mi  sarà  sempre  gradito  avere  i  consigli  della 
«  S.  Y.  —  Mi  son  fatto  render  conto  del  patrimonio 
«  che  rimane  tutt'  ora  alla  Chiesa  nel  Mio  Grandu- 
«  calo ,  ed  ho  trovato  che  malgrado  1'  avversità 
a  de'  passati  tempi ,  questo  ascende  approssimativa- 
«  mente  a  quattro  millioni  e  mezzo  di  lire  di  ren- 
«  dita,  non  compresi  i  seminari,  congregazioni, 
«  opere  ed  altre  cause  pie,  e  senza  considerare 
c<  l'aumento  che  va  a  ricevere  per  la  restituzione 
«  de'  beni  da  farsi  al  clero  regolare.  Ho  osservato , 
«  che  questa  rendita  è  calcolata  sugl'infimi  prezzi 
«  delle  grasce,  chiamati  qui  prezzi  legali,  ond'Ella 
«  vede  quale  aumento  va  a  subire  in  realtà,  e  quanto 
«  viene  in  conseguenza  ad  accrescere  il  fondo  capi- 
ci tale  spettante  alla  Chiesa ,  che  ammonta  presso 
«  a  poco  a  dugento  millioni  di  lire.  Nullameno,  ine- 
«  rendo  a  quanto  le  accennai  nella  Mia  de'7  luglio, 
«  vado  accordando  ed  accorderò  tutte  le  possibili 
«  facilità  per  le  donazioni  che  si  volessero  fare  a'  più 
«  utili  fra  gli  stabilimenti  religiosi  o  ecclesiastici  dello 
«  Stato ,  in  deroga  alla  vegliante  legge  pubblicata 
«  fino  da'  tempi  del  Mio  Avo.  —  È  stato  lusinghiero 
«  e  consolante  per  Me  il  vedere ,  che  la  S.  V.  si  è 
«  compiaciuta  apprezzare  la  condotta  da  Me  tenuta 
«  nel  primo  periodo  del   Mio  Governo  in   Toscana , 
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c(  allorché  modificando  le  leggi  precedenti,  mi  riusci, 
c<  mercè  la  Divina  Provvidenza ,  e  la  più  perfetta 
«  conformità  dì  vedute  col  Sommo  Pontefice  di  Lei 
a  antecessore,  di  sopire  ogni  partito,  e  di  ricondurre 
«  le  cose  a  quella  regolarità  che  conviene;  e  la 
«  S.  V.  può  esser  persuasa ,  che  ben  lungi  dal  de- 
«  viare  da  quei  mezzi  che  allora  adoperai ,  e  dal- 
«  r  aiterare  quelle  leggi  sulle  quali  non  si  è  fatto 
«  neppur  adesso  veruna  innovazione ,  Mi  farò  anzi 
a  un  pregio  d'abbracciare  ogni  occasione  che  Mi  si 
«  presenti  per  mantenere  nel  Mio  Governo  e  nei  Miei 
«  sudditi  la  devozione  alla  S.  Sede,  e  così  adempire 
«  1  di  Lei  voti ,  che  sono  pienamente  concordi  con 
ce  i  Miei.  » 

Fu  questa  in  realtà  una  solenne  dichiarazione 
concepita  con  buon  garbo  dal  figlio  dell'immortale  Leo- 
poldo 1,  e  da  esso  inviata  addirittura  al  Pontefice  per 
avvertirlo  dell'  inutilità  di  nuovi  tentativi  rispetto  alla 
revoca  della  sapiente  legislazione  de'  suoi  maggiori , 
omai  sanzionata  dai  consenso  de' popoli,  ed  entrata 
nelle  loro  abitudini  e  costumi.  La  qual  condizione 
rende  quelle  leggi  sacre  ed  intangibili  a  chiunque 
non  voglia  rendersi  reo  di  lesa  nazione  vulnerata 
nella  sua  costituzione  fondamentale.  Dopo  la  noia 
del  di  8  luglio,  nessuna  corrispondenza  o  trattativa, 
meno  che  di  offici  apparenti ,  fu  tenuta  con  mons. 
Arezzo  ;  di  maniera  che  rimase  incaricato  il  cav. 
Lebzeltern  ministro  Austro-Toscano  a  Roma  di  trat- 
tare coU'istesso  cardinal  Consalvi  già  tornato  in  quella 
dominante  ,  quanto  era  d'  uopo  alla  ripristinazione 
de'  regolari ,  che  a  tutta  possa  procuravano  sparger 
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fermento  tra  i  bizzochi  e  lavaceci  sulle  cause  del  ri- 
tardo. Affermò  Consalvi  ignorare  totalmente ,  che  la 
Congregazione  cardinalizia  preseduta  dal  Pacca  avesse 
commesso  all'Arcivescovo  di  Seleucia  di  chiedere  la 
revocazione  delle  leggi  sulle  manimorle ,  a  condizione 
sine  qua  non  rispetto  alla  vendita  di  beni  ecclesiastici 
domandata  dal  Granduca.  Ed  abbenchè  mostrasse 
disapprovare  1'  alterezza  spiegata  dal  Delegato ,  nul- 
lameno  con  arti  insinuanti  e  dolci  tentò  giustificarne 
le  promosse  pretensioni ,  rimestando  viete  querele , 
per  discendere  a  simile  conclusione:  «  In  fine  le  leggi 
«  in  questione  non  sono  state  mai  approvate  dalla 
a  S.  Sede,  ma  unicamente  tollerate,  e  perciò  se  ne 
«  può  sempre  proporre  e  pretendere  la  revocazione.  » 
Lebzeltern ,  che  uomo  dritto  e  risoluto  si  era,  e  che 
precise  istruzioni  aveva  ricevute  dal  Fossombroni , 
rispose  :  «  Il  Papa  può  domandare  delle  modifica- 
«  zioni,  ed  indirizzare  delle  rappresentanze,  ma  non 
«  mai  esiger  di  fronte  la  revoca  delle  leggi  fonda- 
«  mentali  di  uno  Stato ,  quando  anche  alcune  di 
«  esse  potessero  riguardarsi  come  leggi  puramente 
«  ecclesiastiche.  Nessun  sovrano,  ripigliava  il  detto 
«  ministro ,  non  riconosce  nel  Pontefice  un  tal  di- 
«  ritto  ,  ed  il  quale  avrebbe  dovuto  in  questo  caso 
«  contentarsi  delle  facilitazioni  proposte  dal  Gran- 
«  duca.  »  Passava  quindi  a  riflettere,  che  la  Corte 
romana  col  promovere  tali  pretensioni  ,  avrebbe 
anzi  scemata  che  accresciuta  la  sua  influenza ,  la 
quale  sarebbe  poi  sensibilmente  diminuita  ,  se  il 
governo  toscano  si  fosse  determinato  dare  alle  stampe 
la  nota  del  dì  8  luglio ,   troppo  propensa    ad    appa- 
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gare  l' avidità  dei  beni  terreni.  A  meraviglia  com- 
prese il  Consalvi  l'importanza  della  cosa,  e  ritrasse 
la  Curia  pontiGcia  dal  pelago  in  cui  s'era  ingolfata, 
quantunque  il  Papa  istesso  facesse  analoghe  aper^ 
ture  al  Lebzeltern.  Molte  le  scritture ,  e  ripetuti  fu- 
rono in  Roma  gli  abboccamenti  su  tal  proposito,  dai 
quali  in  flne  ne  resultò;  che  quella  Corte  annetteva 
estrema  importanza  alla  dipendenza  de'  regolari  ri- 
pristinandi  da' respettivi  superiori  generali  residenti  in 
quella  metropoli ,  vietala  dalle  prammatiche  Leopol- 
dine.  Le  negoziazioni  peraltro  presero  un  andamento 
fiacco  e  prolungato,  siccome  i  prelati  romani  usano  di 
fare  tutte  volte  loro  preme  aggiornare  gli  affari,  o  tra- 
sportarne altrove  la  trattativa.  Yi  furono  quindi  flut- 
tuazioni e  contestazioni  messe  innanzi  ad  arte,  che 
tosto  cangiavano  forma  e  tenore  ;  poi  svanivano. 

11  cav.  Gio.  Batta  Nuti  ed  il  regio  avvocato 
Ccmpini  eletti  deputati  dal  Granduca  per  discutere 
il  piano  col  suddetto  Delegato  circa  alla  riprislinazionc 
de' claustrali ,  avendo  frattanto  intavolate  le  relative 
pratiche,  e  fatto  questo  più  mansueto  e  ragionevole, 
forse  in  sequela  di  nuove  istruzioni  spedite  da  Con- 
salvi ,  si  appressarono  all'  istante  del  definitivo  com- 
ponimento. In  qualità  di  segretario  del  Delegato  me- 
desimo interloquì  nel  negoziato  il  P.  Luigi  Lambru- 
schini  barnabita  (adesso  cardinale  ex-segretario  di 
stato  di  Gregorio  XVI  ) ,  il  quale  sin  d'  allora  dette 
prove  di  somma  scaltrezza  nel  maneggiare  gli  affari 
secondo  lo  spirito  curiale  romano.  Infatti ,  sebbene 
il  Delegalo  sembrasse  malcontento  di  ricevere  i  soli 
beni  provenienti  dalle  corporazioni  religiose  soppresse 
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e  lasciati  invenduti  dal  Demanio  francese,  nuUameno 
fece  Roma  grandissimo  guadagno,  subito  che  il  go- 
verno toscano  s'indusse  a  darne  la  consegna  mediante 
convenzione.  Questi  beni  erano  sempre  stati  nella  di- 
pendenza diretta  ed  esclusiva  della  potestà  secolare, 
e  considerati  come  proprietà  dello  Stato,  unicamente 
da  esso  riservati  agli  usi  religiosi.  In  molte  circo- 
stanze peraltro  ne  aveva  disposto  nel  sopperire  a' va- 
riati bisogni  della  Chiesa  toscana,  e  talora  gli  erogò 
a  vantaggio  di  altre  opere  interessanti  la  prosperità 
pubblica.  A  più  riprese  furono  soppressi  conventi  ed 
istituti  monastici  reputati  dannosi,  o  almeno  superflui 
dal  governo  laico  ,  senza  che  la  Corte  romana  po- 
tesse addurre  plausibili  ragioni  in  contrario.  Ma  sta- 
bilita la  convenzione,  conventi  e  beni  passarono  sotto 
r  influenza  di  estero  sovrano  ,  e  così  il  fratismo 
acquistò  un  grado  maggiore  d' indipendenza  dalla 
sovranità  locale.  Dal  primo  tratto  di  debolezza 
commesso  inviando  a  Roma  il  Nuti  per  chiedere  la 
sanatoria  de'  beni  alienati ,  che  tutto  al  più  poteva 
formare  un  caso  di  coscenza  pei  privati  acquirenti  , 
ne  discesero  adunque  conseguenze  e  vincoli  gravo- 
sissimi,  ognora  cagione  di  rinascenti  pretese,  conlese 
e  concessioni.  Lo  illustre  giureconsulto  Stefano  Ber- 
tolini  vari  anni  addietro  aveva  ben  avvisato,  che  il 
poter  secolare  non  deve  mai  trattare  con  la  Corte 
di  Roma  le  materie  di  polizia  ecclesiastica  esterna , 
poiché  per  quanto  possa  parere  condiscendente , 
nondimeno  ella  fa  sempre  un  acquisto  legale  in 
ciò  che  le  vien  rilasciato ,  non  avendo  alcun  dritto 
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naturale  e  radicato  sulle  cose  terrene  (135).  Felice 
Toscana,  che  la  voce  dell'uomo  sapiente  fu  com- 
presa da  Leopoldo  I,  onore  del  suo  tempo.  Ma  gli 
uomini  della  stampa  antica  erano  venuti  meno , 
e  quelli  che  ora  ne  occupavano  i  posti  tendevano  più 
a  schivare  le  gravi  questioni,  che  a  trattarle  e  so- 
stenerle di  fronte  con  tutta  quella  intrepidezza ,  im- 
passibilità e  perseveranza  richieste  per  disanimare 
i  romanisti  e  sventarne  i  disegni.  Oltre  di  che,  i  ra- 
pidi e  straordinari  rivolgimenti  avvenuti  sul  cadere 
del  passalo  secolo  ed  all'  incominciare  del  presente , 
impressero  nelle  moderne  generazioni  un  carattere 
fluttuante,  leggero  ed  avido  d'innovazioni  al  segno, 
che  per  smania  di  più  sottili  e  lambiccate  dottrine,  non 
hanno  tampoco  repugnalo  dal  farsi  ribelli  a'saldi  prin- 
cipj  resultanti  dalia  filosofia  della  Storia.  Indebolite 
le  vere  credenze  religiose,  nuli' altro  che  un  abuso 
di  parole  è  rimasto  in  certe  classi,  e  culto  apparente 
nel  resto.  Si  è  inteso  d'  associare  la  politica  al  pa- 
pismo incarnando  due  opposti  principj  ;  per  cui  il 
mondo  sen  corre  a  ritroso ,  e  la  clerocrazia  romana 
cerca  trarne  suo  prò. 

Insisteva  l'  Arcivescovo  di  Seleucia  sopra 
a  diverse  cavillosità ,  allorquando  i  deputati  Nuti 
e  Cempini  gli  significarono,  che  il  Granduca  non  po- 
teva fare  maggiori  sacrifici  pel  clero  regolare,  tanto 
più  che  allo  Stato  restava  come  provvedere  a  molte 
altre  cose  di  pietosa  ,  indispensabile  ed  urgente  ne- 


(135)  Vedasi    quanto   abbiamo   riferito    in   proposilo    parlando 
del  Borlolini  alla  pag.  229  e  segg.  del  tomo  II. 
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cessila.  Vi  rispos'  egli  col  solito  frasario  artificioso , 
e  quindi  s'  accinse  ad  accettare  la  convenzione  pro- 
posta dai  deputati  medesimi  per  la  ripristinazione 
de'claustrali  (136).  11  di  4  novembre  infatti  fu  essa  sti- 
pulata in  Firenze,  e  cosi  la  Toscana  si  trovò  inondata 
di  monaci ,  monache  e  frati  possidenti  e  mendicanti 
di  qualunque  specie  e  colore,  eccettuati  i  gesuiti, 
sei  anni  dopo  che  n'era  stata  redenta  (137).  La  gioia 
de'  bizzochi  e  de' semplici  campagnoli  arrivò  al  colmo 
vedendo  in  specie  ricomparire  le  ruvide  e  venerate 
lane  di  S.  Francesco,  non  riflettendo  che  così  migliaia 
di  persone  robuste  e  valide  al  lavoro  volevano  cam- 
pare a  discapito  di  quella  carità,  che  dovrebbe  esser 
unicamente  riservata  agi'  invalidi ,  a'  tapini  ed  agU 
orfani.  In  quanto  agli  ordini  possidenti  rimase  deter- 
minato il  numero  de' conventi  ripristinabili  a  77, 
distinti  in  otto  classi  graduali  di  dotazione ,  con 
1450  individui  complessivamente,  e  l'annua  rendita 
dì  scudi  145,000 ,  non  compresa  la  sopraddote  di 
scudi  15,500  repartibile  tra  i  principali  conventi  degli 
ordini  ristabiliti  (138).  I  commissari  incaricati  di  repar- 
tire i  beni  fra  le  diverse  case  ,  eseguirono  con 
sollecitudine  la  loro  operazione,  tosto  approvata  dal 

(136)  La. missiva  de"  Deputali  e  !a  responsiva  del  Delegalo  for- 
mano il  documento  N.  XXVI  deìV  Appendice,  e  sono  estralte  dal 
ministero  degli  ACTari  esteri. 

(137)  La  summenzionata  convenzione  bilaterale,  e  non  concordalo, 
esistente  nel  dicastero  degli  ACTari  esteri ,  può  esaminarsi  nella  sua 
integrità  al  N.  XXVII  àeW  Appendice. 

(138)  Queste  cifre  numeriche  sono  ricavale  (ì»\  prospcllo  «inncsso 
alla  convenzione,  del  quale  vien  fatto  parola  nell'ari.  12  della  me- 
desima. 

Tomo  IF.  10 
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Granduca  e  dal  Pontefice  (139).  Effettuata  la  con- 
segna della  imponente  massa  di  tali  fondi,  rientrati 
pertanto  nella  categoria  degli  ammortizzati,  la  ognor 
crescente  esigenza  de'  claustrali  ottenne  in  varie  cir- 
costanze significanti  concessioni  dal  governo;  di  ma- 
niera che  il  patrimonio  delle  corporazioni  religiose 
in  Toscana ,  checché  ne  vada  dicendo  la  insaziabile 
cupidità  di  alcuni ,  è  assai  considerevole.  In  simil 
guisa  venne  ultimato  questo  spinoso  affare ,  che  ha 
avuto  ed  avrà  ancora  per  lungo  seguito  di  anni 
molta  influenza  sulle  condizioni  morali  ed  econo- 
miche del  nostro  paese.  Tempo  verrà  che  i  posteri 
con  pienezza  di  ragioni  potranno  giudicare  ,  se  in- 
vece d'occuparsi  di  claustrali,  altri  più  gravi  ob- 
blighi e  doveri  incombessero  alla  sovranità  onde  ri- 
storare gli  eminenti  interessi  religiosi  e  civili  della 
società  conquassata  e  lacera  nei  suoi  più  vitali  rap- 
porti. Appena  firmata  la  convenzione,  il  Delegalo 
aposlolico  s' incamminò  a  Roma ,  senza  neppur  at- 
tendere le  lettere  dette  ricredenziali.  Arrivato  in 
quella  metropoli  scrìsse  al  Fossombroni  partecipan- 
dogli a  nome  del  Papa ,  che  la  convenuta  circolare 
a'  vescovi  poteva  esser  diramata  del  tenore  prefissato, 
e  portante  in  sostanza:  Che  erano  stati  presi  gli  op- 
portuni concerti  colla  S.  Sede  pel  ristabilimento  degli 
ordini  religiosi;  nel  concetto  che  ^ossQroulili  alla  Chiesa 

(139)  I  reparlitori  de'  Leni  assegnali  a'  conventi  furono  no- 
minali all'art.  2  della  convenzione.  Ferdinando  III  appose  Ja  sua 
sanzione  a  dello  reparlo  ai  23  d'aprile  del  1816,  ed  il  Lencpiacilo 
ponlilicio  intervenne  mediante  il  breve  del  14  luglio  successivo  di- 
retto al  cardinale  Zondadari  arcivescovo  di  Siena. 
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ed  allo  Stalo:  Che  la  dipendenza  dai  loro  generali  re- 
sidenti air  estero  asserta  valevole  a  mantenerne 
la  buona  disciplina,  fosse  permessa,  salvi  i  diritti 
e  prerogative  de'  vescovi  locali:  Che  le  doti  delle  fan- 
ciulle monacande  cedessero  a  favore  de' respettivi 
monasteri. 

Non  dobbiamo  qui  tralasciar  di  notare,  come 
attesa  la  penuria  in  cui  trovavasi  in  questi  tempi 
r  Erario  pubblico ,  mancavano  al  governo  i  mezzi 
di  effettuare  la  ripristinazione  de'conventi.  Laonde 
i  tre  arcivescovi  toscani  fecero  istanza  al  Papa  di 
poter  alienare  altra  porzione  di  beni  ecclesiastici  per 
farvi  fronte ,  alle  condizioni  stabilite  nella  precedente 
concessione.  Rispose  alla  prima  negativamente  ;  ma 
officiato  poscia  dal  cav.  Lebzeltern  acconsentì  la  ven- 
dita di  altrettanti  beni  corrispondenti  al  valore  di 
300,000  scudi ,  figurando  però  di  trattare  con  gli 
arcivescovi  e  non  col  governo.  Ottenuto  l'assenso 
pontifìcio ,  fu  incontanente  annunziata  la  vendila 
della  totalità  dei  beni  alienabili,  la  qual  cosa  fece 
montare  in  estrema  collera  Pio  VII  e  Consalvi ,  ed 
entrambi  se  ne  mostrarono  altamente  sdegnati  col 
cav.  Lebzeltern ,  sul  semplice  sospetto ,  che  fossesi 
aumentata  del  doppio  1'  ultima  concessione.  Dati  gli 
opportuni  schiarimenti,  le  ire  romane  calmaronsi  (UO); 
ma  intanto  sempre  più  si  andava  svelando  l'impron- 
titudine dei  beni  terreni  in  chi  non   doveva   curare 

(140)  Questa  vendila  fu  annunziata  al  pubblico  con  editto  del 
29  gennaio  1810  .  a  nome  della  commissione  mhiz  d'ecclesiastici 
e  laici,  ma  nonostante  la  Curia  romana  ne  fu  allarraatissima,  come 
se  si  fossa  trattalo  di  un  grande  scisma  nella  Chiesa. 
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che  gli  spirituali.  Le  cavillose  intrpretazioni  e  le  ire 
della  Corte  romana  resero  ognora  più  accorto  il  mi- 
nistero toscano  delle  tendenze  clericali;  per  la  qual 
cosa,  don  Neri  Corsini  con  nota  de' 5  marzo  1816 
partecipata  alle  autorità  secolari  ed  ecclesiastiche 
dello  Stato ,  ed  alla  stessa  Corte  romana ,  dichiarò  : 
Che  tutta  la  legislazione  giurisdizionale  yeglianle  in 
Toscana  sin  dall'anno  1799,  era  e  doveva  inten- 
dersi pienamente  ristabilita  e  confermata  :  Che  la 
dipendenza  de'  regolari  rapporto  ai  loro  superiori 
residenti  in  Roma  si  limitava  all'  osservanza  delle 
regole  e  discipline  interne  de' conventi:  Che  la  pro- 
prietà ed  amministrazione  de'beni,  altresì  le  persone 
de'  regolari ,  erano  poste  sotto  la  piena  tutela  delle 
leggi  toscane  :  Che  i  claustrali  toscani  nulla  dove- 
vano avere  di  comune  coi  loro  confratelli  stabiliti 
fuori  di  Stato.  Le  quali  cose  furono  dette  per  trovarsi 
in  armonia  colla  disciplina  già  richiamata  in  vigore 
mediante  il  ristabilimento  del  Regio  Diritto;  ma  molto 
meglio  sarebbe  stato  evitare  a'priori  gli  avvenimenti, 
che  obbligarono  a  prendere  simili  misure. 

§•  IO. 

Polizia  ecclesiastica. 

La  gente  reazionaria  e  bigotta  che  impiantò 
la  restaurazione ,  siccome  guidata  da  spirito  di  par- 
tito tendente  a  reagire  contro  le  dottrine  filosolìche 
dei  trascorsi  tempi,  non  si  curò  di  rialzare  l'edi- 
flcio  secolare  toscano ,  vale  a  dire ,  il  vetusto  dica- 
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stero  della  regia  giurisdizione ,  destinato  dal  senno 
antico  a  sopravvegliare  gli  atti  dell'  autorità  eccle- 
siastica troppo  usata  alle  invasioni.  E  ciò  fu  oprato 
sperando  che  la  clerocrazia  ne  avrebbe  profittato  in 
modo  da  impedirne  il  rialzamento  anche  nei  tempi 
successivi  ;  ma  tosto  che  fu  arrivato  il  Granduca  pre- 
valsero diversi  consigli,  e  quel  dicastero  ebbe  nuova 
vita.  Il  geloso  incarico  venne  affidato  a  Tommaso 
Magnani  magistrato  di  buona  fama,  al  quale  furon  date 
illuminate  ed  eque  norme  come  appresso:  «  Le  leggi 
ce  ed  i  regolamenti  veglianti  in  materia  di  giurisdi- 
«  zione  hanno  sempre  formato  in  Toscana  uno  degli 
«  oggetti  più  interessanti  i  diritti  della  sovranità.  Le 
«  passate  vicende  peraltro  sconvolsero  i  consueti  si- 
«  stemi,  e  potendo  aver  indotta  qualche  confusione 
«  a  danno  del  buon  ordine ,  e  forse  anco  a  pregiu- 
({  dizio  della  dignità  e  decoro,  cui  è  mente  del  go- 
«  verno  far  risplendere  e  mantenere  la  religione  ed 
«  i  suoi  ministri  :  eli'  adunque  essendo  chiamata 
«  (  cioè  il  Magnani  )  a  dirigere  questa  importante 
c<  branca  di  affari ,  sì  adoprerà  con  ogni  premura 
«  per  rimettere  in  vigore  detti  regolamenti ,  i  quali 
«  conciliando  mirabilmente  la  santità  della  religione, 
«  i  diritti  del  sovrano  ed  il  bene  de' sudditi,  hanno 
«  contribuito  ad  evitare  l'urto  delle  autorità,  a  pre- 
ce venirne  gli  abusi  ed  a  mantenere  il  buon  ordine. 
c<  Annunziandosi  ella  circolarmente  a'  vescovi  nella 
ce  qualità  di  segretario  del  Regio  Diritto ,  farà  ad 
c(  essi  sentire  quanto  confidi  il  real  Governo  sul  loro 
c<  zelo,  dottrina  ed  attaccamento  all'augusto  Sovrano 
c<  per  non  dubitare,  che  si  daranno  ogni  cura  possìbile 
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a  di  secondare  le  savie  mire  del  Governo,  che  sono 
«  quelle  di  promovere  la  purità  de'  costumi ,  di  ri- 
«  chiamare  i  traviati  al  proprio  dovere  con  cristiana 
«  moderazione ,  di  proteggere  gli  oppressi ,  di  con- 
ce ciliare  gli  animi  all'  esatta  osservanza  delle  leggi 
«  divine  ed  umane.  I  parrochi  specialmente  debbono 
«  distinguersi  fra  gli  altri  ecclesiastici  per  la  regola- 
ci rità  della  condotta  ,  ond'  ispirare  più  facilmente  nel 
ce  pubblico ,  quelle  virtuose  massime  che  ne  formano 
ce  la  felicità ,  portando  all'  efletto ,  che  ciascuno  si 
c(  contenga  nei  propri  doveri ,  e  che  non  s' intro- 
cc  ducano  abusi  perniciosi  alla  religione  ed  allo  Stato. 
ce  A  tanto  ella  porrà  la  massima  attenzione,  facendo  uso 
ce  de'mezzi  che  son  posti  a  sua  disposizione  (141).  » 
Immenso  era  il  bisogno  di  riattivare  le  discipline  re- 
lative alla  polizia  ecclesiastica ,  avvegnaché  i  prece- 
denti sconvolgimenti  avessero  favorita  l'introduzione 
dì  abusi  e  sconcerti  gravissimi,  i  quali  appunto  riu- 
scivano dì  sommo  pregiudizio  alla  religione  ed  all'or- 
dine politico  dello  Stato. 

Nella  diocesi  fiorentina  particolarmente  erano 
intervenute  turbazioni  dì  non  lieve  momento,  attesa 
la  soverchia  deferenza  di  mons.  Gaetano  de'marchesi 
Niccolini  a'  disegni  della  fazione  che  lo  aveva  inal- 
zato ad  amministrarla ,    onde   farne   suo  istrumento 


(141)  Queste  norme  ofiìcialraenle  comunicate  al  Magnani  ai  14  no- 
vembre 1814  ,  sono  desunte  dalle  carte  della  Segreteria  di  Slato  ; 
ma  però  la  legale  ripristinazione  de'  regolamenti  giurisdizionali 
data  dal  ìnoluproprio  del  susseguente  giorno  relativo  alla  legislazione 
universale  dello  Stato,  di  cui  essi  formano  viscere  nobilissima  e  di 
suprema  importanza. 
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di  reazioni  e  vendette  (142).  Trapassalo  da  questa 
vita  il  vicario  capitolare  Corboli  poco  prima  della 
partenza  del  vescovo  Osmond ,  gli  stessi  uomini  fa- 
natici e  reazionari  che  tre  lustri  addietro  macchia- 
rono r  infausto  reggimento  del  Senato  fiorentino  , 
furono  solleciti  di  procurare  l'elezione  del  Niccolini 
a  capo  di  detta  diocesi  per  autorità  pontificia  ,  nel 
mentre  i  Napolitani  occupavano  il  Granducato.  Arri- 
vato al  governo  il  Rospigliosi,  dichiarò  lo  eletto  esser 
intrusi  tutti  quanti  erano  stali  da  Osmond  investiti 
di  benefizi  ecclesiastici,  ed  irregolarmente  ordinati 
gli  ammessi  ai  sacri  ordini  ;  donde  ne  resultò ,  che 
molte  parrocchie  sì  trovarono  ad  un  tratto  prive  di 
pastori ,  e  buon  numero  di  sacerdoti  e  chierici  so- 
spesi e  destituii  di  sussistenza.  Scompigli  e  piati  ele- 
varonsì  da  tutte  le  parti,  perché  i  faziosi  predominanti, 
duri  ed  inflessibili  nei  loro  propositi,  non  sentivano 
veruna  carità  de' fedeli   che  si  scandalizzavano,  né 

('142)  Il  vicario  capilolare  Averardo  Corboli  mori  nel  dicembre 
del  1813 ,  ed  il  vescovo  Osmond ,  che  Napoleone  aveva  Iraslalo  da 
Nancy  a  Firenze ,  da  qui  partiva  nel  febbraio  dell'anno  succes- 
sivo. Il  nolo  mons.  Giovanni  Marchetti  mollo  allora  s'adoprò  per 
far  eleggere  '^icario  Apostolico  della  diocesi  fiorentina  il  sacerdote 
Gaetano  Niccolini ,  che  neppure  apparteneva  al  Capitolo  della  Metro- 
politana, ma  era  peraltro  soggetto  gradilo  alla  cont^ewricofa  solita  ra- 
gunarsi  in  casa  del  senalor  Marco  Covoni.  Essa  conosceva  a  prova 
l'indole  del  Niccolini  e  la  sua  debolezza,  essendoché  foss'egli  slato 
segretario  della  Camera  Nera  e  poi  della  Reggenza  ,  quando  il 
Granducato  soggiacque  alla  sventura  del  fanatismo  religioso  masche- 
rato con  apparenze  politiche.  La  di  lui  nomina,  e  la  persecuzione 
di  cui  si  volle  fare  autore ,  non  trovarono  ostacolo .  perchè  man- 
cava il  ministero  proprio  a  ripararvi  ;  donde  però  i  beneveggenti 
più  che  mai  ravvisarono  la  necessità  di  ristabilire  il  Regio  Virino 
e  le  sue  discipline. 
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tanto  meno  di  quelli  che  volevano  conculcati  a  sfogo  di 
rabbia  settaria ,  mentre  gli  avrebbero  dovuti  compas- 
sionare ed  amare.  Conciossiachè  sotto  il  colore  di  punire 
i  partigiani  deWinlruso  Osmond,  siccome  veniva  chia- 
mato ,  i  seguaci  delle  dottrine  Ricciane  persegui- 
tavano ,  essendo  Osmond  prelato  gallicano  ,  ed  il 
Piicci  avesse  fatta  pubblica  professione  di  gallica- 
nismo.  Invecchiati  rancori  pertanto  con  nomi  nuovi 
velati  resuscitavano ,  e  sotto  le  sembianze  della  pu- 
rità cattolica  nascondevansi  improntitudini  e  su- 
perbie clerocratiche.  La  malattia  era  attaccaticcia  ; 
dalia  diocesi  fiorentina  in  aìlre  si  propagava  con 
pretesti  diversi ,  ed  il  fuoco  della  persecuzione  mi- 
nacciava divampare  in  manifesto  incendio.  Non  vo- 
gliamo più  a  fondo  approfondire  tal  materia  per 
non  svelare  nomi  e  conati  che  bello  stimiamo  ta- 
cere ,  pronti  peraltro  a  farlo  tutte  volte  ci  fossimo 
costretti  da  altrui  ;  potendo  per  avventura  bastare 
questo  cenno  a  coloro  cui  simili  cose  toccano. 
Servì  il  Niccolini  agli  odiì  di  parie,  ma  non  giovò 
alla  religione ,  e  fece  male  a  molti  ed  a  se  stesso 
ancora,  perchè  ne  raccolse  afflizioni  d'animo  e  sa- 
crifici pecuniari  (143).  Inalzato  alla  cattedra  arcive- 

C143)  Il  vicario  Niccolini  trasmodò  a  scorapigliare  la  diocesi  più 
per  compiacere  alla  conventicola  che  lo  aveva  messo  innanzi ,  che 
per  sentimento  proprio.  I  perseguitali  dal  governo  antecedente  ve 
lo  infiammavano  maggiormente  per  sete  di  vendetta,  e  cosi  il  disor- 
dine s'accrebbe.  Egli  stesso  dovette  accorgersi  di  aver  in  molli  casi 
errato  perseguitando  soggetti  dabbene;  e  siccome  di  famiglia  facol- 
tosa, e  non  perverso  di  cuore  quanto  i  componenti  la  convenlkola , 
spese  mollo  del  proprio  nel  sovvenire  infelici  per  suo  comanda- 
mento. Nondimeno  andò  incontro  a  mortificazioni  ed  afflizioni  gran- 
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scovile  fiorentina  Pier  Francesco  Morali,  la  persecu- 
zione ebbe  fine  (144)  ;  se  non  che  già  molte  erano 
le  vittime  colpite  da  un  infortunio  promosso  da  falso 
zelo,  da  intolleranza  e  da  mondane  vedute,  là  dove 
appunto  carità ,  prudenza  e  retto  spirito  evangelico 
avrebbero  dovuto  presedere.  Ed  a  quell'epoca  la  effet- 
tuata riprislinazione  del  Regio  Diritto  aveva  in  parte 
sedati  ì  furori  del  fanatismo ,  tarpando  le  ali  agli 
arbitrii  ed  alle  illegalità  commesse  da  uomini ,  che 
colla  massima  impudenza  osavano  proclamarsi  risto- 
ratori di  una  fede  ,  la  '|quale  non  ammette  cosa 
meno  che  mansueta ,  caritatevole  e  santa. 

Oltre  le  antiche  incombenze  riassunte  dal  mi- 
nistero giurisdizionale  (145),  non  tardò  lunga  pezza 


dissime,  fino  al  segno  die  per  patemi  d'animo  fini  di  vivere  in  ancor 
fresca  eia  nel  maggio  del  1816. 

(IH)  La  promulgazione  dell'arcivescovo  Morali  ebbe  luogo  nel 
concisloro  dei  15  febbraio  1813,  e  contemporaneamente  vennero 
provvedute  di  pastori  le  chiese  di  Fiesole  e  Monlalcino;  lo  che 
influì  a  sedare  gli  scompigli  elevati  dai  fanatici  ribaldi  in  quelle 
ed  in  altre  diocesi  del  Granducato. 

(14S)  In  quanto  all'origine  del  minislero  della  Giurisdizione  ci  ripor- 
tiamo alla  nozione  già  datane  al  cap.  II  del  tom.  I.  Le  sue  incom- 
benze in  questi  tempi  sommariamente  si  riducevano  a  prender  co- 
gnizione degli  alTari  interessanti  i  diritti  della  sovranità  nelle  fac- 
cende ecclesiastiche  e  beneficiarie  ,  e  nel  tutelare  anco  simili  diritti 
nei  privati,  qualora  fossero  lesi  dall' autorità  clericale.  La  cogni- 
zione delle  bolle,  brevi  e  di  qualsiasi  atto  pontificio,  o  di  altra 
estera  potenza,  pur  gli  spettava  innanzi  che  il  Principe  vi  appo- 
nesse Vexcqualur.  L'ammortizzazione  de' beni  in  ordine  alle  patrie 
leggi  passava  per  il  medesimo  canale  ,  come  ancora  l'esame  dei  ri- 
corsi contro  gli  ecclesiastici  secolari  e  regolari,  ed  eziandio  la  loro 
difesa  ,  se  ingiustamente  puniti  dai  propri  superiori.  Ne  dipendeva 
inoltre   l'economia    de' conventi,  la  conservazione  de'sarri  edifici. 
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che  attribuzioni  di  non  minore  importanza  gli  furono 
conGdate  dalla  saviezza  del  Principe,  dolente  che 
fosse  stato  abrogalo  dal  Rospigliosi  il  sistema 
concernente  la  registrazione  degli  atti  civili  delle 
persone  introdotto  dal  cessato  governo.  La  qual  cosa 
essendo  di  grave  momento  pei  rapporti  civili  e  polì- 
tici del  governo ,  non  che  di  comodo  ai  privati , 
venne  pertanto  risoluto  di  riattivarla  ,  combi- 
nando che  i  parrochi  ne  fossero  i  ministri  ^  invece 
degli  ufficiali  municipali  destinali  precedentemente 
ad  elaborare  i  registri  di  nascita,  matrimoni  e  mor- 
ti (146).  Assai  dispiacque  a  molti  parrochi  questa 
obbligazione  accompagnata  da  ingiunzioni  penali;  ed 
il  chiericato  in  generale  vide  altresì  di  mal'  occhio 
essere  anche  in  ciò  subordinato  ad  un  dicastero  che 
gli  riusciva  pur  sempre  odioso.  Quindi  fu  industrio- 
sissimo nel  sollevare  dubbiezze  e  questioni  sulla  va- 
lidità e  competenza  de'  regolamenti  giurisdizionali 
veglianti  prima  della  partenza  di  Ferdinando  III  dalla 
Toscana.  Premuroso  il  ministero  di  sopirle  innanzi 
che  sì  facessero  clamorose,  deliberò  provvedervi  espri- 
mendosi in  tali  termini:  c<  S.  A.  I.  e  R.,  all'oggetto  di  re- 
«  muovere  ogni  dubbiezza  sullo  stato  della  legìsla- 
«  zione  da  osservarsi  nel  Granducato  nelle  materie 
«  giurisdizionali ,  e  per  far  disparire  ogni  motivo  di 


la  sorveglianza  al  cullo  esterno ,  ed  in  una  parola   tulla  quanta  la 
polizia  ecclesiastica  giusla  l'espressione  civile. 

(146)  Vedasi  il  motuproprio  del  dì  18  giugno  1817,  e  le  annesso 
istruzioni  relative  alla  formazione  dello  Sialo  civile,  de'cui  utili  re- 
sultati daremo  un  prospetto  generale  sulla  fine  deW  Appendice  ?i\  lonm 
presente. 
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«  aberrazione  dalle  massime  e  dai  prindpj  che  hanno 
«  regolato  sotto  il  suo  felice  Governo ,  e  debbono  re- 
ti, golare  in  Toscana  le  materie  suddette,  ha  ordi- 
«  nato  che  sia  fatto  intendere  esser  Sua  sovrana  vo- 
ce lontà  ,  che  si  tengano  in  vigore ,  e  si  attendano 
«  nelle  indicate  materie  giurisdizionali  le  leggi  ,  or- 
«  dini ,  regolamenti  ed  istruzioni  che  vegliavano  nel 
«  1799,  non  meno  che  gli  ordini  e  disposizioni  ema- 
«  nate  dall'I,  e  R.  A.  S.  nella  stessa  materia  dopo 
«  il  primo  maggio  1814,  senza  che  possa  desumersi 
«  dalla  legislazione  intermedia  a  dette  epoche  alcun 
«  alterazione  alle  leggi ,  ordini ,  regolamenti  ed  istru- 
«  zioni  sopra  enunciate  (147.  »  Imperciocché,  le 
aberrazioni  clericali  se  non  cessarono  affatto ,  dimi- 
nuirono considerabilmente;  ma  dall'altra  parte  i  mi- 
nistri del  Begio  Diritto  non  hanno  mai  cessato  di 
vegliare  all'  osservanza  della  legislazione  adottata 
dalla  sapienza  dei  maggiori  rispetto  alla  polizia  eccle- 
siastica. Ed  a  fronte  degli  attacchi  a  cui  di  quando 
a  quando  è  andata  soggetta  per  parte  della  Corte 
romana  e  del  chiericato  nazionale,  essa  é  rimasta 
in  pieno  vigore  nello  spazio  di  tempo  che  dobbiamo 
percorrere  per  arrivare  al  termine  che  ci  siamo  pre- 
fìssi. E  nella  scrupolosa  conservazione  dello  stupendo 
edificio  basato  su  remote  tradizioni  governative,  ed  in 

(147)  Vedasi  la  circolare  a  slarapa  nella  raccolla  delle  leggi  in 
data  del  29  luglio  1818,  diramala  a  lulle  le  aulorilà  ecclesiastiche 
e  laiche  del  Granducale.  Spari  perlanlo  ogni  dubbiezza  sulla  sussi- 
slenza  delle  leggi  emanate  dal  Senato  fioretìlino  ,  dalla  Reggenza 
Ferdinandea,  dal  Governo  Borbonico  e  da  qualunque  allra  potestà 
nel  periodo  di  tempo  contemplalo  nella  circolare,  leggi  che  veni- 
vano citale  a  comodo  da  coloro  cui  interessavano. 
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tempi  di  gloriosa  ricordanza  da  principi  e  ministri  filo- 
sofi sanzionate  massime  indeclinabili  di  Stalo ,  per 
avventura  consìste  uno  dei  due  più  essenziali  meriti 
che  la  ristorazione  Ferdinandea  avrà  confermati  dai 
posteri.  Chi  osasse  portarvi  mano  distruttiva  non 
può  che  raccogliere  il  biasimo  de'  contemporanei , 
e  l'obbrobrio  de' sopravvenienti.  Possono  le  passioni 
ingannare  ed  eccitare  a  passi  inconsiderati ,  ma  il 
velo  tosto  si  squarcia ,  il  fatto  rimane  ,  e  quello 
i  nipoti  giudicano  con  una  tal  severità  che  non 
ammette  scuse ,  né  ai)pelli. 


'i-'^Stt/^^^S^^- 
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CAPITOLO     II. 


SOMMARIO 

§.  1.  Le  Università  di  Pisa  e  Siena  ristabilite:  generosità 
di  un  privato.  —  2.  Provvidenze  a  favore  degl'istituti  pii.  — 
3.  Carestia  e  tifo.  —  4.  Opere  pubbliche.  —  5.  Perniciose 
leggi  municipali.  —  C.  Del  sistema  economico  e  delle  Fi- 
nanze. —  7.  Ordini  cavallereschi  di  S.  Stefano  e  S.  Giu- 
seppe. —  8.  Matrimoni  nella  Casa  regnante. 

§•  1-  . 

Le  Universilà  di  Pisa  e  di  Siena  rislabilile: 
generosità  di  un  privato. 

V  alito  animatore  di  deliberazioni  tendenti 
a  ravvivare  tutto  quanto  la  dominazione  straniera 
aveva  trasformato,  tanto  più  spirava  gagliardo  nei 
casi  in  cui  appellava  alle  municipali  istituzioni;  con- 
cìosiachè  molli  credessero  far  opra  di  patria  carità 
e  decoro  ripristinando  cose  ,  che  in  effetto  so- 
venti volte  non  alimentano  che  T  orgoglio  di  parti- 
colari città ,  a  grave  scapito  de'  maggiori  interessi 
nazionali.  Quindi  avvenne,  che  due  università  per 
gli  studi  ricomparvero  in  Toscana ,  quantunque  V Ac- 
cademia pisana  ordinala  dal  governo  francese  potesse 
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per  avventura  bastare  al  comodo  degli  statisti  e  dei 
forestieri  a  cui  piacesse  convenirvi.  Se  non  che  sa- 
rebbe importato  metterla  in  armonia  coi  cangiamenti 
politici  avvenuti  nel  Granducato,  vale  a  dire,  di 
conferirle  in  quanto  all'  istruzione  pubblica  le  stesse 
ingerenze  e  funzioni  dall'  Università  di  Parigi  eser- 
citata in  tutto  r  Impero.  Ma  il  plenipotenziario  Ro- 
spigliosi incaricò  mons.  Alliata  arcivescovo  di  Pisa 
di  formare  insieme  con  altri  deputati  un  diverso 
regolamento,  il  quale  infatti  compilalo  battè  via  di 
mezzo  tra  le  antiche  e  le  più  moderne  discipline, 
senza  che  riuscisse  plausibile  sotto  alcun  punto  di 
vista  (1).  Già  i  Senesi  per  l'organo  del  cardinale 
arcivescovo  Zondadari  e  del  cav.  Giulio  Bianchi  go- 
vernatore della  città,  avevano  fatte  pressanti  istanze 
per  la  ripristinazione  della  loro  Università,  non  con- 
tenti della  Scuola  di  Medicina  rilasciatavi  dal  prece- 
dente governo.  Ed  il  Rospigliosi  gliel  concedeva , 
incaricando  parimente  quell'Arcivescovo  di  proporre, 
d'accordo  con  altri  soggetti,  delle  utili  riforme  ai 
vecchi  regolamenti  dello  Studio  mantenuto  dalla  pro- 


fi)  Con  lettera  dei  7  luglio  181  i  diretta  dal  Rospigliosi  all'Ar- 
civescovo di  Pisa,  come  antico  Gran-Cancelliere  dell'Università, 
venne  nominata  la  Commissione  destinata  a  formare  il  nuovo  rego- 
lamenlo  universilario ,  e  fu  composta  del  rettore  Beniamino  Sproni, 
e  dei  professori  Pietro  Paoli,  r»anicri  Cerbi,  Lorenzo  Quartieri, 
Cesare  Malanima,  Francesco  Torrigiani  e  Marcello  del  Marc.  Essa 
compi  il  suo  lavoro  nel  di  20  agosto  ,  e  nel  di  9  novembre  rimase 
approvato  dal  Granduca,  il  quale  nel  di  21  del  suddetto  mese  (issò 
il  ruolo  normale  dei  professori  prescelti  da  quello  della  soppressa 
Arcademia. 
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vincia  medesima  (2).  Laonde ,  la  riapparizìone  delle 
due  università  prese  le  mosse  sotto  l' influenza  di 
passioni  politiche  reazionarie,  di  spiriti  municipali 
disparati  fra  loro  ,  e  d' impressioni  clericali ,  quando 
appunto  immenso  bisogno  \'i  era,  che  ingegni  sommi, 
spassionati  e  temprati  ai  fonti  delle  più  sublimi  dot- 
trine filosofiche  e  morali ,  ne  impiantassero  gli  sta- 
tuti, e  ne  assumessero  la  direzione.  Importava  essen- 
zialmente evocare  alla  pratica  quella  famigliare  cor- 
rispondenza in  addietro  passata  fra  i  professori  e  gli 
scuolari ,  che  tanto  aveva  giovato  ad  istruire  ed  edu- 
care gli  alunni ,  siccome  facemmo  altrove  osservare. 
Prevalse  all'incontro  l'idea  di  subordinare  la  gioventù 
a  moltiplici  e  rigorose  discipline  ,  troppo  tediose 
a  menti  fervide  e  sbrigliate  per  freschezza  d' età , 
e  non  scevre  dalle  concitazioni  che  necessariamente 
avevano  acquisite  in  mezzo  ai  grandi  sconvolgimenti 
succedutisi  nella  loro  fanciullezza.  Donde  ne  de- 
rivò che  i  frequentatori  delle  università  ,  invece 
di  affezionarsi  a  quelli  che  dovevano  essere  i  loro 
padri  della  vita  civile ,  ne  vissero  lontani,  e  gli  eb- 
bero in  molesta  soggezione  o  in  aborrimento.  Tranne 
le  ore  obbligate  delle  lezioni,  i  maestri  vivevano 
separati  dagli  scuolari ,  e  così  a  poco  a  poco,  s'in- 

(2)  Mediante  lettera  del  12  luglio  1814  il  prefato  Rospigliosi  af- 
fidò al  Cardinale  Arcivescovo  di  Siena,  unitamente  al  cav.  Giulio 
Bianchi ,  ed  ai  professori  Giacomo  Bandiera  ,  Biagio  Barlalini , 
Giuseppe  Lodoli ,  P.  Massimiliano  Ricca  e  Giuseppe  Poltri,  il  rego- 
lamento per  r  Università  da  ripristinarsi.  Portato  a  termine  il  G  di 
settembre  ,  fu  sanzionato  da  Ferdinando  III  ai  20  dicembre  ,  per 
aver  eOetto  coli'  incominciare  dell'  anno  181S,  epoca  in  cui  fu  sop- 
pressa la  Scuola  di  Medicina  e  ristabilita  l'Università. 
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generò  da  una  parte   superbo   disprezzo ,   dall'  altra 
antipatia  ed  insubordinazione. 

Per  la  qual  cosa  tornavano  molli  giovani 
laureali  alle  proprie  case  ricchi  di  nozioni  apprese 
nel  tirocinio  scolastico ,  ma  ben  poco  avvantaggiali 
nella  carriera  sperimentale  del  mondo ,  e  talora  in- 
fievoliti nei  principj  morali  e  guasti  dì  costumi. 
Sciolti  nel  sentenziare  avventato ,  afnimosi  nel  pro- 
cedere ,  irriverenti  coi  maggiori,  e  spregiatori  di 
ogni  autorità  vi  ricomparivano,  anzi  che  adorni  di 
abbondanti  dottrine  ,  di  maniere  conciliative ,  e  del 
giusto  ossequio  dovuto  ai  vecchi  ed  alle  leggi.  E  ciò 
perchè  durante  il  periodo  universitario  erano  vissuti 
separati  dai  maestri ,  che  oltre  insegnar  loro  le 
nozioni  scientifiche ,  avrebbero  potuto  supplire  agli 
uffici  della  paternità  incamminandoli  sul  buon  sen- 
tiero, che  raramente  nella  prima  età  si  discerne  da  se. 
Mancato  adunque  quel  salutare  patriarcato  che  co- 
tanto obbliga  e  gratifica  i  giovani,  quanto  la  sferza 
gli  sdegna  e  la  separazione  gì'  indispettisce ,  si  tro- 
varono obbligali  a  vivere  in  consorzio  fra  loro,  senza 
guida  e  direzione  ;  per  cui  divennero  assai  volte 
irrequieti  e  facili  a  lasciarsi  sedurre  da  chi  ne  sa- 
pesse lusingare  le  generose  passioni,  per  averli  soli- 
dali in  future  cospirazioni.  Quindi  appena  cessata 
una  serie  di  fasi  rivoluzionarie ,  geltaronsi  i  semi 
di  nuovi  sconvolgimenti,  tanto  più  facili  ad  allignare 
in  terreno  che  aveva  assorbite  qualità  assimilialrici, 
ed  i  cultori  se  ne  stettero  inerti,  difettando  ancora  di 
razionali  e  coordinali  metodi  di  coltivazione.  Infatti, 
il  Uetlore  della  spenta  Accademia  pisana  non  mancò 
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di  rappresentare  al  governo  la  convenienza  di  prov- 
vedere alla  direzione  generale  degli  studi ,  ed  alla 
completa  e  regolare  educazione  della  gioventù;  ma 
il  governo  pose  in  non  cale  quella  ragionevole  e  saggia 
rappresentanza ,  quando  appunto  avrebbe  dovuto  di 
là  incominciare  V  opera  sua ,  conforme  il  giudizioso 
architettore  apparecchia  solide  fondamenta  innanzi 
di  costruire  sontuosi  edifici  (3).  Ed  in  verità  fu  questa 
imperdonabile  colpa  del  ministero  toscano,  la  quale 
dobbiamo  ancora  lamentare ,  aitesi  i  mali  morali , 
economici  e  politici ,  che  ne  sono  scaturiti.  Gli 
acuti  indagatori  delle  cause  promoventi  le  vicis- 
situdini de' popoli,  non  possono  che  ravvisare  in 
questo  contegno  1'  origine  degl'  inaspettati  sconcerti 
che  ci  piombarono  sul  capo  allorquando  un'era  di 
maggior  prosperità  attendevamo  all'  ombra  di  libere 
istituzioni  ;  avvegnaché  il  libero  vivere  richiegga 
uomini  fatti  degni  di  esser  liberi  da  sode  ed  abbondanti 
dottrine,  corroborate  da  principj  di  sana  morale 
e  di  vera  religione ,  non  che  di  virtuosi  costumi 
e  di  temperate  massime  politiche.  Ma  presa  in  esame 
la  moderna  società,  si  trova  in  effetto  un  profluvio 
di  concettini  morali  sulla  bocca  di  tutti ,  oprare 
giusto  e  leale  in  pochi;  apparato  di  scienza  in  molti, 

(3)  La  rappresentanza  dello  Sproni  reKore  ùq\Y  Accademia  csìsic 
in  Segreteria  di  Stato  tra  le  carte  non  sfogale ,  la  quale  produciamo 
al  N.  XXVIII  Ae\V  Appendice ,  come  monumento  di  rampogna  per 
chi  non  attese  a  valutare  quanto  è  in  essa  prudentemente  esposto 
nell'alto  di  sistemare  le  Università,  supremo  grado  del  pubblico 
insegnamento.  La  loro  riprisliriazione  fu  salutala  con  giubbilo  ,  ma 
non  trascorsero  lunghi  anni  che  fu  di  mestieri  accorgersi  averle 
edificate  sulle  arene. 

Tomo  lY.  11 
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profondità  di  sapere  rarissima;  pratiche  esteriori  re- 
ligiose (  cioè  ipocrisia  )  nei  più ,  fede  e  carità  quasi 
in  alcuno  ;  un  guardar  continuo  alle  azioni  altrui 
per  censurarle ,  in  se  stessi  licenziosi  ;  scribacchia- 
tori  e  sdottoreggianti  in  politica  quanti  vi  sono  am- 
biziosi e  scioperati  ,  ma  troppo  scarso  il  numero  dei 
versati  negli  studi  storici ,  donde  si  forma  il  giusto 
criterio  delle  cose  che  corrono.  Laonde  non  dee 
far  maraviglia  la  penuria  degli  uomini  d'azione  pre- 
vidente,  continuata,  energica  e  savia,  generalmente 
ed  a  ragione  deplorata. 

Il  ministero  toscano  non  ignorava,  a  detta 
epoca  di  quale  e  quanta  importanza  fosse  l'adozione 
di  un  completo  piano  d'insegnamento  e  d'educazione 
civile ,  poiché  due  anni  dopo  circa  si  trovò  costretto 
di  farne  motto  al  Principe  in  tal  sentenza:  «  Quan- 
«  tunque  siano  assai  numerosi  ed  a  sufficienza  dotati 
«  gli  stabilimenti  d' istruzione ,  i  quali  si  trovano 
«  sparsi  in  tutto  il  Granducato,  nondimeno  per  man- 
ce canza  di  buoni  regolamenti  che  stabiliscano  una 
c(  certa  uniformità  nell'insegnamento,  per  l'influenza 
«  che  tante  autorità  hanno ,  o  pretendono  di  avere 
«  su  questo  ramo  importante  del  pubblico  servizio , 
a  e  per  non  esser  concentrata  in  una  suprema  dire- 
ct zione  la  soprintendenza  agli  studi ,  conviene  con- 
ce fessare ,  che  la  istruzione  elementare  è  estrema- 
«  mente  difettosa  ,  e  che  i  giovani  arrivando  alle 
a  Università ,  dopo  aver  poco  o  male  appreso ,  deb- 
ct  bono  spender  molto  tempo  ad  imparare  nelle  mc- 
«  desime  ciò  che  dovrebbero  già  sapere  perfettamente 
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a  prima  di  arrivarvi  (4).  »  Ma  simili  cose  dicevano 
i  consiglieri  di  Ferdinando  III  allorquando  loro  talen- 
tava di  creare  un  posto  pel  prof.  Pietro  Paoli  aiidi- 
tore  dell'  Università  di  Pisa  ,  carica  che  venne  sop- 
pressa colla  di  lui  nomina  a  Consultore  soprintendente 
agli  studi  nel  Granducato  (5\  Il  privilegio  ed  il  favore 
avevano  preseduto  alla  ripristinazione  di  una  carica 
incompatibile  colla  buona  direzione  dell'Università  (6); 
ed  ora  il  solo  favore  spingeva  alla  creazione  di  un 
ufficio,  che  avrebbe  meritato  di  non  esser  stato  mai 
interrotto,  né  variato  d'attribuzioni  e  di  forme.  Era 
il  Paoli  dottissimo  in  Matematica  ,  e  già  celebre  in 
Europa  ;  ma  tolto  dalla  scienza  del  calcolo  mancava 
de'  requisiti  necessari  per  dirigere  praticamente  la 
universalità  degli  studi  ;  ondeché   appena    nominato 

(4)  Tali  parole  si  leggono  nel  parere  rassegnalo  dai  ministri 
al  Principe ,  allorquando  ad  essi  premeva  togliere  il  Paoli  da  Pisa 
sopprimendo  la  carica  che  ricopriva  per  inalzarlo  ad  altra  più 
cospicua  ed  importante. 

(3)  L' Ufiicio  del  Consultore  soprinlendcnle  agli  sludi  fu  creato 
col  motuproprio  del  30  oUobre  1816  con  residenza  in  Firenze. 

(6)  Il  tribunale  àelV  Audilore  dell'  Università  aveva  da  antichis- 
simo tempo  giurisdizione  privativa  sopra  le  persone  che  vi  erano 
addette,  e  Leopoldo  1,  abbenchè  nemico  dei  privilegi,  Io  conservò 
mediante  la  legge  de' 13  agosto  1772.  I  Francesi  l'abrogarono; 
i  riformatori  del  1814  ne  domandarono  la  ripristinazione;  il  governo 
concesse  loro  il  privilegio  per  favorire  il  prof.  Paoli  avverso  al 
rettore  Sproni;  laonde  si  formò  un  pernicioso  antagonismo  nel  seno 
dell'Università.  Le  cose  trascorsero  al  punto,  che  il  Paoli  dichiarò 
non  voler  più  a  lungo  rimanere  a  Pisa;  e  siccome  in  favore  de'mi- 
nistri ,  proposero  di  farlo  Consultore  soprinlcndcnle  colle  attribuzioni 
presso  a  poco  esercitale  dal  già  rettore  delV  Accademia,  \c  quali  ave- 
vano lasciate  cadere  due  anni  addietro  .  siccome  resulta  dal  docu- 
mento N.  XXVIII  i]o]V Appendice. 
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Auditore  dell'  Università  divenne  inviso  ed  aggredito. 
Promosso  a  Consultore  soprintendente  tenne  l'ufficio 
vari  anni  senza  occuparsi  affatto  di  formare  il  piano 
c^raduale  d'  istruzione  subalterna  all'  insegnamento 
universitario.  Anche  i  diversi  collegi  ed  istituti  pree- 
sistenti rimasero  nel  medesimo  grado  ;  lo  che  suol 
sempre  accadere  quando  i  pubblici  impieghi  sono 
conceduti  per  impeto  di  favore  ministeriale  o  sovrano. 
Ed  in  ciò  il  governo  toscano  dalla  restaurazione  in 
poi  ha  difettato  notabihTienle  ;  la  qual  cosa  non  ha 
mancato  di  fruttargli  discredito ,  amarezze  e  disin- 
ganni. La  disquisizione  dei  regolamenti  universitari 
sanzionati  in  questi  tempi ,  tornerà  più  in  acconcio 
farsi  quando  esporremo  la  riforma  del  1839  (7). 

Dobbiamo  intanto  qui  registrare  un  fallo  ono- 
revole alla  patria  nostra  arrecatole  da  un  suo 
preclaro  cittadino.  Angelo  Pannocchieschi  de'  conti 
d'Elei,  uomo  fornito  di  buone  lettere  e  poeta  sati- 
rico di  valentia,  sin  dal  1792  aveva  manifestato  al 
governo  l' intenzione  di  donare  alla  Biblioteca  Lau- 
renziana  la  sua  collezione  di  classici  greci  e  latini 
stampali  nella  prisca  età  dell'arte  tipografica.  Applaudì 
Ferdinando  III  al  nobilissimo  pensiero ,  ed  accordò 
al  d' Elei  facilitazioni  per  completare  la  raccolta , 
autorizzandolo  ad  effettuar  cambi  colle  corporazioni 
religiose  che  possedessero  di  simili  edizioni.  Nel  1797 
dichiarò  formalmente  il  collettore  di  volerne  fare 
generoso  dono  alla  suddetta  Biblioteca,  dal  Granduca 

(7)  In  qucsla  occasione  Irallerenio  ancora  ilcll'  economia  ilelle 
line  linivcrsilà  ,  non  clic  della  disiiguajjlianza  in  vari  rapporti  fra 
loro  esistila  a  pregiudizio  dell'insegnamento. 
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accettato  a  condizione,  che  l'Erario  pubblico  avrebbe 
sostenuto  la  spesa  per  costruire  il  locale  a  ciò  occor- 
rente, in  prossimità  della  Laurenziana.  Se  non  che  il 
traboccare  della  rivoluzione  francese  sulla  Toscana 
portò  il  d'  Elei  ad  emigrare  a  Vienna ,  ove  non  de- 
sistè dall'  impinguare  la  sua  raccolta  d*  altre  con- 
generi rarità  preziosissime.  Ricomposta  in  quiete 
l'Europa,  partecipò  esser  egli  fermo  nella  presa  risolu- 
zione sempre  gradita  al  Principe ,  il  quale  per  V  or- 
gano del  ministro  Fossombroni  gli  fece  significare 
r  alta  sua  soddisfazione ,  e  come  intendesse  farne 
documento  di  memoria  ai  posteri  (8).  Col  disegno 
del  cav.  Pasquale  Poccianti  architetto  fiorentino  pe- 
ritissimo, è  stala  adunque  costruita  ampia  sala  ade- 
rente a  quella  inalzata  per  opra  dell'  incHto  Miche- 
langelo ;  là  infatti  son  collocati  i  libri  d' Elciani , 
e  la  sua  effigie  sculta  in  marmo  con  analoga  iscrizione. 
Osservarono  alcuni  che  la  forma  circolare  della  sala 
edificata  dal  Poccianti  non  armonizza  coli'  ambiente 
rettangolare  del  Buonarroti  che  la  precede,  ed  all'uso 
a  cui  è  destinata  ;    ma    questa   menda  (  qualora  sia 

(8)  Al  N.  XXIX  dicW  Apfcndice  produciamo  la  leUera  scriUa  dal 
Fossombroni  al  d'Elei  inserita  nell' islrumenlo  di  solenne  donazione 
celebralo  in  Firenze  ai  lo  di  luglio  del  d818,  qual  si  conserva  fra 
gli  Atti  pubblici  delle  Riformafjioni.  1  volumi  donali  dal  d'Elei  alla 
Laurenziana  ascendono  circa  a  1200,  e  consislono  nella  collezione 
quasi  completa  dell'edizioni  Aldine  delle  dell' Jncora  secca,  cioè, 
dal  1494  al  loiO  ;  della  collezione  completa  delle  edizioni  principe 
falle  nel  primo  secolo  della  stampa,  di  autori  biblici  nel  loro  lesto 
ebraico,  diversi  dei  quali  in  pergamena.  Olire  di  che  vi  aggiunse  la 
Divina  Commedia  stampala  a  Fuligno  nel  1472,  il  Canzoniere  del 
Petrarca  impresso  a  Venezia  nel  1470  ,  ed  aiire  simili  rarità.  — 
La  d' El ciana  fu  aperta  al  pubblico  nel  1841. 
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tale)  sparisce  alla  vista  della  fabbrica  foggiata  a 
tempietto  monattero  decoralo  del  più  puro  ed  ele- 
gante ordine  Corintio.  Dodici  bellissime  colonne  di 
pietra  serena  ne  arricchiscono  la  parete ,  raffigu- 
rando ad  un  tempo  di  sostenere  la  vaga  volta  che 
chiude  la  maestosa  rotonda.  L'osservatore  intelligente 
è  costretto  ad  esclamare  :  le  severe  regole  del  Bru- 
nellesco  hanno  ancora  esperti  professori  in  Firenze, 
Su  queir  edificio  è  impressa  adunque  la  memoria 
di  un  cittadino  benemerito ,  la  riconoscente  munii! 
cenza  sovrana ,  e  l' abilità  dell'  architettore.  11  nobi- 
lissimo esempio  possa  eccitare  altri  agiati  patrizi 
a  distinguersi  in  questa  splendida  palestra,  piuttosto 
che  nelle  futilità  a  cui  la  maggior  parte  corre  e  si 
perde.  Si  rammentino  che  il  titolo  del  patriziato  de- 
riva dalle  avite  virtù ,  e  che  mal  si  sostiene  senza 
illustrarlo  con  virtù  nuove. 

§.   2. 

Provvidenze  a  favore  degV  istituti  pii. 

Allorquando  Ferdinando  III  riassunse  il  go- 
verno del  Granducato  ,  le  condizioni  economiche 
degli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  erano  estre- 
mamente dissestale;  conciossiachè  ai  vecchi  sbilanci, 
più  moderne  passività  si  fossero  aggiunte  per  colpa 
delle  politiche  vicissitudini.  E  talmente  imperiosi  se 
ne  resero  i  bisogni ,  che  quantunque  il  pubblico 
Frario  si  trovasse  nelle  maggiori  slrettozze,  dovette 
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nullameno  somministrar  loro  ragguardevoli  somme  (9); 
ma  siccome  all'uopo  insufticienti ,  non  andò  guari 
che  occorse  riordinarne  le  amministrazioni,  ed  accre- 
scerne le  dotazioni  patrimoniali  ed  i  sussidi.  Ad  una 
Deputazione  composta  del  marchese  Lodovico  Incon- 
tri,  del  proposto  Gio.  Batta  Benci,  del  dott.  Antonio 
Moggi ,  con  a  presidente  il  Soprassindaco  marchese 
Girolamo  Bartolommei,  fu  affidato  Timporlanle  quanto 
difficile  incarico  (10).  Leopoldo  I  aveva  donato  in 
specie  agli  Spedali  un  ordinamento  grandioso,  quasi 
che  nella  vastità  de' locali  intendesse  far  dimenticare 
agli  egri  la  disgrazia  che  li  costringeva  a  cercarvi 
asilo  e  salute.  «  E  quel  savissimo  legislatore  aveva 
«  in  pari  tempo  determinate  le  massime  per  rego- 
«  lare  le  ammissioni   e   le    permanenze   dei   malati 

(9)  Dal  eli  1  maggio  1814  fino  a  tulio  dicembre  del  181S,  fu 
dall'Erario  erogala  la  ragguardevole  somma  di  L.  760,421  onde 
soccorrere  a'  più  urgenli  bisogni  de' principali  Spedali  del  Gran- 
ducato. 

(10)  Della  Deputazione  venne  creala  con  motuproprio  del  19  set- 
tembre 181G  ,  e  contemporaneamente  furono  assegnali  i  mezzi  e  sta- 
biliti i  modi  per  appianare  il  deficil  preesistente  a  carico  della  causa 
pia.  Già  con  altro  motuproprio  del  21  gennaio  del  suddetto  anno  , 
erano  slati  assegnati  alla  causa  medesima  per  il  valore  di  nove 
millioni  di  lire  in  beni  slabili  distratti  ùaW  Amminislrazione  dema- 
niale', se  non  che  defalcali  i  fondi  aggiudicati  ai  14  Conservatorj 
ripristinati  ,  certi  assegni  falli  ai  PP.  Scolopi  ,  e  le  spese  occorse 
nella  maialila  tifoidale,  che  in  questi  tempi  afUisse  quasi  lulla  Italia, 
dimidiarono  talmente  il  capitale  antedetto  residualo  a  soli  quallro 
millioni  di  lire.  Nondimeno  gì' istituti  pii  trovarono  un  largo  com- 
penso ai  franchi  2,314,162  prodotti  dal  rincaro  de'  beni  asse- 
gnali dal  Governo  al  pagamento  dei  crcdilori  monlisti,  il  qual 
prodotto  la  Granduchessa  Elisa  aveva  destinalo  a  favore  degli 
Spedali. 
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«  curabili,  per  dar  mezzi  di  cura  a' maiali  cutanei, 
«  e  per  soccorrere  gì'  incurabili  nella  proporzione 
«  delle  risorse  del  patrimonio  destinalo  a  simili  og- 
a  getti  (11).  »  Ma  grado  a  grado  infievolite  le  savie 
regole  per  negligenza  ed  arbitrio  di  chi  le  doveva 
far  osservare ,  e  scemate  le  sostanze  patrimoniali 
per  la  troppo  lussuriosa  montatura  amministrativa  , 
si  toccò  al  punto  che  tutto  era  in  scompiglio ,  ab- 
bandono e  disordine.  11  pubblico  indignato  ne  mor- 
morava altamente:  nel  quale  stato  di  cose  la  testé  ram- 
mentata Deputazione  prese  le  redini  d'istituti  omai 
arrivati  ad  estremi  cimenti,  poiché  il  crescente  disa- 
vanzo minacciava  d'inghiottirli.  Le  rendile  ordinarie 
non  somministravano  oltre  il  mantenimento  di  1400 
letti  gratuiti,  ed  il  bisogno  annuale  ragguagliava 
a  2403;  sicché  é  facile  dedurre,  come  in  brevissimo 
tempo  sarebbe  stato  assorbito  tutto  il  patrimonio. 
Importava  quindi  correggere  gli  abusi,  rinvigorire  le 
discipline,  resecare  le  male  spese,  trovare  i  mezzi  per 
ripianare  l'enorme  sbilancio,  equilibrare  l'uscita  colle 
rendite  ed  i  sussidi  ordinari,  e  far  dritto  all'uma- 
nità languente.  Imperciocché,  nelli  Spedali  degr in- 
fermi e  de'  trovatelli  o  esposti ,  molti  perissero  per 
mancanza  di  conveniente  assistenza  (12);  la   quale 

(H)  Ciò  si  legge  nel  rapporto  a  stampa  indirizzalo  dalla  Dopu- 
lazione  al  Granduca  in  dala  del  dì  3  oUobre  1818,  dal  quale  e  dalle 
«■arie  ine<lite  della  Segreteria  di  Slato  abbiamo  cslralte  le  notizie 
inserite  in  questo  paragrafo. 

(12)  Nel  rapporto  o/fkiale  citalo  alla  precedente  vota  s'incontra 
ohe  la  mortalità  deWroi'atr;/»  ascendeva  in  alcuni  Spedai  fino  al 
!>0  |)er  %.  Ecco  come  i  (?f;)j<^fl(«  spiegano  la  trasformazione  di  simili 
asili  in  sepolcri  degl'  infelici  abbandonativi  :  "  I>air  inesattezza   del 
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principalmente  dipendeva  dal  disordine  e  dalla  scio- 
perataggine introdotta  nelle  amministrazioni  de'beni 
consacrati  a  sollievo  dei  derelitti  (13). 

Aveva  il  governo  francese  destinate  conside- 
rabili entrate  per  far  fronte  all'  esigenze  de'  luoghi 
pii  ;  ma  però  non  si  era  internato  quanto  doveva 
(forse  gli  mancò  il  tempo)  nei  circoli  viziosi  che  di- 
voravano la  massima  parte  delle  rendite  ordinarie,  per 
cui  la  cancrena  si  radicò  maggiormente.  Sopravvenuta 
ìa  restaurazione ,  quell'entrate  vennero  meno,  ed  il 
dissesto  comparve  in  tutta  l'imponenza  delle  sue  lut- 
tuose conseguenze.  La  prefata  Deputazione  si  accinse 
ad  inalzare  barriera  valida  a  respingere  la  temuta 
ed  incalzante  catastrofe  con  coraggio  degno  di  molta 
lode  ;  avvegnaché  la  estirpazione  di  abusi  che  toc- 
cano molti  sia  impresa  sempre  difficilissima.  Il  di- 
sprezzo  de' regolamenti   Leopoldini   aveva   in  molti 

«  pagamenlo  delle  mercedi  alle  lalic ,  1'  allro  non  roen  grave  incon- 
«  venienle  ne  venne,  di  dover  prendere  per  nutrici  anime  tolal- 
«  mente  vili  e  mercenarie;  per  lo  che,  malgrado  il  dolce  carattere 
«  della  nazione  toscana  ,  vi  è  stalo  qualche  raro  caso  in  cui  servi- 
«  vansi  di  queste  creature  per  eccitare  la  pubblica  commiserazione 
«  mediante  la  pluralità  dei  figli;  prestavanli  ad  altri  per  l'oggetto 
«  islesso,  e  li  lasciavano  in  terra  privi  di  nutrimento,  onde  con 
«  gemili  strappassero  l'elemosina  ai  cuori  più  duri.  »  Questo  com- 
movenlissimo  squarcio  noi  riproduciamo  ad  istruzione  di  quelli  che 
presiedono  a  tali  stabilimenti. 

(13)  Nel  1816  la  rendila  annua  degli  Spedali  del  Granducale 
ascendeva  a  L.  1,324,049  ,  delle  quali  ne  restavano  soltanto 
598,460  disponibili  a  benrifizio  della  ^pedalila  graluila ,  vale  a  dire, 
poco  più  di  una  terza  parte  dell'entrala  totale,  essendo  ogni  re- 
stante divorala  dagli  amministratori.  Il  deficit  annuale  degli  otto 
principali  Spedali  ammontava  a  L.  887,616  nonostante  che  nel 
«orso  di  due  anni  fossero  pagate  T,.  1,249,836  di  debili  arretrali 
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casi  convertiti  i  Nosocomii  in  Alimolrofii,  ed  una  lunga 
consuetudine  teneva  come  sanzionale  le  indebite  ero- 
gazioni delle  rendite  destinate  per  gl'infermi  e  per 
gl'orfani  a  satollare  l'avidità  e  la  dissipazione  di 
funzionari  o  crudeli  o  scioperati.  E  tutto  ciò  a  pre- 
giudizio di  quelli  che  avevano  sacri  diritti  di  usu- 
fruirle ;  donde  stava  da  una  parte  il  pericolo  di  soc- 
combere sotto  il  peso  del  risentimento ,  e  dall'  altra 
stringeva  il  dovere.  Alla  voce  di  questo  s'infiammò 
la  Deputazione ,  ed  in  particolare  lo  egregio  Antonio 
Moggi  spiegò  uno  zelo  così  illuminato  ed  energico, 
che  impose  silenzio  a'riformati,  che  purgò  le  ammi- 
nistrazioni da  molti  disordini  parasiti ,  che  otturò 
i  veicoli  ad  ulteriori  dilapidazioni,  che  aperse  più  largo 
campo  alla  partecipazione  della  carità  pubblica.  Richia- 
mato adunque  1'  antico  patrimonio  della  causa  pia 
a  più  saggia  direzione,  ed  accresciuto  di  moderne  dona- 
zioni, semplicizzata  l'amministrazione,  scemato  il  nu- 
mero degl'impiegati  ed  il  lusso  della  montatura,  gl'isti- 
tuti di  beneficenza  tornarono  ad  esser  veramente  di  sol- 
lievo a'bisognosi.  Non  mancò  che  una  cosa  di  suprema 
importanza  onde  render  completo  l' alto  servigio , 
vale  a  dire ,  di  trovare  un  espediente  per  eccitare 
i  privati  cittadini  facoltosi  e  dabbene  a  prestar  l'opera 
loro  gratuitamente  in  detti  ulììci  caritativi,  solletican- 
done occorrendo  l'ambizione  con  onorifiche  distin- 
zioni, sì  spesse  volte  pessimamente  compartite.  Dalla 
qual  cosa  i  governi  assoluti  rifuggono ,  perchè  il 
funzionario  gratuito  è  sempre  più  dignitoso  ed  indipen- 
dente del  mercenario  :  piace  agli  autocratici  aver 
subalterni  ossequiosi  e  pronti    ai  loro  cenni  :   gì'  ini- 
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.egati  coscenziosi  e  ragionatori  gli  encomiano  e  gli 
jondannano  all'  ostracismo.  E  ciò  accadde  alla  Depu- 
tazione medesima  dopo  vari  anni  soppressa,  appunto 
perchè  la  sua  esistenza  inceppava  l'arbitrio  ministe- 
riale, e  dava  troppa  soggezione  a' locali  rettori  delli 
stabilimenti  pii  (14).  Le  sue  incombenze  furono  affi- 
date a  diversi  dipartimenti  intermedi;  e  cosi  venne 
a  complicarsi  e  sparpagliarsi  la  direzione  di  negozi 
che  avevano  d'uopo  riunirsi  in  un  solo  anello,  onde 
mantenere  le  prestabilite  massime  ,  e  1'  equilibrio 
economico  generale.  Laonde ,  siamo  costretti  a  con- 
chiudere colle  parole  già  usate  dalla  Deputazione 
istessa  :  «  Tante  disposizioni  provvide  e  ragionate 
«  morivano  nascendo ,  perchè  la  loro  esecuzione  fu 
«  rilasciala  al  placito  de'  subalterni ,  ed  alla  sorve- 
«  glianza  di  dicasteri  diversi,  che  non  ne  sentirono 
«  il  merito  e  l' importanza.  Questa  lezione  dell'espe- 
«  rienza  dovrebbe  farci  accorti  per  l'avvenire  (15).  » 
Quanto  però  la  lezione  fruttasse  è  indicato  dal  fatto, 
il  quale  si  giudica  da  se  stesso. 


(14)  Vedasi  la  notificazione  della  Consulta  de' 18  luglio  1833. 

(15)  Cosi  discorreva  la  nostra  Deputazione  nel  citalo  rapporto 
a  proposito  di  altra  Deputazione  simile  creala  nel  1792.  Ambedue 
ebbero  la  medesima  sorte;  lo  che  sta  a  confermare  come  gli  uomini 
esercenti  il  potere  si  lascino  sempre  più  guidare  dalle  passioni  e  dal- 
l'interesse  del  momento,  rfie  dai  lumi  resultanti  dall'esperienza. 
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§.   3. 

Carestia  e  tifo. 

Due  grandi  calamità  ci  facciamo  a  descri- 
vere: la  penuria  de' viveri  congiunta  ad  insolita  mor- 
talità. Alla  letizia  cagionata  dal  ritorno  di  un  Principe 
benamato  ed  apportatore  di  reggimento  più  confacente 
air  indole  de'  Toscani ,  tosto  sopravvennero  forti  mo- 
tivi di  profonda  inquietezza,  attese  le  mancate  lavo- 
razioni ,  il  deperimento  delle  industrie  manifatturiere, 
e  le  oscitanze  del  commercio  marittimo.  Anzi  tutto 
doleva  V  alto  prezzo  delle  vettovaglie  ;  e  mentre  la 
gente  grossa  rammaricava  di  veder  la  terra  negli 
ultimi  anni  meno  del  consueto  feconda ,  era\i  chi 
predicava  (ed  i  volgari  e  le  donnicciuole  il  crede- 
vano e  ripetevano  ) ,  esser  la  carestia  un  flagello 
celeste  mandato  a  punizione  delle  colpe  mondane. 
Venerando  con  sincerità  di  cuore  gli  arcani  decreti 
della  Divinità  ,  ci  astenghiamo  da  simili  disquisizioni, 
senza  dispensarci  però  dal  riferire  le  cause  naturali 
ed  artificiali ,  che  umanamente  parlando ,  crediamo 
aver  generata  la  scarsità  dei  viveri.  L' alto  prezzo 
de'  medesimi  era  primieramente  dipeso  dal  blocco 
conlinetilale;  per  cui  nei  porti  toscani  da  lunga  stagione 
non  arrivavano  granaglie  di  Sicilia,  d'Egitto  e  dalle 
coste  del  Mar-Nero.  Abbenchè  il  Granducato ,  sin 
da' tempi  di  Leopoldo  1  avesse  molto  aumentata  la 
produzione  frumcntaria,  non  s'erano  peraltro  disso- 
date quante  bastassero  terre  a  somministrar  granaglie 
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stfficienti  air  interna  consumazione  ordinaria ,  so- 
\ente  decimate  dalle  requisizioni  per  truppe  stra- 
niere. Le  politiche  vicende  avevano  pur  distratti 
capitali  e  braccia  dai  lavori  agricoli ,  a  detrimento 
delle  raccolte;  e  quantunque  coH'infrangersi  del  co- 
losso Napoleonico  il  blocco  continenlale  fosse  scom- 
parso, si  rendeva  necessaria  l'opera  del  tempo,  ac- 
ciocché la  marineria  mercantile  e  gli  speculatori  tor- 
nassero a  recare  in  soccorso  le  derrate  del  Le- 
vante. Tutti  i  traffici  erano  talmente  affievoliti  , 
che  alcuni  giacevano  affatto  abbandonati.  Delle 
arti  liberali  e  di  lusso ,  sempre  stale  d' immenso 
lucro  al  nostro  paese,  non  rimanevano  che  languidi 
simulacri ,  attesa  la  specialità  delle  circostanze  che 
militavano  ad  isolare  la  Toscana  da  tutti  i  versi. 
Conciossiachè ,  se  il  blocco  continentale  1'  aveva  se- 
parata dal  commercio  di  molte  nazioni ,  trovava  d'al- 
tronde un  compenso  nel  comunicare  liberamente  coi 
popoli  del  vasto  impero  Napoleonico.  Le  quali  comu- 
nicazioni restarono  interrotte  col  dissolversi  di  quello, 
mentre  gli  antichi  rapporti  mercantili  non  andavano 
a  ristabilirsi  che  colla  massima  lentezza.  Donde  ne 
procedeva  una  situazione  eccezionale,  che  sebbene 
transitoria  ella  riusciva  penosa  e  fatale. 

Non  può  tampoco  revocarsi  in  dubbio ,  che 
la  terra  per  più  anni  di  seguito  fosse  insolitamente 
ingrata  alle  fatiche  degli  agricoltori  ;  ma  non  per- 
tanto la  scarsità  del  prodotto  era  da  ascriversi  a  cause 
soprannaturali ,  poiché  ogni  uomo  sensato  e  d'espe- 
rienza conosce  esser  questo  un  fenomeno  frequen- 
tissimo. I  sette  anni  grassi  ed  i  sette  magri  preconiz- 
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zati  dal  figlio  di  Giacobbe  agli  Egiziani ,  ce  ne  fanno 
fede  ;  e  la  scrittura  parimente  ci  attesta ,  come  gli 
antichi  popoli  orientali  col  loro  anno  sabatico ,  ber 
sapessero  aver  la  terra  bisogno  di  un  periodico  ri- 
poso onde  tornare  ad  esser  ubertosa.  Per  le  quali 
considerazioni  è  lecito  dedurne  ,  che  i  mali  soprag- 
giunti ad  affliggere  i  Toscani ,  come  generalmente 
tutte  le  popolazioni  italiane  ,  erano  conseguenze 
dirette  delle  antecedenti  perturbazioni  e  di  naturali 
fenomeni.  In  ogni  tempo  la  carestia  e  la  miseria 
formarono  il  triste  codazzo  della  guerra;  ed  in  ogni 
età  le  pestilenze  si  svilupparono  in  mezzo  alla 
penuria  ed  al  disordine.  NegH  anni  1815  e  16  pesti- 
fero morbo  percosse  le  isole  Ionie ,  Malta ,  la  Dal- 
mazia ,  Costantinopoli ,  Scutari  ,  varie  isole  dell'  Ar- 
cipelago ;  e  dall'  altra  parte  assaliva  la  Spagna. 
Sul  cadere  del  quindici  scoppiò  anche  in  Noia,  pic- 
cola città  della  Puglia  giacente  sull'Adriatico,  ove 
imperversò  oltre  sei  mesi  (16).  In  grandissimo  timore 
si  stava  in  tutta  Italia,  atteso  il  sospetto  che  la  peste 
sarebbesi  estesa  :  imperciocché  il  governo  toscano 
adottò  misure  convenienti  per  tentar  di  preservare  in- 
colume il  paese  da  tanta  calamità ,  la  quale  alla 
mercè  di  Dio  non  uscì  da  Noia.  Aveva  egli  pur 
soddisfatto  al  dover  suo  coi  popoli  relativamente  ai 
viveri  con  ristabilire  la  libertà  del  commercio  ,  con 
sollecitare  l'importazione  di  granaglie  forestiere,  con 
far  stanziamenti  di  danari  ond'eseguire  straordinari  la- 
vori ,  all'  oggetto  principalmente  di  procurare  la  sus- 

(16)  In  quanto  alla  strage  menala  in  Noia  dal  morbo,  può  ve- 
dersi ilColleUa  al  lib.  Vili  della  sua  Storia  del  reame  di  Napoli. 
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sistenza  a'  poveri  braccianti  stremi  di  tutto.  Nono- 
stante, la  carezza  dei  prezzi  YÌttuali  fu  eccessiva,  la 
miseria  sorpassò  ogni  limite,  e  se  non  la  peste,  il  tifo 
petecchiale  comparve  a  colmare  il  vaso  delle  pub- 
bliche sciagure.  Nell'autunno  del  1815,  sopra  diversi 
punti  della  penisola  s'  erano  manifestate  malattie  dì 
carattere  pernicioso ,  e  la  Toscana  n'ebbe  a  provare 
qualche  saggio  a  Piombino ,  ed  in  alcune  località 
della  valle  inferiore  dell'Arno.  Ma  col  sopravvenire  del- 
l' inverno  essendo  cessate ,  ai  poveri  accattoni  ed 
all'esagerazione  dei  medici  se  ne  diede  la  colpa  (17). 
Coir  accogliere  il  primo  supposto,  venivasi  pure  ad 
ammettere ,  che  i  miserabili  sono  i  primi  colpiti  da 
simili  infortuni  a  cagione  della  loro  miseria  :  inu- 
mana e  desolante  idea ,  specialmente  nelle  contin- 
genze di  prossimo  pericolo.  Quello  spregiar  poi  il  parere 
e  le  avvertenze  mediche,  equivale  alla  disobbedienza 
del  soldato  nell'  ora  del  cimento. 

Frattanto  gì'  interni  timori  s' erano  calmati 
nei  primi  mesi  del  sedici;  se  non  che  gh  animi  ve- 
nivano commossi  dalle  notizie  esterne  in  quanto  alla 
febbre  gialla  portata  a  Gibilterra  dalla  flotta  in- 
glese proveniente  dalla  Giammaica,  donde  si  propagò 
in  vari  porti  di  Spagna.  Da  Genova  e  Chiavari ,  da 
Mantova  e  da  Recanati,  arrivano  sempre  più   scon- 

(17)  I  poveri  accalloni  della  Lunigiana  creduU  apportalori  di 
pericoloso  contagio,  furono  cacciali  dalla  Toscana,  come  lo  erano 
slati  dalla  Lombardia;  lo  che  troppo  disonora  l'umanità.  —  Sul  de- 
chinare del  181o  il  medico  Spagna  ed  il  chirurgo  Lackman  stan- 
ziati a  Piombino  ebbero  a  soflrire  non  lievi  mortificazioni ,  perché 
accusati  di  aver  sparsi  esagerati  timori  sulla  raalallia  manifestatasi 
in  quella  contrada,  che  poscia  infierì  da  per  tutto. 
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fortanti  novelle  di  febbri  maligne  micidialissinie , 
e  col  crescere  dei  calori  estivi,  serpeggiarono  anche 
in  diverse  parti  del  territorio  toscano.  I  siti  bassi 
e  d'aria  meno  pura  furono  i  primi  ad  esserne  segno; 
quindi  il  malore  invase  le  località  più  elevate  e  sa- 
luberrime. Subito  che  la  qualificazione  di  tifo-petec- 
chiale fu  pronunziata  in  coro  dai  periti  dell'  arte, 
ognuno  rimase  compreso  d' orrido  spavento,  il  quale 
er'  accresciuto  dalla  desolazione  di  turbe  affamale  e 
girovaghe  obbligate  a  lasciare  i  monti  nativi  per 
cercare  il  pane  della  compassione  da'  benestanti  delle 
città  e  castella.  Vecchi  e  fanciulli ,  uomini  e  donne, 
sparuti  pel  digiuno  e  seminudi,  assediavano  le  case 
dei  ricchi  colle  grida  pietose.  La  carità  pubblica 
elargì  elemosine  d' ogni  sorte  ;  ma  i  patimenti  della 
gente  mendica  non  allenivano  che  a  brevissimi  pe- 
riodi. Imperciocché  i  freddi  invernali  non  attutarono, 
come  é  solito ,  la  ferocia  del  morbo,  fattasi  spaven- 
tevole nella  primavera  del  diciassette  (18).  Al  lieto 
conversare  de'  cittadini  era  pertanto  subentrata  pro- 
fonda mestizia ,  e  nelle  campagne  appariva  ancor 
più  straziante  il  funesto  spettacolo.  Preti  in  giro  da 
ogni  lato,  0  portatori  del  Viatico  agl'infermi,  o  ac- 
compagnanti i  trapassati  al  sepolcro:  squallidi  e  ma- 
cilenti  tapini   s'incontravano   per   le   vie    cibandosi 


(18)  Il  famigcralo  doli.  G.  Palloni  nel  suo  Commcnlarìn  sul 
morbo  petecchiale  del  1817,  che  più  o  meno  afflisse  1*  inlera  Italia, 
ne  riferisce  l'origine  alle  già  delle  cagioni  della  guerra  e  della  ca- 
rcslia,  e  la  propagazione  agli  accalloni  girovaghi.  Egli  prese  a  pro- 
vare il  suo  argomenlo  coi  falli  dedolli  della  sloria  ,  ed  illustrai» 
dalle  osservazioni  eseguile  nel  caso  in  discorso. 
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d'  erbe  selvatiche  senza  verun  condimento ,  e  talora 
le  carni  d'  animali  immondi  servivan  loro  di  scarso 
pasto,  onde  prolungare  le  angoscie  della  vita.  Spira- 
rono alcuni  l'anima  nelle  vuote  capanne  de'contadini , 
e  sulle  pubbliche  strade,  vittime  della  fameedeIgelo(iy]. 
La  mente  rifugge  dal  trattenersi  lungamente  sopra  a 
scene  così  miserande,  che  forse  potrebbero  sembrare 
esagerate ,  se  ancor  non  vivessero  molti  di  quelli  che 
come  noi  ne  furono  testimoni  oculari. 

lì  diabolico  genio  dell'  egoismo  e  del  più 
sordido  interesse  si  frammischiò  ad  aggravare  le  ca- 
lamitose condizioni;  essendoché  non  mancassero  uo- 
mini crudeli  capaci  d'introdurre  sostanze  nocive  alla 
salute  umana  nei  generi  alimentarii  per  avidità  d' il- 
leciti guadagni.  È  ufficio  veramente  penoso,  che  per 
dir  tutta  intera  la  verità,  debbansi  registrare  iniquità 
talmente  abominevoli.  Carissimo  il  pane ,  carissime 
le  carni,  più  caro  il  vino  e  l'olio,  ed  in  alcuni  casi 
fino  adulterati  i  generi  da  ribaldi  venditori:  pensi  adun- 
que il  lettore  che  bel  vivere  fosse  quello.  E  reso 
maggiormente  triste  e  pericoloso  si  era  da  masnade 
di  malandrini  postati  sulle  pubbliche  strade  ond'  as- 
salire a  mano  armata  i  viandanti  per    derubarli   ed 

(19)  Ciò  ripelulamenle  accadde  nelle  vicinanze  del  Ponlassieve, 
a  cagione  dello  straordinario  richiamodi  poveri  braccianli  accadutovi 
in  conseguenza  della  nuova  strada  aperta  lunghesso  l'Arno,  Ira 
il  detto  castello  e  l'altro  dell'Incisa.  Vari  furono  i  morti  trovati 
sulle  pubbliche  vie  nella  parrocchia  della  Pievecchia,  ove  dimorava  lo 
scrivente  settenne.  Egli  tuttora  deplora  la  perdila  della  madre, 
donna  savissima  ,  e  di  altri  cari  congiunti  colpiti  del  tifo.  Da  quel 
momento  in  poi  avversità  d'ogni  genere  non  hanno  mai  desislito  di 
pcrrpioterlo  senza  posa  e  misericordia. 

Tomo  1  V.  12 
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ucciderli  se  resistevano  :  talora  assaltavano  le  case 
manomettendone  sostanze  e  abitatori.  Queste  terribili 
squadre  di  Grassatori  erano  composte  di  persone  di- 
sperate e  feroci  per  antecedenti  delitti ,  divenute  più 
numerose  coli' aggregazione  d' individui  licenziati  dal 
servizio  militare,  mancanti  pertanto  d'occupazione  e 
di  sussistenza.  A  loro  terrore  furon  promulgate  leggi 
severissime  (20);  ma  più  che  le  leggi  il  ritorno  della 
dovizia ,  ed  il  rassodamento  della  normalità  sociale 
contribuirono  a  disperdere  simili  orde.  Mieteva  frat- 
tanto il  Ufo  numerose  vite  nelle  case  private  e  nei 
pubblici  stabilimenti ,  ove  1'  affluenza  de'  malati  era 
tale  e  tanta ,  che  fu  giudicato  conveniente  di  tener 
separati  gli  affetti  del  morbo  petecchiale  da  quelli  di 
malori  non  attaccaticci.  Imperocché  nel  distretto  di 
Firenze  vennero  aperti  Spedali  succursali  in  S.  Lucia 
(dentro  città),  a  S.  Salvi,  a  S.  Ellero,  a  Pitiana  ed 
a  Luco    nel   Mugello.  (21).  Poche  famiglie  andarono 


(20)  La  legge  provvisoria  ed  eccezionale  emanala  a  punizione 
dei  rei  di  furto  violento  a' 22  di  giugno  del  1816,  è  talmente  ferrea 
ed  esorbitante,  che  può  dirsi  draconiana.  Essa  autorizzò  tribunali 
straordinari  per  giudicare  de'  detti  reati,  ai  quali  poterono  i  giudici 
applicare  la  'pena  di  morie  con  forca,  da  diversi  famosi  assassini 
etTettivamente  incontrata.  Tal  sia  di  loro:  ma  scomparse  quelle  tran- 
sitorie condizioni  di  tempi  ,  la  legge  rimase  per  oblio  in  vigore, 
e  talvolta  è  occorso  ai  tribunali  di  mitigarne  l'eccessiva  severità, 
o  di  proporre  al  Principe  di  far  grazia  a' condannali.  Ciocché  1 
governi  saggi ,  previdenti  e  ben  ordinati,  per  molti  riflessi  dovreb- 
bero procurare  d'evitare. 

(21)  Degli  affetti  dal  morbo  trasportati  in  detti  Spedali ,  mercè 
le  cure  d'esperti  medici,  la  diligente  assistenza  e  la  salubrità  del- 
l'aria, quattro  quinti  ottennero  la  guarigione,  poiché  di  91()8  in- 
trodotti ,  1835  perissero ,  e  7333  uscissero  risanali.  La  permanenza 
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esenti  dai  lutti  menati  dal  Ufo,  ed  alcune  totalmente 
s'estinsero.  Ugual  moria  disertava  le  Legazioni  di  Bo- 
logna, Ferrara  e  Ravenna ,  allorquando  la  Consulta 
Romana  balordamente  deliberò  rigorose    contumacie 
sulle  provenienze  dalla  Toscana,  a  discapito  del  com- 
mercio d'  ambedue  i  paesi.  Dall'  irragionevole  conte- 
gno ofleso  il   governo  nostro,  ne  porse  lagnanza  al 
cardinal  Consalvi ,  il  quale   rispondeva   maravigliato 
del  reclamo,  poiché  secondo  lui  gli  strafalcioni  della 
Sacra  ConsuUa  erano  anzi  misure  necessarie,  unica- 
mente tenute  miti  per  dare  al  Granduca  novella  prova 
di  buon  vicinato.  Ma  il  conte  Fossombroni  gli  repli- 
cava dimostrando  l' inutilità  delle  adottate  misure  co- 
lorite dal  pretesto  di  tutelare  la  salute  nelle  Provin- 
cie più  vicine   a   Roma;  avvegnaché,  ammessa  pur 
r  ipotesi ,  che  il  tifo  esantematico  non  fosse  epidemico 
ma  semplicemente  contagioso,  esse  rimanevano  espo- 
ste al  contagio  per  la  libertà  di  comunicazione  man- 
tenuta colla  infetta  Romagna.  Una  nota  ripiena  d'ar- 
zigogoli e  cavilli  diplomatici  soggiungeva  l'  eminen- 
tissimo   Segretario  di  Stato ,    intanto    che    la    Sacra 
Consulta  rafforzava  i  rigori  contumaciali  (22).  Questi 
erano  i  riguardi  di  buon  vicinato ,  che  la  Corte  ro- 
mana usava  colla  Toscana,  i  quali    in  verità    com- 
pletavano la  serie  delle  sciagure   che   tormentavano 
i  popoli. 

totale  fu  di  189,247  giornate ,  ed  il  trattenimento  nnedio  individuale 
di  giorni  21.  Tali  notizie  statistiche  sono  desunte  dai  registri  dello 
Spedale,  di  S.  Maria  Nuova. 

(22)  Questo  (atto  è  rilevalo  dalle  carte  otTìciali  AoiVArchivio   di 
Sanila  presso  la  Segreteria  di  Stato. 
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Air  approssimarsi  della  state  sembrò  che  il 
tifo  s'esasperasse  ancora,  ma  tosto  decrebbe,  e  quando 
i  caldi  toccarono  al  colmo  la  malattia  fatale  era 
vinta.  Nelle  regioni  più  prossime  alla  base  degli  Ap- 
pennini la  mortalità  fu  maggiore  che  in  altri  siti , 
poiché  maggiore  era  stata  l' affluenza  de'  montanini 
scesi  a  basso.  Infatti ,  nella  subappennina  città  di 
Pistoia  e  suo  contado ,  la  strage  sorpassò  il  furore 
esercitato  altrove,  non  senza  che  vi  ricomparisse 
anche  nell'  anno  successivo.  In  quanto  poi  alla 
Maremma  non  fece  straordinario  senso ,  attese  le 
febbri  intermittenti  (  abbenchè  di  natura  meno  mali- 
gna del  morbo  petecchiale  )  solite  tutti  gli  anni  im- 
perversarvi neir  estiva  stagione  ,  a  motivo  de'  mali- 
gni effluvii  dell'  aria.  Donde  ne  procede  ancora,  che 
in  quella  disgraziata  contrada  videsi  riaffacciare 
il  tifo  pur  negli  anni  1818  e  19,  sebbene  con  minore 
intensità.  E  ad  onta  delle  follie  della  Sacra  Consulta, 
la  prossima  Maremma  pontiGcia  dovette  assaggiarlo,* 
e  così  ambo  gli  stati  provarono  il  morbo ,  non  che 
gli  svantaggi  della  separazione,  per  colpa  di  un  solo. 
1  principali  fenomeni  ed  accidenti  che  accompagna- 
rono il  tifo ,  dagli  uomini  di  scienza  segnalati  come 
coadiuvatori  della  sua  dilatazione,  consisterono  in  un'in- 
vernata dominata  da'  venti  marini ,  e  di  tempera- 
tura più  tepida  del  consueto.  Gii  estivi  calori,  anziché 
renderlo  più  micidiale  1'  addolcirono  ;  ma  tutte  volte 
cadevano  delle  piogge  subiva  qualche  recrudescenza. 
Simile  osservazione  era  stata  fatta  in  Toscana  ed 
a  Napoli  in  occasione  della  mortalità  del  17GG-67. 
Ora  coli»!  più  donne  che  uomini ,  ed  i  vecchi  e  fan- 


LiB.  X.  Gap.  I.     (181G-17)  181 

cluUi  ne  andarono  quasi  immuni ,  quantunque  si  ve- 
rificassero de'  casi  in  cui  nutrici  attaccate  dal  morbo 
continuassero  ad  allattare  i  pargoli.  La  gente  mise- 
rabile gli  somministrò  il  maggior  numero  delle  vitti- 
me, ed  il  dott.  Palloni  assevera,  cbe  cinque  sesti 
de'  poveri  investiti  dalla  febbre  perirono.  Chiarugi  e 
Felici,  medici  di  molta  esperienza,  affermarono  ;  che 
nessuna  guarnigione  militare,  né  bagno  di  forzati , 
né  reclusorio  permanente  di  mendichi ,  né  collegio 
o  casa  d'educazione,  né  in  fine  alcun  convento  di 
regolari  venne  invaso  dalle  febbri  petecchiali,  sicco- 
me accadde  cinquant'  anni  addietro.  Il  carattere  es- 
senziale ^elle  medesime  fu  a  giudizio  di  tutti  i  medici 
iifoidale-erullivo,  né  diede  mai  a  dubitare  dell'indole 
sua  contagiosa  (23).  Cessato  il  funesto  malore ,  rad- 
drizzatosi  il  corso  delle  stagioni ,  tornata  la  terra 
a  dare  più  ubertose  raccolte ,  e  lo  assodarsi  della 
pace  avendo  rianimato  il  commercio  frumentario,  la 
penuria  delle  vettovaglie,  siccome  prodotta  da  cause 
accidentali  disparve,  ed  i  prezzi  tosto  abbassarono  al 
segno  denotante  abbondanza.  Dei  sofferti  mali  però  ne 
rimase  lunga  e  dolorosa  ricordanza:  non  infeconda  ella 
fu  di  qualche  benefizio ,  vale  a  dire,  della  conferma 
che  in  simili  casi  nulla  valgono  le  precauzioni  contu- 
maciali, che  il  migliore  espediente   per  attenuare  le 


(23)  Olire  il  citato  Commcnlario  del  dott.  Palloni,  avvi  a  stam- 
pa un  Parere  sulla  malallia  fcbrile  mani  fé  statasi  in  varie  parli  della 
Toscana  nel  1817 ,  dei  dottori  Chiarugi  e  Felici ,  che  mollo  s'  ado- 
prarono  nel  curarla.  Il  Mazzarosa  poi  ci  ha  dato  un  patetico  qua- 
dro delle  sciagure  sofferte  da'  Lucchesi  in  questa  circostanza,  come 
può  riscontrarsi  nel  lib.  XI  delle  sue  patrie  istorie. 
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carestie  è  la  libertà  del  coramercio ,  e  ciie  la  carità 
pubblica  e  privata  dee  sopra  a  tutto  provvedere  a 
sollevare  la  povertà  col  lavoro  durabilmente  utile 
air  universale  mediante  la  riproduzione. 

§•   4. 

Opere  pubbliche. 

Il  Granduca  Ferdinando  IIT^  degno  figlio  di  Leo- 
poldo I,  per  quanto  spettava  alla  sovranità  non  preter- 
messe d'alleviare  le  dure  contingenze  de'calaqjitosi  casi 
testé  avvertiti.  Fedel  custode  della  paterna  sapienza, 
non  diede  ascolto  agli  stolti  suggerimenti  di  coloro 
che  andavano  proponendogli  di  sospendere  la  libertà 
del  commercio  frumentario ,  misura  che  avrebbe 
gettato  il  paese  all'  ultimo  grado  d!  disperazione. 
Fossombroni,  Corsini  e  Frullani,  consiglieri  accettis- 
simi al  Principe,  erano  in  ciò  perfettamente  istrutti, 
e  quanti  altri  mai  tenaci  nelle  dottrine  del  libero 
scambio ,  che  professavano  come  massima  indeclina- 
bile di  Stato.  Mancavano  però  a'  commercianti  na- 
zionali i  capitali  necessari  ad  estendere  le  operazioni 
mercatorie,  con  rammarico  de' governanti,  ed  a  pre- 
giudizio dell'universale  gemente  nell'inopia. "Vennero 
pertanto  create  dall'Erario  vistose  prestanze  all'estero, 
all'oggetto  di  disporne  una  parte  nel  sovvenire  i  pri- 
vati speculatori  ,  destinando  V  altra  nelle  moltiplici 
lavorazioni  profìcue  a'  braccianti  ed  utili  allo  Slato 
in   generale.  La  primitiva  istituzione   di    una    Banca 
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di  Sconto  risale  fra  noi  a  quest'epoca  (24):  essa 
riuscì  salutare  sull'istante,  e  più  benelìca  è  divenuta 
in  appresso  per  le  variate  costituzioni  e  per  l'esempio. 
Attesa  r  avversità  degli  antecedenti  tempi  burrascosi 
ed  alieni  dalle  opere  richiedenti  tranquillità  ed  ab- 
bondanza di  mezzi  pecuniari ,  il  bonificamento  della 
Val-di-Chiana  aveva  più  presto  indietreggiato  che  pro- 
seguito sulla  via  del  perfezionamento.  Laonde,  ven- 
nero riassunti  i  lavori  subito  che  il  Granduca  Ferdi- 
nando comprese  quanto  lustro  gli  avrebbe  fruttato 
il  recare  a  termine  la  gloriosa  intrapresa  del  geni- 
tore. Per  buona  sorte,  il  primo  ministro  Fossombroni 
conservava  tuttora  la  speciale  soprintendenza  idrau- 
lica di  quella  parie  di  beni  della  Gcrona  riuniti  alle 
fattorie  dell'  ordine  di  S.  Stefano  ;  e  perciò ,  con 
gli  stessi  principi  idraulici  e  con  maggiore  autorità 
ed  ampiezza  di  mezzi  poterono  essere  continuati.  Le 
provvide  colmate  restituirono  quindi  all'  agricoltura 
vasti  campi  già  limacciosi  ed  improduttivi,  e  là  dove 
non  spuntavano  che  piante  palustri  e  nocive,  adesso 
si  scorgono  terreni  graniferi  e  vigneti  cosparsi  di 
comode  case  coloniche  per  gli  agricoltori  ed  i  loro 
bestiami.  11  severo  contabile  vi  troverà  forse  qualche 

(24)  Era  da  molli  anni  scnlilo  il  Ijisogno  d'isliluire  una  Banca  di 
Sconco  in  Firenze ,  onde  rianimare  le  industrie  ed  i  traflìci  illangui- 
diti per  deficienza  di  capitali  ;  ma  il  difetto  di  essi  appunto  nei 
particolari  formava  sempre  un  ostacolo.  Profittando  ora  il  go- 
verno del  danaro  preso  ad  imprestilo  da  estranei ,  la  fondò  per 
proprio  conio  nei  termini  disegnati  col  motuproprio  del  di  31  di- 
cembre 1816.  La  quale  istituzione  avendo  falla  buona  prova,  meritò 
di  esser  in  appresso  riformata  e  ampliala  in  modo,  che  oggigiorno 
tutte  le  principali  città  toscane  ne  contano  una  simile. 
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eccesso  di  spesa  lussuriosa  ;  l' economista  peraltro 
osservando  1'  aumentata  produzione  territoriale,  e  va- 
lutando raccresciuto  prezzo  de'  fondi,  non  che  l'au- 
mento di  popolazione ,  facilmente  se  ne  consola  ; 
tanto  più  riflettendo  non  esservi  opera  umana  in 
ogni  sua  parte  perfetta  (25). 

Attesa  la  generale  scarsità  delle  raccolte ,  il 
prezzo  delle  vettovaglie  era  salito  ad  un  grado  enormis- 
simo  su  tutti  i  mercati  d' Europa  ;  e  quantunque 
la  libertà  commerciale  facesse  sì  che  in  Toscana 
non  fosse  vera  e  propria  carestia,  nondimeno  la  po- 
vera gente  sarebbe  morta  di  fame,  se  il  Governo 
non  avesse  aperti  lavori  onde  somministrarle  i  mezzi 
di  guadagno  (26).  A  tal' effetto,  in  tutte  le  città, 
Provincie  e  comuni  del  Granducato  furono  intraprese 
nuove  strade,  le  vecchie  ampliate  e  ristorate;  le 
fabbriche   regie  e  comunali  o  accresciute  o  ridotte 


-o' 


(25)  RispeUo  all'operazione  della  Val-di-Chiana  regnanle  il  primo 
Leopoldo,  vedasi  quanto  ne  dicemmo  nel  tora.  II  pag.  94  e  scgg. 
In  una  nula  alla  pag.  XII  del  Rendimcnlo  di  conti  della  Finanza 
toscana  presentato  dal  ministro  Baldasseroni  al  Parlamento  nazionale 
nella  state  del  1848,  si  legge;  che  V  Amminislrazione  della  Val-di- 
Chiana  a  tutto  r  anno  1824  era  in  arretralo  di  lire  2,440,000  co!- 
r  Erario  per  dipendenza  del  contingente  assegnatole.  Dà  la  nota 
a  sospettare  esser  ciò  derivalo  da  ccccs.so  di  sjiesa  nei  lavori  di  ho- 
niflcamento,  i  quali  nonostante  agli  occhi  degl'  inlelligenli  avranno 
sempre  un  merito  incontestabile.  La  causa  più  recondita  di  simile 
irregolarità  è  da  ricercarsi  in  quegl' impeli  di  cieco  favore  sovente 
volle  usali  dai  governanti  toscani  rispello  alle  loro  creature:  possa  un 
tal  fallo  esser  evitalo  almeno  per  l'avvenire. 

(20)  II  prezzo  de' grani  indigeni  di  prima  qualità,  nel  mese  di 
giugno  del  diciassette,  arrivò  fino  a  lire  63  il  sacco! 
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a  miglior  forma  (27).  Anche  i  privati  possidenti  ru- 
rali,  opportunamente  eccitati  dall' autorità  governa- 
tiva ,  e  non  pochi  per  proprio  impulso ,  si  addie- 
dero  a  dissodare  boscaglie,  a  far  nuove  coltivazioni, 
a  raffinare  le  industrie  agrarie  per  ritrarre  maggior 
frutto  dai  loro  fondi.  Dal  cumulo  di  queste  provvi- 
denze dettate  dal  bisogno  del  momento ,  ne  resulta- 
rono considerabili  vantaggi  per  l'avvenire;  concio- 
siachè  il  miglioramento  de'  ponti  e  delle  strade  age- 
volasse r  incremento  commerciale  più  di  quanto 
alcuni  si  pensano.  Le  quali  costruzioni  altre  ne 
richiamarono  in  seguilo ,  e  negli  anni  posteriori  il 
beneflcio  si  è  esteso  in  modo  prodigioso.  Se  fosse 
possibile  fare  esatti  quadri  progressivi  e  comparativi 
di  tutte  le  opere  pubbliche  di  simil  genere  eseguite 
in  Toscana  dal  1765  al  i848,  avrebbesi  cosi  la  mi- 
sura di  uno  ào,'  fattori  delle  variate  nostre  condizioni 
economiche.  Anche  i  boniOcamenti  idraulici,  il  disso- 
damento delle  terre  incolte,  lo  estendersi  delle  industrie 
agricole ,  ha  di  mano  in  mano  spinto  innanzi  il 
paese:  se  non  che,    una   certa  repugnanza  nei  go- 


(27)  I  lavori  singolarmente  indicali  x\q\V edUlo  del  2  gennaio  1817, 
furono  divisi  in  due  calegorie  ;  la  prima  a  carico  dell'Erario,  la 
seconda  delle  Comunità.  La  somma  presuntiva  per  l'Erario  fu  di 
lire  2,767,963,  e  per  le  Comunità  di  lire  2,836,012,  in  tutto  lire 
S,S98,97S.  Ma  in  effetto  oltrepassarono  di  gran  lunga  i  6,000,000  , 
poiché  la  cura  del  governo  s'estese  fino  a  distribuire  materie  greggio 
nei  luoghi  più  alpestri  e  remoli  ,  onde  rendere  operose  le  braccia 
degV  individui  atti  soltanto  a  lavori  domestici.  Chiunque  poi  si  pre- 
sentava a  domandar  lavoro,  era  secondo  la  respelliva  capacità  ac- 
cettato e  retribuito.  Di  simili  esempi  illuminati  e  pietosi  le  istorie 
certamente  non  abbondano. 
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vernanti  di  ridurre  queste  cose  all'evidenza  del  cal- 
colo ,  ha  tenuto  la  moltitudine  in  un'  ignoranza  per- 
niciosa ,  ed  ha  indotto  loro  stessi  a  procedere  più 
all'empirica  che  con  razionalità.  Imperciocché,  quando 
1'  uomo  non  è  tenuto  di  dimostrare  agli  altri  la  vir- 
tualità delle  proprie  azioni ,  facilmente  trascura  dì 
farlo  pur  con  se  stesso,  e  cede  alla  naturale  inerzia 
fisica  e  morale.  11  ridurre  a  stretto  calcolo  tutte  le  azioni 
dell'  individuo  ,  della  famiglia  e  dello  Stato ,  sarebbe 
un  voler  incatenare  il  genio ,  un  spoetizzare  il  ge- 
nere umano,  un  dissolvere  la  società,  che  tra  suoi 
bisogni  ha  pur  quello  d'abbandonarsi  talora  alli  slanci 
della  compassione ,  della  generosità  e  della  libera- 
lità ,  che  mancano  sempre  ovunque  si  calcola  troppo. 
Ma  il  difetto  di  calcolo  e  di  dimostrazione  nelle  fac- 
cende governative  porta  ad  inciampare  assai  di  fre- 
quente nell'errore,  e  toglie  a'popoli  la  vera  e  giusta 
cognizione  dei  più  gravi  e  vitali  interessi  pubblici. 
Il  ministero  toscano  dopo  la  restaurazione  troppo  s'al- 
lontanò in  questa  parte  da  quella  pubblicità,  che  il 
savio  Leopoldo  I  aveva  proclamata  solennemente;  atte- 
soché, la  occultazione  ed  il  mistero  nelle  operazioni  del 
governo  (sono  sue  parole),  mentre  danno  adito  alla  mala 
fede  ed  al  sospetto,  fanno  anco  torto  a' plausibili  e  retti 
sentimenti  del  sovrano  ,  non  meno  che  alla  condotta 
de'  ministri.  Donde  ne  é  derivato  infatti,  che  le  loro 
migliori  opere  o  sono  state  sconosciute  o  mal  giudi- 
cate, più  per  ignoranza  dei  necessari  dati ,  che  per 
malìzia  o  altri  fini  secondari. 


I 


LiB.  X.  Gap.  11.     (1810-17)  187 

§.   5. 
Perniciose  leggi  municipali. 

Un'imperdonabile  violazione  fu  in  questi  tempi 
apportata  al  sistema  municipale  Leopoldino ,  e  ciò 
non  per  colpa  de'  fanatici  reazionari  del  quattor- 
dici ,  ma  sivvero  di  governanti,  a'  quali  se  non  altro 
incombeva  V  obbligo  di  conservarlo  nelle  condizioni 
in  cui  si  trovava.  Tolto  a  pretesto  che  gli  antece- 
denti sconvolgimenti  avevano  fatti  disparire  i  titoli, 
i  privilegi  e  l'esenzioni,  che  consigliarono  l'applica- 
zione di  particolari  regolamenti  alle  singole  Comu- 
nità, si  trascese  in  effetto  ad  alterare  e  paralizzare 
la  sostanza  delia  legislazione  costituente  l'organismo 
comunìtativo.  In  quanto  alla  rappresentanza,  non 
altrimenti  alia  sorte,  ma  al  Principe  venne  riserbata 
la  scelta  dei  gonfalonieri,  ed  i  priori  metà  alla  sorte 
e  metà  all'arbitrio  ministeriale  furono  rilasciati  (28). 
Questo  bastardo  e  goffo  metodo  di  formare  i  corpi 


(28)  CoW  editto  del  di  Ifi  settembre  1816,  venne  ordinato;  che 
sulla  proposizione  conobinata  Ira  funzionari  politici  ed  amministra- 
tivi,  si  devolvesse  la  nomina  lìe' govfalonieri  (soliti  astrarsi  a  sorte 
dalle  borse  per  rimanere  in  carica  un  anno)  al  Principe,  che 
rimanessero  in  esercizio  tre  anni ,  e  suscettibili  di  esser  confermali. 
Rispetto  a'  priori  doveitcsi  fare  duplice  estrazione  ;  accordando  al 
provveditore  provinciale  la  scelta,  vero  mezzo  per  spargere  dissen- 
sioni e  rancori.  Gii  antichi  Fiorentini  quando  volevano  escludere 
dal  maneggio  degli  affari  pubblici  i  cittadini  perseguitali ,  usavano 
almeno  l'accortezza  di  levarne  i  nomi  dalle  borse  con  modi  appa- 
rentemente legali ,  che  chiamavano  riforma  degli  squiltini. 
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municipali  fu  il  resultato  di  meschine  passioni  e  di 
private  animosità ,  le  quali  tentarono  di  ricoprirsi 
col  manto  delle  passate  yicissitudini  politiche ,  cosa 
che  se  è  sempre  odiosa,  in  questo  caso  fu  invereconda, 
poiché  si  ravvivarono  memorie  che  nell'  intervallo  di 
due  anni  erano  in  gran  parte  obliate.  Facemmo 
a  suo  luogo  osservare ,  che  la  riforma  Leopoldina 
non  fu  senza  imperfezioni  e  mende;  le  quali  peraltro 
colla  nuova  legge,  anzi  che  correzioni,  subirono  per- 
niciose addizioni,  rimanendo  i  municipj  soverchia- 
mente inceppati  nelle  loro  deliberazioni  in  tutto  e  per 
tutto  influenzate  óa.' cancellieri  locali,  poscia  subor- 
dinate all'autorità  (Ìq*  provvedi  lori  provinciali  e  del 
soprassindaco,  e  talora  del  ministero  di  Finanze  or- 
gano  sovrano  (29).  Parve  per  un  momento   che  la 

(29;  L'  Ufficio  del  soprassindaco  ripete  la  sua  derivazione  dalla 
nionlalura  Leopoldina,  avvegnaché  cerle  generali  ingerenze  sulle 
materie  municipali  in  luUo  il  Granducale  fossero  esercitale  dal  Prov- 
vedUore  della  Camera  di  Firenze ,  limitate  però  alla  cognizione  di 
spese  ed  esazioni  interessanti  in  tulio  o  in  parte  l'Erario,  ed  al 
personale  delle  Cancellerie.  Nel  primo  periodo  del  governo  di  Ferdi- 
nando le  sue  facoltà  in  diritto,  e  più  in  fatto,  s'accrebbero  conside- 
rabilmenle,  tanto  che  durante  l'infauslo  reggiraenlo  Borbonico, 
r  Ufficio  predetto  venne  a  formare  un  dipartimento  separalo  e  supe- 
riore alla  Camera  fiorentina,  ed  a  lutti  gli  altri  simili  uffici.  Nel 
1S14  ottenne  accrescimento  di  autorità,  e  nel  1825  fu  soppresso; 
ma  fortunato  al  pari  della  fenice,  nel  1841  comparve  redivivo  col  nome 
di  Soprintendenza  generale  alle  Comunilà ,  e  visse  fino  al  1848. 
Da  tutte  queste  edificazioni  e  disfacimenti ,  per  lo  più  avvenuti  onde 
favorire  persone  ,  anzi  che  giovare  al  benessere  pubblico ,  ne  è  di- 
sceso,  olire  la  grandissima  dissipazione  di  spese  e  pensioni,  anche 
il  guasto  della  opinione  o  criterio  della  moltitudine,  la  quale  osser- 
vando simili  avvicendamenti  (ridicoli  agli  occhi  del  saggio)  non  sa 
mai  determinarsi  ad  accettare  nn  fallo  por  buono  e  stabile. 
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preallegata  legge  tendesse  a  ritrarre  nei  gonfalonieri 
l'imagine  dé'maiì^es  francesi,  conferendo  loro  attributi 
di  vigilanza ,  di  polizia  e  di  buon  governo  nel  di- 
stretto comunitativo ,  lo  che  stava  in  qualche  modo 
a  giustificare  il  riserbo  della  scelta  al  Principe.  Se 
non  che  appena  ella  fu  entrala  in  vigore,  non  mancò 
chi  prendesse  a  combatterla;  e  così  il  rappezzalo  si- 
stema municipale  andò  più  che  mai  monco  e  svisato.  Le 
attribuzioni  conferite  a' gonfalonieri  non  incontrarono 
il  genio  del  Puccini  presidente  del  Buon-Governo , 
cioè  di  colui  che  pel  primo  aveva  preso  a  diroc- 
care gli  ordinamenti  francesi  ;  di  maniera  che 
procurò  d' indurvi  tosto  l'anelata  contradizione  le- 
gislativa. 

Quel  fare  e  disfare  troppo  di  frequente  le 
statuite  prammatiche ,  se  lascia  da  un  lato  supporre 
ciò  sia  per  desiderio  di  conseguire  il  meglio,  conduce 
peraltro  infallibilmente  in  perdizione  ;  essendoché 
i  popoli  non  avendo  mai  certezza  del  futuro,  vìvono 
malcontenti,  e  perdono  la  stima  a' loro  rettori.  E  tanto 
più  il  male  sì  rende  maggiore  se  le  leggi  sono  con- 
tradette,  modificate  o  eluse  per  disposizioni  ministe- 
riali, nella  qual  contingenza  la  sovranità  resta  de- 
gradata e  spogliala  di  ogni  maestà  e  decoro ,  da 
cni  è  un  passo  al  disprezzo  ed  alla  disconoscenza. 
Nel  caso  in  discorso  con  due  circolari  emanate  da 
subalterni  dipartimenti,  sotto  colore  d'istruire  i  gon- 
falonieri sull'esercizio  delle  incombenze  loro  affidate 
dalla  legge ,  fu  appunto  atteso  a  ritoglierli  facoltà , 
che  il  presidente  Puccini  voleva  gelosamente  cuslo- 
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dite  da'  suoi  particolari  e  diretti  dipendenti  (30).  Pa- 
ralizzate adunque  le  ingerenze  di  polizia  e  buon 
governo  nel  primo  rappresentante  municipale,  egli 
però  rimase  il  capo  del  magistrato,  sul  quale  ottenne 
superiorità  molto  maggiore  che  in  passato.  Quindi 
i  municipi  furono  sempre  più  vincolati  e  fatti  dipen- 
denti dall'  autorità  governativa,  che  nei  tempi  poste- 
riori prese  a  risguardarli  come  semplici  esecutori 
de'propri  voleri,  cassandone  a  sua  posta  le  delibera- 
zioni ,  e  talora  sotto  l' influsso  di  privati  interessi 
e  d'  obliqui  finì.  L'  andamento  delle  larve  municipali 
dal  1816  al  1848,  non  segna  che  una  striscia  in^ 
certa,  fluttuante  ed  opaca  nell'esistenza  politica  e  civile 
della  Toscana  ,  poiché  essendo  stati  quasi  esautorati 
ed  avvinti  al  governo ,  la  loro  autonomia  si  confuse 
nella  vita  di  esso.  Vantarono  alcuni  (non  sappiamo 
se  più  stupidi  0  tristi  )  esser  stato  questo  un  ottimo 
espediente  per  dar  forza  all'  autorità  governativa , 
e  per  far  camminare  gli  affari  con  maggior  regola- 
rità e  speditezza.  Di  costoro  sì  taccia,  perchè  imme- 
ritevoli di  esser  rammentali  anche  con  note  di  bia- 
simo :  importa  d'  altronde  che  a  tempo  e  luogo  sia 
da  noi  esposto  il  quadro  fedele  de' mali  che  hanno 
cagionato  alla  comune  patria  ;  e  sì  il  faremo  a  do- 
vere. L'economista,  il  cultore  delle  scienze  politiche 
e  morali ,  il  filosofo   insomma  ,  vedranno  in  esso  le 

(30)  Nella  raccolla  delle  palile  leggi  vedansi  la  circolare  del 
presidente  Puccini  e  r  altra  del  soprassindaco  Barlolommei  ,  ara- 
hedue  in  data  del  di  20  gennaio  1817.  In  quella  del  Puccini  segnata- 
mente sì  scorge  un'astuzia  veramente  volpina  o  bargelicsca  ,  onde 
riuscire  a  paralizzare  le  disposizioni  della  legge  senza  abrogarla. 
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cause  primitive  ed  eflìcienti  che  a  lento  passo  rodono 
le  viscere  degli  slati ,  le  quali  appunto  trovano  la 
salute  0  la  morte  nei  buoni  o  cattivi  ordinamenti 
municipali ,  base  della  civile  società.  Attribuirono 
i  loschi  il  conquasso  modernamente  accaduto  a  pros- 
sime e  frivole  cagioni,  appunto  perchè  loschi:  ai 
drittoveggenti  intendiamo  mostrare  il  disegno,  onde 
negli  errori  passati  apprendano  per  coordinali  argo- 
menti come  starne  in  avvenire  meglio  guardati  e 
lontani. 

§•   G. 
Del  sistema  economico  e  delle  Finanze. 

Merito  grandissimo  ed  incalcolabile  del  go- 
verno Ferdinandeo  nel  suo  secondo  periodo  di  domi- 
nazione si  fu  il  ripristinamento  delle  libertà  commer- 
ciale ed  industriale,  che  lo  spirito  reazionario  aveva 
in  varie  occasioni  contrariate ,  conforme  nei  prece- 
denti libri  notammo.  Ed  a  merito  peculiare  del  Fossom- 
broni  ciò  dee  ascriversi,  come  al  Neri  principalmente 
si  spetta  r  antecedente  introduzione  ;  avvegnaché  , 
innanzi  di  esser  inalzalo  al  primo  seggio  nel  gabi- 
netto toscano ,  in  seno  del  consesso  legislativo  con 
tal  sentenza  ne  fermasse  i  principj  :  «  La  concor- 
«  renza  reclama  il  suo  naturale  esercizio  nel  fare 
((  i  prezzi  delle  cose.  Sventuratamente  i  frutti  del  vizio 
c<  sono  meno  incerti  che  quelli  della  virtù ,  e  quindi 
«  nelle  pubbliche  contrattazioni  non  vi  è  Magistrato 
«  così  attivo  e  zelante,  che  possa  lusingarsi  di  com- 
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«  primere  V  avidità  di  un  individuo ,  quanto  può 
«  comprimerla  il  conflitto  con  altri  ugualmente  avidi 
«  speculatori.  La  posizione  geografica ,  il  suolo ,  il 
«  clima  ed  i  rapporti  della  Toscana  rendono  questo 
«  paese  assai  singolare,  ed  obbligano  i  suoi  abitatori 
«  ad  essere  industriosi.  Quindi  una  legislazione  che 
«  diminuisse  la  massa  dell'  industria  nazionale ,  o 
«  con  regolarla  tutta ,  o  con  favorirne  una  parte  a 
«  carico  dell'  altra ,  sarebbe  più  che  altrove  in  con- 
ci tradizione  con  la  natnra  (31).  »  Le  quali  massime 
dal  Fossombroni  dettate  a'  compilatori  delle  patrie 
leggi ,  furono  da  esso  professate  nel  gabinetto  uni- 
tamente a'  colleghi  Corsini  e  Frullani,  ed  a  cui  ade- 
riva senza  riserve  il  Granduca  (32).  Se  non  che 
r  errore  e  l' ignoranza  messero  tosto  alla  prova  la  loro 
costanza ,  declamando  al  solito  contro  la  hbertà  del 
commercio  frumentario ,  atteso  1'  alto  prezzo  a  cui 
erano  le  grascie  salite   per   le   cause  già  enunciate. 

(31)  Appartiene  questo  squarcio  al  discorso  pronunzialo  dal  Fos- 
sombroni nel  di  14  luglio  1814  in  mezzo  alla  Commissione  legisliUiva, 
il  quale  alla  pag.  37  noia  26  pel  presente  volume,  lamentammo  non 
aver  rinvenuto.  Ma  essendoci  slato  posteriormente  lavorilo  dalla 
gentilezza  dell'Erede  di  tant' uomo  ,  ci  facciamo  un  pregio  d'inse- 
rirlo per  l'intero  al  N.  XXX.  deìV Appendice. 

{'^2)  La  inesperienza  del  Granduca  Ferdinando  nei  primi  anni 
del  suo  regno  lo  fece  piegare  all'esigenze  degli  uomini  ribaldi,  che 
avrebbero  voluto  distruggere  delle  opere  Leopoldine  fino  il  nome  ; 
ma  ritrattosi  poi  non  ebbe  rossore  di  confessare  l'errore  e  d' in- 
durvi dei  temperativi,  conforme  esponemmo  alla  pag.  50  e  seg.  del 
lora.  IIL  Come  poi  la  pensasse  il  Fossombroni  rispetto  ai  vincoli 
commerciali  è  facile  accertarsene  dando  un'occhiata  aUa  LcKcra  di 
un  Professore  di  Pavia  all'  autore  de'  Provvedimenti  Annonari  (  Gio. 
Fabbronij,  scritta  sin  dal  1804,  ed  allora  pubblicala,  che  quan- 
tunque anonima  ad  esso  indubilatamcntc  appari  iene. 
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E  ad  onta  del  divieto  che  le  ripristinate  leggi  Leopol- 
dine  imponevano  a'pubblici  funzionari  d'intromettersi 
nella  mercatura  de'  grani ,  osarono  alcuni  frammi- 
schiarvisi  regolandone  i  prezzi  sulla  piazza,  e  costrin- 
gendo alla  vendita  quelli  riposti  nei  magazzini.  AI 
primo  annunzio  di  tanto  scandalo,  il  conte  Fossombroni 
ordinò  al  presidente  Puccini  d' ammonire  i  giusdi- 
centi di  non  interporre  minimamente  la  loro  autorità 
nelle  private  speculazioni ,  cioè  nella  meno  incerta 
risorsa  dello  Stato;  ed  in  quanto  al  commercio  fru- 
mentario  in  specie  di  limitarsi  ad  invigilare  la  salu- 
brità del  genere,  ed  all'esattezza  deposi  e  misure  (33). 
Nonostante  i  più  traviati  e  caparbi  seguita- 
rono ad  ingerirvisi  :  per  comandamento  supremo  do- 
vette allora  il  Puccini  inlimar  loro  la  irremissibile 
censura  del  governo  se  non  avessero  desistito  (34). 
Donde  ne  scaturisce  novella  prova,  che  gli  stessi  mi- 
nistri di  polizia  prendono  piuttosto  per  norma  le 
proprie  idee  ed  i  sistemi  tradizionali  de'  dipartimenti 
a  cui  appartengono ,  che  gli  ordini  e  le  istruzioni 
fissate  dall'autorità  superiore.  E  ciò  appunto  face- 
vano i  giusdicenti  prescelti  dal  Puccini  al  momento 
della  restaurazione ,  vale  a  dire ,  quelli  che  a  lui 
premeva  di  favorire  a  discapito  di  altri ,  forse  più 
abili  ed  onesti ,  che  non   incontrarono  la  fortuna   di 


(33)  Vedasi  la  circolare  a  slarapa  indirizzala  dal  medesimo  Puc- 
cini a'giusdiceoli  il  di  5  giugno  1815,  per  espresso  comandaraenlo 
del  Segrelario  di  Sialo ,  la  quale  può  riguardarsi  un  vero  monu- 
mento di  sapienza  econumico-politica. 

(3i)  Vedasi  l'allra  circolare  del  Puccini  a'giusdiceoli  del  di  21 
novembre  del  precitalo  anno. 

Tomo  IV.  13 
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essergli  simpatici,  ond'ebbero  a  soffrire  ingiusto  ostra- 
cismo e  peggio.  A  questo  modo  anche  i  sovrani 
meglio  intenzionati  vengono  indirettamente  traditi, 
come  le  più  salutari  operazioni  ed  istituzioni  dì  go- 
verno rimangono  guaste  o  paralizzate.  Il  ministero 
peraltro  fu  tanto  forte  e  persistente  nel  sostenere 
i  principj  del  libero  commercio ,  che  resse  all'  im- 
peto forsennato  di  coloro,  che  con  fìnta  pietà  lo 
assalivano  abusando  de'  flagelli,  i  quali  la  penuria 
delle  vettovaglie  ripeteva  da  diverse  cagioni.  Ri- 
portato cosi  un  battesimo  illustralo  da  splendidis- 
simi fatti ,  le  massime  già  adottate  nel  gabinetto  vi 
si  radicarono  viemaggiormente  ;  intanto  che  i  Geo?^- 
gofili  procurarono  di  rischiararne  sempre  più  le  dot- 
trine ,  le  quali  per  loro  mezzo  ottennero  autorevole 
propagazione  nel  pubblico  (35),  Ne  profittavano  pure 
i  ministri ,  essendoché  dalle  discussioni  e  scritture 
accademiche,  quanto  dall'opra  personale  degli  accade- 
mici, in  varie  occasioni  attingessero  lumi,  non  che  utili 
e  segnalati  servigi.  Quindi  dalla  palestra  dell'  Acca- 
demia passavano  i  soci  nei  dicasteri  a  dirigere  le 
pubbliche  aziende,  trasportandovi  i  principj  economici 
in  essa  appresi  o  confermati  o  rettificati.  Dal  1814 
in  poi  il  sistema  di  libertà  industriale  e  commerciale 
in  Toscana  è  rimasto  inalterato,  ed  ha  sempre  guada- 
gnato estensione;  avvegnaché  diversi  generi  speciali 
al  paese,  come   per   esempio   la  paglia  da  cappelli 

(35)  Per  non  ripetere  quanto  dicemmo  nel  cilato  Manuale 
dfiqli  ordinamenti  economici  ec.  rispetto  alle  funzioni  de' Grorgnfili ,  ri- 
mandiamo a  quello  il  lettore  che  bramasse  conoscere  simili  parti-- 
colari  riferiti  alla  pag.  362  e  scgg. 
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e  gli  alabastri ,  abbiano  ricevuto  facoltà  dell'  estra- 
zione greggia,  ad  onta  de'paradossi  opposti  dai  parti- 
colari che  supponevano  doverne  risentire  alcun  danno, 
mentre  il  governo  tenendo  d' occhio  all'  interesse 
generale  della  nazione  ,  dimostrato  dalla  scienza 
e  dall'esperienza,  saldo  rimase  ne' suoi  divisamenti. 
Poteva  per  avventura  discendere  a  ciò  con  leggi 
e  regolamenti  organici  ;  ma  se  noi  fece  (colpa  di  un 
vizio  troppo  antico  ed  incarnato  nel  paese),  è  d'uopo 
però  confessare ,  che  in  tutte  le  diverse  disposi- 
zioni emanate  a  più  riprese  su  tal  proposito ,  do- 
mina coerenza  di  massime  e  di  vedute,  raramenl(! 
violate  o  dimenticate ,  siccome  anderemo  notando 
in  seguito.  Anche  colle  tariffe  daziarie  sull'estrazione 
ed  introduzione  delie  merci ,  si  procede  col  metodo 
the  chiameremo  d'  occasionali  provvisioni,  o  sia  di 
rappezzo  ;  nullameno ,  la  facoltà  d' estrarre  i  propri 
generi,  e  respettivamente  d'introdurre  i  prodotti 
stranieri  nel  Granducato,  ricevette  nell'insieme  am- 
plìazioni  e  facilitazioni  considerevoli,  tranne  insigni- 
ficanti eccezioni.  Sotto  il  rapporto  economico  adunque 
fu  messa  la  Toscana  al  possesso  di  legislazione  più 
liberale  e  ragionata  di  qualunque  altro  Stato,  sia  per 
le  contrattazioni  immobiliari ,  sia  per  la  divisione  delle 
terre,  sia  per  l'esercizio  dell'industria  e  della  concor- 
renza commerciale;  e  ciò  in  grazia  degli  sforzi  prodotti 
dalla  combinazione  della  scienza  politica  coli'  arte 
amministrativa ,  onde  procurare  il  benessere  de'  po- 
poli loro  malgrado. 

Sin  dal  primo  momento   della    restaurazione 
granducale  furon  falli  de'passi  per  ricondurre  le  Fi- 
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nanze  sul  piede  antico;  conciosiachè  le  contribuzioni 
indirette  fossero  restituite  a  quelle  regole,  non  senza 
ritenere  vari  titoli  d' imposte  introdotte  dal  governo 
francese,  e  per  lo  addietro  inusitate  fra  noi  (36).  Scom- 
parve peraltro  la  lassa  di  redenzione ,  perchè  il  de- 
hito  pubblico  era  liquidato ,  ed  a  quella  sostituita 
venne  modica  imposta  fondiaria,  detta  lassa  prediale, 
che  confermò  il  bisogno  di  proseguire  il  nuovo  ca- 
laslQ ,  già  dai  Francesi  incominciato,  affinchè  la 
gravezza  fosse  equabilmente  repartita.  Essa  dovette 
versare  a  profitto  dell'  Erario ,  mentre  nei  trascorsi 
tempi  aveva  ceduto  al  pagamento  de'  frutti  de' capi- 
tali iscritti  sul  Morde  Comune,  il  quale  inghiottiva 
pur  altre  risorse  erariali.  Non  sì  creda  perciò  che 
tutte  le  passività  del  Monte,  sebbene  liquidate,  fos- 
sero estinte  ;  all'  opposto ,  diversi  e  non  lievi  titoli 
rimanevano  accesi ,  e  nel  tratto  successivo  essendo 
stati  ravvivati,  hanno  formato  peso  alla  Finanza  (37), 

(36)  Vedasi  l' cdillo  del  Rospigliosi  de'  9  maggio  1814  ,  epoca 
in  cui  il  Frullani  sotto  il  nome  di  quello  già  dirìgeva  le  Finanze. 

(37)  La  rappresentanza  inserita  al  N.  XXXI  ééW Appendice ,  pro- 
veniente dall'Archivio  del  Monte  Comune,  dà  la  precisa  situazione 
del  medesimo  nell'anno  1815;  e  quantunque  in  alcune  parti  discordi 
dagli  slati  e  cifre  già  pubblicale  nei  precedenti  congeneri  documenti, 
nondimeno  abbiamo  creduto  doverla  produrre  ,  persuasi  che  i  dili- 
genti autori  di  essa  abbiano  meglio  appurate  le  partite  iscritte  sotto 
evariali  titoli  e  rubriche  nei  registri  del  Monte  Comune,  mentre 
ne  andaron  facendo  la  liquidazione.  La  direzione  dell'antico  Debito 
pubblico  toscano  rimase  in  piedi  vari  anni  ancora  ,  essendoché 
ella  fosse  disciolla  con  ordinanza  del  ministero  delle  Finanze  de' 22 
gennaio  1822  ;  ed  in  pari  tempo  venne  prescritto ,  che  i  resti  del- 
l'antic()  Debito  passassero  a  far  carico  aW  Amministrazione  demaniale 
ugualmente  oggigiorno  soppressa. 
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Neir  accollarsi  simili  obbligazioni  di  più  o  men  remota 
origine,  il  governo  piuttosto  che  sofistico  e  taccagno, 
si  diportò  con  giustizia  ed  equità,  talora  spinta  fino 
allo  scrupolo.  Sua  lode  singolarissima  in  ogni  circo- 
stanza è  rimasta  la  buona  fede  mantenuta  nei  contratti, 
e  r  esalto  adempimento  degl'  impegni  assunti  dallo 
Stato  con  quella  lealtà  e  franchezza ,  che  sono  proprie 
de'  governi  più  probi ,  delicati  e  liberali.  La  qual 
cosa  riuscì  sommamente  giovevole  al  paese  nel  su- 
premo istante  de'suoi  più  urgenti  bisogni,  vale  a  dire, 
quando  mancavano  danari ,  lavoro  e  vettovaglie.  Il 
credito  per  tal  via  acquistato  procurò  il  danaro 
dall'estero,  e  questo  impiegato  nel  lavoro  adempì 
la  seconda  funzione  di  richiamare  da  lontane  contrade 
le  derrate  per  alimentare  i  famelici.  E  contempora- 
neamente si  predisposero  i  mezzi  per  restituire  senza 
scomodo  i  danari  tolti  a  prestito  coi  frutti  delle  ope- 
razioni e  lavorazioni  allora  promosse  ed  eseguite. 
Rimase  pertanto  al  governo  l'onoratissima  ricchezza 
del  credito  ,  capitale  capace  dì  dare  immense  risorse, 
se  mantenuto  con  gelosia  e  adoprato  con  parsimonia; 
ed  i  popoli ,  oltre  il  benefizio  di  esser  stati  preservati 
da  maggiori  disastri ,  entrarono  al  godimento  delle 
migliorìe  che  furono  recate  ad  effetto. 

Non  tutto  il  piano  finanziero  Leopoldino  venne 
riassunto  nel  1814;  conciosiachè  la  separazione  del 
patrimonio  dello  Stato  da  quello  della  Corona  fatta 
da  esso,  poscia  revocata  regnando  i  Borboni,  non 
venne  altrimenti  osservata  (38);  stimando  il  Principe 

(38)  Per  non  ripetere  cose  già  da  noi  delle  nel  lomo  II,  e  colla 
maggior   latitudine   e   chiarezza   disegnate   per   ordine  dell' islesso 
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più  comodo  aver  un  assegno  sull'Erario,  che  lucrare 
le  rendite  delle  fattorie.  Neppure  al  ministro  delle 
Finanze  dispiacque  aver  agio  d' estendere  il  campo 
alla  sua  amministrazione  ,  che  plausibilmenle  con- 
dusse sotto  alcuni  rispetti ,  difettando  in  altri  per 
insufficienza  pratica.  Era  il  FruUani  un  avvocato  di 
molta  perìzia  nelle  discipline  legali ,  né  andava  di- 
giuno delle  buone  dottrine  economiche  entrate  in 
voga  nella  sua  gioventù;  ma  poiché  egli  percorse  car- 
riera d'impieghi  politico-giudiciari,  non  ebbe  il  destro 
di  penetrare  addentro  nelle  vecchie  piaghe  ammini- 
strative ,  le  quali  resuscitarono  colla  ripristinazione 
delle  consuele  aziende  tosto  incancrenite.  Inesperto 
del  meccanismo  costituente  l'edificio  finanziero,  ebbe 
necessità  di  un  appoggio  nel  Direttore  de'  Conti , 
Giuseppe  Moretti,  sterile  accozzatore  di  numeri.  Im- 
perciocché ,  tutta  la  cura  di  costoro  fu  riposta  nel 
far  sì  che  T  entrata  ordinaria  dello  Stato  superasse 
l'uscita,  scopo  effettivamente  raggiunto  prima  dell'anno 
1824,  in  cui  il  Frullani  moriva  lasciando  raccolte 
nell'Erario  ragguardevoli  somme  di  danaro  contante. 
Ma  la  situazione  della  Finanza  non  era  purificata  dai 
debiti ,  né  da  altri  oneri  passivi  ,  siccome  ce  ne  fa 
fede  un  moderno  documento  officiale  (39).  Neppur  il 

LeopoKlo  I  nel  famoso  libro  intitolato:  Il  Governo  della  Toscana  ec. , 
riraandiamo  pertanto  il  lettore  a' fonti  sopraccilati. 

(39)  Corse  voce  che  nel  1824  (  epoca  della  morte  del  ministro 
Frullani  e  del  Granduca  Ferdinando)  l'Erario  rigurgitasse  di  pe- 
cunia, fruito  degli  avanzi  fatti  negli  ultimi  anni  sulle  rendile  della 
Finanza.  Somme  ragguardevoli  in  realtà  esistevano  indisposte  nelle 
casse  dello  Stalo,  nonostante  che  il  medesimo  fosse  aggravalo  di  debili 
quasi  sestuplicali;  avvegnaché  il  contante  ammontasse  intorno  a  lire 
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sistema  d'imposte  dirette  ed  indirette,  personali  o  no, 
ebbe  a  scorta  le  rigorose  massime  della  scienza  eco- 
nomica j  quindi  si  trascurarono  capi  essenziali  di 
rendita,  altri  s'aggravarono  troppo.  I  metodi  d'esa- 
zione furono  spesso  barocchi  ;  ma  il  guaio  più 
grave  peraltro,  che  nelle  diverse  amministrazioni  fa- 
cesse progressi,  consistè  in  una  tal  quale  corru- 
zione, che  forse  in  principio  non  fu  conosciuta,  o  non 
si  volle  curare  come  dovevasi ,  finché  mancò  poi 
il  coraggio  e  l'attitudine  a  reprimerla  ed  estirparla 
quando  fu  cresciuta  e  fatta  formidabile.  Essa  inge- 
nerò occulto  verme  divoratore  delle  migliori  forze  dello 
Stato,  al  quale  caduto  in  sfinimento,  non  rimase 
in  appresso  che  il  simulacro  della  pristina  maestà  de- 
stituita di  robustezza  e  vigore.  Secondo  l'ordinamento 
governamentale  toscano,  ben  vero  é  che  la  investiga- 
zione delle  corruttele,  irregolarità  e  malversazioni  degli 
amministratori  delle  sostanze  pubbliche ,  spettava  al 
dipartimento  delle  revisioni  e  sindacati;  ma  troppo 
dipendente  quel  dipartimento  si  era  dalla  volontà 
de' ministri  supremi,  ed  a  quei  giorni  affidato  ad 
uomo  più  valente  nelle  cose  letterarie  che  nell'eco- 
nomiche e  legali ,  siccome  fu  il  conte  Gio.  Battista 
Baldelli.  Dal  cumulo  di  queste  circostanze  resulta- 
rono gì'  inconvenienti  e  sconcerti,  che  già  dicemmo 
esser  parati  ad  esporre  sulla  fine  della  nostra  povera 
tela,  nella  massima  parte  omai  svolta  e  vicina  al  suo 
termine. 

6,000,000,  e  le  passivila  a  lire  37,088,838,  conforme  alla  deUagliata 
notizia  di  esse  datane  dal  minislro  Baldasseroni  nel  Rfndimento  di 
conti  presentalo  al  Parlamento  nazionale  nel  1848. 
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§.    7. 
Ordini  cavallereschi  di  S.  Stefano  e  S.  Giuseppe. 

Aveva  il  Granduca  Ferdinando  istituito  sin 
dal  1807  in  Wurztburg  un  nuovo  Ordine  equestre 
intitolato  a  S.  Giuseppe,  destinandolo  a  fregiare  i  per- 
sonaggi benemeriti  per  servigi  resi  allo  Stato  ed  al 
Principe ,  o  ascesi  in  fama  per  l'esercìzio  di  virtuose 
professioni ,  senza  privilegio  di  casta.  Al  suo  ritorno 
in  Toscana  trasse  con  se  il  lodevole  istituto,  e  vera- 
mente piacque  non  a'  soli  insigniti,  che  furono  molti, 
ma  all'universale;  poiché  l'oggetto  avuto  in  mira  di 
ricompensare  il  merito  civile  e  militare  in  chiunque 
si  ritrovasse,  a  maraviglia  consuonava  colle  cambiate 
idee  de'  tempi.  Laonde  risolse  dichiararlo  Ordine  na- 
zionale toscano  ;  se  non  che  i  vecchi  cavalieri  Slefa- 
niani  istarono  per  la  ripristinazione  di  quello  creato 
dal  primo  Cosimo  al  fine  d' inneghitlire  l' alterezza 
de'  magnati  repubblicani  ,  che  mal  si  piegavano 
al  dispotismo  del  principato  (40).  Potenti  ostacoli 
s'affacciavano  a  contrariare  le  loro  istanze;  ma  troppo 
mortificati  in  faccia  agl'insigniti  della  nuova  decora- 
zione, ottennero  a  stento  il  permesso  di  riprendere  le 
assise  altre  volte  vestite  (41).  Impose  allora  il  Gran- 

(40)  In  quanto  all'origine,  scopo  e  Tunzioni  dell'Ordine  di 
S.  Stefano,  ci  riportiamo  a  ciò  che  ne  dicemmo  alla  pag.  151  e  segg. 
del  tomo  I. 

(41)  Nel  proemio  aW  edillo  del  di  13  agosto  1815  si  legge: 
«  Avendo  Noi  ordinato  che  si  vada  preparando  un  piano  di  roslilu- 
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duca  a'  ministri  di  formulargli  il  piano  per  la  ripri- 
stinazione  dell'  Ordine  antico ,  e  le  costituzioni  pel 
moderno.  Vi  applaudirono  essi  in  tali  termini:  «  Sa- 
«  vìssimo  è  stato  il  diyisamento  dell'I,  e  R.  A.  V.  di 
«  conservare  due  distinti  Ordini  in  Toscana ,  che 
«  uno  destinato  alla  nobiltà,  sia  originaria,  sia  acqui- 
ci sita  ,  r  altro  promiscuamente  alla  nobiltà  ed  al  me- 
«  rito.  In  tal  guisa,  senza  distruggere  le  antiche  isti- 
«  tuzioni,  le  quali  hanno  sempre  a  loro  favore  la 
«  venerazione  che  ispira  la  loro  vetustà  ,  accompa- 
«  guata  talvolta  dalla  memoria  di  felici  e  gloriosi 
«  resultati ,  non  si  lotta  direttamente  contro  la  forza 
«  delle  variate  opinioni ,  abitudini  e  sistemi  ,  e  si 
«  lascia  aperta  la  strada  a  soddisfare  quell'onore,  in 
«  cui  Montesquieu  riconobbe  Y  essenza  morale  della 
«  monarchia,  che  non  è,  né  dev'essere  1' appan- 
a  naggio  di  una  sola  classe  privilegiata  di  cittadini, 
«  quando  l'attuale  slato  della  civilizzazione  rende 
«  comuni  a  più  classi  l' istesse  prerogative  d' istru- 
«  zione  e  d'educazione.  Ed  in  simil  forma  nessuna 
«  classe  ha  luogo  di  desiderare  le  istituzioni  de'ces- 
«  sati  intermedi  governi  ,    perchè    trova  nel  ristabi- 

«  zioni  per  l'Ordine  di  S.  Stefano,  ove  siano  stabiliti  de'regolamcnii 
«  adattali  alle  variate  circostanze  ,  e  capaci  di  rendere  il  suo  an- 
«  lieo  lustro  a  questo  nobile  istituto  ,  che  luminosamenle  contribuì 
«  alla  gloria  miliiare  della  Toscana  (sic!)  vogliamo  frattanto,  che  gli 
«  antichi  insigniti  non  rimangano  ulteriormente  privali  della  sod- 
«  disfazione  di  portarne  le  insegne  ,  siamo  quindi  venuti  nella  de- 
ce terminazione  ec.  »  Deputati  provvisoriamcnle  incaricati  a  cono- 
scere le  domande  dei  desiderosi  (/*  riveslir  V abito,  furono  i  cavalieri 
Leopoldo  Ricasoli,  Beniamino  Sproni,  Giulio  Bianchi,  Carlo  Alber- 
golti-Siri  e  Clemente  Rospigliosi. 
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a  lito  e  fausto  ordine  di  cose  i  vantaggi  tutti  del 
«  precedente ,  e  1'  alta  aristocrazia  può  tuttora  sotto 
«  certi  rapporti  vantarsi  di  vedere  a  lei  riservate  delle 
o  distinzioni  temperate  in  modo  da  non  urtare  i  va- 
«  riati  costumi  ed  opinioni  del  giorno.  L'A.  V.  I.  e  R. 
«  tenendo  questa  via  tracciata  dalla  saviezza,  ha  sa- 
c(  puto  sempre  riuscire ,  prima  e  meglio  assai  che 
a  in  qualunque  altro  Stato,  a  spegnere  i  partiti  e  le 
«  gare  fra  i  di  Lei  sudditi ,  ed  a  formare  una  sola 
c(  pacifica  famiglia  ,  malgrado  1'  urto  antecedente 
a  delle  passioni  e  degli  avvenimenti  politici  (42).  » 

Ricevuto  un  cosiffatto  adesivo  parere,  statuì  il 
Granduca,  che  l'Ordine  dì  S.  Giuseppe,  allora  dichia- 
rato nazionale  toscano,  era  destinalo  nelle  sue  diverse 
classi  a  dislinguere  con  decorazioni  esletiori  le  qua- 
lità pregevoli ,  e  le  virtuose  azioni  di  chiunque  avesse 
acquistato  titolo  alla  sovrana  considerazione ,  o  per 
meriti  personali,  o  per  utili  servigi  resi  allo  Stato  (i3). 
11  gran-maestrato  dell'Ordine  fu  reso  inseparabile  dalla 
sovranità  granducale,  ed  in  tre  diversi  gradi  di- 
stinti gl'insigniti,  tanto  nazionali  che  forestieri.  Don 
Neri  Corsini  ne  fu  il  primo  gran-cancelliere  :  in  ap- 
presso la  legione  equestre  è  divenuta  assai  numerosa, 
poiché  anco  il  favore  vi  abbia  introdotte  delle  per- 
sone poco  meritevoli.  E  quantunque  lo  scopo  politico 
di  simili  istituzioni  potesse  esser  raggiunto  con  il  solo 

(42)  Il  riferito  squarcio  è  eslraUo  dalla  rappresentanza  falla  dai 
consiglieri  Fossombroni,  Corsini  e  Frullani  al  Granduca  nel  di  14 
marzo  1817. 

(43)  Il  motuproprio  che  statuisce  tal  concessione,  è  del  18  marzo 
suddello,  e  le  relative  cosliluzioni  rimasero  approvale  nel  di  primo 
agosto  successivo. 


LiB.  X.  Gap.  IL     (1817)  203 

Ordine  di  S.  Giuseppe  ,  premeva  troppo  a'  magnati 
di  avere  un  fregio  di  casta,  giacché  a' vecchi  cavalieri 
Slefaniani  era  andata  a  grado  la  facoltà  di  riprenderne 
i  distintivi.  Laonde,  a  preghiera  della  nobiltà  venne 
deGnìtivamente  ripristinato  quell'Ordine,  che  Cosimo  I 
aveva  fondato  per  snervarla  e  rendersela  sotto- 
messa (44).  Le  sue  costituzioni  peraltro  furono  in 
diverse  parti  cambiate,  ma  non  tanto  che  non  rima- 
nesse qualche  cosa  a  desiderare.  Nel  proemio  delle  me- 
desime é  espresso  il  seguente  commendabile  pensiero. 
All'  oggetto  d' eccitare  più  facilmente  una  generosa 
emulazione,  ed  i  sentimenti  di  virili,  quando  quel- 
V  istessa  onorifica  decorazione  onde  si  fregiarono  gli 
antenati  j  tornerà  a  distinguere  il  merito  di  coloro  y 
i  quali  non  appagandosi  unicamente  delle  glorie  avite, 
apprendano  quanto  sia  onerosa  la  nobiltà  de' natali, 
ogni  volta  che  non  venga  illustrata  colla  nobiltà 
delle  azioni ,  e  ristabilito  V  Ordine  ce.  I  lettori  ne 
facciano  dall'esito  il  giudizio  a  loro  posta:  frattanto 
dobbiamo  rilevare  come  venisse  così  riaperta  la  strada 
alle  istituzioni  fidecommissarie ,  che  le  patrie  leggi 
da  lunga  stagione  combattevano.  Fu  questa  neces- 
saria conseguenza  de'ripristinali  regolamenti  pei  no- 
bili voluti  dal  plenipotenziario  Rospigliosi  (45);  avve- 


(hi)  Vedasi  il  motuproprio  del  di  22  dicembre  1817. 

(45)  Le  prammatiche  del  1750  sulla  nobiltà  esserxlo  cada(e  al- 
l'arrivo del  governo  francese,  liospigliosi  le  aveva  richian)ate  in  vigore 
coll'ediUo  del  9seUembre  1814.  —  11  conte  L.  Serrislori  nella  sua  Sta- 
tistica d' Italia  ci  ha  forniti  deMati  assai  importanti  sulla  fondazione  delle 
commende  per  parte  de'privati ,  sino  al  1836.  Il  numero  delle  quali,  come 
il  capitale  sottoposto  ai  vincoli  fidecommissari ,  si  è  da  quindi  in  poi 
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gnachè  non  possa  esservi  nobiltà  ereditaria  permanente 
senza  censo  inalienabile.  Ma  la  inalienabilità  de'  fondi 
rurali,  se  in  qualunque  paese  è  dannosa,  in  Toscana 
particolarmente  è  perniciosissima  all'  economia  dello 
Stato.  Oltre  di  che,  a  carico  dell'Erario  fu  stanziata  l'an- 
nua dotazione  di  scudi  50,000  per  sopperire  in  parte  alle 
spese  ufficiali  dell'Ordine,  e  per  dispensarne  l'altra 
in  commende  dette  di  grazia ,  che  in  molti  casi  equi- 
valgono a  pensioni  di  benemerenza.  I  particolari 
ancora  hanno  gareggiato  in  allargare  la  sfera  di 
questa  sorgente  antieconomica  ;  ma  tempo  verrà  , 
e  forse  non  è  lontano,  che  il  bisogno  di  correggerla 
si  renderà  indispensabile ,  non  senza  qualche  tram- 
busto. Imperciocché  ,  nelle  monarchie  o  assolute 
o  rappresentative,  gli  ordini  della  nobiltà  sono  gra- 
dini del  trono  e  del  potere;  ma  dall'altra  parte,  se 
la  loro  esistenza  produce  uno  sbilancio  economico 
nello  Stato,  la  sua  politica  sicurezza  è  ugualmente 
compromessa. 

§.   8. 
Matrimoni  nella  Casa  regnante. 

Se  la  prima  metà  dell'anno  diciassette  passò 
fatale  e  luttuosa  per  la  Toscana  ,  come  per  tutta 
quanta  l' Italia ,  negli  ultimi  mesi  però  le  popolazioni 
si  trovarono  alleggerite  dal  terrore  del  morbo  iifoi- 

considcrabilmenlc  accresciuto;  il  che  dovrebbe  richiamare  l' atten- 
zione (Iella  potestà  legislativa  ,  prima  che  lo  sconcerto  si  rendesse 
più  imponente. 
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dale ,  e  meno  afflitte  dalla  penuria  delle  vettovaglie 
vistosamente  scemale  di  prezzo.  I  maritaggi  celebrati 
nella  famiglia  granducale  concorsero  a  dileguare 
quella  mestizia,  che  per  le  sopraddette  cagioni  s'era 
introdotta  nella  moltitudine,  facile  ad  obliare  i  sofferti 
patimenti  in  presenza  alle  circostanze  giulive  accom- 
pagnate da  feste  e  beneflcenze.  Il  primo  ramo  re- 
gnante dell'  antichissima  stirpe  Sabauda ,  aveva  dati 
certi  segni  di  prossima  estinzione  ;  per  cui  nel  Con- 
gresso di  Vienna  fu  contemplata  la  branca  del  prin- 
cipe di  Carignano,  di  una  medesima  prosapia,  come 
avente  diritto  a  succederle  in  tutti  i  suoi  stati  (46). 
Carlo  Alberto  di  Savoia-Carignano  venne  proposto 
alle  nozze  di  Maria  Teresa  di  Toscana ,  giovanetta 
sedicenne,  leggiadra,  pia  ed  ornata  delle  più  squi- 
site doli  che  a  principessa  si  convengano.  Piacque 
al  Granduca  Ferdinando  la  proposta  di  un  matrimonio 
che  apriva  alla  figlia  la  via  di  salire  a  splendido 
trono,  e  piacque  ancora  alla  Corte  di  Vienna  desi- 
derosa di  stringer  legami  di  parentela  col  futuro  re 
dì  Sardegna.  Era  Carlo  Alberto  prevenente  della  per- 
sona, e  fervido  quanto  un  giovane  di  diciannove 
anni  chiamalo  ad  alti  destini  suol' essere.  Il  marchese 
Antonio  Brignole-Sale  incaricato  sardo  domandava  la 


(46)  Vedasi  1'  ari.  86  dell'  Allo  finale  di  Vienna  riportalo  al 
N.  XV  <ie\V  Appendice.  —  Carlo  Alberlo  figlio  di  Carlo  Emanuele 
duca  di  Carignano  discendeva  da  un  ramo  della  famiglia  Sabauda 
da  lunga  stagione  trasportalo  in  Francia  ,  siccome  può  risconlrars'i 
nella  Sloria  genialogica  che  ce  ne  diede  l'eruditissimo  conte  P.  Lilla. 
Egli  nacque  però  in  Torino  a' 2  di  ottobre  del  1798,  ed  ebbe  a 
madre  Maria  Cristina  di  Sassonia  duchessa  di  Curlandia. 
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mano  della  sposa ,  che  il  Granduca  accordava  con 
piena  soddisfazione  (47).  A' 30  di  settembre,  sotto  le 
maestose  volte  di  S.  Maria  del  Fiore,  compievasi  il  rito 
delle  nozze  celebrale  con  tutta  la  pompa  solita  spie- 
garsi dai  principi  reali  in  simili  occasioni.  Pier  Fran- 
cesco Morali  arcivescovo  fiorentino  adempiva  solenne- 
mente la  ceremonia,  e  le  celesti  benedizioni  invocava 
suir  avventurosa  coppia  predestinata  ad  avere  tanta 
e  sì  nobile  parte  nelle  future  vicende  italiane.  Am- 
bedue rappresentavano  infatti  sul  soglio  parte  assai  lu- 
minosa :  egli  di  principe  italiano ,  ed  essa  di  moglie 
e  madre  esemplarissima,  non  che  di  principessa  sov- 
venitrice  di  quanti  miseri  ebbero  a  lei  ricorso.  Di- 
versi spettacoli  furon  fatti  in  Firenze  per  festeggiare 
dette  nozze ,  alle  quali  la  popolazione  prese  parte 
con  indicibile  trasporto;  e  nel  giorno  6  d'ottobre 
si  posero  gli  sposi  in  viaggio  alla  volta  di  Torino 
augurati  d'ogni  sorte  felicità.  Il  padre,  il  fratello  e  la 
sorella  accompagnarono  la  sposa  sino  al  Covi- 
gliaio  in  cima  agli  Appennini  :  là  accadde  quella 
commovente  separazione ,  che  strappa  la  donna  dal 
seno  della  propria  famiglia ,  per  divenire  ornamento 
ed  innesto  in  diversa  progenie.  Accoglienze  oneste 
e  liete  ella  ebbe   dai   vecchi   regali   di   Savoia ,  coi 

(47)  In  quesli  (empi  si  trovava  in  Toscana  il  principe  di  Mcl- 
ternich  venuto  ad  accompagnare  fino  a  Livorno  l'arciduchessa  Leo- 
poldina d'Auslria  fidanzata  a  don  Pedro  di  Braganza  reggente 
le  corone  del  Portogallo  e  del  Brasile  :  vuoisi  che  sin  da  quel  mo- 
mento iì  cancelliere  d'  Austria  concepisse  avversione  per  Carlo  Al- 
berto ,  il  quale  siccome  educalo  in  Francia  non  mostrava  troppa 
riverenza  M' Aquila  moslruosa ,  quantunque  fosse  (lor  contrarie  pa- 
rentela con  quelli  che  ad  insegna  l'avevano. 
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quali  andò  pienamente  d'  accordo  nella  severità  del 
costume  e  nella  riverenza  a  Dio.  Anche  il  tranquillo 
popolo  torinese  la  vide  arrivare  con  soddisfazione , 
come  se  presago  fosse  delle  beneflcenze  che  ne 
avrebbe  per  lo  avvenire  raccolte. 

Intanto  che  a  Firenze  offettuavansi  le  soprad- 
dette nozze ,  era  dalla  Corte  spedito  a  Dresda  il 
conte  Gio.  Battista  Baldelli  per  chiedere  la  princi- 
pessa Maria  Anna  Carolina  di  Sassonia  in  consorte 
all'arciduca  Leopoldo  Gran-Principe  ereditario  di  To- 
scana. L'avviso  del  concluso  maritaggio  produsse 
somma  letizia  nei  Toscani ,  che  riguardavano  in 
quest'unico  rampollo  dell'amato  sovrano,  non  sola- 
mente l'erede  delle  vii  tu  paterne,  ma  colui  che  nel 
nome  avrebbe  posto  tutto  lo  studio  di  conservare  il 
retaggio  della  sapienza  dell'Avo,  e  di  viemaggiormente 
illustrarla  potendo.  Nato  in  Toscana  da  padre  e  madre 
che  avevane  respirate  le  prime  aure  di  vita  in  Italia, 
godeva  di  tutta  l'  affezione  e  confidenza  di  principe 
nazionale.  Se  non  che  gli  sconvolgimenti  per  noi 
descritti,  l'obbligarono  a  passare  i  primi  anni  della 
sua  gioventù  in  Germania ,  ove  peraltro  il  genitore 
ebbe  cura  di  confidarlo  ad  educatori  italiani.  Il  mar- 
chese Carlo  Araldi-Torresini  ed  il  conte  Alessandro 
Opizzoni  (  uomo  bigotto  e  pieno  di  pregiudizi  )  lom- 
bardi, furono  i  prescelti  all'importante  ufficio;  e  prima 
l'abate  Bagnoli  di  San-Miniato,  poi  l'abate  Bonola  di 
Milano  ebbe  a  maestri  nelle  lettere.  Pei  principj  del 
diritto  pubblico  ,  studio  se  in  ogni  civil  persona  in- 
teressante ,  nei  suoi  pari  in  specie  necessarissimo , 
udì  le  lezioni  dell'avv.  Quartieri  rinomato  professore 


208  Storia  della  Toscana 

dell'  Università  pisana.  Ma  non  basta  pei  sovrani  che 
apprendono  le  nude   teoriche   del    diritto  ;  conviene 
che    nella    storia  ,   ed    in    particolare    in    quella  del 
proprio  paese ,   ricerchino  le  ragioni  per  cui  gli  an- 
tenati fissarono    quelle   regole ,  donde    ne    nasce  la 
valutazione  filosofica  delle  medesime.  Nelle  corti  avvi 
più  bisogno    di    precettori    sciolti ,  dotti   ed   esperi- 
mentati   nelle   cose   del   mondo,  che   di   pedagoghi 
minuti  ,    assidui    e    santocci  ,    rovina    dei   principi  , 
traditori    degli  Stati.  L'arciduca  Leopoldo  adunque, 
appena  compito  il  quarto  lustro,  condusse  in  moglie 
la    prenominata    Principessa   sassone ,   donzella   av- 
venente, colta  e   gentile.  Incontrata    a   Trento   dal 
principe    Rospigliosi    inviato    a    riceverla    in    com- 
pagnia   di    altri    cavalieri   e    dame  ,   la  sera  del  di 
15    novembre   arrivò  a  Cafaggiolo,    ove    lo   sposo, 
il  suocero  e  la  cognata  s' erano  trasferiti  a  riceverla. 
Nel  dì  appresso   circondata    da    sfarzoso   corteggio, 
per  la  porta  S.  Gallo  fece  ingresso  in  Firenze,  e  nella 
basilica  dedicata  all' Annunziazione  di  Maria,  l'arci- 
vescovo Morali  celebrava  la  Messa  del  congiunto  e  di- 
ceva il  Te  Deiim.  La  città  fu  nella  sera  illuminata;  vi 
furono  fuochi  artificiali,  pranzi  a  Corte,  balli  a'tea- 
tri  e  nelle  stanze  dette  del  Buon-umore;  sicché  il  brio 
naturale   de'  Fiorentini   s'  accrebbe  sensibilmente.  Né 
tampoco  mancarono  le  consuete  poesie;  ma  ciò  che 
più  contribuì  ad  esaltare  la  gioia  dipese  dalle  bene- 
ficenze elargite  dal  Granduca  a  sollievo  de'poveri  (48j. 

(i8)  Alle  zillclle  povere  del  Graiulucalo  furono  dispensale  330 
doli  dì  13  scudi  per  ciascheduna  ,  e  40  più  a  quelle  della  capilalc. 
Furono  reslituili    (jralis  i  piccoli    pegni   del   Monte  ]> io  di  Firenze, 
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Le  speranze  concepite  a  quest'epoca  sì  cangiarono 
tosto  in  afflizioni^  vedendo  che  l'auspicato  matri- 
monio riusciva  infecondo  di  prole;  avvegnaché  fosse 
troppo  molesta  a'  Toscani  l'idea  di  cadere  in  dominio 
di  un  principe  tedesco.  La  qual  cosa  apprezzata  dal 
Granduca  Ferdinando,  quantunque  maturo  d'età, 
siccome  vedovo,  nel  1821  passò  in  seconde  nozze 
colla  principessa  Maria  Ferdinanda  di  Sassonia  so- 
rella della  precedente  :  quindi  l' arciduca  Leopoldo 
ottenne  la  desiderata  figliuolanza,  ma  da  questo  primo 
matrimonio  non  ebbe  che  femmine,  conforme  ande- 
remo  notando  a  suo  luogo. 

e  venne  falla  copiosa  disliibuzione  di  pane  a' bisognosi.  I  diseriori 
ed  i  colpevoli  di  lievi  delinquenze  ollennero  grazia  plenaria.  Le  quali 
generose  disposizioni  inconlrarono  il  genio  della  niolliludine  ,  che 
sempre  si  rallegra  all'idea  del  donalivo. 


►♦^^2><-$>t«3»». 
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§•  1 


Nuovo  Catasto, 

Diversi  storici  e  cronisti  fiorentini  rammemo- 
rano il  Catasto  0  Censimento  de' fondi  rustici  ed  urbani 
introdotto  sin  da'più  remoti  tempi  della  Repubblica, 
all'  oggetto  di  sottoporre  i  beni  stabili,  in  proporzione 
della  rendita,  alle  contribuzioni  occorrenti  per  soppe- 
rire alle  spese   del   Comune  (1).  Ma  la  imperfezione 

(1)  Lo  insigne  Gio.  Villani  al  cap.  92  del  lib.  XI  delle  sue 
croniche  ci  rapporta  ,  che  il  Comune  di  Firenze  nel  1338  ricavava 
dììVEslimo  del  contado  pagando  soldi  dicci  per  libbra  fiorini  d'oro  30,100; 
che  i  nobili  del  contado  pagavano  2000  fiorini  ;  che  la  Gabella  delle 
pigioni  in  cillà  rendeva  fiorini  415)6  ;  che  quella  sinniie  del  contado 
valeva  fiorini  850  ,  e  che  la  Gabella  degli  sporti  delle  case  valeva 
fiorini  7030  all'anno.   Crano  queste  in  odelto  tante   diverse  lasse 
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de' metodi  osservati  nel  registrare  le  portate  de' beni 
a'  campioni  della  Decima ,  la  inobbedienza  di  alcuni 
proprietari,  talora  la  trascuratezza,  i  privilegi  d'esen- 
zioni da  altri  vantati ,  e  lo  spirito  spesse  volte  par- 
ziale che  informava  le  provvisioni  de' Signori,  indus- 
sero frequenti  motivi  di  mala  contentezza ,  di  sub- 
bugli e  di  violenze.  Le  patteggiate  dedizioni ,  e  le 
compre  di  varie  terre  e  castella  dello  Stalo,  concor- 
sero ad  accrescere  la  disuguaglianza  censuaria,  non 
che  la  confusione  ed  il  disordine.  Infatti ,  a  testi- 
monianza di  Gino  Gapponi  il  seniore,  una  delle  cause 
che  promossero  il  famoso  tumulto  del  1378,  per  cui 
Michele  di  Landò  scardassiere  ottenne  il  Gonfalone 
della  Repubblica ,  dipese  dall'  ingiusto  reparto  delle 
pubbliche  gravezze  (2).  Adottati  dei  temperamenti  per 
acquietare  sul  momento  l'esigenze  degli  arditi  recla- 
manti ,  ma  non  cambialo  peraltro  il  sistema  di  re- 
partizione,  né  corretti  gl'inconvenienti  più  gravi 
ed  odiosi ,  non  andò  guari  che  il  desiderio  di  nuove 
riformagiOni  proruppe  con  forza  crescente.  Messer 
Gio.  de'  Medici ,  detto  Bicci ,  nobile  popolano  ed  in 
favore  della  plebe,  correndo  l'anno  1427,  si  pose 
in  mezzo  tra  essa  ed  i  magnati ,  ond'  aggiustare  la 
bisogna,  e  cosi  averne  per  se  reputazione  e  grandezza. 
Il  Segretario  fiorentino  ne  lasciò  chiaro  ricordo  a'po- 
steri  :  «  Erano  stracchi  i  cittadini  di  Firenze  per  le 
«  gravezze   poste  infino  allora ,  in  modo  che  si  ac- 

rcnsuarie ,  che  colpivano  i  fondi  urbani  e  rustici  della   ciUà  e  suo 
dominio. 

(2)  Vedasi  il  Tumulto  de'Ciotnpi  descrilto  da  Gino  Capponi  ad  esso 
conlemporaneo ,  inserito  io  una  raccolta  di  Cronichetle  anliche  del 
buon  secolo  della  lingua  toscana  ,  pubblicale  dal  Manni  nel  1733. 
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«  cordarono  a  rinnuovurle.  E  perchè  le  fossero  uguali 
«  secondo  le  ricchezze ,  si  provvide  che  le  si  pones- 
«  sero  ai  beni ,  e  che  quello  che  aveva  cento  fiorini 
c<  di  valsente ,    ne    avesse    un   mezzo    di    gravezza. 
«  Avendola  pertanto  a  distribuire  la  legge  e  non  gli 
c<  uomini ,  venne  ad  aggravare    assai  i  cittadini  po- 
ti tenti.  Ed  avanti   che   ella  si  deliberasse  era  disfa- 
«  vorita  da  loro;    solo    Giovanni  de' Medici   aperta- 
w  mente  la  lodava,  tanto  che  ella  si  ottenne.  E  perchè 
«  nel  distribuirla  si  aggravarono  i  beni  di  ciascuno, 
«  il  che  i  P'iorentini   dicono  accatastare ,  si  chiamò 
«  questa  gravezza    Catasto.    Questo    modo   pose   in 
«  parte  regola  alla  tirannide  de' potenti,  perchè  non 
«  potevano  battere  i  minori,  e  farli  con  le  minaccia 
a  nei  Consigli  tacere ,   come   prima    potevano.    Era 
«  adunque  questa  gravezza  dall'universale  accettala, 
«  e  dai  potenti  con  dispiacere  grandissimo  ricevuta. 
«  Ma  come    accade  che  mai  gli  uomini  non  si  sod- 
c<  disfano  ,  ed  avuta  una  cosa  ,    non    vi    contentan- 
«  dosi   dentro,    ne   desiderano    un'altra;    il    popolo 
u  non  contento    alla    ugualità    delia    gravezza ,  che 
«  dalla    legge    nasceva  ,    domandava    che    si    rian- 
«  dassero  i  tempi  passati ,  e  che    si    vedesse   quello 
«  che  i  potenti,  secondo  il  Catasto,  avevano  pagato 
«  meno  ,    e   si    facessero   pagar    tanto  ,  che   eglino 
«  andassero  a  ragguaglio  di  coloro ,  che  per  pagare 
«  quello  che  e'  non    dovevano ,  avevano  venduto  lo 
«  loro  possessioni  (3).  » 

(3)  Vedi  Machiavelli,  Uh.  lY  delle  Istorie.  Egli  continua  a  dire, 
the  non  solamenle  i  beni  slabili  furono  sottoposli  a  gravezza  ,  ma 
anche  i  mobili  vi  soggiaccrono  con  immenso  rammarico  de'nobili , 
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La  qual  pretesa  affacciata  con  arroganza 
e  minacele  dalla  parte  popolana ,  spaventò  i  ricchi 
patrizi,  che  già  non  sapevano  darsi  pace  della  vinta 
legge ,  e  quindi  pericolosi  umori  forieri  di  tempesta 
lividi  serpeggiavano  per  la  città.  Ma  il  Medici  fau- 
tore della  plebe ,  accorse  tosto  ad  arrestarne  i  tra- 
scendenti appetiti ,  conscio  che  quando  ella  è  levata 
a  tumulti ,  non  avvi  più  modo  per  frenarla  o  diri- 
gerla al  segno  che  si  vorrebbe.  Le  sue  ammonizioni 
opportunamente  usate  salvarono  Firenze  dalla  temuta 
sollevazione  (4j;  il  che  servì  di  gradino  all'inalzamento 

i  quali  avrebbero  volulo  esserne  esenti ,  atteso  lo  incomodo  Je'ne- 
gozi  governativi.  Ma  i  popolani  riprendevano:  lasciate  le  faccende, 
se  vi  gravano  ,  che  le  faremo  noi  con  più  amorevolezza  di  voi. 

(4)  Vedasi  il  precitato  libro  del  Machiavelli ,  il  qnale  alTerma 
che  il  Medici  andò  mostrando  alla  plebe  «  Che  non  era  bene  rian- 
«  dare  le  cose  passate  ,  ma  sibbene  provvedere  alle  future;  e  se  le 
«  gravezze  per  l' addietro  erano  state  ingiuste,  ringraziare  Dio, 
«  poi  che  si  era  trovato  il  modo  a  farle  giuste;  e  volere  che  questo 
«  modo  servisse  a  riunire,  non  a  dividere  la  città,  come  sarebbe 
«  quando  si  ricercasse  le  imposte  passate  ,  e  farle  ragguagliare  alle 
«  presenti  ;  e  chi  è  contento  di  una  mezzana  vittoria  sempre  ne 
«  farà  meglio,  perchè  quelli  che  vogliono  sopravvincere  sempre 
«  perdono.  »  A  testimonianza  di  messer  Francesco  Guicciardini , 
nel  1497,  la  parte  popolana  tentò  d'introdurre  la  Decima  scalala , 
ma  posta  la  provvisione  in  Consiglio  grande  non  fu  vinta.  Giova 
rilevare  dalle  sue  medesime  parole  in  ciò  che  consistesse  delta 
Decima:  «  A  tempo  delle  guerre  di  Pisa,  fu  proposta  in  Firenze 
«  una  imposizione,  che  si  chiamò  la  Decima  scalala;  la  quale  era, 
«  che,  chi  aveva  cinque  ducati  o  meno  di  decima,  pagasse  una 
«  decima;  chi  aveva  dieci  ducali  di  decima,  pagasse  una  decima 
«  el  uno  quarto;  chi  n'aveva  quindici,  pagasse  una  decima  e  mezzo; 
«  et  cosi  successivamente,  per  ogni  cinque  ducati,  che  l'uomo 
«  aveva  di  decima,  si  moltiplicava  uno  quarto  di  più;  non  polendo 
«  però  passare ,  per  uno ,  Ire  decime.  »  Questa  breve  scrittura  del 
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di  sua  casata.  Ulteriori  vicende  subì  la  decima  negli 
ultimi  anni  della  Repubblica  e  durante  il  principato 
Mediceo  ,  che  qui  non  giova  riferire,  tanto  più  che 
non  indussero  verun  sensibile  cambiamento  nel  si- 
stema catastale,  rimasto  in  piedi  fino  all'epoca  gloriosa 
del  magno  legislatore  toscano.  Leopoldo  1  adunque 
sagace  indagatore  de'  bisogni  dei  suoi  popoli,  com- 
prese perfettamente  di  quanta  importanza  fosse  lo 
equilibrare  le  tasse  fondiarie,  mediante  nuove  e  gene- 
rali stime,  dopo  ch'ebbe  sottoposti  alle  contribuzioni 
i  beni  della  Corona,  e  quelli  del  clero  che  n'erano 
esenti  (5).  Se  non  che  le  di  lui  savissime  vedute  fu- 
rono in  molla  parte  obliate  o  eluse  da  esecutori 
infedeli  o  ignoranti.  Anche  le  private  passioni  e  ge- 
losìe ministeriali  concorsero  a  frastornarle;  avvegna- 
ché la  detta  operazione  estimatoria  fosse  promossa 
dal  senator  Federigo  da  Montauto  soprintendente  alle 
regie  possessioni,  funzionario  inviso  al  senator  Gianni, 
il  quale  godeva  il  pieno  favore  del  Granduca.  Già 
in  molte  Comunità   dello    Slato  erano  i  lavori  cata- 

sommo   isterico    rimasta    inedita  fino  al  1849  ,  ci  allesla ,  che  pure 
nel  secolo  XV  germogliavano  semi  di  socialismo. 

(5)  Esisteva  enorme  sproporzione  anche  nella  imposta  de'  beni 
de' privali  laici,  in  quanto  che  nel  giro  dei  secoli,  ov'era  aumen- 
tata ed  ove  diminuita  la  coltura  ,  e  per  conseguenza  il  valore  dei 
fondi.  Oltre  di  che,  s'erano  fatte  molte  contrattazioni  di  stabili  con 
un  Estimo  sproporzionato  al  loro  valore  reale ,  e  ciò  per  soddisfare 
all'ambizione  promossa  da  impolitiche  leggi,  le  quali  escludevano 
dagli  uffici  ed  onorificenze  chi  non  pagava  determinata  lassa  fon- 
diaria. Le  leggi  islcsse  fomentavano  adunque  il  disequilibrio  e  le 
irregolarità  censuarie  ,  tollerando  che  si  trasportassero  sopra  pic- 
coli fondi  troppe  gravezze  ,  e  che  altri  ne  rimanessero  quasi 
privi ,  non  senza  esporre  il  pubblico   Erario   ad    eventuali    perdile. 
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stali  terminati ,  ed  i  campioni  consegnati  a'  respettivi 
magistrati  onde  metterli  in  esecuzione  ,  allorquando 
il  Gianni  persuase  al  Principe  la  superfluità  dell'  im- 
presa censuaria,  subito  che  lo  scioglimento  del  Debito 
pubblico  doveva  portare  all'affrancazione  della  tassa  di 
redenzione,  che  corrispondeva  in  sostanza  aWa  prediate. 
Dati  gli  ordini  per  l'immediato  e  perentorio  abban- 
dono de' relativi  esami,  tranne  le  Comunità  in  cui 
era  stata  fatta  la  consegna  de' campioni ,  rimasero 
le  cose  nella  medesima  confusione  di  prima  (6)  ; 
le  quali  incontanente  avventarono  al  governo  fran- 
cese,  che  tosto  si  accinse  ad  apportarvi  un  rimedio 
radicale  (7).  Ritenute  le  massime  adottate  per  il 
Censimento  di  Francia,  procedeva  l'operazione  me- 
trica con  alacrità  ,   quando  venne  ad  esser  troncata 

(6)  Nei  volumi  delle  leggi  Leopoldine  possono  ricercarsi  le  mol- 
liplici  ordinanze  relative  al  Catasto  ,  soKo  le  rubriche  Decima  , 
Estimo  e  Comunità. 

(7)  Da  remota  eia  veniva  senlilo  in  Francia  il  bisogno  di  un 
Catasto  generale  ed  uniforme,  sempre  contrarialo  dall'immaturità 
de' lerapi.  L'Assemblea  costituente  peraltro  colla  legge  del  primo 
dicembre  1790  gettò  le  basi  per  la  riforma  dell'imposta  prediale, 
rimasta  vari  anni  ineseguita.  Nel  1802  fu  riassunto  il  progetto;  ma 
spaventala  la  Commissione  apposita  dall'idea  di  un  Catasto  parcellare, 
fu  tirala  in  lungo  la  cosa;  di  maniera  che,  toccò  a  Napoleone  l'onore 
di  sanzionare  simile  operazione  mediante  la  legge  del  IS  settembre 
1807 ,  ed  il  decreto  del  27  gennaio  1808 ,  donde  ne  è  derivata 
quella  famosa  Raccolta  Metodica  ,  che  forma  il  codice  del  Catasto 
francese.  Condotto  già  molto  innanzi,  intorno  al  1840  fece  dubitare 
di  non  poter  esser  portato  a  buon  fine  ,  quantunque  costato  quasi 
200,000  franchi.  Merita  esser  allenlamenle  studiata  la  dotta  Me- 
moria pubblicata  nel  1847  col  titolo  :  —  Del  Catasto  della  Francia 
e  del  suo  avvenire  ,  —  del  chiariss.  Francesco  Rezzonico  milanese , 
scrittura  degna  di  molta  commendazione. 
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dalla  forza  degli  avvenimenti  che  atlerrarono  il  co- 
losso Napoleonico  (8). 

Le  medesime  ragioni  che  mossero  il  governo 
francese  ad  estendere  il  Censimenlo  in  Toscana^  deter- 
minarono Ferdinando  III  a  riassumerlo  in  virtù  della 
celebre  legge  dei  7  ottobre  1817,  nel  proemio  della 
quale  e  cosiffattamente  espressa  la  ragione  del  nuovo 
Catasto  :  «  Sin  da  quando  fu  ordinata  la  soppres- 
((  sione  della  tassa  di  redenzione  ,  venne  risoluto 
c<  di  remuovere  la  difformità  del  contributo  (per 
«  essa  sanzionalo),  mediante  l'istituzione  della  tassa 
o  prediale  da  distribuirsi  su  tutta  la  superficie  del 
«  Granducato  con  misura  uguale ,  e  con  proporzione 
c<  adequata  al  valore  de'bcni  stabili  compresi  in  cia- 
«  scheduna  Comunità.  »  Ad  una  Deputazione  dirigente, 
sì  nei  rapporti  metrici  che  economici ,  fu  affidata 
simile  impresa,  della  quale  fecero  parte  i  più  dislinli 
soggetti  che  nelle  matematiche  potesse  vantare  la 
Toscana,  poiché  Pietro  Paoli  ne  fosse  eletto  presi- 
dente, Pietro  Terroni,  P.  Giovanni  Inghirami,  Gio- 
vanni Fabbroni,  Giuliano  Frullani,  insieme  col  march. 
Emilio  Pucci  ed  il  comm.  Lapo  de'Ricci  la  compones- 
sero, con  Gaetano  Celiai  segretario  (9).  I  nuovi  lavori 

(8)  Nel  1814  l'operazione  metrica  era  ulliroala  in  24  Comanilà, 
ed  in  altre  16  si  trovava  più  o  meno  avanzata,  ed  in  lutto  somma- 
vano ad  una  superficie  di  586,000  quadrati,  divisa  in  324,000  ap- 
pezzamenti. Questi  lavori  parte  rinvenuti  nell'Archivio  del  Sopras- 
sindaco  ,  e  pai  le  acquistati  in  Francia  ,  furono  dalla  Deputazione 
toscana  ritenuti  mediante  certe  rettificazioni  credule  indispensabili. 

(9)  La  Deputazione  fu  nominata  ai  21  novembre  1817,  quando  già 
lo  insigne  astronomo  P.  Inghirami  ,  che  da  pochi  mesi  si  deplora 
cslinlo,  aveva  eseguito  por  proprio  studio  e  piacere,  la (/row^'frmn- 
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metrici  non  vennero  però  riassunti  prima  del  1819, 
avvegnaché  l'anno  intermedio  fosse  interamente  con- 
sumato nello  stabilire  le  norme  pei  geometri  e  periti 
slimatori ,  e  nei  riscontri  e  rettiGcazioni  delle  mappe 
eseguite  al  tempo  francese.  Intorno  a  quest'epoca 
appunto  era  ripigliato  il  Catasto  anche  in  Francia  ; 
l'imperator  Francesco  lo  prescriveva  per  il  regno 
Lombardo-Veneto  ;  la  Camera  Apostolica  similmente 
per  gli  Slati  ponlificj,  e  lo  stesso  pratica  vasi  altro\e. 
La  qual  coincidenza  dee  ripetersi  allo  slancio  preso 
modernamente  dalle  scienze  economiche  e  politiche; 
in  conseguenza  di  che  i  ragionevoli  desideri  de' con- 
tribuenti possessori  d'immobili  sono  divenuti  comuni 
a'governi  di  reparlire  le  pubbliche  imposte  con  ugua- 
glianza proporzionata  alle  rendite,  e  con  regole  ge- 
nerali sancite  da  leggi  escludenti  il  troppo  fallace 
arbitrio  dell'uomo. 

Le  istruzioni  approvate  dal  governo  toscano 
per  servire  di  massime  fondamentali  agli  esecutori 
del  Catasto  ,  incontrarono  l'  acerba  critica  del  Paolini 
in  tali  cose  versatissimo ,  e  non  estraneo  alla  riso- 
luzione presa  da  Leopoldo  I  di  contrordinare  1'  ope- 
razione   censuaria    (10).    Grave    malcontento   aveva 

golazione  della  Toscana  ,  strenuo  lavoro  riuscito  poi  di  somma  uti- 
lità per  verificare  la  giusta  correlazione  delle  parli  rappresenlale 
sulle  mappe  dai  geometri  catastali ,  coli'  insieme  della  magna-carla 
topografica  generale  del  Granducato  posteriormente  intagliata  sotto  la 
di  lui  direzione  a  comodo  pubblico. 

(10)  Secondo  che  più  volle  udimmo  alTermare  dall' aw,  Paolini, 
autore  della  suaccennata  critica  ,  ad  istigazione  del  senator  Gianni 
egli  scrisse  una  memoria  che  svelò  a  Leopoldo  I  i  difetti  emergenti 
dalle  slime   censuarie  da  esso  comandate  ,  le  quali  avrebbero    por- 
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desiato  in  molti  proprietari  il  rinnovamento  dei  Ca- 
tasto, cioè  in  tutti  quelli  che  credevano  scapitarvi 
alcun  che  ;  laonde  fu  sulle  prime  appresa  la  cri- 
tica come  diretta  a  sedizione,  mentre  era  dettata 
da  quello  spirito  di  prudenza  pratica,  che  consiglia 
di  contentarsi  della  media  e  meno  ineguale  giustizia, 
ove  non  sia  dato  raggiugnere  la  rigorosa  perfezione 
ideale.  Ogni  persona  istrutta  in  simili  materie  non  igno- 
rava, che  lo  antico  Catasto  era  il  resultato  d'un  barbaro 
affastellamento  di  tanti  diversi  eslimari,  quante  non 
solo  numeravansi  Comunità  ,  ma  eziandio  comundli, 
popoli,  leghe  e  ville,  formati  d'elementi  svariatissimi, 
e  spesso  rappresentanti  valori  e  cifre  discordi,  de- 
sunte da  capricciose  opinioni  d'imperiti  slimalori. 
Nessuna  regola  proporzionale  alla  superficie  del  suolo 
ed  alla  sua  intrinseca  qualità ,  né  alla  sua  posizione 
relativa,  erano  entrate  nei  calcoli  di  costoro;  imper- 
ciocché, il  concetto  d'ovviare  a  tanto  disordine  era 
laudato  dal  Paolini ,  il  quale  però  s' adirava  sulla 
scelta  de' mezzi  reputati  all'uopo  men  che  buoni. 
Il  governo  s'  adirava  con  esso ,  e  faceva  tirare  in- 
nanzi l'operazione;  ma  rendeva  in  appresso  solenne 
omaggio  a' suoi   ragionamenti  modificando  l'essenza 

(alo  a  legalizzare  inconvenienti  enornaissìmi.  Ora  il  Paolini  non 
comballeva  la  compilazione  del  Calaslo ,  ma  accusava  le  istruzioni 
normali  date  agli  slimatori  degli  slessi  difelli  altra  volta  oppugnali; 
quindi  la  vivacità  che  poneva  nel  discuterle ,  eccilarono  la  bile  in 
alcuni  Deputati  preposti  alla  direzione  del  nuovo  Calaslo,  per  cui 
ebbe  indebite  laccie  ed  inquietudini.  La  indipendenza  e  libertà  del 
dire  aveva  messo  il  Paolini  in  mala  vista  a  molti ,  e  segnatamente 
del  ministro  Frullani  padre  del  Deputalo,  donde  glie  ne  derivarono 
peripezie  senza  fine. 
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di  quelle  istruzioni  eslimatorie,  nell'occasione  d'esten- 
dere il  Catasto  all'isola  dell'Elba  (11).  Il  malcontento 
de'proprietari  svani  poco  dopo  la  generale  attivazione 
del  Censimento ,  che  ad  ogni  modo  tolse  molti  dei 
deplorati  inconvenienti:  le  sue  organiche  imperfezioni 
non  possono  comparire  che  col  lungo  giro  degli  anni, 
i  quali  apportando  inevitabili  cangiamenti  sulla  faccia 
della  terra ,  e  mutando  gli  usi  e  costumi  umani , 
debbono  necessariamente  alterare  il  valore  de'  fondi 
determinato  sulle  condizioni  in  cui  essi  si  trovavano 
allorachè  ne  fu  fatta  la  ispezione  dagli  stimatori. 
La  considerazione  della  intrinseca  feracità  graduale 
del  suolo,  sarebbe  stato  per  avventura  il  più  sicuro 
elemento  per  determinare  invariabilmente  la  mi- 
sura dell'imposta,  in  relazione  alla  superficie.  E  ciò 
pei  fondi  rurali  avrebbe  portato  a  conseguire  quella 
media  e  meno  ineguale  giustizia  ricercata  dal  soprac- 
citato Paolini.  In  quanto  poi  agli  stabili  urbani  non 
può  esser  che  periodica  la  loro  trascrizione  e  respet- 
tiva  cancellazione  di  campioni  censuari ,  poiché  non 
avvi  fabbricato  imperituro,  conforme  il  valore  di  essi 


(11)  DeUe  istruzioni  furono  stampale  dal  PiaUi  nel  1819  sotto 
il  titolo  d' Esposizione  succinta  dei  principi  o  massime  fondamentali 
su  cui  si  propone  di  stabilire  il  Censimento  del  continente  del  Gran- 
ducato approvata  dal  Governo.  E  coi  tipi  dei  Piatti  fu  fatta  imprimere 
la  Memoria  critica  letta  dall' avv.  Paolini  nell'adunanza  de'Georgo- 
fili  del  di  8  luglio  1821.  In  fronte  alla  medesima  è  un  avvertimento 
d'estraneo  ignoto,  che  rimprovera  all'autore  il  silenzio  osservato 
quando  sin  dal  1817  venne  invitato  a  dire  il  suo  parere  su  tal  propo- 
sito. Il  fatto  è  indubitato;  ma  se  i  governi  vogliono  aver  sempre 
pronti  ai  loro  cenni  gli  uomini  più  valenti  nelle  virtuose  profes- 
sioni, fa  di  mestieri  che  li  tengano  continuamente  ben  edificati. 
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é  troppo  facilmente  variabile  dietro  la  mobilità  de'rap- 
porti  di  situazione ,  e  dei  costumi  sociali. 

Dall'anno  1819  al  1826  inclusive  rimase  com- 
piuta l'operazione  metrica  in  tutte  le  Comunità  del 
continente  granducale,  e  la  stima  incominciata  nel 
1821  fu  finita  nel  1831  ,  nel  quale  anno  ebbe  prin- 
cipio l'attivazione  del  Catasto  ultimata  nel  1834. 
11  totale  delle  spese  in  ciò  occorse  ammontò  a  lire 
6,683,706,  conforme  dimostrativamente  apparisce  dal- 
l' elaborato  e  giudizioso  rapporto  rassegnato  al  Gran- 
duca da'  superstiti  Deputati ,  allorachè  Y  operazione 
giunse  al  suo  termine  (12).  Ma  nel  1842  fu  essa  eseguita 
nell'isole  d'Elba  e  Pianosa  ,  quantunque  esenti  da 
tassa  prediale ,  all'  oggetto  di  servire  alla  perequa- 
zione delle  imposte  comunitative ,  ed  alla  identi- 
ficazione legale  delle  proprietà.  Tenute  ferme  le  an- 
tecedenti regole  geometriche ,  un  diverso  sistema 
venne  adottato  per  la  stima,  vale  a  dire,  non  fu  fatto 
conto  del  soprassuolo  ,  e  posto  soltanto  a  calcolo 
la  qualità  e  giacitura   de' terreni  (13).  Cadrebbe  qui 

(12)  Questo  rapporto  colla  data  del  30  novembre  1834,  firmalo 
dal  presidente  Paoli,  e  dai  deputali  Inghirami  e  de' Ricci ,  tuttora 
inedito,  fu  compilato  dal  cav.  Ferdinando  Tartini  in  quel  tempo 
segretario  della  Deputazione  dirigente  ,  che  la  falce  della  morte  aveva 
quasi  annichilata.  Portato  che  sia  a  termine  il  Catasto  nelle  Comu- 
nità lucchesi  aggregate  al  Granducato ,  separati  i  territori  pas- 
sati sotto  Modena  e  Parma ,  ed  indottevi  tutte  quelle  variazioni 
che  nei  trascorsi  anni  s' effetluarono ,  esso  sarebbe  un  prezioso 
documento  per  gli  studiosi  delle  cose  statistiche  patrie ,  si  me- 
ritevole di  comparire  alla  luce. 

(13)  Alle  lire  6,683,706  occorse  per  il  Catasto  nelle  Comunità 
continentali ,  avvi  da  aggiungere  lire  288,863  impiegale  in  rellifica- 
zìoni    dell'  operazione    eseguita    come    sopra  ,    ed    in    estenderla 
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in  acconcio  esporre  il  quadro  in  specie  de'  dati  re- 
sultanti dalle  due  operazioni  rispetto  air  agricoltura, 
precipua  fonte  delia  nostra  prosperità  nazionale  ;  se 
nonché  le  mutazioni  posteriormente  avvenute  nella  su- 
perflcie  del  territorio  granducale,  renderebbero  un  lai 
quadro  imperfetto,  attesa  la  subita  perdita  delle  undici 
Comunità  della  Lunigiana  passate  ad  altri  Stati  , 
e  lo  acquisto  delle  nove  Comunità  del  già  Ducato  di 
Lucca  (14).  Durante  il  reggimento  Borbonico  in  quella 
provincia  eravi  stato  pure  incominciato  un  nuovo 
Catasto,  per  gli  stessi  motivi  che  lo  avevano  pro- 
mosso nel  Granducato.  Ma  il  dissesto  arrecato  dal 
duca  Carlo  Lodovico  alle  Finanze  del  paese ,  di 
cui  si  stimava  più  usufruttuario  che  sovrano ,  lo 
avevano  già  sospeso  innanzi  che  ne  accadesse  la 
riunione  alla  Corona  di  Toscana  5  di  maniera  che 
l'operazione  era  ultimata  soltanto  nella  Comune  di  Ca- 
pannori ,  e  nelle  altre  si  trovava  più  0  meno  avan- 
zata. Stimiamo  che  l'attuai  governo  non  vorrà  trascu- 
rare di  recarla  tosto  a  fine,  onde  render  così  uniforme 
il  sistema  dell'imposta  fondiaria  in  tutto  il  Granducato, 

air  Elba  e  Pianosa  ,  che  forma  un  totale  di  lire  6,972,369.  Sin  da) 
1817  era  stato  preslabililo  ,  che  la  spesa  generale  censuaria  sarebbe 
andata  a  carico  delle  Comunità;  ma  in  appresso  sono  state  portale 
a  uscita  dell'  Erario  lire  3,103,342  che  le  aveva  anticipalo. 

(lì)  La  superficie  dell'antico  territorio  granducale,  comprese 
le  isole  d'  Elba  e  Pianosa,  era  di  quadrati  6,4i2,492,  che  raggua- 
gliano a  miglia  toscane  8,024  '|,.  Le  undici  Comunità  lunensi  cedute 
a  Parma  ed  a  Modena  ,  hanno  una  topografia  di  210,412  quadrati 
e  le  nove  Comunità  lucchesi  aggiunte  al  Granducato  equivalgono 
a  quadrati  303,700,  che  ragguagliano  a  miglia  8,143;  di  maniera 
che,  l'incorporo  di  Lucca  ha  prodotto  il  picciolo  aumento  in  su- 
perficie di  miglia  quadrale  118  \ 
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ed  ottenere  un'esatta  e  completa  idea  delle  spese  ne- 
cessarie al  mantenimento  de'  corsi  d'  acque  che  for- 
mano carico  ai  possidenti  interessati  nella  difesa 
delle  limitrofe  terre  soggette  alle  inondazioni.  Questo 
quadro  emerse  appunto  conforme  in  sequela  della 
suddivisata  operazione  censuaria,  ma  a  cagione  dei 
Iransferimenli  territoriali  leste  accennati ,  esso  è  di- 
venuto monco  ed  imperfetto ,  altra  ragione  per  con- 
durre a  termine  il  Catasto  nella  provincia  lucchese. 
La  surriferita  operazione,  una  delle  più  vaste  ed  im- 
portanti riforme  effettuate  in  Toscana  nel  secolo  pre- 
sente, se  non  fu  immune  da  difetti  per  ciò  che  con- 
cerne la  stima  ,  considerata  al  cospetto  de'  can- 
giamenti che  il  tempo  apporta ,  ha  altresì  delle  im- 
perfezioni per  quanto  spetta  alla  conservazione  , 
essendo  il  sistema  in  osservanza  troppo  complicato , 
minuto  e  costoso.  Anche  lo  addaziamenio  de'nuovi  fondi 
urbani,  e  lo  sgravio  de' preesistenti,  subito  che  si  ve- 
rifichi il  caso  di  una  sensibile  ed  assoluta  diminu- 
zione di  rendita ,  richiedono  di  esser  presi  in  serio 
esame ,  affine  d'  indurvi  le  opportune  correzioni. 
Nondimeno  ,  il  Censimento  toscano^  per  la  pochezza 
degli  anni  impiegati  nel  redigerlo ,  per  la  spesa  in 
ciò  occorsa ,  e  pei  resultati  che  so  ne  sono  ottenuti, 
se  lascia  da  una  parte  qualche  cosa  a  desiderare,  può 
dall'  altro  canto  risguardarsi  fra  i  migliori  eseguiti 
in  altri  Stati,  avendo  egU  provveduto  a  molti  degl'in- 
convenienti in  addietro  lamentati. 
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§•   2. 
Sommosse  italiane. 

Intanto  che  il  genio  pacìfico,  prudente  e  con- 
ciliatore del  Granduca  Ferdinando  III  attendeva  a  con- 
solidare ed  ampliare  le  più  importanti  istituzioni  pa- 
terne nella  sua  diletta  Toscana,  occulto  fermento 
preparava  nuovi  rivolgimenti  in  varie  contrade  d'Eu- 
ropa, eccitati  principalmente  da  quei  dissennati,  che 
non  curate  V  esigenze  dei  tempi  trasmodarono  ad 
aperte  e  troppo  irritanti  reazioni.  Dall'  estrema  Iberia 
surse  e  divampò  questa  volta  l' incendio,  che  poco 
stette  ad  appiccarsi  all'  Italia  meridionale,  regione  per 
temperie  e  condizioni  politiche  posta  quasi  al  mede- 
simo livello.  Spogliati  i  Borboni  dell'  iberico  soglio 
per  le  fraudi  Bonapartiane  consumate  a  Baionna  nel 
1808,  la  lealtà  ed  il  valore  della  generosa  nazione  in- 
sorgevano a  restituirglielo;  e  per  deliberazione  delle 
Cortes  straordinarie  raccolte  in  Gadice  nel  1812,  era 
formulata  una  carta  contenente  i  patti  che  dovevano 
formare  le  basi  della  rinnovellata  monarchia.  Al- 
l' ombra  del  vessillo  costituzionale  adunque  trionfa- 
vano gli  Spagniioli  delle  genti  Napoleoniche,  ed  il  re 
Ferdinando  VII  col  massimo  trasporto  salutavano 
sovrano  ai  patti  espressi  nella  carta.  Ma  quei  patti 
furono  dal  monarca  cancellati  subito  che  il  Bona- 
parte  precipitò  dall'altezza  della  sua  fortuna  (15);  la 

(lo)  Il  conte  Grey  alla  tribuna  d' Inghiìlerra,  nel  1834,  recava 
a  cognizione  del  mondo   quella   irrevocabile   sentenza   pronunziata 
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caria  di  Cadice  rimase  abrogata,  e  il  dispotismo  ri- 
stabilito con  tutte  le  sequele  delle  sue  improvvidenze 
rese  più  dure  dallo  spirito  reazionario  che  le  gui- 
dava. Per  alcun  tempo  soffrirono  pazientemente  gli 
Spagnuoli  un  procedere  così  contrario  ai  loro  voti;  ma 
vedendo  ogni  giorno  più  deperire  la  Marina,  le  Co- 
lonie distaccarsi  dalla  madre-patria,  le  Finanze  an- 
dare in  rovina,  le  persecuzioni  agli  amatori  delle 
oneste  libertà  esacerbarsi,  risolsero  d' appigliarsi  al 
partito  di  mettervi  rimedio  imponendo  al  re  di  ren- 
dere la  cost Unzione  del  1812  (16).  E  Ferdinando  VII 

da  Napoleone  durante  la  sua  relegazione  a  S.  Elena  sopra  la  pro- 
pria disfaUa,  vale  a  dire,  «  non  esser  caduto  per  la  lega  formata 
«  contro  di  lui,  ma  per  aver  egli  contrariato  lo  spirito  del  secolo.  Tale 
«  spirito,  a  cui  nulla  poteva  resistere,  avrebbe  rovesciato  lutti  gli 
«  antichi  governi  d'Europa  che  non  piegassero  la  loro  politica  ai 
«  bisogni  del  tempo  ».  Infatti,  molli  di  essi  e  prima  e  poi  caddero, 
ed  altri  cadranno  ancora,  appunto  perchè  in  lotta  colle  idee  domi- 
nanti del  secolo,  le  quali  se  possono  essere  per  qualche  tempo  arre- 
stale dalla  forza  delle  armi,  non  mai  però  estinte,  ne  alla  perfine 
impedite  di  giungere  ai  loro  scopi.  Quindi  i  governi  che  procurano 
di  secondarle  e  dirigerle  al  bene  comune,  sono  certamente  i  più 
savi  e  prudenti,  accogliendo  cosi  nel  proprio  seno  sempre  nuovi  ele- 
menti di  stabiìtà  e  robustezza. 

(16)  La  cosiiluzione  del  1812  elaborata  da  Arguelles,  Galiano, 
Marlinez  della  Uosa  ed  altri  distinti  ingegni  spagnuoli  nel  seno  delle 
Cortes  siraordinarie  adunale  in  Cadice,  ranbrzò  quell'eroico  en- 
tusiasmo nella  nazione,  per  cui  riuscì  a  trionfare  de' Francesi  ed 
a  ristabilire  il  trono  de'  re  legillimi.  Ma  Ferdinando  VII  diportan- 
dosi con  ingratitudine  somma,  ai  4  di  maggio  del  1814  cassava  la 
carta,  e  i  componenti  le  Cortes  abbandonava  al  furore  de'  vili  rea- 
zionari che  r  attorniavano.  In  colai  guisa  i  personaggi  che  più  si 
orano  distinti  nelle  imprese  di  guerra  a  sostegno  del  re  e  della 
patria,  ebbero  a  soffrire  esigile  patimenti  d'ogni  genere.  Nel  gen- 
naio del  1820  Quiroga  e  Ricgo  unìciali  dell' esercito  raccollo  in  An- 
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la  rendeva  e  la  giurava  senza  riserve,  siccome  unico 
espediente  per  conservare  lo  scettro.  Quindi  acca- 
deva in  Portogallo  una  mutazione  presso  a  poco 
uguale;  avvegnaché,  in  ambedue  i  regni  ne  fossero 
/principali  autori  i  militari,  coadiuvati  dalle  maggiori 
intelligenze  della  nazione,  ed  applauditi  da'popoli  omai 
famiglìarizzati  coi  più  larghi  sistemi  di  vivere  intro- 
dotti da' Francesi,  e  nel  1814  banditi  dai  respettivi  re, 
i  quali  per  giunta  ripristinarono  il  tremendo  tribu- 
nale del  S.  Officio  (17).  In  Spagna  particolarmente, 
le  persecuzioni  politiche  commesse  talora  dagl'  inqui- 
sitori sotto  pretesti  religiosi,  spinsero  il  risentimento 
nazionale  a  quel  grado  di  nobile  sdegno,  che  dilegua 
ogni  senso  d' affetto  e  di  riverenza  anche  per  gli 
oggetti  in  addietro  tenuti  in  maggiore  stima. 

Un  eco  profondo  cagionarono  nel  reame  di 
Napoli  le  notizie  de'  rivolgimenti  di  Spagna  e  di  Por- 
togallo: grave  malcontento  vi  serpeggiava  per  cause 
permanenti,  moltiplici  e  disparate,  e  le  sette  segrete 
vi  avevano  gettate  radici  assai,  contando  proseliti 
in  ogni  ceto  di  persone.  Di  maniera  che,  non  andò 
guari  che  fosse  levato  lo  stendardo   dei   tre  colori , 

dalusia  per  andare  in  America,  proclamarono  la  Cosliiuzione  del 
dodici,  e  tosto  secondali  dai  moti  di  varie  ciUà  e  provincie,  ai  7 
di  marzo  obbligarono  il  re  ad  accettarla.  Una  simile  cospirazione 
militare  scoppiata  in  Portogallo  nell'agosto  del  suddetto  anno,  ebbe 
tale  incontro  fra  le  popolazioni,  che  nel  successivo  mese  di  no- 
vembre costrinse  il  governo  ad  adottare  la  Cosliiuzione  spagnnola. 

(17)  Sul  principiare  del  1815  mediante  regio  ediUo  fu  ristabililo 
in  Spagna  il  S.  OlTìcio;  poi  nuovamente  cadde,  e  ricomparve  ancora. 
In  appresso  andò  formalmente  abolito;  ma  non  sono  peraltro  estinti 
que'pn  nefandi  che  ne  vorrebbero  far  tuttavia  strumento  di  despo- 
tismo  e  di  terrore. 

Tomo  IV.  IS 
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sul   quale  si  leggeva  :  Viva  la  Coslìiuzione  (18).    La 
quale   insurrezione  accaduta  in  Nola  la  notte  del  dì 
1  al  2  di  luglio,  fece   progressi    talmente   rapidi,  sì 
nelle  provincie  come  nell'  istessa  capitale ,  da  obbli- 
gare il  re  nel  giorno  6  a  promettere    di    pubblicare 
sollecitamente  le  basi  della  richiesta  Costituzione.  Ma 
i  sollevati  umori  non  quietavano  :  pochi  riposavano 
sulla  fede  del  re,  e  nessuno  in  quella  de'  ministri,  in 
varie  circostanze  sperimentati  versipelli.  I  Carbonari 
in   special  modo  diffidavano;  conciossiachè  non  fos- 
sero immemori  delie  carezze  fatte  loro  dal  re  Ferdi- 
nando per  averli  a  se  favorevoli  contro  Murat,  e  le 
persecuzioni  sofferte  dopo  che  ebbe  riposto  suo  seggio 
in    Napoli.    Se   lo    aver   che   fare   colle   sette  è  per 
chiunque  pessimo  avviamento  ed  indirizzo  a  conati 
politici,    pei    sovrani  in  specie  è  stolido  e  fatale  er- 
rore;  avvegnaché,  se  per  lo  aiuto  di  esse   vengono 
i  desiderati  fini  conseguiti,   tosto  gli  trasportano   ad 
eccessi   conducenti  all'ultima   rovina;  diversamente 
si  fanno   a  cospirar   contro   onde   realizzare  i  loro 
piani  a  qualunque  costo.  1  savi  rettori  de'  popoli  per- 
tanto debbono   starne  sempre  lontani,  ed  estirparle 

(18)  Avendo  lo  egregio  ColleUa  ampiamente  disquisite  le  cause 
che  prepararono  il  rivolgimento  napolitano  nel  1820,  non  che  le 
circostanze  quali  l'accompagnarono,  ci  astenghinmo  pertanto  da 
riferirle,  essendo  quella  opera  conosciuta  da  molli  e  degna  di 
esser  raccomandata.  Non  dobbiamo  d'altronde  tralasciare  una  rifles- 
sione che  dal  quadro  disegnato  dal  Colletta  ne  discende,  cioè,  che 
quelle  cause  essenzialmente  derivarono  dalla  mala  condotta  de'govcr- 
nanti  dopo  la  rcslaurazionc  drl  quindici ,  e  dal  bene  che  potevano  aver 
fallo  in  appresso,  e  che  per  pigrizia  o  malizia  trascurarono  di  fare. 
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con  tulli  i  mezzi  di  cui  possono  disporre^  essendo  altresì 
il  migliore  espediente  quello  di  governare  in  modo 
ch'elleno  non  si  generino,  o  se  generate  presto  s'estin- 
guano senza  sangue  e  persecuzioni.  Il  sangue  fa  i 
martiri,  le  persecuzioni  illustrano  i  perseguitati:  nel- 
r  una  e  nell'  altra  maniera  le  sette  acquistano  cre- 
dito e  seguaci,  anzi  che  scapitarne.  L'  uomo  ha  in 
se  certe  fantasticherie  da  ambire  soventi  volle  più 
le  cose  cattive  se  proibite  o  misteriose,  che  le  buone 
lecite,  provate,  aperte  e  leali.  Per  questo  adunque 
i  Carbonari  portavano  odio  grandissimo  al  re  delle 
Due  Sicilie,  i  quali  appena  lo  ebbero  coslretto  a  pro- 
mettere la  Costituzione,  procederono  a  volerne  una 
a  modo  loro ,  cioè  quella  di  Spagna  ,  eh'  egli ,  in- 
vocato il  sacrosanto  nome  di  Dio,  asseverava  con 
giuramento  accettare  di  buona  fede  (19).  In  che  con- 
sistesse la  di  lui  buona  fede  se  lo  sapevano  già  gli 
abitatori  dell'isola  di  Sicilia  pei  fatti  del  1816,  che 
della  costituzione  discendente  dai  re  Normanni  furono 
privati,  sebbene  ad  esso  fossero  stati  sempre  devoli 

(19)  Il  re  Ferdinando  I  delle  Due  Sicilie  giurava  Ire  volte  la 
cosliluzione  conceduta  nel  1820,  vale  a  dire,  la  prima  volta  a' 13 
di  luglio  alla  presenza  della  Giunta,  la  seconda  quando  fu  aperto  il 
Parlamento,  e  la  terza  a  richiesta  di  lui  medesimo  allorachè  s'ac- 
cingeva recarsi  a  Lubiana  per  concertare  coi  gabinetti  nordici  la 
maniera  più  pronta  d'abbatterla.  Egli  era  già  usato  a  fare  simili 
garbi  alle  costituzioni  ;  avvegnaché  ne  avesse  olTerlo  ineluttabile 
esempio  col  contegno  praticato  in  Sicilia  pochi  anni  addietro.  Tali 
falli  screditano  e  demoralizzano  l'autorità  reale,  alienano  i  popoli 
dai  loro  rettori,  e  preparano  quelle  grandi  lotte  tra  gli  uni  e  gli 
altri,  che  finiscono  conquassando  stati  e  società,  e  cospargendo 
ognora  più  la  terra  di  delitti  e  di  sangue. 
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e  prodighi  di  danari ,  quando  appunto  la  corona  di 
•Puglia  posava  sopra  le  fronti  dei  re  Giuseppe  e  Gio- 
vacchino  sempre  rammentati  con  desiderio  (20j. 

GÌ'  inaspettati  casi  di  Napoli  arrivavano  mo- 
lesti in  tutte  le  corti  europee ,  già  molto  preoc- 
cupate del  rivolgimento  spagnuolo  ;  e  sopra  a  tutte 
ne  trepidava  V  Austria  pel  contraccolpo  che  ne 
poteva  accadere  nelle  provincie  lombardo-venete  , 
altamente  pentite  di  aver  inclinato  sei  anni  addietro 
piuttosto  per  lei,  che  per  il  mantenimento  del  regno 
italico  con  Eugenio  alla  testa.  Le  corti  di  Torino, 
di  Parma ,  di  Modena  e  di  Roma  ne  furono  tanto 
più  costernate;  ma  il  prelalume  romano  in  partico- 
lare ne  rimase  sbigottito ,  vedendo  compromessa  la 
beatitudine  delle  ricche  prebende  e  degli  opimi  uffici , 
se  il  regime  costituzionale  si  fosse  travasato  fuori 
del  regno.  AH'  annunzio  poi  della  rivolta  accaduta 
in  Benevento  e  Pontecorvo,  ed  all'attitudine  che  an- 
davano a  prendere  gli  abitatori  della  Romagna  e  delle 
Marche ,  pronti  a  scuotere  il  mal  sopportato  giogo 
ierocratico,  si  stimò  quasi  affatto  perduto  (21).  I  San- 


(20)  Secondo  il  ColleUa,  lib.  Vili  §§  26  e  27,  la  Costituzione  di 
Sicilia  rimonta  all'anno  1060.  Il  re  Ferdinando  convocò  il  Parla- 
mento nel  1810  per  averne  danari,  ma  non  ottenutine  quanti  ne 
voleva,  dovette  la  Costituzione  provare  tali  vicende  che  la  condus- 
sero air  estremo  fato,  dallo  stesso  re  pronunzialo  coli' editto  del  di 
primo  dicembre  1816,  in  forza  del  quale  Ferdinando  IV  come 
redi  Napoli  e  III  dell' istesso  nome  in  Sicilia,  si  trasmutò  in 
Ferdinando  I  re  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

(21)  Gravi  scrittori  affermarono  ,  che  nel  1819  passassero  trat- 
tative tra  i  gabinetti  di  Vienna  e  di  Napoli  per  impossessarsi  il  primo 
delle  Legazioni  ed  il  secondo  delle  Marche,  subilo  che  venisse  a  morte 
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fedisti ,  sella  opposta    a    quella  de'  Carbonari ,  e  ne- 
mica di  ogni  liberale  disciplina,  adopraronsi  con  molto 
successo  a  prò  dell'assolutismo,  essendoché  per  oc- 
culte vie  spargessero  il  discredito  sui  loro  avversari, 
e  le  dissensioni  ne  fomentassero,  procurando  ancora  di 
eccitare   le   divise   frazioni   ad    azioni   riprovevolis- 
sime (22).  Infatti,  abbenchè  Palermo  d'intera  Sicilia 
concordassero    con   Napoli  e  coli'  intero  reame  nel- 
r  attivare  la  Cosliluzione  di  Spagna  ,  e  nel  manteni- 
mento  del   re ,   pur    nondimeno   gli    abitatori   della 
Trinacria  dichiararono  volersi  stare  separati  ed  indi- 
pendenti ,  e  ai  tre  colori  ne  aggiunsero  un  quarto , 
cioè  il  giallo  loro  nazionale.    Il   governo  napolitano 
deliberò  allora  di  costringer  l'isola  per  forza  d'armi 
a    formare    un    solo    Stato  costituzionale ,  e  la  spe- 
dizione comandata  da  Florestano  Pepe  riusciva  nel- 
r  intento ,  ma  versava  sangue  fraterno  ;  per  cui  gli 
antichissimi  rancori  fra  Siciliani  e  Napolitani  cresce- 
Pio  VII  allora   maialo.   Vuoisi  ancora ,  che  le  sommosse   del   1820 
facessero  svanire  questo  disegno.  Ma  certo  si  è  ,  che  poco  dopo  ac- 
caduto il  rivolgimento  di  Napoli,  le  due  città  pontificie  di  Benevento 
e  Pontecorvo  levaronsi  a  proclamare  la  Cosliluzione  spagnuola  (era 
essa  in  moda),  domandando  in  pari  tempo   l'annessione  al  regno 
di  Napoli.  Quel  governo  feplicatamente  vi  si  rifiutò;  ma  nullameno  la 
Corte  romana  temendo   che   altre  Provincie  ne   imitassero  l'esem- 
pio, più  che  mai  si  pose  a  scongiurare  le  potenze  nordiche,  onde 
volessero  far  presto  a  distruggere  il  regime  rappresentativo  proclamato 
dai  Napolitani. 

('22)  I  principi  di  Cattolica  e  d' laci  trucidali  dal  popolaccio 
a  Palermo ,  il  Giampietro  assassinato  in  Napoli ,  fecero  scorrere 
per  tutta  Europa  il  gelido  lamento  dell'orrore  e  del  ribrezzo.  Né 
furono  questi  i  soli  casi  lacrimevoli  che  indignarono  il  pubblico,  fa- 
cile ad  allarmarsi  ed  impietosire  quando  vede  olTesa  l'umanità,  tanto 
più  se  avvi  chi  ha  interesso  di  rappresentargli  i  falli  o  suo  modo. 
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vano  a  dismisura,  pessimo  avviamenlo  alla  deside- 
rata rigenerazione  politica.  Imperciocché,  scemavano 
le  forze  dì  Costituzionali ,  e  davano  appiglio  e  ardire 
a  quelli  che  gli  volevano  soffogare  nelle  fascie.  Ed 
a  ciò  mirabilmente  contribuivano  e  Carbonari  e  San- 
fedisti con  tutte  le  sette  loro  affiliate,  procedendo 
i  primi  per  impeto  di  partito ,  speculando  gli  altri 
sopra  gli  errori  degli  avversari,  sui  vizi  sociali, 
e  sui  mezzi  corrutlivi  che  tenevano  in  mano,  e  che 
sapevano  adoprare  con  sommo  accorgimento ,  come 
sempre.  Ottennero  in  Gne  quanto  desideravano,  vale 
a  dire ,  impedirono  la  propagazione  dello  incendio 
in  modo  che  le  potenze  nordiche  ebbero  tempo  di 
piombare  addosso  alla  proclamala  Costituzione ,  e  di 
schiacciarla  prima  che  allignasse  formidabile. 

Il  gabinetto  austriaco  fu  sollecito  a  notifi- 
care; tt  Che  l'ordine  pubblico  stabilito  nel  1815  da 
«  tutte  le  Potenze  d'  Europa  ,  aveva  costituito  l'Au- 
«  stria  quale  naturale  guardiana  e  protettrice  della 
«  pubblica  tranquillità  in  Italia.  Aver  pertanto  l' Im- 
«  peratore  fermamente  deciso  di  corrispondere  a 
a  quest'  alta  vocazione  ,  di  allontanare  da'  confini 
«  de' suoi  Stati,  e  da  quelli  de' suoi  vicini,  ogni 
«  movimento  che  potesse  turbarne  la  tranquillità , 
«  di  non  soffrire  alcuna  offesa  a'  diritti  ed  alle  rela- 
«  zioni  garantite  dai  trattati  a' Principi  italiani,  e  di 
«  ricorrere  alle  più  forti  misure ,  qualora  le  dispo- 
«  sizioni  legali  ed  amministrative  non  avessero  ot- 
«  tenuto  il  desiderato  scopo  (23).  »  La  qual  dichia- 

(23)  Vedi  la  dichiarazione  diplovialica  rUerìla  dal  Marlcns  sodo 
la  dilla  del  25  luglio  1820. 


LiB.  X.  Gap.  111.     (1820)  231 

razione  conteneva  la  implicita  sfida  di  guerra  :  im- 
perciocché ,  il  governo  napolitano  spedi  a  Vienna  il 
principe  di  Cariati  a  protestare  pel  mantenimenio 
delle  relazioni  esistenti.  Ma  il  Metternich  gli  replicava 
aver  il  re  Ferdinando  sin  dal  1815  stipulato  coir  Au- 
stria ',  «  Che  non  avrebbe  mai  permesso  alcun  can- 
«  giamento  politico  nel  regno ,  il  quale  discordasse 
«  dalle  antiche  istituzioni  monarchiche,  quanto  dai 
«  principj  adottati  dall'Imperatore  pel  governo  de'suoi 
«  Stati  italiani.  »  Tornato  così  il  legato  straordinario 
a  Napoli  senza  aver  nulla  ottenuto ,  altri  ambascia- 
tori venivano  colà  inviati  con  esito  ugualmente  si- 
nistro (24).  Le  massime  espresse  nel  chirografo  della 
santa  alleanza  formavano  sempre  il  voto  de' sovrani 
del  Nord  ,  i  quali  intendevano  regnare  per  mandato 
del  cielo,  e  non  per  consenso  de' popoli,  che  a  nes- 
sun patto  volevano  ammettere  alla  confezione  di 
leggi  ed  ordinamenti  diretti  a  precludere  il  campo 
a'  trasmodamenti  del  potere  (25).  In  Troppau  nella 
Slesia  tosto  si  ragunarono  i  tre  monarchi ,  accom- 
pagnati dai  loro  principali  ministri  ,  per  decidere 
sulla  condotta  da  tenersi  per  reprimere  in  Spagna , 
nel    Portogallo    e   nelle   due    Sicilie  ,    ciocche   essi 

(24)  Allorquando  fu  inviato  il  prìncipe  di  Cariali  a  Vienna  , 
già  il  principe  Alvaro  Ruffo  minislro  residente  a  quella  Corle  aveva 
ricusalo  di  aderire  al  nuovo  governo  napolilano,  e  nonostante  l'Im- 
peratorc  seguitava  a  trattarlo  come  rappresenlanle  del  re,  lo  che 
avvenne  anche  in  altre  corti.  Oltre  il  Cariati  fu  spedilo  a  Vienna 
il  duca  di  Serra  Capriola,  ed  in  ultimo  il  duca  del  Gallo,  ma  tulli 
furono  rifiutali,  abbenchè  portatori  dì  regie  lettere. 

(25)  Il  chirografo  della  savia  alleanza  può  vedersi  al  N.  WUl 
dell'  Appendice. 
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chiamavano  ribellione  de' popoli  dalla  sacra  autorità 
reale  (26).  A  quest'  ultimo  paese  di  preferenza  mira- 
vano, attesa  la  specialità  de' rapporti  ad  esso  conso- 
ciati ,  e  la  contraria  fama  precorsa  in  Europa  ad 
ingrandire  gli  eccessi  della  rivoluzione.  «  Aver  essi 
«  esercitato  un  diritto  incontrastabile,  proclamarono 
«  collegialmente  ,  concertando  assieme  in  Troppau 
«  i  mezzi  di  sicurezza  contro  quelli  Stati  nei  quali  un 
«  rovescio  del  governo  cagionalo  dalla  rivolta,  era 
«  stato  considerato  come  un  esempio  dannoso ,  il 
«  quale  prendeva  un'attitudine  ostile  contro  tutti 
«  i  governi  e  le  costituzioni  legittime.  L' esercizio 
«  poi  di  questo  diritto  esser  tanto  più  urgente ,  in 
«  quanto  che  i  rivoltosi  cercavano  di  comunicare 
«  agli  Stati  vicini  le  disgrazie  in  cui  si  erano  im- 
«  morsi.  »  Laonde  aver  deliberato  fermamente  , 
«  d'adoprare  innanzi  tutto  i  consigli,  ed  occorrendo 
«  le  armi ,  per  far  cessare  gli  sconcerti  nel  regno 
«  delle  Due  Sicilie;  d' invitare  il  re  Ferdinando  a  re- 
«  carsi  in  Lubiana ,  ove  si  sarebbero  trasferiti  essi 
«  medesimi,  affinchè  libero  da  qualunque   influenza 

(26)  La  riunione  dell' imper,Tlore  d' Austria  con  quello  di  Russia 
e  col  re  di  Prussia  in  Troppau  avvenne  sul  finire  d'ottobre  del  1820, 
e  là  furono  seguili  anche  dai  rappresentanti  delle  altre  maggiori 
potenze  presso  di  loro  accreditati.  Trovatisi  d'accordo  sui  punti 
principali,  decisero  raccogliersi  in  formale  Congresso  a  Lubiana, 
siccome  più  tardi  accadde.  I>a  Spagna  ,  la  Svizzera  ,  i  Paesi  Bassi 
e  la  Svezia  avevano  aderito  a  riconoscere  il  mutaraenlo  napolitano, 
ma  era  ben  poca  cosa  a  fronte  delle  potenze  nordiche,  tanto  più 
che  la  Francia  taceva,  e  l'Inghilterra  non  si  pronunziava  a  favore 
di  Napoli,  quantunque  avesse  partecipato  a' sovrani  di  Troppau  che 
non  sarebbe  intervenuta  colle  armi.  Nullameno  e  Francia  ed  Inghil- 
terra sjìedivano  loro  flotte  nei  mari  che  ricingono  il  regno. 
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o  potesse  esser  mediatore  fra  i  suoi  popoli  traviati , 
a  e  gli  Stati  de' quali  minacciavano  la  tranquillità 
c<  e  sicurezza  (27).  » 

In  cotal  guisa  s'andava  apparecchiando  la  vo- 
ragine che  doveva  inabissare  la  Costituzione  napoli- 
lana  nel  suo  nascere ,  macchiata  per  vizi  contratti 
nella  generazione,  ed  avente  in  se  stessa  germi  dis- 
solutivi portanti  odiose  tinte.  Conciossiachè  ,  ella 
mancasse  dell'  elemento  conservatore ,  e  troppo  sve- 
latamente  tendesse  a  spogliare  la  regia  autorità  delle 
sue  maggiori  e  più  gelose  prerogative  (28).  Vollero 
i  Napolitani  la  libertà  tutta  ad  un  tratto,  e  non  s'av- 

(27)  I  concerti  presi  a  Troppau  possono  riscontarsi  nel  Martens. 

(28)  Ecco  il  sunto  della  Costituzione  di  Spagna  adottala  dai  Na- 
politani: —  La  nazione  esser  libera  ed  indipendente,  né  formare  pa- 
trimonio di  persona  o  famiglia  alcuna  ;  la  sovranità  risedere  essen- 
zialmente in  essa  ,  e  perciò  aver  diritto  di  statuire  le  leggi  fonda- 
mentali; la  religione  cattolica  esser  quella  della  nazione;  la  polesià 
di  far  leggi  risedere  nel  Parlamento  e  nel  re  ;  ad  esso  spellarne 
l'esecuzione,  ed  ai  tribunali  l'applicazione  nelle  cause  civili  e  cri- 
minali; il  Parlamento  esser  composto  di  una  sola  camera  di  deputati 
rappresentanti  la  nazione,  eletli  ognuno  sopra  la  base  di  70 mila  abi- 
tanti; doversi  il  Parlamento  ragunare  ogni  anno,  e  sedere  tre  mesi  con 
pubblicità  di  discussione;  la  rappresentanza  nazionale  rinnovarsi  ogni 
due  anni;  spettare  ad  essa  il  potere  di  far  le  leggi,  approvare  i  trattati 
con  potenze  estere,  fissare  il  quantitativo  delle  forze  di  terra  e  di 
mare,  regolare  le  spese  pubbliche,  determinare  i  sussidi  e  stabilire 
le  contribuzioni  ;  il  re  poter  dare  il  velo  alle  leggi  due  volte  con- 
secutive ,  ma  alla  terza  deliberazione  del  Parlamento  non  potersi 
opporre;  la  persona  del  re  esser  sacra  ed  inviolabile,  ed  i  ministri 
esser  responsabili  ;  una  depulazione  del  Parlamento  dover  perma- 
nentemente vegliare  alla  conservazione  della  Cosliluzione.  —  Quest'ul- 
tima clausola,  insieme  con  altre  che  per  brevilà  omeiliamo ,  offen- 
deva altamente  un  sovrano .  che  per  quasi  sessanta  anni  aveva 
esercilalo  il  potere  assoluto. 
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videro  che  spalancavano  le  porte  alla  licenza  ed  al 
disordine,  donde  si  torna  infallibilmente  a  servitù 
peggiore.  L'albero  trapiantato  dal  vivaio  nel  campo 
non  può  subito  vegetare  se  non  trova  il  terreno 
preparato ,  né  far  fiori  e  frutti  senza  le  pazienti  cure 
d'abili  coltivatori;  né  può  tampoco  aver  lunga  vita 
se  manca  di  nutrimento  omogeneo,  e  di  ripari  adat- 
tati a  metterlo  al  coperto  dalle  procelle  nocive.  In- 
grossavano intanto  vistosamente  gli  Austriaci  in  Italia, 
poiché  lo  esercito  stanziale  nel  Lombardo-Veneto 
ricevesse  un  rinforzo  di  oltre  50,000  uomini  messi 
in  punto  di  trasferirsi  celeremente  ove  ne  apparisse 
il  bisogno.  Era  il  gabinetto  di  Vienna  forse  troppo 
informato  delle  mene  condotte  dalla  Carboneria  per 
accrescer  proseliti  e  dilatare  la  sommossa  all'  intera 
penisola  :  ammoniva  pertanto  i  diversi  governi  a  star 
vigilanti,  ed  alle  corti  di  Roma,  di  Torino  e  di  Fi- 
renze esibiva  truppe  onde  presidiare  i  luoghi  forti 
per  guarentirli  non  solo  dai  Napolitani ,  ma  da  qua- 
lunque possibile  colpo  di  mano.  Il  Granduca  Ferdi- 
nando commetteva  al  conte  Fossombroni  rispondesse 
al  Metternich  ringraziando  dell'esibito  soccorso,  ma 
non  esservene  verun  bisogno  in  Toscana ,  perché  le 
popolazioni  conservavano  perfetta  devozione  al  so- 
vrano, che  le  amava  e  reggeva  da  padre.  Principe 
e  ministro  rispettavano  altamente  la  Corte  cesarea , 
conoscendone  la  potenza  ;  ma  siccome  non  ne  igno- 
ravano le  tendenze,  e  premendo  loro  sopra  ad  ogni 
altra  cosa  la  indipendenza  dello  Stato,  procurarono 
in  bel  modo  d'evitare  un'azione  che  avrebbe  in 
qualche  senso   denotalo   subiezione    o    vassallaggio. 
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Anche  le  altre  corti  non  accettarono  le  profTerte 
guarnigioni  ;  quella  di  Torino  per  conGdenza  nelle 
proprie  forze  ,  e  la  Romana  che  avrebbe  volentieri 
preferiti  i  Calmucchi  e  Mamelucchi ,  piuttosto  che  ri- 
maner esposta  a' Costituzionali  napolitani,  per  diversi 
riguardi  dovette  contenersi  in  modo  contrario  a'propri 
sentimenti.  Ella  ben  sapeva  come  gli  abitatori  delle 
Marche  e  delle  Romagne  non  potevano  in  alcuna 
maniera  accomodarsi  all'  incomposto  freno  clericale, 
e  perciò  trepidava  a  preferenza  delle  altre. 

Le  suddivisate  provincie  pontificie  erano  ri- 
maste lunghi  anni  sotto  il  dominio  di  Napoleone , 
ed  avevano  per  conseguenza  potuto  apprezzare  qnal 
differenza  passasse  tra  queir  amministrazione  ed  il 
reggimento  papale.  Avevano  pure  assaggiato  il  go- 
verno di  Murat  e  dell'  Austria ,  sempre  migliori  del 
clerocraticoj  per  cui  non  sospiravano  che  di  rom- 
pere un  freno  di  sua  natura  incapace  piegarsi  ad 
equipararli  coi  popoli  fìnillimi.  L' ultima  invasione 
Murattiana  vi  disseminò  il  Carbonarismo ,  che  per- 
tanto vi  fece  spaventevoli  progressi  fomentati  dalle 
persecuzioni  politiche ,  e  dalle  condanne  religiose 
uscite  da  Roma  (29).  Volle  inoltre  detta  Corte  com- 
battere un  male  opponendole  guaio  peggiore,  cioè, 
il  Sanfedismo ,  sorla  di  setta  iniquissima ,  perchè 
mistura  di  cosa  politica  e  religiosa.  Quando  un  governo 

(29)  Il  chiarissimo  C.  L.  Farini  al  cap.  I  del  voi.  I  dell'opera  intito- 
lala: —  Lo  stalo  romano  dalVanno  1813  al  1850,  —  dà  una  sufficiente 
idea  delie  mene  de'  Carbonari  e  de' SanfedisU  in  quelle  infelici  Pro- 
vincie ,  non  meno  che  degli  errori  governaiivi  e  delle  condanne  lan- 
ciate dalla  Corto  romana  in  questi  tempi. 
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ricorre  a  tali  mezzi  riprovevoli  e  brutti ,  è  infallibil- 
mente 0  balordo  o  scellerato,  ovvero  partecipa  dell'uno 
e  dell'  altro  :  in  qualsivoglia  ipotesi  egli  non  merita 
di  esser  più  a  lungo  sofferto.  Gli  effetti  delle  sette 
allora  messe  in  urto  gli  vedremo  più  innanzi  (30)  : 
adesso  le  osserveremo  nei  loro  andamenti  in  diverse 
regioni  contermini  alla  nostra.  Nel  Lombardo-Veneto 
ed  in  Piemonte  trovò  il  Carbonarismo  assai  simpatie, 
avvegnaché  i  più  eletti  e  fervidi  ingegni  di  due  cose 
si  fossero  penetrati ,  cioè ,  che  la  presenza  delle  le- 
gioni alemanne  nella  penisola  sarebbe  stata  sempre 
di  ostacolo  all'  indipendenza  nazionale ,  e  che  le 
viete  forme  degli  antichi  governi  erano  omai  repu- 
diale dalla  moderna  civiltà.  Imperciocché,  risolsero 
di  dare  aiuto  a' fratelli  di  Napoli  creando  imbarazzi 
all'Austria  nell'alta  Italia:  ma  ella  sei  seppe  assai 
per  tempo ,  onde  fu  in  grado  di  prevenire  e  punire 
i  cospiratori  nei  propri  Slati ,  e  di  sbaraghare  facil- 
mente gl'insorti  del  Piemonte  (31).  Le  processure , 
il  carcere  duro,  gli  esigli,    i    rigori   indiscreti  della 

(30)  In  quanto  all'origine  ed  ingrandiinenli  de' Caròonari  si  con- 
sulti i  libri  VII  e  IX  della  Storia  del  Colletta  ;  e  rispetto  al  San- 
fedismo il  chiarissimo  F.  A.  Gualterio  nei  suoi  —  Rivolgimenti  ita- 
liani—  ha  provato  per  via  di  documenti,  quale  derivazione,  istituto 
e  scopo  avesse,  ed  i  progrossi  che  fece.  Il  Carbonarismo  ebbe  poco  suc- 
cesso in  Toscana  per  le  ragioni  che  or  ora  avvertiremo  ,  ed  il  San- 
fedismo è  più  lardi  cresciuto ,  cioè  ,  quando  la  clerocrazia  ne  ha  vo- 
luto fare  {strumento  d' impaccio  alla  potestà  laica. 

(31)  Della  insurrezione  del  Piemonte  ne  faremo  cenno  più  innanzi; 
osserveremo  qui  di  passaggio ,  che  dalla  notificazione  pubblicata  dal 
conte  Inzaghy  governatore  di  Venezia  ai  28  agosto  1820,  chiaro  ap- 
parisce esser  già  l'Austria  al  possesso  de'più  riposti  segreti  de' Car- 
bonari ,  lo  che  equivale  ad  una  prima  vittoria. 
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polizia  servirono  più  ad  illustrare  i  perseguitali,  che 
ad  infievolire  l'odio  dei  popoli,  il  quale  all'opposto  gior- 
nalmente aumentava  contro  la  signoria  straniera.  Al- 
leavasi  questa  col  Smifedismo  posto  suo  centro  in  Mo- 
dena sotto  gli  auspicj  del  duca  Francesco  IV,  e  faceva 
buon  viso  ai  Gesuili  banditi  dalla  Russia  :  l' uno  e 
gli  altri  però  abusando  del  venerabile  nome  della  reli- 
gione ,  s' ingolfavano  in  orditure  politiche  orribilis- 
sime (32):  Donde  ne  procedeva,  che  se  da  una  parte  il 
sentimento  nazionale  e  l'aborrimento  alla  dominazione 
straniera  aumentavano  per  impulso  di  setta ,  diverse 
influenze  di  contrario  partito  speculavano  sullo  debo- 
lezze e  sui  vizi  umani  per  mantenere  la  penisola  in 
servitù.  Ed  in  tanto  che  Carbonari,  Sanfedisti  e  Ge- 
suili s'  agitavano  sordamente  per  raggiungere  ì  loro 
finì,  gli  animi  degl'Italiani  stemperavano;  avvegnaché 
il  sentimento  spesse  volte  prevaleva ,  e  male  a  pro- 
posito, alla  ragione  ed  al  criterio,  come  suol  sempre 
accadere  quando  le  sette  usurpano  la  direzione  della 

(32)  La  perfida  genia  de'  gesuiti  ricettala  in  Russia  da  Caterina  II 
quando  tutto  il  mondo  era  ad  essa  contrario,  e  che  agli  utfici  di  Paolo 
I  dovette  il  suo  avviamento  alla  riprislinazione  avvenuta  sin  dal 
1801 ,  in  seguito  ella  si  diportò  con  tanta  ingratitudine  anche  in 
queir  Impero ,  che  nel  1813  fu  cacciala  da  Pietroburgo  e  Mosca 
accusata  di  seduzione  sulla  religione  dei  giovani  ammessi  nei  collegi 
da  essa  diretti.  Non  bastando  lo  avviso  a  correggersi ,  siccome  nulla 
vale  a  corregger  settari  ,  e  volendo  ancora  intingere  nelle  faccende 
politiche,  nel  1820  l'autocrate  Alessandro  pose  gì' ig-nazian*  al  bando 
della  monarchia.  Metternich  mostratosi  fin  allora  poco  fralaio,  parve 
aver  cangiato  parere ,  poiché  gli  accolse  con  ilarità  ,  ed  a  poco 
a  poco  diede  loro  adito  di  estendersi  nelle  provincie  Lombardo-Ve- 
nete. Egli  forse  gli  conobbe  ministri  di  corruttela,  e  come  tali  credè 
che  potessero  ben  servire  a  sue  vedute  politiche. 


238  Storia  della  Toscana 

coscienza  pubblica.  Ed  intanto  che  gli  abitatori  della 
penisola  erano  così  Irassinati  dalle  fazioni ,  i  gabi- 
netti nordici  si  ponevano  d' accordo  con  quelli  di 
Francia  e  d' Inghilterra  ,  all'  oggetto  di  comprimere 
in  tutta  l'Europa  il  movimento  liberale,  e  di  perse- 
guitare i  semi  da  cui  derivava.  Anche  lo  antico  Im- 
pero Ottomanno  si  trovava  in  questi  tempi  scosso 
profondamente  per  la  ribellione  di  Ali  Pascià  di 
Giannina,  il  più  crudele  tiranno  che  abbia  mai  con- 
tristato il  Levante ,  e  per  il  disaccordo  che  regnava 
tra  il  Sultano  Mahmud  II  ed  i  grandi  e  governatori 
dell'Impero,  a  cagione  del  genio  riformatore  di  quello 
in  aperta  opposizione  coi  sentimenti  e  col  procedere 
di  questi.  Imperciocché ,  non  vi  era  parte  in  Europa 
ove  la  quiete  non  fosse  turbata  dalla  lotta  delle  idee 
liberali  più  o  meno  sviluppate ,  lotta  impegnata  con 
gli  animosi  e  formidabili  sostenitori  dell'assolutismo, 
nemici  delia  civiltà  e  di  se  stessi  ad  un  tempo.  Lo 
assassinio  commesso  da  Louvel  sul  duca  di  Berry 
aveva  esacerbali  tutti  i  re ,  i  quali  maggiormente 
si  posero  sul  tirato  quando  appunto  avrebbero  do- 
vuto farsi  condiscendenti  coi  popoli,  sempre  disposti 
più  ad  amare  che  ad  odiare  chi  li  regge ,  qualora 
sappiano  usare  della  temperanza ,  giustizia  e  man- 
suetudine che  adoprava  Ferdinando  III  coi  Toscani. 

§■   3. 

Quiete  e  prosperità  in  Toscana:  Guerra  di  Napoli. 

In  mezzo  a'rumori  della  rivoluzione  e  de' for- 
midabili   apparecchi    che    s' andavano    facendo    per 
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annichilarla,  non  che  delle  sciagurate  niene  de'diversi 
partiti  intenti  a  lacerarsi  vicendevolmente  nelle  pros- 
sime contrade ,  tranquillo  e  confidente  riposava  il 
popolo  toscano  nel  suo  Principe ,  e  nella  virtuale 
previdenza  e  drittura,  che  informavano  e  regolavano 
r  andamento  governativo.  La  libertà  ristabilita  a  fa- 
vore del  commercio  e  dell'  industria ,  aveva  fatto 
rifiorire  l' uno  e  l'  altra  in  modo  così  rapido  e  gi- 
gantesco ,  da  sembrare  più  presto  opera  prodigiosa, 
che  qual  naturale  resultato  di  essa.  L'  ospitalità  lar- 
ghissima e  gentile  accordata  a'  forestieri  accresceva 
giornalmente  reputazione ,  opulenza  e  splendore  a 
picciolo  paese  sì,  ma  pertanto  salito  in  fama  e  con- 
siderazione assai  maggiore  della  sua  politica  entità. 
Ed  a  ciò  molto  contribuiva  la  prudente  tolleranza 
ammessa  rispetto  a  quelli  che  professavano  diverse 
credenze  religiose;  come  pure  l'attenzione  e  fermezza 
con  cui  veniva  contenuto  il  clero  nazionale,  non  che  le 
pretese  della  Corte  romana  dentro  i  limiti  del  dovere, 
vale  a  dire ,  nei  rapporti  della  religione  coli'  uomo 
interiore ,  senza  soffrire  invasioni  e  trascorsi  nella 
giurisdizione  competente  al  principato  civile.  La  de- 
strezza usata  dal  Fossombroni  nella  trattativa  degli 
affari  esterni  aveva  ingenerato  al  di  fuori  un  gran 
concetto  del  governo  toscano,  tanto  più  che  il  Gran- 
duca era  già  favorevolmente  conosciuto  e  stimato 
da  molti  principi  per  la  sua  dignitosa  disinvoltura, 
e  pei  lumi  acquistati  nella  varia  fortuna  con  al- 
tezza d'  animo  sostenuta  nei  quindici  anni  d' assenza 
dalla  Toscana.  La  qual  cosa  efficacemente  contri- 
buì ad  estendere  la  dignità  e   la  riverenza  al  prin- 


240  Storia  della  Toscana 

cipato ,  reso  più  forte  dalla  probità  e  temperanza 
de'  ministri,  donde  se  ne  ritraeva  garanzia  al  man- 
tenimento de'  beni  che  altrove  s' andavano  ricer- 
cando colle  rivoluzioni  e  coi  freni  all'  autorità  re- 
gale. I  vincoli  d' affetto  che  legavano  i  Toscani  a 
Ferdinando  HI  nel  1815  (cioè  quando  comparvero 
i  Murattiani  in  Toscani  coli'  infelice  successo  che 
raccontammo  ) ,  non  si  erano  punto  rallentati  col 
volgere  degli  anni;  all'opposto  il  quieto  vivere  sem- 
pre più  consolidato,  e  la  prosperità  economica  ascesa 
ad  un  grado  veramente  invidiabile,  avevano  stretto 
un  mutuo  accordo  talmente  che  rassembrava  esser 
lo  Stato  animato  da  unica  volontà.  Quindi  il  rivolgi- 
mento napolitano,  le  inquietudini  che  incominciavano 
a  scorgersi  anche  nelle  Provincie  conterminanti,  e  le 
macchinazioni  delle  sette,  non  riuscirono  a  produrre 
veruna  commozione  di  conseguenza  nell'  interno.  Il 
Carbonarismo  non  potette  vantarsi  di  trovar  qui  nu- 
merosi ed  eletti  seguaci  ;  avvegnaché  il  benessere 
generale  delle  popolazioni  fosse  un  ottimo  antemurale 
alle  sue  mene  e  suggestioni.  Pochissimi  furono  quelli 
che  si  lasciarono  tirare  ad  orditure  e  cospirazioni 
contro  r  ordine  politico  esistente ,  e  questi  pochi 
erano  soggetti  senza  credito  ed  influenza.  Apparte- 
nevano alcuni  alla  vecchia  setta  de' giacobini ,  ornai 
dispersa  ed  impotente  a  qualunque  conato  :  gli  altri 
erano  giovani  traviati  ed  ambiziosi  di  ascendere  a 
qualsivoglia  costo  ad  elevati  impieghi  pubblici,  si  fosse 
pur  trattalo  di  entrare  a  parte  di  potere  anco  il  più 
irrazionale ,  arbitrario  e  tirannico. 
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Non  ignorava  la  polizia  le  meschine  ed  impo- 
lenti trame  di  costoro,  e  perciò  reputava  espediente 
di  punirle  a  seconda  del  merito,  non  curandole,  a  mag- 
gior confusione  della  dappocaggine  di  quelli  che  vi  si 
erano  immischiati.  Ma  gli  avversari,  o  sia  gli  addetti  al 
Sanfedismo,  non  si  persuadevano  di  questo  contegno, 
ed  avrebbero  gradito  inquisizioni ,  carceri ,  esigli 
e  tormenti ,  per  ravvolgervi  dentro  quanti  erano  in 
voce  di  nutrire  spiriti  onestamente  liberali ,  e  per 
sfogare  inoltre ,  sotto  diverso  colore ,  privati  rancori 
e  vendette.  Quindi  sparlavano  del  Fossombroni  e 
degli  altri  principali  ministri ,  come  se  fossero  slati 
a  parte  di  cospirazioni  cartonar  esche,  e  traditori  del 
sovrano  e  della  patria.  Accusavano  la  polizia  d'in- 
capacità ,  non  senza  sussurrare  del  Puccini,  capo  di 
essa ,  lo  antico  giacobinismo.  Gonscii  che  1'  Austria 
aveva  preso  molto  sul  serio  il  Carbonarismo,  a  quella 
si  rivolsero  impetrandone  uffici  presso  il  Granduca, 
air  oggetto  d' indurlo  ad  adottare  i  loro  pensamenti. 
Accadde  in  questi  tempi  una  mutazione  nel  personale 
degli  agenti  diplomatici  imperiali  accreditati  alle  corti 
d' Italia  ;  per  cui  il  conte  Appony  ministro  a  Firenze 
passò  a  Roma ,  e  qui  gli  venne  surrogalo  il  conte 
di  Fiquelmont  con  istruzioni ,  per  quanto  fu  allora 
asseverato,  tendenti  a  costringere  il  governo  toscano  ad 
inacerbire  con  gli  asserti  cospiratori  (33).  Investigava 

(33)  Nell'agosto  del  1820  accaiKlo  lo  scambio  <lato  dal  conte  di 
Fiquelmonl  al  conte  Appony  nella  carica  d' invialo  straordinario  o 
ministro  plenipotenziario  imperiale  a  Firenze.  Contemporaneamente 
arrivò  il  marchese  De  la  Maisonfort  nuovo  ministro  di  Francia  alla 
Corte  granducale  ,  di  cui  parleremo  più  innanzi.  Il  Fiquelmonl  ri- 
Tomo  IV.  16 


242  Storia  della  Toscana 

la  polizia  coH  solerzia  e  sottigliezza,  ma  non  trovava 
fondati  motivi  d' inveire  ;  di  maniera  che ,  il  Fiquel- 
mont  credendo  dipendesse  dagli  ordini  segreti  dei  mi- 
nistri, avanzò  sollecitazioni  e  pressure  al  Granduca 
medesimo.  Egli  era  perfettamente  istrutto  delle  con- 
dizioni morali  del  paese  a  suo  riguardo,  e  della  vigi- 
lanza impiegata  da  chi  spettava  nel  tener  d' occhio 
a  siffatte  materie  ;  conseguentemente ,  dopo  aver 
date  le  più  rassicuranti  spiegazioni  all'  oratore  au- 
striaco conchiuse ,  non  esservi  nulla  a  temere  nel 
Granducato ,  e  del  resto  aver  sommamente  a  cuore 
la  sicurezza  della  propria  corona  quanto  quella  dei 
sudditi  che  non  avessero  demeritato  (34).  Infatti , 
nessun  nuovo  rigore  vollesi  adottare  ;  conciosia- 
chè  la  polizia  si  limitasse  a  raddoppiare  le  cau- 
tele coi  forestieri  sospetti  d'infezioni  settarie,  e  nel 
vigilare  i  nazionali   segnalati  per  avversione  al  go- 

mase  a  Firenze  sino  alla  metà  del  febbraio  1821,  e  fu  surrogato  dal 
conte  di  Borabelles. 

(34)  Non  vogliamo  qni  prelermellere  di  riferire  quanto  da  per- 
sone meritevoli  d' intera  fede  ci  viene  affermalo  che  passasse  in 
una  conferenza  tra  il  Fiquelmont  ed  il  Granduca;  ma  siccome  ciò 
non  costa  da  documenti  autentici,  il  facciamo  con  le  debite  riserve. 
Affermasi  adunque,  che  insistendo  il  Fiquelmont  presso  il  Principe 
sul  proposito  di  vasta  e  temibile  cospirazione  in  Toscana,  ad  onta  che 
venisse  assicurato  del  contrario,  egli  per  provare  l'assunto  esibisse 
una  carta  in  cui  erano  scritti  i  nomi  più  chiari  e  slimabili  del  paese, 
marcali  con  note  di  carbonarismo.  Ferdinando  indignalo,  sosgiungesi, 
che  quella  carta  prendesse,  non  per  leggerla,  ma  per  farla  (osto  in 
pezzi ,  replicando  :  Ella  faccia  sapere  al  suo  sovrano,  come  io  il  farò 
sapere  a  mio  fratello ,  che  de'  mici  sudditi  io  solo  dispongo  e  rispondo. 
Questo  tratto  basta  per  avventura  a  caratterizzare  il  Granduca  qual 
sovrano  nobilmente  generoso  e  magnanimo,  ed  il  più  virtuoso  dei 
suoi  tempi. 
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verno.  Uno  scarso  numero  di  stranieri  furono  peraltro 
espulsi  dal  Granducato  come  propagatori  di  massime 
sovversive;  il  che  servì  di  salutare  avvertimento 
a'sudditi  loro  aderenti  sulla  sorte  che  gli  attendeva, 
qualora  avessero  osato  macchinare  turbazioni  nello 
Stato,  poiché  oltre  i  gastighi  fulminali  dalle  leggi, 
avrebbero  infallibilmente  incontrata  la  pubblica  e  ge- 
nerale riprovazione  (35). 

Ma  r  Austria  non  si  appagava  di  simile  con- 
tegno, per  quanto  aggiustato  e  prudente  egli  fosse  , 
ed  appena  venne  risoluta  la  spedizione  di  Napoli,  ri- 
chiese del  passo  per  le  sue  truppe  a  traverso  della 
Toscana.  Inviò  il  Granduca  preghiere  al  germano  Im- 
peratore ,  e  Fossombroni  scongiurò  il  Metternich  di 
risparmiare  il  paese  da  tanto  scomodo  ;  giacché  do- 
vendo ad  ogni  modo  toccare  gli  Stati  romani,  pote- 
vano passare  interamente  di  là.  Non  valsero  le  pre- 
ghiere che  ad  esimere  il  paese  dal  contingente  mili- 
tare ;  ma  in  quanto  al  passo,  allegati  motivi  di  stra- 

(35)  Non  se  ne  stava  il  governo  loscano  senza  lener  d'occhio 
alle  mosse  de' Napolitani,  ond'esser  a  tempo  d'appigliarsi  ad  espe- 
dienti adequati  alle  contingenze  de' casi.  A  tal  effetto  spedi  a 
Rieti  il  cav.  Nanni,  altrove  rammentato,  per  esplorare  quanto  pre- 
meva sapere  in  proposito  dall'interno  del  regno.  La  responsa- 
bilità del  ministero  di  fronte  al  Granduca  era  in  verità  grandissima, 
avvegnaché  egli  si  era  chiaramente  espresso:  che  quando  fosse 
arrivalo  il  tempo  di  dare  allo  Sialo  una  Cosliluzione ,  ei  non  voleva 
essere  né  tardivo ,  né  l'  ullimo  Principe  a  concederla.  Non  mancherà 
pertanto  chi  voglia  tacciare  il  ministero  d'assolutismo,  non  avendo, 
consiglialo  il  Granduca  a  dar  subilo  la  Cosliluzione;  ma  se  rifletter 
vorranno  che  ciò  non  avrebbe  fallo  mutare  le  determinazioni  di 
Troppau,  ravviseranno  ancora  aver  esso  salvalo  il  paese  dalle  con- 
seguenze calamitose  che  ne  sarebbero  derivate. 
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logia  di  guerra ,  convenne  accordarlo  come  piacque 
all'  Austria  (36).  In  simil  guisa  ella  prostendeva 
r  influenza  delle  sue  armi  sul  Granducato  pronta  ad 
ogni  eventualità.  I  sovrani  ragunati  in  Troppau  ave- 
vano intanto  invitato  il  re  di  Napoli  a  convenire  con 
essi  a  Laybach  o  Lubiana  nell'  Illirico  ,  per  definire 
i  mezzi  che  di  comune  accordo  fossero  reputali  va- 
levoli a  conseguire  lo  scopo  prefissato  nei  trattati 
stipulati  antecedentemente,  ed  in  specie  in  quello  del 
1818  (37).  Fu  trasmesso  lo  invilo  anche  a  tutte  le  corti 
italiane  interessate  nella  conservazione  degli  ordini 
vigenti  nei  respettivi  Stati.  Il  re  di  Sardegna  ne  diede 
il  carico  al  marchese  di  San-Marzano  suo  ministro  degli 

(36)  Negli  eslraUi  della  corrisponJenza  del  marchese  De  la  Mai- 
sonfort  pubblicali  dal  chiaris.  Guallerio  ,  t.oUo  la  data  del  13  feb- 
braio 1821  si  legge  :  Ce  pays-ci  fait  loul  pour  èloigner  les  Iroupes 
aulrichiennes  de  ses  fronliércs,  mais  ce  n'est  probablement  que  pour  la 
forme  qu'  il  est  consulte.  Giova  rammentare,  che  cosi  scriveva  da 
Firenze  il  ministro  francese  alla  sua  Corte. 

(37)  La  lettera  d'invito  scritta  ai  20  di  novembre  1820,  dall'Im- 
peratore d'  Austria  in  nome  ancora  degli  altri  due  monarchi ,  può 
ricercarsi  nei  giornali  di  quel  tempo ,  e  nella  Storia  del  Colletta. 
Il  re  di  Francia  ed  il  Papa  unirono  le  loro  alle  imperiali  esortazioni; 
per  cui  il  dì  11  dicembre  il  re  Ferdinando  rispose  sarebbe  andato 
a  trovarli  onde  consolidare  con  nuovi  legami  le  alleanze  precedente- 
mente contralte  coi  monarchi  europei.  Infatti,  egli  sbarcò  a  Livorno 
il  di  20  del  suddetto  mese ,  e  fatto  un  breve  soggiorno  in  Fi- 
renze, prosegui  per  Lubiana,  ove  giunse  agli  8  di  gennaio.  Occorre 
qui  di  notare,  che  la  citazione  in  particolare  del  trattato  stipulalo 
nel  1818,  non  può  alludere  che  a  quello  firmato  ad  Aquisgrana  nel 
suddetto  anno,  col  quale  furono  riassunte  tutte  le  massime  ed  obbli- 
gazioni stabilite  nei  precedenti  trattali ,  conforme  può  vedersi  nel 
Martens  e  nella  illustrazione  che  ne  dà  M.""  Raxis  de  Flassan.  La 
Toscana  aderì  a  quel  trattato,  attesa  la  conferma  ivi  espressa  della 
successione  di  Parma  e  della  reversione  fli  Lucca. 
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affari  esteri,  ilPapa  al  cardinale  Spina, ilGranducaalcon- 
siglierdon  Neri  Corsini,  i  quali  tutti  si  trovarono  al  luogo 
di  convegno  intorno  alla  metà  di  gennaio  del  1821. 
Ferdinando  re  delle  Due  Sicilie  v'  intervenne  di  per- 
sona ,  conforme  al  desiderio    dei  principi ,  ed  elesse 
il  Ruffo  a  sostenere  le  discussioni  nel  Congresso  (38). 
Similmente  Francesco  IV  duca  di  Modena  vi  comparve  di 
persona,  accompagnato  dal  Molza  incaricato  delle  rela- 
zioni straniere,  comecché  importanti  rivelazioni  avesse 
a  fare  sullo  stato  corrente  della  penisola,  nella  quale 
egli  esercitava  un'alta  e  generale  investigazione  poli- 
tica, indipendentemente  da'  governi  locali,  e  per  con- 
sigliare misure  aggravanti  la  verga  dell'assolutismo. 
La  qual  cosa  era  già  stata  fermata  a  Troppau  ;  av- 
vegnaché ivi   fosse  deliberato  d' intervenire    militar- 
mente  e  subito  per  abbattere  nelle  Due  Sicilie   l' in- 
trodotto regime  rappresentativo,  e  di  ripristinarvi  la 
monarchia  pura.  Quindi  le  conferenze  coi  diplomatici 
italiani  convocati  a  Lubiana  non  poterono  raggirarsi 
altro  che  intorno  ad  argomenti  di  secondaria  impor- 
tanza ,  siccome  don  Neri  Corsini  ne  dava   officiali  e 
confidenziali  avvisi  (39).  La  parte  da  esso  rappresen- 
tata al  Congresso  fu  quella   di    zelante  conservatore 
dello  slalu  quo,  e  quanto  geloso  della  patria  indipen- 
denza ed  autonomia ,  altrettanto  avverso  agli  ordini 

(38)  Questi  era  quel  medesimo  don  Alvaro  Ruffo,  che  il  re  aveva 
poco  prima  dimesso  dall'  ambascieria  di  Vienna  ,  perchè  aveva  ri- 
fiutato d'aderire  al  mutamento  costituzionale  di  Napoli. 

(39j  Vedasi  la  importantissima  lettera  sui  lavori  del  Congresso 
di  Lubiana  scritta  confidenzialmente  dal  Corsini  al  consiglier  Frul- 
lani  ai  30  di  gennaio  del  1821.  e  pubblicala  dal  sig.  Gualterio  al  N. 
CLXXXI  del  suo  primo  volume  dì  documenti. 
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costituzionali  si  addimostrava ,  siccome  intimamente 
convinto  e  fiducìato  ,  che  il  benessere  della  To- 
scana consistesse  nella  preservazione  della  purezza  mo- 
narchica. Egli  era  a  ciò  indotto  dalla  prosperità  arre- 
cata al  paese  da  Leopoldo  I  regnatore  assoluto:  per 
preparare  il  rinnovamento  civile  non  ci  voleva  di 
meno,  ma  per  impedire  che  non  retrocedesse,  e  per 
tener  anzi  sempre  aperta  la  via  ai  miglioramenti 
progressivi ,  sembra  non  ammettesse  che  il  più  si- 
curo espediente  sia  un  patto  immutabile. 

Andavano  frattanto  sempre  più  concentran- 
dosi gli  Austriaci  sul  Po  ond'aprire  la  marcia,  mentre 
confidando  i  Napolitani  nelle  pratiche  del  re  appresso 
i  potentati  raccolti  a  concilio  in  quanto  al  manteni- 
mento della  pace,  colla  conservazione  del  nuovo  or- 
dine politico ,  avevano  rallentali  gli  apparecchi  di 
difesa.  Ma  i  sovrani  erano  perfettamente  intesi  sul 
tema  di  voler  regnare  per  proprio  diritto,  e  non  per 
grazia  o  concorso  de'  popoli  ;  ondechè  il  vecchio 
monarca  non  indugiò  gran  fatto  ad  annunziare  al 
figlio  vicario  del  regno  la  risoluzione  presa  di  comune 
accordo  in  questi  termini  :  «  Fin  da'  miei  primi  ab- 
(t  boccamenti  con  i  sovrani ,  ed  in  seguito  delle 
«  prime  comunicazioni  che  mi  furono  fatte ,  e  delle 
«  deliberazioni  che  hanno  avuto  luogo  dalla  parte 
«  de'  gabinetti  riuniti  a  Troppau  ,  non  mi  é  restato 
«  più  dubbio  alcuno  sulla  maniera  colla  quale  le 
«  potenze  giudicano  gli  avvenimenti  accaduti  in  Na- 
te poli  dal  2  luglio  fino  a  questo  giorno.  Le  ho  tro- 
«  vate  irrevocabilmente  determinate  a  non  permet- 
«  tere  lo  stato  di  cose  che  è  resultato  da  tali  avve- 


LiB.  X.  Gap.  111.     (182J)  247 

«  nimentì ,  né  ciò  che  polrebbe  resultarne ,  e  a  ri- 
«  guardarlo  come  incompatibile  colla  tranquillità  del 
«  mio  regno ,  e  colla  sicurezza  degli  stati  vicini  ; 
c<  ed  a  combatterlo  piuttosto  colla  forza  delle  armi, 
«  qualora  dalla  forza  della  persuasione  mon  ne  pre- 
ce cedesse  la  cessazione  immediata  (40).  »  Ricevuta 
dal  Vicario  la  paterna  partecipazione ,  trasferironsi 
presso  di  lui  nella  reggia  i  ministri  d' Austria ,  di 
Russia  e  di  Prussia  per  notificargli,  che  le  truppe 
tedesche  avrebbero  tosto  occupato  il  regno  (e  se 
non  fossero  bastate  ne  sarebbero  venute  altre  russe), 
amicljevolmente  se  non  avessero  incontrato  resistenza, 
da  nemiche  se  osteggiate.  L' oratore  di  Francia  ag- 
giunse aderirvi  pure  la  sua  Corte,  e  quello  d'Inghil- 
terra disse  rimanersi  neutrale  (41).  Grande  scompiglio, 
e  diremo  anche  costernazione  produssero  queste  di- 
chiarazioni in  Napoli;  per  cui  gli  uomini  savi,  unita- 

(40)  La  citala  lettera  del  re  Ferdinando  al  figlio  Francesco  data 
da  Lubiana  ai  28  gennaio  1821 ,  può  leggersi  per  intero  nella 
Storia  del  Colletta. 

(41)  Lord  Castlereagh  sin  dal  19  gennaio  1821  aveva  indi- 
rizzato un  dispaccio  circolare  alle  Legazioni  inglesi  per  metterle 
a  portala  delle  disposizioni  del  gabinello  di  S.  Giacomo  rispetlo 
alla  intervenzione  armata  già  risoluta  dalle  tre  corti  nordiche  nei 
regno  delle  Due  Sicilie.  I  principj  in  esso  contenuti  piacquero  al 
Fossombroni ,  il  quale  quantunque  dovesse  subire  (ulta  l'influenza 
austriaca  ,  nullameno  procurò  dar  segno  d'  approvazione  facen- 
dolo inserire  nella  Gazzetta  di  Firenze,  in  seguito  al  dispacc/o  delle 
tre  potenze,  e  del  prospetto  delle  conferenze  di  Troppau  in  data  del 
di  8  dicembre  1820.  Ed  infatti ,  siccome  il  Fossombroni  aveva  sin- 
goiar cura  di  mantenere  intatta  la  indipendenza  dello  Stalo,  non 
poteva  che  apprezzare  le  dichiarazioni  ed  esplicazioni  dell'Inghil- 
terra rispetlo  all'intervento  de' potentati  del  Nord  negli  siali  allrui, 
e  che  perciò  riproduciamo  al  N.  XXXII  ^cW Appendice. 
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mente  a  quelli  che  avevano  aderito  al  rivolgimento 
per  porre  un  freno  ai  precedenti  mali,  e  per  ini- 
ziare un  avvenire  migliore,  vedendo  la  patria  com- 
promessa coi  maggiori  potentati  d' Europa ,  subito 
inclinarono  a  piegare  alle  imponenti  loro  esigenze. 
Ma  non  così  la  pensarono  i  Carbonari  ed  i  più  esal- 
tati autori  del  rivolgimento  :  quelli  per  professione 
di  setta  e  per  le  speranze  che  nutrivano  sopra  gli 
aiuti  della  fratellanza  esterna ,  e  questi  perchè  non 
sperando  perdono  da  re  inesorabile,  volevano  al- 
meno tentare  la  sorte  delle  armi.  Appigliatisi  a  questo 
funesto  partito,  fecero  una  mostra  di  resistenza  ino- 
norevole ai  regnicoli ,  donde  s' aggravarono  le  con- 
dizioni dell'intero  reame,  e  fornirono  ampia  sorgente 
dì  proscrizioni  fatali  a  migliaia  di  sventurati  (42). 

Pervenute  le  novelle  a  Lubiana  che  il  go- 
verno napolitano  s' accingeva  a  difendere  sue  fron- 
tiere, il  re  Ferdinando  siffattamente  ammoniva  ì  sud- 


(42)  I  più  aiUichi  istorici  italiani  attestano  concordemente  iS 
valore  de' Sanniti,  e  degli  altri  popoli  lintiilrofi,  oggigiorno  compresi 
nel  reame  di  Napoli ,  a  differenza  dei  moderni  narratori.  Cadono 
pertanto  in  acconcio  due  riflessioni:  La  prima  si  è,  che  quando 
i  Sanniti  guerreggiavano  coi  Romani,  diTendevano  libertà  e  sostanze, 
poiché  a  quell'epoca  i  vincitori  s'impadronivano  de' heni  de' vinti 
che  traevano  anche  in  schiavitù.  Quindi  il  furore  e  la  disperazione 
rendevano  animosi  gli  uomini  più  molli  ;  lo  che  adesso  non  sus- 
siste. In  secondo  luogo  è  da  valutarsi  quel  sommo  studio  posto  nei 
bassi  tempi  dalle  dinastie  straniere  che  dominarono  in  quelle  con- 
trade per  svellere  dal  petto  degli  abìlatori  ogni  spirilo  marziale, 
all'oggetto  di  poterli  facilmente  tenere  in  obbedienza  con  poche 
schiere  di  fuori.  Oltre  di  che,  i  frequenti  cangiamenti  governativi 
e  di  ordinanze  militari  hanno  jiotenlemente  contribuito  ad  impedire 
la  formazione  di  gagliardi  eserciti. 
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diti:  «  La  sollecitudine  dell'animo  nostro  espressa 
«  nella  lettera  da  noi  scritta  in  data  del  dì  28  gen- 
«  naio  al  dilettissimo  nostro  figlio  il  duca  di  Calabria, 
((  e  la  uniforme  dichiarazione  fatta  nel  tempo  stesso 
«  da'  rappresentanti  de'  monarchi  nostri  alleati ,  non 
«  hanno  potuto  lasciar  dubbio  alcuno  nei  nostri  po- 
«  poli  sulle  conseguenze  alle  quali  i  deplorabili  av- 
«  venimenti  del  mese  di  luglio  ultimo ,  e  de'  loro 
«  effetti  progressivi  espongono  oggi  il  nostro  regno. 
«  Ma  gli  uomini  che  hanno  momentaneamente  eser- 
«  citato  il  potere  a  Napoli ,  sopraffatti  dalla  perver- 
«  sita  di  un  piccolo  numero ,  sono  stati  sordi  alla 
«  nostra  voce.  Volendo  essi  affascinare  gli  animi  dei 
«  nostri  popoli ,  hanno  tentato  d' indurli  in  una  sup- 
«  posizione  altrettanto  erronea  ,  quanto  ingiuriosa 
«  ai  grandi  monarchi ,  cioè ,  che  noi  ci  trovassimo 
«  qui  in  istato  di  coazione.  11  fatto  risponderà  a 
«  questa  vana  e  colpevole  imputazione.  Ora  che  per 
«  r  effetto  di  perniciose  suggestioni ,  il  nostro  sog- 
«  giorno  in  mezzo  a' sovrani  nostri  alleati  non  ha 
«  pili  per  oggetto  l'utilità  da  prima  sperata,  ci  por- 
te remo  immediatamente  in  viaggio  per  ritornare  nei 
«  nostri  Stati.  In  questa  posizione  di  cose  conside- 
«  riamo  un  dovere  verso  noi  stessi,  e  verso  i  nostri 
«  popoli  quello  di  far  loro  giungere  la  manifestazione 
«  de'  nostri  reali  e  paterni  sentimenti  ec.  (43).  » 
Quando    però    il    proclama    arrivava    a    cognizione 

(43)  II  riferito  squarcio  del  proclama  del  re  ai  popoli  delle  Due 
Sicilie,  (lato  (la  Lubiana  ai  23  di  febbraio  del  suddeUo  anno,  è  do- 
cunnenlo  allora  pubblicalo  per  inlcro  in  molli  ciQrnali,  e  trovasi  pure 
inserito  in  varie  raccolte  e  libri. 
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de' Napolitani ,  le  truppe  austriache  toccavano  già 
i  confini  del  regno ,  e  la  coscienza  pubblica  era 
conquisa  dai  fatti  ,  dalle  promesse  e  dai  parlari 
antecedenti.  La  Corte  romana ,  cui  molto  premeva 
far  rientrare  Benevento  e  Pontecorvo  in  sua  devo- 
zione ,  non  che  di  liberarsi  dal  continuo  timore  di 
veder  propagata  la  rivolta  ad  altre  provincie ,  ac- 
cordò tutto  il  favore  all'  impresa ,  che  i  Sanfedisti 
qualificarono  opera  santa  (44).  Fu  la  Curia  ingegno- 
samente sottile  nel  tranquillare  le  coscienze  angu- 
stiate dai  giuramenti  ;  e  così  ella  intaccava  di  sozza 
carie  il  più  venerando  santuario  della  morale  pubblica. 
La  maggiorità  de'  Toscani  udì  con  indifferenza  il 
racconto  degli  avvenimenti  esterni;  ed  in  quella  vece 
molto  preoccupossi  a  cagione  della  gagliarda  pleu- 
rilide  cui  sorprese  il  Granduca  in  modo  da  far  te- 
mere della  sua  vita.  La  notizia  del  pericolo  destò 
in  ogni  parte  del  Granducato  somma  apprensione , 
alla  quale  subentrò  indescrivibile  letizia  allorquando 
seppesi  assicurata  la  guarigione.  Riverenza  ed  amore 
alle  sue  virtù  eccitarono  simili  manifestazioni,  pietra 

(44)  Il  cardinal  Consalvi  coW  editto  del  di  8  febbraio  inlese  ma- 
nifestare una  certa  gelosia  del  passaggio  degli  Austriaci  per  gli 
Stati  pontificj ,  quando  già  lui  stesso  per  lettere  e  legali  aveva  sol- 
lecitato l'intervento  straniero  nelle  Due  Sicilie.  Il  medesimo  Pio  VII 
aveva  esortato  il  re  Ferdinando  di  recarsi  a  Lubiana  ,  ove  gli  era 
noto  che  avrebbe  dovuto  acconsentire  a  deliberazioni  contrarie  ai 
sacrati  impegni.  Tali  falli  non  hanno  d'uopo  di  commento.  Entrate 
che  furono  le  truppe  nello  Slato  comparve  altro  cdillo  (  il  dì  17  del 
mese  islesso)  del  prefalo  Cardinale  alludente  a  cospirazioni  e  ri- 
volle ,  ond'aver  motivo  d'inveire  contro  i  settari  ad  istigazione  di 
altri  settari,  ed  all'ombra  della  forza  striiniera  ,  viltà  di  genie  im- 
belle e  codarda. 
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di  paragone  ed  eterno  rimprovero  pei  principi  di 
tempra  diversa  (45).  Il  passaggio  delle  truppe  co- 
mandate dal  supremo  generale  Frimont  pel  Granducato 
avvenne  senza  che  fosse  accompagnato  da  nessuna 
circostanza  rimarchevole  j  se  non  che  fu  notata  una 
certa  ostentazione  nel  far  pompa  di  forze  atteggiate 
a  qualunque  possibile  evento.  Del  resto  non  s'immi- 
schiarono minimamente  nelle  cose  interne;  le  masse 
popolari  le  riguardarono  con  mera  curiosità  ,  ed 
i  pensatori  fremendo  silenziosi  sui  destini  d'Italia, 
schermo  di  stranieri ,  la  redenzione  ne  meditavano. 
Il  racconto  delle  fazioni  che  precederono 
l'ingresso  de' Tedeschi  in  Napoli,  siccome  troppo 
estraneo  al  nostro  argomento ,  lo  tralasciamo  di 
buona  voglia  :  noteremo  soltanto  che  durò  la  cam- 
pagna meno  di  quindici  giorni ,  e  che  i  siti  più  forti 
furono  occupati  quasi  senza  nessun  contrasto.  Lun- 
ghe e  lugubri  realtà  successero  a  fugaci  e  splen- 
didi disegni  ;  conciossiachè  scopo  dell'  insurrezione 
fosse  stato  quello  di  migliorare  la  sorte  della  patria 
nella  universalità  de'siioi  rapporti,  precipitata  invece 
a  condizioni  peggiori.  Si  era  voluto  renderla  scevra 
dalle  forestiere  influenze  ,  e  convenne  sopportare  pre- 
sidj  stranieri  per  lunghi  anni;  si  era  desiderato  rifor- 
mare la  milizia,  e  l'esercito  fu  disfatto;  si  era  anelato 
la  riduzione  delle  imposte  e  delle  spese  col  riordina- 
mento dell'economia  pubblica,  all'opposto  accrebbero 
le  uscite,  scemarono  l'entrate,  ed  il  commercio  e  l'in- 

(43)  La  preaccennata  raalallia  colpi  il  Granduca  sul  dechinare 
del  febbraio,  quando  appunto  si  appressava  il  momenlo  della  cata- 
strofe napolilana. 
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duslria  infievolirono  quanto  andò  aumentandola  cifra 
del  debito  nazionale.  Si  erano  ricercate  maggiori  ga- 
ranzie personali,  ed  all'incontro  ne  derivarono  corti 
marziali,  giudizi  sommari,  polizia  onnipotente  ed  arbi- 
traria, patiboli,  fucilazioni,  taglie  pei  contumaci,  pro- 
scrizioni e  leggi  eccezionali  e  tremende.  Queste  cose  si 
facevano  a  nome  di  un  re,  il  quale  sei  anni  addietro 
aveva  spacciato:  Il  popolo  sarà  il  sovrano,  ed  il  prin- 
cipe il  depositario  delle  leggi  che  detterà  la  più  ener- 
gica e  la  più  desiderabile  delle  costituzioni  (46). 
Tali  parole  uscite  dalla  medesima  bocca  che  aveva 
comandati  i  barbari  eccidi  del  1799,  la  di  cui  me- 
moria giammai  cesserà  di  fare  inorridire  ogni  cuore 
benfatto  ,  somministreranno  a'  posteri  un  argomento 
di  più  per  giudicare  questo  re  Ferdinando.  Ab- 
bandonata egli  Lubiana  ,  e  provando  estrema  repu- 
gnanza  di  rientrare  nel  regno,  si  soffermò  buona 
pezza  in  Firenze,  e  poi  in  Roma,  qui  ricercando  pia- 
ceri ,  là  assoluzioni  e  sullucberamenti  per  acquietare 
i  casi  della  coscienza.  Ma  le  virtù  di  Ambrogio  santo 
non  sono  il  retaggio  del  sacerdozio  nel  secolo  XIX 
a  proposito  de' Teodosi;  però  ne  hanno  tutto  l'ardire 
quando  incontrano  degli  Arrighi!  —  Si  restituì  final- 
mente il  vegliardo  a  Napoli  festeggiato  dalla  plebe  (47); 

(46)  Tali  parole  usava  il  vecchio  re  Ferdinando  nel  proclama 
a"  Napolitani  dato  da  Palermo  il  di  primo  maggio  1815,  che  può  ve- 
dersi al  N.  LXXIII  del  primo  volume  dei  documenti  del  sig.  Gualterio. 
Ma  la  posizione  era  ben  diversa  ;  essendoché  gli  premesse  allora 
d'allettare  i  Napolitani  colle  lusinghiere  promesse,  ed  ora  di  tutto 
dimentico  non  vedesse  che  sudditi  ribelli  soggiogati  dalla  forza  stra- 
niera ,  pronta,  anzi  volente  esemplari  gastighi. 

(47)  Il  re  delle  Due  Sicilie  nel  ritorno  da  Lubiana  si  trattenne 
in  Firenze  dal  9  di  marzo    al    IS   d'aprile,    e   quindi  si  fermò  in 
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ed  essa  che  automaticamente  suol  prender  parte 
a  tutti  gli  avvenimenti  congeneri  plaudendovi  , 
fu  citata  dai  regj  come  prova  dì  soddisfazione 
nei  popoli  del  ristabilito  assolutismo,  e  delle  trasmo- 
danti vendette,  che  coi  già  carezzati  settari  s'anda- 
vano commettendo.  Le  succedenti  generazioni  sanno 
bene  qual  conto  debbano  fare  di  simili  dimostrazioni, 
come  non  dimenticheranno  il  gravissimo  discorso 
pronunziato  dal  baron  Poerio  alla  presenza  di  una 
mano  di  deputati  al  Parlamento  napolitano  a'  19  di 
febbraio,  il  quale  si  legge  presso  il  Colletta,  quando 
appunto  la  Costituzione  era  per  allora  necessitata  di 
tramandare  V  estremo  vagito.  «  Un  grande  atto  di 
«  forza  de'  re ,  soggiugne  il  precitato  isterico  ,  nella 
«  moderna  politica  delle  genti,  fu  nei  descritti  modi 
«  consumato  contro  popolo  debole  e  male  accorto.  » 
E  fu  certamente  male  accorto  affidandosi  all'  opera 
coadiuvatrice  delle  sette  ,  le  quali  avendo  in  parte 
esagerali ,  ed  in  parte  mancati  o  ritardati  troppo 
gli  aiuti,  compromessero  pure  altri  stati  ed  altre  genti, 
che  senza  il  fascino  delle  passioni  esaltate  e  vio- 
lente sarebbero  arrivate  ad  apportare  grandi  ser- 
vigi alla  patria ,  sempre  mal  giovata  dagli  ardenti 
cospiratori.  Dopo  il  ritorno  lo  spietato  monarca  pia- 
mente concesse  a' gesuiti  di  tornare  per  la  seconda 
volta  nelle  antiche  loro  case  di  qua  dal  Faro;  e  così 
suggellava  il  marciume  de' popoli. 

Roma  circa  ad  un  mese  ,  poiché  il  suo  ingresso  in  Napoli  accadde 
ai  15  di  maggio.  In  questo  frattempo  la  Giunta  provvisoria  di 
governo  da  esso  istituita  ,  commesse  quella  serie  d'  esorbitanze  che 
il  Colletta  deplora,  che  l'umanità  detesta. 
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La  caduta  del  regime  costituzionale  nelle  Due 
Sicilie ,  la  sommossa  del  Piemonte  tosto  compressa , 
il  discoprimento  di  congeneri  trame  in  Lombardia  , 
il  tempestare  che  facevano  i  congregati  di  Lubiana 
a'  governi  italiani  di  stare  all'  erta  coi  Carbonari 
sparsi  su  tutta  la  penisola ,  obbligarono  anche  la 
polizia  toscana  a  dar  segni  di  qualche  rigore.  Ella 
infatti  procede  ad  alcune  inquisizioni ,  processure  ed 
arresti:  erano  uomini  di  nessun  conto,  senza  virtù, 
e  destituti  di  genio  e  di  forze.  Pimmei  che  osavano 
aspirare  ad  imprese  da  giganti;  e  tutto  questo  per  far 
parlare  di  se ,  per  conseguire  alte  e  lucrative  ca- 
riche,  onde  restaurare  le  mal  condotte  fortune  do- 
mestiche. Contestata  loro  la  partecipazione  a  mene 
settarie  ,  sbigottiti  e  grami  chiesero  perdono  :  il 
governo  li  trattò  come  loro  si  conveniva,  vale  a  dire, 
da  sciocchi  barbassori  indegni  di  seria  punizione. 
Una  ne  imaginò  degna  di  loro:  per  salutare  penitenza 
gli  confinò  in  diversi  conventi  a  breve  tempo,  e  là  fatti 
ripetutamente  i  santi  esercizi ,  ed  emesse  le  piiì  late 
e  fervorose  abiure ,  ottennero  di  rientrare  in  grazia 
e  mercare  favore  a  prezzo  di  sordidezze.  Di  tali  scia- 
gurati non  si  parli ,  perchè  non  vale  la  pena  di 
rammentarli  tampoco  con  note  di  biasimo,  che  pure 
il  biasimo  è  troppo  onore  per  essi  (48).  Uno  solo , 

(48)  Vari  di  essi  vivono  lallora ,  e  fanno  sfoggio  di  Sanfe- 
dismo esallato ,  forse  unicamenle  mossi  dalle  laule  provvisioni  che 
lucrano;  noi  però  siamo  di  avviso  che  siano  in  mala  fede  adesso, 
come  Io  furono  quando  spacciavano  sensi  liberali,  e  s'ascrivevano 
alle  selle  segrete.  Tra  di  costoro  annovcravasi  anche  un  frale  fran- 
cescano andato  da  qualche  tempo  all'  Orco. 
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molto  più  valoroso  degli  altri,  ma  di  soverchio  spa- 
ventato capitò  a  tristo  fine,  più  per  effetto  della  sua 
fervida  imaginazione  che  per  la  gravità  del  pericolo. 
Francesco  Benedetti  da  Cortona,  cultore  delle  buone 
lettere ,  acquistata  la  certezza  che  la  polizia  era  in- 
formata di  sue  sospette  corrispondenze ,  s' involò  da 
Firenze  ;  ma  essendogli  stata  rifiutata  ospitalità  da 
un  supposto  amico  di  Lucca  ,  ne  ricevè  impressione 
cotanto  sinistra  ,  che  retroceduto  a  Pistoia ,  ivi  si 
diede  di  proprio  pugno  la  morte ,  mentre  i  flebili 
consocj  si  prosternavano  pei  chiostri  (49).  Quindi  ri- 
masero giustificate  abbastanza  le  assicurazioni  date 
dal  Granduca  e  dal  Fossombroni  a'  ministri  austriaci, 
che  non  vi  erano  da  temere  rivolte  in  Toscana. 
Anche  la  fellonìa  d'  alcuni  militari  precedentemente 
scoperta  in  Portoferraio,  diretta  a  favorire  l'ingresso 
in  quella  piazza  ad  una  frotta  d' avventurieri  rac- 
colti in  Corsica ,  sebbene  importasse  delitto  capi- 
tale ,  riconosciuta  poi  quanto  fosse  ridicola  e  futile 
per  la  maniera  dell'  orditura  ,  e  per  l' impossibilità 
della  esecuzione,  venne  mitemente  giudicata.  Il  Goz- 
zini  tenente,  ed  un  Vitaliani  ed  un  Cirri  subalterni, 

(49)  Caduta  in  mano  della  polizia  una  leUera  compromillenle  il 
prefalo  Benedetti,  venne  creduto  di  ammonirlo  facendogliela  pervenire 
col  mezzo  della  Posta,  e  munita  col  visto  e  co]  marchio  della  polizia 
medesima.  Egli  però  essendo  dotato  di  molta  fantasia  si  pose  in 
grande  apprensione;  di  modo  che,  cercò  di  trovare  asilo  a  Lucca 
presso  un  amico  cortigiano,  il  quale  per  tema  di  compromettersi 
non  volle  riceverlo.  Venuto  a  Pistoia  ,  e  fermatosi  alla  Locanda  si 
chiuse  in  una  camera,  ove  fu  udito  recitare  ad  alta  voce  il  Filippo: 
indi  a  poco  la  esplosione  d'  arme  da  fuoco  avverti  il  locandiere  che 
in  quella  camera  era  caduto  egli  estinto. 
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ebbero  lievi  pene,  in  appresso  viepiù  temperate.  Questi 
furono  i  soli  ed  isolati  fatti  che  fornirono  materia 
alla  polizia  toscana  d' esercitare  V  opera  sua ,  che 
in  realtà  fu  usata  colla  massima  moderazione  ed 
accorgimento. 

§•4. 

//  Principe  di  Savoia-Carignano  a  Firenze. 

Carlo  Alberto  di  Savoia-Carignano,  dal  Con- 
gresso di  Vienna  designato  successore  alla  corona 
di  Sardegna  ,  e  del  quale  avemmo  occasione  far  motto 
nel  capitolo  antecedente,  riapparve  in  questi  tempi 
alla  Corte  granducale  di  Firenze  quasi  in  sembiante 
di  fuggitivo  dal  Piemonte.  Fa  d'  uopo  esporre  som- 
mariamente le  cagioni  che  cel  condussero.  Dicemmo 
già  che  per  lignaggio  e  per  educazione  egli  non  era 
ligio  all'Austria,  ma  da  principe  sentitamente  ita- 
liano ed  imbevuto  delle  tradizionali  massime  della 
Casa  Sabauda  diportavasi.  Infatti,  sin  dal  1819  non  era 
indifferente  Carlo  Alberto  a'guai  arrecati  all'Italia  dagli 
stranieri,  ed  agli  sconcerti  che  derivavano  dalla  sua  po- 
litica e  morale  divisione.Quindi  incoraggiava  gli  zelanti 
amatori  della  patria  libertà  ed  indipendenza  a  persi- 
stere nel  divisamento  d' illuminare  i  propri  concitta- 
dini sui  loro  veri  interessi  ,  sperando  un  giorno 
di  arrivare  al  punto  di  remunerare  tutti  quanti  si 
fossero  adoprati  a  di  lei  prò  (50).    A   quell'epoca  si 

(50)  Neir annotazione  oliava  ad  un  libro    intitolalo:  Esortazioni 
pnlrie  alla  valente  ed  animosa    gioventù   rf'  Italia   di    Luigi   Anqeloni 
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trovava  il  Carignano  ancor  lungi  dal  trono,  poiché 
oltre  il  regnante  Vittorio  Emanuele  I  eravi  Carlo 
Felice  minor  fratello  avente  diritto  alla  successione 
immediata;  ma  non  pertanto  egli  sdegnava  racco- 
gliere le  compassionevoli  voci  sui  destini  della  clas- 
sica terra ,  né  trascurava  gli  apprestamenti  che  po- 
tevano riuscire  a  cambiarne  le  future  sorti.  Dimo- 
rava peraltro  ad  una  Corte  nella  quale  ogni  idea  di 
progresso  languiva  per  mancanza  di  discendenza 
maschile  diretta  ,  ed  ove  la  più  pesante  aristocrazia 
dominava  in  modo  da  paralizzare  qualunque  inno- 
vazione tendente  a  migliorare  le  condizioni  de' po- 
poli. Imperciocché,  eragli  d'uopo  attendere  le  occa- 
sioni propizie  per  mandare  ad  effetto  i  patriottici 
disegni  ;  ma  queste  sopraggiunsero  a  troppo  presti 
passi  dopo  che  il  rivolgimento  spagnuolo  ebbe  dato 
ansa  all'insurrezione  di  Napoli:  «  Per  formarsi  un'idea 
«  giusta  delle  cause  che  operarono  la  rivoluzione 
«  piemontese ,  scrive  Santorre  di  Santarosa  ,  e  per 
«  colpirne  la  vera  natura ,  fa  d'  uopo    rimontare  al- 

da  Prosinone  slarapato  a  Londra  nel  1837  ,  si  legge  una  corrispon- 
denza passala  nel  1819  Ira  il  dello  Angeloni  ed  il  conte  Giacinlo 
di  Collegno  primo  scudiere  del  principe  di  Carignano,  ove  queslo 
a  nome  del  suo  signore  esprime  a  quello  i  più  caldi  sensi  palriol- 
tici.  Anche  il  prode  generale  Gifflenga  ed  il  principe  della  Cislerna 
figurano  in  della  corrispondenza.  Andati  a  male  i  rivolgimenti  del 
1820-21,  e  divenuto  Carlo  Alberto  re  di  Sardegna,  l'autore  di  quel 
libro  s'adira  con  esso  e  lo  vitupera;  ma  se  egli  avesse  scrino  dopo 
il  1848  ne  avrebbe  doluto  parlare  altrimenti.  Donde  ne  procede, 
che  gli  avventali  giudizi  di  passionati  scrittori  contemporanei  agli 
avvenimenti,  sono  fallaci  come  le  opinioni  di  prima  intuizione, 
e  perciò  uomini  e  falli  non  debbono  esser  giudicati  dai  savi  che 
quando  son  giunti  a  maturila. 

Tomo  IV.  17 
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«  l'epoca  in  cui  la  caduta  del  francese  inipeio,  rese 
«  al  Piemonte  la  polìtica  esistenza  de' suoi  principi. 
«  Non  vi  e  cuore  in  Piemonte  che  non  serbi  soave 
a  memoria  del  20  maggio  1814;  giammai  più  com- 
«  movente  spettacolo  offrì  la  città  di  Torino  ;  quei 
«  popolo  che  si  accalcava  dattorno  al  suo  Principe, 
«  avida  la  gioventù  negli  sguardi  di  contemplarne  le 
a  sembianze ,  impazienti  i  vecchi  servitori  e  soldati 
«  di  raffigurarle;  quali  gridi  di  gioia,  qual  contento 
«  spontaneo  non  brillava  sul  volto  a  ciascuno  !  No- 
ci bili ,  uomini  del  medio  ceto,  del  popolo,  del  con- 
ce tado ,  tutti  ne  legava  un  solo  pensiero,  a  tutti 
c<  sorridevano  le  slesse  speranze.  Non  più  divisioni , 
c(  non  più  triste  rimembranze  ;  il  Piemonte  non  do- 
«  veva  esser  più  che  una  numerosa  famiglia ,  Vit- 
«  torio  Emanuele  doveva  esserne  il  padre  adorato. 
f<  Ma  quel  buon  Principe  era  circondato  da  consiglieri 
«  inetti,  che  giunsero  a  persuaderlo  doversi  ristabi- 
c(  lire  la  monarchia  de'suoi  padri  sulle  antiche  basi. 
«  Vedemmo  rialzato  un  edifìcio  la  cui  rovina  datava 
c<  dalla  morte  di  Carlo  Emanuele  111;  indietreggiammo 
c<  di  mezzo  secolo.  Quelle  istituzioni  savie  e  malle- 
c<  vadrici  uscite  dal  seno  dell'Assemblea  costituente, 
«  che  furono  rispettate  dair  assennato  dispotismo  di 
c(  Napoleone  Bonaparte ,  sparirono;  dell'amministra- 
«  zione  francese  non  ci  restò  se  non  quello  che 
«  impediva  d'  apprezzarne  il  valore  ,  avvegnaché  ri- 
«  tornando  sotto  le  antiche  leggi ,  e  sotto  l' antico 
«  sistema  di  governo ,  non  ne  furono  però  ugual- 
te  mente  conservati  i  vantaggi  (51).  » 

(31)  Sanlorre  conlc  di  Saiilarosa  cosiffatlamcnlc  dcllava  i  molivi 
(Iella    rivoluzione  piemontese    nel   1821   ,    eh'  egli    desciive   ,     dopo 
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11  perchè  ne  discese  lu  inevitabile  conseguenza 
comune  a  tutte  le  politiche  restaurazioni  traviate 
da  malinteso  spirito  reazionario,  di  produrre  succes- 
sivamente conturbazioni  e  rivoluzioni.  11  giovan  prin- 
cipe conobbe  i  resultati  derivanti  da  un  antiquato 
ordine  di  cose  nel  Piemonte ,  e  con  assecondare  il 
movimento  diretto  a  procacciare  il  riordinamento  dello 
Stato ,  non  intese  che  a  giovare  alia  stabilità  della 
monarchia  ,  ed  a  predisporre  un  indirizzamento 
all'affrancazione  delle  piaghe  italiane.  Due  forze  mag- 
giori di  sua  possa  concorsero  a  contendergli  la  via , 
cioè,  i  segreti  disegni  delle  sette,  ed  i  propositi  dei 
potentati  sedenti  a  concilio  in  Lubiana.  Volevano  le 
prime  rivoluzionare  tutta  la  penisola  quando  già  le 
falangi  austriache  erano  arrivate  sul  Liri ,  quando 
un'enorme  massa  di  Moscoviti  s'avvicinava  all'Alpi 
per  formarne  il  relroguardo,  quando  già  alla  Tuillerie 
s'erano  concepiti  timori  e  disegni  per  comprimere  lo 
slancio  preso  dalla  rivoluzione  spagnuola.  Dall'  altra 
parte  i  sovrani  stretti  tra  loro  per  molti  trattati  e  dal 
comune    interesse    dinastico ,    erano    risolutissimi    di 


averne  governale  le  raìlilari  faccende  nei  brevi  giorni  della  sua 
durala.  Quesli  stessi  molivi  furono  quelli  che  produssero  simili  rivol- 
gimenli  in  altre  parti  d'Italia,  ed  in  proporzione  della  gravità 
de' medesimi.  La  Toscana  ne  andò  per  allora  esente,  non  solo  per 
la  prudenza  de' suoi  governanti,  ma  più  per  la  virtù  delle  ripristi- 
nate leggi  Leopoldine  assicuratrici  di  molli  beni  ai  popoli.  Ma  sic- 
come la  riforma  del  Princi[ie  filosofo  non  fu  compiuta  ,  anzi  posle- 
riormonte  mutilala  e  svisala  da  diversi  lali  ,  segnalamenlc  nel  1814, 
cosi  doveva  venire  la  sua  volta  anche  per  essa,  come  più  lardi  infatti 
venne,  vestendo  brillantissimo  ammanto,  tosto  cangialo  in  livide 
gramaglie. 
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cimentar  tutto  per  trionfar  ora  delle  popolari  som- 
mosse ,  come  pochi  anni  addietro  avevano  trionfato 
della  potenza  Napoleonica ,  perchè  uniti.  Quindi  si 
tenevano  maravigliosamente  compatti,  e  dalle  stanze 
illiriche  d'  unanime  consenso  deliberavano  spiegare 
tutte  forze  cui  potevano  disporre  per  riuscire  nei  loro 
intenti.  Pure  i  settari  s' erano  intesi  sul  proposito 
dell'unione  onde  rendersi  forti  coli' istesso  mezzo; 
nullameno  erano  troppo  al  di  sotto  degli  avver- 
sari già  messi  in  punto,  atteso  il  vantaggio  della 
superiorità,  che  hanno  quelli  che  sono  con  chi 
esser  vorrebbe  o  pretende.  E  da  ciò  dipese  la  faci- 
lità colla  quale  gli  Austriaci  occuparono  il  reame  di 
Napoli ,  e  tennero  in  soggezione  le  altre  parti  delia 
penisola.  Con  uguale  celerità  penetrarono  anche  nel 
Piemonte ,  sebbene  fornito  d' esercito  disciplinatis- 
simo ,  e  nelle  pugne  addestrato  ed  animoso ,  perchè 
diviso.  Le  violenze  e  soprusi  ch'ebbe  a  soffrire  per 
parte  de'  settari  il  re  Vittorio  Emanuele  I,  ridotto  ad 
abdicare  la  corona  a  Carlo  Felice ,  produssero  tal 
divisione  ;  per  cui  appena  che  Carlo  Alberto  reg- 
gente del  regno  ebbe  contezza  delle  precise  inten- 
zioni del  novello  re,  non  potette  dispensarsi  dal- 
l'abbandonare  una  causa  per  allora  spacciata,  al 
duplice  oggetto  di  non  mancare  ai  propri  doveri 
verso  colui  che  aveva  giurato  di  rispettare  i  diritti, 
e  di  serbare  intatti  anche  i  propri,  coi  quali  si  tro- 
vavano collegati  quelli  dell'  Italia  futura  (52). 

(52)  I  precilaU  Santarosa  e  Gualterio  hanno  giù  addoUo  gran 
copia  di  aUi  che  risguardano  Carlo  Alherloed  il  rivolgimenlo  piemon- 
tese nel  1821,   dai  quali  la  severa   critica  per  avventura  ha  prove 
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Ciò  premesso  viene  ragionevolmente  a  schia- 
rirsi la  linea  di  condotta  tenuta  dal  Carignano  prima 
e  dopo  la  sua  partenza  da  Torino.  Egli  secondò  il  ri- 
volgimento interno  fino  al  punto  che  potette  supporre 
giovevole  ad  estirpare  dallo  Stato  i  guai  nascenti 
dalla  barocca  restaurazione ,  ma  ristettesi  peraltro 
al  cospetto  delle  maggiori  sciagure  che  vide  elevar- 
sene. Infatti ,  da  nessuna  maggiore  sciagura  può 
esser  colpita  una  nazione  che  dalla  guerra  civile;  tanto 
più  quando  potenti  vicini  possono  profittarne  per 
immischiarsene  a  proprio  comodo,  com'era  in  questo 
caso.  Veduto  che  i  principali  autori  del  rivolgimento 
incominciavano  ad  agire  con  indipendenza,  e  che  le 
truppe  rimaste  fedeli  al  vessillo  reale  si  concentra- 
vano su  Novara ,  parate  a  far  argine  alle  mosse  di 
quelle  levatesi  per  la  Costituzione  ,  non  poteva  ,  nò 
doveva  farsi  istrumento  di  fraterna  ed  atroce  guerra. 
Se  i  primi  moti  dell'  animo  lo  trasportarono  ad  asso- 
ciarsi al  rivolgimento  sin  tanto  che  ebbe  apparenze 
oneste ,  fu  altrettanto  leale  ritraendosene  quando 
giunse  all'orlo  di  degenerare  in  manifesto  danno 
della  patria ,  ed  in  aperta  ed  inescusabile  ribellione. 
Ma  la  sua  risoluzione  gli  procurò  l'odio  de' settari 
d'ambo  i  partiti,  come    il    contegno   antecedente  lo 

bastanti  onde  scevrare  il  vero  dal  falso.  Imporla  sopra  a  lutto  no- 
tare, che  nella  fornnula  del  giuramento  da  esso  prestato  alla  Cosli- 
tuzione  accordata  nella  sua  qualità  di  reggente,  in  virtù  de'poteri 
avuti  dal  re  abdicatario,  egli  v'introdusse  la  clausola;  giuro  altresì 
d'esser  fedele  al  re  Carlo  Felice.  Laonde,  subito  che  questi  gli  ebbe 
significale  da  Modena  le  sue  precise  intenzioni  ,  non  rimaneva 
a  Carlo  Alberto  altro  plausibile  parlilo  che  quello  di  abbandonare 
il  governo  ,  e  di  ritrarsi  da  ogni  pubblica  faccenda  fuori  del  regno. 


262  Storia  della  Toscana 

aveva  posto  in  sospetto  a're.  Gridarono  i  Carbonari  al 
tradimento,  e  tradimento  ripeterono  a  piena  gola  i  San- 
fedisti,  che  occorre  rammemorare  aver  fissata  loro  sede 
in  Modena.  Maria  Bealrice  figlia  primogenita  del  re  abdi- 
catario Vittorio  Emanuele  era  maritala  a  quel  duca 
Francesco  IV ,  il  quale  appena  uditi  i  casi  di  Torino 
non  si  tenne  estraneo  alla  dichiarazione  emessa  dal 
principe  Carlo  Felice  ivi  dimorante,  ed  indi  frettolo- 
samente s'incamminò  per  la  seconda  volta  a  Lu- 
biana (53).  Verìsimilmente  si  mosse  il  Duca  per  ten- 
tare gli  animi  dei  grandi  sovrani  alleati  sul  cam- 
biamento della  successione  in  Piemonte ,  nel  qual 
caso  la  Duchessa  sua  consorte  avrebbe  potuto  van- 
tare   titoli    al    trono.    Ma   quanto   ciò   sarebbe  slato 


(33)  La  partenza  del  duca  Francesco  IV  da  Modena  indirizzan- 
ilosi  per  la  seconda  volta  a  Lubiana  ,  ebbe  luoso  il  dì  16  marzo, 
vale  a  dire  ,  il  giorno  medesimo  in  cui  Carlo  Felice  duca  del  Ge- 
novese diede  fuori  il  famoso  manifeslo,  nel  quale  fra  le  altre  cose  si 
legge:  «  Dichiariamo,  che  ben  lungi  dall'acconsentire  a  qualunque 
«  cambiamento  nella  forma  di  governo  preesistente  all'abdicazione 
«  del  re  nostro  amatissimo  fratello  ,  considereremo  come  ribelli 
«  tutti  coloro  dei  regi  sudditi,  i  quali  avranno  aderito  o  aderiranno 
((  a' sediziosi  ,  o  i  quali  si  saranno  arrogati  o  si  arrogheranno  di 
«  proclamare  una  Costituzione ,  oppure  di  commettere  qualunque 
«  altra  innovazione  portante  offesa  alla  pienezza  dell'autorità  reale, 
«  e  dichiariamo  nullo  qualunque  atto  di  sovrana  competenza  ,  che 
«  possa  essere  slato  fatto  o  farsi  ancora  dopo  la  delta  abdicazione 
«  del  re  nostro  amatissimo  fratello,  quando  non  emani  da  noi, 
«  0  non  sia  da  noi  sanzionato  espressamente.  »  Tal  manifesto  det- 
talo sotto  la  impressione  dei  primi  moti  della  rivoluzione  piemon- 
tese ,  e  dei  suggerimenti  di  Francesco  IV,  ebbe  certamente  in  mira 
di  ferire  Carlo  Alberto;  se  non  che  le  istanze  e  premure  del  mo- 
danese  duca  presso  gli  alleati  non  incontrarono  l'effetto  desideralo, 
ed  egli  ai  28  di  detto  mese  era  già  tornalo  nei  propri  Slati. 
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a  grado  dell'Austria,  allreltanto  andava  ad  oslaio 
colle  vedale  della  Francia  gelosissima  di  vedere  in 
possesso  dei  passi  delle  Alpi  un  principe  austriaco. 
Neppure  all'imperatore  Alessandro  andava  a  versi 
tal  progetto;  peraltro  nelle  prime  emergenze  del  rivol- 
gimento aveva  Carlo  Alberto  agito  con  tanto  fervore 
giovanile  da  far  elevare  gravi  sospetti  di  se  nei  petti 
dell'Autocrate  e  consorti.  Quindi,  venne  aggiornata  la 
risoluzione  per  attendere  dalla  sua  posteriore  condotta 
novelli  argomenti ,  giacché  i  passati  non  sembrarono 
di  tanto  peso  da  poterlo  privare  di  diritti  riconosciuti 
neir«//o  finale  di  Vienna.  Allora  il  partito  Sanfedista 
pose  in  opra  tutte  sue  arti  per  screditarlo  senza 
nessun  riguardo,  addebitandolo  di  gravi  mancamenti 
nella  vita  privata. 

Carlo  Alberto  aveva  in  realtà  puntualmente 
eseguiti  gli  ordini  di  Carlo  Felice  mettendosi  alla 
testa  de' soldati  fedeli,  e  separandosi  dai  rivoltosi. 
Mandata  la  famiglia  a  Nizza  ,  egli  sorti  di  Torino 
con  quanti  parteggiavano  ancora  per  la  causa  regia, 
e  col  generale  Della  Torre  si  congiunse  in  Novara. 
Deposto  il  titolo  e  l'autorità  di  reggente  (54),  tosto 

(34)  Arrivalo  il  Carignano  in  Novara,  ai  23  di  marzo,  rendeva 
{(alesa  al  pubblico:  «  Che  allorquando  egli  assunse  le  dilTìcili  inconi- 
«  benze  di  principe  reggente  ,  non  per  altro  averlo  fatto  fuori  che 
«  per  dare  prove  della  intera  obbedienza  al  re  ,  e  del  caldo  affello 
«  che  lo  animava  per  il  pubblico  bene,  il  quale  non  gli  pernìetteva 
«  di  ricusare  le  redini  dello  Slato  momentaneamente  afTidalegli,  per 
«  non  lasciarlo  cadere  nell'anarchia,  il  peggiore  de'mali  onde  possa 
«  una  nazione  esser  travagliata  :  ma  il  primo  suo  giuramento  so- 
ft tenne  essere  stalo  quello  di  fedeltà  al  re  Carlo  Felice.  Pegno  della 
«  sua  fermezza  nella  giurala  fede  esser  quello  di  essersi  tolto  dalla 
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abbandonò  quella  città  per  recarsi  a  Modena  presso 
il  novello  re  ;  ma  passando  per  Milano  ebbe  ad  av- 
vedersi come  le  genti  alemanne  si  compiacessero 
de' suoi  sinistri  casi.  Duramente  trattato  dal  monarca 
Sabaudo  influenzato  dalla  Corte  modenese  interessata 
d'irritarlo  contro  l'erede  della  sua  corona,  ebbe  co- 
mandamento di  portarsi  a  Firenze  dal  Granduca  suo 
suocero.  Questi  già  conosceva  perfettamente  le  vi- 
cende del  Piemonte  per  segreti  messi  colà  inviati 
onde  fare  le  opportune  esplorazioni  (55;  ;  non  igno- 
rava tampoco  qual  fuoco  ardesse  nel  petto  del  gio- 
vane principe,  e  non  era  forse  all'oscuro  de' disegni 
orditi  per  soppiantarlo  nella  successione.  Imperciocché, 
la  posizione  del  Granduca  cugino  del  duca  di  Modena, 
fratello  dell'  imperatore  d'  Austria ,  suocero  del  Cari- 
gnano  era  non  poco  imbarazzante;  nondimeno,  egli 
accolse  il  genero  con  quei  modi  dignitosi  ed  affabili, 

«  capitale  insieme  colle  (ruppe  che  colà  aveva  precedale,  ed  il  dì- 
«  chiarare  che  rinunziava  da  quel  giorno  all'esercizio  delle  funzioni 
«  di  principe  reggente.  Altro  poi  non  ambire  che  di  mostrarsi  it 
«  primo  sulla  strada  dell'onore  che  l'augusto  sovrano  gli  addilava, 
«  e  dar  cosi  a  tutti  1'  esempio  della  più  rispettosa  obbedienza  ai  so- 
ft vrani  voleri.  »  Da  questo  istante  incominciarono  a  scatenarsi 
le  rabbiose  diatribe  de' settari  contro  Carlo  Alberto,  per  difendersi 
dalle  quali  non  avvi  miglior  difesa  che  quella  nascctite  dal  tempo. 
(55)  Fra  gli  esploratori  inviati  in  Piemonte  per  conoscere  da  vi- 
cino Io  stato  delle  cose,  attesoché  al  Granduca  premesse  moltissimo 

la  figlia,  eraviquel  medesimo  V i,  di  cui  si  doleva  il 

cardinale  Spina  nella  lettera  del  i;^  sellembre  1820  pubblicala 
dal  sig.  Gualterio  al  N.  CXXXl  del  suo  primo  volume  de'  docnmenli. 
Questo  e  gli  altri  erano  di  quella  class*  di  uomini  protei,  i  quali  sanno 
assumere  divise  di  settari  per  introdursi  da  per  (ulto,  e  che  in  so- 
stanza sono  spioni  s(ipendia(i  da'govcrni.  La  temperanza  nostra  e  la 
dignità  della  Storiaci  violano  di  registrare  nomi  di  conio  cosi  nefando. 
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che  incutono  rispetto  ed  affetto,  e  che  non  danno 
luogo  a  condoglianze  da  veruna  parte.  11  suo  com- 
parire fu  accompagnato  da  circostanze  che  ad  alcuni 
parvero  proprie  di  un  fuggitivo ,  donde  ne  scaturi- 
rono volgari  dicerie;  se  non  che  Ferdinando  III,  esimio 
padre  e  sovrano,  lo  trattò  con  tutti  i  riguardi  dovuti 
al  suo  grado ,  e  con  ogni  sollecitudine  fece  ap- 
pellare in  sua  reggia  V  amata  figlia ,  che  da  Nizza 
aveva  proseguito  a  Marsiglia  (56).  Frattanto  il  rivol- 
gimento piemontese  abortì  sotto  le  mura  di  Novara, 
ove  gl'insorti  recaronsi  per  assaltare  i  regi;  ma  il  ge- 
nerale Della  Torre  fiancheggiato  da  un  corpo  au- 
striaco arrivato  da  Milano ,  diede  loro  una  lezione 
che  gli  obbligò  a  pronta  ritirata  ed  a  sbandarsi.  Tra 
pochi  giorni  tutto  rientrò  nell'ordine  primiero  in 
Piemonte,  mentre  le  provincie  insorte  ebbero  a  subire 
per  qualche  tempo  il  giogo  del  governo  militare, 
e  r  umiliazione  dei  presidj  stranieri.  Quasi  contempo- 
raneamente discopriva  l'Austria  analoghe  cospirazioni 
nel  regno  Lombardo-Veneto ,  innanzi  però  che  scop- 
piassero ;  per  cui  un'eletta  mano  di  ragguardevoli 
personaggi  venivano  arrestati  e  chiusi  in  orride  car- 
ceri, mentre  i  più  de' congiurati  ponevansi  in  salvo 
colla  fuga,  e  riempivano  l'Europa  di  lamenti  e  d'odio 
contro  di  lei  (57). 

(36)  La  principessa  Maria-Teresa  di  Carignano  sbarcò  a  Livorno 
il  di  13  d'aprile  insieme  col  pargolelto  figlio  (oggi  Vittorio  Ema- 
nuele li  re  di  Sardegna),  dal  marito  e  dai  parenti  accolla  colle 
maggiori  dimostrazioni  di  giubbilo.  Il  principe  l'aveva  preceduta  di 
vari  giorni  ,  ma  la  Gazzella  officiale  non  ne  dette  verun  avviso. 

(37)  Vuoisi  qui  alludere  alla  cospirazione  di  cui  lu  membro  prin- 
cipale il  conte  Federigo  Gonfalonieri,  diversa  da  quella  ch'ebbe  nome 
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Da  quattro  mesi  circa  duravano  le  conferenze 
diplomatiche  di  Lubiana  ;  laonde  compressi  i  rivolgi- 
menti di  Napoli  e  del  Piemonte ,  parve  tempo  ai  ga- 
binetti ivi  convenuti  di  separarsi  per  riunirsi  nuova- 
mente nel  prossimo  anno,  lasciando  l'Austria  a  guardia 
d'  Italia  ,  la  quale  poteva  a  sua  posta  spaziarla 
dall'  un  capo  all'  altro.  Nessun  atto  speciale  venne 
stipulato  fra  le  potenze  concorsevi  ;  conciosiachè  di- 
verse questioni  di  generale  interesse  europeo  fossero 
aggiornate  al  futuro  Congresso,  premendo  poi  a  tutte 
di  conoscere  i  resultati  pratici  delle  misure  infrat- 
tanto  adottate.  1  tre  grandi  sovrani  del  Nord  vol- 
lero d' altronde  far  conoscere  al  mondo ,  che  le  loro 
determinazioni  erano  coerenti  a'  principi  statuiti  nel 
1815  e  ratificati  nel  1818,  emettendo  analoga  ed  espli- 
cita dichiarazione ,  che  può  esser  risguardata  come  un 
corallario  di  quelli  (58).  E  l' Austria  in  particolare 
più  interessata  di  qualsivoglia  altri  nelle  faccende 
italiane ,  accompagnò  quel  documento  a'  suoi  legati 
con  un  dispaccio  circolare,  nel  quale  con  precisione 
formulò  la  condotta  politica  da  cui  non  intendeva 
minimamente   declinare.  La   successione  al  re  Carlo 


dal  conte  Luigi  Porro  Lambcrlcnghi  discoperta  ncll'ollobre  del  1820, 
che  implicò  in  più  o  men  gravi  sventure  M.  Gioia  ,  G.  D.  Roma- 
gnosi  ,  C.  Laderchi ,  S.  Pellico,  P.  Maroncelli  e  A.  Canova  {comico). 
Dell'una  e  dell'altra  parleremo  più  innanzi. 

(58)  La  suddetta  dichiarazione  de' tre  monarchi,  ed  il  dispaccio 
circolare  dell'Austria,  ambedue  colla  data  del  12  maggio,  vengono 
riportati  di  seguito  al  N.  XXXIIl  AeW  Appendice.  Inlorno  alla  metà 
di  detto  mese  si  disciolse  il  Congresso  di  Lubiana,  formando  anello 
con  quelli  d'Aquisgrana  e  della  Sacra  Alleanza,  e  gettando  l'adden- 
tellalo al  successivo  di  Verona. 
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Felice  non  cessava  di  destare  la  massima  sollecitudine 
nel  duca  di  Modena  ,  e  neppur  per  il  gabinetto  di 
Vienna  era  negozio  indifferente  ,  donde  ne  deri- 
varono infinite  inquietudini  e  tribolazioni  a  Carlo 
Alberto,  amareggiato  inoltre  dalle  contumelie  de'San- 
fedisti.  Per  privarlo  dell'  appoggio  del  suocero  s'  af- 
fannavano questi  d' intaccarne  i  costumi ,  e  di  mali- 
gnare sopra  a  tutte  le  sue  azioni ,  anche  le  più  in- 
nocenti ;  ma  Ferdinando  III,  quantunque  severo  con 
se ,  siccome  saggio ,  era  indulgente  e  tollerante  con 
gli  altri;  quindi  tampoco  da  questo  lato  fu  raccolto  il 
frutto  delle  calunniose  ed  esagerate  dicerie.  Nel  tempo 
medesimo  impiegavano  mezzi  per  eccitare  la  bile  dei 
settari  ^ìk  suoi  partigiani  onde  fosse  denigrato  a  tutto 
potere,  sperando  che  nell'esacerbazione  dell'odio 
loro  avrebbero  somministrate  le  prove  di  aver  cospi- 
rato con  essi;  nel  qual  caso  egli  era  perduto;  avve- 
gnaché il  re  Carlo  Felice  inclinasse  a  preferire  il 
ramo  minore  dei  principi  di  Carignano  (59).  La  po- 
sizione assai  difficile  nella  quale  trovavasi  il  Gran- 
duca, non  gli  permetteva  di  far  energici  uffici  presso 
la  Corte  di  Vienna  ,  affinchè  cessassero  le  mene 
modenesi  ;  tanto  più  che  quella  Corte  si  è  sempre 
studiata  di  far  contro  a' desideri  de' principi  italiani. 
Ciò  sei  sapeva  perfettamente  il  Fossombroni,  che  per- 
tanto non  volle  mai  urtare  addirittura  con  essa,  procu- 
rando però  di  schivare  con  arte,  e  di  declinare  le  gravi 
questioni  per    non    vedersela  piombare    addosso  con 

(39)  Vedasi  l'estrallo  della  corrispondenza  del  marchese  De  la 
Maisonforl,  segnalamcnle  quello  del  4  ollohre  di  N,  XV,  pubbli- 
calo dal  sig.  Guallcrio. 
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tutto  il  pondo  delle  sue  forze.  Il  Granduca  ed  il  mi- 
nistro stimando  adunque  miglior  partito  fomentare 
in  tal  negozio  le  gelosie  della  Francia,  non  ne  fu- 
rono restii ,  concetto  che  se  non  riuscì  del  tutto 
soddisfacente  pel  Carignano  soprafTatlo  dalle  brighe 
di  cui  si  vedeva  segnale,  non  fu  per  esso  meno 
valevole  (60). 

Sottili  astuzie  vennero  pure  adoprate  per 
attirare  il  principe  al  servizio  militare  dell'Austria, 
procurando  almeno  di  guadagnarselo  ,  qualora  non 
fosse  possibile  far  disconoscere  i  suoi  titoli  all'avito 
retaggio;  ma  egli  avvedutosene  tennesi  negativo, 
quantunque  amasse  il  governo  delle  militari  faccende. 
In  mezzo  a  queste  sue  angustie  dell'  animo  trovò 
ognora  un  certo  compenso  nei  delicati  riguardi  usa- 
tigli dalla  Corte  granducale ,  ove  divenne  lieto  di 
nuova  prole ,  intanto  che  i  sovrani  raccoltisi  ancora 
in  Verona  udirono  per  bocca  del  Granduca  e  di  don 
Neri  Corsini  le  sue  discolpe  con  meno  accigliatura  di 
prima  (61).  Fu  in  quel  convegno  peraltro  risoluta 
la  impresa  di  Spagna  da  farsi  colle  armi  di  Francia, 

(60)  Merita  di  esser  raccomandala  all'attenzione  de' nostri  let- 
tori la  precitala  corrispondenza  del  marchese  De  la  Maison-fori 
col  barone  Pasquier  ,  data  in  eslrallo  dal  chiarissimo  Gualterio  al 
N.  XIII.  del  suo  primo  volume  de'  documenli. 

(61)  Da  memorie  parlicolari  dettate  da  uomo  di  perfetta  fede  e 
bene  informalo,  abbiamo  potuto  apprendere,  che  il  Granduca  e 
don  Neri  Corsini  facessero  utili  pratiche  a  Verona  riguardo  a  Carlo 
Alberto  ;  solo  ci  duole  che  per  adesso  ,  attesa  un'  inviolabile  pro- 
messa, non  possiamo  dir  altro  su  tal  proposilo.  —  Ai  15  di  novem- 
bre del  1822  nacque  a  Carlo  Alberto  in  Firenze  il  figlio  secondoge- 
nito, che  ricevè  il  nome  di  Ferdinando,  attualmente  investilo  del 
titolo  di  duca  di  Genova. 
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la  quale  formava  il  valido  sostegno  di  Carlo  Alberto, 
e  perciò  la  sua  guida  di  condotta  politica.  Non  era 
ad  esso  possibile  dispensarsi  dal  prendervi  parte,  su- 
bito che  ristesso  duca  d'Angoulème  capitanava  l'eser- 
cito francese  forte  di  120,000  uomini.  Arrivato  adun- 
que al  quartier  generale    circa  alla  metà  di  maggio 
del  1823,  ebbe  tosto  il  comando  di  un  corpo  di  ca- 
valleria, il  quale  nei  vari  combattimenti  a  cui  prese 
parte    durante   la   campagna  bellamente  si  distinse. 
Sul  Gnire   del  prossimo  agosto  egli  trovossi  all'espu- 
gnazione del  Trocadero  appresso   Cadice ,  ove  poco 
stante   spirò  la  Costituzione  spagnuola  natavi  undici 
anni  addietro.  Il  coraggio  e  le  prodezze  fatte  in  tale 
occasione ,  gli  produssero   la    qualifica    di   Eroe    del 
Trocadero ,  attribuitagli  per  amara  ironìa  da'  Carbo- 
nari ,  e  dal   partito   liberale   generalmente  ripetuta , 
senza  riflettere  alle  imperiose  circostanze  che  lo  in- 
dussero a  tanto.  Infatti ,  la  partecipazione    a    quella 
campagna  lo  restituì  in  grazia  al  re  Carlo  Felice ,  e 
così  potette  mantenere  incolumi  i  suoi  diritti  al  trono, 
ad  onta  che  le  insidie  durassero  lunghissimi  anni  (62). 
Reduce  dalla  Spagna  visitò    in    Parigi   Luigi  XVII! , 
da  cui  ebbe  lodi  e  commendatizie  pel  re  di    Sarde- 
gna ,  il  quale   addimostrandosi   pertanto   riconciliato 
col  suo  parente  e   successore,  gli  permesse  di  ritor- 
nare a  far  dimora   Torino.    Laonde  si  recò   solleci- 

(62)  Il  visconte  di  Chateaubriand  nelle  sue  Mémoires  d' oulre- 
lombe  afferma,  che  gì'  intrighi  per  {«rivare  Carlo  Alberto  della  suc- 
cessione seguitavano  ancora  nel  di  i6  aprile  1829 ,  epoca  in  cui 
egli  stesso  rapportava  al  conte  Porlalis  del  carico  che  se  ne  dava 
il  cardinale  Albani  devoto  al  Metteruich  e  da  esso  stipendiato. 
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tamente  alla  Corte  di  Toscana  per  adempire  col  suo- 
cero a'  doveri  dell'  ospite  e  del  beneficato ,  checché 
altri  ne  abbiano  voluto  dire ,  ed  in  compagnia  della 
moglie  e  de'figli,  s'affrettò  riporre  sue  stanze  in  detta 
regal  sede  (63).  Carlo  Alberto  non  aveva  mutato  il 
cuore  italiano  ;  ma  tutti  quelli  che  come  tale  lo 
avevano  amato ,  ora  lo  aborrivano  e  lo  laceravano 
apertamente  ;  dall'  altro  canto ,  sebbene  gli  uomini 
tinti  di  Sanfedismo  trovassero  in  lui  molta  affabilità, 
pur  nondimeno  ne  diffidavano  e  ne  scrutavano  fino 
i  sospiri.  Non  possiamo  certamente  laudare  la  simu- 
lazione da  qualunque  siasi  persona  praticata  ;  è 
d'uopo  d'altronde  convenire,  non  esservi  stata  per 
esso  diversa  strada  di  quella  tenuta  per  arrivare  al 
fine  di  dotare  il  Piemonte  delle  istituzioni  che  odier- 
namente gode.  Quindi  ne  discendono  le  seguenti  con- 
clusioni :  che  è  troppo  grande  temerità  quella  di 
giudicare  simili  personaggi  innanzi  che  abbiano  com- 
pito il  corso  della  loro  carriera:  che  la  esaltazione 
de'  settari  fu  sempre  pessimo  indirizzo  alle  faccende 
italiane,  i  quali  spesso  travedono  il  bene  per  male  e 
viceversa:  che  la  libertà  voluta  tutta  ad  un  tratto  ed 
incompostamente,  é  causa  piuttosto  di  servaggio  che 
di  francazione  alle  genti:  che  le  cospirazioni  per  ri- 
voltare gli  stati  non  arrivano  mai  al  loro  intento,  se 
questi  sono  governati  con  senno,  giustizia,  intelli- 
genza ed  amore. 

(63)  li  principe  di  Carignano  comparve  a  Pisa  inCorno  alla  mela 
<li  febbraio  del  I82i ,  nella  qual  ciUà  dimorava  il  Granduca  colla 
Corle:  indi  a  pochi  giorni  Carlo  Alberto  insieme  colla  moglie  e  figli 
s' incamminò  a  Torino. 
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§.   5. 
Morie  di  Bonaparte  a  S.  Elena. 

Ai  17  di  marzo  cadde  ammalato,  e  a'  5  di 
maggio  finì  di  vivere  Napoleone  Bonaparle  nell'  isola 
di  S.  Elena,  correndo  il  sesto  anno  di  sua  relegazione. 
Nato  egli  in  Corsica  nell'agosto  del  1769  da  famiglia 
originaria  di  Toscana,  siccome  altrove  accennammo, 
non  sembra  estraneo  al  nostro  argomento  di  far  breve 
motto  dell'  estremo  fato  di  un  uomo ,  che  oltre  aver 
formato  lo  stupore  ed  il  terrore  de'  suoi  contempo- 
ranei, formerà  senza  dubbio  la  meraviglia  de'  secoli 
avvenire  (64).  Dall'umile  grado  di  sotto-luogotenente 
d'  artiglieria  ,  il  genio  e  la  fortuna  l' inalzarono  ben 
presto  all'  apice  della  potenza  ;  ma  per  condizione 
della  sua  troppo  frettolosa  composizione,  e  del  conci- 
tamento  forzato  impressole  da  un'  am.bizione  smoda- 
ta ,  con  assai  maggiore    celerità  andò  dispersa  (65). 

(Gì)  Napoleone  dopo  cinque  anni  di  sludi  nelle  scuole  militari  di 
Brienne  e  di  Parigi,  entrò  a  servizio  nell'armata  francese  correndo 
il  1785,  com'infìnno  ufTiciale  d'artiglieria.  Nel  1792  fu  fatto  capitano, 
e  due  anni  dopo  generale  di  brigata  a  Tolone  :  le  sue  posteriori 
gesta  formano  l'anima  dell'istoria  di  venti  anni. 

(G5j  Nella  famosa  Ode  di  quel  peregrino  ingegno  d'Alessandro 
Manzoni  in  morie  di  Napoleone,  sono  rimarchevoli  i  seguenti  versi  , 
nei  quali  prese  a  conipendiare  le  sue  principali  vicende  : 
«  Tutto  ei  provò  :  la  gloria 
«  Maggior  dopo  il  periglio  , 
«  La  fuga  e  la  vittoria  , 
«  La  reggia  e  il  triste  csiglio  ; 
«  Due  volle  nella  polvere  , 
«  Due  volle  su  gli  aliar. 
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Gli  accidenti  che  il  condussero  alla  prima  abdica- 
zione non  bastarono  a  temperare  in  lui  l' infrena- 
bile desiderio  di  sovrastare  a  tutti  ;  per  cui  ricom- 
parve in  Francia  quando  la  fortuna  sempre  inclinava 
propizia  alle  assise  degli  avversari.  Volle  nuovamente 
tentarla;  ma  più  forte  del  suo  genio  sdegnosa  lo  re- 
spinse, ed  in  vece  dell'Elba  gli  procurò  la  deportazione 
alla  remota  isola  di  S.  Elena  destinata  ad  accoglierne 
il  transito.  La  di  lui  evasione  dal  primiero  sito  asse- 
gnatogli, rese  necessaria  più  cauta  custodia  per  lo  av- 
venire; ma  certo  è  altresì,  che  la  liberalità  britanna 
rimase  altamente  macchiata  dalle  durezze  usate  con 
tanto  illustre  prigioniero  dal  carceriere  sir  Hudson 
Lowe  (66).  Tra  per  questo  e  la  contrarietà  del  clima 
di  S.  Elena,  congiuntamente  al  crepacuore  che  pro- 
vava sapendo  esser  ivi  deportato  a  perpetuità ,  rese 
r anima  al  Creatore  innanzi  tempo,  non  senza  aver 
prestati  gli  omaggi  dovuti  alla  religione  (67).  A  pie 

(66)  I  rigori  usali  da  Hudson  Lowe  con  Napoleone  a  S.  Elena , 
certo  che  dovevano  in  genere  partire  dal  governo  inglese,  ed  erano 
forse  concertati  con  le  maggiori  potenze  europee;  ma  è  indubitalo  altre- 
sì, che  egli  adempì  le  sue  funzioni  con  modi  cotanto  aspri  ed  inve- 
recondi da  costringere  il  prigioniero  a  dichiarare;  «  che  avrebbe 
«  preferito  di  morire  sul  momento  piuttosto  che  esser  condannalo 
«  a  sostenere  il  supplizio  della  presenza  del  governatore.  »  Nulla- 
meno,  poco  prima  dì  morire  volle  parlargli. 

(67)  Il  deposto  dell'abate  Vignali  suo  cappellano,  dette  motivo 
al  precitato  Poeta  di  sublimare  l'omaggio  reso  da  Bonaparte  alia 
religione  in  tal  forma  : 

«  Bella  ,  immortai ,  benefica 
«  Fede  ai  trionfi  avvezza  , 
«  Scrivi  ancor  questo  :  allegrali  : 
((  Che  più  superba  altezza  , 
«  Al  disonor  del  Golgota  , 
«  (liammai  non  si  chinò. 
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di  piangenti  salici  ebbe  sua  spoglia  sepolcro,  nel  1840 
trasportata  agi'  Invalidi  di  Parigi ,  cioè  in  mezzo 
alle  reliquie  di  coloro  che  furono  istrumenti  della 
sua  grandezza.  Lo  annunzio  di  cotanta  morte  risvegliò 
meste  sensazioni  in  tutti  i  cuori  generosi,  ed  ai  re  parve 
di  esser  sgravali  dal  timore  di  minaccioso  spettro 
sturbatore  dei  loro  sonni.  Se  Napoleone  avesse 
atteso  all'  Elba  quanto  occorreva ,  onde  i  popoli 
s'  accorgessero  da  se  stessi  della  mal  fatta  restaura- 
zione, egli  sarebbe  infallantemente  salito  a  maggior 
potenza  che  in  addietro  ;  ma  la  soverchia  fretta  di 
ritentare  le  sorti ,  lo  precipitò  nelT  abisso  in  un  col- 
r  energia  del  mondo.  Laonde  ci  è  forza  esclamare 
col  sommo  Manzoni  : 

i 

«  Fu  vera  gloria  /  ai  posteri 
«  V  ardua  sentenza 


L'  unico  figlio  che  ne  lasciava  gli  sopravvisse  fino 
al  1832,  epoca  in  cui  moriva  etico  alla  Corte  di 
Vienna;  e  la  donna  che  il  partoriva,  dimentica  di 
esser  stata  compagna  di  Eroe  prima  cinto  d' immor- 
tali allori  che  di  caduchi  serti  regali ,  condusse  in 
Parma  vita,  se  fornita  d'agiatezze  e  dignità  sovrane, 
non  certamente  distìnta  per  ciò  che  piìi  abbellisce 
e  rende  stimabile  il  sesso  femminile.  Ella  cessava 
di  vivere  nel  1847;  e  così  oscuramente  disparve 
quanto  aveva  appartenuto  ad  un  grande,  che  aspella 
un  novello  Plutarco  per  sviscerarne  l'essenza  vir- 
tuale, come  r  età  sua  altcniie  un  Tacito,  che  con 
uguale  austerità  e  superiorità  filosofica  giudichi  uomini 
Tomo  1 V.  18 
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e  cose  a  seconda  del  merito  loro.  L' Italia  intanto 
non  può  che  lamentare  da  questo  suo  figlio  troppo 
infranciosizzato  tutto  quel  bene  che  poteva  averle 
apportato  ,  e  di  cui  non  si  dette  pensiero:  e  Venezia  , 
Genova  e  Lucca  gii  domanderanno  perpetuamente 
conto  della  loro  secolare  libertà ,  la  quale  non  ebbe 
repugnanza  di  farsi  inescusabile  mancipio. 

Ricetlo  dato  dal  Granduca  agli  esuli. 

In  sequela  dei  rivolgimenti  soffocali  nelle 
Due  Sicilie  e  nel  Piemonte,  migliaia  d'infelici  dovet- 
tero abbandonare  la  terra  natale  per  sottrarsi  alle 
persecuzioni  di  governi,  colpevoli  primieramente  di 
provocazione,  ed  in  secondo  luogo  di  compartecipa- 
zione (68).  Conciosiachè  la  mal  fatta  restaurazione 
del  1814  fosse  tutta  opera  governativa,  la  quale 
sebbene  vogliasi  ammetter  in  buona  fede  preordinata, 
nullameno  fece  funzione  di  respingere  i  popoli  a  condi- 
zioni non  altrimenti  compatibili  coi  progressi  dello  spi- 
rito umano.  La  qual  cosa  equivale  ad  una  provocazione 
subito  che  prende  a  contrariare  idee,  abitudini  e  costumi 
divenuti  propri  della  maggioranza  intelligente  e  ci- 
vile  delle   nazioni.  Essa   fu   poi   resa  più  piccante , 

(68)  Occorre  qui  di  nolare,  che  la  comparlecipazione  non  può 
addebitarsi  ai  re  Villorio  Emanuele  e  Carlo  Felice  di  Pienionle, 
i  quali  non  imitarono  ciocché  fu  praticato  a  Napoli,  d'accettare  prima 
la  Cosiiiuzionc  per  dannarla  poi:  essi  furono  almeno  coerenti  nel  loro 
sistema. 
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e  diremo  anche  stupida  ,  dalle  irrazionali  ordinanze 
e  vane  millanterie  dei  goffi  reazionari  arroganlisi  la 
qualità  di  sostenitori  delle  legittime  potestà ,  che 
invece  compromettevano.  Quando  poi  gli  oppressi  si 
levarono  contro^  i  pretesi  sostenitori  si  nascosero,  e  le 
potestà  cederono  senz'altro  al  torrente  rivoluzionario, 
le  quali  non  solamente  concorsero  ad  autorizzarlo, 
ma  con  ogni  maniera  di  pubbliche  dimostrazioni  in- 
dussero molti  restii  a  gettarvisi  con  tutto  l' impegno. 
Ed  i  governi  medesimi  appena  ebbero  ripreso  il  di 
sopra  ,  bandirono  la  crociata  contro  i  rivoltosi  , 
quando  appunto  la  giustizia  e  la  prudenza  politica 
dettavano  un  diverso  contegno,  vale  a  dire,  perdo- 
nando al  passato  e  correggendo  gli  sbagli  governa- 
tivi della  restaurazione.  Ciò  avrebbe  sicuramente 
guadagnati  gli  animi  dei  più  ,  e  dalla  mutua  con- 
cordia de'  governati  coi  governanti  non  poteva  che 
scaturirne  un  tutto  compatto  ed  ordinato ,  in  modo 
da  non  aver  d'  uopo  di  forze  artiGciali  ed  ausiliarie 
per  sussistere.  Sarebbe  slata  questa  nobilissima  am- 
menda dei  passati  errori:  all'opposto  più  gravi  sbagli 
furonvi  aggiunti  rincarando  le  arti  dell'assolutismo, 
dannando  alcuni  al  patibolo ,  altri  a  languire  mi- 
seramente in  stabilimenti  penali,  moltissimi  ad  esu- 
lare dalla  patria.  La  Spagna,  la  Grecia,  l'Elvezia 
e  r  Inghilterra  accolsero  molti  proscritti  dalle  Due 
Sicilie  e  dal  Piemonte ,  e  non  pochi  fuggenti  dal 
Lombardo-Veneto.  In  Italia  la  sola  Toscana  accordò 
asilo  ospitale  a  questi  disgraziati;  che  Roma,  Modena 
e  Parma  non  solo  non  gli  ricevevano,  ma  per  sem- 
plici sospetti  cacciavano  molti   dei   propri   cittadini. 
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Questi  piccoli  e  paurosi  governi  sgridavano  il  Fos- 
sombroni  di  simile  condotta ,  ch'era  loro  di  continuo 
rimprovero  ;  ma  egli  pienamente  d' accordo  coi  col- 
leghi Corsini  e  Frullani ,  procurava  tenere  ben'edifi- 
cato  il  Granduca ,  il  quale  umano  per  indole  e  tolle- 
rante e  largo  di  vedute  per  esperienza ,  repulse  le 
contrarie  pratiche  giunte  fino  a  lui.  Ragione  vuole 
che  pure  il  Puccini  capo  della  polizia  venga  ora 
menzionato  con  lode  (  quantunque  per  altre  buone 
ragioni  abbiamo  dovuto  già  rammentarlo  con  bia- 
simo )  ;  avvegnaché ,  né  indebiti  rigori,  né  inquie- 
tezze soverchie,  ai  molti  esuli  ricettati  apportasse. 

Era  già  scorso  oltre  un  anno  da  che  le  con- 
ferenze di  Lubiana  ebbero  termine,  allorquando  gl'im- 
peratori d'  Austria  e  di  Russia ,  ed  il  re  di  Prussia , 
intimarono  i  principi  italiani  a  concilio  in  Verona. 
Pio  VII  vecchio  valetudinario  non  potette  andarvi , 
né  vi  andò  Consalvi  segretario  di  stato,  ma  fuvvi 
spedito  legato  il  cardinale  Spina.  Ferdinando  di  Napoli, 
Carlo  Felice  di  Sardegna ,  il  Granduca  di  Toscana 
(col  figlio  arciduca  Leopoldo) ,  Francesco  IV  di  Modena, 
Maria  Luisa  di  Parma,  vi  si  recarono  in  persona  (69). 
Ognuno  di  questi  sovrani  aveva  con  se  dei  plenipo- 
tenziari,  cioè  per  l'Austria,  Metlernich  e  Lebzeltern; 
per  la  Russia ,  Nesselrode ,  Lieven  ,    Pozzo  di  Borgo 

(69)  A  proi)Osilo  della  vedova  di  Bonaparte  ,  il  visconCe  di 
Chateaubriand  osservò  nel  suo  libro  inlilolalo;  Cvngrcs  de  Verone, 
quanto  rileriauio  (-0110  sue  |)ro|)rie  parole;  «  Nous  (cioè  egli  ed  il 
'<  visconte  Matteo  di  Monlmorency  )  la  trouvàntes  fori  gaie:  1' uni- 
n  vcrs  h' etani  chargé  de  se  souvenir  de  Na|>olcon  ,  elle  n'avait 
«  plus  la  peinc  d' y  sougcr....  lille  pronon<a  quclques  niots  Icgers 
«  et  (onfime  en  passoni  sur  le  roi  de  Koma.  » 
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e  Tatichef;  per  la  Prussia,  Ilardemberg  e  Bernstorf; 
per  ii  Piemonle ,  il  conte  della  Torre  ;  per  le  Due 
Sicilie ,  il  principe  Alvaro  Ruffo  ;  per  la  Toscana , 
don  Neri  Corsini;  per  Modena,  il  Molza;  per  Parma, 
il  Neipperg.  La  Francia  inviò  suoi  ambasciatori  i  vi- 
sconti Chateaubriand  e  Montmorency,  e  l'Inghilterra, 
i  lords  Wellington  e  Strangford-Conning.  Pure  la  reg- 
genza realista  di  Urge!  in  Spagna,  mandò,  non  come 
plenipotenziari  ma  semplici  oratori ,  il  marchese  di 
Mataflorida  ed  il  preconizzato  Arcivescovo  di  Tarra- 
gona ,  dovendo  esser  1'  intervento  in  quel  reame  il 
principale  subietto  del  Congresso  (70j.  In  quanto  alle 
cose  italiane  dicevasi  doversi  prendere  in  considera- 
zione il  modo  di  assettarle  stabilmente,  e  più  in  parti- 
colare della  occupazione  austriaca  del  Piemonte  e  delle 
Due  Sicilie  esser  di  mestieri  conferire.  Due  affari 
più  reconditi,  e  perciò  da  trattarsi  con  maggiore 
riservatezza  ,  erano  quelli  relativi  al  principe  di 
Savoia-Carignano ,  ed  ai  refugiati  in  Toscana.  Fran- 
cesco IV  portava  sommo  interesse  in  ambedue  , 
come  il  Granduca  ed  il  Corsini  ne  avevano  altret- 
tanto nel  combattere  sue  pretensioni  velatamente 
sostenute  dall'Austria  (71);  la  qual  cosa  rendeva 
oltremodo    delicata   e    spinosa    la    parte    del    plenì- 

(70)  Molli  allri  princi|)i  ,  principesse  e  diplomatici  di  diverse 
nazioni  concorsero  a  quest'epoca  in  Verona,  i  nomi  dei  quali  pos- 
sono ricercarsi  nella  citala  opera  del  sig.  di  Chateaubriand. 

(71)  Sui  disegni  dell'Austria  rispello  alla  successione  di  Cari- 
gnano ,  ed  all'occupazione  del  Piemonle,  vedansi  le  istruzioni  date 
da  M.  Villèle  presidente  de' ministri  in  Francia  a' plenipotenziari 
spedili  a  Verona  ,  che  Chateaubriand  riporla  alla  pag.  96  tom.  I 
della  precitata  sua  opera. 
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polenziario  toscano  (72).  Nondimeno  egli  seppe  ma- 
neggiarsi con  tanta  destrezza  da  trattenere  quelle 
arbitrarie  deliberazioni,  che  frequentemente  adottano 
i  potenti  per  imporre  a' deboli  atti  meno  che  giusti, 
ragionevoli  e  coscenziosi.  Alle  voci  dell'umanità,  alle 
osservazioni  sulla  convenienza  economica,  ai  reclami 
della  indipendenza  delia  Toscana ,  erano  sordi  quelli 
che  dovevano  dare  il  tratto  alia  bilancia:  si  piega- 
rono in  line  a  tollerarli  quando  udirono,  che  i  profughi 
così  raccolti  in  un  punto  potevano  esser  meglio  vi- 
gilali ,  e  che  de'  loro  portamenti  ne  sarebbero  stati 
i  respettivi  governi  avvertili.  Il  Duca  di  Modena  pe- 
raltro teneva  suoi  spiatori  a  Firenze^  ed  in  sembianze 
di  esuli  lucravano  infami  stipendi  (73). 

I  tre  grandi  monarchi 'del  Nord,  sventato  che 
ebbero  il  rivolgimento  italiano,  convennero  in  Verona 
col  preconcetto  di  decidere  come  ottenere  un  simile 
intento  nella  Spagna,  giacché  ad  essi  sembrava  voler 
quella  Cosliluzione  fare  il  giro  del  mondo.  Non  igno- 
ravano le  intenzioni  del  re  di  Francia  portate  a  spen- 
gere  un  fuoco  creduto  pericoloso  al  proprio    regno; 

(72)  Quando  sarà  lecilo  che  possano  veder  luce  le  Memorie  por- 
licoìari  di  cui  facemmo  menzione  nell' antecederne  noia  61,  ognuno 
resterà  appieno  persuaso  di  quanto  noi  andiamo  afiermando  aver  fatto 
il  Granduca  Ferdinando  ed  il  Corsini  a  prò  di  Cario  Alberto,  e  dei 
refugiali  in  Toscana,  i  quali  dai  governi  italiani  si  volevano  espulsi 
col  massimo  impegno. 

(73)  Oltre  tulle  le  informazioni  e  delazioni  che  il  religiosissimo 
Duca  riceveva  dai  Toscani  addetli  al  Sanfedismo  per  devozione  di 
setta  ,  egli  teneva  in  Firenze  un  capo  esploratore  con  diversi  satel- 
liti e  cagnoni,  al  quale  dava  60,000  franchi  all'anno.  Fedeli  alle 
promesse  fatte  nel  froemio  di  parlare  più  delle  cose  che  delle  per- 
sone ,  tralasciamo  di  regislrarnc  l'ignominioso  nome. 
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se  non  che  poteva  esser  dì  grande  ostacolo  l'Inghil- 
terra ,  nazione  costituzionale  d'  antica  data.  Ma  tale 
è  la  natura  umana  che  cade  spesso  in  contradizioni, 
o  perchè  allucinata  da  false  apparenze ,  o  perchè 
tratta  in  inganno  dai  corrotti.  Sir  William  A'Court, 
che  aveva  reso  eminenti  servigi  a'  coalizzati  nordici 
nella  qualità  di  ministro  inglese  a  Napoli ,  fece  ora 
altrettanto  a  Madrid  ;  ed  il  gabinetto  di  S.  Giacomo 
che  forse  ravvolgeva  il  pensiero  di  separare  affatto 
la  Spagna  dall'  America ,  transigè  colle  proprie  con- 
vinzioni (74).  Quindi  i  Francesi ,  facili  ad  esaltarsi 
alla  memoria  di  antiche  onte  ed  alla  prospettiva  di 
nuove  glorie ,  non  ebbero  repugnanza  d' imbrandire 
le  armi  per  abbattere  la  Costituzione  spagnuola  , 
nonostante  che  avessero  fatta  la  più  tremenda  delle 
rivoluzioni  per  averne  una  loro  stessi  (75).  La  sorte 

(74)  È  cosa  ormai  notissima  per  giornali,  libri  e  documenti 
senza  fine,  che  1' A' Court  a  Napoli  ed  a  Madrid  servisse  alle  ve- 
dute dei  nordici  potentati ,  ragguagliando  il  suo  governo  di  esage- 
rati fatti  e  di  false  dicerie,  mentre  consigliava  i  gabinetti  medesimi 
in  modo  diverso  dal  vero,  e  contradicenle  ai  loro  interessi.  In  colai 
guisa  l'Inghilterra  acconsenti  all'abrogazione  di  una  Cosliluzione 
promulgata  nel  1812  sotto  i  suoi  auspici,  fino  al  punto  da  adoprarsi 
per  farla  riconoscere  dalle  amiche  «orti  europee  ,  non  esclusa 
l'Austria.  Alessandro  di  Russia  la  fece  giurare  dagli  Spagnuoli 
dimoranti  nei  suoi  stati.  La  nazione  britannica  peraltro  fu  scan- 
dalizzata del  suo  sacrificio;  ma  il  ministro  Canning  per  acquietarla 
operò  la  separazione  del  Brasile  dal  Portogallo  facendoli  dotare  di 
proprie  cosliluzioni,  e  riconobbe  la  indipendenza  delle  repubbliche 
americane ,  già  colonie  della  Spagna.  I  vantaggi  commerciali  che 
gì'  Inglesi   ne    attesero  ,  posero  fine  alle  querele. 

(75)  Nelle  file  dell'esercito  francese  raccolto  a' Pirenei  oravi 
chi  rammentava  le  sconfitte  anteredenti ,  soggiungendo  esser  pur 
arrivalo  il  tempo  di  lavarne  la  marchia  colle  viUorie.  Alla  nazione 
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del  regime  coslitiizionale  in  Portogallo  doveva  essere 
una  conseguenza ,  come  in  principio ,  degli  eventi 
di  Spagna.  Tutto  questo  fu  combinato  nei  veronesi 
convegni  ;  per  cui  Austria ,  Russia  e  Prussia  parte- 
ciparono alle  loro  Legazioni  all'  estero  quella  memo- 
rabile circolare ,  che  pose  per  massima  non  esservi 
un  grado  di  perfettibilità  maggiore  di  quello  allora 
esistente,  e  perciò  voler  impedire  ogni  movimento 
alfine  di  conservarlo  (76).  Del  resto  la  occupazione 
militare  del  Piemonte  e  delle  Due  Sicilie  stata  già  rego- 
lata con  speciali  convenzioni ,  fu  confermata ,  e  le 
forme  politiche  dei  governi  italiani  rimasero  quali 
erano  (77);  di  maniera  che,  lo  spirito  eccessivamente 


intera  si  faceva  credere  che  si  Irallava  solamente  di  moderare  la 
Costituzione  per  impedire  trascorresse  all'anarchia;  l'orgoglio  spa- 
gnuolo  d'altronde  contribuì  assai  ad  eccitare  il  trasporlo  marziale 
de' Francesi  con  pungenti  polemiche. 

(76)  Della  circolare  può  vedersi  nella  sua  integrità  al  N.  XXXIV 
ùeìV Appendice  È  cosa  da  non  doversi  passare  inosservala,  che  la 
Prussia  compartecipe  alla  circolare  di  Verona  è  divenuta  oggidì  una 
monarchia  costituzionale,  e  l'Austria  nel  1848  cercò  salvezza  nella 
promessa  di  una  Costituzione. 

(77)  II  conte  di  Bombclles  ministro  austriaco  a  Firenze  sembra 
che  all'avvicinarsi  del  veronese  convegno  vagheggiasse  l'idea  di  asset- 
tare lo  slato  politico  d'Italia  con  una  Confederazione,  avvegnaché  ri- 
chiedesse il  benemerito  Gio.  Pietro  Vieusseux  di  un  disegno  analogo, 
tla  esso  eseguilo  ,  il  quale  non  ebbe  verun  resultato.  Esso  vide  la 
luce  nel  1848  col  lilolo  —  Frammenti  suW  Italia  nel  1822  e  progetto 
di  Con ft derazione.  —  In  quanto  all'idea  federativa  proposta  dal  Gioia 
nel  1798  non  abbiamo  che  dire,  mentre  qui  avrebbamo  da  fare  molle 
osservazioni ,  se  ci  fosse  consentilo  dallo  spazio  di  una  nota,  tanto 
più  che  il  Vieusseux  intendeva  fissare  la  residenza  della  Dieta  ita- 
liana a  Roma,  che  Poggio  Bracciolini  per  lunga  esperienza  chiamava: 

'(  Il  pubblico  Spedai  delle  speranze.  » 
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conservatore  del  Congresso  favorì  lo  acceleramento 
di  nuove  turbazioni.  Dal  seno  di  esso  peraltro  sca- 
turirono i  semi  della  futura  indipendenza  della  Grecia, 
e  più  efflcaci  risoluzioni  per  la  repressione  della  tratta 
de' negri,  e  della  piraterìa  nei  mari  americani  (78). 
Sollecitamente  procederono  i  Borboni  di  Fran- 
cia al  ristabilimento  dell'assolutismo  in  Spagna,  senza 
avvedersi,  che  mentre  preparavano  ulleriori  convulsioni 
a  quel  paese,  fatai  crollo  apparecchiavano  al  proprio 
trono.  Una  quantità  di  ragguardevoli  Spagnuoli  non 
implorarono  invano  l'ospitalità  toscana,  liberalmente 
dal  Granduca  loro  accordata.  Accaddero  in  questi 
tempi  pur  le  condanne  dei  veri  o  pretesi  cospira- 
tori della  Lombardia  e  della  Venezia ,  il  che  poi  die 
motivo  a  quel  libro  del  Pellico,  —  Le  mie  prigioni,  — 
forse  il  più  tremendo  che  sia  stato  mai  scritto  contro 
r  Austria.  Il  numero  de'  refugiati  pertanto  andava 
ognora  più  aumentando,  perchè  i  tribunali  statarj,  le 
corti  marziaU  e  le  vessazioni  delle  polizie  itahane , 
obbligavano  molti  ad  emigrare.  Uomini  chiarissimi 
per  ingegno  e  sapere,  quanto  integri,  accolse  Firenze 
tra  le  sue  mura:. riconoscenti  del  benefìzio,  non  po- 
tendo in  diverso  modo,  lo  contraccambiarono  d'af- 
fetto e  di  lodi.  Allora  la  fama  della  bontà  del  Prin- 
cipe ,  e  della  saviezza  del  suo  reggimento  risuona- 
rono da  una  estremità  all'altra  d'Europa.  Nessun 
emigrato  mancò  a' doveri  dell'ospitalità,  quantunque 
non  pochi    di  loro   appartenessero  a  società  segrete 

(78)  Per  le  materie  irallate  nel  Congresso  vedasi  la  più  volle  cilata 
opera  di  Chateaubriand,  non  che   gli   AnnaH  d'Ilaìia  compilati  dal- , 
r  abate  Coppi. 
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antimonarchiche.  La  riverenza  per  la  virlù  potette 
in  essi  più  dei  propositi  settari;  tanto  è  vero  ciò  che 
scrisse  quei  profondissimo  conoscitore  delle  cose 
umane ,  Niccolò  Machiavelli .  «  Che  il  buon  principe 
a  con  il  suo  esempio  raro  e  virtuoso,  fa  nel  governo 
«  quasi  il  medesimo  effetto ,  che  fanno  le  leggi  e  gli 
«  ordini;  perchè  le  vere  virtù  di  un  principe  sono 
«  di  tanta  reputazione ,  che  gli  uomini  buoni  desi- 
«  derano  imitarle ,  e  li  tristi  si  vergognano  tener 
ce  vita  contraria.  »  La  dolcezza  del  clima  toscano 
congiuntamente  al  riposato  vivere,  attirarono  ricchi 
stranieri  a  fermare  sulle  sponde  dell'Arno  loro  di- 
mora ;  per  cui  le  arti  di  lusso ,  e  quelle  in  specie 
dette  liberali ,  riceverono  incrementi  notabilissimi. 
1  governi  finitimi  ne  concepirono  gelosia;  di  tanto  in 
tanto  andavano  ricordando  sdegnosamente  la  promessa 
fatta  a  Verona  di  dar  ragguaglio  de'porlamenti  de're- 
fugiati  ;  ma  il  Fossombroni  replicava  non  esser  ciò 
conciliabile  colla  dignità  di  un  governo  indipendente 
e  moderato ,  che  punisce  i  reati  e  le  trasgressioni 
secondo  le  leggi  vigenti  nel  proprio  paese,  e  non  serve 
alle  mire  politiche  d'altrui.  Sovente  venivano  le  ac- 
cuse formulate  dall'estero;  in  tal  caso  il  prefato  mini- 
stro chiamava  a  se  gli  accusati,  ed  esortandoli  a  par- 
tire ,  munivali  di  passaporti  per  quei  siti  nei  quali 
potevano  trovar  sicurezza.  Questo  sistema  durava 
sino  al  1830,  lasciando  dietro  a  se  una  magnifica 
idea  della  felicità  goduta  in  quelli  anni.  Né  la  To- 
scana in  realtà  ebbe  mai  un  periodo  più  splendido 
e  fortunoso  di  quello ,  dopo  che  le  era  mancato  il 
primo  Leopoldo. 


LiB.  X.  Gap.  HI.     (1822)  283 


n 


Trattali  colle  Reggenze  a/fricane. 

Oggetto  di  sommo  interesse  per  l'economia 
nazionale  venne  costantemente  considerato  quello  di 
conservare  ed  ampliare  il  commercio  di  Livorno,  il 
quale  sin  dalla  metà  del  trascorso  secolo  aveva  ri- 
cevuto notabilissimo  incremento  mediante  i  trattati 
d'  amicizia  e  di  navigazione  stipulati  colla  Porta 
e  colle  reggenze  di  Affrica  (79).  Tali  convenzioni 
peraltro  rimasero  interrotte  dalle  ultime  guerre  eu- 
ropee ,  avvegnaché  i  bey  d'  Algeri ,  Tunisi  e  Tripoli 
ne  profittassero  per  autorizzare  quanti  ladroni  piacque 
correre  i  mari  ond'  infestare  spiaggie  e  derubare  na- 
viganti. Trovando  così  largo  profitto  nella  piraterìa , 
non  cessarono  i  saccomanni  dal  corseggiare  anche 
dopo  il  1814,  ed  oltre  i  danni  arrecati  alla  merca- 
tura di  Livorno ,  tentarono  sulle  coste  toscane  gli 
sbarchi  i  quali  già  accennammo.  Non  poteva  la  com- 
merciante Inghilterra  a  ciò  rimanersi  indifferente  , 
dopo  che  i  re  di  Sardegna  e  delle  Due  Sicilie  ave- 
vano dovuto  sborsare  cospicue  somme  di  danaro , 
per  ottenere  che  fosse  risparmiata  la  loro  bandiera  (80). 


(79)  Rispetto  ai  trattali  primitivi  veggasi  quanto  dicemmo  a 
pag.  256  e  segg.  del  lem.  I. 

(80)  La  sede  principale  dei  pirati  era  in  Algeri,  e  quel  Bey 
poco  prima  della  comparsa  della  flotta  comandala  da  lord  Exmoulh 
aveva  ricevuto  da  Napoli  337,000  piastre,  che  dovette  poi  restituire. 
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La  qual  specie  di  vergognoso  tributo  maggiormente 
eccitò  la  collera  della  Gran-Brettagna  ,  che  d' intel- 
ligenza con  le  altre  potenze,  al  suo  ammiraglio  lord 
Exmouth  commesse  di  purgare  il  Mediterraneo  dai 
pirati  affricani.  Nel  mese  di  febbraio  del  1816  si  pre- 
sentò il  prefalo  nocchiero  d' avanti  Algeri  richie- 
dendo il  Bey  della  liberazione  degli  schiavi  cristiani, 
di  qualunque  nazione  fossero ,  e  di  dar  termine  alla 
pirateria.  Intorno  a  2500  persone  ottennero  la  libertà 
tra  le  quali  ve  ne  erano  diverse  di  Toscana  (81); 
ma  la  pace  non  fu  sincera  per  parte  del  barbaro. 
I  pascià  di  Tripoli  e  di  Tunisi  meno  inumani  di  quello 
d'Algeri,  moslraronsi  subito  disposti  ad  abolire  la 
schiavitù  e  per  sempre ,  conforme  ne  vennero  stipu- 
lati analoghi  islrumenti  (82).  11  governo  granducale 
pensò  di  trarne  immediatamente  profitto,  anche  per 
le  faccende  commerciali  ;  laonde  a  mediazione  del 
Nyssen  agente  austriaco  e  toscano  a  Tunisi ,  ri- 
mase tosto  conchiusa  una  tregua,  che  riconfermata 
periodicamente  fu  alla  fine  convertita  in  stabile 
pace  (83).  Il  simile  venne  praticato  colla  reggenza 
di  Tripoli ,  e  ciò  per  gì'  interposti   uffici  del  Warrin- 

(81)  Nella  Gazzella  di  Firenze  N.  107  del  1816  si  legge;  che  il 
Falchi  comandante  della  marina  toscana  ed  il  capitano  Taddei  erano 
di  ritorno  da  Tunisi  con  21  individui  na/.ionali  redenti  dalla  schiavitù, 
in  sequela  della  convenzione  stabilita  dall'Inghilterra. 

(82)  Al  N.  XXXV  deW  Appendice  riponiamo  l'atto  stipulalo  dal- 
l'Inghilterra  col  Bey  di  Tunisi  pienamente  conforme  a  quello  con 
Tripoli,  che  perciò  si  omette. 

(83)  Vcdansi  gli  arlicoli  preliminari  del  documento  N.  XXXVI 
dell'  Àppendiee. 
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gton  agente  inglese  presso  della  medesima  (84). 
Non  fu  per  allora  possibile  arrivare  ad  altrettanto 
con  Algeri  ;  conciossiacliè  il  Bey  Omar  Pascià  dichia- 
rasse a  lord  Exmoulh,  che  Turchi  e  Mauri  non  avreb- 
bero mai  renunziato  a  far  schiavi  i  cristiani  bianchi, 
essendo  questo  uno  de'  loro  più  proGcui  rami  d' in- 
fame guadagno.  Quindi  la  Gran-Brettagna  si  accinse 
a  debellare  il  barbaro  colla  forza  delle  armi ,  ed 
a  fargli  scontare  gli  oltraggi  arrecati  all'umanità. 
Intanto  egli  faceva  sequestrare  nel  porto  di  Orano 
i  bastimenti  di  quella  nazione,  ed  arrestarne  il  Con- 
solo ,  insulti  che  V  Inghilterra  non  può  né  lascia 
mai  impuniti. 

Il  giorno  ventisettesimo  del  suddetto  anno 
1816,  s'appressò  infatti  lord  Exmonth  ad  Algeri  per 
attaccarlo  addirittura  ;  ma  la  contrarietà  del  vento 
gli  fece  sospendere  il  fuoco  insino  alle  ore  tre  po- 
meridiane, avendo  frattanto  intavolale  invano  tratta- 
live  d'aggiustamento.  Una  continua  pioggia  di  bombe 
e  d' altri  proiettili  di  guerra  scagliò  la  flotta  britan- 
nica sulla  città  e  nel  porto  per  Io  spazio  di  otto  ore  ; 
di  maniera  che  alle  undici  della  sera  le  flamme  con- 
sumavano le  abitazioni ,  che  le  navi  algerine  erano 
già  arse.  Le  migliori  fortiflcazioni  non  presentavano 
omai  più  che  un  ammasso  di  rovine ,  e  4000  erano 
i  morti  Arabi  con  1500  feriti,  allorquando  il  feroce 
Bey  ravvisando  a  quale  estremità  fosse  precipitato, 
pregò  il  Consolo  di  Svezia  volersi  far  mediatore  per 


(84)  Vedansi  ugualnieiile  yli  atlicoli  preliminari  die  stanno   in 
fronte  al  documento  N.  XXXVIl  dell'  Ainicndicc. 
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lina  sospensione  d'armi  per  discendere  agli  accordi. 
Ottenne  infatti  1'  intento  accettando  le  condizioni 
che  parve  all'Ammiraglio  nemico  d'imporre  (85); 
dall'altra  parte  pur  gli  assalitori  trovavansi  laceri  dal 
fuoco  della  piazza  ,  contando  non  meno  di  800  uo- 
mini tra  morti  e  feriti ,  e  da  cui  era  tocco  il  duce 
istesso.  Furono  duri  pel  Bey,  ma  giusti  i  patti  del- 
l' accordo  ;  però  non  erano  queste  le  sole  onte  arre- 
cate dagli  Arabi  agli  Europei ,  e  che  lord  Exmouth 
doveva  vendicare.  11  figlio  del  Bey  di  Tunisi  nel  mag- 
gio dell'anno  sopraindicato,  essendo  a  Bona  alla 
testa  di  gente  armata ,  ove  si  trovavano  pure  circa 

(8a)  Le  condizioni  della  pace  si  furono:  Abolizione  perpelua 
della  schiavitù:  Consegna  di  tulli  i  Cristiani  schiavi  a  qualunque 
nazione  appartenessero  (  erano  circa  a  1000  )  :  Restiluzione  del  da- 
naro esatto  dal  Bey  nel  corso  dell'anno  per  riscatto  di  schiavi  e  per 
franchigie  di  bandiera  ,  ed  in  particolare  ai  re  di  Sardegna  e  di  Na- 
poli :  Immediata  liberazione  del  Consolo  inglese  ,  e  3000  lire  ster- 
line d'indennità.  L'Ammiraglio  non  provvide  d'altronde  quanto  po- 
teva alla  repressione  della  pirateria ,  in  guisa  che  questa  impresa 
fu  scala  alla  conquista  fattane  da' Francesi  nel  1830.  Il  dì  31  d'agosto 
l'Ammiraglio  medesimo  cosi  scriveva  al  Papa:  «  Beatissimo  Padre. 
«  Ho  l'onore  di  far  conoscere  alla  S.  "V.  per  sua  soddisfazione,  il 
«  successo  della  spedizione  contro  Algeri  alTidata  al  mio  comando. 
«  La  schiavitù  de' Cristiani  è  per  sempre  abolita,  ed  io  godo  la 
«  consolazione  d'inviare  alle  loro  famiglie,  per  mezzo  di  questa  oc- 
«  casione,  173  schiavi  Vostri  sudditi.  Spero  che  sarà  questo  un  ag- 
«  gradevole  dono  per  V.  S. ,  e  che  mi  darà  un  titolo  alla  elTicacia 
«  delle  Vostre  preghiere.  Dcvoliss.  Umiliss.  Servitore  —  Exmouth. 
Benedetto  XIV  nel  1749  si  lagnava  ,  che  la  Toscana  avesse  fatto 
accordo  coi  Turchi  onde  dismettessero  ostilità  che  davano  occasione 
a'  Cristiani  di  restare  loro  schiavi ,  come  apparisce  dal  breve  che 
producemmo  al  N.  XIII  dcìV  Appendice  al  tom.  I:  ora  un  ben  diverso 
linguaggio  teneva  un  proleslanlc  con  Pio  VII ,  annunziandogli  il 
fine  della  schiavitù  ,  e  la  libertà  resa  a  diversi  suoi  sudditi. 
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a  350  barche  dette  coralline  (86) ,  commesse  un 
enorme  misfatto;  avvegnaché  quando  meno  se  lo 
aspettavano  ordinasse  il  saccheggio  di  gran  parte  delle 
barche  medesime,  e  la  uccisione  de'marinai.  Donde 
ne  provò  considerabili  perdite  anche  Livorno ,  poi- 
ché la  raccolta  e  manifattura  del  corallo  forma 
un  ramo  non  indifferente  del  suo  commercio.  Ap- 
pena ultimata  Timpresa  d'Algeri  ,  veleggiò  la  (lotta 
inglese  per  Tunisi ,  ed  il  Pascià  ammessa  la  giu- 
stizia del  reclamo  presentatogli ,  domandò  all'  Am- 
miraglio scuse  pel  figlio  ;  le  quali  accolte  alla 
prima ,  resero  accorto  quello  di  Tripoli  (  anch'  esso 
colpevole  )  di  chiedere  anticipatamente  mercè  ,  in- 
viando al  supremo  duce  ed  agli  ufiziali  della  flotta 
cospicui  donativi.  Nullameno  dai  nidi  affricani  seguita- 
rono ad  uscir  fuori  pirati  ond'  angariare  i  naviganti; 
per  cui  il  governo  toscano  giudicò  espediente  inviare 
apposito  messaggio  ad  Algeri  per  rannodare  le  antiche 
relazioni  con  quella  reggenza. 

Sul  dottore  Antonio  Moggi  cadde  la  scelta, 
e  nel  giugno  del  1817  partì  da  Livorno  a  quella 
volta  ;  la  sua  missione  sortì  lo  effetto  desiderato  con 
stabilire  una  tregua  per  tre  anni ,  in  appresso  con- 
vertita in  stabile  pacificazione    (87).   Ma   non    andò 

(86)  Chiama  la  gente  di  mare  coralline  quelle  barche,  o  paranze, 
destinale  esclusivamente  al  rilrovamento  del  coraìio  sulle  coste  alTri- 
cane,  industria  non  poco  proficua  a'Livornesi.  Essa  è  altresì  comune 
a' Siciliani,  Napolitani,  Sardi,  Genovesi,  Francesi  e  Spagnuoli. 

(87)  La  tregua  conclusa  dall'  egregio  Moggi  ai  3  di  giugno  del 
1817,  ed  il  trallalo  di  pace  col  Bey  d'Algeri  stipulato  a' 15  d'aprile 
del  1822  ,  sono  atti  che  non  abbiamo  credulo  di  produrre  r\e\VAp]pcn- 
dicc,  perchè  essendo  l'Algeria  modernamente  aggregala  alla  Francia, 
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guari  che  Omar  Pascià  fu  strangolato  sulla  piazza 
d'Algeri  dagli  stessi  suoi  soldati  (a' 18  settembre  del 
sopraddetto  anno  1817),  a  cagione  del  malcontento 
che  dominava  in  quelle  orde  barbariche ,  dappoiché 
gl'Inglesi  bombardarono  la  città  e  vollero  abolita  la 
schiavitù.  Aly-Coya  Pascià  venne  inalzato  dagli  au- 
tori della  morte  di  Omar  al  grado  di  Bey ,  e  tosto 
spiegò  molta  saviezza  e  moderazione ,  quantunque 
fosse  nato  da  un  povero  artigiano.  La  tregua  colla 
Toscana  fu  da  esso  confermata,  e  cinque  anni  dopo 
canonizzata  con  solenne  trattato  di  pace ,  cioè ,  al- 
lorquando a  simili  stipulazioni  devennesi  pure  co' bey 
di  Tripoli  e  di  Tunisi  (88).  Considerabile  incremento 
pertanto  ne  derivò  alla  mercatura  di  Livorno  per 
diversi  anni  ;  ma  avvenuta  la  conquista  d'Algeri  per 
parte  della  Francia ,  il  commercio  del  vasto  terri- 
torio che  ne  dipende  è  passato  gradatamente  quasi 
per  intero  nelle  mani  de'  negozianti  di  Marsiglia. 
Anche  i  rapporti  con  Tunisi  ed  altri  scali  affri- 
cani  sono  illanguiditi  a  cagione  dell'avvedutezza  ed 
ardimento  de'  Genovesi  protetti  dalla  fiorente  marina 
Sarda,  e  dalle  facilitazioni  e  comodità  che  incontrano 
i  navigatori  nell'emulo  porto.  La  qual  cosa  dovrebbe 
richiamare  la  più  seria  attenzione  di  chi  ne  regge , 

non  hanno  più  veruna  importanza  né  vigore  ,  ne  tampoco  islorica 
curiosità,  potendo  questa  rimaner  soddisfatta  osservando  quelli  con 
Tunisi  e  Tripoli  di  un  medesimo  conio.  Gli  originali  sono  passali 
alla  custodia  personale  dell'  Avt'ocalo  Regio. 

(88)  Le  tregue  ed  i  tralfali  di  pace  colle  reggenze  di  Tunisi 
e  Tripoli ,  sempre  vigenti ,  sono  ricavati  dagli  originali  scritti  in 
arabo  ed  in  italiano,  allorquando  si  conservavano  nelle  ifi/iwwia^ton», 
e  possono  vedersi  sotto  i  N.  XXXVi  e  XXXVII  deW  Appendice. 
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e  ciò  non  soltanto  coi  calcoli  de'  presenti  incassi , 
ma  sivvero  con  quella  larghezza  di  sapienti  vedute 
economiche  e  politiche ,  di  cui  ne  lasciò  bellissimo 
saggio  il  senator  Gianni  (89).  Varie  altre  convenzioni 
per  regolare  il  passaggio  delle  sostanze  mobili  ed 
immobili ,  e  per  la  consegna  dei  delinquenti  e  diser- 
tori furono  stipulate  dalia  Toscana  con  stati  diversi , 
regnante  Ferdinando  HI  ,  delle  quali  tralasciamo 
adesso  parlare  ;  avvegnaché  ci  siamo  prefissi  di 
tracciare  sulla  fine  dei  prossimi  libri  un  quadro  si- 
nottico del  diritto  internazionale  toscano  vigente 
all'epoca,  che  già  si  avvicina,  di  dar  termine  alle 
nostre  fatiche. 

§•   8. 
Muore  Pio  VII,  a  cui  succede  Leone  XII. 

A  mezzo  dell'  anno  ventiquattresimo  di  pon- 
tificato, ed  ottantunesimo  d'età,  la  cagionevole  salute 
di  Pio  VII  ricevè  un  colpo  mortale,  attesa  la  rottura 
del  femore  sinistro  in  conseguenza  di  una  caduta. 
Pochi  giorni  dopo  accadde  lo  incendio  della  basilica 

(89)  Abbiamo  volalo  qui  alludere  a  quel  discorso  sopra  a  Livorno 
dedalo  dal  Gianni  nel  1804  ,  ed  in  allro  luogo  da  noi  commendalo 
e  raccomandalo ,  ove  1'  aulore  si  lagna  che  quasi  nessuno  senlisse 
«  l'interesse  di  conoscere  Livorno  nella  sua  isliluzione  ,  nelle  sue 
«  relazioni  con  gì' interessi  del  reslo  della  Toscana,  e  nel  rapporto 
«  del  sistema  di  governo  che  conviene  a  quel  luogo.  »  La  rinnova- 
zione di  tal  lamento  ai  nostri  giorni  ne  sembra  ragionevole. 

Tomo  IV  19 
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sacra  al  Dottore  delle  genti  sulla  via  Ostiense ,  che 
tolse  a  Roma  il  suo  più  splendido  e  vetusto  monu- 
mento cristiano,  ridotto  in  poco  d'ora  un  mucchio 
di  macerie  (90).  Dispiacque  universalmente  la  perdita 
di  edificio  famoso  per  devozione ,  ed  insigne  per  gli 
studiosi  delie  arti  antiche.  Al  Papa  rimase  nascoso 
il  caso,  non  volendolo  i  famigliari  inutilmente  angu- 
stiare negli  ultimi  giorni  della  vita.  Infatti ,  a'  20  di 
agosto  del  1823  rese  Tanima  a  Dio,  che  aveva  san- 
tificato colla  pietà ,  ed  onorato  coli'  umiltà  e  man- 
suetudine, non  che  coi  sovvenimenti  a' poveri.  Egli 
andò  affatto  immune  dal  rimprovero  del  nipotismo; 
conciosiachè  mai  permettesse  ai  Chiaramonti  di 
portarsi  a  Roma ,  ed  in  vita  ed  in  morte  fosse  coi 
parenti  molto  parco  di  donativi  e  dì  favori.  Al  go- 
verno della  Chiesa  più  che  a  quello  dello  Stato  ap- 
plicò Pio  VII,  conoscendo  essere  in  questo  assai  più 


(90)  La  rottura  del  femore  accadde  il  dì  6  luglio,  e  la  morte 
del  Pontefice  a'20  d'Agosto  del  1823.  L'incendio  della  basilica  di  S. 
Paolo,  che  dissesi  avvenuto  per  trascuratezza,  si  manifestò  la  notte  del 
IS  al  16  di  luglio,  ed  in  brevissimo  spazio  dì  tempo  l'arse  tutta,  ad 
onta  degli  sforzi  fatti  da  coloro  che  accorsero  per  dinanzare  le  fiamme 
ornai  padrone  di  un  edificio,  del  quale  non  rimasero  che  frantumi. 
Affermasi  che  ripetesse  la  sua  primitiva  fondazione  dall'imperatore 
Costantino ,  e  che  Teodosio  ed  Onorio  la  rifabbricassero  con  mag- 
giore magnificenza.  Certo  è  che  nei  secoli  posteriori  fu  incessante- 
mente riparata  ed  arricchita.  Ora  la  violenza  del  fuoco  ridusse  in 
cenere  sin  le  colonne  di  svariati  pregevolissimi  marmi ,  e  fuse  le 
porte  di  bronzo.  Leone  XII  ne  intraprese  la  riedificazione,  ecci- 
tando a  concorrervi  la  pietà  dì  tutto  il  mondo  cattolico;  però  del- 
l'antico disegno  e  forme  nulla  si  è  imitalo.  Gregorio  XVI  fece  pro- 
gredire con  alacrità  le  lavorazioni;  ma  tuttavia  resta  molto  da  lare, 
ed  il  giudizioso  critico  vi  trova  molto  più  da  dire. 
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esperio  il  cardinale  Consalvi.  Non  potranno  i  posteri 
dimenticare  com'  egli  restituisse  il  loglio  gesuitico  in 
seno  della  Chiesa  ,  quando  appunto  di  altre  zizanie 
sarebbe  importato  scevrarla.  Ma  più  al  cardinal  Pacca 
che  al  Pontefice  è  da  imputarsi  un  tanto  male,  con- 
forme a  suo  luogo  accennammo.  Né  la  Toscana  in 
particolare  potrà  obliare  gli  effetti  del  suo  ultimo 
passaggio  a  traverso  di  essa.  1  posteri  d'altronde 
gli  tributeranno  sensi  di  ammirazione  per  la  resi- 
stenza presentata  fino  in  fondo  all'  esigenze  del- 
l' uomo,  a  cui  i  maggiori  potentati  d' Europa  ave- 
vano in  un  modo  o  nell'  altro  piegato  e  fatte 
concessioni.  Senza  entrare  nel  merito  della  disputa 
insorta  tra  Pio  VII  e  Napoleone ,  giacché  il  Botta 
ne  ha  ragionato  abbastanza ,  osserveremo  soltanto , 
che  la  costanza  del  primo  appresa  dalle  moltitudini 
come  atto  virtuoso  e  santo,  potentemente  contribuì 
a  rinvigorire  l'annoso  e  conquassato  arbore  romano. 
In  quanto  poi  al  reggimento  laicale  dello  Stato  in 
questi  ultimi  anni ,  non  fu  al  certo  né  buono ,  né 
lodevole  j  avvegnaché  Consalvi  spaventato  dalla  ri- 
volta di  Benevento  e  Pontecorvo ,  spiegasse  arti 
troppo  dispotiche  e  disdicevoli  per  incatenare  le 
Provincie  col  rigore ,  spinto  oltre  i  limiti  dell'  uma- 
nità e  del  dritto  delle  genti.  «  Vennero  arrestati, 
«  scrive  il  sig.  Farini,  e  consegnati  all'Austria  alcuni 
«  romagnuoli  imputali  di  complicità  col  Confalonieri, 
«  e  cogli  altri  illustri  lombardi,  che  poi  furono  con- 
«  dannati  al  martirio  dello  Spiclbergo.  Funestissimo 
«  errore ,  onde  i  liberali  confusero  nell'odio  lo  stra- 
«  niero  oppressore  ,  ed  il  debole  principato  ecclesia- 
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«  stico  che  pareva  tenergli  il  sacco.  »  Se  ciò  fu 
gravissima  ed  impolitica  offesa  al  dritto  delle  genti , 
non  meno  inumana  ed  antieconomica  misura  si  fu 
r  altra  di  privare  molti  cittadini  della  patria  ,  e  lo 
Stato  di  sudditi  facoltosi,  i  quali  diffusero  per  l'Eu- 
ropa la  fama  delle  magagne  romane  e  ne  propaga- 
rono il  discredito. 

Ma  la  Corte  pontificia  ha  le  sue  indeclinabili 
massime  e  tradizioni ,  che  talora  sa  render  più  forti 
del  papa  istesso ,  quantunque  ne  sostenga ,  quando 
le  giova,  l'autocrazia.  Tanto  peggio  se  chi  divergere 
ne  volesse,  della  tiara  non  va  fregiato;  egli  è 
irremissibilmente  perduto ,  siccome  accadde ,  morto 
Pio  VII,  al  Consalvi ,  il  quale  per  lunga  esperienza 
sarebbe  stato  anco  più  tollerante  e  corrivo,  se  ad  ogni 
passo  non  avesse  dovuto  urtare  con  astuti  e  sitibondi 
cortigiani.  Il  partito  ad  esso  contrario  acconsentì 
d' inalzare  alla  prima  sede  del  cattolicismo  il  cardi- 
nale Annibale  Della  Genga ,  uomo  delle  sentenze 
curiali  romane  fierissimo  sostenitore,  e  del  Consalvi 
acerrimo  avversario  (91).  Credendo  Leone  XII  a 
sproposito   di    rinforzare  la  potenza    papale    resusci- 

(91)  II  cardinale  Severoli  stava  per  esser  eleUo  papa  allorquando 
il  cardinale  Albani  gli  diede  l'esclusiva  per  parie  dell'Austria;  i 
suoi  (autori  lo  pregarono  ad  indicare  chi  avesse  creduto  il  più  ido- 
neo al  pontificato,  ed  avendo  egli  data  la  preferenza  al  Della  Genga, 
nello  scrutinio  del  di  28  settembre  rimase  infatti  inalzato  all'apice 
della  gerarchia  ecclesiastica.  Prese  il  nome  di  Leone  XII,  e  scelse 
a  segretario  di  Stato  il  Della  Somaglia.  Consalvi  messo  da  parte, 
an/i  perseguitato,  nel  gennaio  prossimo  mori  d'afflizione,  come 
vuoisi  che  ìndi  a  non  mollo ,  a  cagione  dell'  esclusiva,  morisse  di 
crepacuore    il   Severoli. 
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tando  istituzioni  e  discipline  inusitate  da  lunga  sta- 
gione, a  ciò  attese  con  calore  talmente  eccessivo, 
da  condurre  a  cattivi  partiti  Roma  istessa,  e  ad  ap- 
parecchiare nuovi  incendi  in  Italia,  fino  al  punto  di 
sommovere  la  Toscana  alienissima  dalle  conturba- 
zioni. Non  è  nostro  intendimento  tessere  la  tela  de- 
gli errori  di  governo  commessi  da  Leone  ;  ma  non 
dobbiamo  però  astenerci  dal  segnalare ,  che  da  essi 
appunto  ebber  fomento  i  conati  settari  nello  Stato 
pontifìcio ,  donde  s'  accese  una  certa  fucina  rivolu- 
zionaria, la  quale  appiccatasi  in  fine  al  Granducato, 
tutto  lo  messe  in  scompiglio  e  sollevazione.  Gli  eventi 
a  cui  andiamo  incontro  obbligano  a  simile  premessa, 
riserbando  a  svolgere  in  seguito  le  circostanze  e 
le  maniere  che  produssero  la  moderna  conflagrazione 
italiana  collegata  con  le  altre  conflagrazioni  oltra- 
montane ,  aventi  tutte  la  medesima  derivazione.  La 
profonda  quiete  che  dominava  in  Toscana  all'esalta- 
zione di  Della  Ganga  alla  Sede  Apostolica ,  pareva 
che  non  dovesse  mai  pericolare,  sopra  ad  ogni  altro 
rispetto  per  la  illimitata  confidenza  che  passava  tra 
Principe  e  popolo  ;  ma  tutto  finisce  quaggiù ,  e  per 
naturale  condizione  delle  cose  umane,  lo  edificare 
è  opera  lunga  e  diffìcile ,  e  il  demolire  corta  e  faci- 
lissima. Tanto  più  poi  la  rovina  è  sicura,  se  i  cata- 
clismi che  di  tanto  in  tanto  assalgono  la  società  non 
incontrano  validi  ostacoli  nei  buoni  ordini  politici , 
sempre  mal  fermi  e  fragili  quando  non  hanno 
il  loro  fondamento  nel  consenso  generale  della  na- 
zione ,  e  che  il  macchinismo  governamentale  non  è 
perfettamente  congegnato  ed  equilibrato  in  tutte  le 
sue  parti. 
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§.   9. 

Ferdinando  III  è  rapilo  all'  amore  de'  popoli. 

Non  appena  erano  sedati  i  rivolgimenti  del- 
l'Italia  meridionale  e  settentrionale,  che  riavutosi 
il  Granduca  Ferdinando  dalla  malattia  in  quel  frat- 
tempo sofferta,  tosto  passò  in  seconde  nozze  colla 
principessa  Maria  Ferdinanda  di  Sassonia,  impalmata 
in  Firenze  coir  intendimento  di  render  lieta  la  reggia 
ed  i  popoli  di  desiderata  prole ,  invano  sin  allora 
sperata  dal  matrimonio  del  Principe  ereditario  (92). 
All'opposto  l'imeneo  del  Granduca  rimase  sterile, 
e  quello  del  Principe  divenne  fecondo  con  gioia 
dell'universale.  Sempre  intento  Ferdinando  111  a  fe- 
licitare i  sudditi ,  ebbe  il  lodevole  costume  di  effet- 
tuare frequenti  gite  pel  Granducato ,  all'  oggetto  di 
udire  da  vicino  le  lagnanze  delle  popolazioni ,  e  di 
conoscerne  i  bisogni ,  che  troppo  sovente  vengono 
occultati  o  svisati  al  sovrano  da  funzionari  perversi 
od  inetti.  La  retta  amministrazione  della  giustizia , 
ed  i  comodi  e  miglioramenti  materiali  particolar- 
mente avevano  per  scopo  simili  perlustrazioni;  e  sopra 
ad  ogni  altra  provincia  il  bonificamento  della  Val-di- 
Chiana  attirava  l' attenzione  di  Ferdinando ,  comec- 

(y2)  11  malrimonio  di  Ferdinando  111  colla  prefala  principessa 
fu  celebralo  in  S.  Maria  del  Fiore  a' C  di  maggio  del  1821  ,  e  la 
figlia  primogenita  dell'arciduca  Leopoldo  nacque  il  19  novembre 
1822. 
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elle  nel  perfezionare  quell'opera  paterna  sua  industre 
cura  riponesse.  Nella  sera  del  dì  12  giugno  del  1824 
egli  appunto  jestituivasi  nella  capitale  reduce  dalla 
consueta  gita  di  primavera  in  detta  ubertosa  pianura, 
allorché  nella  notte  seguente  se  gli  manifestò  una 
febbre  reumatico-infiammatoria  ,  che  doveva  essere 
ad  esso  fatale  quanto  di  costernazione  al  paese. 
L' arte  medica  fece  tutti  i  suoi  sforzi  per  vincere  il 
morbo  ribelle  a  qualunque  rimedio.  Divulgatasi  la 
notizia  della  malattia  ,  nazionali  e  forestieri  se  ne 
preoccuparono  come  di  pubblica  e  gravissima  cala- 
mità. Di  continuo  era  la  reggia  assediata  da' mesti  cit- 
tadini bramosi  conoscere  genuinamente  lo  stato  del- 
l'augusto infermo,  che  di  ora  in  ora  aggravavasi  mag- 
giormente, segno  d'imminente  catastrofe;.avvegnaché 
la  febbre  subisse  risalti  e  fasi  che  ne  pronunziassero 
uno  scioglimento  diverso  dai  voti  comuni.  Sospesi 
pertanto  i  pubblici  spettacoli ,  al  tempio  ognuno  ri- 
volgeva i  passi  per  pregare  al  restauramento  in  sa- 
lute dell'  amatissimo  Principe  ;  né  forse  mai  furono 
al  cielo  porte  preghiere  più  fervide  e  sincere  di  que- 
ste per  la  conservazione  in  vita  di  egro  sovrano. 
Alla  Provvidenza  piacque  disporre  altrimenti,  poiché 
nella  giornata  del  17  apparvero  indizi  nell'infermo  da 
farne  credere  prossimo  il  trapasso.  Ei  vi  si  rassegnò 
con  quella  superiorità  di  animo  ch'era  stata  sua  ca- 
ratteristica nelle  molte  avversità  sostenute  con  rara 
costanza  durante  i  passati  sconvolgimenti;  quindi  da 
cristiano,  da  padre  e  da  sovrano  si  dispose  ad  incon- 
trare quel  fato ,  che  tutte  le  differenze  sociali  ugua- 
glia ,  e  r  uomo  ritorna  qual'  era  in  principio.  All'ap- 
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pressarsi  dell'  estremo  momento ,  egli  si  munì  dei 
conforti  della  religione  ;  e  poscia  al  diletto  figlio  ed 
all'  amato  popolo  rivolse  gli  ultimi  pensieri ,  a  se 
chiamando  l' erede  del  trono  per  farlo  depositario 
delle  tradizioni  e  massime  sperimentale  più  atte  a 
beneficare  i  sudditi ,  ad  accrescere  lo  splendore  del 
principato ,  ed  il  lustro  della  famiglia.  Fu  questa , 
può  dirsi  la  consegna  del  privato  sgrigno  dal  morente 
sovrano  trasmesso  in  legato  al  successore.  Erano  le 
ore  cinque  e  mezzo  pomeridiane  del  18  di  giugno, 
allorquando  Ferdinando  III  divenne  cadavere,  appena 
varcato  1'  undecimo  lustro  di  età  (93).  Un  eco  cupo 
e  profondo  commosse  tutti  i  cuori  ben  fatti  :  muti 
gemiti  diedero  a  divedere  quell'intenso  dolore  che  non 
si  esprime  colle  parole. 

Pochi  istanti  prima  della  morte,  il  Principe  ere- 
ditario e  le  principesse  ritiraronsi  nella  suburbana  villa 
di  Castello  per  dar  libero  sfogo  al  cordoglio  che  loro 
premeva ,  lasciando  a'ministri  Fossombroni  e  Corsini 
(  il  FruUani  era  premorto  al  Granduca  )  il  carico  di 
provvedere  alle  bisogne  dello  Stato  ;  giacche  vuoisi 
che  Ferdinando  commendasse  questi  al  successore 
per  fedeltà  ,  maturità  di  consiglio  ed  attaccamento 
alla  Casa.  E  sì  che  presto  venne  V  occasione  di  dar- 
gliene ineluttabile  prova  ;  conciosiachè  il  conte  di 
Bombelles  ministro  austriaco  alla  Corte  granducale 
tentasse  d'ingerirsi  nel  sospendere  l'ascensione  al  trono 
del  legittimo  successore.  Ma  la  sagacità  del  Fossom- 
broni peraltro  avendo  ciò  subodorato,  potette  schivare 

(93)  Egli  nacque  in  Firenze  il  di  6  maggio  del  1769. 
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qualunque  contestazione,  proclamando  celeremente  il 
figlio  Granduca  con  quel  medesimo  editto,  che  della 
morte  del  padre  dava  1'  annunzio  ,  e  ciò  in  virtù  dei 
diritti  ad  esso  ed  alla  nazione  competenti  (94).  Ap- 
pena il  Bombelles  seppe  esser  spiralo  Ferdinando, 
andò  alla  volta  dell'  arciduca  Leopoldo;  ma  trovato 
invece  il  Fossombroni,  si  fece  questi  a  richiederlo 
in  che  potesse  servirlo  nella  qualità  di  ministro  se- 
gretario di  stato  del  novello  sovrano.  Sorpreso  T  ora- 
tore imperiale  di  tal  dichiarazione,  disse  aver  istru- 
zioni di  Vienna  da  comunicarsi  all'  arciduca  Leopoldo: 
il  Fossombroni  allora  in  tuono  dignitoso,  ma  fermo 
e  deciso  ,  così  prese  a  replicare  al  prefato  Bom- 
belles: —  5.  A.  I,  e  R.  il  Granduca  Leopoldo  II, 
oppresso  dal  dolore  della  grave  perdita  che  tutti  ab- 
biamo fatta,  non  riceve  alcuno;  ma  se  V.  E.  ha  da 
fare  qualche  urgente  comunicazione ,  nella  mia  qua- 
lità di  suo  segretario  di  stato,  sono  autorizzato  e 
disposto  a  riceverla  (95).  —  Insìstè  ancora  il  ministro 
austriaco  per  parlare  personalmente  al  Principe ,  e 
non  essendo  riuscito  di  penetrare  a  lui,  né  di  potersi 


(94)  Abbenchè  l'Edilio  apporlatore  dell'assunzione  al  Irono 
di  Leopoldo  II  sia  inserito  nella  raccolla  delle  patrie  leggi ,  a  co- 
modo degli  estranei  lo  abbiamo  riprodotto  al  N.  XXXVIII  dell'  Ap- 
pendice, lenendo  esso  luogo  degV  islrumenti  senaloriali  soliti  cele- 
brarsi nelle  antecedenti  assunzioni,  che  pubblicammo  per  servire 
alla  serie  de' documenti  interessanti  il  diritto  pubblico  toscano.  An- 
che la  Consulta  contemporaneamente  dispose,  che  gli  atti  pubblici 
prendessero  incontanente  l'intitolazione  dal  nuovo  sovrano. 

(95)  Queste  interessanti  particolarità  raccogliemmo  da  uomini 
bene  informati  e  meritevoli  della  maggior  fiducia,  alcuni  (udora  vi- 
venti ,  ed  altri  recentemente  trapassati. 
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immischiare  in  un  negozio  che  minimamente  gli  ap- 
parteneva, dovette  ritirarsi  dall'impegno  vinto  dalla 
destrezza  del  vecchio  ministro  toscano.  Frattanto , 
suir  albeggiare  ■  del  giorno  19  il  testé  citato  editto 
comparve  affisso  al  pubblico;  per  cui  !e  brighe  di- 
plomatiche restarono  soffocate  nel  nascere,  e  la  in- 
dipendenza della  Toscana  si  conservò  incolume.  Per 
la  qual  cosa,  il  conte  Fossombroni  (in  ciò  piena- 
mente d'  accordo  col  Corsini  )  rese  un  eminente  ser- 
vigio al  Granduca  ed  alla  patria,  che  ha  il  dovere 
di  serbarne  grata  memoria  (96). 

Il  funebre  apparato  di  cui  fu  rivestita  la 
reggia  per  tre  giorni  consecutivi,  richiamò  le  afflitte 
popolazioni  a  rimirar  la  spoglia,  ed  a  pregar  pace 
all'anima  di  colui,  che  vivendo  aveva  procurato 
di  darla  a  molti  con  atti  di  clemenza.  Egli  pos- 
sedeva la  qualità  voluta  dal  Machiavelli  nei  principi 
buoni,  cioè,  di  accogliere  gli  uomini  con  tanta  uma- 
nità, che  mai  alcuno  si  partiva  da  lui  malcontento. 
Luttuosissimo  e  commovente  riuscì  il  trasporto  del  ca- 
davere dalla  reggia  alle  tombe  reali  presso  la  basilica 
Laurenziana.  Silenziosa  moltitudine  trovavasi  lun- 
ghesso la  via,  richiamatavi  non  dalla  vaga  curiosità 
d' ammirarne  le  pompe,  ma  spinta  da  sensi  di  pietà 

(96)  L"  isirumenlo  di  perpetua  separazione  delle  due  corone 
d'Austria  e  di  Toscana,  che  abbiamo  riportato  al  N.  LVIII  de\- 
\' Appendice  al  tomo  II,  e  il  documento  N.  XVI  dell'appendice  al 
presente  volume,  richiamalo  e  confermato  dall'art.  100  dell'  Allo 
finale  di  Vienna,  hanno  assai  chiaramente  detcrminata  questa  ma- 
teria in  modo,  che  il  Bomhelics  avrebbe  commesso  il  più  jjrande 
attentato  ai  diritti  della  corona  di  Toscana,  se  si  fosse  potuto  inge- 
rire nella  tela  in  cui  voleva  avviluppare  il  giovane  Principe. 
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ad  osservare  per  l'ultima  volta  la  salma  di  chi  aveva 
retto  da  vero  padre.  Quando  questa  comparve,  lanta 
fu  la  tenerezza  degli  astanti,  che  non  poterono  trat- 
tenersi dal  prorompere  in  singhiozzi,  i  quali  supe- 
rarono il  gemito  delle  funeree  salmodie.  Se  im- 
mensa fu  la  mestizia  dei  nazionali,  però  la  maggior 
copia  di  lacrime  videsi  sgorgare  dal  ciglio  di  quei 
molti  infelici ,  che  discacciati  dalle  loro  patrie , 
un  amorevole  asilo  avevano  da  esso  ottenuto.  Nella 
mioim  Sagrestia  Medicea  edificata  ed  ornata  col- 
r  opera  del  divino  Michelangelo ,  riposano  le  ceneri 
di  Ferdinando  IH ,  e  senza  tema  di  esagerazione 
si  può  affermare,  che  mai  su  tomba  sovrana  furon 
tramandati  tanti  sospiri  di  popoli  quanti  su  questa  (97). 
La  pietà  e  munificenza  del  figlio  vollero  celebrate 
sontuose  esequie  nella  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Fe- 
licita ,  che  da  tutte  le  parti  della  Toscana  mossero 
le  genti ,  essendoché  il  caso  di  sua  morte  fosse 
importato  pubblico  lutto.  Mons.  Angelo  Gilardoni 
vescovo  di  Livorno  bellamente  ripetè  dal  pergamo  le 
virtuose  qualità  dell'estinto  sovrano,  che  poscia  con- 
segnate alla  stampa,  costituiscono  un  modello  degno 
d' imitazione  per  coloro  che  aspirano  alla  gloria  di 
meritare  il  nome  di  padri  de'  popoli.  Fu  uno  questo 
dei  rarissimi  casi  in  cui  il  panegirista  non    ebbe  bi- 

(97)  Umile  e  provvisorio  sarcofago  racchiude  le  spoglie  di  Fer- 
dinando III  in  quel  delubro,  che  il  Buonarroti  fece  troppo  bello  e 
sontuosamente  ornalo  pei  Medici  destituii  di  virtù.  E  tale  umiltà 
spicca  maggiormente  osservando  i  prossimi  deposili  de'granduchi 
antecessori,  i  quali  peraltro  colla  ricchezza  della  tomba  non  hanno 
potuto  far  dimenticare  i  vizi  e  1'  inettitudine  loro. 
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sogno  dell'  arte  per  encomiare  il  defunto ,  altro  che 
delineandone  una  fedel  pittura  ;  e  forse  unico  esem- 
pio ,  che  il  sacerdote  abbia  renduto  appieno  giusti- 
zia al   principe  laico  (98). 

Importa  qui  riferirne  alcuni  passi:  «  Custode 
«  e  fedele  depositario  della  saggia  legislazione , 
»  parto  della  gran  mente  di  Leopoldo ,  ne  conservò 
c<  il  piano  e  la  forma  ;  Aglio  non  degenere  di  tanto 
«  padre ,  ereditò  colla  maestà  del  soglio  le  paterne 
«  virtù,  e  r  amore  della  nazione  ».  L'  oratore  adun- 
que, nel  tempio  in  faccia  a  Dio,  proclamò  saggia  la 
legislazione  Leopoldina ,  e  virtuoso  quegli  che  ne 
conservò  il  piano  e  la  forma.  «  Il  rispetto  e  la  tutela 
«  del  sacerdozio  (  prosegue  a  dire  il  prelato  )  :  la 
«  scelta  prudente  dei  magistrati  :  V  immanchevole 
«  sollecitudine  per  la  pubblica  disciplina  de'costumi, 
«  senza  la  quale  non  durano  gì'  imperi  ed  i  monar- 
a  chi  si  perdono  :  il  suo  studio  per  1'  equilibrio  dei 
«  nazionali  interessi  :  la  generosa  munificenza  verso 
«  ogni  pubblico  ed  utile  stabilimento ,  fecero  sì  che 
«  il  popolo  toscano  mettesse  in  lui  fidanza  di  godere 
«  quella  felicità ,  che  con  la  durata  e  condizione 
«  delle  umane  cose  può  misurarsi.  »  Quindi  mons.  Gi- 

(98)  Intendiamo  riferire  all'  Elogio  funebre  recitalo  dal  preno- 
minalo Vescovo  nella  Chiesa  di  S.  Felicita,  e  con  generale  gradi- 
mento pubblicato.  Altri  pure  ne  comparvero  alla  luce,  fra  i  quali 
meritò  attenzione  quello  di  Giuseppe  Gonnelll,  sebbene  il  Gilardoni 
resti  molto  al  di  sopra  per  la  importanza  e  veracità  dei  fatti  esposti 
con  molta  larghezza  d'idee.  Il  Borghi,  il  Pedani,  il  Pacchiani  fe- 
cero meste  ed  eleganti  poesie,  ed  il  Zannoni  compose  le  funerario 
iscrizioni  ;  ma  il  duolo  pubblico  è  il  migliore  elogio  di  sovrano  de- 
funto ,  onore  toccalo  incontrastabilmente  a  Ferdinando  III. 
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lardoni  discese  a  confessare;  che  la  legislazione  giu- 
risdizionale da  Ferdinando  rimessa  in  vigore  al  suo 
ritorno  in  Toscana,  era  diretta  a  procurare  il  rispetto 
ed  a  tutelare  il  sacerdozio,  non  che  a  favorire  la 
disciplina  de*  costumi ,  senza  la  quale  non  durano 
gl'imperi  ed  i  monarchi  si  perdono.  La  qual  confes- 
sione la  patria  istoria  dee  registrare,  ed  i  rettori  de- 
gli stati  tener  dovrebbero  sempre  fissa  in  mente.  Nel 
primo  periodo  di  regno  fu  egli  veramente  troppo  inchi- 
nevole alle  pretensioni  romane;  ma  quando  Vesperienza 
lo  ebbe  fatto  accorto  di  che  sappia  quella  Curia ,  si 
messe  bene  in  parata ,  senza  cessare  perciò  dal- 
l'esser  pio  e  religioso.  «  Principe  saggio,  continua  il 
«  Gilardoni,  conobbe  la  necessità  di  rinvigorire  il  do- 
«  minio  dei  propri  affetti,  se  pur  d'incremento  era 
«  capace  la  sua  virtù.  Si  vide  in  quei  tempi  più  che 
«  mai  proteggere  la  giustizia,  anco  contro  i  propri 
'<  interessi,  conservare  scrupolosamente  la  libertà 
«  civile  de' popoli,  praticare  la  più  larga  liberalità 
«  nel  rimunerare  i  pubblici  e  privati  servigi.  »  Ed 
infatti,  per  testimonianza  del  prefato  oratore  convali- 
data dall'  universale  consenso  ,  nel  Granduca  Fer- 
dinando 111  spiccarono;  «  la  prudenza,  il  consiglio, 
'<  la  moderazione,  e  sopra  a  tutto  la  generosità  nel 
((  perdonare  le  ingiurie,  e  nell' onorare  la  virtù,  anco 
«  ne'  suoi  più  irragionevoli  e  dichiarati  nemici.  .  .  . 
«  Per  riuscire  con  energia  e  con  vigore  nello  scopo 
u  propostosi  di  tutto  dirigere  al  bene  del  suo  popolo, 
«  ebb'egli  il  savio  accorgimento  di  scegliere  a  con- 
ce siglieri  degli  uomini  grandi,  e  di  sapersegli  affe- 
«  zionare  con  degl'  indissolubili  legami.  Vedeva  bene 
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«  che  i  principi  hanno  ti'  uopo  talora  dell'  ingegno , 
((  delie  cognizioni  e  dell'attività  de' sudditi:  i  saggi 
«  co"  quali  ei  divise  le  cure  dei  regno,  a  guisa  del- 
a  l'illuminato  vice  re  d'Egitto,  giustificarono  abba- 
«  stanza  esser  la  loro  scelta  suggerita  dai  talenti  e 
c(  dalle  disposizioni  del  paterno  cuore  di  lui,  poiché 
c<  nelle  più  difficili  e  perigliose  vicende  cooperarono 
«  a  conservare  il  buon  ordine,  la  tranquillità,  l'  ab- 
«  bondanza,  e  seppero  rendersi  benemeriti  della  Na- 
«  zione.  M  Anzi  che  col  proprio  dettato  preferimmo 
conchiudere  la  perdita  sofferta  dalla  Toscana  col 
mancare  di  quel  Principe  che  aveva  amato,  stimato 
e  riverito  vicino  quanto  sospirato  lontano,  preferimmo 
adunque  conchiuderla  colle  parole  altrui  ;  avve- 
gnaché venissero  queste  solennemente  pronunziate 
da  personaggio  autorevole,  pio  e  dotto,  e  fossero 
pur  anche  confermate  da  quanti  n'  ebbero  contezza 
nel  Granducato  e  fuori ,  essendo  la  fama  di  Ferdi- 
nando 111  notoriamente  tenuta  in  molto  pregio  da 
tutte   le    incivilite  nazioni. 

§.    10. 

Condizioni  del  Granducato 
all'  epoca  dell'  assunzione  al  Irono  di  Leopoldo  II, 

Troppo  sconfortante  pe'  Toscani  sarebbe  stato 
il  trapasso  dell'  antecedente  Granduca,  se  il  succes- 
sore non  avesse  goduta  reputazione  di  voler  atten- 
dere al  governo  dello  Stato  conformemente  alle  mas- 
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sime  e  sistemi  felicemente  concepiti  ed  introdotti  nei 
costumi  dei  popoli.  Lo  edUto  confermatorio  dell'edi- 
fìcio politico  nazionale  pubblicato  al  momento  di 
ascendere  al  trono,  ne  formò  nobilissimo  pegno;  ma 
è  d'uopo  avvertire,  che  quantunque  arrivato  al 
ventisettesimo  anno  d'età,  per  inesorato  volere  pa- 
terno egli  era  sempre  rimasto  lontano  dalla  pratica 
degli  atfari,  ed  in  quella  vece  erasi  occupato  in  dotti 
studi  rivolti  ad  illustrare  le  opere  del  Galileo  e  del 
Mediceo  Lorenzo.  Ignoti  ci  sono  i  motivi  di  questa 
specie  di  gelosia,  la  quale  non  possiamo  in  alcun 
conto  encomiare,  essendoché  tolga  il  mezzo  a' gio- 
vani principi  chiamati  a  regnare,  d'  acquisire  le  co- 
gnizioni sperimentali  necessarie  a  formar  ciò  che 
volgarmente  appellasi  tatto  d'affari  e  penetrazione  di 
uomini.  Per  avventura  gli  esterni  rapporti  del  Gran- 
ducato, come  le  interne  condizioni,  trovavansi  in 
plausibile  grado  ;  conciosiaché  le  relazioni  diplomati- 
che coi  gabinetti  stranieri  fossero  in  termini  assai  pa- 
ciGci ,  a  meno  che  le  polizie  italiane  da  quando  a 
quando  davano  inquietudini,  traendone  motivo  dai 
refugiati  politici.  Avendo  la  destrezza  del  Fossombroni 
sventato  il  segreto  disegno  dell'  Austria,  ella  tennesi 
alquanto  sul  serio  ;  ma  nonostante  usò  buon  garbo 
nell'accettare  il  fatto  omai  suo  malgrado  consumato. 
Dava  qualche  molestia  lo  imperversare  reazionario  di 
papa  Leone,  poiché  era  facile  prevedere,  che  il  mal 
governo  clerocratico  doveva  essere  al  fine  incentivo  a 
nuove  sommosse  italiane.  Dall'  altra  parte  assai  lu- 
singava udire  ovunque  ripetere  il  queto,  felice,  gaio 
e  concorde  vivere  della  Toscana,  acclamata  dai  pò- 
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poli  soggetti  a  men  buoni  governi,  da  questi  pertanto 
invidiata.  Nell'interno  esisteva  in  realtà  ciocché  chia- 
masi convivenza  patriarcale ,  essendo  i  voleri  del 
governo  accolti  alacremente  dai  governati  a  similitu- 
dine de'docili  figli,  i  quali  solleciti  adempiono  gli  avvisi 
paterni.  Un  intimo  legame  di  affetti  stringeva  il  so- 
vrano a' sudditi  e  viceversa;  il  che  costituiva  il  più 
prezioso  tesoro  che  mai  monarca  possa  trasmettere 
in  retaggio  a'  suoi  discendenti.  Ed  era  questo  certa- 
mente maggiore  e  più  stimabile  di  quello  pecuniario 
che  la  pubblica  voce  magnificava  esser  ammassato 
neir  Erario ,  siccome  altrove  avvertimmo.  La  pace 
esterna  e  la  saviezza  governativa  nell'  interno  ave- 
vano procurata  una  tale  agiatezza  nel  popolo,  che 
non  ebbe  mai  uguale.  E  gran  mercè  se  ne  doveva 
alle  libertà  commerciale  ed  industriale,  che  il  defunto 
Granduca  aveva  restituite  quali  appunto  il  glorioso 
padre  le  preordinò. 

Ma  non  in  tutte  le  parli  il  sistema  fìnanziero 
si  trovava  in  armonia  coi  principj  di  dette  libertà , 
poiché  il  passato  ministro  delle  Finanze  aveva  più 
atteso  a  restaurare  le  fonti  di  redditi  sicuri  per 
r  Erario ,  che  a  scandagliarle  in  tutte  le  loro  parti 
col  rigore  della  scienza  economica.  Esisteva  infatti 
tra  le  altre  la  tassa  detta  de'  Macelli,  pregiudicevolc 
all'agricoltura  ed  alla  pastorizia,  e  vincolante  la  li- 
bertà industriale.  Ravvisò  il  Fossombroni  poter  esser 
questo  un  argomento  opportuno  per  istigare  il  no- 
vello Granduca  a  manifestare  il  suo  programma  eco- 
nomico neir  atto  di  correggere  l' errore  antico.  Pro- 
mosso r  avvocato  regio    Francesco  Gempini   alla  di- 
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rezioiie  generale  delle  Finanze  in  rimpiazzo  del  de- 
funto FruUani  (99),  tosto  comparve  quello  editto,  che 
appunto  conteneva  il  preaccennato  programma:  <(  S. 
«  A.  I.  e  R.  (ivi  si  legge),  meditando  i  provvidi  sì- 
«  stemi  di  governo  adottati  dall'  augusto  dilettissimo 
«  Suo  Genitore,  potè  apprezzare  progetti  di  rettiflca- 
«  zioni  amministrative,  e  di  risparmi  già  disposti  a 
«  maturità,  onde  supplire  a  qualche  diminuzione  delle 
«  pubbliche  imposte.  Non  tardò  quindi  a  prenderne 
«  di  mira  una,  che  oltre  al  naturale  suo  peso  si  di- 
te stingueva  per  esser  opposta  nel  tempo  istesso 
«  agi'  interessi  de'  proprietari  e  de'  consumatori.  Era 
«  essa  inoltre  contraria  alla  legislazione  economica 
«  stabilita  sotto  il  regno  glorioso  del  Suo  Avo  im- 
«  mortale,  onde  per  lungo  esperimento  divenne  qui 
«  evidente  quanta  pubblica  prosperità  produca  la 
u  somma  di  tutte  le  industrie  individuali  eccitate  da 
«  una  libera  e  leale  concorrenza,  e  quanto  danno 
«  arrechino  privilegi  e  prerogative,  che  abbagliando 
«  con  mollo  lume  in  alcuni  punti,  spargono  oblio 
«  sopra  a  tutti  gli  altri  lasciali  nell'  oscurità.  L'  1.  e 

(99)  Il  consigliere  Leonardo  Frulloni  direttore  del  ministero 
delle  Finanze  mancò  a'  viventi  il  4  di  maggio  ,  vale  a  dire  ,  po- 
chi giorni  prima  del  Granduca  Ferdinando ,  che  confidò  la  provvi- 
soria direzione  del  ministero  medesimo  al  cav.  Gio.  Battista  Nomi, 
il  quale  la  tenne  sino  al  li  novembre  ,  giorno  della  elezione  del 
Cempini  a  ministro  effettivo.  Non  vogliamo  trascurare  un'interes- 
sante particolarità  relativa  alla  di  lui  nomina  fatta  sulla  proposizione 
del  Fossombroni  e  del  Corsini,  consistente  nella  replica  data  loro 
dal  Granduca  dopo  che  ebbe  uditi  i  requisiti  dell'eligendo:  Coìne 
Si  sfa  a  cuore?  Soggiuntogli  in  modo  soddisfacente  all'  umanità  della 
domanda,  il  Cempini  venne  eletto  consigliere  e  ministro. 

l'omo  ir.  ^0 
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«  lì.  A.  S.,  ugualmente  animata  da  paterna  sollecitu- 
«  dine  a  favore  di  ogni  classe  di  persone,  e  di  ogni 
c(  parte  del  Granducato,  ha  benignamente  voluto  che 
«  resti  abolita  la  cosiddetta  tassa  del  sigillo  delle 
a  carni  e  provento  de*  macelli ,  e  felicitandosi  di  por- 
te gere  la  mano  al  compimento  del  pensiero  avito  in 
«  questo  saggio  di  beneQcenza,  ordina  ec.  (100).  » 
Siflaltamente  preludeva  Leopoldo  11  al  suo  regnare,  di 
che  avremo  ampio  argomento  di  ragionare  nel  pros- 
simo libro.  Molto  lusinghiero  riusci  a'  Toscani  simile 
programma,  specialmente  nella  parte  in  cui  alludeva 
al  regno  glorioso  dell'avo  immortale,  e  piacque  an- 
cora r  abolizione  della  tassa  antieconomica.  Se  non 
che  un  provento  erariale  ugualmente  contrario  al- 
l' economia  ed  alla  morale ,  poteva  di  preferenza 
meritare  di  esser  abolito,  cioè  il  giuoco  del  Lotto,  figlio 
dell'ignoranza  e  del  vizio,  e  generatore  di  supersti- 
zione, di  dissipazione  e  di  mal  costume.  Il  dire  che 
col  suo  provento  si  sopperisce  a  spese  utili  all'  uni- 
versalità dello  Stato,  è  ripiego  falso,  e  troppo  manife- 
stamente erroneo  per  trattenersi  a  confutarlo  (101). 
Lo  stato  delle  milizie  e  della  marina  aveva 
già  a  quest'epoca  incominciato  a  deperire,  a  cagione 
di  un  certo  abbandono  introdotto  dal  governo  me- 
desimo nella  cura  dei  negozi   spettanti  a  tali  matc- 

(100)  Ciò  forma  il  proemio  deW  edillo  del  IS  novembre  182J, 
primo  gioruo  di  ricorrenza  otioraaslica  del  nuovo  Signore  dopo  il 
suo  avvenimento  al  Irono.  Noi  siamo  accerlali  che  il  Fossombroni 
ne  fosse  l'eslensore. 

(lOlj  Sul  proposilo  del  (jiuoco  del  LoKo  vedasi  quanlo  dicemmo 
alla  pagina  206  e  seguenti  del  tomo  I.,  allorachè  ebbesi  ritorse  ad 
un  reddito  immoralissimo  per  sovvenirne  la  Finanza. 


I 
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rie.  Al  Fossombroni  ne  apparteneva  la  superiore  di- 
rezione, ma  generale  di  semplice  titolo,  doveva  inte- 
ramente riportarsi  alle  proposizioni  e  cognizioni  dei 
subalterni;  per  cui  la  disciplina  e  lo  spirilo  marziale 
dei  bravi  ufficiali  e  soldati  formatisi  nelle  campagne 
Napoleoniche  andarono  presto  in  dileguo.  Le  solda- 
tesche toscane  s'assomigliarono  alle  schiere  degl'im- 
piegati civili;  errore  gravissimo  di  averle  così  tra- 
scurate, e  più  innanzi  ne  addimostreremo  le  pessime 
conseguenze.  Dismessa  affatto  la  marina  da  guerra, 
scemò  assai  di  considerazione  anche  la  bandiera 
commerciale  toscana,  essendoché  ì  noleggiatori  ma- 
rittimi preferissero  munirsi  di  patenti  da  quelli  stati, 
che  avevano  le  forze  per  proteggergli  e  vendicarne 
gli  affronti  occorrendo  (102).  Un  tale  sbaglio  ispirato 

(102)  Se  il  governo  toscano  avesse  alleso  a  trarre  tulio  il  prò- 
fillo  possibile  della  riunione  dell'isola  dell'Elba  soUo  il  suo  domi- 
nio, cerio  che  il  solo  navilio  mercantile  di  Marciana  potrebbe 
essere  in  grado  di  servire  al  trasporto  delle  merci  caricale  in 
Livorno  da  noleggiatori  esteri.  Ma  nessun  premio  si  è  mai  dato 
a' più  arditi  navigatori  elbani,  nessuna  scuola  navale  si  è  colà 
islituila  ,  non  cantiere  in  Livorno  si  è  stabilito,  né  efficaci  prov- 
vedimenti si  sono  adottali  per  rendere  rispettala  la  bandiera  nazio- 
nale sui  mari.  Ed  intanto  noi  siamo  rimasti  pur  troppo  al  di 
sotlo:  il  cielo  non  voglia  che  debba  sovrastarci  la  medesima  sorle 
da  cui  furono  colpili  gli  antichi  Fiorentini,  vale  a  dire,  che  quando 
gli  slranieri  ebbero  imparato  il  lanificio,  l'arte  qui  decadde  per  non 
aver  applicalo  a  migliorare  la  pastorizia.  Ora  che  la  libertà  del 
commercio,  naia  ed  educata  in  Toscana  s'espande  fra  gli  stranieri, 
se  ne  vogliamo  conservare  i  benefizi,  pongasi  prontamente  la  mano 
a'  mezzi  adattali  per  sostenere  la  concorrenza,  o  che  faremo  la 
seconda  di  cambio.  Il  recente  decreto  dell'ingrandimento  del  porto 
di  Livorno,  sia  il  primo  anello  di  quella  serie  di  provvedimenti 
che  si  richiedono  per  sostenere  il  commercio  di  delta  piazza  ,  che 
è  pure  il  commercio  <lel  Granducato. 
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(la    vedute   di    malintesi    risparmi,  è   divenuto  assai 
sensibile  subito  che  l'Inghilterra    ha  dato    libero  in- 
gresso ai  cereali  forestieri  in  quell'isola,  avendo  ces- 
sato Livorno  di  esser  lo  scalo  di  deposito  per  questa 
derrata.  L' avvedutezza  de'Liguri  seppe  frattanto  pren- 
dere una  tal  superiorità  su   Livorno  da  meritare  per 
parte  della  Toscana  seria  attenzione,  quantunque  la 
causa  non  possa  risguardarsi  spacciata  se  verrà  gover- 
nata con  giusti,  pronti  ed  efiTicaci  ripari.  Pur  le  condi- 
zioni della  istruzione,  specialmente  di  quella  elemen- 
tare, morale  e  religiosa,  di  cui  più  il  popolo  abbisogna 
per  esser  morigerato,  erano  spensieratamente  neglette, 
conforme  già  esponemmo  in  addietro;  e  donde  molti 
sconcerti  sociali  ne  sono  derivati ,  né    avranno    ter- 
mine sin  tanto  che  non  sarà  provveduto  come  si  con- 
viene all'educazione  popolare.  Non  meno  trascurata 
giacevasi  la  istruzione   del    clero   secolare ,  cioè   di 
quella    classe  di  persone ,  che  per   ministero  e  posi- 
zione tanto  influiscono  sui  costumi  della  moltitudine; 
ed  i  seminati,  ove  i  chierici  si  dovrebbero   educare 
ed  addottrinare    nelle    scienze  sacre ,  si  rimanevano 
spopolati  per  il  malvezzo  introdotto  da  alcuni  vescovi, 
di  conferire  gli  ordini  senza  che  gli  ordinandi  si  fossero 
ivi   costituiti  per   effettuare    il    tirocinio  voluto  dalle 
costituzioni  canoniche.  Leopoldo  1,  il  mal  qualificato 
Granduca  giansenista  ,  aveva  caldamente  raccoman- 
dato a'  vescovi   che    attendessero    all'  istruzione    dei 
loro  cleri;  ma  i  frati  per  rendersi  necessari  e  brillare 
sui  preti ,  gli    fomentarono    l'avversione    di    Roma, 
ed  il  piano  di  studi  da  esso  raccomandato  nel  1787 
abortì.  Diversi  prelati ,  fra  i   quali    T  Arcivescovo    di 
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Firenze,  lo  secondarono  con  molto  vantaggio  delle 
loro  diocesi  ;  ma  i  parrochi  allora  formatisi  sono 
adesso  trapassati  per  incuria  di  chi  è  venuto  dappoi. 
Vari  seminari  sono  a  poco  a  poco  scaduti  dal  pristino 
lustro ,  ed  anche  ne  sono  stati  chiusi  per  totale 
abbandono.  Iddio  perdoni  a  quei  vescovi  così  di- 
mentichi dei  loro  doveri  ;  ma  quando  avvengono 
convulsioni  nella  società  e  dispregi  alla  religione,  non 
hanno  che  a  rammaricarsi  di  se  stessi. 

Il  bisogno  sentito  da  vecchia  età  di  compi- 
lare in  ordinati  codici  le  leggi  civili  e  criminali ,  ad 
onta  degli  stanziamenti  fatti  a  più  riprese  dalla  so- 
vranità ,  era  sempre  un  desiderio  allorquando  cessò 
di  vivere  Ferdinando  III  (  come  lo  è  tuttavia  )  ;  per 
cui  r  amministrazione  della  giustizia  ne  soffriva ,  ol- 
tre vergognosi  ritardi  nella  spedizione  delle  cause , 
lesioni  capitali.  Alla  qual  cosa  contribuivano  gl'indi- 
gesti regolamenti  di  procedura  ,  ed  il  bastardo  e  par- 
ziale sistema  de'  tribunali,  particolarmente  nei  gradi 
inferiori ,  attesa  la  promiscuità  delle  attribuzioni  di 
polizia  e  giudiciarìe ,  sovente  volte  cagione  d' ar- 
bitrii e  confusione.  La  potestà  economica  del  Buon- 
Governo  divenuta  potenza  formidabile  e  misteriosa 
nella  restaurazione,  mentre  doveva  e  sembrava  fare 
uincio  dì  conservare ,  corrodeva  all'  opposto  i  visceri 
del  corpo  politico.  Diceva  vegliare  alla  sicurezza 
dello  Stalo,  ma  il  suo  non  sempre  prudente  arbitrio 
la  trasportava  a  valersi  di  mezzi  corruttori ,  e  ad 
irritare  indebitamente  le  popolazioni;  talché  la  esem- 
plare concordia  si  converse  in  diffidenza ,  che  non 
tardò  molto    a   degenerare  in  aperta  opposizione  col 
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supremo  potere.  E  queste  appunto  furono  le  princi- 
pali tarme ,  che  non  a  tempo  riparate ,  poterono  in 
seguito  cariare  lo  Stalo  in  modo  da  renderlo  suscet- 
tibile di  crollare  subito  che  un  qualche  uragano  lo 
colpisse  ;  tanto  più  che  mancava  d' istituzioni  politi- 
che atte  per  se  stesse  ad  impedirne  la  rovina.  Sotto 
la  permalosa  sferza  del  Buon- Governo  gemeva  muta 
la  stampa  periodica  rispetto  alla  discussione  delle 
cose  interne ,  avvegnaché  le  fosse  unicamente  per- 
messo di  raggirarsi  intorno  a  materie  futili  ed  in- 
concludenti (103).  La  introduzione  peraltro  dei  gior- 
nali esteri  era  tollerata ,  donde  ne  discendeva  che 
molle  notizie  per  questo  mezzo  si  propagavano  esa- 
gerate o  svisate  nel  paese,  quando  avrebbero  potuto 
esser  dette  genuine  dal  giornalismo  patrio ,  se  non 
fosse  slato  impedito  dagli  accigliati  Minossi  del  Buon- 
Governo.  11  principato  rimaneva  così  privo  de' lumi 
che  è  capace  dì  dare  la  stampa  periodica,  se  contenuta 
dentro  ì  limiti  della  moderazione,  ingenerava  la  mala 

(103)  Il  famoso  giornale  mensile  V  Antologia  fondalo  e  dlrello 
dall'egregio  G.  P.  Vieusscux,  comparso  alla  luce  per  la  prima  volta 
nel  1821,  non  era  soggello  alla  Censura  dirclla  del  Buon- G  over  no , 
ma  siccome  spesso  toccava  di  cose  polilicho,  il  censore  P.  Bernar- 
dini era  costreUo  subordinarne  gli  scrini  alla  Segreteria  di  Stalo; 
(anio  che  col  1832  dovelle  cessare  dalle  sue  pubblicazioni,  siccome 
narreremo  in  seguilo.  L'  Antologia  era  la  migliore  raccolta  periodica 
che  potesse  vantare  l'Italia,  ed  una  delle  prime  di  Europa;  avve- 
gnaché avessero  parte  nella  compilazione  il  Cioni ,  il  Giusti ,  il 
Gazzeri,  ai  quali  ben  presto  si  unirono  Niccolini,  Benci ,  Sestini  , 
Benzi,  Pietrini,  Zannoni,  Ridolfi ,  Capponi,  Inghirami,  Giordani, 
Valeri,  Ciampi,  Montani,  Tommaseo,  Bomagnosi  e  molti  altri 
chiarissimi  uomini.  Vieusscux  ora  già  benemerito  per  la  istituzione 
del  Gabinetto  ScicìUifirn-l.rllrrarin  che  tuttora  fiorisco. 
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conlentezza  in  coloro  che  avrebbero  in  ciò  gradito 
di  essere  alla  pari  col  giornalismo  straniero,  il  quale 
frattanto  funzionava  tra  noi  in  modo  non  sem- 
pre proprio  e  regolare.  In  quanto  alla  stampa  libra- 
ria appena  che  fu  staccata  dal  Buon-Governo,  ed  af- 
fidata ad  uomo  dotto  e  savio  qual'  era  il  P.  Mauro 
Bernardini  Scolopio ,  potè  procedere  in  termini  equi 
e  plausibili,  quantunque  soggetta  a  censura  preven- 
tiva ;  ma  quando  si  trattava  di  materie  politiche ,  e 
tanto  più  se  relative  a  negozi  interni ,  abbisognava 
l'approvazione  della  Segreteria  di  Staio.  Don  Neri 
Corsini  aveva  in  questa  parte  delle  massime  assai 
ristrette,  che  con  calore  gli  venivano  coltivate  e  rin- 
vigorite da  un  suo  aiutante,  il  cui  nome  non  può  es- 
ser qui  registrato  perchè  troppo  sconcio. 

Le  soprannotate  condizioni  difettose  esiste- 
vano già  nell'edificio  toscano  allorquando  Leopoldo  li 
ne  prese  le  redini ,  abbenchè  non  comparissero  in 
modo  sensibile;  anzi  in  varie  parti  affatto  velate  fos- 
sero dair  agiatezza  e  dalla  bonomia  che  regnavano 
nella  moltitudine.  Ma  esse,  a  similitudine  degli  scon- 
certi organici  nel  corpo  umano,  più  presto  o  più 
tardi  dovevano  produrre  effetti  corrispondenti;  con- 
ciosiaché  pure  in  politica  le  innormalità  costituzio- 
nali siano  immancabilmente  fomite  a  cataclismi  e 
rivolgimenti.  -  Maria  Luisa  ex-regina  d'Elriiria,  da 
qualche  anno  regnante  a  Lucca,  precedeva  il  Gran- 
duca Ferdinando  nel  sepolcro,  ma  con  ben  diversa 
reputazione  ella  vi  discendeva  (10l\  Tale  si  era  di- 

(lOi)  Maria  Luisa  di  Borbone  mori  in  lioma  ai  (3  di  marzo 
del  182 i  in  olà  di  anni  42;  la  incmoria  del  suo  rjoicino  etrusco 
risuonerà  sempre  ingraia  u'  Toscani. 
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portata  regina  quale  si  diportò  duchessa  ;  le  sven- 
ture che  ebbe  a  sostenere  pel  corso  di  dieci  anni 
non  servirono  a  correggerla  dalia  prodigalità  che 
inghiottiva  le  risorse  degli  Stali  da  essa  signoreggiati. 
Sempre  dominata  dai  pregiudizi  religiosi ,  che  certi 
gaglioffi  chiericati  procuravano  di  alimentarle  a  pro- 
prio comodo  ed  interesse,  ella  trascurò  totalmente 
in  quel  Ducato  la  giurisdizione  al  principe  compe- 
tente nelle  faccende  di  polizia  ecclesiastica;  in  guisa 
tale  che  quando  se  ne  è  veriGcata  la  reversione  al 
Granducato,  amarezze  e  scompigli  di  grave  conse- 
guenza ne  sono  insorte,  siccome  avvertiremo  a  suo 
luogo.  Animati  i  Lucchesi  da  soverchio  spirito  mu- 
nicipale, se  da  una  parte  si  trovavano  oppressi  sotto 
il  peso  del  freno  assoluto  ed  incomposto  di  Maria 
Luisa  e  del  figlio  Carlo  Lodovico,  succedutole  nella 
temporanea  sovranità  ,  sapendo  dall'  altro  canto  di 
dover  perdere  l'autonomia  antica,  soffrivano  e  ta- 
cevano. L'  aggregazione  loro  alla  Toscana,  quantun- 
que a  questa  di  carico  e  ad  essi  di  sollievo,  ha  pro- 
dotte lagnanze  senza  fine:  così  le  passioni  fanno  agli 
uomini  travedere  anche  sul  conto  dei  loro  più  essen- 
ziali e  patenti  interessi. 
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§•  1. 

Ordinamenli  primordiali  del  novello  '  Granduca. 


v^elebrati  i  funerali  ,  attenuato  il  coruccio 
e  sfogato  il  compianto  in  larga  copia  versato  sul 
sepolcro  del  virtuoso  Ferdinando  HI,  tutta  l'atten- 
zione  i    Toscani    rivolsero    al    Principe    successore,. 
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ansiosi  di  ritrarre  da'suoi  primi  passi  argomenti  e  pre- 
sagi relativi  all'  avvenire.  II  proemio  dell'  editto  che 
già  riferimmo,  parto  di  accurata  e  sagace  medita- 
zione, alle  giuste  aspettazioni  concepite  da' buoni 
appieno  corrispose;  avvegnaché  i  conseguiti  beneficj 
non  solamente  confermasse ,  ma  di  ulteriori  prospe- 
rità fosse  apportatore  e  promettitore  ad  un  tempo  (1). 
Infatti ,  non  andò  guari  che  quel  programma  gover- 
nativo rimase  solennemente  illustrato  con  affettuoso 
linguaggio  prenunciatore  d'ultroneo  alleviamento  nelle 
pubbliche  gravezze.  Eccone  il  tenore  :  «  Se  fu  grato 
«  al  nostro  cuore  di  far  godere  fino  dal  primo  dello 
<c  scorso  maggio  ai  nostri  amatissimi  sudditi  i  van- 
«  taggi  dell'  abolizione  di  un'  antica  tassa  dannosa 
«  non  meno  a'  consumatori ,  che  a'  proprietari  ed 
c<  agli  agricoltori ,  molto  più  consolante  è  il  potere 
«  nel  volgere  del  cadente  anno  accordar  loro  un 
«  ulteriore  alleviamento  dei  pubblici  aggravi.  Portata 
«  da  noi  la  più  seria  attenzione  sulla  proprietà  fon- 
te diaria ,  dopo  esserci  assicurati  che ,  quando  circo- 
«  stanze  impreviste  non  sopravvengano,  lo  stato  pre- 
ce sente  della  Finanza  permette  una  diminuzione 
«  della  tassa  prediale ,  abbiamo  determinato  di  ordi- 
«  nare ,    conforme   ordiniamo  e  vogliamo  ;   che   dal 

(1)  La  taasa  de' macelli  abolila  coW  editto  del  dì  15  novembre 
1824,  il  cui  proemio  riportammo  alla  precedente  pag.  303,  era  di 
lento  remota  origine,  che  Gio.  Villani  al  cap.  92  del  lib.  XI  delle 
sue  Croniche  c'informa,  com'ella  rendesse  al  Comune  di  Firenze 
13,000  fiorini  d'oro  dentro  città,  e  4400  nel  contado.  Nei  tempi 
successivi  ella  fu  soggetta  a  varie  vicende  amministrative,  lo  quali 
nra  non  imporla  riandare,  bastando  sapersi  che  quando  venne  abo- 
lita rendeva  all'Erario  lire  350,000  in  tutto  il  Granducato. 
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«  primo  gennaio  prossimo  avvenire  resti  diminuita 
«  della  quarta  parte  detta  tassa  prediale ,  la  quale 
«  a  forma  del  motuproprio  del  7  ottobre  1817  è  im- 
«  posta  ec.  (2;.  »  Un  principe  che  incomincia  a  re- 
gnare con  simili  atti  di  splendida  generosità ,  è  già 
bene  incamminato  sul  sentiero  che  mena  alla  gloria; 
tanto  più  se  egli  discende  da  altri  regnanti  famosi 
per  virtù  rare ,  siccome  avveniva  in  questo  caso  : 
conciosiachè ,  due  conHmie  successioni  di  principi 
virtuosi ,  scrive  il  Machiavelli ,  sono  sufficienti  ad 
acquistare,  per  così  dire,  il  mondo.  Gli  uomini  ver- 
sati nelle  scienze  economico-politiche  applaudirono 
a  siffatte  ordinazioni ,  poiché  mentre  vedevano  estesa 
la  libertà  industriale  pur  ravvisassero  i  vantaggi  che 
la  pastorizia  e  1'  agricoltura  avrebbero  necessaria- 
mente dovuto  risentire  dal  disposto  delle  medesime  (3): 

(2)  La  lassa  prediale  sosliluila  all'  antica  lassa  di  redenzione  in 
forza  degli  cdilli  de' 16  settembre  181(5  e  7  ottobre  1817,  ammon- 
tava a  lire  4,200,000  in  tutto  il  Granducato,  escluse  le  isole.  Ma  lo 
ediUo  del  4  dicembre  1823  avendola  ridotta  di  una  quarta  parte,  ne 
emerse  la  conseguenza,  che  per  questo  titolo  l'Erario  scemò  l'in- 
casso di  lire  1,030,000  annue,  oltre  le  330,000  per  l'abolito  provento 
de'  macelli.  —  A  schiarimento  di  quanto  dicemmo  altrove  rispetto 
alla  lassa  fondiaria,  denominata  anche  di  redenzione,  perchè  desti- 
nala a  redimere  il  debito  •pubblico,  è  d'uopo  aggiungere  essersi  pur 
cosi  appellata  dopo  che  in  diverse  Comunità  venne  introdotta  in 
surrogazione  di  altre  minute  e  vessatorie  imposte. 

(3)  La  lassa  de' macelli  costituiva  una  specie  di  privativa  nel 
mestiere  della  macellazione  a  favore  di  coloro  che  la  pagavano,  fino 
al  punto  che  neppure  i  padroni  di  bestie  vaccine  e  suine  potevano 
macellarne  alcuna  per  proprio  uso,  senza  preventivo  accordo  coi 
patentati;  donde  ne  discendeva  appunto  l'inconveniente  notalo  da! 
legislatore ,  che  la  tassa  riusciva  ugualmente  dannosa  a'  proprietari 
ed  a' consumatori,  atteso  lo  inceppamento  (lolla  libera  concorrenza. 
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né  s' ingannarono.  Trovavasì  già  la  Toscana  sopra 
ad  un  piede  progressivo  ia  quanto  allo  sviluppo  di 
queste  basi  della  nazionale  economia;  ma  i  provvedi- 
menti adottati  dal  novello  sovrano  potentemente  con- 
tribuirono a  svincolarne  le  forze  produttive  a  comun 
beneficio.  Laonde,  a  ragione  si  può  affermare;  che 
Leopoldo  II  incominciasse  a  regnare  in  conformità  del 
savio  dettato  del  Segretario  fiorentino^  così  concepito: 
«  La  sicurezza  pubblica  e  la  protezione,  sono  il  nervo 
«  dell'  agricoltura  e  del  commercio  ;  perciò  deve  il 
a  principe  animare  i  sudditi  a  poter  quietamente 
«  esercitare  gli  esercizi  loro ,  e  nelle  mercanzie 
«  e  neir  agricoltura ,  e  in  ogni  altro  esercizio  degli 
«  uomini,  affinchè  quello  non  si  astenga  di  ornare 
«  le  sue  possessioni  per  timore  che  non  gli  siano 
«  tolte ,  e  quell'altro  di  aprire  un  traffico  per  paura 
«  delle  taglie  ;  ma  deve  preparare  premi  a  chi  vuol 
«  fare  queste  cose ,  e  a  qualunque  modo  ampliare 
a  il  suo  Stato  (4).  »  Quindi  le  provvidenze  testé  av- 
vertite furono  adattatissime  a  dare  una  splendida 
idea  dell'  avvenire. 

Dall'  altra  parte  la  prosperità  economica    ha 
bisogno  di  esser   accompagnata   dai   buoni   costumi 

(i)  Fa  d'uopo  avvertire,  che  la  prolezione  ed  i  premi  a  cui 
riferisce  l'aculissirao  Machiavelli,  non  debbonsi  intendere  pei  regola- 
menti appellati  prolellori,  mentre  in  effetto  opprimono,  né  tampoco 
pei  privilegi  di  classe  o  d'  individui,  ma  sivvero  nella  garanzia  re- 
sultante dalla  indeclinabile  applicazione  di  leggi  imparziali  e  stabili 
rispetto  alla  sicurezza  delle  proprietà  ,  alla  libera  facoltà  in  ognuno 
di  attendere  alle  industrie  più  gradile,  ed  all'  uguaglianza  propor- 
zionale dei  carichi  pubblici,  siccome  egli  stesso  spiega  in  vari  passi 
delle  Deche  e  del  Principe. 
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hiisali  sulla  temperanza  morale  e  la  parsimonia  ; 
conciosiachè ,  ove  queste  cose  manchino,  gli  umani 
appetiti  iiicilmente  trasmodano,  ed  il  lusso  eccessivo 
e  la  dissipazione  tosto  inghiottiscono  qualunque  siasi 
ricchezza.  Il  perchè ,  la  povertà  neghittosa  sottentra 
air  agiatezza  operosa  tutte  volte  che  i  popoli  troppo 
desiderano  ciò  che  loro  manca,  invece  d'accomodarsi 
di  buon  grado  a  quanto  posseggono  ;  per  cui  ricchi 
sono  quelli  soli  che  vivono  come  poveri ,  e  sempre 
poveri  gli  altri  ingolfati  in  non  necessarie  como- 
dità e  dispendi ,  quantunque  in  possesso  di  vaste 
risorse.  Ma  la  giusta  e  conveniente  limitazione  dei 
comodi  e  piacevolezze  della  vita,  sopra  a  tutto  di- 
pende dall'educazione  delle  classi  maggiorenti,  a  ca- 
gione dell'esempio  che  da  esse  grado  a  grado  ne  discen- 
de sino  all'infima  plebe.  E  siccome  la  donna  è  la  prin- 
cipale ministra  d' educazione  nella  famiglia ,  ed  il 
più  osservato  ed  insinuante  modello  di  costumi,  cosi 
fu  eccellente  divisamento  quello  accolto  e  deliberato 
dal  trapassato  Granduca  di  fondare  un  ben  inteso 
educatorio  femminile  pei  ceti  più  elevati.  Il  Principe 
successore  portò  a  compimento  il  disegno  paterno 
6q\V Istituto  della  SS.  Annunziata,  doviziosamente  for 
nendolo  d' elette  discipline ,  le  quali  in  processo  di 
tempo  hanno  prodotto  frutti  corrispondenti,  sì  in 
Toscana  come  in  altre  provincie  italiane  (5).  Gentili 

(o)  La  fondazione  dell'  Islitulo  della  SS.  Ànnunnziala  fu  appro- 
vala da  Ferdinando  III  con  decreto  del  24  novembre  1823,  e  Leo- 
polvo  II  soUo  il  di  15  novembre  1824  la  sanzionava  definilivamenle. 
La  Granduchessa  Marianna  Carolina  ne  assunse  la  superiore  dire- 
zione, in  ciò  coadiuvata  dai  deputali  cav.  Vincenzo  Peruzzi  e  comm. 
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zittelle,  austere  mogli,  affettuose  madri,  esemplari 
dame  da  quello  educatorio  uscirono,  di  che  veramente 
la  moderna  società  s'  onora  ;  per  cui  è  da  farsi  voli 
che  il  pio  Istituto  si  mantenga  in  fiore ,  e  che  in 
maggior  copia  somministrar  possa  virgulti  degni 
d'  ammirazione  e  di  laude  a  beneficio  delle  crescenti 
generazioni.  Già  lo  egregio  marchese  Cosimo  Ridolfi, 
dall'  altezza  di  sua  nobile  casata  aveva  gettato  uno 
sguardo  compassionevole  sui  figli  de'  poveri  popo- 
lani,  ed  aveva  ravvisato  quanto  fosse  negletta  la 
loro  civile  e  morale  educazione  dappoi  che  le  Scuole 
normali  fondale  da  Leopoldo  I  erano  state  disperse 
per  opra  di  quei  tristi,  che  trovano  il  proprio  conto 
neir  ignoranza  delle  moltitudini.  Fautore  appassio- 
nato dell'  incremento  delle  arti ,  dell'  agricoltura 
e  del  commercio,  egli  sagacemente  conobbe  la  in- 
sufficienza di  qualsivoglia  mezzo  impulsivo,  se  i  po- 
polani non  venivano  predisposti  all'  uopo  con  render- 
gli più  morigerali,  intelligenti  ed  operosi.  Il  metodo  ap- 
pellato di  reciproco  insegnamento  in  osservanza  presso 
altre  nazioni ,  gli  parve  il  più  espediente  ed  adatta- 
bile a'  bisogni  del  paese.  Furono  i  primi  esperimenti 
eseguiti  in  sua  avita  magione;  quindi,  per  cura  del 
prelodato  Ridolfi ,  del  conto  Luigi  Serristori  e  del 
<lottor  Ferdinando  Tarlini  fu  formata  una  società 
istitutrice  di  dette  scuole  in  Firenze,  dirella  a  promo- 


Vincenzo  Andnori.  Il  manl/'cslo  <la  essi  emesso  in  dala  tlel  '2;{ 
marzo  1823  fu  (rovaio  cosi  savio,  che  persuase  ben  preslo  molli  ge- 
nitori statisti  e  forestieri  ad  affidare  l'educazione  delle  loro  figlie 
al  nuovo  Istituto,  salito  in  mollo  credito  per  l'escmpliirità  delle  al- 
lieve in  esso  formatesi. 
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venie  l'introduzione  anche  in  diverse  cillà  e  terre  del 
Granducato  (6).  Lusinghieri  resultamenti  arrisero  per 
un  corso  di  anni  alle  benefiche  speranze  del  giovane 
personaggio  fattosene  spontaneo  introduttore;  ma  in 
appresso  decaddero,  colpa  in  parte  delle  potenti 
avversioni  da  cui  furono  sordamente  assalite ,  e  di 
quella  naturale  instabilità  e  leggerezza ,  le  quali  i! 
Cantore  della  Divina  Commedia  rinfacciava  alla  patria 
sua  con  i  seguenti  versi  : 

a  ....  te ,  che  fai  tanto  sottili 
«  Provvedimenti ,  eh'  a  mezzo  novembre 
a  Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

c(  Quante  volle  del  tempo  che  rimembre  , 
«  Leggi ,  monete ,  offici  e  costume 
«  Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre ? 

«  Ej  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume, 

«  Vedrai  te  simigliante  a  quella  'n ferma , 
«  Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  pi  unir  , 
«  Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

Purg.  Caiit.  VI. 

il  quale  acerbo  quanto  meritato  rimprovero  lanciato 
dal  fiero  Ghibellino  a  chi  teneva  lo  campo  in  Firenze 

(6)  Il  benemeri(o  marchese  Ridolfi  diede  incominciamenlo  alia 
deUa  Scuola  di  reciproco  insegnamenlo  coli'  apparire  del  1819  nelle 
proprie  case  d'  abitazione,  da  dove  furono  loslo  trasferite  nel  locale 
di  S.  Monaca  a  spese  di  una  privata  associazione  di  benevoli  cilladini 
autorizzati  dal  governo,  ma  non  favoriti  ed  incoraggiati  quanto 
doveva  e  poteva.  Di  qui  si  dilTuse  il  metodo  in  altre  parti  della  To- 
scana ;  se  non  che  la  introduzione  delle  Sale  d'asilo  per  V  infanzia 
intiepidirono  lo  zelo  a  riguardo  delle  prime,  tanto  che,  specialmente 
in  Firenze  sono  siale  trasferite  al  Comune,  intoso  odiernamente  a 
riformarle  insieme  colle  vecchie  Svuole  comunali. 
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a' tempi  suoi,  le  istorie  e  l'esperienza  insegnano 
convenirsi  anche  a'  governi  che  ne  sono  surti  in 
appresso  ;  difetto  forse  nascente  da  natura  (7). 

Morto  d'improvvisa  morte  il  re  Ferdinando  I 
delle  Due  Sicilie ,  l' imperatore  Francesco  d'  Austria 
invitò  il  re  Francesco  I  suo  successore  ad  un  con- 
vegno in  Milano,  al  quale  infatti  intervenne  in  com- 
pagnia del  fratello  duca  di  Salerno,  genero  della 
prefata  maestà  imperiale ,  dei  ministri  Medici  e 
Ruffo  e  di  numeroso  corteggio  (8).  Passò  il  re  di  Fi- 
renze ,  ove  si  soffermò  vari  giorni  per  osservarne 
i  più  insigni  monumenti,  ed  avviatosi  a  Milano  fu 
tosto  seguito  dall'  istesso  Granduca  andato  colà  per 
ossequiare  il  capo  della  Casa  d'  Austria.  Parve  che 
la  gita  di  Leopoldo  li  non  avesse  scopo  politico ,  e 
si  limitasse  ad  una  semplice  convenienza  di  famiglia, 
poiché  non  condusse  con  se  verun  ministro,  a  diffe- 
renza del  monarca  napolitano  e  dell'  imperatore 
avente  a  fianco  il  Metternich.    Pure  i  duchi    di   Mo- 

(7)  Se  potessero  essere  appurale  tulle  le  spese  sprecate  dal- 
l'Erario toscano,  ora  nel  sopprimere  ed  ora  nel  ripristinare  uffici 
pubblici  congeneri,  e  nel  fare  e  disfare  le  raedesirae  opere,  noi 
siamo  d'avviso  che  ammonlerebbero  ad  una  cifra  assai  maggiore 
de'  suoi  attuali  debiti. 

(8)  La  mattina  del  di  4  gennaio  del  1825  venne  rinvenuto 
freddo  cadavere  nel  proprio  Ietto  il  re  IJorbone  ,  toccando  l'anno 
sellanlacinquesimo  d'età  ed  il  sessanlesimosesto  di  dominazione, 
poiché  aveva  incomincialo  a  regnare  di  nove  anni.  Apparve  da 
manifesti  segni  del  corpo  aver  egli  mollo  lottalo  col  morbo  edace 
che  lo  assalse  ,  dai  medici  qualificalo  apoplellico.  In  quel  su- 
premo momenlo  certo  che  debbono  essergli  comparse  alla  menic  le 
molte  vittime  da  esso  mandale  al  patibolo,  quando  giuslo  e  belio 
sarebbe  slato  il  perdono  e  1'  oblio. 
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dena  e  di  Lucca ,  la  duchessa  di  Parma  ed  il  car- 
dinale Albani  per  Leone  XII ,  si  trasferirono  a  cor- 
teggiare il  vecchio  Cesare  ;  e  nonostante  che  il  ga- 
binetto austriaco  si  sforzasse  dare  a  questa  riunione 
un  carattere  affatto  estraneo  alle  politiche  negozia- 
zioni, l'intero  corpo  diplomatico  accreditato  a  Vienna 
assai  guardingo  tenne  dietro  all'imperatore.  Forse  a 
sommo  studio  il  re  Carlo  Felice  di  Sardegna  s'astenne 
dal  comparire  in  Milano  ;  però  l' imperatore  ed  il  re 
di  Napoli  col  Metternich  ed  altri  diplomatici  reca- 
ronsi  a  Genova ,  là  dove  appunto  soggiornava  il 
principe  Sabaudo.  Fatta  il  Granduca  breve  dimora  in 
Milano  si  restituì  drittamente  a  Firenze ,  e  non  per- 
tanto il  sistema  metropolitico  del  governo  toscano  ebbe 
per  allora  a  subire  alcun  sensibile  cangiamento  (9). 
La  direzione  degli  affari  era  talmente  uniforme  al 
costume  antecedente,  che  pareva  sempre  in  vita 
Ferdinando  III,  di  che  le  popolazioni  gioivano  somma- 
mente. Ebbero  esse  nuova  occasione  di  giubbilo 
vedendo  ripetersi  la  fecondità  della  Granduchessa , 
sperando  sempre  che  al  Gne  avrebbe  dato  in  luce 
l'erede  del  trono,  giacché  in  nessun  conto  volevano 

(9)  Il  convegno  in  Milano  fu  lenulo  nel  maggio  del  182o;  ma 
l'imperatore  rimase  in  Italia  visitando,  olire  Genova,  Parma,  Mo- 
dena e  diverse  provincie  della  Lombardia  e  Venezia,  fino  al  sel- 
lembre.  11  re  delle  Due  Sicilie  alla  metà  di  hislio  s'era  resliluilo 
nei  suoi  stali,  e  nella  successiva  primavera  gli  Austriaci  sgom- 
brarono l'isola  di  Sicilia,  e  diminuirono  i  presidii  al  di  qua  del 
Faro.  Questa  occupazione  costò  loro  molta  genie  perduta  nei  vizi, 
ed  al  regno  spese  esorbitantissime.  Ma  cerli  re  poco  valutano  gli  uo- 
mini, e  meno  apprezzano  il  danaro,  quando  il  farne  sacrificio  giovi 
alla  loro  particolare  sicurezza. 
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accettare  un  tedesco  a  sovrano.  La  quale  allegrezza 
venne  ad  essere  aumentata  dalla  ricorrenza  dell'amio 
santo  promulgato  da  papa  Leone  dopo  cinquanta 
anni  da  che  non  era  stato  celebrato  (10).  Le  maggiori 
larghezze  concedute  ai  confessori  in  simili  occasioni, 
e  la  copia  delle  indulgenze  dispensate  dal  romano 
ponteflce ,  molto  valgono  a  tranquillare  le  coscienze 
macchiate ,  e  lo  spirito  della  gente  timorata  ;  ma 
però  si  vide  molto  scemato  il  fervore  degl'  idioti  per 
il  pellegrinaggio  alle  tombe  de'santi  Apostoli,  ed  invece 
i  più  de' visitatori  erano  mossi  dalla  curiosità  d'am- 
mirare gli  stupendi  e  singolari  monumenti  dell'antica 
città.  Ed  in  mezzo  a  quelle  visitazioni  il  carbonari- 
smo faceva  proseliti  in  Iloma  per  opera  di  un  Tar- 
ghini:  scoperto  lasciava  la  testa  sul  patibolo;  i  set- 
tari però  non  si  spegnevano ,  quantunque  Leone  Xll 
con  nuove  lettere  gli  anateraizzasse.  Pendeva  da 
lunga  stagione  tra  i  governi  toscano  e  pontificio  la 
questione  sulla  pertinenza  di  Cospaia,  villa  con  pic- 
ciolo territorio  interposto  tra  i  confini  del  Borgo  S. 
Sepolcro  e  Città  di  Castello,  donde  ne  procedeva  che 
gli  abitanti  vivevano  indipendenti,  ricettando  malandri- 
ni e  contrabbandieri  de'due  stati.  Finalmente  si  venne 
a  capo  d'estirpare  quel  pernicioso  nido,  mediante 
la  divisione  territoriale,  effettuata  appunto  in  questi 
tempi  (11).  ^on  ugualmente  felice  per  la  Toscana  è 

(10)  Sulla  fine  dell'anno  1799  essendo  vuota  la  sedia  di  Pieiro, 
andò  peiianlo  prelormesso  quel  (jiubbilco  cornunemenle  dello  anno  snn- 
1(1,  che  ad  ogni  modo  le  convulsioni  politiche  non  avrebbero  consentilo. 

(11)  La  divisione  del  territorio  di  Cospaia  fu  concordala  me- 
diante istrumcnto  stipulalo  il  di  11  febbraio  1826,  esistente  nelle 
liiforìnaijioni,  al  quale  allude  la  .\<)lf(iruzione  della  li  Consulta  del 
di  22  i^iugno  del  suddetto  anno. 
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sìnora  riuscita  la  controversia  risguardo  a'  feudi  di 
Carpegna  e  Scavolino ,  dei  quali  già  tenemmo  pro- 
posito (12):  essa  rimane  sempre  indecisa,  abbenchè 
la  Corte  romana  abbia  il  vanlaggio  di  essere  andata 
al  possesso  di  quei  distretti,  commettendo  uno  de'suoi 
consueti  atti  di  sorperchieria,  che  poi  intende  consa- 
crare col  lungo  dominio. 

Isliluzione  del  Corpo  degl'  Ingegneri. 

Un  provvedimento  assai  importante  al  buon 
servizio  pubblico  per  le  acque  e  strade  venne  adot- 
tato mediante  la  istituzione  del  corpo  degl'ingegneri, 
«lassati  per  circondari  e  per  compartimenti,  con  un 
consiglio  centrale  dirigente  e  stabile  posto  nella  ca- 
pitale (13).  Era  questo  un  bisogno  indispensabile  per 

(12)  In  quanto  ai  diritti  della  Toscana  sopra  alle  castella  di 
Carpegna  e  Scavolino  vedasi  quanto  esponemmo  alla  pag.  222  e 
seg.  del  lom.  I;  adesso  passiamo  sopra  alle  proteste  fatte  nel  18J9, 
cioè  allorquando  la  Corte  romana  n'effettuò  l'incorporo  alla  Legazione 
di  Urbino  e  Pesaro  ,  onde  non  pregiudicare  alle  ncEoziazioni  die 
abbiamo  motivo  di  creder  tuttora  pendenti  su  tal  proposilo. 

(13)  II  corpo  degl'ingegneri  fa  istituito  coW  cdiUo  del  di  \  no- 
vembre 1825.  ed  il  consiglio  dirigcnle  venne  composto  dei  profes- 
sori Giuliano  Frullani,  Giuseppe  del  Kosso  e  Gaetano  Giorgini. 
Contemporaneamente  venne  creala  una  quinta  Camera  di  Soprin- 
tendenza Comunilaliva  ad  Arezzo,  e  stabilite  uniformi  discipline  an- 
che per  le  camere  di  Firenze,  Pisa,  Siena  e  Grosseto.  Tali  disci- 
pline però  tendevano  sempre  più  a  vincolare  le  libertà  municipali, 
sebbene  in  quel  mentre  cadesse  V Ufizio  del  Soprassindaco;  nullamcno 
essendo  sbagliato  il  principio  politico,  invece  di  camminare  in 
avanti  davasi  volta  addietro. 
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il  nostro  paese  nella  massima  parte  montuoso  ;  onde- 
che  la  manutensione  delle  strade  e  la  direzione   dei 
corsi  d'  acque  richieggono  molta  piìi  scienza  ed  assi- 
stenza che  altrove.  In  troppi  casi  riuscivano  insuffi- 
cienti gli  antichi  provveditori  delle  strade  comunali 
e  gì'  ingegneri  provinciali ,  perchè  mancava  appunto 
la  direzione  centrale  che  giudicasse  delle   opere  nei 
rapporti  dell'arte  prima  di  esser  mandate  ad  effetto, 
che  ne  sorvegliasse  1'  esecuzione,  e  che  la  individuale 
capacità  degl'  ingegneri  investigasse  innanzi  di  abili- 
tarli  a   simili    funzioni.  Alla   qual    direzione    venne 
pure  affidata  la  soprintendenza  al  Catasto,  del  quale 
abbiamo  già   tenuto  proposito  ;  se  non  che    tantosto 
ne  fu  formalo  un  dipartimento  affatto  separato  (14). 
11  corpo  degV  ingegneri   peraltro  nello    attendere  alla 
manutensione  dei  ponti  e  strade,  ha  da  quindi  in  poi 
immensamente   migliorato   questo  ramo  di    pubblico 
servizio  ,  quantunque   in   diversi    casi  di  complicate 
opere  idrauliche  abbia  lasciato  molto   a    desiderare , 
non  tanto  per  la  buona  volontà,  quanto  per  difetto 
d'  analogo  insegnamento.    Un   eccellente  regolamento 
disciplinare  ed  istruttivo  fu   sanzionalo  dal  Governo 
per  norma  di  questo   corpo,  che  sebbene   destinato 
ad  avvantaggiare  i  comodi  e  la  sicurezza  pubblica, 
nondimeno  presto    elevò    di    se   lagnanze   nel   pub- 
blico (15\  Sin  da  principio  dispiacque  alle  Comunità 

(li)  Coli' ordinanza  del  31  dicembre  18;}{  fu  isliluila  la  Con- 
scrvazumc  del  Calasin  scparalamcntc  dalla  Direzione  de'  lavori  di 
Acque  e  Slrade:  oggigiorno  della  Conservazione  è  siala  trasformala 
in  Direzione  del  ;)af)6//>o  Ccniimenln.  La  leste  riferita  rampogna 
Diinlesca  torna  perfellamenle  in  chiave. 

(13)  Il  regolamento  a  cui  intendiamo  far  qui  allusione,  sanzio- 
nalo   dal    Pritici|)c    solld    il  di   10  dicembre    IH2r»,    qnanlunquc  ri- 
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doversi  valere  di  un  ingegnere  necessario,  ad  esse  asse- 
gnato da  un  potere  estraneo  ,  il  quale  talora  si  faceva 
lecito  d'agire  in  modo  indipendente  e  superiore  alla  loro 
volontà.  Sopravvenuti  i  tempi  d'inquietudine  politica, 
i  difetti  in  parte  veri  ed  in  parte  esagerati  di  questo 
corpo  furono  decantati  con  calore ,  Gno  al  punto  di 
volerne  l'  abolizione.  Ed  allorquando  si  pose  mano 
al  riordinamento  del  sistema  municipale ,  comparve 
infatti  la  necessità  di  liberare  le  Comuni  dall'  in- 
gegnere necessario;  quindi  è  stato  disciolto  il  corpo 
primitivo  per  sostituirgli  un  consiglio  d'arie  con  de- 
gl'ingegneri distrettuali,  senza  ingerenze  nei  lavori 
spettanti  ai  singoli  municipj  (16).  Ci  astenghiamo  da 
qualsiasi  considerazione  in  proposito ,  essendoché 
tale  avvenimento  sia  posteriore  al  limite  prefisso 
alle  nostre  istoriche  lucubrazioni.  Ma  però  è  dover 
di  giustizia  notare,  che  le  strade  edi  ponti  costruiti 

tragga  molto  di  quelli  già  praticali  in  Francia,  in  Lombardia  i; 
negli  Stali  romani ,  nonostante  può  riicnersi  come  uno  dei  migliori 
documenti  sortili  dai  superiori  dicasteri  granducali  in  questi  tempi. 
(16)  Le  molle  e  gravi  accuse  date  al  corpo  dejV  ingcijncri,  spe- 
cialmente per  ciò  che  risguardava  il  servizio  delle  Comunità,  mos- 
sero il  cav.  Alessandro  Manclti  direttore  del  corpo  medesimo  a 
pubblicare  nel  18{8  un  opuscolo  a  sua  difesa;  ma  a  fronte  delle  ra- 
gioni addotte  per  scusarlo,  non  bastò  a  trattenerne  lo  scioglimento 
comandato  dal  decreto  del  9  dicembre  1849.  Col  decreto  del  di  27 
del  predetto  mese  venne  riorganizzatoli  Consiglio  d'Arie  unito  alla 
Direzione  generale  d" Acque  e  Strade  e  Fabbriche  civili  dello  Sialo, 
atlesa  la  contemporanea  soppressione  dello  Scrilloio  delle  regie  Fab- 
briche. Venne  allora  istituito  un  dipartimento  particolare  per  le 
fabbriche  mililari.  —  Nel  [)reci(alo  ojiuscolo  del  Sig.  Manetti  si  tro- 
vano interessanti  dati  statistici  rispetto  ai  lavori  di  acque  e  strade 
eseguili  a  cura  del  corpo  dcgV  ingegneri,  dei  quali  faremo  menzione 
più  innanzi. 
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in  Toscana  dopo  il  1825,  per  il  lato  del  comodo  o 
del  decoro  sono  di  gran  lunga  superiori  alle  precedenti 
costruzioni,  le  quali  lianno  pure  subite  vistose  retti- 
ficazioni e  miglioramenti  ;  nondimeno ,  le  lagnanze 
contro  il  corpo  degV  ingegneri  sono  stale  infinite. 
Donde  ne  procedono  due  illazioni  ;  la  prima  ,  che 
i  municipi  hanno  d'uopo  della  congrua  indipendenza 
nella  direzione  ed  amministrazione  delle  proprie  fac- 
cende; la  seconda,  che  i  preposti  ad  un  corpo  operativo 
a  contatto  con  altri  corpi,  tanto  più  se  rappresentanti 
popolari  interessi,  è  di  mestieri  attentamente  invigi- 
lino, che  nessun  soggetto  trascorra  ad  olTenderne 
in  vcrun  modo  la  libertà  e  l'autorità,  né  colle  parole, 
uè  coi  fatti.  Diversamente ,  o  più  presto  o  più  tardi, 
sorge  il  giorno  della  reazione. 

§•   3. 
Monetazione  decimale. 

Aveva  Leopoldo  I  indotta  notabile  riforma 
nelle  svariate  misure  lineari  e  nei  pesi,  usati  nelle 
diverse  provincie  e  distretti  della  Toscana  da 
tempo  immemorabile ,  ordinando  che  il  braccio  e  la 
libbra  di  Firenze  fossero  generalmente  adottati,  ond" 
evitare  la  confusione  e  le  frodi,  che  per  tal  cagione 
spesso  vcrificavansi  nelle  contrattazioni.  Anche  alle 
misure  dei  liquidi  egli  applicò  legali  regolamenti , 
ma  di  loro  natura  imperfetti  come  i  precedenti,  per- 
chè derivanti  dalla  consuetudine  antica, troppo  estranea 
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ad  un  preordinato  sistema  razionale  metrico  (17).  In 
quanto  poi  alla  moneta  egli  non  fece  veruna  inno- 
vazione ,  abbenchè  ugualmente  difettosa  nelle  sue 
diverse  ed  irrazionali  divisioni ,  e  ciò  a  riguardo 
della  bontà  del  titolo,  ed  alla  religiosità  sempre  man- 
tenuta dalla  Zécca  di  Firenze.  Per  questi  motivi , 
e  per  l'influenza  che  aveva  a  Parigi  Giovanni  Fab- 
broni  di  essa  direttore ,  non  fu  riformata  la  mo- 
neta in  Toscana ,  tampoco  quando  ella  si  trovò  in- 
corporata all'Impero  francese;  ciocché  essendo  allora 
appreso  come  gradito  privilegio,  in  realtà  impedi 
che  il  franco  divenisse  la  moneta  generale  in  Italia, 
a  scapito  del  commercio,  e  di  tutti  quelli  che  appli- 
cano alla  contabilità.  Appena  assunto  al  soglio  Leo- 
poldo II ,  diedesi  questi  premura  di  nominare  il  mar- 
chese Gosimo  Ridoltì  a  direttore  della  Zecca  (il  Fab- 
broni  era  già  trapassato  da  questa  vita),  siccome  una 
delle  maggiori  intelligenze  economiche  del  paese,  col- 
l'inlendimento  di  abolire  il  vecchio  empirico  sistema 
monetario.  Era  egli  appieno  persuaso  dell'utilità  di  ri- 
formarlo totalmente  riducendolo  decimale,  e  in  questo 
concetto  ne  formulò  le  analoghe  proposizioni,  insieme 
coir  acquisto  di  nuove  macchine  per  effettuarne  la 
coniazione.  Non  lievi  difficoltà  ebbe  ad  incontrare 
per  r  una  e  per  l'altra  parte,  fino  al  punto,  che  per 
non  assoggettarsi  allo  scapito  della  moneta  erosa  ,  fu 
deciso  rilasciarla  in  corso,mentre  lo  stesso  gretto  motivo 
obbhgò  fare   la  nuova  moneta  imperfetta  in  quanto 

(17)  Rispetto  alla  riforma  legale  dei  pesi  e  misure,  vedasi  quanto 
ne  dicemmo  alla  pag.  272-73  del  tomo  II. 

Tomo  IF.  22 


330  Storia  della  Toscana 

alla  divisione,  e  quindi  più  d'imbarazzo  che  di  como- 
do (18).  Non  avvi  Stato  che  abbia  tante  specie  di 
monete  quante  ne  ha  la  Toscana;  e  sebbene  alcune 
di  esse  siano  belle  e  ricercate,  ed  il  titolo  della  Zecca 
florentina  eccellente,  nullameno  il  bisogno  di  un  ra- 
dicale provvedimento  va  sempre  più  aumentando.  Per 
la  qual  cosa,  attesa  la  prevalenza  che  ha  ornai  otte- 
nuto il  franco  nelle  transazioni  commerciali  d'Europa  , 
sarebbe  veramente  desiderabile  che  venisse  adottato 
pur  fra  noi,  come  moneta  effettiva  e  legale,  esclusa 
ogni  altra. 


'o* 


(18)  Sin  dal  di  4  marzo  1823  fu  nominalo  il  chiariss.  Ridolfi 
a  direUore  della  Zecca.  Gli  ostacoli  toslo  elevatisi  a  contrariare  la 
sua  riforma  nel  senso  decimale,  più  opportunamente  gli  narrammo 
nel  Manuale  ec.  a  pag.  390  e  seg.  Le  diverse  specie  di  moneta  ef- 
fettiva nazionale  tuttora  in  corso  fra  noi,  tra  oro,  argento,  biglione 
e  rame  ,  ammontano  a  24.  E  come  se  queste  fossero  poche  ,  avvi 
una  moneta  imaginaria  chiamala  scudo  fiorentino  da  lire  selle  usitata 
nelle  contrattazioni,  ed  in  Livorno  particolarmente  non  è  ancora 
abbandonala  la  consuetudine  di  contrattare  a  pezze  da  olio  reali , 
parimente  moneta  imaginaria.  Jl  sistema  decimale,  dello  del  fiorino, 
introdotto  dal  Ridolfi,  se  sotto  vari  riflessi  è  mollo  inferiore  a  quello 
francese,  quantunque  dichiarato  legale  coli'  edillo  de' 10  giugno 
1826,  è  stato  poscia  abrogalo  per  disposizione  di  legge;  essendoché 
quel  non  aver  voluto  ritirare  la  vecchia  moneta  ,  né  cambiare  i 
metodi  di  computisteria  nelle  pubbliche  scritture,  faceva  maggior 
confusione:  laonde  il  RidoIfi,  ad  onta  delle  sue  buone  intenzioni, 
dovette  sin  d'allora  assaggiare  le  avversioni  burocraliche.  Giuseppe 
Morelli  direttore  dei  conti,  abituato  a  calcolare  in  lire,  soldi  e  da- 
nari fece  di  tulio  per  impedire  che  fosse  ridotta  la  scrittura  a  fio- 
rini e  centesimi,  computo  usalo  dalle  sole  casse  di  risparmio. 
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.  §•   4. 
Banca  di  Sconto  ed  analoghe  provvisioni. 

La  istituzione  di  una  Banca  di  Sconto  in 
Firenze  risale  all'anno  1817,  conforme  dicemmo  a 
suo  luogo  ;  se  non  che  a  cagione  delle  mal  calcolate 
e  poco  caute  operazioni  da  essa  fatte  sino  al  1824, 
subir  dovette  la  perdita  di  ragguardevoli  somme  (19). 
L'infelicissimo  esperimento  indusse  peraltro  nella  con- 
vinzione, essere  troppo  raro  caso  che  simili  intra- 
prese non  vadano  soggette  ad  ugual  catastrofe  tutta 
volta  che  sian  condotte  per  conto  di  governi ,  come 
fu  questa ,  quanto  prosperano  se  rilasciate  vengono 
alla  libera  speculazione  dei  particolari  cointeressati. 
E  perciò  venne  risoluto  di  conservare  la  Banca , 
ma  nel  tempo  stesso  ne  furono  del  tutto  cambiati 
gli  statuti ,  formandone  una  specie  di  accomandita , 
nella  quale  il  governo  si  riserbò  solamente  la  quarta 
parte  delle  azioni  costituenti  il  fondo  sociale  a  certe 
determinate   condizioni    (20j.   Da   quindi   in   poi  la 

(19)  Rispello  alla  primiiiva  isliluzìone  della  Banca  fiorentina, 
vedasi  quanto  ne  dicemmo  alle  antecedenti  pagine  182-83  ;  ed  in 
quanto  alle  perdile  da  essa  fatte  per  disgraziate  operazioni  in  quel  suo 
primo  periodo,  dal  rapporlo  fallo  al  Parlamento  nazionale  nel  1848 
dal  ministro  delle  Finanze  Baldasseroni ,  apparisce  che  ascesero  a 
lire  1,230,000. 

(20)  Nelle  notificazioni  degli  8  agosto  e  4  ottobre  1826  conlen- 
gonsi  gli  statuti  e  le  condizioni  della  Banca  fiorentina  allora  dotata 
di  un  milione  di  lire  effettive,  e  di  due  milioni  in  biglietti  garan- 
titi dal  governo.  A  questo  cumulativo  capitale  di  tre  milioni ,  altri 
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nuova  impresa  è  andata  di  bene  in  meglio  fino  al 
punto  di  meritare  un  vistoso  aumento  di  capitali  per 
far  fronte  alle  richieste  de'  suoi  ricorrenti ,  e  per 
accrescere  i  profitti  della  Banca.  Non  tardò  Livorno 
ad  imitarne  1'  esempio  ;  ed  oggigiorno  Siena  ,  Pisa  , 
Arezzo ,  Pistoia  e  Lucca  hanno  le  loro  banche  di 
sconto ,  le  quali ,  abbenchè  non  abbiano  i  privilegi 
della  fiorentina,  offrono  nuUaraeno  brillanti  resultati, 
che  debbonsi  principalmente  ascrivere  all'  oculatezza 
dei  direttori  cointeressati,  posti  soltanto  sotto  l'alta 
sorveglianza  governativa  in  quanto  spetta  alla  pubblica 
fede.  Nella  minuta  speculazione  degli  affari  attinenti 
al  commercio ,  riesce  sempre  più  attiva  e  sagace 
1'  opera  de'  privati ,  che  1'  amministrazione  governa- 
tiva obbligata  ad  agire  con  regole  generali ,  troppo 
spesso  lente ,  fiacche  ed  inefficaci  a  raggiungere  la 
tutela  dei  singoli  negozi.  Certi  passi  leciti  a  privati, 
odiosi  ed  insopportabili  rassembrano  se  fatti  da  am- 
ministratori governativi,  i  quali  pertanto  o  compari- 
scono arbitrar]  o  trascurati.  Donde  se  ne  inferisce 
la  prosperità  ed  aggiustatezza  delle  attuali  banche  di 
sconto ,  che  hanno  non  giovato  solamente  al  com- 
mercio ed  air  industria  nazionale ,  ma  raffrenate 
ancora  le  usure,  o  sia  1'  agiotagio  di  piazza,  rovina 
della  mercatura. 

(lue  ne  furono  aggiunti  nel  1847,  rilenula  la  medesiraa  proporzione 
(ra  I'  effettivo  danaro  ed  i  biglielli,  sempre  garantiti  dal  governo. 
Atteso  il  crcóiio  de' biglietli  ricevuti  come  danaro,  lucrano  gii  azionisli 
ragguaglialamente  il  frutto  a  ragione  del  12  per  %  all'anno,  ed  il 
credito  della  Banca  è  si  fondato,  che  i  suoi  biglielli  non  soffrirono 
quasi  nessuna  peripezia  durante  la  crise  del  1848-59  ;  anzi  per  lo 
più  sono  ricercali  con  favore, 
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E  quanto  vantaggio  hanno  risentilo  i  com- 
mercianti e  gV  industriali  dall'  istituzione  delle  banche 
suddivisale ,  altrettanto  beneOcio  vanno  provando 
r  economia  domestica  e  la  morale  del  popolo  minuto 
a  motivo  delle  Casse  di  risparmio.  Al  marchese  Ridolfi 
se  ne  deve  il  merito  principale ,  poiché  essendo  egli 
preposto  alla  Pia  Casa  di  Lavoro,  più  d'ogni  altri 
aveva  occasione  di  conoscere  i  mali  derivanti  dall'in- 
consideratezza de'  braccianti,  soliti  consumare  giorno 
per  giorno  quel  guadagno ,  che  può  loro  soccorrere 
più  lungo  tempo.  Ondechè  si  fece  promotore  di  una 
privata  società  avente  per  scopo  la  introduzione  delle 
casse  di  risparmio,  ed  egli  stesso  ne  dava  avviso  al 
pubblico  in  tal  sentenza  :  «  La  mancanza  in  cui 
«  spesso  si  trovano  le  persone  che  vivono  unicamente 
«  col  profitto  dell'  opera  loro,  di  certe  comodità,  dei 
«  mezzi  dì  ben  collocare  la  loro  famiglia,  e  di  quelli 
«  necessari  per  provvedere  alla  propria  sussistenza 
«  nel  tempo  d'infermità  o  di  vecchiezza,  non  sempre 
«  deriva  dalla  scarsità  di  lavoro,  o  da  troppo  piccoli 
«  guadagni  ;  ma  dipende  il  più  delle  volte  da  non 
«  aver  saputo  tener  conto  di  certi  avanzi  che  quasi 
«  tutti  pur  fanno.  Conservati  e  riuniti  questi  avanzi, 
«  sebben  piccoli,  diverrebbero  la  ricchezza  dell'uomo 
«  industrioso,  ma  consumali  in  spese  inutili,  se  non 
«  viziose,  0  arrischiati  per  vana  lusinga  di  moltiplicarli, 
«  spariscono  senza  utilità  veruna  ,  anzi  sono  di  danno 
c(  al  povero  avvezzandolo  alle  superfluità ,  e  forse 
«  distogliendolo  dal  lavoro  e  dal  pensiero  della  fami- 
«  glia.  Che  se  un  gran  bene  è  per  il  popolo  sommi- 
«  nistrargli  lavoro  che  gli  dia  da  guadagnarsi   ono- 


334  Storia  della  Toscana 

c(  ratamente  il  sostentamento,  bene  anche  più  grande 
«  sarà  eccitarlo  a'risparmi,  ed  offrirli  inoltre  un  mezzo 
«  di  conservarli  ed  accrescerli  (21)  »  Le  quali  con- 
siderazioni semplici  e  vere  quanto  l'uomo  filantropo 
che  le  dettava,  produssero  effetti  superiori  all'espetta- 
liva  ;  avvegnaché  l'intera  Toscana  vi  applaudisse, 
e  venti  casse  filiali  in  diverse  città  e  terre  venissero 
istituite  dipendentemente  dalla  centrale  fiorentina  (22). 
Per  il  che,  la  parsimonia  e  l'amor  del  lavoro  hanno 
progredito  a  misura  che  è  andata  scemando  l' in- 
fingardaggine e  gli  scialacqui  superflui,  per  cui 
i  vantaggi  economici  e  morali  resultanti  dalle  intro- 
dotte casse  di  risparmio  nel  Granducato,  com-e  ovunque, 
sono  troppo    patenti  per  aver  bisogno  di  commento 

(21)  Cosi  parlava  il  Ridolfì  nel  manifesto  del  23  aprile  1829 , 
come  presidente  della  Società  fondatrice  delie  casse  di  risparmio  fra 
noi,  composta  del  march.  G.  Capponi,  march.  P.  F.  Rinuccini  , 
march.  L.  Tempi,  abate  R.  Lambruschini,  dott.  F.  Tarlini,  march, 
(r.  B.  A.Rourbon  del  Monte,  avv.  L.  Pelli-Fabbroni,  march.  G.Pucci, 
cav.  A.  Moggi  e  P.  Municchi ,  approvala  con  sovrano  beneplacito 
del  30  marzo  del  suddetto  anno. 

(22)  Le  casse  filiali  stabilite  nelle  provincie,  divipe  in  due  clas- 
si, trovansi  come  appresso:  In  Figline,  S.  Miniato,  Prato,  Pistoia, 
Modigliana,  Pisa,  Livorno,  Pescia,  Arezzo,  Grosseto,  Seravezza, 
Porloferraio,  Stia,  S.  Marcello,  Empoli,  Rocca  S.  Casciano,  Pog- 
gibonsi,  Colle,  Castelfiorenlino,  Lastra  a  Signa,  Volterra  ,  Pietra- 
santa  e  Pontedera.  Siena  ha  pure  la  cassa  di  risparmio,  ma  forma 
un'aggregazione  al  Monte  de'  Paschi,  e  non  ha  rapporti  colla  cm- 
irale  di  Firenze,  come  tampoco  quella  di  Lucca  non  si  è  messa 
mai  in  relazione  con  questa.  Quindi  ci  sono  mancali  i  dati  per 
formare  un  quadro  esatto  e  completo  dei  risparmi  e  d^pos/fi  affidati 
a  dette  casse,  all'oggetto  di  offrire  uno  specchio  riflellente  l'ìmpor- 

lanza  del  benefizio  economico  e  morale  apportato  da  silTalla   istitu- 
zione. 
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ond'  esser  apprezzati  (23).  11  marchese  Ridolfi  ne  è 
tuttavia  il  presidente,  e  com'egli  ed  i  soci  siano  tutti 
animati  dal  migliore  spirito,  è  facile  comprendere 
gettando  un'occhiata  agli  annuali  rapporti  de'  sindaci 
alla  Società  patrona  e  resi  di  pubblica  ragione.  Un 
commendevole  provvedimento  aveva  già  sanzionato 
il  governo  innanzi  d'approvare  la  introduzione  delle 
suddette  casse ,  rivolto  a  cautelare  le  sostanze  de' 
pupilli  e  sottoposti  dalle  infedeltà  de'  tutori  e  cura- 
tori, che  troppo  frequentemente  ridondavano  di  abusi , 
d'irregolarità  e  d'  espilazioni.  Di  maniera  che  fu 
d'  uopo  onerare  i  tutori  e  curatori  per  cause  di  mi- 
norità, demenza  e  prodigalità  dell'ipoteca  tacita  legale 
a  favore  dei  loro  amministrati ,  all'oggetto  di  raffre- 
nare in  molti  una  specie  di  piraterìa  esercitata  col  manto 
di  far  servigio  agi'  incapaci  (24).  Le  relative  ordi- 
nanze emanarono  dal  Puccini,  il  quale  da  presidente 
del  Buon-Governo  era  divenuto  presidente  della  Gon- 
sulta ,  cioè  da  colui  che  nel  voler  distrutta  la  legi- 
slazione francese  aveva  pur  bandita  la  sorveglianza 
naturale  e  propria  de'consigli  di  famiglia,  ì  quali  egli 
stesso  dovette  poi  ristabilire.  Ecco  a  che  menano  le 
furenti  passioni  reazionarie  !! 

(23)  La  cassa  centrale  di  Firenze ,  comprese  le  sue  dipen- 
denze, è  arrivala  ad  aver  in  deposilo  nelT  anno  1846  sino  a  Fio- 
rini 7,204,906.  23 ,  corrispondenti  a  lire  12, 008,173  7  8,  Duranle 
il  cataclisma  del  1848-49,  ella  si  trovò  imbarazzala  per  le  richieste 
superiori  a  depositi  già  impiegati  a  lungo  tempo,  le  quali  reslilu- 
zioni  dipendevano  più  dai  mancati  guadagni  ,  che  da  diifidenza. 
Fattovi  allora  fronte  con  delle  straordinarie  misure,  adesso  è  risalila 
tanto  in  fiore  quanto  fu  mai,  a  benefizio  dei  depositanti  e  de'sov- 
venuli. 

(24)  Vedansi  la  notificazione  e  le  istruzioni  relative  alle  ammi- 
nistrazioni de'  beni  pupillari  del  20  agosto  1827. 
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5. 


Bonificamento  della  Maremma. 

La  esposizione  del  grandioso  boniOcanienlo 
decretato  da  Leopoldo  II  per  risanare  la  provincia 
grossetana  ,  costituisce  certamente  uno  dei  punti 
più  segnalati  della  moderna  istoria  civile  ed  econo- 
mica della  Toscana  ;  avvegnaché  tale  operazione 
abbia  avuto  troppo  appassionati  panegiristi  ed  esa- 
gerali detrattori.  Laonde ,  in  mezzo  a  tanta  contra^ 
dizione ,  ben  pochi  hanno  potuto  formarsi  un  esatto 
criterio  intorno  all'importantissima  quanto  difTicile 
e  lunga  intrapresa.  Ciò  nonostante,  colla  nostra  con- 
sueta indipendenza  ci  facciamo  ad  esporre  quanto  ad 
essa  abbiamo  giudicato  pertenere,  considerandola  però 
nelle  condizioni  d'incompletezza  in  cui  trovasi,  gui- 
dati solo  dall'amore  del  vero,  non  che  spogli  d'ogni 
umano  rispetto ,  e  come  se  noi  fossimo  estranei  al 
tempo  ed  al  luogo  in  cui  scriviamo.  In  tre  punti  ab- 
biamo preso  a  dividere  il  nostro  ragionamento,  cioè; 
del  concetto  astratto  e  della  convenienza  di  miglio- 
rare le  sorti  della  Maremma;  del  piano  idraulico  for- 
mato dal  Fossombroni  ;  della  esecuzionu  de'  lavori , 
e  de'  resultati  finora  ottenuti. 

Il  vasto  concetto  surlo  nella  mente  del  Prin- 
cipe che  ne  regge,  d'emulare  non  solo  la  gloria  acqui- 
stata dal  Grand-Avo  col  bonificamento  della  Yal-di- 
Chiana,  ma  di  superarla  ancora  commettendo  analoga 
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operazione  a  riguardo  del  lerritorio  giacente  lunghesso 
il  mare  dallo  sbocco  della  Cecina  sino  al  confine  pon- 
tificio, questo  concetto,  comecché  in  altri  tempi  va- 
gheggiato e  tentato  con  avversità  di  successo,  astrat- 
tamente considerato  merita  il  più  grande  encomio , 
attestando  dell'alto  interesse  portato  a  sollevare  da  or- 
rido squallore  la  parte  più  ferace  e  misera  del  Gran- 
ducato. Ugualmente  malsane  erano  nelle  trascorse  età 
la  Yal-di-Chiana  e  la  Maremma,  ed  abbenchè  lo  stagna- 
mento delle  acque  in  ambedue  le  località  apparisse 
esser  la  causa  identica  della  malsania ,  nondimeno 
le  intrinseche  condizioni  ed  i  rapporti  esterni  erano 
affatto  diversi,  siccome  facemmo  altrove  osservare (25). 
Trovato  il  modo  di  dare  stabile  sistemazione  alle 
acque  fluenti  nella  Ghiana ,  il  ripopolamento  e  colti- 
vazione della  sua  fertile  vallata  era  facile  e  naturale 
appunto  pei  favorevoli  rapporti  da  cui  trovavasì 
circondata  ,  i  quali  troppo  diversificavano  da  quelli 
della  Maremma.  Donde  ne  derivò  che  ad  onta  del 
buon  volere  di  Leopoldo  I ,  i  lavori  idraulici  preor- 
dinati dal  Ximenes  non  diedero  i  resultati  con  troppa 
asseveranza   da  esso  fatti  sperare  ;  e  se  pure  alcuni 

(23)  In  quanlo  alla  Val-di-Chiana  vedasi  quanto  ne  dicemmo 
a  pag.  94  e  segg.  del  lomo  II.  Non  ci  è  parso  fuori  di  proposito  ripor- 
tare neW  Appendice  al  N.  XXXIX  un  documento  che  crediamo  ine- 
dito, favoritoci  da!  doU.  Antonio  Salvagnoli,  proveniente  dalle  Ri- 
formagioni ,  Class.  IX.  cod.  S.  intitolalo  libro  privilegi,  concernente 
il  disegno  di  bonificare  le  terre  della  Chiana,  emanalo  da  Cosimo  I; 
tanto  più  che  quel  documento  rimase  sconosciuto  al  P.  Odoardo  Cor- 
sini ed  al  conte  Fossombroni.  Dall'esito  possiamo  congetturare  che  quel 
m.  Pasqualino  Buoni  anconitano  ivi  rammentalo  ,  invece  di  un  in- 
Iraprenditore  di  lavori  idraulici  fosse  un  pnlloniere. 
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beneGcj  risentì  la  Maremma  dalle  cure  Leopoldine, 
peculiarmente  dipesero  dalle  provvidenze  econo- 
miche e  legislative.  Aprirono  queste  la  via  al  risor- 
gimento maremmano  ,  sollevando  1'  oppresso  paese 
dalle  catene  formanti  i  vincoli  sotto  cui  gemeva  -, 
ma  non  pertanto  ciò  potevasi  verificare  senza  V  ap- 
plicazione di  efficaci  ristorativi.  Alla  qual  gene- 
rosa deliberazione  s'appigliò  Leopoldo  II  tosto  che  fu 
assunto  al  soglio ,  confortato  a  tanto  da  un  felice  re- 
sultato pratico,  del  quale  più  innanzi  terremo  proposito, 
occorrendo  adesso  favellare,  colle  parole  istesse  di 
un  illustre  scienziato  italiano ,  delle  probabili  cause 
della  malsanìa  maremmana. 

11  cav.  Pietro  Paleocapa  in  cotal  guisa  ne 
ragiona  (26).  «  Tutta  la  costa  toscana  bagnata  dal  Me- 
«  diterraneo,  che  slendesi  dalle  falde  dei  colli  di  Ro- 
«  signano  dove  sbocca  il  Fino  sino  al  territorio  di  Or- 
«  betello  alle  foci  dell'Albegna  e  del  Chiarone,  è  de- 
ce solata  dal  flagello  di  un'aria  malsana  che  vi  domina, 
«  nella  maggior  parte  dell'anno,  e  piìi  nelle  più  belle 
c<  stagioni.  Questa  triste  condizione  però  non  è  ovun- 
«  que  la  stessa.  Alcune  situazioni  di  quella  costa 
«  sono  meno  infelici,  e  in  queste  non  è  propriamente 
«  che  la  più  bassa  landa  maremmana  ove  regni  la 
<(  malaria.  Altre  invece  ne  sono  infestate  su  tutta 
«  l'estesa  del  piano    non    solo,  ma  anche   al  piede 

(26)  Il  peritissimo  matematico  cav.  Paleocapa  ,  odiernamente 
ministro  dei  lavori  pubblici  in  Piemonte,  gli  squarci  nel  testo  riportati 
(U'iiava  in  una  sua  elaborala  Memoria  m  la  condizione  idografmt 
dilla  Maremma  rcnria  r  le  bonificazioni  cui  è  suficel libile,  s{auì[yMa  in 
Venezia  nel  18'<S. 
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«  di  quelle  catene  dell'  Appennino  che  separano  la 
«  Maremma  dall'interne  vallale  della  Toscana;  e  fin 
«  su  per  le  pendici  dei  monti ,  e  sopra  a  colli  per 
«  la  natura  loro  amenissimi,  e  fino  alquanto  dentro 
«  le  convalli  che  dalla  prima  catena  si  partono. 
«  Molto  si  è  discusso  sulle  cagioni  di  questa  malaria, 
«  ma  la  varietà  de'  fenomeni ,  le  anomalie  che  si 
«  incontrano  quando  si  prenda  ad  esaminare  Tele- 
«  vatezza  e  l'estensione  dei  siti  in  cui  essa  regna, 
«  e  quando  si  raffrontino  le  circostanze  di  questi 
«  siti  con  quelle  di  altri  vicini  sili  dotati  di  perfetta 
«  salubrità  ;  infine  il  soggetto  stesso  della  questione 
«  intrinsecamente  legato  al  processo  delle  più  oc- 
«  eulte  azioni  della  natura,  ha  fatto  sì  che  i  dotti 
«  si  trovino  su  questo  argomento  molto  discordi. 
«  Furono  alcuni,  che  considerando  come  questa  triste 
«  condizione  della  Maremma  toscana  non  le  sia  pro- 
ti pria  e  speciale ,  ma  si  estenda  a  tutta  la  costa 
«  d'Italia  che  incomincia  al  golfo  della  Spezia,  e  va 
«  scendendo  sino  a  Gaeta ,  hanno  creduto  il  male 
«  irrimediabile ,  perchè  cosi  intrinsecamente  legato 
«  alla  naturai  condizione  del  suolo  e  del  clima  da 
et  non  poter  sperare  di  vincerlo  coi  lavori  dell'arte. 
«  Essi  osservano  che  l' esistenza  di  frequentissimi 
«  stagni  e  paludi  disseminati  lungo  la  costa  non 
«  poteva  riguardarsi  come  la  essenzial  cagione  del 
«  male,  perchè  in  altri  paesi  sono  paludi  e  stagni 
«  più  estesi ,  e  l' infezione  dell'  aria  è  lungi  dall'  es- 
ce servi  così  nociva.  Oltreché,  altrove  la  malsania 
«  si  limita  al  territorio  impaludalo ,  o  a  poca  di- 
«  stanza  nella  pianura  bassa  che  lo  circonda.   Sulle 
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«  Maremme  toscane  invece  V  infezione  dell'  aria  re- 
«  gna  sino  a  molta  distanza  dai  paludi  e  dove  non 
«  sono  che  terreni  asciutti ,  e  sin  su  colli  eleva- 
«  tissimi  e  dentro  alle  alte  convalli  che  sboccano 
«  verso  il  mare. 

Premessi  questi  fatti ,  che  le  persone  scienti 
delle  località  non  possono  impugnare,  entra  il  Paleocapa 
a  disquisire:  «  Ma  per  poco  che  si  esaminino  le  speciali 
«  circostanze  della  Maremma  toscana  ,  non  recherà 
«  più  sorpresa  se  l' impaludamento  di  alcuni  punti 
«  parziali  operi  ivi  un  danno  tanto  più  grave  e  più 
«  esteso  che  in  altri  paesi.  Il  clima  di  quella  Ma- 
«  remma  è  milissimo  nella  più  rigida  stagione;  e  per 
«  la  più  gran  parte  dell'  anno  assai  caldo  e  talvolta 
«  soffocante.  Onde  in  primo  luogo  1'  esalazioni  sono 
«  più  copiose  e  tanto  più  pestilenziali ,  quanto  più 
«  efficace  e  rigogliosa  è  la  vegetazione  di  tutte  quelle 
«  piante  palustri  che  v'allignano.  Oltre  a  ciò  in  molti 
«  siti  alle  acque  naturali  piovane ,  e  a  quelle  dei 
«  fiumi  e  rii  che  scendono  dai  colli  e  stagnano  nelle 
«  bassure  ,  s'  aggiungono  acque  minerali  pregne  di 
«  gaz  solforosi ,  o  d'  altra  micidiale  natura  che  ac- 
«  crescono  grandemente  la  pestilenza  degli  effluvii  ; 
«  come  ho  avuto  occasione  di  vedere  nel  piano  di 
«  Roselle,  nel  lago  di  Rumiliano,  a  settentrione  dei 
«  colli  di  Piombino ,  ed  in  altri  siti.  Le  catene  degli 
«  Appennini  poi  vi  sono  ridossate  e  vicinissime  ; 
«  e  riparando  così  tutta  la  costa  dai  venti  compresi 
<(  fra  il  Nord  e  l'Est,  che  ove  vi  potessero  soffiare 
«  la  sgombrerebbero  dalle  infette  esalazioni  sperden- 
«  dole  sul  libero  mare ,  la  lasciano  soltanto  esposta 
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«  al  solilo  dei  venti  caldi  del  Sud  al  Sud-Ovest , 
«  i  quali  coir  alta  loro  temperatura  eccitano  la  ri- 
«  produzione  dell'  esalazioni  medesime.  Né  questi 
«  venti  poi  valgono  a  sgombrarne  il  piano;  perchè 
«  le  catene  de'  monti ,  come  si  disse  vicinissime,  vi 
«  fanno  obice  e  le  arrestano ,  e  fanno  che  vi  si  ac- 
ce cumulino  sempre  più  a  misura  che  si  riproducono. 
«  Ond'  è  poi  che  alle  falde  di  quei  monti ,  e  sulle 
«  pendici  loro,  e  talvolta  sopra  a  colli  elevati  e  dentro 
«  le  stesse  convalli ,  s' incontrino  situazioni  in  cui 
«  r  aere  è  tanto  funesto  e  mortale  come  nella  pia- 
ce nura,  e  talvolta  anco  più  micidiale  che  nella  landa, 
ce  Né  a  chi  consideri  in  quante  guise  la  direzione  dei 
c<  venti  sia  svariata  e  modificata  dalle  forme  del  ter- 
«  reno ,  e  dagli  ostacoli  che  vi  oppongono  in  alcuni 
c<  siti  le  alture ,  soffermandone  il  soffio  da  una  parte, 
c(  e  facendolo  più  efficace  e  continuato  dall'  altra , 
c<  farà  sorpresa  il  vedere  come  le  esalazioni  portate 
ce  dai  venti  meridionali,  in  qualche  punto  s'arrestino 
«  al  piano  o  alle  prime  falde  de'  monti  ;  in  altri  si 
«  spingono  molto  più  in  là,  e  vadano  ad  imperver- 
c<  sare  sin  bene  addentro  nelle  gole  dei  monti  stessi 
ce  e  nelle  interne  vallate.  » 

Alle  quali  potentissime  cagioni  di  malsanìa , 
altre  pure,  ve  ne  sono  da  aggiugnere ,  non  rimaste 
tampoco  sconosciute  ai  dotti  che  innanzi  al  prelo- 
dato Paleocapa  delle  piaghe  maremmane  disserta- 
rono, che  in  sostanza  nei  seguenti  sommi  capi  racchiu- 
donsi  (27)  :  Il  breve  e  rapido   corso  de'  fiumi  e  tor- 

(27)  1  più  conosciuti   scrillori   italiani ,    esclusi  gli  antichi   ro- 
mani, che  Irallarono  della  decadenza  della  Maremma  e  delle  cause 
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renti  che  vanno  a  scaricarsi  nel  Tirreno  per  quanto 
la  Maremma  distendesi,  fa  sì  che  son  privi  di  quel  be- 
nefico influsso  che  altrove  apporta  aere  vivificatore 
e  salutifero.  Le  materie  che  con  se  trasportano  impe- 
tuosamente al  mare,  in  specie  colle  piene  cagionate  dalle 
abbondanti  pioggie  autunnali ,  e  dalla  liquefazione 
delle  nevi  in  primavera,  arrecano  un  grave  disturbo 

concorse  a  renderla  colanlo  malsana  prima  del  1828,  olire  i  com- 
passionevoli versi  ad  essa  consacrati  dal  sommo  Alighieri ,  sono 
i  seguenti:  11  Muratori,  il  Galluzzi  ,  il  Pignolti  e  sopra  ad  ogni 
altri  l'arcidiacono  Bandioi:  quindi  P.  Neri,  il  P.  Ximenes,  il  conte 
Berlolini,  il  cancellier  Pallori,  il  dottissimo  Targioni,  il  canon.  P.  Fan- 
Ioni  ed  il  P.  Santi.  Né  è  da  tacersi  del  Sestini  autore  di  quella  pa- 
tetica e  sublime  Leggenda  della  Pia,  nella  quale  s'incontrano  le  fa- 
mose ottave  : 

Sentier  non  segna  quelle  lande  incolte, 

E  lo  sguardo  nei  lor  spazi  si  perde  : 

Genti  non  hanno  ,  e  sol  mugghian  per  molte 

Mandre  quando  la  terra  si  rinverde: 

Aspre  macchie  vi  son  ,  foreste  folte 

Per  gli  anni  altere,  e  per  l'eterno  verde; 

E  l'alto  muro  delle  antiche  piante 

Di  spavento  comprende  il  viandante. 
E  poco  sotto  con  più  vivi  e  toccanti  colori  egli  riprende  a  dire; 
Acqua  stagnante  in  paludosi  fossi , 

Erba  nocenle  che  secura  cresce , 

Compressa  fan  la  pigra  aria  di  grossi 

Vapor,  d'onde  virtù  venefica  esce; 

E  qualor  più  dal  sol  vengon  percossi , 

Tra  gli  animanti  rio  morbo  si  mesce: 

Il  caccìalor  fuggendo,  da  lontano 

Monte,  contempla  il  periglioso  piano. 
Tra  gli  scrittori   modernissimi ,  citeremo   per   adesso  gli  elaborali 
articoli  inseriti  dal  Repetti    nel    suo   applaudilo   Dizionario  geo.  fis. 
sUir.  della  Toscana,  giacché  cadrà  in  acconcio  parlare  delle   altre 
opere  più  innanzi. 
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sul  lido  maremmano.  Conciosiachè  il  basso  fondo  del 
Tirreno  quasi  mancante  di  flusso  su  questa  costa,  pro- 
duce che  i  venti  marini  fomentando  un  continuo  ri- 
gurgito di  dette  materie  sabbiose ,  elleno  s'  ammon- 
ticchiano sul  lido  medesimo  formandovi  una  specie 
d'  argine  ad  impedimento  del  libero  scolo  delle  acque 
discendenti  dai  colli  e  monti  vicini  ;  per  cui  in  molti 
punti  son  costrette  a  stagnare  nei  piccoli  piani  in- 
terposti tra  i  siti  elevati  ed  il  mare,  a  meno  che 
quando  si  trovano  in  prossimità  de'  fiumi  più  grossi 
d' alveo  incassato  e  d' inferiore  livello.  Questa  spe- 
cialità di  circostanze  locali,  è  senza  dubbio  la  causa 
principale  della  malsania  maremmana ,  circostanze 
peraltro  che  la  scienza  delle  acque ,  la  perseveranza 
dell'arte  umana,  e  la  illuminata  e  provvida  legisla- 
zione economica  insieme  combinate,  possono  rendere 
almeno  sopportabili  se  non  affatto  debellate.  Ed 
a  ciò  intese  addurre  un  valido  rimedio  Leopoldo  II 
allorquando  il  suo  sguardo  sovrano  gli  fu  dato  rivol- 
gere sulla  più  squallida  e  più  ferace  provincia  del 
Granducato,  Quindi  magnanimo  fu  cotal  pensiero, 
e  veramente  ardito  e  gigantesco  può  dirsi,  comecché 
avesse  sgomentato  l'animo  intraprendente  dell'Avo, 
ed  enormi  spese  e  lunghezza  di  tempo  richiedesse 
per  esser  condotto  al  fine  desiderato  di  richiamare 
m  quelle  deserte  lande  genti,  salute  e  coltura.  I  lu- 
singhieri resultamenti  ottenuti  nella  Val-di-Ghiana  , 
in  Val-di-Nievole  e  nella  pianura  pisana,  ve  lo  in- 
fervorarono ;  ed  un  saggio  già  portato  ad  esecu- 
zione da  benemerito  possidente  di  vasta  tenuta  nella 
Maremma   medesima ,  da  esso   ocularmente   visitata 
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in  compagnia  del  sommo  idraulico  conte  Fossombroni, 
maggiormente  contribuì  ad  istigarlo  di  metter  mano 
ad  un'opera  in  cui  riflettono  virtuosissime  considera- 
zioni. Laonde,  qui  cade  opportunamente  riferire  quanto 
i  conti  Cammino  e  Guido  padre  e  Gglio  delia  Ghe- 
rardesca  hanno  fatto  dal  1780  in  poi  per  bonificare 
la  tenuta  di  Bolgheri ,  operazione  ornai  condotta 
a  quel  grado  di  prospero  sviluppo ,  che  può  servire 
di  specchio  e  di  stimolo  agli  altri  grossi  possessori 
maremmani. 

Alla  distanza  di  40  miglia  circa  da  Pisa  e  4 
dal  mare,  sulla  sinistra  sponda  del  fiume  Cecina,  in 
mezzo  alle  grosse  terre  di  Bibbona  e  Castagneto,  su 
piacevole  rialto  siede  il  vetusto  castello  di  Bolgheri 
circondato  da  superbo  latifondo  o  predio  reso  famoso 
da  quel  conte  Ugolino ,  che  la  storia  e  la  poesia 
hanno  celebrato  per  la  infelicità  dell'imprese  e  della 
cruda  morte  (28).  Da  lunga  stagione  giaceva  il  fer- 
tile territorio  in  parte  selvoso,  ed  in  parte  invaso  da 
acque  stagnanti  e  limacciose  ;  allorquando  il  prefato 
conte  Cammino  fece  i  primi  passi  per  ridurlo  a  sa- 
nità invocando  l' assistenza  del  matematico  P.  Xi- 
menes.  Indicò  questi  l'apertura  di  quell'ampia  fossa, 

(28)  Hispello  agli  antichi  e  moderni  scrillori  che  trallarono  in 
prosa  ed  in  versi  della  miseranda  fine  del  Conte  di  Donoralico  si- 
gnore del  castello  di  Bolgheri  e  di  molte  circonvicine  terre  , 
ne  demmo  già  un  saggio  nelle  Considerazioni  slorico-criliche  sulla 
raiaslrofe  di  Ugolino  Gherardesca  da  noi  pubblicate  sin  dal  1840. 
Del  vetustissimo  castello  di  DorioraUco  posto  sopra  ad  un'eminenza, 
oggigiorno  non  resta  che  una  semidiruta  torre  sempre  compresa 
nei  possessi  della  famiglia  Gherardesca,  alla  distanza  di  li  in  G  miglia 
da  Bolgheri  volgendo  a  mezzogiorno. 


LiB.  XI.  Cap.  IV.  (1828-29)  345 
che  appunto  dal  committente  venne  denominata  Cam- 
mina,  la  quale  procurò  tosto  il  prosciugamento  del- 
l'estesa campereccia  situata  tra  Bolgheri,  Bibbona  ed 
il  mare.  Più  per  la  incuria  degli  uomini  che  per  insu- 
perabili ostacoli  della  natura  in  essa  stagnavano  acque 
fetide  e  putrescenti,  donde  peraltro  ne  dipendeva 
lo  spopolamento  e  la  selvatichezza  pur  delle  colline 
adiacenti.  Il  qual  ristagno  fatale ,  è  dalla  tradizione 
attribuito  ad  un  improvvido  taglio  da  remotissimo 
tempo  eseguito  in  quella  macchia  o  tombolo ,  che 
lunghesso  il  mare  forma  barriera  ai  venti  sollevatori 
delle  sottili  arene  dalle  onde  marine  depositate  sul 
lido;  avvegnaché,  potendo  essi  liberamente  spaziare, 
con  facilità  le  sollevino  e  ne  riempiano  i  canali  e  le 
fosse  di  scolo ,  con  grave  pregiudizio  della  bassa 
campagna.  Laonde  ben  s'  oppose  il  Ximenes  potersi 
ottenere  il  desiderato  bonificamento  per  essiccazione  , 
non  essendovi  bassure  inferiori  al  livello  del  mare, 
e  ciò  mediante  la  semplice  apertura  di  un  canale 
allacciante  gli  antichi  scoli,  quando  fosse  possibile 
un  emissario  o  scaricatoio  permanente.  Infatti,  le 
acque  in  addietro  spaglianti  nel  piano  essendo  age- 
volmente raccolte  dalla  fossa  Cammilla ,  nella  quale 
imboccano  la  Carestia- Vecchia  e  la  Bufalareccia , 
con  suliìciente  speditezza  corrono  a  scaricarsi  nel 
comune  serbatoio.  Dal  buon  successo  verificatosi  nelle 
terre  di  Bolgheri ,  surse  desiderio  negli  abitanti  di 
Bibbona  d'entrare  a  parte  del  beneficio;  ed  i  Ghe- 
rardesca  anzi  che  lasciarsi  governare  da  quel  per- 
verso egoismo ,  che  fa  dell'  uomo  il  peggior  nemico 
dell'  uomo ,  si  compiacquero  ammetterli  alla  con- 
Tomo  IV  23 
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fruizione  delle  proprie  comodità  (29).  Poterono 
pertanto  sboccare  nella  fossa  Cammilla  i  fossati  Li- 
vrone  e  Catenaccio  adduttori  di  acque  ai  Bibbonesi 
micidiali;  di  maniera  che,  l'una  e  l'altra  campagna 
oggigiorno  sono  liete  di  comportabile  aere,  e  d'  ab- 
bondanti produzioni  agricole.  A  lode  del  vero  giova 
notare,  come  gli  uomini  di  Bibbona  serbano  tuttavia 
inalterata  e  riverente  gratitudine  alla  famiglia  Ghe- 
rardesca  ;  il  che  per  avventura  torna  ad  onoranza 
d'  ambe  le  parti. 

Ma  da  quel  lato  che  le  terre  di  Bolgheri  ri- 
sguardano  a  Castagneto ,  rimaneva  la  pianura  nel- 
r  antico  stato  ,  allorachè  ,  dall'  esempio  paterno  sli- 
molato il  vivente  conte  Guido ,  risolse  continuarne 
il  prosciugamento:  però  troppo  discordi  furono  i  pe- 
riti dell'  arte  all'  uopo  consultati ,  sul  proposito  degli 
espedienti  adattati  a  compiere  la  bella  ed  utile  intra- 
presa. Messi  tutti  in  non  cale  ,  perchè  reputati 
inefficaci,  non  pertanto  andò  abbandonata  l'idea  d'ef- 
fettuarne il  tentativo,  affidato  interamente  alla  pra- 
tica ,  dalla  quale  in  ultima  analisi  ogni  umano  sa- 
pere deriva.  Giuseppe  Mazzanti  fattore  a  Bolgheri , 


(29)  II  benefìzio  arrecalo  dalla  fossa  Cammilla  alla  pianura  Bol- 
gherilana  fu  sì  pronto  e  sensibile  ,  che  ad  istanza  degli  uomini  di 
Bibbona,  il  regio  Scrittoio  delle  Possessioni,  sin  dal  1782,  a  cui  al- 
lora le  terre  Bibbonesi  appartenevano,  propose  al  conte  Cammillo 
della  Gherardesca  di  farneli  compartecipi ,  previo  un  proporzio- 
nato rimborso  di  spese.  Al  primo  intraprcnditore  rimase  peraltro 
il  merito  dell'opera,  che  oltre  aver  prodotto  il  prosciugamento 
del  suolo  ,  ha  pure  assai  migliorata  1'  aria  ,  donde  no  deriva 
1'  attuale  aumento  di  popolazione  e  di  coltivazione  in  tutta  quella 
contrada. 
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uomo  sfornito  di  teorie,  ma  ricco  de' lumi  dell'espe- 
rienza ,  formatasi  osservando  il  naturale  movimento 
delle  acque  durante  le  pioggie,  propose  al  padrone 
di  seguirne  la  propendenza  scavando  una  fossa  ap- 
punto in  quella  direzione ,  ciocché  offerse  il  più 
brillante  resultato.  Comparve  il  Seggio-Nuovo,  canale 
aperto  nel  1834  in  prossimità  dell'accecato  Seggio-Vec- 
chio-, per  cui  vennero  celeremente  restituiti  a  coltura 
estesissimi  campi  già  paludosi  per  la  mancata  ma- 
nutensione ,  e  pel  disordine  occasionato  dal  taglio 
del  tombolo  in  oggi  quasi  del  tutto  ristabilito  (30). 
Questo  fatto  degno  di  esser  raccomandato  alla  con- 
siderazione di  certi  teorici,  che  forse  troppo  dispre- 
giano le  osservazioni  dei  pratici  locali ,  è  stato  in 
realtà  I'  anello  conducente  al  completo  bonificamento 

(30)  Il  Mazzanti  ebbe  dal  Granduca  una  medaglia  d'oro  accom- 
pagnalagli  con  onorevolissimo  officiale  chirografo,  e  dal  conte  della 
Gherardesca  fu  remuneralo  adequalamenle  al  servigio.  La  popolazione 
di  Bolgheri  nel  ISSI  consisteva  in  111  abitanti,  e  nel  1745  in  109, 
ond'è  facile  argomentare  che  le  condizioni  della  tenuta  rimasero  in 
quel  lungo  periodo  stazionarie.  Il  rapido  risorgimento  ivi  av- 
venuto nei  tempi  posteriori  è  dimostrato  dalle  seguenti  cifre:  nel 
1792  eranvi  circa  a  250  anime  ;  nel  1819  sommavano  a  363  ;  nel  1833 
a  535;  nel  1837  a  658  e  nel  1852  sono  arrivate  fino  a  814.  Ben  vuoisi 
notare  che  non  entrano  in  questo  computo  gli  abitatori  nelle  tenute  di 
Castiglioncello  e  di  Castagneto  annesse  a  Bolgheri, che  in  tutto  formano 
una  superfìcie  quadrata  di  circa  a  40  miglia  toscane,  poiché  se  pur 
in  esse  furono  fatti  miglioramenti  agrari,  non  ebbero  però  bisogno 
di  bonificamenti  idraulici.  La  famiglia  Gherardesca  dal  1780  in  poi 
ha  più  che  settuplicate  le  rendite  di  questo  latifondo,  il  quale  forma 
una  vera  eccezione  tra  gli  altri  latifondi  maremmani.  In  questi  ul- 
timi tempi  ha  incomincialo  a  distinguersi  il  marchese  Alliala  pisano, 
appoderando  la  tenuta  che  possiede  presso  la  torre  S.  Vincenzo 
nell'  Agro  Piombinese. 
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della  tenuta  Bolgheritana  posteriormente  avvenuto , 
mercè  la  perseveranza  del  proprietario ,  e  l' intelli- 
genza di  chi  è  subentrato  al  Mazzanti.  Imperciocché, 
Angelo  Mariani  abbia  ingegnosamente  ritrovato  il 
compenso  di  mettere  in  comunicazione  il  detto  Seggio- 
Nuovo  col  fosso  del  Macchion-Tondo  ;  in  guisa  tale 
che  le  loro  acque  possono  a  vicenda  scaricarsi  o  nella 
fossa  Cammina,  o  nel  borro  di  Castagneto,  a  seconda 
che  la  elevatezza  delia  corrente  nell'  uno  o  nel- 
1'  altro  il  permetta ,  mediante  la  funzione  delle  op- 
portune cateratte  oscillanti.  Ha  pure  il  Mariani  illu- 
strate le  operazioni  del  suo  predecessore,  perfezio- 
nando il  descritto  sistema  pratico  che  ha  fatto 
risorgere  detta  campagna ,  ora  ripiena  d' abitatori 
stanziali,  di  belle  coltivazioni  e  d'abbondanti  bestiami 
domestici;  e  ciò  con  aprire  altre  fosse  secondarie  di 
scolo,  con  rettificare  le  preesistenti,  e  con  rivestire 
di  più  folte  piante  il  tombolo,  tutela  della  bassa 
pianura.  Gli  osservatori  intelligenti  possono  di  leg- 
gieri ravvisare  quanto  i  Gherardesca  abbiano  oprato 
a  prò  loro  e  del  pubblico  in  quella  contrada,  poiché 
r  aumento  della  produzione ,  se  in  primo  luogo  re- 
fluisce a  vantaggio  del  proprietario  ,  sotto  diversi 
aspetti  peraltro  ridonda  benefico  alla  generalità  (31). 


(31)  Nel  1828  il  conte  della  Gherardesca  era  fregialo  dal  Granduca 
delle  insegne  di  Commendatore  dell' Ordine  di  S.  Giuseppe  in  con- 
templazione dei  miglioramenti  fatti  a  Bolgheri ,  e  nel  di  11  set- 
tembre 1840  dal  ministero  delle  Finanze  veniva  emanato  il  seguente 
documento  :  «  S.  A.  I.  e  R.  veduti  personalmente  i  lavori  eseguiti 
«  nella  palude  di  Bolgheri  dal  Conte  della  Gherardesca  ,  mediante 
«  i  quali  ha  esso  con  discreto  dispendio  ottenuto  di  render  semen- 
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È  questo  il  premio  riserbato  dalla  Provvidenza  ai 
savi  ed  industriosi  amministratori;  avvegnaché  nel 
libro  della  verità  infallibile  sia  scritto  :  premieró  il 
lavoro  e  l'onesta  industria  coll'opulenza;  punirò  l'ac- 
cidia e  l'infingardaggine  colla  povertà  e  l'ignavia. 
La  sola  famiglia  Feroni  nella  Val-di-Nlevole 
aveva  preceduto  i  Gherardesca  in  simili  intraprese, 
ma  con  vario  successo  ed  in  più  piccola  propor- 
zione (32).  Questo  secondo  caso  offerse  così  brillante 

«  labile  una  vasta  estensione  di  terreno  per  l' innanzi  invasa  dalle 
«  acque,  riconobbe  che  i  medesinoi  resultali  potevano,  con  l'ap- 
«  plicazione  degli  slessi  mezzi ,  agevolmente  conseguirsi  quanto  ai 
«  vicini  terreni  dei  possessori  Bibbonesi,  ugualmente  infestali  dalle 
«  acque  ;  e  considerando  che  l'abbandono  di  tali  terreni  al  dominio 
«  delie  acque  non  era  da  tollerarsi  ulteriormente  ,  come  contrario 
«  all'interesse  generale  della  pubblica  salute  e  dell'agricoltura, 
«  ordinò  al  Soprintendente  generale  alle  RR.  Possessioni  di  com- 
«  mettere  all'agente  di  Cecina,  Ranieri  Dini,  di  formare  sulla 
«  scorta  dei  lavori  Gherardesca  ,  un  progetto  per  la  bonificazione 
«  dei  terreni  spellanti  ai  prenominali  possessori ,  che  si  è  degnata 
«  approvarlo  in  ogni  sua  parie  ec.  »  Quanto  il  surriferito  docu- 
mento sia  onorevole  alla  casa  Gherardesca  è  manifesto  da  per  se 
slesso  ;  d' altronde  il  prefalo  conia  Guido,  oltre  i  bonificamenti 
fisici  ed  amministrativi,  sin  dal  1817  istituì  in  Bolgheri  un  orfano- 
trofio pei  derelitti  della  sua  tenuta.  L'orrido  morbo  petecchiale  che 
in  dello  anno  imperversò  in  Toscana,  rese  orfani  molli  giovanetti 
pure  in  Bolgheri ,  il  cui  possessore  mosso  da  spirito  di  carità  gli 
racòolse  qual  secondo  padre,  facendo  loro  amministrare  pane, 
vesti  ed  educazione  ad  essi  propria  ;  pietà  rara  e  degna  di  alta 
commendazione.  E  queir  oj/anoiro/ìo  è  divenuto  un  istituto  per- 
manente capace  dì  18  individui:  ai  20  anni  son  liberi  di  servire 
nella  tenuta,  o  di  allogarsi  altrove,  portando  con  se  il  corredo  delle 
cose  più  necessarie  elargite  loro  dal  proprietario. 

(32)  Rispetto  alle  colmate  intraprese  dai  Feroni  nella  tenuta  di 
Bellavista  in  Val-di-Nìevole  intorno  al  1750,  vedasi  quanto  ne  di- 
cemmo alla  pag.  316  e  segg.  del  tomo  I,  e  quantunque  la  colmazione 
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prospettiva  alla  mente  di  Leopoldo  11,  già  invogliato  di 
tentare  il  bonificamento  dell'  intera  Maremma ,  che 
appena  avutone  il  favorevole  parere  da  due  uomini 
in  Matematica  sapientissimi,  risolse  farvi  metter  mano 
sollecitamente,  dandone  l'annunzio  colla  memorabile 
ordinanza  che  segue  :  «  S.  A.  I.  e  R.  restò  profon- 
«  damente  commossa  dallo  squallore  ed  insalubrità , 
«  che  desolando  tuttora  le  Maremme  toscane,  sco- 
«  raggiavano  con  l' idea  dei  tentativi  praticati  senza 
«  conseguirne  lo  sperato  miglioramento.  Volle  S.  A. 
«  I.  e  R.,  sull'esempio  de'Suoi  augusti  Predecessori, 
«  con  assidua  paterna  cura  riscontrare  ocularmente 
«  r  estensione  de'  mali ,  e  riunì  quanti  lumi  emerge- 
c(  vano  dalla  storia ,  dalla  teoria  e  dall'  esperienza. 
«  Potè  allora  convincersi ,  che  tutte  le  risorse  della 
«  natura  e  dell'arte  non  erano  esaurite,  e  fissando 
«  intanto  la  sovrana  Sua  considerazione  sopra  la 
«  pianura  di  Grosseto ,  la  sottrasse  in  pochi  mesi 
«  a  queir  elemento  d' infezione ,  che  può  emanare 
«  dalla  mescolanza  delle  acque  marine  colle  plu- 
«  viali  (33).  Ponendo  poi  mente  alla  giacitura  dì 
«  quel  terreno,  e  al  pingue  limo  che  trasportano 
«  i  suoi  influenti ,  trovò  condizioni  le  più  favorevoli 
«  ad  un  sistema  di  colmale  fino  al  presente  ivi  sco- 
«  nosciuto,  dal  qual   sistema  in  altre  Provincie  del 


riuscisse  felicemente ,  nullameno  la  grave  spesa  porlo  il  marchese 
Ubaldo  al  fallimento  ,  forse  porcile  fuvvi  difetto  di  quella  saggezza 
amministrativa,  che  ha  tanto  moltiplicate  l'entrate  dei  Gherardesca. 
(33)  Vien  qui  fatta  allusione  al  ponte  munito  di  cateratte  oscil- 
lanti costrutto  sin  dal  1827  sulla  fiumara  di  Castiglione  della  Pescaia 
col  disegno  del  cav-  G.  Giorgini,  del  quale  toccheremo  in  appresso. 
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Granducato  si  ottennero   i   più  felici  resultamenli. 
In  sequela  pertanto  di  maturo  consiglio ,  S.  A.  I. 
e    R.  determinò   di  dar  opera   ad   un'  impresa   di 
manifesto  interesse  pel  territorio  grossetano,  e  di 
sommo  vantaggio  peli' intero  Granducato,  essendo 
d'altronde  prezioso  per  il  Suo  cuore  il  considerare, 
che  questo  nuovo  beneCzio  per  tutti  i  Suoi  ama- 
tissimi Sudditi  non  imporrà    loro   verun  aggravio 
ulteriore.   Avuto   riguardo   alla    natura   e   vastità 
dell'  impresa  ,  e  alla   rapidità    necessaria  nell'  ese- 
cuzione come  nei  provvedimenti,  che  di  tempo  in 
tempo  può.  esser  urgente  d'adottare,  S.  A.  I.  e  R. 
non   ha  giudicato   conciliabile   di   commettere   la 
cura  e  le  operazioni  della  bonificazione  della  Gros- 
setana agli  ordinari  mezzi  amministrativi  e  d'arte, 
che  ofi're  l' istituzione   in  quella  provincia  di  una 
Camera  di  Soprintendenza  Comunitaliva  ,  e  di  una 
Ispezione  di  Acque  e  Strade,  ed  è  rimasta  all' in- 
coiitro  pienamente  convinta ,  che  la  condotta  delie 
operazioni  idrauliche  debba  esser  libera  nella  sua 
azione,   ed   indipendente   dagli   ordinari   rapporti 
che  convengono  alle  amministrazioni  non  transitorie, 
ma  permanenti.  Quindi  sarà   intrapresa  la  bonifi- 
cazione della  pianura  grossetana  ,  ritenuto  in  ge- 
nere il  progetto  approvato  da  S.  A.  I.  e  R  :  Le  spese 
a  ciò  necessarie  si  faranno  dalla  Camera  di  Soprin- 
tendenza Comunitativa  di  Grosseto,  che  verrà  op- 
portunamente sussidiata  dalla  R.  Depositeria.  I  la- 
vori da  eseguirsi  nell'  interesse  della  bonificazione 
predetta,  saranno  a  tutti  gli  effetti  considerati  opere 
risguardanti  la  causa  pubblica.  L'esecuzione    del- 


352  Storia  della  Toscana 

a  r  indicato  progetto  di  bonificamento  è  affidata  alle 
a  cure  di  una  Commissione  Idraulico-Economica , 
«  che  viene  a  tal  uopo  espressamente  e  specialmente 
«  istituita  ec.  (34).  »  Nessun  provvedimento  econo- 
mico, amministrativo  o  politico  fu  in  pari  tempo 
adottato  per  restaurare  le  altre  inveterate  cancrene 
maremmane ,  e  tutti  i  pensieri  furon  voltati  all'ope- 
razione idraulica ,  per  la  esecuzione  confidata  ai  tre 
cavalieri  Federigo  Capei,  Giacomo  Grandoni  ed  Ales- 
sandro Manetti. 

Appena  divulgato  quest'atto,  tosto  s'elevò  in 
ognuno  grandissima  aspettazione ,  e  molti  e  molto 
svariati  furono  i  parlari  che  ne  andarono  attorno  ; 
conciosiachè  la  impresa  fosse  per  se  stessa  tanto 
gigantesca,  che  ai  più  sembrasse  superiore  alle  forze 
economiche  del  paese,  ed  al  potere  della  scienza 
idraulica.  Ma  in  questa  parte  rassicurava  il  nome 
chiarissimo  del  Fossombroni,  come  pel  rimanente  for- 
mava lusinghiera  garanzia  la  parola  del  Principe, 
che  l'operazione  sarebbe  stata  fatta  a  vantaggio 
pubblico  senza  imporre  verun  ulteriore  aggravio  al 
pubblico.  Se  non  che  la  espressa  dichiarazione  di 
aver  riuniti  quanti  lumi  emergevano  dalla  storia, 
dalla  teoria  e  dall'esperienza,  chiuse  la  bocca  a  tutti, 
ed  il  silenzio  invece  di  giovare  all'impresa,  all'incon- 
tro le  tolse  l'ampio  sussidio  de'lumi  che  la  discussione 
fornisce  nelle   materie   isteriche  e  scientifiche ,  ma- 

{3i)  Nella  raccolta  delle  patrie  leggi  vedasi  l' edillo  del  27 
novembre  1828 ,  ove  si  contengono  parimente  le  norme  ammi- 
nistrative per  V  Ufi  zio  di  Bonificamcnlo ,  tutte  spiranti  odore  di  un 
pernicioso  assolutismo. 
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terie  che  avendo  per  scopo  la  ricerca  del  vero  con 
formule  positive,  non  ammettono  vane  speculazioni, 
né  fantastici  conati.  La  quale  azzardata  proposizione 
offese  la  suscettibilità  di  tutti  coloro  che  si  cre- 
devano al  caso  di  somministrare  dati  teorici  o  pratici 
per  il  buon  esito  di  un'operazione  falla  a  spese  del 
pubblico  ed  a  vanlaggio  del  pubblico  ;  ed  in  parti- 
colare dispiacque  a'  possidenti  maremmani ,  i  quali 
erano  i  primi  interessati ,  senza  che  vi  fosse  plausi- 
bile ragione  di  disgustarli ,  quando  appunto  piti  del 
loro  concorso  abbisognavasi.  Donde  ne  derivò  da  un 
lato  ritrosia  e  diffidenza  ;  dall'  altro  un  procedere 
assoluto  ed  irritante,  nonostante  che  le  intenzioni 
del  Principe  fossero  non  buone  ma  ottime.  E  mal- 
grado queste  non  si  è  ancora  trovato  il  com- 
penso d' associare  i  possidenti  e  gli  abitanti  locali 
all'inoltrata  operazione,  capitale  requisito  per  re- 
carla colla  maggiore  speditezza  ed  alacrità ,  e  col 
minore  dispendio  possibile,  a  quel  grado  di  perfe- 
zionamento che  rimane  a  desiderarsi.  Lo  esempio  dei 
Gherardesca  a  Bolgheri  ,  da  noi  addotto  a  bella 
posta,  sta  appunto  a  dimostrare  quanto  l'azione  pri- 
vata possa  soccorrere  a  simiglianti  opere  pubbliche. 
Avvegnaché,  se  i  possidenti  della  grossetana  si  fos- 
sero posti  subito  a  ricercare  quali  generi  di  colti- 
vazione meglio  convengansi  alle  loro  lande,  certo 
che  le  colline  coronanti  quella  vasta  e  ferace  pianura, 
avrebbero  molti  più  olivi  domestici  in  luogo  de' sal- 
vatici che  le  imboscano,  ed  il  piano  sarebbe  ubertoso 
di  pasture  per  vaccine  domestiche ,  di  risaie  e  di 
seminagioni    di   tabacco ,   la   cui    produzione   in    un 
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paese  che  vantasi  professare  sane  massime  d'illimi- 
tata libertà  industriale  ,  é  assolutamente  proibita.  Il 
gretto  finanziere  vorrà  con  grande  burbanza  ri- 
sponderci :  la  speculazione  del  tabacco  è  un'  opima 
regìa  dell'  Erario;  se  ne  permettiamo  la  sementa  nel- 
r  interno  si  moltiplicano  i  frodi,  e  l'Erario  pubblico 
ne  scapita.  L'osservazione  è  ridicola  al  pari  di  quel 
padre  di  famiglia ,  che  non  volesse  più  tenere  prov- 
visioni nei  magazzini ,  né  far  seminagioni  nei  propri 
terreni,  ond' impedire  che  i  figli  glie  ne  sottraes- 
sero piccola  parte ,  per  poi  comprare  le  vettovaglie 
giorno  per  giorno.  Ma  il  Fossombroni,  che  pur  nella 
scienza  economica  era  molto  addentro ,  trattandosi 
di  far  risorgere  una  provincia  desolata  e  di  tutto  bi- 
sognosa come  la  Maremma  grossetana,  propose  accor- 
darle la  universale  libertà  di  produrre  e  merca- 
tare  a  talento  di  lutti  gli  speculatori  esteri  e  nazio- 
nali che  volessero  concorrervi,  senza  dogane,  nò 
vincoli  di  sorte  alcuna  ,  conforme  riferiremo  più 
avanti.  Ora  adunque  ritornando  noi  sopra  alla  tesi 
generale,  che  per  quanti  mezzi  pecuniari  ed  idrau- 
lici possano  adoprare  i  governi  onde  raggiugnere 
simili  scopi ,  non  perverranno  mai  alla  pienezza  del 
successo,  se  non  avvi  il  concorso  de'possidenti  locali, 
ed  in  ugual  condizione  si  troveranno  questi  senza  l'as- 
sistenza de'governi.  Quindi,  ciò  che  finora  è  mancato 
nella  Maremma  grossetana,  vogliamo  sperare  che  non 
sarà  più  un  desiderio  per  l'avvenire,  e  che  quei  possi- 
denti guadagnati  da  de' vantaggi  reali  e  maniere  conci- 
liative, vorranno  associarsi  alla  generosa  intrapresa  del 
Principe;  in  che  per  avventura  consiste  la  convenienza 
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dell'  intrapresa   medesima   fatta  a  spese   ed    a   van- 
taggio del  pubblico. 

—  II.  — 
Il  discorso  rassegnato  dal  Fossombronì  al 
Granduca  sulla  possibilità  di  ricondurre  a  migliori 
condizioni  la  Maremma  grossetana  ,  essenzialmente 
si  raggira  sull'istesso  principio  che  tanto  valse  a  pro- 
sciugare la  Val-di-Chiana  dalle  acque  limacciose  e  pe- 
stilenziali, vale  a  dire,  colmando  la  palude  di  Casti- 
glione della  Pescaia,  considerata  come  centro  d'infe- 
zione di  quell'estesa  pianura.  Né  tal  pensiero  sorgeva 
originale  nella  mente  dell'idraulico  sommo,  concio- 
siachè  il  canonico  Pio  Fantoni  ed  il  baron  Lacuée 
a  diverse  epoche  avessero  progettato  di  ricorrere 
alle  acque  dell'  Ombrone  per  colmare  detta  palude , 
siccome  il  Fossombroni  medesimo  afferma  (35).  Sin 
dal  1804,  il  genio  di  questo  personaggio,  dalla  quiete 
del  suo  privato  gabinetto  aveva  imaginato  di  solle- 
vare la  Maremma  dall'  antica  prostrazione  con  dei 
mezzi  puramente  economici.  Importa  riferire  il  tenore 
delle  sue  lucubrazioni:  «  Se  io  fossi  un  sovrano  vorrei 
«  senz'  alcun  rischio  fare  un'  esperienza  la  più  con- 
«  vincente  e  luminosa  suW  efficacia  della  libertà  di 
«  commercio  e  d' industria.  Sceglierei  una  provincia 
«  {la  grossetana)  sulTicientemente  fertile  e  popolata 
«  del  Regno  [etrusco),  che  rendesse  all'Erario  una 
«  somma  della  quale  potessi  per  qualche  anno  farne 

(35)  Vedasi  il  Gap.  IV  ,  §  68  e  segg.  del  Discorso  sopra  la  Ma- 
remma presentalo  dal  Fossombroni  al  Granduca,  il  di  10  agosto 
1828,  e  stampato  nel  1837  unitamente  alle  Memorie  sul  Bonifica- 
menlo  del  cav.  F.  Tarlini. 
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«  dimeno,  a  condizione  di  esserne  poi  rimborsalo 
<(  con  frutti  amplissimi;  allora,  salvo  i  riguardi  dovuti 
c<  alia  religione ,  alla  polizia  ed  alla  civile  giudica- 
c(  tura ,  e  promovendo  le  opere  pubbliche ,  come 
o  canali ,  strade  e  tutto  ciò  che  contribuisce  al  cir- 
«  colo  delle  fortune ,  vorrei  che  ogni  abitante  che 
«  operasse  da  galantuomo  potesse  in  quella  provincia 
«  industriarsi  come  volesse ,  e  senza  gabelle  alle 
«  porte  della  città,  senza  dazi  doganali,  senza  pe- 
ce daggi ,  ogni  cosa  nazionale  ed  estera  potesse  gi- 
«  rare ,  entrare ,  uscire ,  vendersi  e  prezzarsi  come 
«  meglio  ognuno  volesse.  In  cinque  anni  quella  pre- 
ce vincia  diventerebbe  un  emporio  di  tutte  le  ric- 
ci chezze  del  Regno,  e  di  molte  dei  regni  confinanti, 
c<  specialmente  se  avesse  un  porto  di  mare  (36).  » 
È  adunque  ineluttabile,  che  il  disserente  a  quel- 
V  epoca  opinava  potersi  fare  il  bonificamento  ma- 
remmano più  dalla  scienza  economica  che  dal- 
l'idraulica da  appellarsi  semplicemente  in  sussidio.  La 
stessa  lesi  avevano  presso  a  poco  perorata  il  Ban- 
dini  ed  il  Neri  ;  il  Bertolini  V  aveva  pur  sostenuta 
in  contradizione  al  Ximenes ,  che  intendeva  fare  il 
bonificamento  con  i  soli  mezzi  fisici,  mentre  l'Orles 
non  senza  ragione  avrebbe  sopra  a  tutto  confidato 
nella  libertà  civile,  la  quale  sin  da' tempi  suoi  era 
reputata  indispensabile  onde  far  risorgere  le  contrade 

(36)  Questo  squarcio  è  (olto  dalla  Lettera  pseudonima  indirizzata 
dal  Fossombroni  nel  1804  all'autore  àe' Provvedimenti  Annonarj 
(Gio.  Fabbroni  )  ,  velandosi  sotto  il  titolo  di  Professore  all'Univer- 
sità di  Pavia. 
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italiane  che  ne  mancavano  (37).  Ma  ora  il  Fossom- 
broni ,  colla  mente  piena  dei  resultati  ottenuti  in 
Val-di-Chiana  mediante  le  colmate,  alla  funzione  delle 
medesime  essenzialmente  opinava  commettersi  il  pro- 
sciugamento della  pianura  grossetana,  conforme  al 
parere  del  Fantoni  e  del  baron  Lacuée  (38).  Ambedue 
avevano  in  epoche  diverse  vagheggiato  il  pensiero 
di  colmare  la  detta  palude  mediante  le  torbe  del- 
l' Ombrone  ;  avvegnaché  il  primo  di  ciò  scrivesse  in- 
torno al  1790,  ed  il  secondo  nel  1810.  Ma  i  loro 
progetti  rimasti  ineseguiti,  non  lasciarono  veruna  trac- 
cia degna  di  esser  memorata  (39). 

Il  prefato  Segretario  di  Stato  emetteva  ora  que- 
sto autorevole  parere:  «  Comparisce  a  me  consolante 
«  che  le  teorie  geologico-idrauliche,  le  antiche  istorie 
«  autenticamente  documentate ,  e  l' ispezione  locale 
«  abbiano  concorso  a  dare  idea  dell'  antico  e  mo- 
«  derno  stato  della  Grossetana,  sapendo  io  per  prova 
«  che  il  conoscere  le  origini  anche  più  remote   dei 

(37)  I  titoli  delle  opere  degli  autori  in  questo  passo  citati  pos- 
sono riscontrarsi  alla  pag.  21  e  seeg.  del  tom.  II ,  cioè  ,  là  dove 
esponemmo  il  tentativo  fatto  da  Leopoldo  I. 

(38)  Che  le  acque  disordinate  della  palude  di  Castiglione  della 
Pescaia  fossero  considerate  la  causa  efficiente  dei  mali  della  pianura 
grossetana  sin  da  remota  età,  ce  ne  fa  fede  il  celebre  Baldassarre 
Peruzzi  nella  sua  lellera  alla  Signoria  di  Siena  pubblicala  dal  bene- 
merito dott.  G.  Gaye  nel  1839,  e  da  noi  riprodotta  nell'appendice 
al  N.  XL. 

(39)  Il  cav.  Tartini  al  §.  64  delle  sue  Memorie  ec.  ci  assicura, 
che  il  metodo  delle  colmate  indicalo  dal  Fantoni  fu  intralasciato 
appena  incomincialo;  ed  il  Fossombroni  medesimo  afferma,  che  il 
progetto  del  Lacuée  di  voltare  tulio  1' Ombrone  nella  palude  non 
fu  nemmeno  sanzionato. 


358  Storia  della  Toscana 

«  disordini  idraulici ,  può  suggerire  un  generale  pro- 
«  getto  che  prendendo  contemporaneamente  di  mira 
«  tutti  i  contrari  elementi  contribuisca  ad  eliminarli. 
«  Laddove  combattendo  isolatamente  ogni  sconcerto 
«  con  operazioni  indipendenti  tra  loro ,  si  rischia  di 
c(  fare  come  alcuni  medici  pieni  di  una  supposta 
«  scienza ,  i  quali  applicano  a  tutti  i  sintomi  della 
«  malattia  altrettanti  separati,  e  talvolta  tra  loro 
«  opposti  rimedi;  onde  resta  vinto  alcuno  dei  sintomi 
«  e  poco  dopo  si  perde  la  malattia,  insieme  peraltro 
«  coir  ammalato.  Lo  che  non  accade  allorquando  la 
a  causa  di  tutti  i  morbosi  sviluppi  è  conosciuta, 
«  e  vien  radicalmente  investita  dal  prudente  medico, 
«  affidato  all'  efficace  istinto  Ippocratico  ed  alla  for- 
«  luna  :  »  Sebbene  in  Matematica  tutto  sia  calcolo 
e  positiva  dimostrazione ,  sembra  però  che  il  Fos- 
sombroni  rilasciasse  alla  fortuna  la  sua  parte  nell'in- 
trapresa  della  Maremma.  Se  non  che  egli  prosegue 
a  ragionare  :  «  Il  metodo  delle  colmate  esser  ma- 
«  nifestamente  l' unico  rimedio  indicato  ivi  dalla 
«  natura;  e  per  dir  tutto  in  una  parola,  se  ciò  che 
«  si  è  fatto  non  era  sufficiente,  o  se  ciò  che  sarebbe 
«  stato  sufficiente  non  si  è  fatto ,  sembra  a  me  che 
«  debbano  dedursene  due  conseguenze ,  cioè  che 
«  non  è  da  maravigliarsi ,  se  la  Maremma  non  fu 
c(  bonificata,  e  che  non  è  soverchiamente  orgoglioso 
«  il  prendere  affezione  all'  idea  di  bonificarla.  »  Ma 
peraltro  nei  più  precisi  termini  egli  s'espresse  rispetto 
alla  definizione  dell'  impresa  :  «  In  questo  stato  di 
«  cose  fa  d'  uopo  fissare  con  esattezza  le  idee  sulla 
«  bonificazione  della  Grossetana.  Se  per  bonificazione 


LiB.  XI.  Gap.  IV.    (1828-29)  359 

«  volesse  intendersi  ridurre  quel  territorio  suscetti- 
«  bile  di  cultura ,  e  libero  da  ristagni  delle  acque , 
«  io  sono  d'avviso  che  l'Idraulica  potrebbe  assumere 
»  un  tale  impegno  con  tutta  la  possibilità  di  un  re- 
«  sultamento  fortunato.  Ma  se  inoltre  si  avesse  in 
«  mira  di  purgare  quel  clima  dagli  elementi  mor- 
«  bosi ,  e  ridurre  il  paese  praticabile  e  popolato , 
c<  allora  le  difficoltà  si  accrescerebbero  assai.  Ilo  rile- 
«  vato  in  altra  occasione,  che  un  paese  popolato 
«  diviene  tosto  o  tardi  coltivalo  ;  ma  al  contrario 
«  la  coltivazione  non  porta  seco  gli  abitatori  ;  di 
«  maniera  che  se  per  uno  sforzo  portentoso  si  co- 
«  prisse  di  viti  e  di  olivi  la  campagna  grossetana , 
«  e  vi  si  recassero  le  case  padronali  e  coloniche , 
«  non  per  questo  saremmo  sicuri  che  fosse  per  di- 
«  ventare  popolata,  e  rischieremmo  che  la  coltiva- 
«  zione  si  perdesse  prima  che  gli  abitatori  (per  l'in- 
«  salubrità  del  clima  alienati)  si  adattassero  all'idea 
«  di  stabilirvisi.  Conviene  adunque  adottare  nella 
«  bonificazione  della  Grossetana  l'idea  non  solo  di 
«  renderla  coltivabile  ma  abitabile  ancora.  In  con- 
«  seguenza  fa  d'  uopo  esaminare ,  se  tolti  i  ristagni 
<c  delle  acque ,  il  clima  fosse  per  divenire  capace  di 
«  ammettere  la  popolazione;  del  che  potrebbe  moti- 
«  vare  alquanta  dubbiezza  la  campagna  romana, 
«  specialmente  nel  lungo  tratto  che  giace  tra  Mon- 
«  terosi  e  Roma ,  ove  non  sono  acque  stagnanti  che 
a  ofifendono  l'  occhio ,  ma  il  clima  è  decisamente 
«  nemico  alla  vita  umana. 

Dopo  di  ciò  entra  lo  illustre  scienziato  a  cal- 
colare la  quantità  delle  torbe  che  l'Ombrone,  la  Bruna 
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e  la  Sovata  possono  annualmente  depositare  (premesso 
in  quanto  al  primo  l'apertura  di  canali,  mentre  gli 
altri  due  torrenti  naturalmente  influiscono  nella  pa- 
lude), all'oggetto  di  riempire  quel  gran  bacino  che 
a  ragione  veniva  considerato  il  centro  della  malsania 
maremmana.  Fattene  le  più  incoraggianti  deduzioni, 
che  qui  non  importa  riferire ,  passa  a  stabilire  : 
Nei  due  precedenti  capitoli ,  egli  dice ,  si  trova 
una  causa  di  scoraggimento  per  chi  desideri  la 
bonificazione  della  Grossetana ,  ed  un  grande  ec- 
citamento ad  intraprenderla.  Infatti-,  nel  capitolo 
secondo  coli' esposizione  dell'aria  cattiva  quasi  es- 
senzialmente costituita  in  quel  paese,  si  allontana 
l'idea  di  vederlo  popolato  e  culto  {coltivalo) ,  ed 
<  al  contrario  nel  capitolo  terzo  trovando  innegabile 
quanto  offre  la  natura  per  cangiarne  la  superficie, 
e  renderla  simile  a  quella  de'  più  floridi  paesi , 
nasce  il  desiderio  più  vivo  di  profittare  di  tale  uti- 
lissima offerta.  Una  voce  che  io  sono  abituato 
a  rispettare  profondamente  (quella  del  Granduca) 
mi  fece  osservare ,  che  invece  di  pretendere  che 
gli  affari  si  accomodino  alla  testa,  bisogna  che  la 
testa  si  accomodi  agli  affari.  Sembra  a  me  che 
questa  sentenza  possa  molto  a  proposito  tenersi  in 
vista  air  occasione  della  Grossetana ,  ed  occupati 
di  ciò  che  in  quel  paese  è  stato ,  e  di  ciò  che  è 
attualmente ,  dopo  averlo  contemplato  nella  sua 
totalità  sotto  un  solo  punto  di  vista ,  non  sia  dif- 
ficile assestare  un  giudizio  sopra  i  tentativi  da 
farsi  per  migliorarne  le  condizioni,  cercando  coe- 
rentemente alla  massima    sopraccennata   di    otte- 
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«  nere,  per  l'affare  di  cui  si  tratta,  quell'esito  che 
«  è  combinabile  con  il  complesso  delle  circostanze. 
«  Dove  tutto  ciò  che  è  necessario  manca ,  è  indi- 
«  spensabile  che  a  tutto  sia  supplito  ;  quindi  è  che 
«  nella  Grossetana,  non  l'idraulica  sola,  non  la  sola 
«  industria  agreste  ,  non  la  sola  vigilanza  am- 
«  ministrativa  ,  ma  tutte  insieme  queste  forze  bi- 
«  sogna  che  cospirino  all'  uopo  che  si  cerca ,  e  to- 
«  stochè  per  parte  dell'idraulica  non  si  resti  in  dubbio 
«  sulla  fisica  riduzione  di  quel  paese,  sembra  a  me 
«  che  si  abbia  un  buon  fondamento  per  attender 
«  molto  dai  contemporanei  sforzi  dell'  amministra- 
«  zione  e  dell'  agricoltura.  »  E  come  1'  agricoltura 
e  r  amministrazione  abbiano  sinora  secondati  gli 
sforzi  idraulici,  e  se  questi  siano  stati  diretti  in  modo 
da  trovarsi  con  esse  d' accordo ,  formerà  soggetto 
di  ricerca  nel  tratto  successivo. 

Posciachè  il  Fossombroni  riprende  a  dire  : 
c(  Io  non  dissimulerò  che  la  vastità  della  campagna 
«  grossetana  ,  e  lo  squallore  delle  poche  terre  e  ca- 
«  stelli  che  gli  stanno  appresso ,  e  finalmente  l' in- 
«  tensità  del  veleno  che  vi  regna ,  sono  circostanze 
«  molto  più  aggravanti  di  quelle  che  pesarono  nella 
«  campagna  pisana  avanti  la  sua  bonificazione.  Ma 
a  ciò  nonostante  ,  qualora  si  resti  convinti  che  con 
«  una  spesa  corrispondente  al  vantaggio  un  qualche 
c(  bonificamento  nella  Grossetana  possa  ottenersi , 
«  io  non  saprei  consigliare  che  tale  bonificamento 
«  non  s' intraprendesse.  E  quando  ancora  non  riu- 
«  scisse  ridurre  quel  paese  alla  perfezione  che  si 
«  trova  nella  campagna  pisana  ,  sembrerebbe  a  me 
Tomo  IV.  24 


362  Storia  della  Toscana 

«  essersi  ottenuto  assai ,  quando  la  Grossetana  si 
«  riducesse  coltivabile  in  qualche  modo ,  e  in  qual- 
«  che  modo  abitata  in  tutte  le  stagioni  dell'  anno  ; 
«  ed  in  questi  termini  son  d'  avviso  che  possano  Os- 
«  sarsi  le  idee  sul  grado  di  boniflcazione  da  tentarsi 
«  nella  Grossetana ,  ed  i  limiti ,  oltre  i  quali  non 
«  occorre  dirigere  gli  sforzi  dell'  arte.  «  Ciò  pre- 
messo il  sullodato  idraulico  passa  a  stabilire,  che  la 
bonificazione  della  palude  di  Castiglione  doveva  farsi 
per  alluvione ,  e  quindi  soggiugne  :  «  Se  io  fossi 
«  nella  fresca  età  che  aveva  allorquando  l'augusto 
«  Avo  di  V.  A.  I.  e  R.  si  degnò  ordinarmi  d'  eserci- 
«  tare  la  mia  debole  opera  in  Val-di-Chiana,  non 
«  esiterei  a  proporre  di  voltare  tutto  intero  l'Om- 
«  brone  nel  padule,  e  tra  le  sue  torbe  e  quelle  degli 
«  altri  influenti  vedere  in  tre  o  quattro  anni  corn- 
ee pita  quest'  opera  (40).  Ma  la  prudenza  quando  è 
«  unita  all'  età  matura  respinge  bene  spesso,  ed  al- 
ce lontana  ugualmente  le  disgrazie  e  le  fortune.  E  co- 
«  munque  la  cosa  sia  nel  caso  attuale,  io  mi  limi- 
«  terò  ad  esporre  come  valersi  a  tal  uopo  soltanto 
«  di  una  parte  delle  acque  di  Ombrone ,  le  quali  in- 
«  sieme  colla  Bruna  e  la  Sovata,  e  gU  altri  piccoli 
«  influenti,  colmino  il  più  prontamente  possibile  il 
«  lago  di  Castiglione,  senza  curare  attualmente  verun 
«  altro  oggetto  della   Grossetana,  perchè  ciò  servi- 

(40)  Dall'usato  modo  di  dire  è  lecito  inferirne,  che  Fossombroni 
reputasse  non  esservi  allora  in  Toscana  ingegneri  pratici  capaci  di 
regolare  la  grande  operazione  di  deviare  l'Ombrone  intero,  dal  suo 
corso  naturale,  per  voltarlo  nella  palude  Casliglionose,  giusta  il 
concetto  del  Fantonì  e  del  Lacuée. 
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«  rebbe  di  ritardo  all'  operazione  primaria ,  eseguita 
«  la  quale ,  i  predetti  secondari  oggetti  potranno  es- 
«  sere  con  tutto  il  comodo  presi  in  considerazione.  » 
Ed  in  quanto  all'  indicata  operazione  imaginò  egli 
d' ampliare  e  rettificare  il  fosso  Navigante  aperto  dal 
Ximenes  al  di  là  di  Grosseto ,  onde  renderlo  capace 
di  portare  abbondanti  torbe  alla  palude,  e  di  crearne 
un  nuovo  al  di  qua  di  delta  città ,  movendo  la  de- 
rivazione delle  acque  dalla  svoUa  di  S.  Martino,  ac- 
ciocché ambedue  contemporaneamente  colmassero  le 
parti  inferiore  e  superiore  del  bacioo.  Ammesse  pure 
che  a  seconda  dell'  opportunità  si  potesse  costruire 
un  terzo  canale  per  accelerare  l' operazione ,  e  per 
render  maggiormente  regolare  l' azione  della  col- 
mata (41).  Quindi  egli  discese  a  concludere:  «  A  me 
«  sembra  che  la  somma  delle  cose  per  ora  si  riduca 
«  a  dirigere  ogni  sforzo  alla  colmazione  del  padule; 
«  ond' eseguirla  nel  più  breve  tempo  possibile,  di- 
«  spensando  1'  idraulica  da  ogni  altra  operazione 
«  nella  Grossetana ,  fino  a  tanto  che  questa  non  sia 
a  compita ,  mentre  la  bonificazione  del  padule  di 
c(  Castiglione  per  rapporto  a  quella  di  tutta  la  Cros- 
te setana ,  è  precisamente  nel  caso  istesso  di  un 
«  posto  importante ,  di  cui  un'  armata  dee  (  costi 
«  quel  che  può  costare)  impossessarsi,  perchè  presa 

(41)  La  spesa  per  l'ampliazione  e  riduzione  del  A1av*gan(e,  e  per 
la  creazione  del  secondo  canale,  venne  dal  Fossombroni  calcolala  ap- 
prossimalivamenle  in  L.  1,277,220,  aggiugnendo  eziandio,  che  qua- 
lora fosse  occorsa  1'  apertura  del  lerzo  canale ,  quanto  sarebbe  au- 
mentala la  spesa,  altrellanlo  doveva  affrettarsi  il  termine  dell' ope- 
razione ,  e  quindi  il  godimento  dei  beneficìi  da  quella  sperati. 
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«  posizione  in  quello ,  domina  e  dispone  in  lutto  il 
'<  paese  senza  temere  nemiche  opposizioni.  » 

Rassegnato  il  progetto  Fossombroniano  al 
Principe  con  preghiera  di  subordinarlo  al  critico  giu- 
dizio di  periti  competenti,  la  coscienza  di  questi  volle 
che  prima  di  esser  recato  ad  effetto  fosse  esaminato 
dal  comm.  Paoli  ,  valentissimo  matematico  formato 
alla  scuola  del  celebre  Perelli.  Emetteva  egli  in- 
fatti un  parere,  nel  cui  epilogo  si  legge:  «  È  pertanto 
«  evidente,  che  non  solo  il  migliore  ma  l'unico  ri- 
«  medio  da  adottarsi  per  risanare  la  Grossetana  si 
«  è  quello  di  colmarla ,  col  mezzo  dell'  Ombrone 
«  e  degli  altri  fiumi  che  la  traversano.  Ed  io  sono 
«  di  ciò  talmente  persuaso  ,  che  ardirei  quasi  prò- 
«  porre  la  massima  costante  di  rigettare  anche  senza 
«  esame  qualunque  progetto  per  bonificare  la  Ma- 
«  remma  indipendentemente  dalle  colmate  ,  per 
«  quanto  presentasse  le  più  lusinghiere  apparenze 
«  di  vantaggiosissimi  risultamenti  (42).  »  11  quale 
parere  diede  il  tratto  alla  bilancia,  rispetto  alla  gran- 
diosa operazione  maremmana  ,  che  il  Fossombroni , 
oltre  di  averla  preordinata  nel  senso  idraulico,  non 
mancò  di  ventilarla  pur  nel  senso  amministrativo , 
dettando  le  norme  che  meglio  avrebbero  valso  a  diri- 
gerla, ritraendole  a  similitudine  di  quelle  usate  in  Val- 
di-Chiana.  Avvisò  contemporaneamente  alla  neces- 
sità di  provvedere  nei  siti  abitati  di  acque  pota- 
bili, di  curare  con  più  attenzione  la  polizia  sanitaria, 

(42)  Il  ■parere  del  Paoli  in  dala  del  17  oUobre  1828  ,  forma  cor- 
redo al  discorso  dei  Tossombroni  impresso  unitomenle  alle  Memorie 
dai  Tarlini. 
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di  estendere  le  piantagioni  di  viti  ond'  ottenere  una 
maggiore  e  migliore  quantità  di  vino,  di  moltipli- 
care le  comunicazioni  interne  della  provincia  ,  e  di 
questa  colie  altre  parti  del  Granducato.  Opinò  an- 
cora doversi  accordare  qualche  privilegio  o  esen- 
zione sopra  le  merci  che  s'introducessero  in  Toscana 
dall'  estero  per  gli  scali  situati  sulla  costa  marem- 
mana ,  salva  la  vigilanza  sanitaria.  Propose  infine 
di  francare  quella  provincia  dalia  degradazione  di 
esser  considerata  come  luogo  di  pena  per  certi  delit- 
tuosi,  che  vi  erano  mandati  dalla  polizia  e  da' tri- 
bunali a  confino ,  il  soggiorno  dei  quali ,  siccome 
posti  a  contatto  con  gli  abitanti ,  noceva  alla  loro 
moralità.  E  tutto  quanto  avvertito ,  in  cotal  guisa 
deveniva  alla  finale  conclusione:  «  Si  tratta  adunque 
«  attualmente  d' impiegare  l' idraulica  soltanto  al- 
«  r  oggetto  unico  di  colmare  il  padule  di  Ga- 
«  stiglione ,  ed  evitare  intanto  ogni  altra  opera- 
«  zione ,  affine  di  terminar  questa  più  prontamente 
«  che  sia  possibile,  e  quindi  assicurarsi  d'indenniz- 
«  zamento  delle  spese  fatte  col  frutto  delle  terre  da 
«  acquistarsi  nel  lago.  Oltre  a  questo  poi ,  qualora 
«  se  ne  ottenga  lo  sperato  miglioramento  di  clima  , 
ce  avrà  luogo  tutto  un  sistema  di  operazioni,  onde 
«  senza  rischi  vistosi ,  senza  spese  eccessive  e  senza 
«  collisioni  di  opinioni ,  sembra  a  me  doversi  otte- 
«  nere  la  conquista  dell'intera  provincia  Grossetana, 
«  non  senza  un  morale  e  fisico  influsso  benefico 
«  sulle  adiacenti  provincìe  di  Orbeteilo  e  di  Piom- 
«  bino  ,  perchè  oltre  a  quanto  le  disponibili  torbe 
«  di  Ombrone  potrebbero  ofifrire  alla  campagna  adia- 
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«  cente  a  sinistra,  questa  vasta  centrale  disinfezione 
«  difllculterebbe  le  morbose  comunicazioni  tra  le 
«  due  Provincie  laterali ,  e  resterebbe  ciascuna  di 
<{  esse  dai  propri  mali  soltanto  angustiata.  »  Questo 
fu  in  sostanza  il  piano  idraulico  imaginato  dal  Mate- 
matico salutato  sommo  dall'  Europa ,  dal  ministro 
in  un  piccolo  si  ma  illustre  Stato,  personaggio  che 
in  tutta  la  sua  lunga  carriera  diplomatica  spiegò 
ognora  inalterabile  attaccamento  per  la  Casa  regnante, 
insieme  ad  un'  estrema  gelosia  pel  mantenimento 
delle  prerogative  della  Corona,  e  per  il  lustro  e  di- 
gnità del  paese. 

—  III.  — 
L'ora  quindi  del  risorgimento  della  Maremma, 
scrive  il  cav.  Tartini ,  era  giunta.  Già  la  dissipazione 
dì  quella  causa  accidentale  d'  infezione  nascente 
dalla  miscela  delle  acque  salse  colle  dolci,  che  nella 
estiva  stagione  effettuavasi  nella  palude  di  Castiglione, 
era  recata  a  compimento.  Al  prof.  Gaetano  Giorgini 
appartiene  la  priorità  dell'  opera ,  consistente  in  un 
ponte  a  tre  luci  a  traverso  della  fiumara ,  il  quale 
mentre  servir  doveva  a  congiugnere  la  strada  da  Gros- 
seto per  a  Castiglione ,  mediante  la  funzione  delle 
cateratte  oscillanti  ad  esso  applicate  dal  lato  del 
mare,  la  perniciosa  miscela,  flagello  dell'umana  sa- 
lute ,  doveva  pur  impedire  (43).  Non  andò  guari  che  la 

(43)  Negli  Annali  di  Chimica  (V\  Parigi  del  1825,  il  prof.  Gior- 
gini pubblicò  uno  scrilfo  per  richiamare  le  investigazioni  degli  stu- 
diosi sopra  al  fenomeno  nascente  da  questa  miscela  ,  onde  venne 
impiegalo  nell' ap[)Iicare  le  caleralle  oscillanti  alla  fiumara  di  Ca- 
stiglione imitandole  dallo  Zondrini.  die  sin  dal  1751  le  aveva  impie- 
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costruzione  del  medesimo,  quanto  parve  bene  indicata, 
altrettanto  resultò  difettosa  ;  per  cui  altro  simil 
ponte  venne  ivi  edificato ,  senza  che  il  precedente 
sia  stata  demolito  (44).  Detta  fiumara  era  l' unico 
veicolo  di  comunicazione  in  quel  tempo  tra  la  pa- 
lude ed  il  mare ,  che  è  quanto  dire  tra  esso  ed  un 
suo  antico  stagno,  siccome  appare  da  autorevolissimi 
riscontri  di  età  diverse,  il  più  vetusto  de' quali  si 
riferisce  alla  famosa  tavola  Peuntigeriana  (45).  Fassi 
qui  in  acconcio  un  breve  cenno  sulla  formazione  della 
pianura  grossetana ,  e  della  palude  di  Castiglione , 
anticamente  denominata  lago  Predo  o  Prile.  La  più 
probabile  opinione  si  è  che  questi  venisse  a  costituirsi 
prima  in  stagno  salso  a  cagione  di  quella  specie  di 
dighe  dai  Maremmani  chiamate  tomboli ,  e  che  es- 
sendo poi  rimasto  affatto  separato  dal  mare,  e  co- 
stretto a  ricevere  le  acque  dolci  della  Bruna  ,  della 
Sovata  ed  altri  minori   influenti ,  cangiasse   natura. 

gale  per  impedire  la  proraiscuilà  delle  acque  marine  con  quelle 
palustri  di  Massaciuccoli ,  a  gran  benefizio  dei  luoghi  limitrofi. 

(44)  Questo  ponte  murato  nel  1826-7  avendo  poco  dopo  addimo- 
strata poca  stabilità,  fu  creduto  doverne  costruire  un  secondo 
propinquo  al  primo  col  disegno  del  cav.  Alessandro  Manetti  ;  ed 
attualmente  rimangono  ambedue. 

(4o)  La  tavola  Peuntigeriana  fu  formala  nel  terzo  secolo  dell'Era 
nostra;  ma  importa  qui  riflettere,  che  autorevolissimi  scrittori  vissuti 
prima  dell' incominciamento  deWEra,  tra  i  quali  Cicerone,  fanno 
motto  del  lago  Prelio  o  Prile ,  donde  è  lecito  dedurne ,  come 
la  moderna  palude  Castiglionese,  allora  denominata  lago,  altro  non 
doveva  essere  che  uno  slagno  salso  uguale  a  quello  di  Orbetello, 
deduzione  la  quale  non  osta  coli' analisi  de' terreni  cosliluenti  il 
fondo  della  palude  eseguita  nel  1830  dal  valente  chimico  marchese 
Cosimo  Ridolfi. 
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Alla  qual  trasformazione  del  seno  Rosellano  dee  neces- 
sariamente aver  contribuito  1'  azione  del  fiume  Om- 
brone,  siccome  i  chiarissimi  scrittori  Giovanni  Tar- 
gioni ,  Emanuele  Repetti  e  Antonio  Salvagnoli  addi- 
mostrarono con  validi  argomenti  storici  e  fisici  (46). 
Ma  la  comunicazione  tra  la  palude  ed  il  mare  non 
rimase  però  talmente  interrotta  da  impedire  affatto,  in 
certe  stagioni  dell'  anno,  la  miscela  delle  acque  salse 
colle  dolci  ;  di  maniera  che  ,  questa  causa  venefica 
per  la  umana  salute  avendo  incominciato  ad  imper- 
versare ,  e  fattasi  presto  formidabile  per  la  conco- 
mitanza d'  analoghe  circostanze ,  disertò  una  con- 
trada ,  che  come  il  Paleocapa  giudiziosamente  os- 
servò ,  trovasi  subordinata  a  condizioni  atmosferiche 
e  topografiche  specialissime.  Quindi  tutta  quella  vasta 
campereccia  situata  tra  la  destra  dell'  Ombrone  ,  la 
palude  ed  il  mare,  non  fu  in  effetto  che  un'immensa 
paludina.  ora  invasa  dai  trabocchi  del  fiume,  ed 
ora  soggetta  ai  soverchi  gonfiamenti  del  Prelio  (47). 

(46)  Occorrendoci  più  volle  cilare  1' autorità  dei  summenlovali 
scrittori,  intendiamo  riferire  in  quanto  al  Targioni  ai  Viaggi  j)er  la 
Toscana  ed  agii  AggrandimcnU  delle  scienze  psiche;  rispetto  al  Re- 
petti agli  articoli  —  Grosseto  -  Lillorale  toscano  -  Scarlino  -  Orbe- 
fello  -  Porlo  S.  Stefano  —  del  suo  Dizionario;  e  relativamente  al 
Salvagnoli  alle  Memorie  economico-staiistiche  sulle  Maremme  da  esso 
pubblicate  nel  I84f). 

(47)  Col  documento  collocalo  al  N.  XXXIX  dell' appendice,  il  Pe- 
ruzzì  ci  lasciò  am|)lissiraa  testimonianza  che  i  gonfiamenti  della  pa- 
lude arrivavano  fino  a  straboccare  nell'Ombrone,  e  viceversa  il  Xi- 
mencs  dopo  230  circa  formò  l'argine  sulla  sinistra  di  dello  fiume, 
end' impedire  che  nei  casi  d'escrescenze  inondasse  la  pianura  gros- 
setana fino  al  punto  di  comunicare  colla  palude  medesima,  siccome 
egli  slesso  ne  scrisse. 
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Anche  sulla  sinistra  dell'  Ombrone  pur  troppo  esi- 
stevano gravissimi  sconcerti  negli  scoli  delle  acque 
piovane,  costrette  in  vari  siti  ad  impaludare  a  detri- 
mento della  landa ,  sconcerti  sovente  volte  accre- 
sciuti dagli  spagliamenti  del  prenominato  fiume,  at- 
tesa la  totale  mancanza  dei  ripari  all'uopo  suggeriti 
dall'arte. 

A  sì  grand'  opra  degna  del  più  magnanimo 
e  potente  sovrano,  dava  incominciamento  Leopoldo  II 
sul  cadere  del  1829  ,  facendo  scavare  il  primo  ca- 
nale diversivo  dell'  Ombrone.  Per  asserti  motivi  di  ri- 
sparmiare grosse  spese,  deviavasi  alquanto  dal  punto 
assegnato  dal  Fossombroni,  vale  a  dire,  dalla  siwlla 
di  S.  Martino,  preferendo  movere  da  Poggio  Cavallo 
in  sezione  più  bassa  del  fiume ,  affine  di  sboccarlo 
circa  al  mezzo  della  palude.  Procede  il  lavoro  con 
tanta  alacrità,  che  il  dì  26  d'aprile  del  1830  le 
acque  dell' Ombrone  arrivarono  velocissime  alla  pa- 
lude con  immensa  consolazione  e  festa  del  Principe 
presente,  e  di  molti  altri  personaggi  accorsivi  da  di- 
verse parti  per  solennizzare  l'  avvenimento  che  do- 
veva segnare  l' epoca  della  restaurazione  marem- 
mana (48).  Detto  canale  tosto  reputato  angusto, 
è  stato  poscia  allargato  del  doppio ,  onde  accelerare 
lo    effetto    della   colmata  ;    ma   poiché   il   limo  tra- 

(48)  Questo  canale  (le  cui  dimensioni  possono  apprendersi  dalle 
(avole  annesse  alle  Memorie  del  Tarlini)  fu  scavalo  nell'inverno 
del  1829-30  da  i  in  3  mila  operai  concorsivi  da  varie  contrade  to- 
scane e  straniere,  e  per  ciò  che  spetta  all'ingegneria  dipese  dal 
cav.  Alessandro  Manetli,  il  quale  nei  rapporti  dell'arte  è  slato  l'esclu- 
sivo direttore  di  tutto  il  bonificamento  maremmano,  sotto  l'imme- 
diata dipendenza  del  Principe. 
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sportalo  dalle  torbe  veniva  depositato  negli  spazi 
della  palude  più  prossimi  allo  sbocco,  non  senza 
produrre  qualche  disordine  nei  terreni  degli  acquisti 
dalla  parte  di  Montepescali,  fu  di  mestieri  arrendersi 
a  creare  un  braccio  al  canale  medesimo  per  distri- 
buire le  grosse  materie,  là  dove  appunto  il  Fossom- 
broni  avrebbe  voluto  che  sboccasse  addirittura  l'in- 
tera massa  delle  torbe  per  spartirla  sulla  superficie 
colmabile.  Sembra  che  la  colmazione  della  parte  su- 
periore della  palude  confidassesi  ottenerla  dalla  Bruna, 
dalla  Sovata  ec,  influenti  che  quantunque  siasi  ten- 
tato trarne  alcun  partito ,  non  corrisposero  peraltro 
all'espeltativa,  fino  al  punto,  che  poscia  è  convenuto 
escluderli  allatto  dal  contribuire  air  impresa  (4^9). 
Però  altre  torbe  furono  addotte  nella  regione  infe- 
riore mediante  il  fosso  Navigante  o  Ximeniano,  a  forma 
di  quanto  aveva  indicato  il  Fossombroni  ,  donde 
n'emerse  il  bisogno  di  aprire  il  nuovo  emissario  di 
S.  Leopoldo ,  opera  utilissima  per  gli  effetti  che  pro- 
duce ,  ed  assai  ragguardevole  per  le  cateratte  ango- 

('49)  La  Bruna  per  tre  volle  consecutive  ha  presentalo  il  mise- 
rando spettacolo  di  rompere  e  quasi  atTatto  distruggere  le  sue  nuove 
arginature  ,  perchè  le  piene  riuscirono  superiori  alla  loro  capa- 
cità. Quindi  è  stalo  adottato  il  compenso  di  creare  un  fosso  allacciatile 
tutte  le  acque  scendenti  dai  poggi  di  Montepescali  fino  a  Castiglione, 
ov'egli  le  scarica  in  mare  per  liberarne  la  palude,  anco  perchè  ap- 
portatrici di  materie  sterili  ed  infeste  alla  colmazione  ,  oggigiorno 
confidala  unicamente  alle  torbe  dell' Ombrone.  Pure  il  dentello  fallo 
ili  punto  di  derivazione  del  primo  canale  è  andato  soggetto  a  repli- 
cate peripezie,  che  in  maggiore  o  minor  proporzione  si  verificano 
sempre  in  simili  grandiose  opere,  che  l'uomo  di  elevata  mente  con- 
sidera nei  suoi  finali  resultamenli ,  senza  fermarsi  più  che  tanto 
sopra  certe  ininulc  particolarità,  posto  delizioso  degli  uomiciattoli. 
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lari  a  scatto  applicate  al  ponte  ivi  costruito  anco  a 
comodo  de*  viandanti  (50).  Diversi  ristagni  appellati 
lagaccioli ,  i  quali  accrescevano  la  malsania  della 
grossetana,  sono  stati  già  boniflcati  o  per  essicca- 
zione o  per  alluvione,  intanto  che  le  grandi  col- 
mate dirette  a  far  scomparire  il  centro  fatale  della 
malaria  hanno  proceduto  a  gran  passi  verso  il  loro 
fine,  sulle  più  minute  circostanze  delle  quali  noi  pre- 
feriamo il  silenzio  per  non  allontanarci  troppo  dal 
tema  puramente  isterico.  Dobbiamo  nondimeno  av- 
vertire, che  i  più  oculati  pratici  delle  colmate  fatte 
con  esito  tanto  felice  nella  pianura  pisana  e  nella 
Val-di-Chiana,  desidererebbero  vedere  in  queste  una 
imitazione  più  soddisfacente  di  quelle,  giacché  appa- 
riscono un  poco  troppo  irregolari  ed  accidentali;  pur 
si  osserva  qualche  difficoltà  negli  scoli  della  campe- 
reccia ,  e  nel  ridurre  sementabili  quelle  porzioni  di 
superficie  già  conquistate  all'impero  malefico  dalle 
acque  palustri.  Ma  del  rimanente  il  bonificamento 
è  talmente  inoltrato ,  che  ogni  savia  persona ,  dopo 
di  aver  visitate  le  località,  non  può  omai  più  dubitare 
dell'esito,  qualora  sia  l'impresa  continuata  coH'assiduità 
richiesta  dalla  sua  natura;  e  tanto  più  ella  procederà 

(SO)  Lo  scarico  delle  acque  chiare  delia  palude  nel  mare  s'ef- 
fettaa  odiemamenle  mediante  due  emissari,  cioè  per  l'antica  fiu- 
mara di  Castiglione  ,  e  per  il  nuovo  canale  artificiale  di  S.  Leo- 
poldo,  sul  quale  è  costruito  un  ponte  a  cinque  luci  con  piano  di 
legno  ,  munito  di  caleralte  angolari  a  scatto ,  ond'  impedire  la  mi- 
scela delle  acque  salse  colle  dolci.  Queste  cateratte,  mentre  funzio- 
nano nel  senso  di  quelle  osculanti  Zendriniane ,  atteso  il  loro  spe- 
ciale congegno,  hanno  dei  pregi  superiori ,  che  adesso  non  giova 
riferire. 
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di  bene  in  meglio,  se  una  leale,  compatta  e  dura- 
tura alleanza  verrà  a  formarsi  tra  le  forze  pubbliche 
e  private  all'  uopo  necessarie ,  sotto  il  patrocìnio  del 
comune  interesse. 

Le  munificenti  cure  del  Principe  non  s'arre- 
starono a  commettere  il  semplice  bonificamento  idrau- 
lico della  pianura  grossetana  ,  ma  n'  eslesero  le 
provvidenze  ai  territori  di  Piombino  e  d'Orbetello  di 
moderna  aggregazione  al  Granducato.  11  prosciuga- 
mento dello  stagno  di  Scarlino  presso  Follonica  è  ornai 
portato  tanto  innanzi ,  che  sarebbe  stoltezza  dubi- 
tare del  suo  pronto  successo.  Ridotto  lo  stagno  a  ben 
piccolo  spazio,  mercè  l'affluenza  benefica  delle  acque 
della  Pecora  opportunamente  incanalate  e  dirette 
a  tale  scopo,  impedita  ne  resta  la  miscela  dalle  con- 
suete cateratte  applicate  al  ponte  sull'emissario  che 
serve  a  smaltir  queste  nel  mare  (51).  V  agro  Piom- 
binese  in  generale  ha  subite  notabili  bonificazioni , 
come  ugualmente  ha  dovuto  risentire  vistosissimi 
vantaggi  il  distretto  Orbelellano.  La  superba  diga 
che  congiunge  detta  città  col  promontorio  Argentaro 
a  traverso  dello  stagno,  è  opera  non  solamente  di 
comodità  e  bellezza  ,  ma  di  somma  utilità  per  le 
acque  potabili  che  è  destinata  condurre  da  quello 
a  questa ,  che  ne  mancava  (52j.  Se  tutte  annoverar 

(51)  In  quanto  ai  lavori  eseguili  a  Scarlino  e  nel  rimanente  ter- 
ritorio Piombinese,  non  che  nel  contado  di  Massa,  vedasi  il  Saggio 
(h  sluiU  storici  letto  dal  prefato  dotf.  Antonio  Salvagnoli  nelle  adu- 
nanze de'  Georgofili  del  dì  3  marzo  e  7  aprile  1850 ,  inserito  nel 
tom.  XXVIII  degli  Atti  di  delta  Accademia. 

(32)  La  città  di  Orhelcllo  situata  all'estremità  di  una  lingua  di 
terra  prolungala  in  mezzo   allo   stagno  salubre   omonimo   di    circa 
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volessimo  le  strade,  i  ponti,  le  cisterne,  le  fontane 
ed  altri  simili  comodi  pubblici  procurati  alla  Ma- 
remma da  Leopoldo  II ,  dovremmo  certamente  ol- 
trepassare i  limiti  propri  del  nostro  racconto;  e  seb- 
bene intorno  alla  detta  impresa  già  siasi  scritto  molto, 
allorquando  sarà  condotta  a  termine,  e  tutte  le  sue 
parti  verranno  in  un  quadro  ordinatamente  delineate 
e  raccolte,  non  senza  maraviglia  ne  trarranno  i  posteri 
luminosi  argomenti  per  pronunziare  quel  giudizio  che  ad 
essi  soli  appartiene  (53).  Tuttavolta  a  noi  incombe  ricor- 
dare le  principali  opere  sinora  eseguite  per  fiancheg- 

a  10  miglia  quadrale,  è  posla  in  faccia  al  sorprendente  proraonlorio 
Argentare,  da  cui  era  separala  mediante  il  largo  s|)azio  denomi- 
nato la  Feniglia  ,  ma  attesa  la  costruzione  delia  sopraddetta  di(ja 
è  attualmente  in  libera  e  continua  comunicazione  con  quello,  donde 
attinge  le  acque  potabili  e  molte  altre  cose  necesssarie  ai  bisogni 
umani. 

(33)  Le  Memorie  sul  boni[icamenlo  pubblicate  dal  cav.  Tartini 
nel  1838 ,  allora  segretario  della  Direzione  al  Corpo  degV  Ingegneri 
(  posto  che  occupava  il  cav.  A.  Manetti  )  ,  sono  scritte  in  reallà 
troppo  alla  segretariesca:  tacciamo  affatto  gl'inconvenienti  clie  fino 
a  quell'epoca  s'erano  verificati,  ed  amplificano  di  soverchio  cose 
per  se  stesse  piccole,  incomplete  e  d'esito  incerto.  Hanno  però 
anche  dei  meriti  che  furono  con  troppa  acerbità  censurali  dal  prof. 
Guglielmo  Libri  con  un  dotto  articolo  inserito  nel  Journal  des  Savanls 
{  fascicolo  del  settembre  1838  )  ;  al  quale  prelese  rispondere  il  conte 

o 

Iacopo  Graberg  da  Hemso  ,  ma  nella  sostanza  rimase  l' articolo 
senza  risposta  ,  come  può  vedersi  leggendo  lo  scritto  da  esso  inse- 

o 

rito  nel  voi.  XIII  del  Giornale  Agrario.  Graberg  aspirava  ad  un 
impiego  in  Toscana,  ed  infatti  fu  nominato  Bibliotecario  Palatino: 
in  questo  modo  si  rendono  le  lettere  servili  ,  le  scienze  deviano 
dal  loro  nobile  scopo  d' investigare  e  di  chiarire  la  verità  qualo 
ella  si  sia  ;  e  mentre  si  crede  predisporre  i  futuri  a  guardare  ad- 
dietro a  modo  nostro,  s'incitano  anzi  all'indignazione,  per  cui 
rincarano  la  severità  delle  loro  inappellabili  sentenze. 
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giare  il  boniflcamento,  in  cima  alle  quali  merita  esser 
posta  la  grande  strada  littoranea ,  che  partendosi  da 
Pisa  e  Livorno  passa  per  Grosseto  e  tira  fino  al  confine 
pontificio,  ove  si  congiunge  con  quella  che  viene  a  rin- 
contro da  Civitavecchia  e  Roma.  Le  antiche  denomina- 
zioni d'Aurelia  e  d'Emilia  che  aveva  ricevute  da'suoi 
primieri  autori  romani,  ha  essa  riprese,  quantunque 
dell'  opera  loro  non  restasse  che  debolissime  ed  in- 
servibili vestigia  o  ruderi  (54).  Le  molte  nuove  strade 
aperte,  e  non  poche  delle  vecchie  state  riattate 
e  migliorate ,  odiernamente  comunicano  con  questa 
principale  ad  incremento  del  commercio  ,  ed  a 
comodo  dei  passeggeri.  Trovavasi  Grosseto  in  di- 
fetto di  acque  potabili  ;  fu  risoluto  farvi  un  pozzo 
Artesiano,  e  per  avventura  è  forse  il  tentativo  che 
sia  stato  coronato  di  miglior  successo  fra  noi. 

Il  cav.  Giovanni  Baldasseroni  ministro  delle 
Finanze,  nel  1848  informava  il  Parlamento  nazio- 
nale, che  a  tutto  il  mese  di  luglio  del  precedente  anno, 
l'Erario  pubblico  aveva  spese  lire  15,954,529.13.  il 
nel  bonificamento  della  Maremma,  dal  quale  aveva 


(54)  La  via  maremmana  liUoranea  aperla  motlernamenle  per 
mettere  in  comunicazione  Grosseto  con  Pisa  e  Livorno  da  una  parte, 
e  con  Civitavecchia  e  Roma  dall'altra,  seguila  presso  a  poco  le 
traccie  segnale  dall'antica  strada  militare  romana  ;  ed  attesa  la 
delta  coincidenza  di  giacitura  ha  conservato  le  primiere  denomina- 
zioni (\'  Aurelia  e  d'Emilia  dagli  Edili  che  la  fecero  costruire,  cioè 
il  primo  fino  a  Roselle  o  Grosseto  ,  ed  il  secondo  da  questa  città 
a  Pisa.  Adesso  può  annoverarsi  fra  le  migliori  strade  toscane.  Nella 
prefazione  alla  Leggenda  della  Pia  impressa  dal  Chiari  nel  1846, 
si  trovano  dettagliate  notizie  intorno  alla  strada  suddetta,  ed  a  quelle 
secondarie  che  ad  essa  si  congiungont». 
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ritratte  lire  414,261.  18.  10  da  prodotti  diversi  (55). 
Le  quali  spese  negli  anni  successivi  sono  aumentate 
e  forse  potranno  sembrare  ad  alcuni  eccessivamente 
accresciute  in  confronto  a  quelle  previste  dal  Fos- 
sombroni  nel  più  volte  citato  discorso.  Ma  l' attento 
ed  imparziale  visitatore  della  Maremma,  tanto  più  se 
questi  abbia  pratica  cognizione  della  medesima  innanzi 
che  fosse  incominciata  a  bonificare,  non  potrà  aste- 
nersi dall'  implorare  tutte  le  benedizioni  del  cielo  su 
colui  che  si  fece  autore  dello  stupendo  mutamento 
ottenuto  in  quattro  lustri  circa.  Né  dir  vogliamo  per- 
tanto ,  che  r  opra  sia  compiuta  ;  troppo  ancor  resta 
da  fare  per  arrivarvi;  se  non  che  la  faccia  dei  luoghi 

(55)  Le  delle  spese   furono   dal    prefalo   minislro   Baldasseroui 
classate  come  segue  : 

Lavori  idraulici L.  10,613,332.    3,     1. 

Ponli  e  slrade «     2,774,212.  16.    7. 

Spese  inerenli  al  bonificamento «     1,969,904.  11.    2. 

Spese  amministrative  diverse «       394,880.    3.    l. 


Totale  L.  13,934,329.  13.  11. 

Predoni  ad  entrala  come  segue  : 

AfTUti ,  pigioni  e  frutti  di  capitali   .     .    .    .    L.       121,164.    1.  7. 

Rendile  di  beni  slabili «       126,380.    1.  10. 

Multe,  rendile  eventuali  e  rimborsi.    ...    «       166,717.  13.  6. 


Totale  L.       414,261.  18.  11. 


Resla  la  spesa L.  13,310,267  13.  — . 

Resulla  dal  secondo  rendiconto  pubblicato  dal  prenominato  Mi- 
nislro ,  che  negli  anni  1848-49-30  vi  è  stalo  speso  L.  914,443.  6.  11. 
Dai  bilanci  di  previsione  pel  1831  e  32  apparisce  essere  stanziata  la 
somma  di  L.  712,860.  — .  —  ;  cosicché  la  somma  complessiva  ero- 
gala dall'Erario  fino  al  corrente  anno  nel  bonificamento  della  Ma- 
remma ammonta  a  L.  17,167,371.  1.  11. 
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va  cambiandosi  con  celerità  maravigliosa.  Le  parli 
più  prossime  a  Pisa  e  Livorno ,  centri  di  consuma- 
zione e  di  smercio  delle  derrate ,  hanno  progredito 
neir  industria  agraria  a  preferenza  delle  altre;  con- 
ciossiachè  il  frazionamento  delle  tenute  di  Vada 
e  di  Cecina  restituite  alla  libera  commerciabilità 
naturale  delle  cose,  abbia  a  ciò  influito  altamente  (56). 
E  di  potente  stimolo  a  queste  migliorìe  ha  ser- 
vito lo  esempio  offerto  dal  vicino  proprietario  di 
Bolgheri ,  conforme  al  Principe  istesso  piacque  rico- 
noscere ed  attestare.  E  nelle  condizioni  in  cui  trovasi 
la  Maremma  centrale  in  quanto  alla  difficoltà  di  agri- 
coltori stabili ,  i  latifondi  posti  in  mano  di  proprie- 
tari industriosi  ed  attivi ,  sono  più  di  giovamento 
che  di  pregiudizio  al  paese  ;  poiché  il  grande  a  dif- 
ferenza del  piccolo  proprietario  può  disporre  d' ope- 
ranti avventizi  per  coltivare  in  certi  tempi  dell'anno 
le  terre ,  mentre  ciò  non  conviene  ai  possessori  di 
limitate  preselle.  Ma  però  la  vigente  legislazione  ci- 
vile patria  è  in  questa  parte  così  provvida  e  d'  ac- 
cordo colla  scienza  economica ,  da  effettuare  natu- 
Talmente  lo  spezzamento   di   questi  latifondi,  subito 

(36)  Vada  era  lalofondo  paludoso  ed  incollo  della  Mensa  pisana, 
e  la  lenula  selvosa  di  Cecina  apparteneva  alio  Slato.  Appena  che 
ne  è  stala  falla  l'allivella/.ione  a  diversi  privali,  son  ivi  surle  abi- 
tazioni e  coltivazioni  amenissime  ;  su  di  che  merita  di  esser  con- 
sultala la  lellcra  del  cav.  Pietro  Municchi  al  ministro  Baldasseroni 
inserita  nel  suo  rendiconto  del  1848.  In  dello  anno  eranvì  fabbricale 
229  case,  dissodale  21,874  slaìale  di  terreno  ,  ed  11,281  slaialc  an- 
davano fornite  di  piantazioni  domestiche,  in  che  furono  impiegalo 
2,900,007  lire,  dello  quali  ;J37,000  a  carico  dello  Slato  ed  il  rima- 
nente de'  privati  acquirenti. 
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che  le  peculiari  condizioni  dell'intera  Maremma  siano 
equiparate  al  rimanente  del  Granducato,  ove  all'esi- 
stenza dei  grandi  predii  appunto  s' oppone  la  legi- 
slazione medesima.  Sarebbe  d'  altronde  cosa  di  non 
lieve  momento  V  abolizione  del  privilegio  accordato 
alle  corporazioni  religiose  di  fare  acquisti  nella  pro- 
vincia grossetana ,  vale  a  dire ,  di  ammortizzare 
nuovi  beni  alla  causa  ecclesiastica ,  mentre  l' alli- 
vellazione  degli  estesi  fondi  posseduti  dalla  Mensa  di 
Grosseto  è  resultata  incontestabilmente  utile  all'  eco- 
nomia pubblica  ed  alla  Mensa  istessa  (57). 

Uno  sviluppo  prodigioso  addimostrano  le  in- 
dustrie agrarie  e  mineralogica  nel  contado  di  Massa 
marittima  e  nelle  adiacenti  Comuni  ;  e  veramente 
riesce  lusinghiero  l'annuale  progresso  che  ivi  è  dato 
segnalare  circa  a  questi  due  rami  di  pubblica  ric- 
chezza. Nei  territori  delle  Pomarance  e  di  Campiglia 
in  particolar  modo  sono  sensibili  le  migliorìe  agrarie  ; 
mentre  la  formazione  del  borace  a  Montecerboli  , 
l'esistenza  del  combustibile  fossile  a  Montebamboli, 
le  allumiere   di  Montioni  ,  la  escavazione   del   rame 

(37)  In  mezzo  alle  vicissiludini  accadute  dopo  la  prammalica  Leo- 
poldina del  1769 ,  è  riuscito  ai  Monaci  Valombrosani  e  Camaldolensi 
poter  fare  degli  acquisti  di  beni  stabili  nella  Maremma,  a  ti- 
tolo di  favorire  la  pastorizia ,  essendo  essi  proprietari  di  numerosi 
armenti.  Il  qual  prelesto  non  dovrebbe  esser  più  a  lungo  vaiolalo, 
tanto  più  che  V  allivellazione  dei  beni  appartenenti  alla  Mensa  gros- 
setana ,  ha  dimostralo  col  fatto  quanto  sia  proficuo  alla  Chiesa  ed 
all'economia  pubblica,  il  possesso  de' medesimi  nelle  mani  laiche. 
Delta  Mensa  ha  accresciute  e  rese  stabili  le  sue  rendile ,  ed  i  ter- 
reni da  essa  dati  a  livello,  sono  assai  meglio  coltivati  e  fruttiferi  di 
quanto  in  addietro  non  fossero.  Lo  slesso  ragionamento  è  applicabile 
alla  Mensa  pisana  rispetto  alla  tenuta  di  Vada. 

Tomo  ir.  25 
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a  Montecatini  ed  in  altri  circonvicini  siti,  forniscono 
doviziose  sorgenti  di  prosperità  pubblica  e  privata. 
Smisurati  avanzamenti  ha  pur  fatti  la  fusione  e  la- 
vorazione del  ferro  nei  grandiosi  opiGcj  di  Follonica, 
Valpiana  e  Cecina,  ove  un' ancor  più  raffinata  in- 
dustria può  trovare  largo  campo  alle  sue  specula- 
zioni (58).  Nella  valle  dell'  Ombrone  il  movimento 
industriale  è  alquanto  meno  animato  che  in  quelle 
della  Cecina  e  della  Cornia  ;  nondimeno  la  pianura 
grossetana  ha  progredito  in  modo  da  sorprendere 
anche  i  più  increduli ,  non  solo  per  la  migliorata 
pastorìzia  ed  aumentate  semente  ,  ma  per  le  pianta- 
zioni  di  belle  vigne,  e  per  la  coltivazione  degli  oli- 
vastri sulle  colline  che  le  fanno  corona ,  abbenchè 
in  tal  rapporto  resti  molto  a  desiderare.  Le  capanne 
di  vimini  e  paglia ,  le  quali  in  addietro  servivano 
d'  angusto  e  lurido  ricovero  ai  lavoranti  terrieri  so- 
liti condurvisi  nelle  stagioni  meno  chmateriche,  sono 
adesso  in  gran  parte  trasmutate  in  comode  e  sane 
casette;  cosa  che  giova  ad  un  tempo  ad  allettare  gli 

(SS)  Molli  dati  slalislici  saremmo  in  grado  di  produrre  a  soste- 
gno delle  nostre  asserzioni;  ma  olire  che  ciò  sarebbe  fuori  dell'indole 
della  presenle  istoria  ,  non  potremmo  dare  che  dei  quadri  incom- 
|deli ,  i  quali  ad  ogni  modo  subirebbero  le  alterazioni  che  la  ra- 
gione crescente  delle  cose  dee  necessariamente  indurre  negli 
anni  successivi.  Un  lai  lavoro  speciale  diverrà  importante  allor- 
quando la  bonificazione  maremmana  sarà  portata  ad  un  grado  da 
non  poter  più  indietreggiare.  Quella  isliluzione  pel  credilo  fondiario 
toscano  progettata  nel  1847  potrebbe  frattanto  riuscire  utilis- 
sima nella  Maremma  anledetta,  tanto  più  se  si  anderà  etTetluando 
la  divisione  dei  grandi  predj  ,  come  sembra  che  si  voglia  favorire; 
giacché  il  piccolo  possidente  ha  sempre  bisogno  di  trovare  il  cii|ii- 
lalc  primitivo  per  incominciare  le  sue  speculazioni  industriali. 
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operanti  ed  alia  conservazione  delle  derrate.  A  fronte 
però  di  simili  incrementi  promossi  dalla  boniflcazione 
idraulica  ,  la  quale  direttamente  o  indirettamente 
ha  fatto  arricchire  i  massari  maremmani  (59) ,  essi 
(  tranne  ben  pochi  )  nutrono  spiriti  avversi  a  delta 
impresa ,  essenzialmente  destinata  ai  loro  vantaggi. 
A  prima  vista  sembra  una  sconoscenza  biasimevole, 
altrimenti  però  giudicata  dal  filosofo  indagatore  come 
s'  ingenerano  e  si  rendano  formidabili  le  passioni 
umane:  è  d'uopo  adesso  di  palesare  tutta  intera  la 
verità ,  senza  umani  rispetti ,  nò  private  mire.  I  mi- 
nistri subalterni  del  bonificamento  furono  la  pietra 
dello  scandalo  :  fecero  sfoggio  delle  qualità  più  pro- 
prie a  indispettire  che  ad  affezionare  i  massari  al- 
l'operazione,  usando  arroganze  e  prepotenze,  ove 
avrebbero  dovuto  impiegare ,  e  molto  più  ottenuto 
colla  dolcezza  e  la  mansuetudine.  E  siccome  interes- 
sati di  mantenersi  nella  grazia  del  Principe,  mostra- 
ronsi  sempre  con  esso  oltremodo  docili  e  riverenti; 
per  cui  gli  ebbe  a  grado  quanto  più  avrebbero  meri- 
tate riprensioni  degl'  inganni ,  che  a  furia  di  artifi- 
ciose simulazioni  e  dissimulazioni  adoprarono  per  sor- 
prenderne la  buonafede ,  onde  fomentare  un  dissidio 
fatale  alla  gloria   ed    all'  interesse   d' entrambi    (60). 

(59)  Sono  chiamati  massari  quei  più  grossi  proprietari  stanziali 
della  Maremma  che  posseggono  masserie  di  hesliami,  le  quali  si 
compongono  di  diversi  e  numerosi  armenti. 

(60)  Potremmo  adesso  citare  fatti  e  persone;  se  non  che  un 
senso  di  carità  ci  trattiene,  avendo  noi  soltanto  in  veduta  d'esporre 
la  vera  causa  della  pregiudicevole  malìntelligenza,  senza  voler  nuo- 
cere a  chicchessia.  Ci  piace  però  di  citare  gli  scrittori  stranieri 
che  con  maggior  lode   parlarono  del  bonificamento    maremmano. 
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Fatte  adulte  le  antipatie,  arti  lunghe  o  azioni  strepitose 
richieggonsi  per  estirparle;  ed  ammesso  che  ciò  voglia 
ricercarsi  a  dovere ,  altro  non  resta  a  desiderare , 
che  di  veder  portata  a  termine  la  colmazione  della 
palude,  affinchè  le  due  forze  guidate  da  una  sola  vo- 
lontà possano  cooperare  al  bene  comune.  Un  comodo 
scalo  prossimo  a  Grosseto  per  la  esportazione  delle 
derrate  e  l'importazione  delle  merci,  non  che  la  rettifi- 
cazione della  strada  conducente  a  Siena,  favorirebbero 
viemaggiormente  l'incremento  della  parte  centrale 
della  Maremma.  In  quanto  poi  alle  lande  giacenti 
sulla  sinistra  dell'  Ombrone  ,  se  non  andiamo  errati , 
ci  sembrerebbero  adattatissime  alla  coltivazione  del 
tabacco,  ed  alla  formazione  d'eccellenti  risaie,  senza 
che  ne  restasse  danneggiata  la  salubrità  dell'aria.  La 
quale  opinione  dividiamo  perfettamente  con  speri- 
mentati agronomi  ed  economisti  peritissimi.  Quindi 
ci  è  grato  conchiudere  su  di  questo  argomento 
colle  parole  del  prelodato  cav.  Paleocapa:  «  I  prin- 
«  cipj  pratici  di  pubblica  economia  che  abbiamo 
«  professati  di  sopra ,  possono  assicurare  che  noi 
«  siamo  fra  quelli  che  desiderano  ardentemente , 
«  che  questi    voti    siano    esauditi ,  e  non  interrotta 

Essi  furono  gli  onorevoli  cav.  Alfredo  di  Reumont  in  uno  scrillo 
intitolalo  :  Le  Maremme  toscane  nella  primavera  nel  1832  (in  tedesco), 
e  sir  Enrico-Eduardo  Napier  in  una  specie  d'Appendice  alla  sua  Storia 
Fiorentina  pubblicata  (in  lingua  inglese)  a  Londra  nel  1847.  Il 
Napier  ha  veduto  la  cosa  con  colori  troppo  poetici:  ma  sì  egli  come 
il  Keumonl  rendono  giustizia  alle  generose  intenzioni  del  Principe. 
Alla  gentilezza  del  sig.  G.  P.  Vieusseux  dobbiamo  il  documento  inse- 
rito al  N.  XLV  dell' ^p;)c«dicc  appunto  coincidente  coli' idee  da  noi 
emesse  nel  testo  prima  che  questa  sua  scrittura  ripiena  di  buon 
senso  e  verità,  che  si  riferisce  al  1829,  ci  fosse  nota ,  onde  l'abbiamo 
accolla ,  sebbene  posposta. 
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«  la  bella  impresa  da'  contrari  princìpj  di  una  dì- 
«  versa  speculativa  dottrina,  o  dalle  grida  di  quella 
«  molesta  turba ,  che  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
«  paese  trovasi  sempre  pronta  ad  attraversare  ogni 
«  bene.  Imperciocché ,  noi  teniamo  per  fermo ,  che 
«  alla  costante  e  vera  prosperità  della  Toscana  nulla 
«  gioverà  meglio  che  la  redenzione  della  Maremma, 
«  per  costosissima  che  essa  sia.  »  E  recato  che  sia 
a  fine  il  bonificamento  di  detta  provincia,  egli  senza 
dubbio  sarà  un  perenne  monumento  di  gloria  al  suo  au- 
tore, meglio  assai  che  non  lo  siano  le  moli  marmoree. 

§.    6. 

La  civiltà  europea  soccorre  la  Grecia ,  ed  i  travia- 
menti di  diversi  governi  accelerano  nuove  tur- 
bazioni  in  Italia. 

Intanto  che  l' opra  generosa  di  Leopoldo  li 
impiegavasi  in  restaurare  le  più  derelitte  contrade 
dell'  antica  Etruria ,  la  Grecia  madre  di  ogni  civile 
disciplina  sottraevasi  dal  barbaro  giogo  de'  Turchi , 
sotto  del  quale  aveva  miseramente  gemuto  più  se- 
coli. Occorre  darne  un  rapido  cenno.  11  fragore  della 
rivoluzione  francese  aveva  trovato  un  eco  in  quella 
classica  regione,  ed  i  giovani  greci  venuti  a  studiare 
nelle  università  d'Italia,  di  Francia  e  di  Germania, 
al  loro  ritorno  in  patria ,  con  gli  acquistati  lumi 
vi  riportarono  anche  un  immenso  affetto  all' indipen- 
denza ,  ed  inestinguibil  odio  pei  Turchi  oppressori. 
Sin  dal  1814  s'era  formata  l'associazione  degli  Ete- 
risti  (  amici  della  libertà  ) ,  coll'intendimento  di  spez- 
zare le  catene  da  cui  si  trovavano  avvinti.  E  mentre 
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la  coltura  dello  spìrito  andava  fra  essi  così  ri- 
nascendo, più  vivo  facevasi  il  desiderio  di  redimersi 
dal  duro  servaggio;  la  qua!  cosa  s'accinsero  di  man- 
dare ad  effetto  nel  1821,  quasi  contemporaneamente 
ai  rivolgimenti  napolitani  e  piemontesi.  Vecchio  e  con- 
quassato trovavasi  l' Impero  Ottomanno  ,  e  ad  ogni 
ora  minacciato  dalla  Russia  unita  per  fede  religiosa 
alla  Grecia ,  donde  questa  ne  sperava  un  appoggio. 
I  Greci  stabiliti  nella  Moldavia  e  nella  Vallacchia,  non 
senza  fastidio  dell'  Austria ,  furono  i  primi  a  solle- 
varsi; e  quantunque  non  arridesse  loro  il  successo, 
la  rivoluzione  tosto  scoppiò  pure  nel  Peloponneso , 
nella  Grecia  propriamente  delta  ,  ed  in  varie  isole 
del  mare  Egeo  (61).  Ebbe  allora  incominciamento 
un'accanita  e  feroce  guerra  sostenuta  dagl'insorti 
con  eroica  costanza  e  coraggio,  mentre  dall'altra 
parte  i  Turchi  la  resero  segnalata  per  azioni  barbare, 
sanguinose  e  sterminatrici.  Per  il  che,  la  civiltà 
europea  ne  fu  tanto  inorridita  da  volgere  i  suoi 
sguardi  compassionevoli  sopra  un  pugno  di  combat- 

(61)  Alessandro  Ipsilanli  personaggio  assai  ben  acceUo  a'Greci, 
fu  messo  dagli  Eleristi  alla  lesta  dei  primi  moli  insurrezionali  av- 
venuli  nei  principali  danubiani  ;  ma  dopo  varie  vicende  accompa- 
gnate da  azioni  piene  di  coraggio  e  d'intrepidezza  nel  combattere 
col  Bassa  di  Siiislria,  inviatogli  contro  dalla  Porta,  dovette  ripiegare  in 
Austria  e  disciogliere  i  resti  delle  sue  squadriglie,  le  quali  sebbene 
composte  di  Moldavi,  Vallacchi  e  Bulgari,  non  vollero  renunziare 
di  combattere  per  la  causa  ellenica.  Essi  capitarono  alla  spicciolata 
a  Livorno  e  ad  Ancona  ond' imbarcarsi  per  la  Grecia,  ed  il  Gran- 
duca Ferdinando,  nonostante  la  sua  parentela  col  monarca  austriaco, 
con  molla  umanità  accordò  loro  villo  e  vestilo.  Similmente  praticò 
il  Papa  ,  per  quanto  ne  assicura  il  (^iampolini  nella  sua  Storia  del 
risorgimento  della  Grecia. 
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lenti  con  forze  di  gran  lunga  superiori ,  nonostante 
che  dai  re  fossero  considerati  quali  ribelli  al  Sul- 
tano (62).  Imperciocché  a'raccolti  in  concilio  a  Verona 
riusciva  sgradevole  questa  insurrezione,  come  loro  non 
piaceva  la  propensione  a  simil  causa  che  ogni  giorno 
più  sviluppavasi  dall'infimo  popolano  al  più  orgoglioso 
magnate.  Oltre  i  danari  e  gli  attrezzi  di  guerra  che 
da  varie  parti  erano  spediti  in  Grecia,  Italiani,  Francesi, 
Spagnuoli,  Inglesi  ed  Americani  si  recavano  spontanea- 
mente a  combattere  su  quella  illustre  terra ,  a  cui  il 
mondo  dee  somma  riconoscenza  pei  meriti  antichi , 
e  pel  valore  moderno.  E  la  città  d'Italia,  che  per  la  sua 
gentilezza  e  coltura  si  meritò  il  nome  d'Atene  novella, 
non  fu  restia  di  voti  e  di  soccorsi  per  coloro  che  pu- 
gnavano a  favore  della  più  santa  delle  cause,  cioè  per 
la  libertà  e  l'indipendenza  nazionale  conculcate  dalla 
forza  brutale. 

Il  cav.  Gabbriele  Eynard  ricco  banchiere  el- 
vetico teneva  da  qualche  tempo  stanza  in  Firenze 
per  suoi  negozi,  e  nessuno  più  di  lui  si  mostrava  ze- 
lante ed  appassionato,  acciocché  la  insurrezione  elle- 
nica pervenisse  a  vendicarsi  in  libertà  (63).  Agente 

(62)  Alessandro  di  Russia  come  promotore  della  Santa  Alleanza , 
assai  raalvolenlleri  vedeva  da  un  lalo  l'insurrezione  de' Greci,  ma 
lo  spirilo  di  religione  e  l'idea  d'indebolire  la  Porla  potevano  lanlo 
in  lui  ,  da  trallenerne  ogni  contraria  deliberazione. 

(63)  Il  ginevrino  Eynard  ,  che  nelle  angustie  finanziere  del 
1816-17  rese  importanti  servìgi  al  governo  toscano  ,  onde  fu  nomi- 
nalo consigliere  aulico  e  cavaliere  ,  ed  avendo  poscia  dimorato  molli 
anni  in  Firenze,  col  suo  credito  appo  il  Granduca  ed  i  ministri  riusci 
a  formar  quivi  un  centro  pei  soccorsi  spedili  dai  filelleni  europei 
a'  Greci  combattenti ,  ad  oggetto  quanto  nobilissimo  ,  altrettanto 
illuslrato  dall'eroiche  fazioni  nelle  quali  si  trovarono  impegnali. 
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attivissimo  dei  comitati  filelltni  formatisi  in  Francia, 
in  Svizzera  ed  in  italia,  dai  porti  di  Livorno  e  d'An- 
cona (  osservati  certi  riguardi  di  politiche  conve- 
nienze) spediva  in  Grecia  munizioni  da  bocca  e  da 
guerra  ,  e  danari  in  quantità.  Nel  solo  anno  1826 
fu  computalo  che  l'Europa,  mediante  private  soscri- 
zioni ,  elargisse  agl'insorti  circa  2,100,000  lire  to- 
scane. Tutti  i  governi  italiani  erano  di  ciò  adombrati 
fortemente  ;  ma  in  Firenze  ,  quantunque  i  ministri 
del  Granduca  fossero  perfettamente  scienti  della  cosa, 
non  l'impedivano,  né  l'approvavano,  per  cui  può 
dirsi  che  le  sorti  greche  dalle  rive  dell'Arno  rice- 
vessero validissimi  rincalzi.  I  più  facoltosi  e  colti 
nobili  toscani  dettero  spontanee  e  copiose  oblazioni 
per  soccorrere  un  pugno  di  genti  streme  di  tutto, 
fuorché  delle  virtù  necessarie  per  redimersi  dal  ser- 
vaggio in  cui  da  troppo  lunga  stagione  gemevano. 
E  le  virtù  loro  furono  tali  e  tante ,  che  ad  onta 
delle  considerevoli  armi  riunite  della  Porta  e  del  Pascià 
d'  Egitto ,  e  malgrado  le  avversioni  de'gabinettì  pri- 
mari d' Europa  ,  dopo  lunghi  patimenti  ed  alterna 
fortuna,  alfine  pervennero  a  conseguire  la  bramata  in- 
dipendenza. Sin  dal  1822  avevano  essi  dichiarato  di 
voler  istaurare  la  libertà  nazionale,  e  si  erano  dati 
una  politica  costituzione  che  dispiaceva  ai  re,  perché 
sapeva  troppo  di  repubblicanismo;  nonostante,  \ Au- 
tocrate di  Russia  maneggiò  le  cose  a  Verona  in  tal 
forma  da  far  prevalere  il  partito  di  temporeggiare 
sul  contegno  da  tenersi  coi  combattenti  (64).  Segui- 

(64)  In  questo  anno  i822  s'erano  i  (Ireci  dala  una  cosliluzione 
temporanea  clic  può  vedersi  nella  raccolia  del  Marlens  ,  come  nella 
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tarono  le  fazioni  alia  spicciolata  fino  al  1826,  ed 
abbenchè  svariate  ne  fossero  le  sorti,  in  fin  dei  conti 
i  Greci  riuscivano  vincitori ,  subito  che  bastavano 
a  resistere  a  forze  mollo  maggiori  ;  la  qual  cosa , 
oltre  le  simpatie  per  la  causa ,  loro  meritava  quella 
considerazione  e  stima  universale,  che  non  manca 
mai  al  vero  valore.  Ondeché ,  quantunque  il  gabi- 
netto britannico  fessesi  sulle  prime  mostrato  avverso 
agl'insorti,  nullameno,  trascinato  dalla  forza  dell'opi- 
nione pubblica  che  tanto  può  in  Inghilterra,  nel  sum- 
mentovato  anno  accettò  una  specie  di  protettorato 
rispetto  ad  un  popolo  omai  fatto  degno  di  essere  ac- 
colto fra  i  popoli  liberi  ed  indipendenti.  Ma  non  tanto 
però  l'Inghilterra  (che  in  ciò  s'era  posta  d'accordo 
colla  Russia  )  intendeva  favoreggiare  i  Greci  da  le- 
var loro  d' addosso  ogni  soggezione  dal  Sultano  ; 
anzi  avrebbe  desiderato  che  ne  rimanessero  tribu- 
tari a  certi  patti.  A  lei  bastava  che  cessasse  la  pi- 
raterìa neir  Arcipelago  (  poiché  alcuni  l' esercitavano 
per  infame  mestiere ,  ed  altri  per  necessità  di  procu- 
rarsi vettovaglie  ) ,  e  che  si  spegnesse  il  fuoco  della 
guerra ,  tanto  più  visto  di  mal  occhio  dalla  Russia 
per  la  sua  vicinanza  all'Italia,  ed  odiosissimo  ancora 
a  tutte  le  corti  per  la  bandiera  repubblicana  che 
pareva  spiegata  dagl'  insortì.  I  gabinetti  di  Londra 
e  di  Pietroburgo  decisero  adunque  d' inlerporvìsi  ; 
ed  a  tal  effetto  fecero  analoghe  proposte  a  Vienna , 
a  Berlino  ed  a  Parigi.  La  Francia  vi  aderì,  ma  il  re 

Storia  del  Ciampolini  son  narrate  le  orride  immanilà  commesse  dai 
Turchi  per  slerminare  gì' imperterrili  insorli  fallisi  sempre  più  ani- 
mosi e  fermi  nel  loro  proponimenlo. 
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di  Prussia  e  l' imperatore  d'  Austria  (costante  nel  ri- 
guardare i  Greci  come  ribelli  al  legittimo  sovrano!), 
s'  astennero  dal  prender  parte  all'  accordo  delle  tre 
potenze  (65). 

E  la  politica  austriaca  piombava  a  questi  tempi 
con  tutto  il  suo  peso  sopra  i  governi  italiani ,  che 
ora  ammoniva ,  ora  costringeva  con  aspri  rimbrotti 
a  battere  le  sue  pedate ,  gelosissima  com'ella  era  di 
mantenersi  il  possesso  delle  provincie  lombardo-ve- 
nete ,  polpa  della  nlonarchia  ,  le  quali  ben  sapeva 
quanto  malvolentieri  sopportassero  l'esoso  freno  di  lei. 
A  Torino  ed  a  Napoli,  trovava  il  desiderato  riscon- 
tro, ma  più  da  questa  seconda  che  dalla  prima  corte 
era  obbedita  colle  insidiose  inquisizioni ,  colle  car- 
cerazioni e  coi  supplizi  (66).  Parma  e  Modena  con 
tanta  devozione  ne  imitavano  i  passi,  da  sembrare  piut- 

(65)  A' 6  di  luglio  del  1827  le  (re  potenze  firmarono  un  pro(o- 
coìlo  a  Londra  (che  può  vedersi  nel  Marlens),  all'oggello  di  venire 
a  concludere  un  acconoodamenlo  Ira  la  Porta  ed  i  Greci;  ma  il  Sultano 
non  tardò  a  far  loro  sapere,  che  molivi  religiosi,  politici  e  d'in- 
terna amministrazione  gli  vietavano  accettare  qualsiasi  mediazione, 
donde  ne  scaturì  una  serie  di  calamità  per  il  suo  impero  e  la  totale 
indipendenza  dei  Greci ,  i  quali  a  senso  del  citato  prolocoUo  dove- 
vano rimanere  tributari  della  Porla. 

(66)  Il  governo  del  re  Carlo  Felice  poco  intinse  le  mani  nel 
sangue  per  cause  politiche,  quantunque  atTalto  non  se  ne  aste- 
nesse, ma  i  ministri  Canosa  e  del  Carretto  a  Napoli  più  volte  ve  le  intin- 
sero, non  risparmiando  né  preti,  nò  frati,  né  nobili  o  plebei  quando 
tratlavasi  di  faccende  di  Slato,  usando  però  troppo  spesso  indul- 
genza con  gli  assassini  ed  omicidiari  per  far  risaltare  la  clemenza 
del  re  Francesco.  I  loro  ambiziosi  ed  etTerali  satelliti,  ond'aver 
prelesti  ad  inveire ,  inventavano  congiure  neppur  mai  pensate . 
siccome  fu  quella  Salernitana  imaginala  dall'  iniquo  intendente 
dc'Matleis. 
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tosto  governate  da  proconsoli  imperiali,  che  da  sovrani 
propri  ed  indipendenti.  Ed  il  romano  ponleGce  Leone 
XII,  oltre  che  fieramente  ed  inesorabile  diportavasi  coi 
Carbonari,  i  quali  perciò  aumentavano  di  numero 
e  d'audacia,  di  tanto  in  tanto  mandava  fuori  certe 
leggi  in  vero  improntate  con  un  conio  destinato 
a  respingere  la  civiltà  più  secoli  addietro  :  stupida 
opra  di  un  fanatismo  che  cospira  ai  danni  di  se 
stesso.  Varie  ordinanze  emanate  da  questo  Papa  re- 
stauratore del  S.  Officio  e  persecutore  degli  Ebrei, 
sono  in  realtà  talmente  strane  e  caratteristiche ,  da 
comparire  più  fatturate  in  mezzo  alle  folte  tenebre 
del  medio-evo  ,  che  al  chiarore  del  secolo  XIX. 
A  modo  di  esempio  citeremo  lo  ediUo  prescrivente 
alle  donne  di  non  vestire  attillate ,  acciocché  non 
risaltassero  le  loro  forme  del  corpo,  e  l'altro  diretto 
a  far  rivivere  l'edificio  feudale  ornai  abbattuto  in 
tutta  Europa  (67).  Simili  ordinazioni ,  mentre  face- 
vano salire  al  colmo  l' ira  dei  nemici  al  papato , 
movevano  anche  a  sdegno  le  persone  sensate ,  ul- 
timo stadio  di  decadenza  pei  governi ,  poiché  dalla 
disistima  e  dal  dispregio  sia  un  passo  solo  alla  rivo- 
luzione. Il  mite  governo  toscano  seguitava  peraltro 
i  suoi  consueti  procedimenti,  e  guardando  molto  a  se 
ed  a  non  offendere  la  suscettibilità  dei  potenti ,  at- 
tendeva a  procurare  la  prosperità  dei  sudditi ,  e  lo 
asilo  imperlurbato  agli  ospiti  stranieri.  Nemica  for- 
tuna d' altronde ,  preparava  in  seno  al  benessere  un 

(67)  Vedansi  su  lai  proposilo  gli  Annali  dell'aliale  Coppi,  ed  il 
recentissimo  lavoro  del  sig.  Farini  sullo  Sialo  •ponlifieio.  Quesle  furono 
mai  sempre  le  prodezze  <lel  governo  jerocralico. 
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triste  cambiamento  foriero  di  gravi  sconvolgimenti 
politici ,  dei  quali  accadrà  più  innanzi  tener  discorso. 
Dobbiamo  adesso  registrare  un  fatto  onorevolissimo 
al  nostro  paese ,  il  quale  assai  ne  accrebbe  il  lustro 
dentro  e  fuori  ,  e  donde  le  scienze  attinenti  al- 
l'Archeologia, alla  Storia  civile  ed  alla  Storia  naturale, 
ne  raccolsero  non  lievi  incrementi.  Vogliamo  con  ciò 
riferire  alla  Spedizione  scientifico-letteraria  fatta  dai 
professori  Ippolito  Rosellini  e  Giuseppe  Raddi  in  Egitto 
ed  in  Nubia ,  per  commissione  appunto  del  governo 
granducale ,  ond'  impinguare  il  patrimonio  delle  mo- 
derne cognizioni  rispetto  alla  più  remota  antichità , 
ed  ai  regni  della  natura. 

Aveva  il  governo  francese  accordata  al  dotto 
orientalista  Champollion  minore  ragguardevole  somma 
ond' effettuare  un  viaggio  in  Egitto,  all'oggetto  di 
condurre  a  termine  la  sua  Grammatica  e  il  Dizionario 
del  linguaggio  gerogliGco ,  allorquando  il  Rosellini 
stato  scuoiare  del  celeberrimo  Mezzofanti ,  e  poi  al- 
lievo del  prefato  Champollion,  fece  supplica  al  Gran- 
duca di  essere  aggiunto  a  questo  suo  maestro  in 
detto  viaggio  (68).  Accolta  tal  proposta  dal  Prin- 
cipe con  favore,  e  richiesti  i  ministri  del  loro  parere, 
trovarono  essi  plausibili  gli  esposti  motivi,  ed  assen- 

(68)  La  supplica  del  profess.  Rosellini  al  Granduca,  coli' an- 
nesso piano  di  sludi  che  proponevasi  eseguire  in  EgiUo ,  viene  pro- 
dolta  al  N.  XLI  deW  Appendice  ,  estraUa  dal  protocollo  N.  140  della 
Segreteria  di  Sialo ,  anno  1827  ,  nel  quale  si  conserva  autografa  in- 
sieme con  altre  carie  relative  alla  Spedizione  suddivisala.  Questo 
•locumento  e  quelli  che  gli  fanno  corredo ,  reUificano  varie  partico- 
lariià  riferite  su  tal  proposilo  dal  profess.  Giuseppe  Bardelli  nella 
biografìa  del  prefato  Rosellini. 
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tirono  :  ma  volendo  rendere  viemaggiormcnte  pro- 
ficua tale  spedizione,  soggiunsero:  «  Si  tratta  adunque 
«  di  un  paese  (  1'  Egitto  )  dove  l' antico  commercio 
«  toscano  aveva  grandiosi  e  ricchi  stabilimenti,  e  che 
«  per  la  sua  posizione  ofifre  ancora  al  commercio  at- 
«  tuale  i  più  naturali  ed  estesi  vantaggi ,  onde  può 
«  esser  sempre  utile  di  ben  conoscerlo  e  di  moltipli- 
«  care  le  nostre  relazioni  col  medesimo.  Per  tali 
«  motivi  comparisce  al  Consiglio  conveniente  l' idea 
«  d'associare  un  professore  toscano  a  questa  intra- 
«  presa  letteraria ,  e  nessuno  vi  può  essere  più  del 
«  Rosellìni  adattato ,  attesa  la  fiducia  e  stima  che 
«  Champolllon  gli  accorda  (69).  Il  Consiglio  oserebbe 
«  proporre  d'associare  alla  Commissione  un  Natura- 
ai.  lista  incaricato  di  raccogliere  per  i  nostri  Musei 
«  di  Storia  naturale ,  e  pei  nostri  Giardini  di  Bota- 
«  nica  ,  quelli  oggetti  de'  quali  mancassero ,  e  che 
«  con  leggerissima  spesa  potrebbero  esser  acquistati 
«  in  Egitto ,  e  nelle  provincie  contigue.  Utile  in 
«  questo  rapporto  fu  la  spedizione  del  Raddi  al  Bra- 
ce sile ,  ed  essendo  adesso  senza  impiego ,  ma  zelan- 
«  tissimo  per  la  scienza  che  professa  e  per  il  decoro 
«  della  sua  patria ,  e  di  notoria  celebrità  fra  i  pro- 
ti fessorì  di  Storia  naturale ,  esso  coglierebbe  con 
«  trasporto  questa  nuova  occasione  di  distinguersi  (70), 

(69)  La  lettera  di  Champollion  al  Granduca ,  abbenchè  ne  sia 
parlato  nelle  carte  esistenti  in  Segreteria  di  Sialo ,  siccome  rimasta 
nelle  mani  del  Principe  ,  non  possiamo  produrla  ,  onde  appagare  il 
desiderio  nostro  e  la  curiosità  dei  dotti. 

(70)  Il  dotto  naturalista  fiorentino  Giuseppe  Raddi ,  fu  spedito 
da  Ferdinando  III  al  Brasile   nel  1817,  in  occasione  che  l'arcidu- 
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«  Le  cognizioni  di  quest'  uomo ,  che  ad  una  somma 
«  modestia  unisce  indefesso  impegno  per  ben  riuscire 
«  in  tutto  ciò  che  intraprende,  e  che  ha  sempre  di- 
«  mostralo  il  più  lodevole  disinteresse ,  potrebbero 
c<  essere  in  molte  circostanze  proflcue  alle  istesse  ri- 
«  cerche ,  che  Champollion  ed  i  suoi  compagni  si 
«  propongono  di  fare.  »  Andò  molto  a  genio  del 
Granduca  pur  la  seconda  proposta  messa  innanzi  dal 
Consiglio  ;  di  maniera  che  lo  invio  del  Raddi  in 
Oriente  fu  stanziato  contemporaneamente  alla  com- 
missione affidata  al  Rosellini ,  con  liberalità  entrambi 
provvisti  de' mezzi  all'uopo  necessari  (71).  Erano 
già  i  Franco-Toscani  apparecchiati  a  prendere  il  mare 
a  Tolone  sopra  un  vascello  da  guerra  loro  assegnalo 
dal  re  Carlo  X ,  allorachè  l' annunzio   della  famosa 

cliessa  Leopoldina  d' Austria  andò  colà  sposa  a  Don  Fedro  I,  coi- 
r  incarico  di  raccogliere  oggeUi  zoologici,  mineralogici  e  botanici 
ond'arricchirne  il  R.  Museo  di  Firenze.  Infatti  egli  tornò  provvisto 
di  copiose  raccolte  ,  fra  le  quali  meritarono  speciale  considerazione 
quelle  degl'insetti,  dei  rettili,  de' pesci,  non  che  un  pregevolis- 
simo erbario.  Le  collezioni  del  suddetto  Museo  sin  allora  scarseg- 
gianti,  divennero  dovizioso  in  sequela  delle  cure  del  Raddi,  il 
quale  ne  raccolse  molta  celebrità,  non  solo  per  l'importante  servigio 
reso  al  Museo,  ma  per  l'incremento  arrecato  alla  scienza  spingen- 
dosi in  regioni  che  nessun  altri  prima  di  lui  aveva  esplorate  , 
per  cui  ebbe  ad  alTrontare  gravissimi  pericoli  e  privazioni.  Tornato 
in  patria  il  veleno  dell'invidia  lo  assalse:  un  j>io  nefando  suo  collega 
recentemente  scomparso  dalla  faccia  della  terra,  prese  a  saettarlo: 
nel  1821  egli  dovette  ritirarsi  dal  Museo:  sei  anni  dopo  i  ministri 
unanimi  nei  surriferiti  termini  ne  prendevano  la  difesa  al  cospetto 
di  Leopoldo  II ,  ed  egli  si  compiaceva  di  rendergli  giustizia. 

(71)  I  documenti  XLII  e  XLIII  ùclV  Appendice ,  estratti  dal 
l>recitato  prolocoUo  ,  danno  per  se  stessi  chiara  idea  delle  determi- 
nazioni prese  dal  governo  rispetto  alla  Spedizione  in  Egitto. 
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quanto  impreveduta  battaglia  di  Navarrino ,  avendo 
fatto  credere  che  le  relazioni  della  Francia  col  Le- 
vante sarebbonsi  intorbidate ,  ne  venne  pertanto  so- 
spesa la  partenza  a  tempo  indeterminato. 

Questa  pugna  navale  accaduta  ai  20  d'otto- 
bre 1827,  siccome  decise  della  sorte  dei  Greci,  richie- 
desi  esser  qui  toccata  di  volo.  Dopo  il  rifiuto  dato 
dal  Sultano  alle  tre  potenze  mediatrici  di  accettare 
i  loro  uffici  di  pacificazione,  inviarono  esse  in  Le- 
vante poderose  flotte  onde  venire  a  capo  di  far 
cessare  in  qualunque  maniera  la  guerra  stermina- 
trice, che  Ibrahim  figlio  del  Pascià  d'  Egitto ,  supre- 
mo comandante  dell'armata  turco-egiziana  in  Grecia, 
faceva  a  quei  bravi  popoli  risoluti  piuttosto  di  perir 
fino  all'  ultimo ,  anzi  che  ritornare  sotto  il  giogo 
mussulmano.  Tentarono  gli  alleati  l'animo  d'ibrahim 
per  mezzo  dei  loro  ammiragli  incaricati  di  appog- 
giare le  rimostranze  alle  dimostrazioni  della  forza  ; 
ma  nulla  valse  a  distoglierlo  dall'  inferocire  sempre 
più  contro  i  Greci ,  che  frattanto  sostenevano  la 
guerra  con  valore  degno  del  maggiore  encomio,  dan- 
dosi pure  una  costituzione  politica  colla  quale  innanzi 
a  Dio  ed  agli  uomini  si  dichiararono  popolo  indi- 
pendente (12).  Ma  troppo   mal  rispettato  dagli  Otto- 

(72)  La  seconda  cosUluzione  della  Grecia  alla  quale  vogliamo 
alludere,  fu  discussa  ed  approvala  nella  terza  assemblea  nazionale 
tenuta  in  Trozen  nel  maggio  del  1827,  ed  ivi  con  raro  senno  ven- 
nero rigettale  le  avventatezze  astraile,  che  la  inesperienza  aveva 
accolte  nella  prima  caria  deliberala  sotto  l'influenza  del  bollore  pri- 
miero della  insurrezione  ,  moli  che  se  quasi  sempre  sono  i  più  ge- 
nerosi ,  raramente  riescono  aggiustali  e  di  effetti  duraturi ,  se  la 
riflessione  non  sopraviene  a  tempo  onde  correggerli.  Dopo  sci  anni 
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marini  l'armistizio  passalo  tra  Ibrahim  ed  i  coman- 
danti delle  flotte  inglese  e  francese  (  alle  quali  frat- 
tanto andava  a  riunirsi  la  squadra  russa  ) ,  decisero 
questi  di  unanime  parere  di  devenire  ad  un'azione 
terminativa  assaltando  la  flotta  turco-egizia  raccolta 
nelle  acque  di  Navarrino ,  che  per  il  numero  delle 
navi  e  la  posizione  che  occupava  dava  loro  qualche 
ombra.  Ella  stessa  ne  fornì  il  pretesto  ;  avvegnaché 
all'  avvicinarsi  delle  squadre  capitanate  dall'  inglese 
Codrington,  da  cui  ricevevano  le  ordinanze  di  guerra 
gli  ammiragli  de  Rigny  francese  e  1'  Heyden  russo , 
osasse  far  fuoco  sopra  gli  alleati.  A  vista  del  medesimo 
Ibrahim  s'appiccò  la  battaglia  così  furiosamente,che  finì 
colla  totale  distruzione  delle  navi  destinate  a  proteg- 
gere la  sua  spedizione  in  Grecia,  contrassegnata  da 
moltiplici  atti  di  barbarie  (73).  Simigliante  avveni- 
mento fu  appreso    in    Occidente   come  un  principio 


di  patimenti  dettero  i  Greci  al  mondo  un  bell'esempio  di  civile  sa- 
pienza, accomodandosi  cosi  alla  pratica  delle  cose,  come  stupende 
prove  di  valore  e  di  perseveranza  avevano  data  onde  meritarsi  la 
stima  generale  dei  retti  pensatori. 

(73)  Secondo  un  documento  officiale  pubblicato  nella  Gazzetta  di 
Firenze  da  lord  Burghersh  ministro  britannico  in  Toscana,  la  flotta 
lurco-egizia  sì  componeva  di  110  legni,  cioè,  3  vascelli  di  linea,  23 
fregale,  2i  corvette,  14  brigs  ,  6  brulotti,  e  40  navi  da  trasporto 
armate  in  guerra.  La  imponentissima  flotta  fu  totalmente  distrutta 
nello  spazio  di  quattr'  ore  dalle  squadre  alleate:  la  inglese  si  com- 
poneva di  4  vascelli ,  4  fregate,  1  corvetta,  3  brigs:  la  francese  di 
3  vascelli,  2  fregate,  2  schooner  :  la  russa  di  4  vascelli  e  4  fre- 
gate. Nessuna  di  queste  navi  peri .  ma  tutte  furono  più  o  meno 
danneggiate,  con  non  pochi  morti  e  feriti.  I  Mussulmani  caduti  nel- 
r  azione  ascesero  intorno  a  6,000,  e  la  marina  loro  soffri  in  tale 
circostanza  una  sventura  irreparabile. 
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di  guerra  fra  le  tre  potenze ,  la  Porta  e  l'Egitto  , 
nonostante  che  Mehemet  Aly  avesse  dichiarato  vo- 
lersi mantenere  in  buona  relazione  coi  potentati 
d'  Europa ,  qualunque  fosse  V  evento  della  tenzone 
ellenica.  Laonde  restò  sospesa  la  Spedizione  scienli- 
fico-lelleraria  che  Francia  e  Toscana  avevano  deli- 
berato d'inviare  in  quel  paese.  Ma  il  prefato  vice-rè 
d'Egitto  trovando  il  suo  interesse  nel  mantenimento 
di  quella  dichiarazione,  dissimulò  la  perdita  delle 
navi  e  1' onta  della  sconfitta;  mentre  il  Sultano  adi- 
ratissimo  della  catastrofe  subita  dalla  sua  flotta , 
quanto  impotente  a  vendicarsene,  chiese  invano  sod- 
disfazione; per  cui  aborrendo  sempre  più  dell'accet- 
tare  1'  offerta  mediazione ,  i  rappresentanti  delle  tre 
potenze  lasciarono  bruscamente  Costantinopoli  ('74). 
Nell'inverno  del  1827-28  le  relazioni  della 
Francia  coU'Egitto  avendo  presa  una  piega  favorevole, 
Champollion  e  Rosellini  avanzarono  istanze  per  la 
effettuazione  del  sospirato  viaggio;  ondechè,  sulla 
corvetta  da  guerra  V  Egle  salparono  da  Tolone  il  31 
di  luglio,  e  il  18  agosto  del  1828  salutarono  le  terre 
affricane  sbarcando  ad  Alessandria  (75).  Col  massimo 

(74)  I  minislri  residenti  a  Coslanlinopoli  per  l'Inghilterra  ,  la 
Francia  e  la  Russia  ,  sin  dall'  agoslo  avevano  ofiìcialrnenle  inliraalo 
alla  Porla  di  aderire  al  Irallalo  di  Londra  concernenle  la  media- 
zione; e  nel  tempo  slesso  i  respetlivi  ammiragli  avevano  notificato 
al  governo  greco  la  presa  deliberazione  a  suo  riguardo;  ondechè 
simile  protocollo  geltò  le  basi  al  riconoscimento  dell'  indipendenza 
della  Grecia  ,  decisa  quindi  dalla  battaglia  di  Navarrino. 

(73j  Champollion  aveva  con  se  A.  Duchesne ,  Leohoux  ,  Berlin 
figlio,  Bidoni  architetto,  Nestor  l'Hòte  :  Il  Profes.  Rosellini  condu- 
ceva G.  Rosellini  architetto  ,  A.  Ricci  medico  ,  e  G.  Angelelli  pit- 
tore. Quest'ultimo  gli  fu  assegnato  in  luogo  di  Girolamo  Segalo  da 

Tomo  IV.  26 
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ardore  possibile  ognuno  dì  loro  s' addiede  a  trarre 
il  desiderato  profitto  da  tal  viaggio;  e  veramente  la 
copia  dei  monumenti  e  dei  disegni  raccolti  dal  Ro- 
sellini,  superò  di  gran  lunga  la  messe  fatta  da  Cliam- 
pollion  nei  quindici  mesi  che  si  trattennero  in  quelle 
regioni.  Estremi  disagi  e  fatiche  sostennero ,  senza 
venir  meno  all'impegno  di  percorrere  l'Egitto  intero, 
spingendosi  lunghesso  il  Nilo  fino  a  Syene ,  e  nella 
Nubia  fino  alla  seconda  cateratta  (76).  Visitarono  at- 
tentamente tutti  i  monumenti  di  Karnac,  di  Lugsor^ 
Ombas ,  Phile ,  Elefantina  ,  Ibsambul ,  Kalamscich  , 
Conc'h ,  Owadi-Halfa ,  e  non  senza  grave  pericolo 
cercarono  anche  di  penetrare  nelle  tombe  di  Dgizeb, 
Saggaroh,  Hum-el-Amor  y  Biban-el~Moluk ,  Gurnah  e 
Sgut.  Non  trascurarono  tampoco  le  catacombe  di 
Filsilis ,  Mokattam ,  Syene  ec. ,  ed  ovunque  fecero 
tesoro  di  nuove  scoperte  e  cognizioni.  Il  profess. 
Raddi  fu  spesso  compagno  a  queste  loro  dotte  pere- 
grinazioni ;  se  non  che  la  differenza  delle  ricerche 
l'obbligarono  sovente  a  separarsene.  Doviziosa  incetta 
egli  fece  di  mammiferi,  uccelli,  rettili,  pesci ,  mollu- 

esso  richiesto,  ma  denegatogli  per  un  contrario  rapporto  della  po- 
lizia di  Livorno  ,  ove  allora  il  Segalo  dimorava.  Bravi  pur  di  con- 
serva il  profess.  Raddi  insieooe  con  G.  Galaslri  ad  esso  addetto.  Sal- 
vadore  Cherubini  cognato  del  Rosellini  ,  prestò  l'opera  sua  alle  due 
si>edizioni. 

(76)  Dalla  lettera  diretta  a  don  Neri  Corsini,  che  pubblichiamo 
nell'appendice  al  N.  XLIV,  si  rileva  l'epoca  in  cui  la  Spedizione  andò 
in  Nubia,  e  con  qual  frutto  il  facesse  è  abbastanza  indicato  dall'opera 
data  in  luce  dal  Rosellini  medesimo  ,  già  nota  ai  dotti.  Sarebbe  in- 
teressante vedere  alle  slampe  le  lettere ,  che  conforme  al  permesso 
avutone,  il  prefato  Rosellini ,  il  Raddi  e  Cliampollion  indirizzarono 
al  Granduca   su!    tema  scientifico. 
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schi  ,  piante,  minerali  e  roccie  ;  ma  sopra  ad  ogni 
altre  le  classi  de'  pesci  e  de'  rettili  nei  Musei  di  Pisa 
e  di  Firenze ,  riceverono  per  lui  notabili  aumenti. 
Sfortunato  però  quanto  abile  ed  indefesso  indagatore 
delle  leggi  della  natura,  per  lo  animo  suo  infaticabile, 
e  per  1'  inclemenza  dell'  estraneo  cielo ,  riportò  fiere 
lesioni  nella  salute  ;  laonde  abbandonato  il  suolo  egi- 
ziano prima  dei  compagni ,  non  sì  tosto  fu  arrivato 
a  Rodi,  che  a  cagione  di  dissenteria  fini  miseramente 
di  vivere  (77).  Il  Rosellini  approdò  a  Livorno  sullo 
spirare  del  1829,  ricco  di  rari  monumenti,  dì  dise- 
gni e  di  scritture ,  ed  acclamato  dal  Principe ,  dal 
governo  e  da  numeroso  stuolo  dei  suoi  eletti  amici  (78). 

(77)  Il  Raddi  mori  a  Rodi  ai  6  di  seUerabre  del  1829,  ma  gli 
oggeUi  da  esso  raccolli  furono  recali  a  Livorno  per  cura  dei  con- 
soli di  Sardegna  e  d'Austria  in  quell'isola,  ed  al  celeberrimo  pro- 
profess.  Gaetano  Savi  fu  dato  lo  incarico  di  classarli  e  spartirli  a 
metà  fra  i  Musei  pisano  e  fiorentino.  Il  suo  addetto  Galastri  lo 
aveva  preceduto  al  sepolcro  di  qualche  mese  nel  ritornare  in  Eu- 
ropa. Anche  il  dott.  Ricci  rimase  paralizzato  per  la  morsicatura  di 
uno  scorpione  a  Tebe,  e  dopo  due  anni  fini  di  vivere.  Il  dott.  F. 
Tartini  toccò  dei  meriti  del  Raddi  all'Accademia  de' Georgofili ,  e 
nella  cappella  de' Castellani ,  in  S.  Croce  avvi  la  sua  eflìgie  con 
analoga  iscrizione. 

(78)  Rispetto  al  pregio  degli  oggetti  recati  dal  Rosellini,  può 
ampiamente  apprendersi  nella  sua  opera  intitolala:  /  monumenli  del- 
VEgiUo  e  della  Nubia,  dei  quali  faremo  cenno  nel  Sagijlo  di  scienze, 
lettere  ed  arti  che  formerà  subiello  del  prossimo  ed  ultimo  libro. 
Essi  si  conservano  in  un  locale  attinente  all'Accademia  delle  Belle 
Arti  di  Firenze  ,  come  nella  Galleria  è  disposta  la  collezione  di  an- 
tichità egiziane  acquistala  dalla  Toscana  nel  sellembre  del  lS2i  dal 
Nizzoli  viceconsole  austriaco  in  Alessandria.  È  questa  una  raccolta 
di  piccoli  oggetti ,  che  formano  un  grazioso  gabinetto  ,  non  sfornito 
di  pezzi  rari  e  preziosi  illustrali  dai  sigg.  ChampoUion  e  Migliarini 
Antiquario  della  Galleria. 
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La  sua  fama  già  chiara  in  Europa  or  si  levò  tanto 
più  in  alto ,  e  così  il  nome  toscano  comparve  cinto 
(li  un  nuovo  e  fulgido  raggio  ;  conciosiachè  i  mag- 
giori sapienti  europei  commendassero  non  solo  il 
professore ,  ma  pur  molto  chi  lo  aveva  mandato. 
Donde  se  ne  inferisce  novello  argomento ,  che  le 
lettere  e  le  scienze  in  abbellir  se  stesse  abbelliscono 
molto  più  quelli  che  illuminatamente  le  proteggono. 
Ma  se  degna  pertanto  di  encomio  fu  simile  spedi- 
zione ,  molto  pili  da  laudarsi  sarebbe  stato  il  pen- 
siero di  fare  al  tempo  stesso  dei  regolari  scavi  in 
Toscana  per  diseppellire  le  antichità  etrusche ,  na- 
scose tra  i  male  esplorati  ruderi  delle  città  luco- 
mone.  I  quali  tesori  strettamente  collegati  coi  mo- 
numenti egiziani ,  ci  sono  tuttogiorno  sottratti  dai 
forestieri ,  che  non  senza  molla  ragione  sono  scan- 
dalizzati di  vedere ,  come  nel  seno  dell'  antica  Etru- 
ria ,  si  manchi  per  Gno  di  un  gabinetto  etrusco , 
di  cui  peraltro  si  può  vantar  Roma. 

Quasi  contemporaneamente  alla  partenza  da 
Tolone  per  1'  Egitto  dei  dotti  soprannominati ,  avve- 
niva la  spedizione  delle  truppe  francesi  alla  volta 
della  Grecia  comandate  dal  generale  Maison,  all'oggetto 
di  scacciare  da  quel  paese  i  Turchi  e  gli  Egizi 
che  ancora  vi  rimanevano ,  come  infatti  accadde. 
Era  ciò  il  resultato  delle  deliberazioni  fermate  dalle 
tre  potenze,  mentre  la  Russia  per  sue  particolari  ver- 
tenze ,  appena  Gnita  la  guerra  colla  Persia ,  T  ap- 
piccò colla  Porta ,  congiuntura  favorevolissima  ai 
(ireci ,  perchè  la  Francia  e  l' Inghilterra  giudicarono 
necessaria  questa  spedizione  in  Levante,  ond' essere 
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a  tempo  d' impedire  la  totale  distruzione  dell'Impero 
Ottomanno.  Però  il  trattato  d'  Adrianopoli  segnalo  tra 
i  contendenti  il  14  di  settembre  del  1829,  principal- 
mente pei  buoni  uffici  interposti  dalla  Prussia,  men- 
tre acconsentì  alla  Russia  tutte  le  bramate  soddisfa- 
zioni e  non  lievi  acquisti,  obbligò  il  Sultano  all'accet- 
tazione dei  diversi  protocolli  firmati  a  Londra  rispetto 
alla  Grecia.  Quindi  un  altro  protocollo  venne  stipu- 
lato ai  3  di  febbraio  dell'anno  successivo,  col  quale 
r  Inghilterra ,  la  Francia  e  la  Russia  decisero  la  de- 
finitiva indipendenza  della  Grecia ,  fissandone  a  loro 
modo  i  confini ,  ed  eleggendone  a  sovrano  il  prin- 
cipe Leopoldo  di  Sassonia-Coburgo.  Ma  la  sua  inte- 
grità e  lealtà  avendo  ravvisata  la  giustizia  de'  piati 
elevati  da'Greci  pei  troppo  ristretti  confini ,  e  conscio 
come  le  tre  potenze  intendessero  soprastare  nel 
nuovo  regno ,  lo  indussero  a  rinunziare  all'  onore 
della  corona  prima  di  cingersela.  La  qual  cosa ,  se 
in  ogni  età  sarebbe  da  laudarsi ,  nel  secolo  attuale 
in  specie,  bassamente  ambizioso  e  versatile,  è  molto 
più  ammirabile.  Governò  per  alcun  tempo  il  paese 
il  conte  Capodistria:  le  sue  virtù  non  valsero  a  sal- 
varlo dal  ferro  traditore,  e  quindi  la  Grecia  per  vo- 
lontà delle  potenze  protettrici  ebbe  a  re  Ottone  di 
Baviera,  che  tuttavia  la  governa  con  una  costituzione 
politica  diversa  da  quella  che  le  fu  data  nell'  atto 
d' istituzione.  Così  l'  antica  cuna  delle  classiche  co- 
gnizioni tornò  donna  di  se  per  il  proprio  valore,  fian- 
cheggiato ed  alimentato  dalle  simpatie  dei  popoli 
civilizzati,  i  quali  trascinarono  i  potentati,  loro  mal- 
grado, a  darvi  mano  più  per  arrestare  l'insurrezione 
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liberale,  clic  per  sincera  bramosìa  di  soccorrere  una 
nazione  oppressa.  Infatti,  intanto  che  la  Grecia  poteva 
risorgere  dalla  lunga  schiavitù ,  i  grandi  ed  i  pìc- 
coli governi  europei  collegati  all'  ombra  della  Santa 
Alleanza ,  facevano  ogni  sforzo  per  disviare  i  sensi 
liberali  dai  fini  propostisi.  Se  non  che  questi  travia- 
menti di  malaccorta  politica  apparecchiavano  appunto 
nuove  turbazioni  al  mondo ,  e  V  Italia  in  particolare 
n'  ebbe  a  risentire  tristissimi  effetti ,  per  colpa  prin- 
cipalmente degli  errori  commessi  da'  suoi  rettori. 
Amore  di  assoluto  impero ,  deferenza  soverchia 
a'  voleri  dei  potentati  oltramontani ,  e  lo  incalzare 
di  perversi  settari ,  gettarono  adunque  la  penisola  in 
balìa  di  ulteriori  convulsioni ,  che  fa  d'  uopo  descri- 
vere per  le  sue  correlazioni  colla  pacifica  Toscana. 

§.    7. 

La  caduta  di  Carlo  X 
infiamma  i  malcontenti  italiani. 

Come  pel  consueto  da  Francia  scaturì  la  scin- 
tilla, che  di  bel  nuovo  minacciò  divampare  tutto  l'Occi- 
dente: occorre  risalirne  alle  cause.  La  polìtica  inaugu- 
rata nel  1815  dal  duca  di  Richelieu  costituiva  un  vero 
paradosso  ;  conciosìachè  ella  decisamente  tendesse 
al  pretto  dispotismo ,  ad  onta  della  carta  costituzio- 
nale mantenuta  in  ossequio  alla  nazione ,  troppo 
aborrente  dal  vecchio  assolutismo  monarchico  ,  già 
diroccato  dalla  rivoluzione.  E  quella  falsa  politica 
non  fu   solamente  dettala   dagli   alleati   colla    punta 
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delle  loro  spade,  ma  piacque  pure  a'Borboni,  i  quali 
anzi  che  miligarla  dopo  il  1818  (epoca  in  cui  la 
Francia  restò  sgombra  dalle  truppe  straniere  ) ,  la 
spinsero  oltre  i  termini  precedenti ,  a  ciò  istante- 
mente sollecitati  dai  loschi  e  caparbi  realisti,  più  in- 
lenti a  preparare  la  caduta  che  il  rassodamento  de'loro 
tarlati  numi.  Imperocché  a  Lubiana  ed  a  Verona  i  diplo- 
matici francesi  spiegassero  carattere  ed  assumessero 
impegni  propri  degli  oratori  d'assoluto  monarca,  fino 
al  punto  di  non  rifuggire  dal  contrarre  la  responsabi- 
lità d'abbattere  colle  armi  la  costituzione  spagnuola. 
Laonde  fu  appieno  manifesto  al  mondo  il  paradosso, 
che  uno  stato  costituzionale  agiva  in  opposizione 
a'  propri  principj.  Nel  qual  caso  la  rovina  di  un  tale 
stato  è  inevitabile ,  insieme  con  quella  dei  dissen- 
nali rettori  che  cosiffattamente  si  lasciano  allucinare 
dalle  passioni ,  o  dagli  altrui  suggerimenti.  «  Ma  se 
«  la  istoria ,  insegna  il  Segretario  Fiorentino ,  fosse 
«  stata  da  costoro  ben  considerata ,  ne  avrebbero 
«  tratti  migliori  ammaestramenti ,  ed  anzi  che  vol- 
«  gersi  alla  tirannide ,  sarebbonsi  volti  a  reggere 
«  i  popoli  con  giustizia  e  sapienza;  perchè  di  XXVI 
«  imperatori  che  furono  da  Cesare  a  Massimino , 
«  XVI  ne  furono  ammazzati ,  e  X  morirono  ordina- 
«  riamente ,  e  se  di  quelli  che  furono  morti  ve  ne 
c(  fu  alcuno  buono ,  come  Galba  e  Pertinace ,  fu 
«  morto  da  quella  corruzione,  che  l'antecessore  suo 
«  aveva  lasciata  nei  soldati.  »  I  Borboni  di  Francia 
non  avevano  d'  uopo  di  riandare  le  antiche  istorie 
per  esserne  convinti ,  giacché  la  miseranda  fine  di 
Luigi  XVI  ede'suoi  congiunti,  non  che  quella  del  duca 
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di  Berry,  erano  avvenimenti  di  troppo  fresca  data  per 
averli  dimenticati.  Ma  i  re  sul  trono  hanno  quasi 
sempre  davanti  agli  occhi  un  fatai  prisma  appre- 
stato dalle  passioni,  sorretto  a  vicenda  da  cortigiani 
adulatori  e  da  consiglieri  pravi  e  misleali ,  sovente 
volte  guidati  dai  loro  privati  interessi.  L' impresa 
di  Spagna  adunque  comandata  da  quel  medesimo 
Luigi  XVIII ,  che  aveva  data  e  confermata  la  cosli- 
luzione  alla  Francia ,  indusse  la  persuasione  nella 
maggioranza  della,  nazione,  che  non  avrebbe  a  lungo 
tardato  ad  abolire  la  caria  di  continuo  insidiata , 
e  di  quando  a  quando  manomessa  (79).  Donde  l'  alie- 
nazione de' governati  da'governanti  diveniva  ognora 
più  sensibile  e  generale ,  allorachè  sul  dechinare 
del  1824  il  detto  re  Luigi  ebbe  a  rassegnarsi  al 
gran  trapasso. 

Il  suo  successore  Carlo  X  più  strettamente 
attorniato  dagf  imbestialiti  realisti  puri ,  mirò  a  di- 
sarmare il  popolo  sciogliendo  la  guardia  nazionale, 
onde  i  folli  passi  da  questi  vagheggiati  in  segrete 
orditure  non  incontrassero  inciampi  valevoli.  Stolto 
consiglio;  perchè  i  popoli  stanchi  di  mal  graditi  go- 
verni ,  non  misurano  le  proprie  forze ,  né  i  perigli 
che  incorrono ,  ma  suonata  l'ora  si  sollevano  impe- 
tuosi a  rovesciare  tutto  quanto  si  para  loro  innanzi. 
^è    le   spedizioni  di  Grecia  e  d'  Algeri  furono  atlri- 

(79)  I  più  rurenli  assolutisi i  o  rcalisii,  come  allora  venivano  chia- 
mati ,  cioè  quelli  stessi  die  avevano  apparecchiala  la  tragica  fine 
<li  Luigi  XVI,  al  momcnlo  della  restaurazione  tornarono  a  fianco 
'le' Borboni ,  fallo  gravissimo  che  pose  la  Corlc  in  dinidenza  della 
nazione ,  e  che  le  cosió  la  nuova  cacciala. 
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buite  a  liberali  e  generosi  finì ,  siccome  volevasi 
far  comparire;  avvegnaché,  i  veri  motivi  politici  quali 
persuasero  la  prima  si  fossero  di  dettare  la  legge 
a'  Greci ,  e  di  poter  oprare  occorrendo  un  diver- 
sivo alle  vittorie  de'Moscoviti  sui  Turchi.  In  quanto 
alla  seconda  fu  essenzialmente  deliberata  per  distrarre 
r  attenzione  de'  Francesi  dalle  cose  interne ,  le  quali 
erano  arrivate  al  punto  da  far  presagire,  che  da  un  mo- 
mento all'altro  qualche  grave  conflagrazione  dovesse 
scoppiare.  La  maggioranza  de'Deputatì  erasene  ben  av- 
veduta, ond'espose  al  re:  «  Sire,  la  nostra  lealtà,  la  no- 
«  stra  devozione  ci  condannano  a  dire,  che  il  concorso 
«  permanente  delle  vedute  politiche  del  vostro  go- 
c<  verno  coi  voti  del  vostro  popolo  non  esiste  secondo 
«  lo  spirito  della  caria.  Una  diffidenza  ingiusta  dei 
«  sentimenti  e  della  ragione  della  Francia,  è  oggi 
«  il  pensiero  fondamentale  dell'  Amministrazione.  Il 
«  vostro  popolo  se  ne  affligge ,  perchè  essa  è  per 
(c  lui  ingiuriosa,  e  se  ne  inquieta,  perchè  ella  è  mi- 
«  nacciante  per  le  sue  libertà  (80).  »  Tal  esposizione 
franca  e  sincera  pose  il  ministero  presedulo  dal  Po- 
lignac  nella  necessità  di  dimettersi  o  di  sciogliere  il 
Parlamento,  siccome  venne  praticato  due  volte  con- 

(80)  È  questo  uno  squarcio  della  risposta  della  Camera  al  di- 
scorso pronunzialo  dal  Re  nell' apertura  della  Sessione  pel  1830,  al 
quale  Carlo  X  replicò:  «  Ho  annunziato  le  mie  risoluzioni  nel  mio 
«  discorso;  le  mie  risoluzioni  sono  immutabili;  l'interesse  del  mio 
«  popolo  mi  vieta  di  allontanarmene.  »  Il  giorno  dopo  (19  marzo) 
la  Camera  rimase  prorogata,  poi  disciolta.  I  cortigiani  lodavano 
a  cielo  queste  imprudenti  misure,  che  qualificavano  alti  di  neces- 
saria fermezza  ,  di  regia  dignità,  senz'accorgersi  che  da  se  mede- 
simi si  scavavano  il  precipizio  sotto  i  piedi. 
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secutive  (81).  Ed  intanto  clic  andavano  succedendosi 
questi  avvenimenti  forieri  di  prepotente  convulsione, 
s'  allestiva  appunto  un'armata  poderosa  contro  il  Bey 
d'  Algeri  per  vendicare  affronti  che  rimontavano  ad 
epoca  lontana.  AH'  ammiraglio  Duperré  fu  aCTidata 
la  condotta  della  flotta,  mentre  il  generale  Bourmont 
ministro  della  guerra  assunse  il  supremo  comando 
della  spedizione  partita  da  Tolone  ai  25  di  maggio , 
traendo  con  se  le  truppe  da  sbarco,  ed  il  materiale 
necessario  all'  espugnazione  d'  Algeri ,  antico  nido  di 
barbari  ladroni  marittimi.  Non  è  nostro  intendimento 
descrivere  simile  impresa  onorevole  alla  Francia,  di 
sommo  benefizio  a'  naviganti  pel  Mediterraneo,  alta- 
mente decorosa  alla  civiltà  ed  umanità  del  secolo 
nostro  (82).  Accenneremo  soltanto  esser  Algeri  ca- 
duto in  poter  dell'armata  francese  regnante  Carlo  X; 
nondimeno  ,  la  lotta  tra  la  nazione  ed  il  governo  era 
talmente  impegnata  ,  che  il  diversivo  per  essa    spe- 

(81)  Sin  dall' agosto  del  1829  aveva  Cario  X  elello  a  suo  primo 
minislro  il  principe  Giulio  di  Polignac  favorilo  della  fazione  rea- 
lista clericale  che  dominava  in  Corle  ,  con  mollo  rincrescimento  pe- 
raltro di  lutto  le  persone  savie  ed  illuminale  della  Francia.  Egli  poi 
nel  lungo  carcere  ebbe  a  scontare  le  dilezioni  de'  goflTi  suoi  fautori. 

(82)  Alla  metà  di  giugno  sbarcarono  i  Francesi  a  Sidi-el-Ferruch 
nelle  vicinanze  d'Algeri,  e  il  di  5  luglio,  dopo  replicati  combatti- 
menti ed  assalti,  entrarono  per  dedizione  in  quella  città,  in  cui  tro- 
varono tesoro  che  gli  rimborsò  delle  spese  di  guerra.  Il  Bey  Husseyn 
Pascià  si  ritirò  a  Napoli ,  ed  in  seguito  si  recò  a  Livorno.  Appena  che  i 
Francesi  si  furono  impadroniti  di  quella  regione,  costrinsero  pure  i  bey 
tli  Tunisi  e  di  Tripoli  a  stipulare  trattali  per  l' abolizione  della 
schiavitù  de' Cristiani  ,  che  a  dispetto  delle  convenzioni  passale  col- 
r  Inghilterra  nel  1816  non  avevano  ancora  dismessa.  Da  quindi  in 
|ioi  la  pirateria  marittima  è  assolulamonle  sparila  con  immenso  bc- 
nc'lìcio  dei  naviganti. 
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rato  nello  spirito  pubblico,  non  riuscì  a  trattenere  il 
conflitto  che  sbalzar  doveva  il  ramo  maggiore  dei 
Borboni  dal  soglio.  L'esultanza  prodotta  dalla  con- 
quista affricana  nulla  valse  infatti  a  trattenere  l'im- 
peto della  collera  e  dell'indignazione  cagionata  dalle 
infauste  ordinanze  di  luglio  ,  le  quali  se  furono  in 
primo  luogo  fatali  a  chi  le  sanzionò ,  altrettanto  ri- 
dondarono compromittenti  al  riposo  del  mondo  (83). 
Avendo  per  esse  Carlo  X  vulnerate  le  sue 
obbligazioni  di  rispettare  la  caria,  e  violata  la  santità 
del  giuramento  con  cui  vi  si  era  astretto,  la  stampa 
periodica  rimastane  colpita  proclamò  il  principio: 
Esser  pertanto  interrotto  il  governo  legale  ;  quindi 
V  obbedienza  cessare  di  essere  un  dovere ,  e  divenir 
necessaria  la  resistenza  alla  forza.  Il  qual  dettato  fu 
il  segno  d'allarme  in  Parigi,  ove  il  popolo  in  massa 
venuto  alle  prese  colla  guarnigione  la  superò ,  e  di- 
sfece il  governo.  Il  re  Carlo  fuggitivo  in  Inghilterra, 
quattro  de' suoi  ministri  incarcerati,  la  costituzione 
riformata  a  modo  de'  Deputati ,  e  la  elezione  di  Luigi 

(83)  Le  ordinanze  del  25  luglio  portavano  in  sostanza:  sospen- 
sione (Iella  libertà  dì  slampa  periodica  :  il  secondo  scioglimento 
della  Camera  dei  Deputali:  il  numero  dei  Deputati  ridotto  dai  430 
a'  230  da  eleggersi  con  diverso  metodo.  E  queste  ordinanze  venivano 
proposte  alla  sanzione  del  re  quando  appunto  la  Francia,  a  confes- 
sione degli  stessi  ministri,  trovavasi  nella  difTicile  condizione:  a  Che 
«  ovunque  apparivano  indizi  di  disordinamento  e  sintomi  di  anarchia; 
«  che  scaduta  era  la  forza  morale  dell'autorità,  la  quale  nel  com- 
«  battere  colle  fazioni  aveva  sempre  lo  svantaggio.  »  Nel  qual  caso 
la  forza  bruscamente  adoprala  produce  rovesci,  mentre  la  sola 
amorevolezza  può  attutare  le  ire,  calmare  1' esacerbazioni  ,  impe- 
dire i  conflitti  ,  e  restituire  alla  forza  materiale  la  perduta  aiilorrtà 
morale,  cotanto  necessaria  al  benessere  della  società. 
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Filippo  d'  Orleans  a  novello  re  de'  Francesi ,  furono 
avvenimenti  maturati  in  pochi  giorni;  di  maniera  che, 
r  Europa  attonita  immobile  restò  a  meditare  sopra 
ad  un  tanto  e  sì  rapido  mutamento.  Grande  appren- 
sione fuvvi  dapprima  nei  gabinetti,  tranne  quello  di 
Londra;  ed  altrettanta  gioia  discese  nel  cuore  di  lutti 
coloro  che  dalle  novazioni  speravano  di  raggiugnere 
il  sospirato  fine  d'abbattere  l'assolutismo  retrogrado 
per  sostituirgli  l' impero  della  libertà  legale.  I  fautori 
della  tirannide  impallidirono,  e  secondo  il  loro  solito 
si  ravvolsero  in  vesti  cangianti;  intanto  che  i  governi 
italiani  sbigottiti  invocarono  le  aite  austriache.  Dopo 
lo  sgombramento  del  reame  di  Napoli  da  qualche 
anni  avvenuto,  le  truppe  imperiali  stanziavano  in 
grosso  numero  sul  Po ,  sempre  preste  ad  accorrere 
ovunque  le  circostanze  esigessero;  lo  che  incuorava 
assai  i  piccoli  principi  finitimi  scienti  dell'  odio 
portato  loro  dai  popoli.  Allorquando  accaddero  le  so- 
praddette giornale  di  luglio,  posteriormente  appellate 
gloriose  dagli  stessi  Francesi,  il  Granduca  di  Toscana 
Irovavasi  in  Germania  colla  famìglia ,  all'  oggetto  di 
visitare  le  corti  di  Dresda  e  di  Vienna.  Nei  giorni 
precedenti  alla  sua  partenza  offerse  al  popolo  una 
festa  nel  rcal  Giardino  di  lioboli ,  la  quale  soprat- 
tutto riuscì  brillantissima  per  la  fiducia  da  esso  riposta 
nei  cittadini ,  i  quali  con  grande  espansione  addimo- 
strarono r  affetto  che  portavano  al  Principe  (84).  Ui- 

(84)  Agli  11  di  luglio  fu  dala  in  BoboU  la  sopraccennala  fcsla 
|)opolarc ,  e  due  giorni  dopo  il  Granduca  si  pose  in  viaggio  alla 
volta  di  Dresda  ,  ove  le  due  Granduchesse  e  le  figlie  lo  avevano 
preceduto,  ed  ove  per  cause  poliliche  e  religiose  accaddero  seri  lu- 
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mase  il  governo  dello  Stato  a'  ministri  :  frattanto  ad 
alcuni  cittadini  più  solleciti  della  conservazione  di 
quella  specie  di  libertà  civile  che  in  Toscana  fruivasi, 
vedendo  come  altrove  le  cose  viesempre  intristissero, 
venne  loro  in  pensiero  di  festeggiare  pubblicamente 
il  ritorno  del  Granduca ,  onde  palesargli  con  atti 
esterni  l'interno  gradimento  della  sua  tornala,  e  per 
distruggere  qualunque  sinistra  impressione  che  avesse 
mai  potalo  assorbire  a  Vienna  dopo  gli  avvenimenti 
di  Francia.  I  marchesi  Gino  Capponi,  Pier  Francesco 
Rinuccini  e  Cosimo  Ridolfl ,  ed  il  cav.  Giovanni  Gi- 
nori,  di  comune  accordo  se  ne  fecero  capi  e  promo- 
tori ,  previe  le  debile  autorizzazioni  ministeriali. 
Già  il  ritorno  della  famiglia  regnante  s'  avvicinava  , 
e  gli  apparecchi  della  festa  spingevansi  con  alacrità, 
allorquando  gli  stessi  ministri  la  inibirono  (85).  Il  qua! 
divieto  produsse  sensi  d'  amarezza  nella  generalità , 
ed  in  special  modo  offese  il  Capponi ,  il  Rinuccini 
ed  il  Ridolfì,  i  quali  non  se  la  passarono  senza  risentite 

raulli  durante  la  permanenza  della  fanaiglia  granducale.  Recatosi 
poscia  Leopoldo  li  in  Boemia  ed  a  Vienna  ,  si  restituì  a  Firenze 
circa  alla  metà  d'Ottobre. 

(85)  I  documenti  olTiciali  che  riportiamo  neW  Appendice  al  N. 
XLVI  provano  abbastanza  come  il  governo  avesse  ap|)rovata  e  poi 
disdetta  sotto  frivolo  pretesto  la  festa  superiormente  avvertila,  e  come 
i  sigg.  Capponi .  Rinuccini  e  Ridolfi  ne  fossero  malcontenti.  La 
iscrizione  menzionata  in  delti  documenti,  venne  poscia  approvata  con 
lettera  del  consiglier  Corsini ,  il  quale  approvò  pure  che  fosse  co- 
niala un'apposita  medaglia  da  presentarsi  al  Principe  al  momento 
del  suo  arrivo,  e  da  distribuirsi  ai  soscrittori  della  festa;  il  che 
non  ebbe  altrimenti  luogo.  I  tre  rammentati  Signori ,  fatti  restituire 
i  danari  a' conlribucnli ,  pagarono  del  proprio  le  spese  già  occorse 
nei  preparativi- 
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parole  coi  ministri  medesimi.  Dissero  alcuni  esser 
stato  questo  un  tiro  della  polizia  ond'  aver  motivo 
di  scacciare  dalla  Toscana  gli  esuli,  (addebitandoli 
di  mene  rivoluzionarie  e  d'altri  rei  disegni), di  abbassare 
quanti  erano  nel  paese  in  maggior  grido  di  liberali 
dottrine ,  e  di  gettare  la  diffidenza  nell'  animo  del 
Principe ,  facendogli  credere  supposte  cospirazioni. 
Sostennero  altri  esser  dipeso  da  segrete  animosità 
del  Fossombroni  col  Ridolfl;  il  che  avuto  riflesso  alla 
sagacia  del  vecchio  ministro  ,  neppur  ci  sembra 
verosimile ,  non  potendo  ad  esso  sfuggire  quanto 
questi  acquistasse  di  reputazione ,  e  ne  scadesse  il 
governo,  con  simiglianti  procedimenti.  Vero  è  che  il 
Fossombroni  non  voleva  annuire  alla  dimissione  da- 
gl' impieghi  occupati  dal  Ridolfi;  ma  insistendo  questi 
perchè  la  festa  andasse  innanzi,  ed  il  presidente  Cian- 
telli fosse  licenziato  d'  ufficio,  cose  che  non  piacque 
di  fare ,  fu  d'  uopo  accordargliela.  Pertanto  ci  sem- 
bra di  maggior  peso  la  prima  che  la  seconda  as- 
sertiva. Fosse  poi  debolezza  0  interesse,  è  indubitato 
che  il  Ginori  si  contenne  in  maniera  da  tenersi  fuori 
del  dissidio,  onde  crebbe  nel  favore  della  Corte. 

Appena  ritornato  il  Granduca  non  potendo  avere 
i  tre  la  domandata  soddisfazione ,  cessarono  infalli 
dagli  uffici  e  cariche  precedentemente  ricoperte  (86). 


(86)  I!  Ridolfi  era  direllore  della  Zecca  e  della  Pia  Casa  di 
Lavoro,  il  Rinuccini  copriva  la  carica  di  maggiordomo  della  Gran- 
ducliessa  vedova  ,  ed  il  Capponi  era  ciambcrlano.  Sarebbe  superfliio 
Irallencrsi  a  descrivere  le  feste  apparecchiale  per  solennizzare 
il  rilorno  del  Granduca:  accenneremo  però  che  la  colonna  coni- 
niemoraria   destinala   erigersi  Ire  miglia  fuori  della  porla  S.  Gallo 


LiB.  XI.  Gap.  IV.     (1830)  407 

Fu  questa  una  sventura  pel  paese  ;  avvegnaché  il 
Capponi  ed  il  Ridolfi  fossero  gì'  ingegni  meglio  pro- 
mittenti  la  sincera  ed  illuminata  loro  coopcrazione 
al  buon  regolamento  delle  pubbliche  faccende,  secondo 
che  richiedevano  i  bisogni  de  tempi ,  essendo  già 
il  Fossombroni  ed  il  Corsini  molto  inoltrati  nella 
vecchiezza,  e  forse  troppo  tenaci  di  stretti  principj 
monarchici.  Rigori  sino  a  questo  punto  inusitati 
vidersi  allora  spiegali  dal  prenominato  Ciantelli  presi- 
dente del  Buon-Governo ,  uomo  arbitrario  ed  impe- 
tuoso per  carattere ,  e  per  calcolo  devoluto  alla  po- 
lizia Austro-Modenese,  intenta  a  spingere  la  Toscana 

sulla  slraJa  Bolognese,  fu  collocala  nel  giardino  annesso  alla  villa 
Rinuccini  in  Camerala  ,  sulla  quale  è  scolpita  la  seguente  iscrizione 
monumentale  dettala  dal  Giordani  : 

Sin  qui  venne  la  citlà  incontro  al  suo  amalo  Signore,  Leopoldo  II, 
rilornaìUe  dalla  Germania  neW  ottobre  del  MDCCCXXX.  E  degna  festa 
gli  fece ,  e  mollo  lo  ringraziò  ;  perchè  in  VI  anni  di  regno  ,  accrebbe 
la  pubblica  prosperità  :  alleviò  di  un  quarto  la  gravezza  de'  terreni  : 
compie  i  pensieri  dell'avo  magnanimi  e  giusti  al  commercio,  liberando 
i  macelli  dal  privilegio  ,  e  dall'  imjiorluno  divieto  il  ferro  lavoralo  dagli 
stranieri.  Finì  l'opera  lodata  del  padre  in  Valdichiana.  Cominciò  glo- 
riosamente opera  di  grande  e  di  buon  principe  nella  Maremma  grosse- 
lana  :  condusse  in  CLX  giorni  per  V  miglia  di  canale  nuovo  V  Ombrane. 
Ordinò  ampia  strada  per  congiungere  le  maremme  di  Pisa  e  di  Gros- 
seto :  imprese  di  congiungere  Toscana  al  mare  Adriano.  Alle  gentili 
fanciulle  con  larghezza  regia  e  paterno  amore  procurò  educazione  più 
degna  del  secolo.  E  nella  scientifica  spedizione  di  Egitto  socio  il  nome 
italiano  alla  gloria  di  Francia. 

L'esimio  autore  fu  ricompensato  dalla  polizia  ponendolo  al  bando 
dal  Granducato.  In  appresso  il  can.  G.  Borghi  aggiunse  alcuni  versi 
air  iscrizione ,  i  quali  attcstano  delle  intenzioni  e  del  rifiuto. 
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sul  falso  piede  degli  altri  stati  italiani  (87).  Laonde, 
parve  che  tutto  ad  un  tratto  la  bonomia  e  la  quiete 
cedessero  pur  fra  noi  alla  dilTidenza  ed  all'irritazione 
dominanti  al  di  fuori.  11  Ciantelli  ed  il  suo  satellizio 
andavano  riferendo  pullulare  ovunque  trame  e  co- 
spirazioni contro  il  Principe  e  contro  lo  Stato.  Queste 
cose  partivano  dai  Sanfedisti,  cupidi  di  aver  essi  il 
disopra  ,  e  di  tener  continuamente  in  lotta  i  governi 
coi  popoli ,  al  fine  di  starsi  loro  medesimi  assisi 
sulla  punta  delle  baionette ,  senza  le  quali  non  pos- 
sono mai  sperare  di  avere  dominazione.  Il  Principe 
ed  i  ministri  non  erano  al  certo  addetti  al  Sanfe- 
dismo,  ma  dovevano  subirne  talora  l'influenza  pei 
rapporti  de'funzìonari  subalterni  che  ne  dipendevano, 
per  le  fila  che  la  setta  aveva  occultamente  prostese 
in  Corte,  e  pe' continui  imperiosissimi  uffici  co' quali 
il  conte  Saurau  ministro  austriaco  tentava  d'imporro 
al  governo  granducale.  L' asilo  accordato  a  molti 
chiarissimi  proscritti  italiani,  fu  a  non  pochi  disdetto: 
Pietro  Giordani  ed  il  baron  Poerio  andarono  tra  gli 
espulsi ,  e  la  Toscana  ne  raccolse  biasimo  quanta 
lode  aveva  meritato  ospitandoli.  Contemporaneamente 
i  sospetti  e  le  persecuzioni  colpirono  pur  molti  na- 
tivi denunziati  dai  retrogradi  Sapfcdisti  di  comparte- 
cipare alle  idee  della  rivoluzione  francese,  la  quale 
derivava  più  dalla  stoltezza  de'regi  che  da  premeditale 

(87)  Il  Cianlclli  dirigeva  la  polizia  sin  dal  1828,  ma  per  diTello 
di  occasione  non  aveva  potulo  spiegare  il  caraUere  assunto  in  questa 
circostanza  tutto  proclive  ad  appagare  le  brame  della  polizia  Austro- 
Modenese  e  da' Sanfedisti,  co' quali  era  in  stretta  relazione  ,  ciocché 
il  l'uccini  aveva  sempre  rifiutalo  di  fare. 


LiB.  XI.  Gap.  IV.     (1830)  409 

congiure.  Donde  n'emerge  la  conseguenza,  che  Carlo  X 
cadde  a  cagione  de' propri  errori,  e  che  la  sua  ca- 
duta avendo  spaventati  i  deboli  governi  italiani  , 
vessarono  questi  viemaggiormente  i  popoli,  da  far 
crescere  i  malcontenti  a  dismisura  ;  e  così  per  op- 
poste vedute  vi  contribuirono  quelli  stessi  che  avreb- 
bero dovuto  procurare  come  la  mala  contentezza 
stornasse  dal  segno  a  cui  era  pervenuta ,  facendo 
soddisfazione  alle  ragionevoli  lagnanze. 

§.  8. 
Le  sette  corrodono  i  visceri  delta  società. 

La  divulgazione  de'  moti  e  de'mutamenti  ope- 
rati a  Parigi,  ravvivò  gU  spiriti  affievoliti  delle  vec- 
chie società  segrete,  e  delle  nuove  ancora  se  ne 
formarono  in  Italia ,  colla  speranza  di  estender  ben 
presto  il  rivolgimento  dalF  un  capo  all'  altro  d'  Eu- 
ropa. Ed  a  ciò  grandemente  influirono  i  discorsi  te- 
nuti alla  tribuna  francese,  ed  il  contegno  sulle  prime 
assunto  dal  governo  di  Luigi  Filippo.  L'indipendenza 
dall'  Olanda  proclamata  dai  Belgi ,  le  sommosse  nel 
cuore  della  Germania  ,  la  insurrezione  della  Polonia 
russa ,  i  tentativi  diretti  contro  la  Spagna  dai  pro- 
scritti, un  certo  fermento  riapparso  in  Svizzera,  det- 
tero a  credere  ai  più  ardenti  liberali  italiani ,  che 
r  ora  si  appressava  di  spezzare  le  catene  ribadite  a 
Vienna  nel  1815  (88).  Lusingati  dell'appoggio  morale 

(88j    Tulli   quesli    ben  seri  avvenimeiili    surli    nella    seconda 
mela  del  1830 ,  ebbero  incenlivo  dalle  gloriose  giornale  di  luglio ,  le 
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della  Francia,  ed  anche  degli  aiuti  materiali  di  essa, 
qualora  l'Austria  fosse  voluta  ingerirsi  nel  contrariare 
ciò  che  avevano  in  animo  di  fare,  «  con  tanta  fidu- 
«  eia  si  diedero  a  cospirare  (  scrive  il  sig.  Farini  dei 
«  maneggi  settari  molto  bene  informato),  quanta  non 
«  ne  avevano  nudrita  mai  ;  tennero  pratiche  cogli 
c<  amici  delle  altre  provincìe  italiane,  coi  creduti 
c(  amici  francesi  e  coi  connazionali  fuorusciti ,  e  sì 
«  apparecchiarono  a  farsi  incontro  alla  fortuna  colle 
a  armi.  Que'fuorusciti  che  avevano  stanza  in  Parigi 
«  parlamentavano  col  Lafayette  e  cogli  altri  uomini 
«  che  allora  erano,  o  si  credevano  potenti,  li  con- 
ce sigliavano  e  n'erano  consigliati,  li  riscaldavano 
«  alle  intraprese  di  libertà ,  e  n'  erano  a  vicenda 
«  riscaldati.  Non  esisteva  ben  fondato  disegno:  chi 
«  voleva  mettere  a  capo  dell'  italiano  movimento  i 
«  figli  di  Beharaunais:  chi  pensava  a  stimolare  qual- 
«  che  principe  italiano ,  chi  faceva  altri  progetti. 
«  I  cospiratori  dello  Stato  pontificio  erano ,  i  più , 
«  volterriani  o  indifferenti  in  materia  di  religione , 
«  sensisti  in  filosofia ,  quasi  tutti  costituzionali  in 
«  politica,  alcuni  alla  francese,  altri  alla  spagnuola; 
«  unitari  o  federalisti,  pochi  avevano  un  concetto 
«  filosofico  e  politico  bene  determinato ,  ed  un  vero 
«  e  grande  nazionale  concetto  :  la  maggior  parte 
«  pensava  a  distruggere  :  ad  edificare  si  penserebbe 
«  poi:  purché  intanto  i  preti  ed  i  sanfedisli ,  per 
c<  dirla  alla  buona ,  avessero  battiture,  e  cessassero 

quali  Turono  parimente  cagione  del  movimento  insurrezionale  manife- 
slalosi  anche  in  Italia  a  danno  di  lei,  perchè  promosso  dallo  selle 
sotto  l'influenza  di  vane  speranze  negli  aiuti  stranieri. 
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c<  dall'  odioso  governo.  »  Questi  procedimenti  e  co- 
nati faziosi  hanno  viziato  il  più  nobile  viscere  della 
moderna  società  ,  vale  a  dire  l' intelletto  delle  per- 
sone addette  alle  sette,  perchè  obbligale  a  pensare  e 
ad  agire  secondo  i  dettami  de'  capi ,  a  costo  di  sa- 
crificare il  proprio  criterio  e  convinzioni.  La  qual 
cosa  vorrassi  da  alcuni  difendere  come  necessaria 
disciplina  onde  riuscire  al  premeditato  fine  di  volgere 
in  meglio  le  condizioni  politiche  della  nazione  ;  ma 
se  talvolta  ciò  accadde  per  subitaneo  rivolgimento 
di  popolo ,  non  mai  avvenne  per  effetto  di  segrete 
e  parziali  cospirazioni ,  più  atte  ad  esaltare  che  a 
deprimere  il  trasmodante  assolutismo,  siccome  in  tal 
contingenza  bramavasi  di  fare.  Chi  è  astretto  dipen- 
dere di  continuo  dalla  volontà  altrui,  sia  per  pro- 
pria elezione  o  per  necessità,  a  poco  a  poco  si  abi- 
tua a  ricevere  i  soli  impulsi  esterni ,  e  totalmente 
abbandona  il  riflettere  e  meditare  da  se  medesimo 
sugli  avvenimenti  pubblici,  il  che  costituisce  l'uomo 
macchina.  Quindi  vien  meno  la  coscienza  nell'indi- 
viduo; in  quella  vece  prevale  il  concetto  della  cor- 
porazione a  cui  appartiene ,  che  è  quanto  dire  le 
vedute  dei  maggiorenti  ;  ma  se  queste  sono  erronee 
o  tendono  al  male ,  le  fazioni  rovinano  se  stesse  e 
disturbano  V  universale. 

Con  gravissime  ed  incalzanti  considerazioni 
dedotte  dalla  storia  di  tutti  i  tempi  e  nazioni  potrem- 
mo ridurre  all'  ultima  evidenza  il  pregiudizio  ar- 
recato dalle  sette  alla  società ,  se  qui  fosse  luogo  a 
dissertazioni;  mentre  non  dobbiamo  passare  in  silen- 
zio,  che   quel    moversi   senza   ben  fondati   disegni, 
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senza  determinati  concetti  filosofici  e  politici ,  mi- 
rando soltanto  a  distruggere  e  non  ad  edificare , 
(conforme  il  precitalo  sig.  Farini  afferma  fosse  allora 
praticato  dai  settari  italiani),  anzi  che  migliorare  le 
sorti  della  patria ,  è  un  volerla  sbalzare  nel  fondo 
delle  sue  maggiori  sciagure.  Quindi  ne  é  derivato , 
che  gli  ascritti  alle  sette ,  fidenti  nei  capi  e  nella 
forza  dell'  associazione ,  si  sono  assuefatti  ad  oprare 
aulonomalicamente ,  e  riguardandosi  come  separali 
e  migliori  degli  altri ,  hanno  per  sistema  imparato  ad 
odiare  lutti  quelli  che  non  sono  del  loro  partito,  a  di- 
sprezzare quanti  sono  invisi  a'caporioni,  e  respeltiva- 
menle  acclamare  anche  le  persone  più  manifestamente 
nocive  al  benessere  comune.  E  le  divisioni  adun- 
que che  se  ne  sono  ingerite  nella  moderna  società , 
potentemente  fomentate  dalle  contrarie  sette  sanfedi- 
ste e  gesuitiche ,  costituiscono  appunto  la  calamità 
politica  che  oggigiorno  frastorna  e  devia  ogni  più 
sano  proponimento  ,  e  che  nel  mare  delle  incertezze 
in  cui  viviamo  apparecchia  tremende  realtà  per  l'av- 
venire. Non  vogliamo  intanto  tralasciare  di  far  qui 
ricordo  ,  come  in  quest'  anno  fosse  collocato  nel  pe- 
rinsigne  tempio  di  S.  Croce  un  monumento  onorario 
al  Cantore  della  Divina  Commedia  scolpito  da  Stefano 
Ricci ,  frutto  di  patria  soscrizione.  La  tarda  effettua- 
zione dell'antico  pensiero  tre  volte  deliberato  invano, 
se  da  una  parte  attesta  della  gentilezza  de' presenti  , 
altrettanto  accusa  i  passati  Fiorentini  della  scono- 
scenza usata  col  loro  cittadino  di  celebrità  mondiale, 
vittima  di  fazioni  e  di  nere  perfidie ,  che  sotto  altri 
nomi  e    forme  ancora   sussistono.    Ad    ogni    modo 
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la  marmorea  mole  non  laverà  mai  la  macchia  con- 
tralta dai  padri  di  averlo  bandito  come  barattiere , 
e  poscia  condannato  a  morte  come  ribelle-,  sicché  dopo 
i  patimenti  dell'esiglio,  le  sue  ceneri  giacciono  lungi 
dalla  terra  natale,  che  disdegnose  sembrano  rifiutare 
di  riunirvisi  (89).  Se  i  guelfi  e  i  ghibellini,  se  i  bianchi 
ed  i  neri  indussero  allora  molte  città  della  penisola  in 
rovina ,  siccome  per  le  vecchie  istorie  è  appieno 
svelato ,  non  vogliano  adunque  i  moderni  accre- 
scer danno  alla  patria,  onde  l'invettiva  dell'Alighieri 
non  debba  tornare  nuovamente  in  acconcio  : 

«  Ahi  serva  Italia ,  di  dolore  ostello , 

«  Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
(c  Non  Donna  di  provincie ,  ma  bordello. 

Purg.  Can.  VI. 

(89)  Che  per  ire  volle  la  cillà  di  Ravenna  abbia  rifiulalo  di 
dare  a'  Fiorenlini  le  domandale  spoglie  di  Danle ,  come  le  allre 
parlicolarilà  della  sua  vita  a  cui  facciamo  allusione,  sono  cose 
ornai  troppo  noie  a  chiunque  per  doversi  qui  ripetere. 


=>iif&<33= 


414.  Storia  della  Toscana 

CAPITOLO    V. 


SOMMARIO 

§.  1.  Morte  di  Pio  Vili  ed  elezione  di  Gregorio  XVI. — ■ 
2.  La  insurrezione  circonda  la  Toscana.  —  3.  Sospetti  nel 
Granducato  e  la  Guardia  Urbana.  —  4.  Il  presidente  Cian- 
telli è  dimesso ,  ed  allegrezze  che  ne  succedono.  —  5.  Lo 
Slato  romano  non  quieta  :  vertenze  temporali  con  la  To- 
scana. —  G.  La  Granduchessa  Marianna-Carolina  finisce 
di  vivere  :  secondo  matrimonio  del  Granduca.  —  7, 
Strage  del  Cholera-Morbus  a  Livorno  :  ingrandimento 
di  quella  città.  —  8.  Stanziamenti  economici.  —  9.  Rior- 
dinamento de'tribunali.  —  10.  Riforma  universitaria.  — 
11.  Riunioni  scientifiche  italiaue.  —  12.  Intrighi  fatali. 

§,  1. 

Morie  di  Pio  Vili  ed  elezione  di  Gregorio  XVI. 

Al  quinquennale  pontificato  di  Leone  XII,  che 
grandemente  deteriorò  le  condizioni  morali,  politiche 
ed  economiche  dello  Stato  romano,  fu  eletto  succes- 
sore il  cardinale  Castiglioni,  il  quale  assunse  il  nome 
di  Pio  Vili  ;  e  siccome  dedicato  esclusivamente  alle 
cose  di  Chiesa ,  tolse  a  segretario  dì  Stato  il  cardi- 
nale Albani  gran  faccendiere  ed  acerrimo  partigiano 
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dell'Austria,  e  di  sua  esaltazione  principale  fautore  (1). 
Brevissimo  e  debole  fu  il  regno  del  Castiglioni ,  ma 
non  tanto  però  che  non  vi  fosse  tempo  di  volgere 
a  peggiori  condizioni  il  governo  de' popoli ,  atteso  il 
crescente  imperversare  de'  Sanfedisti  e  la  soverchia 
deferenza  osservata  rispetto  al  gabinetto  di  Vienna , 
non  che  per  aver  disfatte  alcune  cose  dal  suo  pre- 
decessore pur  statuite  a  miglioramento  dell'ammi- 
nistrazione pubblica.  Di  guasti  umori,  andò  soggetto 
a  frequenti  malattie,  e  tosto  la  morte  il  sopraggiunse 
quando  appunto  la  fama  del  subitaneo  mutamento 
di  Francia  aveva  incominciato  a  commuovere  le  po- 
polazioni papaline  (2).  Parve  ai  malcontenti  esser 
questa  propizia  occasione  per  tentare  di  levarsi  dal 
collo  l'aborrito  giogo  clericale;  infatti  Roma  istessa 
non  rimase  esente  dalle  cospirazioni,  le  quali  furono 
impotenti  a  produrre  novità  vigorose  e  durevoli.  I  figli 
degli  ex-re  d'Olanda  e  di  Vestfalia,  Luigi  e  Girolamo 
Bonaparte ,  vi  erano  mescolati  dentro,  e  forse  aspi- 
ravano a  formarsi  uno  Stato  dispogliandone  il  Papa, 
essendo  essi  allora  troppo  lontani  da  sperare  ritorno  e 
dominio  in  Francia  (3).  Sventato  facilmente  un  tal  di- 
fi)  Ai  10  di  febbraio  del  1829  mori  Leone  XII ,  e  il  31  di 
marzo  successivo  venne  eietlo  Pio  YIII  nativo  di  Cingoli  nella 
Marca  ,  personaggio  sino  a  quell'epoca  ignoto  per  uffici  civili  avendo 
consumata  la  vita  nelle  opere  di  sagrestia. 

(2)  Pio  Vili  fini  di  vivere  il  30  di  novembre  del  1830 ,  quando 
già  in  varie  città  dello  Slato  pontificio  dominava  un  fermento  pre- 
nunzialore  d'imminente  ed  inevitabile  procella. 

(3)  Quali  fossero  i  meschini  tentativi  di  rivolta  fatti  in  P>oma 
nei  giorni  9  e  10  dicembre  del  1830  da  una  mano  di  cospiratori , 
fra  i  quali  figuravano  due  giovani  Jìonaparle  ,  princiiiaimcnte  Luigi 
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segno,  parto  dì  giovanili  e  leggere  imaginazioni,  si 
raccolsero  i  cardinali  in  conclave,  e  a' 2  di  febbraio 
del  1831  ne  usci  fuori  papa  don  Mauro  Cappellari . 
che,  come  il  tremendo  monaco  Ildebrando  da  So- 
vana,  assunse  il  nome  di  quel  pontefice  che  frenò  la 
barbara  audacia  di  Aitila  tiranno  (4).  Ugualmente  che 
il  defunto  Pio  Vili  egli  era  affatto  ignaro  delle  arti 
necessarie  al  buon  regolamento  degli  affari  temporali, 
onde  ebbe  a  mettersi  interamente  nelle  mani  del  car- 
dinale Bernetti ,  il  quale  altra  volta  aveva  ricoperta 
la  carica  di  segretario  di  Slato. 

I  primi  giorni  del  pontificato  di  Gregorio  XVI 
corsero  veramente  turbolenti;  conciosiachè,  oltre  le 
sollevazioni  delle  provincie ,  in  Roma  istessa  insor- 
gessero segnali  di  tempesta  ,  che  però  fu  lieve- 
mente sopita  con  eccitare  il  grossolano  entusiasmo 
de'  Trasteverini   e   de'  Monliciani  (5).  Il  principio  del 


Napoleone  oggidì  presidente  della  liepuhbUca  francese ,  possono  ap- 
prendersi nel  voi.  VI  degli  Aìmali  del  Coppi. 

(^)  Mauro  Cappellari  nativo  di  Mussoli  presso  Belluno,  entrò 
da  giovanetto  nei  chiostri  de'  Camaldolensi  ove  esegui  profondi 
studi  nelle  scienze  religiose;  possedeva  pure  delle  cognizioni  matema- 
tiche e  geografiche  ,  ma  però  era  assolutaraenle  digiuno  delle 
Scienze  politiche  ed  economiche  ,  e  soprattutto  mancava  della 
pratica  cognizione  degli  uomini  e  degli  affari,  se  si  eccettua  una 
(-erta  furberia  fratina. 

(5)  Nei  precitati  Annali  dell'abate  Coppi  può  ricercarsi  quanto 
fu  oprato  in  Roma  dal  cardinal  Bernetti  per  sollevare  i  fieri  e  rudi 
abitatori  deV«on*  di  Trastevere  e  Monti,  onde  comprimere  i  tentativi  di 
più  imponente  rivolta  apparsi  subilo  che  fu  nota  l'esaltazione  di  Gre- 
gorio XVI  al  soglio;  l'ebrezza  de' fanatici  riscaldali  ad  arte  giunse 
al  punto  da  incuter  timore  fino  al  Papa,  del  quale  prendevano  le 
difese  troppo  all'impazzata. 
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non-intervento  proclamalo  dalla  tribuna  in  Francia , 
e  dagli  amatori  di  novità  in  Italia  appreso  come  vero 
e  leale,  mentr'era  un  semplice  artificio  diretto  a  tratte- 
nere le  grandi  potenze  del  Nord  dal  prender  le  parti 
del  re  Carlo  X,  avendo  allontanata  la  paura  delle  armi 
austriache ,  sciolse  ogni  ritegno  a'  cospiratori  dello 
Stato  romano,  e  de' ducati  di  Modena  e  Parma  (6}. 
E  da  quest'ultima  città  fino  a  Spoleto,  Otricoli  e  tutto 
le  Marche,  la  insurrezione  andò  rapidamente  propa- 
gandosi nei  primi  giorni  di  febbraio  ;  in  guisa  che 
la  duchessa  Maria  Luisa  dovette  ritirarsi  in  Piacenza 
sotto  la  protezione  dei  cannoni  tedeschi,  il  duca  Fran- 
cesco IV  cercar  salvezza  oltrepò,  e  le  autorità  pon- 
tificie abbandonare  i  loro  posti  o  disertare  le  chiavi. 
Le  battiture  toccate  nel  1821  dal  Piemonte  e  dal 
reame  di  Napoli ,  erano  ancora  troppo  fresche ,  e  le 
pendenze  liberali  assai  sconcertate ,  per  far  causa 
comune  ;  nonostante  gl'insorti  stavano  di  buon  animo 
fidenti  nella  Francia,  e  neppur  pensavano  di  colle- 
garsi fra  loro  in  modo  da  poter  far  testa  ad  esterni 
assalitori,  qualora  si  trovassero  attaccati,  siccome 
ben  presto  accadde.  Quindi  i  savi  pensatori ,  quanto 
avevano  compianto  quei  popoli  pel  malgoverno  fatto 

(6)  Elello  il  nuovo  Pontefice  ai  2  febbraio  del  1831 ,  la  ri- 
volla  in  Modena  e  Bologna  scoppiò  ai  4  e  5  del  deUo  mese ,  e  nel 
corso  di  olio  giorni  arrivò  sin  quasi  soUo  Roma  ,  non  senza  che  la 
capitale  islessa  fosse  spettatrice  di  sedizioni.  Napoleone  Luigi  Bona- 
parte ,  fratello  iieìV dllunìe  presidente  di  Francia,  trovandosi  con 
gl'insorti  a  Terni  cosiffattamente  scrisse  al  Papa:  «  Le  forze  che  si 
«  avanzano  su  Roma  essere  invincibili  :  perciò  consigliarlo  a  spo- 
rt gliarsi  del  suo  dominio.  Attendere  risposta.  »  Egli  peraltro  non 
vide  l'esito  della  sconsigliala  impresa  ,  morendo  a  Forlì  di  scarlal- 
lina ,  0  come  altri  dissero  di  ferro,  nel  19  marzo  1831. 
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di  essi  (lai  principi ,  altrettanto  gli  deploravano  ve- 
dendoli così  bamboleggiare  dietro  alle  più  manifeste 
illusioni.  La  Corte  romana  sentendosi  mancare  il  ter- 
reno sotto  i  piedi  ne  restò  costernata  ;  laonde  tese 
le  molli  braccia  al  Signore  dell'Austria,  molto  con- 
tento che  se  gli  offrisse  simile  occasione  per  interve- 
nire nel  tempo  medesimo  a  Parma  ed  a  Modena , 
onde  spegnere  il  fuoco  acceso  nel  centro  d' Italia 
prima  che  si  propagasse  maggiormente.  La  querula 
Francia,  ad  onta  delle  sue  dichiarazioni,  lasciò  fare: 
l'Austria  acquistò  sempre  più  ascendente  sui  principi 
a'quali  per  lei  recuperavano  l'abusato  potere,  ed  il 
governo  romano  anzi  che  mettersi  sopra  ad  una  via 
adottata  a  neutralizzare  le  giuste  avversioni  per  esso 
concepite  dai  sudditi ,  in  alcune  parti  spiegò  qualità 
ancor  più  triste  ed  oppressive.  Imperciocché  l'esca 
delle  rivolte  divenne  continuamente  capace  di  com- 
bustione. Sotto  questi  auspicj  incominciò  a  regnare 
il  novello  Pontefice,  uomo  semplicemente  di  chiostro, 
né  per  mente,  né  per  studi  chiamato  a  reggere  uno 
stato  ripieno  di  vecchi  tarli ,  divorato  dalle  nuove 
cupidigie,  conquassato  e  lacero  dalle  mene  settarie, 
insidiato  dagli  esterni,  sussistente  unicamente  per  lo 
reciproche  rivalità  di  chi  vorrebbe  occuparlo ,  dete- 
stato da  quanti  con  sincerità  amano  di  veder  l'Italia 
risorgere  a  migliori  condizioni.  Una  sola  cosa  ebbe 
di  buono  il  governo  di  Gregorio  XVI  (ed  inten- 
diamo riferire  soltanto  al  governo  temporale),  cioè 
la  costanza  nelle  sue  massime  non  mai  tergiversate , 
né  rinnegate;  per  cui  intanto  che  apparecchiava 
r  infallibile  rovina  del  potere  politico  di  Roma ,  non 
si  rese  colpevole   d'inganni ,  né  di  fallaci   apparenze. 
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§.   2. 

La  insurrezione  circonda  la  Toscana. 

Sulla  frontiera  terrestre  sì  trovò  pertanto 
la  Toscana  quasi  affatto  circondata  da  popolazioni 
insorte;  nuUameno  ella  rimase  tranquilla  e  devola 
all'ordine  ed  al  Principe,  perchè  mancavano  gli  ele- 
menti indispensabili  a  far  levare  le  masse  a'tumulti, 
quantunque  i  disgusti  e  le  discordie  seminate  dalla 
polizia  incominciassero  ad  aver  qualche  consistenza  , 
e  che  i  settari  s'  arrovellassero  per  alienare  le  mol- 
titudini dal  governo  con  esagerate  dicerie  e  con 
stampe  clandestine.  Un  occulto  fermento  serpeggiava 
in  Livorno ,  stanza  di  vecchie  società  segrete  non 
mai  spente,  le  quali  avevano  diramazioni  in  Pisa, 
Firenze  e  Siena  ,  e  che  in  qualche  modo  si  ranno- 
davano colle  vedute  de'  Carbonari  romagnoli ,  mo- 
denesi e  parmigiani ,  pervenuti  allo  scopo  delle  loro 
lunghe  cospirazioni.  Ma  in  effetto  i  settari  toscani 
ristringevansi  a  sì  picciol  numero  da  non  poter  fare 
novità  d' importanza  ;  molti  più  professavano  mas- 
sime liberali,  ed  amavano  il  largo  vivere;  erano 
però  ardentissimi  cultori  della  Leopoldina  legislazione, 
e  come  quel  principe  aveva  disegnato  sacramentarla 
con  solenne  guarentigia,  sin  là  e  non  più  oltre  spin- 
geveno  i  loro  desideri.  Soltanto  al  pensiero ,  o  tutto 
al  più  a  qualche  frase  scritta  si  limitavano ,  ben 
guardandosi  dal  cospirare  ;  anzi  idolatravano  Leo- 
poldo li,  acciocché  la  grand' opera  avUa  a  suo  privato 
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ed  a  pubblico  beneficio  magnanimamente  recasse  ad 
effetto.  La  fuga  del  duca  di  Modena  ,  le  proteste 
della  duchessa  di  Parma  ,  il  linguaggio  tenuto  dal 
Papa ,  gli  alti  emanati  dai  sollevati ,  le  denigranti 
dicerie  che  ne  andavano  spargendo  i  Sanfedisti ,  gli 
avvisi  che  ne  dava  il  Saurau ,  tutto  contribuiva  ad 
allontanare  piuttosto  che  ad  avvicinare  la  realizza- 
zione di  un  voto  eminentemente  politico.  Quel  vedere 
la  insurrezione  radente  la  frontiera,  ed  il  navilio 
francese  costeggiare  pel  Tirreno,  quando  ancora  la 
politica  del  re  Luigi-Filippo  non  era  ben  pronunziata, 
dava  molta  ombra  al  gabinetto  toscano,  che  sarebbe 
andato  incontro  a  seri  imbarazzi  se  avesse  fatti  dei 
passi  men  che  misurati.  Non  poteva  quindi  cambiare 
la  forma  del  governo  interno  senza  incorrere  nel 
periglio  di  esser  rovescialo  dall'  Austria  dichiarata 
nemica  degli  ordini  costituzionali ,  come  il  ristarsi 
dispiaceva  a  tutti  gli  amatori  del  palio  che  doveva 
più  tenacemente  congiugnere  Principe  e  popolo.  Se 
non  che  i  partigiani  dell'  assolutismo  traevano  mo- 
tivo dagli  scompigli  nati  nel  seno  delle  provincie  sol- 
levate finitime  al  Granducato ,  e  senza  rammentare 
gli  eccessi  a'  quali  loro  stessi  in  altri  tempi  s' erano 
abbandonali,  quelli  decantavano  con  foschi  colori 
per  spaventare  i  pusillanimi.  Ed  in  verità  la  situazione 
era  più  che  imbarazzante,  difficile  e  penosa  ;  avve- 
gnaché da  una  parte  stesse  la  forza  materiale  in  at- 
teggiamento minaccioso  e  volente  la  dispersione  dei 
sollevali  ad  ogni  costo ,  e  dall'  altra  la  cresciuta 
civiltà,  il  difillo  pubblico  e  l'autorità  dell'opinione 
reclamassero  concessioni,  che  i  piccoli  governi  italiani 
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non  potevano  fare  senza  incorrere  il  rischio  d'esser 
inghiottiti  dalla  balena  austriaca.  Il  qual  deplorevole 
frangente  nasceva  principalmente  dalla  mala  ammi- 
nistrazione degli  stati  romani ,  dal  dispotico  furore 
del  duca  di  Modena,  dalle  scioperatezze  della  duchessa 
di  Parma ,  e  dalle  frenesie  de'  retrogradi  assolutisti , 
provocatori  dell'incendio  accesosi  lunghesso  il  con- 
fine toscano;  molto  volentieri  avrebbero  essi  veduto  che 
il  sorpassasse  per  involgere  il  Granducato  nelle  co- 
muni miserie.  La  mancanza  di  un  determinato  con- 
cetto nei  rivoltosi  intenti  ad  abbattere  senza  pensar 
subito  a  riedificare ,  offerse  facile  argomento  a'  loro 
oppositori  di  travisarne  le  intenzioni ,  e  di  far  porre 
in  non  cale  le  cause  che  gli  avevano  a  poco  a  poco 
condotti  alla  rivolta.  Gongolava  il  Ciantelli  di  si- 
mili aberrazioni ,  ed  il  governo  superiore ,  non  sap- 
piamo da  quale  riflessione  mosso ,  lo  incoraggiava 
ad  ingolfarsi  nel  falso  sentiero  accordandogli  una 
pensione  personale  di  lire  2000,  e  danari  quanti  ne 
voleva  per  spioneggiare  le  persone  invise  al  partito 
sanfedista  ,  che  come  fazione  noceva  ugualmente 
alla  sicurezza  dello  Stato.  Fu  forse  questa  la  ricom- 
pensa per  aver  cimentati  i  sigg.  Ridolfi ,  Capponi  e 
Rinuccini  a  ritirarsi  affatto  alla  vita  privata;  giacché 
i  retrogradi  vedevano  in  essi  de'  gagliardi  oppositori 
alle  loro  propensioni  ostanti  coir  esigenze  dei  tempi. 
In  tal  circostanza  prendeva  vita  a  Meleto  in  Val- 
d'-Elsa  una  scuola  sperimentale  d'agricoltura  per  cura 
del  proprietario  RidoUì. 


422  Storia  della  Toscana 

§.   3. 

Sospelli  nel  Granducato  e  la  Guardia  Urbana. 

Due  contrarie  influenze  s'agitavano  in  questi 
tempi  nel  gabinetto  del  Principe,  incerto  sul  partilo 
da  prendersi ,  vale  a  dire ,  di  quelli  che  avrebbero 
voluto  mettersi  del  tutto  in  braccio  all'  Austria  con- 
ducendo un  suo  presidio ,  e  di  coloro  che  soprat- 
tutto mirando  alla  preservazione  dell'indipendenza 
nazionale  volevano  farne  a  meno;  tanto  più  che 
nessun  bisogno  vi  era  di  forze  estere  per  conservare 
Io  Stato  (7).  Anche  la  opinione  del  pubblico  si  tro- 
vava divisa  su  questo  punto  :  i  retrogradi  e  Sanfe- 
disti sospiravano  e  cospiravano  per  avere  i  Tedeschi, 
i  quali  venivano  appoggiati  con  calore  dal  conte 
Saurau  e  dal  presidente  Ciantelli:  i  liberali  ed  i  be- 


f7)  Il  maestro  di  coloro  che  sanno  in  politica ,  il  tante  volle  ci- 
talo Machiavelli  ,  nel  cap.  XIII  del  Principe  per  via  di  esempi 
prende  a  dimostrare  quanto  le  truppe  ausiliarie,  abbenché  virtuose 
e  disciplinale,  in  fin  de' conti  riescano  dannose  agli  stali  che  le 
sopportano;  quindi  conchiude:  «  Un  principe  pertanto  savio  ha  scni- 
«  pre  fuggito  queste  armi,  e  voltosj  alle  proprie,  ed  ha  voluto  piut- 
«  tosto  perdere  colle  sue,  che  vincere  con  le  altrui,  giudicando 
«  non  vera  villoria  quella  che  con  le  armi  di  altri  si  acquistasse. 
«  Infine  le  armi  d'  altri,  o  le  ti  cascano  di  dosso,  o  le  ti  pesano, 
«  o  le  li  stringono.  E  le  armi  ()roprie  sono  quelle  che  sono  composte, 
«  o  di  sudditi  ,  0  di  cittadini  ,  o  di  creali  tuoi  ;  tulle  le  altre  sono 
«  mercenarie,  o  ausiliarie.  »  Ebbero  adunque  molta  ragione  quelli 
che  si  opposero  all'accellazionc  del  presidio  straniero  in  tal  fran- 
kenie ;  ma  ciò  peraltro  accresce  il  rimprovero  dovuto  al  governo 
toscano  di  aver  trascurale  le  armi  proprie. 
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neveggenti  vi  repugnavano  assolutamente ,  sotto  il 
patrocinio  de' ministri ,  intimamente  persuasi  quanto 
grave  pregiudizio  sarebbe  derivato  al  paese  dal- 
l'occupazione straniera.  Contro  della  quale  formava 
garanzia  l'ascendente  del  Fossombroni ,  la  fermezza 
del  Corsini  e  la  deferenza  del  Cempini  pe'  suoi  col- 
leghi. Dall'  altra  parte  s'  esageravano  i  timori  di  una 
possibile  invasione  degl'insorti  sul  territorio  grandu- 
cale, e  le  trame  degl'interni  settari  con  essi  in  cor- 
rispondenza. In  quanto  al  primo  caso  fu  provveduto 
con  spedire  le  poche  soldatesche  stanziali  a  guardare 
i  passi  più  pericolosi  della  frontiera  :  rispetto  al  se- 
condo venne  proposto  di  creare  la  guardia  urbana, 
conciosiachè  non  vi  fosse  migliore  espediente  che 
d'affidare  il  mantenimento  dell'ordine  a' cittadini 
viemaggiormente  interessati  nella  difesa  dell'ordine 
medesimo.  La  qual  cosa  però  risuonava  male  alle 
orecchie  di  chi  per  le  altrui  suggestioni  troppo  dif- 
lìdava  delle  nazionali  tendenze  ;  ma  il  Fossombroni 
particolarmente  forte  del  costante  affetto  e  de'  ser- 
vigi resi  alla  Casa  regnante,  sostenne  con  tutto  l'im- 
pegno la  convenienza  di  questa  misura  a  preferenza 
d' ogni  altra.  Di  maniera  che  avendo  prevalso  il  suo 
consiglio  ,  inaspettatamente  comparve  l' editto  che 
commetteva  a'cittadini  la  custodia  del  governo  e  della 
pubblica  sicurezza,  quando  appunto  negli  stati  circon- 
vicini i  popoli  armata  mano  rivoltavansi  contro  i  propri 
sovrani.  L'atto  di  confidenza  benevola  tanto  piacque, 
che  nel  corso  di  soli  tre  giorni  arrivavano  circa  a 
10,000  gli  ascritti  alla  guardia  in  Firenze,  tutti  pieni 
d'entusiasmo  nel  dar  prova  di  devozione  al  Principe 
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e  d'  amorevolezza  alla  patria.  Le  Comuni  delle  Pro- 
vincie gareggiarono  di  zelo  colla  capitale;  ed  il  Con- 
siglio di  Stato  di  Lucca,  in  assenza  del  Duca,  con 
pari  successo  imitò  l'esempio  della  Toscana  (8).  Anche 
in  Roma  ne  fu  fatto  eccellente  esperimento  ;  il  che 
peraltro  non  valse  a  persuadere  ì  respettivi  governi 
di  renderla  istituzione  nazionale  permanente.  Vi  fu 
chi  scrisse  che  nelle  ultime  sere  del  Carnevale  di 
quest'anno  al  teatro  della  Pergola  dovesse  scoppiare 
una  trama  nel  senso  costituzionale:  noi  teniamo  per 
certo,  che  vera  e  propria  cospirazione  non  esistesse, 
come  la  polizia  volle  far  credere ,  senza  averne  le 
necessarie  prove ,  ma  che  in  effetto  la  cosa  consi- 
stesse in  ardenti  desideri  per  parte  di  vecchi  carbo- 
nari e  d' impazienti  liberali.  Né  tra  simil  gente  onesta 
quanto  poco  cauta  debbonsi  confondere  i  nuovi  settari 
in  corrispondenza  con  gl'insorti  dei  Ducati  e  della 
Romagna  :  questi  volevano  qualche  cosa  di  più  che 
il  cambiamento  di  forma  ;  anzi  un  tal  cambiamento 
gli  avrebbe  tosto  paralizzati  e  rafforzato  lo  Stato, 
come  la  creazione  della  guardia  urbana  sconcertò 
i  piani  degli  uni  e  degli  altri ,  almeno  per  allora. 

(8)  L'  edillo  granducale  prescrivente  la  riprislinazione  (1611.1 
guardia  urbana  del  12  febbraio  1831,  trovò  tosto  imitazione  a  Lucca 
ed  a  Iloma  ;  ma  quei  timidi  governi  appena  videro  dileguala  la 
procella  che  ne  minacciava  d'appresso,  furono  ugualmente  solle- 
citi di  sciogliere  un  corpo  d'  incontestabile  utilità  ,  errore  in- 
corso dalla  Toscana  più  per  le  subillazioni  ollramonlane  che  per 
propria  volontà.  Giova  raninicnlarc ,  che  della  guardia  urbana  altra 
volta  appellata  nazionale,  fu  disciolta  nel  Granducato  dall'austriaco 
seneralc  Slarhemberg  ,  conforme  dicemmo  alla  pag.  3i  del  tomo 
presente. 
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NeW  editto  granducale  relativo  alia  sua  for- 
mazione si  legge  :  «  S.  A.  I.  e  R.  valutata  la  circo- 
«  stanza  in  cui  una  momentanea  perlustrazione  ri- 
c<  chiamasse  verso  i  confini  del  Granducato  parte 
«  della  forza  militare  destinata  al  servizio  di  questa 
«  città ,  volendo  che  resti  a  tal  uopo  opportunamente 
a  provveduto,  e  contando  sul  conosciuto  zelo  ed 
a  affezione  ,  che ,  come  lutto  il  resto  de'  Suoi  ama- 
«  tissimi  Sudditi ,  anima  gli  abitanti  della  capitale , 
«  ordina  che  sia  ripristinata  la  Guardia  Urbana , 
«  come  in  altre  occasioni  fu  utilmente  praticato,  w 
Ed  in  realtà  ella  rese  servigi  importanti  ed  esem- 
plari, sì  nella  capitale  come  nelle  provincie  in  cui 
fu  organizzata ,  trattenendo  col  suo  buono  spirito 
ed  attitudine  folli  tentativi,  perchè  quelli  che  con- 
tavano sulla  cooperazione  delle  moltitudini  per  re- 
care ad  effetto  criminosi  disegni,  dovettero  esser  per- 
suasi quanto  i  cittadini  migliori  fossero  loro  av- 
versi. Nelle  Comuni  di  frontiera  gareggiarono  i  mi- 
liti coi  soldati  nel  tenerla  ben  guardata  da'  facino- 
rosi esterni,  in  guisa  che  la  guardia  di  Stazzema 
eseguì  l'arresto  di  una  banda  di  avventurieri,  i 
quali  provenendo  dalla  Corsica  erano  sbarcali  sulla 
riviera  di  Pietrasanta  ond'  eccitare  gli  abitanti  ad 
insorgere  (9j.  I  militi  fiorentini   particolarmente   si 

(9)  Una  mano  di  genie  armala  (quasi  tulli  foreslieri  già  espulsi 
dal  Granducato),  nel  marzo  di  questo  anno  sbarcò  di  notte  tempo 
nelle  vicinanze  di'Molrone,  e  si  diresse  sui  monti  che  soprastan- 
no a  Pietrasanta  ,  ove  sembra  che  sperassero  trovare  riscontro 
negli  abitanti;  ma  gli  uomini  di  Slazzema  si  levarono  loro  addosso 
e  li  fecero   prigionieri.    Condoni  nella    fortezza  di  Livorno  ,  furono 

Tomo  IF.  28 
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segnalarono  per  la  bella  tenuta,  ed  appena  scorsi  due 
mesi  da  che  sì  esercitavano  nelle  armi,  furono  passati 
a  rivista  dal  Granduca  in  Boboli,  il  quale,  a  confes- 
sione della  Gazzella  officiale,  rimase  ediflcato  dell'or- 
dine e  della  precisione  che  in  eminente  grado  di- 
stinguevano un  tal  corpo  ,  a  cui  pubblicamente 
attestò  la  sua  piena  soddisfazione.  Ma  tra  perchè  la 
soldatesca  stanziale  incominciò  ad  esserne  gelosa  , 
tra  perchè  dava  ombra  a  certi  meticulosi  insospet- 
titi di  vedere  come  i  cittadini  volonterosi  apprendes- 
sero gli  esercizi  militari,  e  perchè  in  fine  il  pe- 
ricolo era  passato ,  onde  gli  agenti  austriaci  accor- 
tamente andavano  insinuando  la  inutilità  di  tener 
occupati  i  popoli  in  simili  pratiche,  la  guardia  urbana 
fu  disciolta  quando  appunto  avrebbe  meritato  di 
esser  stabilmente  ordinata  e  disciplinata.  E  quan- 
tunque ciò  fosse  fatto  con  accomodate  parole  ,  nul- 
lameno  la  dispiacenza  fu  generale.  Eccone  il  preciso 
tenore  :  «  S.  A.  1.  e  R.  apprezzando  l' esemplare 
«  emulazione  con  cui  i  Toscani  di  ogni  ceto  hanno 
«  fatto  a  gara  nel  concorrere  alla  formazione  delle 
«  Guardie  Urbane  e  Locali,  ne  ha  provata  nell'animo 
«  Suo  la  più  gradita  soddisfazione.  Ha  quindi  nel 
«  tempo  slesso  dedotta  un'  ulteriore  luminosa  dimo- 
«  strazione  del  prezioso  amore  de'  Suoi  fedelissimi 
«  Sudditi,  e  dell'incivilimento  tanto  diffuso  tra  loro 
«  da  farli  certi  che  i  pubblici  comodi  si  promuovono 

poscia  nuovaraenle  banditi  ;  agli  abitatili  di  Slazzema  vennero  as- 
segnale in  perpetuo  Ire  doli  annue  per  le  povere  fanciulle,  ed  al 
lenente  Luchini,  comandante  la  (juardia,  fu  data  la  medaglia  di  be- 
nemerenza. 
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c(  nella  tranquillità  dell'ordine  sociale,  a  cui  per 
«  conseguenza  l' onesto  accorgimento  è  portato  ad 
«  offrire  accurata  ed  efficace  tutela.  Mentre  in  Yista 
«  dell'  indole  che  distingue  le  toscane  popolazioni , 
«  si  compiace  S.  A.  I.  e  R.  di  potere  ad  ogni  cenno 
«  contare  sull'attività  delle  medesime,  sente  d'altronde 
«  il  paterno  desiderio  di  non  distrarlo  senza  necessità 
«  dalle  loro  abitudini  industriali  e  domestiche  (IO).  » 
Pronunziato  adunque  lo  scioglimento  della  guardia 
quando  maggiormente  andava  a  grado  de'popoli  fedeli, 
penetrò  nel  cuore  de'  Toscani  quell'amaritudine  che 
r  uomo  concepisce  vedendosi  a  torto  tenuto  in  diffi- 
denza. I  militi  incominciarono  a  dispregiare  gli  slaìi- 
ziali;  la  generalità  prese  viepiù  ad  odiare  la  polizia 
e  ad  aver  ribrezzo  della  sua  prediletta  sbirraglia , 
donde  ne  discesero  conseguenze  più  tardi  funeste. 

L' intimo  accordo  infino  a  questi  tempi  esi- 
stito fra  il  Principe  ed  i  popoli ,  andò  da  quindi  in 
poi  ad  infievolire ,  tanto  che  ad  esso  ed  alla  intera 
nazione  ne  derivarono  danni  incalcolabili  ,  come 
sempre  accade  quando  alle  umane  cose  vuoisi  dare 
un  corso  forzato  ed  a  ritroso  del  loro  naturale  an- 
damento. Lo  aver  tolte  le  armi  di  mano  ad  un'eletta 
di  cittadini  che  non  ne  aveva  minimamente  abusato, 
diede  al  governo  la  tinta  d'ingratitudine,  attesi  i  ser- 

(10)  Vedasi  Veduto  del  di  4  giugno  1831,  col  quale  venne  pure 
ordinalo  che  i  ruoli  della  guardia  urbana  fossero  conservali  nella 
Segreteria  di  Guerra  per  memoria  del  passalo,  e  per  garanzia  e  re- 
gola delle  disposizioni  da  prendersi  in  fuluro.  A  lulli  gli  udìciali  fu 
conservalo  il  grado,  ma  nessuno  ne  ha  fallo  mai  più  caso,  come 
suol  accadere  delle  cose  d' ingrata  memoria.  Il  comandante  supremo 
n'  era  il  baly  Niccolò  Martelli. 
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vigi  ad  esso  ed  all'  ordine  pubblico  rendati  in  diffi- 
cili emergenti  ;  conciosiaché  nessuna  ingiuria  tanto 
dispiaccia  ed  offenda  un  popolo ,  quanto  la  scono- 
scenza de'  suoi  rettori.  I  quali  sebbene  siano  forniti 
di  altre  eccellenti  doli ,  non  arrivano  mai  a  recupe- 
rare l'affetto  della  nazione,  ed  ogni  più  lieve  ca- 
gione basta  a  sollevar  questa,  ed  a  far  quelli  perico- 
lare. Donde  ne  consegue,  che  gì  istigatori  di  cotale 
improvvida  misura  apparecchiassero  gravi  ed  inevi- 
tabili sventure  al  paese ,  quando  bello  sarebbe  stato 
trarlo  di  passo  in  passo  sopra  diversa  via,  vale 
a  dire ,  alla  correzione  de'  gravi  sconcerti  indotti 
nell'edifìcio  politico  dalla  cieca  restaurazione  di  Ro- 
spigliosi. La  Presidenza  del  Buon-Governo,  conforme 
dicemmo  nel  cap.  1  del  tomo  presente ,  fu  allora  il 
principale  istrumento  reazionario ,  onde  gettò  i  semi 
della  futura  dissoluzione,  i  quali  d'altronde  rimasero 
lunga  pezza  inefficaci ,  mercè  la  prudenza  e  Taccor- 
gimento  del  ministero ,  che  pose  sommo  studio  nel 
contenere  dentro  certi  limili  il  Puccini,  specialmente 
inviso  al  Fossombroni.  Ed  il  Puccini ,  sebbene  cupi- 
dissimo di  potere ,  non  fu  mai  persecutore  politico , 
qualità  in  altissimo  grado  spiegata  dal  Ciantelli,  che 
si  era  maravigliosamente  avveduto  come  i  suoi  rap- 
porti trovassero  eco  gradito  nella  reggia.  Vuoisi  da 
alcuni  bene  informati ,  che  dopo  il  ritorno  dall'  Ale- 
magna  ,  il  Principe  non  altrimenti  riponesse  intera 
fìducia  nel  Fossombroni ,  il  quale  non  poteva  soddi- 
sfare appieno  al  gabinetto  imperiale  per  l'impegno 
varie  volte  posto  nel  difondere  i  diritti,  e  nel  soste- 
nere r  indipendenza   della    Toscana.  Certo  è  che  da 
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delta  epoca  in  poi  egli  videsi  alieno  dagli  affari  più 
che  la  sua  prospera  vecchiezza  il  richiedesse ,  ed 
i  subalterni  ebbero  adito  di  mettersi  troppo  a  con- 
tatto col  trono ,  non  senza  pregiudizio  di  queir  as- 
sennata ed  uniforme  direzione  che  si  richiede  pel 
regolare  andamento  de'pubblici  negozi.  Gli  aspiranti 
a  salire  in  alto  posero  la  mano  al  turribolo  degl'in- 
censi ,  quando  già  la  polizia  aveva  trovato  la  ma- 
niera di  allontanare  dalla  reggia  gli  uomini  più  me- 
ritevoli di  entrare  nella  grazia  e  nei  consigli  del 
Principe.  L' acume  del  Fossombroni  frattanto  non 
mancò  d' intravedere  che  il  progressivo  incivilimento 
sociale  rapidamente  correva  ad  una  novella  era  po- 
litica (li).  Avrebbe  voluto  tirare  le  cose  sopra  di- 
verso sentiero ,  ma  non  trovò  riscontro  :  risolse  al- 
lora dimettersi  dalla  carica,  ma  il  Gorsini  il  trattenne; 
né  altro  ci  è  lecito  dire  su  tal  proposito.  Asceso  già 
Garlo  Alberto  al  soglio  Sabaudo  ,  egli  aveva  com- 
preso ciò  che  abbisognava  fare  per  antivenire  i  tempi, 
e  per  conservare  alla  Toscana  la  supremazia  civile 
di  cui  era  in  possesso  in  Italia. 

All'  opposto,  un  complesso  di  circostanze  con- 
corse a  fuorviare  il  governo  granducale  dalla  via  feli- 
cemente battuta  pel  passato ,  malgrado  le  buone  in- 
tenzioni del  Principe,  raggirato  da  chi  ne  insidiava  la 
pacifica  dominazione.  L' insurgenza  delle  provincie  li- 
mitrofe ne  fornì  l'occasione,  della  quale  occorre  toccare 

(11)  La  leUera  scriUa  dal  Fossombroni  al  cav.  Giuliano  Frul- 
lani  pubblicala  dal  sig.  Guallerio,  e  da  noi  riprodoUa  al  N.  XLVII 
dell'  Appendice ,  previa  la  di  lui  annuenza  ,  esprime  abbaslanza  il 
concello  del  vecchio  ministro  sulle  incalzanti  condizioni  dei  (empi- 
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le  fasi  capitali.  Appena  arrivato  a  Vienna  l'avviso 
della  rivolta  di  Modena,  Parma  e  Bologna,  immensa 
apprensione  vi  risvegliò,  temendo  che  la  sollevazione 
potesse  propagarsi  al  Piemonte ,  in  Toscana  ed  a 
Napoli  ;  nel  qual  caso ,  abbenchè  un  forte  nervo  di 
soldatesche  imperiali  alloggiasse  sul  Po,  non  vedevasi 
come  impedire  che  congeneri  moti  succedessero  nelle 
Provincie  lombardo-venete.  Ma  uditosi  tosto  che  la 
rivolta  non  acquistava  campo  al  di  fuori  degli  stati 
antedetti,  ed  essendo  insiememente  arrivate  le  istanze 
d'intervento  avanzate  per  lettere  dal  Papa,  e  dì  persona 
dal  Duca  di  Modena,  non  furono  frapposti  indugi  alla 
trasmissione  dell'  ordine  alle  truppe  di  passare  il  Po, 
omai  sicuri  che  la  Francia  non  avrebbe  opposte 
le  armi  alle  armi  (12).  Ai  primi  di  marzo  tre  grossi 
corpi  d'  Austriaci  passarono  il  fiume ,  e  quasi  senza 
contrasti  occuparono  Parma  ,  Modena  e  Ferrara. 
Avuta  similmente  in  mano  anche  Bologna,  con  presti 
passi  si  diedero  ad  inseguire  gì'  insorti  nella  bassa 
Romagna  e  nelle  Marche.  Già  il  Vicini  presidente  del 

(12)  I  profughi  italiani  dimoranli  a  Parigi  pubblicarono  nei 
giornali  un  indirizzo  a  Luigi-Filippo,  pregandolo  di  tener  fermo  il 
principio  del  non-inlervento;  nullameno  interpellato  ofTicialraente 
dall'Austria  le  fece  rispondere  in  questi  evasivi  termini;  «  Esservi 
«  possibilità  di  guerra  se  le  sue  soldatesche  invadessero  Modena 
«  e  Parma,  probabilità  entrando  in  Romagna,  certezza  avanzandosi 
«  in  Piemonte.  »  Se  non  che  uscito  il  Lafilte  dal  ministero  e  venuto 
alla  testa  degli  afiari  il  Perrier ,  più  che  mai  fu  abbandonato  il 
pensiero  di  proteggere  la  causa  italiana  ,  rimasta  pertanto  a  discre- 
zione dell'Imperatore  e  de' suoi  piccoli  signori,  i  quali  coi  patiboli, 
con  gli  ergastoli  e  le  proscrizioni  cercarono  di  sterminare  gl'in- 
sorti, mentre  all'opposto  aumentavansi  i  nemici  e  scemavano  di 
sicurezza. 
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governo  provvisorio  aveva  trasferito  sua  sede  a  Ri- 
mini ,  ed  inviato  a  Firenze  il  conte  Bianchetti  mini- 
stro delie  relazioni  straniere  per  impegnare  gl'inca- 
ricati di  Francia  e  d'Inghilterra  a  favore  de' solle- 
vati ,  appellandosi  al  proclamato  non-intervento. 
Andato  a  vuoto  un  tal  tentativo,  com'era  prevedi- 
bile ,  marciavano  frattanto  i  Tedeschi  speditamente 
su  Rimini  ed  Ancona  per  snidarne  le  schiere  degl'in- 
sorti ,  ed  il  governo  papale  inviava  da  Roma  a  rin- 
contrarli delle  genti  armate,  che  ad  un  tempo  move- 
vano a  scherno  e  ad  ira  (13).  Ai  25  di  marzo  nelle  vi- 
cinanze di  Rimini  accadde  un  combattimento,  ono- 
ratamente sostenuto  dai  rivoltosi ,  i  quali  però  non 
poterono  impedire  che  la  città  cadesse  in  mano  del 
nemico.  Allora  ridottisi  i  capi  in  Ancona ,  ove  tene- 
vano come  statico  il  cardinal  legato  Benvenuti ,  ri- 
solsero di  scendere  con  esso  a'  patti  ben  presto  sti- 
pulati in  termini  equi  ad  ambe  le  parti.  Se  non  che 
il  comandante  tedesco  Geppert  rifiutò  aderirvi ,  e  la 
Gorte  romana  negò  parimente  di  ratificare  gli 
accordi  di  un  suo  legato ,  quantunque  munito  di 
pieni  poteri ,  adducendo  per  iscusa,  che  i  sollevati 
lo  avevano  privato  della  libertà  e  ridotto  a  condi- 
zione di  prigioniero.  Quindi  il  generale  Zucchi  con 
molti  altri  compagni  aventi  passaporti  rilasciati  dal 
detto  cardinale  Benvenuti,  cercando  scampo  per  mare 
vennero  arrestati  dalla  marina  austriaca  e   condotti 

(13)  Le  milizie  pontificie  spedile  da  Roma  ad  osteggiare  i  sol- 
levati componevansi  di  vecchi  soldati ,  di  banditi  e  malviventi , 
di  birri ,  guardie  finanziere  ed  altra  simil  gente  ,  più  dedita  a  de- 
vastare che  a  difendere  i  paesi  nei  quali  soggiornava  o  passava. 
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a  Venezia,  furono  in  diverse  contrade  deportati  , 
mentre  il  prefato  generale  fu  condannato  a  morte,, 
perchè  considerato  disertore  e  nemico  all'Imperatore, 
il  quale  però  gli  fece  la  grazia  della  vita.  Appena 
udita  la  capitolazione  di  Ancona,  grande  fu  il  rumore 
e  lo  scompiglio  fra  i  liberali;  di  maniera  che  le  bande 
condotte  da  Sercognani  immantinenti  si  disciolsero , 
e  le  misere  provincie  papaline  corse  a  vicenda  dai 
fuggenti  e  dalle  milizie  raccogliticcie  spedite  da  Roma, 
restavano  ora  dagli  uni  ora  dagli  altri  manomesse  senza 
pietà.  Era  dai  Tedeschi  osservata  una  certa  disci- 
plina,  ma  con  tanta  durezza  trattavano  gli  abitanti, 
che  preferivano  andar  incontro  all'eventualità  de'sac- 
comanni  prima  di  aver  che  fare  con  loro.  Imperocché, 
da  ogni  parte  in  cui  gl'infelici  si  rivolgessero  vedevansi 
esposti  a  battiture  ;  e  sì  che  frequentemente  ne  pro- 
vavano delle  acerbissime ,  senza  sapere  se  più  cru- 
deli erano  le  teutoniche  o  le  clericali.  Né  la  Toscana 
in  questa  occasione  fu  con  essi  ospitale  come  pel 
consueto,  colpa  principalmente  delle  insinuazioni  Cian- 
telliane.  Poco  stante  i  ministri  di  cinque  potenze  pre- 
sentavano al  Papa  un  Memorandum  per  rassettare  lo 
Stato,  che  rimaneva  sgombrato  dagli  Austriaci;  ma 
lo  Stato  volgeva  in  peggio,  gli  Austriaci  tornavano, 
i  Francesi  venivano,  ed  i  grami  popoli  sopportavano 
sempre  nuove  sventure.  Imprecavano  questi  ad  un 
governo  incapace  di  ben  governarli ,  e  nelle  loro 
imprecazioni  confondevano  troppo  spesso  il  Pontefice, 
donde  le  credenze  appo  molti  dileguavansi:  —  questi 
sono  in  realtà  i  vantaggi  che  la  religione  raccoglie 
dalla  mistura  de' due  poteri! 
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§•    4. 

//  presidente  Ciantelli  è  dimesso ,  ed  allegrezze 
che  ne  succedono. 

I  sinistri  eventi  che  precipitarono  in  un  mare 
di  tribolazioni  i  rivoltosi  degli  stati  prossimiori  al 
Granducato ,  imbaldanzirono  talmente  il  presidente 
Giantelìi^  degno  emulo  del  Cremani  (allora  vivente 
e  decorato  de'  titoli  di  cavaliere  e  di  consigliere  au- 
lico), da  stancare  la  pazienza  di  pazientissimi  po- 
poli. Se  non  che  a  misura  dell'  aumentato  insano 
rigore ,  accrescevasi  pure  V  aborrimento  per  esso  , 
e  lo  sdegno  per  gì'  indebiti  fastidi  arrecati  dalla 
polizia  a  molte  oneste  persone,  tutto  al  più  rim- 
proverabili d' inconsiderate  parole ,  o  di  arditi  desi- 
deri molesti  a'  Sanfedisti.  La  vecchia  polizia  rior- 
ganizzata dal  Puccini  nel  1814,  siccome  dicemmo 
a  suo  luogo ,  tornò  sin  d'  allora  mal  gradita  a'  To- 
scani ,  ma  attese  le  maggiori  facoltà  in  appresso 
concedutele  dal  Giantelli ,  ed  il  sistema  di  corruzione 
usato  per  raggiugnere  i  suoi  Gni,  ella  fecesi  più  che 
mai  vessatoria,  prepotente,  parziale  e  detestata  a  tal 
segno,  da  non  esser  più  sofferta  in  pace  (14).  Donde 

(14)  Il  Cianlelli  dieile  facoltà  a' bargelli  ed  ai  capisquadra  delia 
sbirraglia  di  corrispondere  direllamenle  col  Buon-Governo,  senza 
bisogno  d'intendersela  coi  commissari  e  vicari  locali;  per  cui  ne 
nacque  un  pernicioso  antagonismo  ,  che  tanto  più  rese  temibile  il 
potere  economico,  in  quanto  che  veniva  ad  esser  quasi  esclusiva- 
mente appoggialo  sulle  accuse  di  persone  ignoranti,  triste  e  corrotte 
dalla  continua  famigliarizzazione   col    vizio.  Anche  i  commissari  e 
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ne  scaturì  altro  motivo  di  alienazione  de'  governali 
da'governanti;  e  così  chi  doveva  vegliare  alla  con- 
servazione del  benessere  pubblico ,  faceva  funzione 
compromittente  la  sicurezza  delio  Stato  per  gli  anni 
futuri.  D' intelligenza  col  conte  Saurau  egli  meditava 
introdurre  nel  Granducato  un  presidio  austriaco  per 
contenere,  dicevasi,  i  faziosi;  e  già  il  Conte  fatta  una 
gita  a  Lucca  aveva  tirato  quel  Duca  nel  disegno  di 
riceverli  pel  primo  nel  suo  microscopico  Stato  : 
passato  quindi  a  Pisa ,  ove  teneva  stanza  il  Gran- 
duca (correvano  i  primi  mesi  del  1832),  pose  in 
opra  tutte  le  sue  arti  per  indurlo  ad  aderirvi.  Ricer- 
cato il  Fossombroni  di  consiglio ,  fu  costantemente 
negativo  ;  se  non  che  molto  gli  ci  volle  per  sventare 
una  trama  non  meno  pregiudiziale  al  paese  di  quelle 
ordite  da'  faziosi.  Conobbe  allora  il  ministero  la 
necessità  di  sbalzare  il  Presidente  del  Buon-Go- 
verno  dall'  ufficio  ;  ma  prima  di  narrare  com'  egli 
fosse  destituito ,  conviene  favellare  alquanto  di  un 
soggetto  da  esso  perseguitato ,  divenuto  poscia  fa- 
moso in  Italia  per  lettere  e  per  vicende  politiche.  Il 
Dottore  Francesco  Domenico  Guerrazzi  nativo  di 
Livorno ,  incominciò  ad  essere  in  mala  vista  della 
polizia  sin  da  quando  era  studente  all'Ateneo  pisano 

vicari  non  rade  volle  abusavano  del  prudente  arbUrio  loro  conceduto 
dalle  leggi,  ma  siccome  iniziali  nei  principj  del  diritto,  meglio  edu- 
cati ed  aventi  una  posizione  sociale,  offrivano  garanzie  incompara- 
bilmente maggiori  della  vile  sbirraglia.  Il  Ciantelli  fece  di  peggio 
ancora:  col  danaro  alla  mano  reclutò  delatori  nelle  file  de' fuoruscili, 
de' settari  e  falsi  liberali,  e  pascendo  colali  iniqui  col  prezzo  infame 
del  tradimento,  del  loro  ignominioso  mezzo  valevasi  per  raccogliere 
le  notizie  opportune  alle  sue  persecuzioni. 
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nel  1821  (15).  Assai  e' incrcsce  dover  di  lui  ragio- 
nare nello  stato  di  sofferenza  in  cui  trovasi;  ma  poi- 
ché il  filo  del  nostro  racconto  il  richiede ,  senza 
ire  e  senza  dilezioni  di  veruna  sorte  il  facciamo. 
Velogio  di  Cosimo  del  Fante,  valoroso  soldato  da  esso 
letto  neir  Accademia  Labronica ,  e  diversi  articoli 
scritti  per  l' Indicatore  Livornese ,  giornale  riprovato 
dal  governo,  sul  cadere  del  1830  gli  fruttarono  la 
relegazione  per  sei  mesi  a  Montepulciano  (16).  Ve- 
deva la  polizia  in  tali  scritti  un'anima  ardente  e 
cupida  di  sovvertire  gli  ordini  stabiliti ,  per  inal- 
zarsi in  qualche  maniera  sulle  rovine  di  quelli , 
giacché  lo  teneva  in  conto  di  settario  ,  d'  ambizioso 
e  d' abilissimo  lusingatore  delle  popolari  passioni. 
Dotato  di  non  comune  ingegno,  fornito  di  molte  dot- 
trine, di  carattere  cupo  e  profondo,  facile  a  togliersi 
in  mano  le  fila  di  un  gran  piano  ed  a  saperlo  gui- 
dare con  fermi  propositi ,  non  che  ad  infiammare 
altrui  con  l'eloquente  parola,  cercava  d'esplorarlo 
per  ogni  dove.  Imperciocché,  durante  il  suo  forzato 
soggiorno  a  Montepulciano  ebbe  sentore  di  una  se- 
gretissima e  misteriosa  visita  fattagli  da  Giuseppe 
Mazzini ,  in  questi  tempi  appunto  apparecchiatore 
della  -  Giovane   Italia  -  (17).    Laonde   terminato   il 

(13)  Neil'  Apologia  della  sua  vita  polUica  racconta  il  Guerrazzi  di 
aver  avuto  questo  primo  affare  colla  polizia,  in  età  di  14  anni,  at- 
tribuendolo alla  lettura  dei  giornali  fatta  ad  alta  voce  nei  Caffè  di 
Pisa,  per  cui  dovette  perdere  un  anno  universitario. 

(16)  Questa  fu  la  seconda  piaga,  conforme  è  dal  Guerrazzi 
medesimo  qualificala  nell'  Apologia  citata  nella  nota  antecedente. 

(17)  Dalla  procedura  a  cui  in  appresso  andò  soggetto  il  Guer- 
razzi apparisce  non  essersi  potuto  appieno  giustificare    dell'obietta- 
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tempo  della  relegazione,  gì' ingiunse  di  non  muoversi 
di  Livorno  senza  permesso,  ingiunzione  equivalente 
ad  un  prolungamento  di  pena,  subito  che  gli  rimaneva 
vincolata  la  libertà  personale. 

Ad  arti  nefande  aveva  ricorso  la  polizia 
Ciantelliana  per  scoprire  i  pensieri  del  Guerrazzi , 
già  in  relazione  con  Francesco  Costantino  Marmocchi 
giovane  audace  ed  inclinatissimo  alle  cospirazioni , 
con  Policarpo  Bandini ,  e  con  quanti  altri  allora 
nutrivano  sentimenti  di  redimere  l' Itaha  dall'  infeli- 
cissime condizioni  in  cui  gemeva.  Valevasi  ella  adun- 
que di  scellerati  uomini ,  di  perfidi  compagni  di  co- 
spirazione, di  finti  martiri  della  libertà,  e  con  lauto 
prezzo  ne  comprava  i  segreti.  Un  Magnani  profugo 
ravennate  e  settario  esaltato,  il  cui  nome  sveliamo 
a  cagione  d'infamia,  viveva  interamente  ai  soldi  del 
Ciantelli ,  al  quale  denunziò  la  esistenza  in  Livorno 
di  una  società  segreta  nemica  al  governo ,  denomi- 
nata -  /  figli  di  Bruto,  -  accusando  il  Guerrazzi  di 
appartenervi  insieme  col  fratello  Temistocle ,  Dome- 
nico Orsini  e  molti  altri  tenuti  in  sospetto  dalla  più 
che  sospettosa  polizia.  Su  questo  solo  deposto  venne 
istituita  una  procedura  economica,  onde  prima  Fran- 
cesco Domenico ,  e  poi  Temistocle  Guerrazzi  e  Do- 
menico Orsini ,  furono  sostenuti  in  carcere  ;  ed  il 
Ciantelli  proponeva  al  trono  triennale  relegazione 
all'isola  del  Giglio  pel  primo,  e  per  gli  altri  due  quattro 
e  otto  mesi  di  carcere.  Scandalizzato  don  Neri  Corsini 
dell'  impudente  proposta  ,  sentito  il  parere   de'  colle- 

logli  colloquio  segreto  col  Mazzini  a  Monlepulciano,  circoslanza  ri- 
levantissima per  la  spiegazione  degli  avveniraenli  posleriori. 
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ghi,  la  rassegnò  al  Principe,  osservando  quanto  fosse 
ingiusto  ,  irregolare  ed  immorale  usare  cotanto 
acerbe  misure  economiche  sopra  sì  deboli ,  fallaci 
e  prave  accuse ,  e  come  contraria  cosa  fosse  ai 
principj  del  diritto  ed  alla  sana  politica  lo  intervento 
dell'  autorità  sovrana  in  simiglianti  negozi.  A  mal- 
grado delle  aderenze  del  Ciantelli  nella  reggia,  la  illi- 
batezza dell'  imperante  rescrisse  :  risolvesse  il  Presi- 
dente del  Buon-Governo  a  tenore  delle  facoltà  confe- 
ritegli dalla  legge  del  1786(18).  Ottenuta  dal  mini- 
stero simigliante  vittoria  sul  capo  della  polizia,  dagli 
oppressi  sul  loro  oppressore,  dalla  giustizia  sulla  pre- 
potenza, fu  facile  sbalzarlo  ;  avvegnaché,  «  contro  le 
a  ragioni  di  buona  politica,  scrive  il  sig.  Gualterio , 
«  di  un  partito  d' impazienti  egli  avesse  procurato  di 
«  fare  un  partito  di  malcontenti.  A  prò  di  chi?  del  Prin- 
«  cipe,  no  certamente,  il  quale  anzi  scapitò  alquanto 
«  per  tal  fatto  nell'  opinione  di  bontà  e  di  tempe- 
re ranza ,  che  universalmente  credevasi  e  speravasi 
«  aver  egli  del  padre  ereditate.  Il  Ciantelli,  d'accordo 
«  colle  polizie  dì  Modena  e  di  Milano  ,  ove  alcuna 
«  volta  in  quei  giorni  all'  insaputa  di  tutti  recavasi, 
«  cercò  introdurre  in  Toscana,  a  malgrado  delle 
«  abitudini  del  paese  e  del  Principe ,  un  sistema 
«  simile  di  compressione  e  d' inquisizione,  fin  allora 
«  inaudito.  »  E  poco  più  innanzi,  in  colai  guisa  savia- 
mente riflette  il  precitato  autore:  «  Intanto  la  poli- 

(18)  Questo  rescriUo  porla  la  dala  del  15)  agosto  1832,  vale  a 
dire,  dodici  giorni  avanti  la  destituzione  del  Ciantelli,  die  or  ora  ci 
faremo  ad  esporre.  Esso  è  ricavalo  da  carie  autentiche  del  pari  che 
le  allre  congeneri  notizie. 


438  Storia  della  Toscana 

«  zia  ,  tirando  fuori  del  suo  sentiero  il  governo  to- 
«  scano,  spingeva  nel  precipizio  il  paese  ed  il  Prin- 
«  cipe.  L'opinione  liberale  in  genere  se  ne  giovava; 
«  ma  in  molti  si  dileguava  quello  spirito  innocuo  di 
c(  riforma ,  quella  persuasione  di  compirla  col  Prin- 
«  cipe  e  per  il  Principe  :  così  1'  opinione  dividevasi 
«  in  due ,  senza  che  altri  se  ne  accorgesse ,  e  la 
«  parte  piìi  irosa  e  più  vendicativa  cercava  una 
«  nuova  formula  nelle  tradizioni  repubblicane  della 
«  patria  storia  (19),  o  nelle  reminiscenze  dei  Car- 
«  bonari.  1  vecchi  settari ,  benché  disgregati,  e  non 
«  forti  nò  autorevoli  mai,  si  unirono  ai  malcontenti 
«  nuovi ,  e  fornirono  il  contingente  toscano  alla 
«  congiura  radicale  unitaria  e  repubblicana  che  for- 
«  mavasi  tra  gli  esuli ,  e  della  quale  il  Mazzini  di- 
«  ventò  anima  e  capo.  » 

Un  generale  ed  acuto  lamento  arrivò  finalmente 
a  percuotere  le  orecchie  del  Granduca,  provocato  dagli 

(19)  A  schiarimenlo  delle  parole  del  Sig.  Guallerio  eslralle  dal 
cap.  XXIV  de' suoi  Rivolgimenti  ilaliani ,  dobbiamo  riferire  quanto 
di  più  speciale  narra  il  Coppi  ne'suoi  Annali  (1832J:  «  Anche  nella 
«  tranquilla  Toscana  incominciossi  in  quest'anno  a  manifestare  spi- 
«  rito  rivoltoso.  Alcuni  giovani,  vagheggiarono  la  idea  di  adoprarsi 
«  per  unire  l' Italia  in  un  governo  costituzionale,  del  quale  ne  fosse 
«  capo  il  Waieswski  figlio  {naturale)  di  Napoleone.  Incominciarono 
«  per  tal  eCfetlo  dallo  spargere  diffusamente  nella  vigilia  del  Protet- 
«  lore  S.  Clio.  Battista  una  proclamazione  ,  in  cui  rammentata  la 
«  libertà,  la  indipendenza  e  la  prosperità  dell'antica  Repubblica 
«  fiorentina,  della  quale  S.  Gio.  Battista  era  Patrono,  declamarono 
«  contro  l'attuale  dispotismo,  avvilimento  e  dipendenza  dall' Au- 
«  stria.  »  Gli  esemplari  di  simili  libelli  furono  cacciali  per  fino 
nelle  giberne  dei  soldati  in  servizio  ,  senza  che  ne  fossero  disco- 
perti i  veri  autori;  ma  in  difello  di  ciò,  la  polizia  fece  un'altra 
mandala  di  sbanditi  nativi  e  forestieri  al  Granducato. 
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insopportabili  procedimenli  del  Ciantelli,  allorquando 
i  ministri  gli  fecero  conoscere  il  danno  ed  i  pericoli 
che  ne  sarebbero  derivati  all'  universale,  mantenen- 
dolo più  a  lungo  in  un  impiego  del  quale  aveva  così 
male  usato.  Ai  31  di  agosto  pertanto  venne  sotto- 
scritta la  sua  dimissione ,  e  contemporaneamente 
nominato  a  succedergli  l'auditore  Giovanni  Bologna, 
mite ,  dotto  e  probo  giureconsulto  (20).  L' una  e 
r  altra  notizia  corsero  di  bocca  in  bocca  per  la  città 
in  modo  tanto  rapido  e  gradito ,  che  la  popolazione 
nelle  più  tarde  ore  della  sera  istessa ,  recossi  sotto 
le  finestre  della  reggia  a  ringraziare  il  Principe ,  in- 
tanto che  altra  gente  imprecava  al  Giantelli  davanti 
al  palazzo  di  sua  residenza.  11  fragore  degli  evviva 
confondevasi  colle  maledizioni  tramandate  dal  fondo 
del  cuore  da  una  moltitudine  esacerbata  ed  insoffe- 
rente delle  indebite  quanto  inopportune  vessazioni , 
adoprate  dal  caduto  per  compiacere  ad  un  partito 
ipocrita  ,  il  quale  fingendo  ora  di  non  conoscerlo,  si 
univa  con  gli  altri  nell'  applaudire  al  suo  fato  onde 
meglio  nascondersi.  Tremenda  lezione  per  gli  uomini 
di  simil  tempra  !  Ma  il  surriferito  cambiamento  nella 

(20)  11  Ciantelli  conservò  l'intera  provvisione  annessa  all' ufficio 
dal  quale  cessava,  più  le  2000  lire  precedenlemenle  avute  in  pen- 
sione, e  da  cavaliere  venne  creato  commendalore  dell'Ordine  di  S. 
Giuseppe,  lo  che  distrusse  in  gran  parte  il  buon  effetto  prodotto 
nello  spirito  pubblico  dalla  sua  dimissione.  Quando  i  governi  pre- 
miano uomini  di  tal  fatta ,  non  hanno  che  ad  attendere  il  disprezzo 
dei  buoni ,  sempre  seguito  da  inevitabili  conquassi  e  rovine. 
L'  avvocato  Giovanni  Bologna  pontremolese  era  stato  segretario  del 
Puccini,  ed  in  ultimo  era  auditore  nella  Rota  criminale  e  professore 
i\'isiUuzioni  criminali,  impieghi  che  aveva  disimpegnati  con  lode. 
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persona  del  Presidente ,  non  indusse  quasi  nessuna 
innovazione  nella  Presidenza  ,  abbenchè  fosse  fatta 
prammatica  espressamente  destinata  a  circoscriverne 
le  trasmodate  attribuzioni ,  ed  a  sottometterne  in 
qualche  maniera  le  decisioni  alla  revisione  collegiale 
della  Consulta  (21).  Però  rimanevano  in  essa  e  nelle 
sue  dipendenze  molte  creature  del  Ciantelli,  insieme 
colle  tradizioni,  lo  spirito  insidioso,  e  la  potenza  quasi 
arcana  assunta  nella  restaurazione  ;  rimaneva  pure 
l'abietta  e  dispregiata  sbirraglia  con  tutta  la  sequela 
de'  delatori ,  la  qual  caterva  era  ornai  trascorsa  al 
punto  che  faceva  di  mestieri  annichilarla  per  sosti- 
tuirle una  forza  regolare ,  disciplinata  ed  atta  ad 
imporre  più  col  rispetto  che  coi  tranelli  sbirreschi. 
Imperciocché ,  il  nuovo  titolare  non  fu  sempre  in 
grado  di  veder  le  cose  nel  loro  genuino  aspetto,  ma 
di  doverle  anzi  guardare  a  seconda  de'  passionati 
rapporti  fattigli  dai  cagnotti  de'  suoi  predecessori. 
Nondimeno,  entrato  appena  in  ufficio  dette  bella  prova 
di  giustizia  e  d'equità  rivedendo    per   ordine   supe- 

(21)  Con  gli  edilli  de'  22  aprile  1784 ,  30  novembre  1786  e  3 
novembre  1793,  erano  siale  delerminale  le  facoltà  del  Buon-Go- 
verno  nelle  materie  di  polizia  correzionale  e  punitiva;  ma  al  mo- 
mento della  restaurazione  avendo  assorbita  di  fatto  autorità  quanta 
ne  volle,  venne  pertanto  a  costituirsi  un  governo  dentro  un  altro 
governo.  Laonde  ,  congedato  il  Ciantelli ,  comparve  indispensabile 
limitarne  le  attribuzioni,  siccome  accadde  colla  no^i^casiowc  del  di 
13  settembre  1832,  in  virtù  della  quale  le  condennagioni  della  po- 
leslà  economica  luron  rese  suscettibili  di  appello  al  collegio  della 
Consulla.  A  fronte  peraltro  di  una  lai  garanzia  lieve  fu  il  guada- 
gno ,  poiché  le  membra  del  Buon-Govcrno  erano  talmente  guaste 
e  spostate  da  richiedere  totale  riordinamento  nella  gerarchia  e  nel 
personale. 
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rìore  i  processi  e  le  condanne  de'  perseguitati  dal 
Ciantelli  ;  per  cui  molti  esuli  tornarono  alle  loro 
case,  i  carcerati  e  confinati  recuperarono  la  libertà, 
e  le  procedure  economiche  in  corso  andarono  in  obli- 
vione. Allora  fu  che  i  fratelli  Guerrazzi ,  l'Orsini  ed 
alcuni  altri  compresi  nell'  inquisizione  superiormente 
notata,  non  soffersero  più  lunga  molestia;  ma 
d'altronde  non  desistendo  i  settari  dai  loro  insani 
conati ,  invischiaronsi  in  altre  mene ,  e  quindi  in 
ulteriori  peripezie  (22). 

Ad  istigazione  principalmente  dei  vigilanti  e 
sospettosi  ministri  austriaci ,  nella  seconda  metà  del 
1833  furono  dalla  polizia  eseguili  diversi  arresti  in 
varie  parti  del  Granducato,  nella  classe  de' benestanti 
di  maggiore  istruzione  e  svegliato  ingegno  ;  avve- 
gnaché il  gabinetto  imperiale  andasse  tuttogiorno 
fantasticando  trame  ordite  per  sconvolgere  gli  stali 
italiani,  non  esclusa  la  Toscana.  L'  avv.  Guerrazzi  e 
Carlo  Bini  di  Livorno  furono  deportati  all'Elba;  gli 
avvocati  Vincenzo  Salvagnoli ,  Gio.  Antonio  Venturi, 
Leopoldo  Pini  di  Firenze  vennero  rinchiusi  nella  for- 
tezza di  Livorno;  il  profess.  Giuseppe  Vaselli  e  Giu- 
seppe Porri  di  Siena ,  il  profess.  Pietro  Contrucci  di 
Pistoia ,  il  conte  Alamanno  Agostini  e  V  avv.  Angelo 


f22)  Che  simili  conati  fossero  insani  lo  ha  posleriormenle  di- 
chiaralo il  Guerrazzi  slesso  nella  sua  Apologia  ove  dice  :  «  Siffatte 
«  congiure  non  allignano  in  questa  terra  (la  Toscana);  né  altrove 
«  abbiamo  potuto  intendere  di  che  cosa  siano  slate  capaci.  »  Esposti 
i  motivi  della  loro  fatuità,  riporta  come  argonìento  di  prova  l'antico 
proverbio  patrio:  Fiorenza  non  si  muove,  se  lutlanon  si  duole.  Verrà 
in  acconcio  di  tornare  sopra  tal  materia. 

Tomo  IV,  29 
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Angiolini  di  Pisa,  con  molti  altri  che  per  brevità 
omettiamo ,  subirono  l' istesso  fato.  Donde  ne  derivò 
che  prese  consistenza  la  voce  a  bella  posta  sparsa 
nel  volgo  della  esistenza  in  Toscana  di  una  vasta 
congiura  nemica  al  Principe  per  farlo  inacerbire , 
quando  veramente  la  esacerbaziene  prodotta  dal 
contegno  del  Ciantelli  era  cessata ,  ed  anche  il  più 
remoto  pericolo  era  scomparso.  Quest'insidiosi  raggiri 
condotti  in  specie  ^aì Sanfedisti,  rimasero  tosto  sver- 
gognati ;  conciosiachè  i  soggetti  soprannominati  e 
compagni,  dopo  tre  mesi  circa  d'arresto  fosse  d'uopo 
restituire  in  libertà ,  non  essendo  resultato  verun 
aggravio  sul  conto  loro  (23).  Tutt'  al  più  potevano 
essere  accusati  di  tendenze  liberalesche ,  le  quali 
anzi  che  costituire  un  reato  politico ,  avrebbero 
meritato  senza  dubbio  d'  esser  secondate  dall'autorità 
suprema,  perchè  dirette  a  dar  forma  e  nervo  allo  Stato, 
onde  poter  resistere  agli  urti  delle  vicissitudini  che 
s'  andavano  preparando.  La  polizia  pertanto  ne  usci 
con  poco  decoro  ,  come  l' istesso  governo  superiore 

(23)  L'  arresto  di  questi  pretesi  cospiratori  accadde  a'  primi  di 
sellerabre  1833,  e  furono  ritenuti  fino  alla  metà  di  dicembre,  forse  per 
dare  qualclie  soddisfazione  aii' Austria.  Certo  è  che  l'avvocalo  Sal- 
vagnoli  fu  esaminato  una  sola  volta,  obiettandogli  di  essersi  fallo 
mediatore  per  la  fusione  dei  —  Veri  Italiani  —  e  della  —  Giovane 
Italia.  —  Egli  rispondeva  non  appartenere  nò  all'una,  né  all' altra 
setta,  e  non  conoscere  tampoco  gli  agenti  delle  medesime;  protestava 
esser  di  pianla  chimerico  1^  addebito  ,  e  poiché  in  realtà  manca- 
vano tutti  i  fondamenti  di  prova,  non  polclte  il  tribunale  procedere 
più  olire.  Al  momento  della  sua  liberazione  gli  fu  ingiunto  di  com- 
portarsi in  modo  da  non  destare  l'attenzione  del  pubblico,  e  di  non 
bazzicare  le  persone  sospctlc  :  egli  replicava  al  Commissario;  ini  dica 
chi  sono  le  jicrsone  sospette,  ed  io  non  le  bazzicherò. 
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aveva  immensamente  scapitato  sopprimendo  il  gior- 
nale -  V Antologia  -  per  ogni  dove  acclamato.  Il  primo 
fascicolo  dell'anno  1833  era  già  stampato,  previa  l'ap- 
provazione della  Censura  ordinaria,  allorquando  con 
sovrano  decreto  ne  fu  impedita  la  pubblicazione,  ri- 
tirando al  Vieusseux  la  facoltà  di  continuare  un 
giornale  sì  bello  (24).  Dovette  cedere  il  Principe  alle 
continue  e  moleste  istanze  delle  corti  di  Roma  e  di 
Modena ,  ed  a'  più  possenti  reclami  presentati  dai 
ministri  di  Russia  e  d'  Austria ,  entrati  a  parte  della 
persecuzione  ordita  da'  Sanfedisti  ed  esercitata  per 
mezzo  della  -  Voce  della  Verità,  -  loro  organo  pre- 
diletto. Un  virulento  ed  impudente  articolo  di  quel 
giornale  modenese  diede  il  tratto  alla  bilancia ,  for- 
mulando un  vero  atto  di  accusa  contro  la  direziono 
deW  Antologia  e  la  Censura  toscana.  La  qual  misura 
accrebbe  l' ardire  del  partito  retrogrado ,  offese  gli 
onesti  liberali  amatori  di  moderato  reggimento , 
diede  ansa  alla  gente  torbida  e  rivoltosa  di  cospirare 
per  capovolgere  il  tutto ,  ed  il  governo  frattanto 
andava  sensibilmente  scemando  di  reputazione ,  di 
rispetto  e  d'  autorità. 

(24)  V  Anlologia  durò  12  anni,  e  spirò  col  1832.  II  rescrillo  di 
soppressione  è  del  26  marzo  1833.  Già  il  Vieusseux  disgustalo  dalle 
ognora  crescenti  esigenze  della  Censura,  sin  dal  febbraio  s'era  por- 
talo dal  rainislro  Corsini  per  dichiarargli  com'egli  avrebbe  volon- 
lariaraenle  sospeso  il  su^  periodico,  aspellando  tempi  migliori  per 
ricominciarne  la  pubblicazione.  Parve  adontalo  della  proposta,  che 
lo  stesso  Corsini  qualificava  ingiuriosa  per  la  Toscana  ;  nullameno 
pochi  dì  appresso  ne  segnò  la  condanna,  non  senza  far  confiscare 
il  primo  fascicolo  del  1833,  mandalo  al  macero;  vennero  quindi 
al  Vieusseux  rimborsate  le  spese  di  slampa. 
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Ma  sulla  gente  torbida  e  rivoltosa  teneva 
d'occhio  la  polizia,  siccome  ne  diede  ineluttabile 
saggio  venendo  a  capo  di  scoprire  in  Siena  ed  in 
Livorno  due  società  segrete ,  delle  quali  fa  d'  uopo 
favellare  alquanto.  Conviene  premettere,  che  il  pre- 
sidente Bologna  volendo  mantenersi  la  reputazione 
di  uomo  mite  ed  integro ,  inviò  tosto  al  tribunale 
ordinario  la  cognizione  di  tali  cause ,  acciocché  ne 
giudicasse  a  tenore  delle  leggi  (25).  Apparisce  adun- 
que dal  primo  processo  esser  esistita  in  Siena  una 
-  Congrega  provinciale  senese,  -  «  avente  per  scopo 
«  di  spengere  col  braccio  tutti  ì  tiranni ,  cioè  tutti 
«  i  sovrani  regnanti  in  Italia ,  e  per  giungere  al 
«  fine  propostosi,  aver  creato  un  Direttorio  supremo, 
«  ed  esser  gli  addetti  divisi  in  socj  federati  capiscuola, 
«  federati  propagatori ,  federati  semplici ,  federati  di 
«  braccio.  Erano  i  primi  destinati  a  presedere  e  di- 
«  rigere  i  propagatori ,  i  secondi  ad  estendere  la 
«  federazione ,  i  terzi  ad  eseguire  scrupolosamente 
«  gli  ordini  che  potevano  esser  loro  dati  dai  diret- 
«  tori,  e  gli  ultimi  a  prestare  il  braccio  alla  rivolta.  » 
Laonde,  ad  alcuni  degl'inquisiti  applicò  la  /iwofalalegge 
del  1795  sulle  delinquenze  politiche,  e  n'ebbero  propor- 
zionate pene  (26).  Erano  questi  da  poco  condannali , 

(25)  Il  suo  predecessore  Cianlelli  non  conoscendo  limili  all'au- 
lorilà  che  si  toglieva  in  mano,  osò  fin  anco  di  condannare  in  via 
economica  a  molti  mesi  di  Cam  di  Forza  il  giovane  Marmocchi ,  il 
Bandini  di  Siena,  il  doti.  Poggi  di  San  Casciano  ed  allri  molli, 
dei  quali,  altesa  la  mancanza  di  regolare  giudizio,  sarà  sempre 
dubbia  la  reità. 

(26)  11  dollor  Guerri  uno  dei  federali  dircllori  della  Congrega  , 
per  sentenza  del  di  23  gennaio  1831  fu  condannato  a  sette  anni  di 
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allorachè  fu  constatalo  esser  in  Livorno  una  colonia 
o  famiglia  de'  -  Veri  Italiani,  -  setta  residente  in  Pa- 
rigi e  totalmente  separata  dalla  -  Giovane  Halia  - 
stanziata  in  Marsiglia.  Sembra  però  che  non  avesse 
nulla  che  fare  coi  -  Figli  di  Bruto,  -  altra  tenebrosa 
combriccola  livornese,  la  quale  seppe  sottrarsi  alle  inda- 
gini di  una  polizia  astuta  quanto  fiacca  e  molle  (27). 
Conciosiachè ,  dagli  statuti  della  colonia  o  famiglia 
(di  N.  17)  apparisca;  «  che  tutti  gli  stati  e  governi 
«  italiani   dovessero   ridursi  ad  un  sol  corpo  di  na- 


confino  a  Grosseto;  il  doUor  Monlucci  federato  propagatore  a  cinque 
anni  di  confino  come  sopra;  un  Nabissi  parimente  propagatore  a  Ire 
anni  di  confino;  il  Poiretti  fgià  David  Coen),  attesa  la  carcere  sof- 
ferta venne  rilasciato,  e  Secondiano  Vannucci-Adimari  rimase  a 
processo  aperto. 

(27)  La  fiera  denominazione  di  »  Figli  di  Bruto  »  ci  richiama 
al  pensiero  gli  omicidj  e  ferimenti  senza  causa  cognita  accaduti  in 
Livorno  negli  anni  successivi,  a  gran  vergogna  dell'umana  razza, 
ed  a  sommo  disdoro  di  quella  città  in  appresso  gradatamente  sca- 
duta dalla  floridezza  de' suoi  commerci.  Noi  che  stemmo  sempre 
lontani  da  qualsiasi  società  segreta,  e  che  riponghiamo  nostro  vanto 
di  appartener  unicamente  alla  Repubblica  cristiana,  non  siamo  in  grado 
di  dare  ulteriori  schiarimenti  in  proposito;  potendo  altresì  atlermare 
esser  queste  notizie  desunte  da  documenti  otTiciali.  Scrittori  meglio  in- 
formati possano  d'altronde  somministrare  più  ampia  messe  al  filo- 
sofo indagatore  de'  guai  sociali;  ed  al  sig.  Guerrazzi  auguriamo  poi, 
che  quando  potrà  scriversi  storie  per  utile  universale,  e  senza  ingiu- 
ria dei  singoli  (com'egli  dicej,  di  dimostrare  a  prova,  come  non  in 
Livorno  ,  ma  altrove  occorressero  sette ,  di  piccola  importanza ,  e,  per 
la  indole  dei  componenti  loro,  accademie  piuttosto  che  altro,  se  Io  po- 
trà provare.  Così  egli  scriveva  nell'  Apologia  stampata  nel  18S1  ;  ma 
nelle  sue  Memorie  impresse  a  Livorno  nel  1848,  ammette  però  che 
in  detta  città  esisteva  una  società  perdutissima  chiamata  della  fusciacca 
rossa,  di  cui  truce  istituto  si  era  di  bagnare  ogni  sera  il  coltello  di 
sangue  umano. 
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«  zione  regolato  a  modo  dì  repubblica  fondata  sulla 
«  sovranità  del  popolo ,  e  su  principj  di  perfetta 
a  uguaglianza,  ed  in  conseguenza  di  rovesciare 
«  r  ordine  stabilito ,  professando  e  diffondendo  fra  i 
«  socj  massime  avverse  al  governo  vigente.  »  Carlo 
Guitera  oriundo  maltese  e  reduce  da  Francia  fu  il 
fondatore  della  Famiglia  (28),  ed  ebbe  a  coopera- 
tori Niccola  Magliulo  napolitano ,  Alessandro  Foggi , 
Emanuele  MonteQore  {  ebreo  ) ,  Carlo  Tuticci ,  Gu- 
glielmo Barigazzi ,  Angelo  Oltolenghi  (  ebreo  ),  Luigi 
Balzano  ,  Giovanni  Panaiotti-Palli  e  Raffaello  Viviani. 
Alcuni  confessi,  altri  convinti  dì  perduellione ,  furono 
dalla  Ruota  condannati  con  maggiore  severità  dei  pre- 
cedenti cospiratori  (29);  né  per  vari  anni  successivi  in- 
tervennero delinquenze  analoghe.  Di  quando  a  quando 
accaddero  bensì  degli  arresti ,  furono  istaurate   pro- 

(28)  Dal  processo  da  noi  veduto  nell'Archivio  dell'eslinla  Ruota 
è  dato  intravedere:  che  il  doti.  Gio.  Panaiotti-Palli  s'adoprasse  a 
fondare  una  diciottesima  famiglia  in  Firenze,  e  che  altra  pure  se  ne 
fondasse  in  Lucca.  Se  a  questi  tempi  i  governi  italiani  avessero 
avuto  tanto  senno  da  risolversi  a  dare  lealmente  delle  cosiiluzioni 
ai  respeltivi  slati,  le  sette  e  le  cospirazioni  sarebbero  immediata- 
mente scomparse;  ugualmente  che  se  il  presidente  Ciantelli  fosse 
stato  destituito  nel  1830,  quando  il  Ridolfi  ne  faceva  istanza,  i  ru- 
mori, le  paure  e  gli  sconcerti  del  1832  non  sarebbero  occorsi. 

(29)  In  ordine  alla  precitata  legge  del  1793,  con  sentenza  rotale 
del  di  8  novembre  1834  fu  condannato  il  Guitera  ed  il  Magliulo  a 
cinque  anni  di  pubblici  lavori  ed  alla  gogna;  il  Foggi,  il  Montefiore 
e  rOttolenghi  a  tre  anni  come  sopra;  il  Tuticci,  il  Panaiotti-Palli 
ed  il  Viviani  (i  due  ultimi  erano  contumaci^  a  cinque  anni  di  con- 
tino e  Grosseto;  il  Barigazzi  ed  il  Balzano  furon  rinviali  alla  pote- 
stà economica.  I  loro  nomi  di  guerra  nella  famiglia  figuravano  sotto 
quelli  di  Galileo,  Foscarini,  Machiavelli,  Teli,  Brunellesco,  Masa- 
niello, Ortis,  Berengario,  Pagano  e  Visconti. 
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cedure ,  espulsi  forestieri ,  ma  procederono  le  cose 
con  tanta  mitezza ,  che  il  superficiale  osservatore 
nemmeno  se  ne  avvedeva,  e  la  Toscana  era  procla- 
mato il  paese  più  felice  tra  quanti  ne  fossero  pro- 
sperosi in  Europa.  L'acuto  indagatore  peraltro,  sotto 
la  brillante  corteccia  e  la  profonda  quiete ,  vedeva 
come  si  radicassero  gì'  interni  guai ,  e  come  si  ap- 
parecchiassero clamorosi  sconcerti,  dei  quali  dovremo 
ragionare  in  appresso. 

§•  5. 

Lo  Stato  romano  non  quieta  : 
vertenze    temporali   colla   Toscana. 

Se  di  tanto  in  tanto  andavano  adunque  ma- 
nifestandosi in  Toscana  effimere  velleità  e  parziali 
cospirazioni ,  tosto  scoperte  e  represse ,  attesoché 
le  moltitudini  serbassersi  attaccate  ad  un  governo 
propiziatore  d'  agiatezze  e  di  comodità ,  nello  Stato 
romano  d'  altronde  la  mala  contentezza  e  lo  spirito 
di  rivolta  viesempre  aumentavano ,  a  cagione  dei 
moltiplici  errori  commessi  da  chi  non  è  chiamato 
a  reggere  le  terrene  cose.  Più  compressi  che  debel- 
lati gl'insorti  del  1831,  l'Austria,  la  Russia,  Prussia, 
Francia  ed  Inghilterra ,  ben  compresero  che  altre 
insurrezioni  sarebbero  state  inevitabili  ,  qualora 
non  venissero  eseguite  pronte  e  radicali  riforme  ;  a 
tal  effetto  presentarono  quel  famoso  Memorandum, 
col  quale  davano  al  Papa  prudenti  consigli  in- 
tesi  a   comporre  il  suo   Stato  a  quiete   durevole  , 
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anche  nell'  interesse  generale  del  riposo  d' Italia  , 
comecché  le  sue  turbazioni,  di  quivi  abbiano  sovente 
volte  avuto  principio  (30).  Ma  la  Corte  romana 
non  declina  mai  dalle  sue  massime  ;  piega  talora 
a  petto  d'incalzanti  pericoH ,  nelle  quali  contingenze 
però  cerca  ravvolgersi  in  termini  evasivi  per  ritrarsene 
a  seconda  dei  tempi.  Laonde ,  quantunque  Gregorio 
XVI  avesse  annunziata  un'  era  novella ,  e  le  cinque 
potenze  raccomandassero  amministrazione  più  saggia, 
regolare,  equa  e  consentanea  a  principj  di  sana 
politica,  le  sorti  del  paese  dal  governo  medesimo  veni- 
vano precipitale  in  un  abisso  di  mali.  Imperciocché, 
appena  ebbero  gli  Austriaci  sgombrate  le  Legazioni, 
nuovamente  si  sollevarono  gli  abitanti,  non  potendo 
sopportare  le  sevizie  degli  agenti  papali ,  che  tra- 
scendevano a  fare  di  ogni   erba  fascio  (31).  Inviato 

(30)  II  Memorandum  del  di  10  maggio  1831 ,  ispiralo  dalla  ve- 
duta dì  render  più  solido,  col  mezzo  di  opportuni  miglioramenti, 
il  governo  ecclesiastico ,  può  vedersi  nel  voi.  I ,  cap.  IV  dell'opera 
del  sig.  Farini.  In  Corte  romana  peraltro  non  ne  fu  fatto  quasi 
nessun  conto;  ella  si  limitò  alla  pubblicazione  àeWcdiUo  de'S  luglio 
sui  municipj ,  povera  ed  illusoria  concessione  in  confronto  de' grandi 
bisogni  esistenti  nello  Stato,  onde  partili  gli  Austriaci  pullularono 
nuove  insorgenze  alimentate  da  vane  speranze  negli  aiuti  di  Francia. 
Ma  il  precitato  sig.  Farini  in  cotal  guisa  ammonisce  i  suoi  compatriotti: 
«  Stolidi  amori,  speranze  matte,  stizze  fanciullesche!  Imparate  una 
«  volta,  in  nome  di  Dio:  fate  senno:  siate  concordi  nel  volere 
«  e  studiare  il  possibile  bene  della  patria:  siale  forti  e  longanimi; 
«  e  se  ,  espiate  le  antiche  e  le  presenti  colpe ,  Iddio  vi  mandi  l'oc- 
«  casione  ,  usatela  allora,  ed  osate  1  » 

(31)  Negli  Annali  del  Coppi  e  nell'  opera  del  Farini  possono 
dislesamente  apprendersi  tutti  gli  errori  ed  orrori  commessi  dalla 
Corte  romana  per  eccitare  alla  rivolta,  anzi  che  condurre  a  con- 
cordia i  popoli  soggetti.  La  istituzione  delle  Centurie,  salellizio  dei 
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da  Roma  in  qualità  di  commissario  straordinario  nelle 
quattro   provincie    il   cardinale   Albani ,   condussesi 
con   acerbità    degna   di   un  Rivarola  j   per   cui   fu 
d'  uopo  stendere  le  braccia  a'Tedeschi  onde  contenere 
Io  sdegno  di  genti  dai  vecchi  e  nuovi  casi  provocate 
ad  insorgere  (32).  Non  senza  apparenze  ostili  sbarca- 
rono allora  in  Ancona  i  Francesi ,  i  quali  flnirono  di 
trassinare  le  popolazioni  della  Romagna  e  delle  Marche; 
conciosiaché  gli  abitanti   credessero   trovare  in  essi 
quel  valido  appoggio  che  anelavano  per  sottrarsi  al- 
l'incomposto  quanto  insopportabile  giogo  della  clero- 
crazia  romana.  La  lotta  fecesi  quindi  più  viva  che  mai; 
aspettandosi  i  liberali  grandi  cose  da  Francia,  sflda- 
vano  i  papalini   fiancheggiati   efifettivamente   da' Te- 
deschi; talché,  ambedue  i  parliti  insolentivano  l'uno 
contro  l'altro,  s'odiavano  e  si  laceravano  a  vicenda, 
nel  qual  mentre  i  comuni  interessi  andavano  in  perdi- 
zione. La  Corte  romana  accusava  i  popoli  al  cospetto 
del  mondo,  e  questi  dal  canto  loro  la  screditavano  addi- 
mostrandola incapace  di  governare  con  senno,  uma- 
nità e  giustizia.  Citavano  le  antiche  e  moderne  istorie 

Sanfedisti,  sopra  ad  ogni  allra  cosa  contribuì  ad  alienare  gli  ai)i- 
lanti  ,  vedendo  in  essi  fieri  manigoldi  ,  non  di  regolare  governo, 
ma  ò{  un  feroce  partito. 

(32)  Accaduto  presso  Cesena  un  conflitto  tra  le  truppe  ponti- 
ficie ed  alcune  bande  d' insurgenti ,  richiese  l'Albani  soccorso  al 
Radelzky  indilalamenle  accordato.  Il  ministro  francese  a  Uoma  di- 
mandò la  città  d'  Ancona  in  deposito  rifiutatagli  da  quella  Corte;  no- 
nostante, la  Francia  se  la  prese  da  se.  Gallois  capitano  di  vascello 
e  Combes  colonnello  comandante  le  truppe  da  sbarco  ,  fecero  cre- 
dere agli  abitanti  molto  più  di  quanto  dovevano  e  volevasi  fare, 
onde  s'infiammarono  al  punto  che  si  compromessero  maggiormente 
col  proprio  governo,  alla  cui  discrezione,  in  fin  dei  conti,  rimasero. 
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in  testimonianza  ;  ed  un  argomento  ancor  più  va- 
lido adducevano  affermando  esser  lo  Stato  papale 
peggio  governato  di  quanti  ne  fossero  in  Europa  , 
e  dove  pure  la  religione  Ooriva  meno  che  altrove. 
Ella  però  assoldava  più  reggimenti  di  Svizzeri  , 
air  oggetto  di  dominare  colla  forza  mercenaria , 
e  così  esauriva  la  Finanza  ,  dilaniava  i  sudditi 
con  esorbitanti  imposte  ,  e  spaventevolmente  ac- 
cresceva il  debito  pubblico,  quando  avrebbe  po- 
tuto acconciare  le  gravi  bisogne  ponendo  il  go- 
verno sopra  ad  un  piano  razionale  e  soddisfacente, 
equiparandolo  almeno  alle  condizioni  d'alcuni  stati 
Gnitimi,  che  pertanto  ne  pativano  danni  incalcolabili. 
Ma  le  sue  massime  inconcusse  in  dommatica, 
siccome  debbono  essere  conformi  alla  verità  del 
Verbo  divino,  con  altrettanta  stranezza  pretende  man- 
tenerle immutabili  nella  condotta  delle  faccende  po- 
litiche ,  sbaglio  gravissimo  e  funesto  a  tutta  quanta 
l'Italia,  obbligata  conseguentemente  a  percorrere  un 
sentiero ,  se  buono  o  falso ,  ne  giudicheranno  i  po- 
steri. Oltre  adunque  di  tener  agitate  le  provincie  da 
essa  dipendenti,  e  di  ravvolgere  nelle  sollevazioni  anche 
le  altre  parti  della  penisola ,  non  pretermette  tam- 
poco di  valersi  dell'  influenza  religiosa  eh'  esercita 
sopra  i  credenti  per  suscitare  scompigli  nei  diversi 
Stati,  tutte  volte  le  talenti,  specialmente  in  Toscana, 
colla  quale  conserva  una  vecchia  ruggine.  Ed  in  ciò 
è  tanto  esperta  da  saper  travestire  le  cose  meramente 
temporali  col  manto  religioso,  quando  gliene  capita  il 
destro,  e  vede  persone  proclivi  ad  arrendersi  a'suoi  di- 
segni, quantunque  prcgiudicevoli  alle  chiese  locali.  In- 
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fatti,  animato  il  governo  granducale  dalia  veduta  d'av- 
vantaggiare gì'  interessi  economici  dello  Stato,  e  di 
migliorare  le  rendite  delle  Mense  di  Pisa  e  di  Grosseto, 
restituendo  al  commercio  de'  laici  una  parte  de'  loro 
ammortizzati  beni,  incolti,  poco  fruttiferi  e  malsani, 
onde  bonificarli  a  vantaggio  dell'universale,  trovò  in 
essa  fierissima  opposizione.  Gregorio  XVI  se  ne  mostrò 
tanto  adirato  quanto  avrebbe  mai  dovuto  essere  se 
fosse  surta  in  effetto  o  favoreggiata  novella  eresia.  E 
tutto  questo  perchè  calcolavasi  sulla  coscienza  timorata 
del  Principe ,  la  quale  voUesi  assalire  con  un  colpo 
arditissimo,  vibrato  coli' intendimento  non  solo  di 
stornare  1'  operazione  già  incominciata ,  ma  d'impe- 
dirne altre  simili ,  e  di  pervenire  ad  uno  scopo  più 
elevato ,  vale  a  dire ,  di  conquassare  l' edificio  giu- 
risdizionale ,  che  non  si  è  mai  desistito  di  minare. 
Neir  occasione  della  Pasqua  trovatosi  pertanto  il 
Principe  minacciato  de'fulmini  spirituali,  piegò  all'esi- 
genze romane,  senza  osservare  all'invalidità  degli 
anatemi  quando  sono  scagliati  per  cause  ed  interessi 
meramente  temporali,  come  appunto  interveniva  in 
questo  caso  ;  avvegnaché  si  trattasse  di  materie 
esclusivamente  spettanti  al  principato  civile  (33). 
Ecco  in  brevi  parole  lo  stato  della  questione.  Essendo 

(33)  La  Corle  romana  crede  dar  forza  al  sacerdozio  guarenten- 
dogli mezzi  di  sussistenza  in  modo  indipendente  da'respettivi  governi, 
quando  all'opposto  dovrebbe  cercare  di  renderlo  superiore  al  lai- 
cato per  elette  virtù,  per  buoni  costumi  e  sane  dottrine,  qualità 
che  non  cesseranno  mai  d'imporre  al  mondo.  I  primitivi  sacerdoti 
del  cristianesimo  erano  doviziosamente  forniti  di  queste  doti,  e  non 
possedevano,  né  si  curavano  di  possedere  beni  terreni,  e  furono 
venerati  e  santi. 
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vacate  le  rammentate  sedi  episcopali  dì  Pisa  e  di  Gros- 
seto, risolse  il  Granduca  di  risanare  le  terre  di  Vada 
appartenenti  alla  prima,  e  di  spezzare  i  latifondi  spet- 
tanti alla  seconda  ,  onde  avvantaggiare  le  condizioni 
della  Maremma  ;  per  cui  fatti  stimare  quei  beni , 
vennero  assegnate  alle  respettive  Mense  entrate  certe 
ed  in  maggior  quantità  dell'ordinarie,  operazione  d'al- 
tronde necessaria  per  conseguire  il  fine  desiderato, 
che  la  Chiesa  non  può,  né  deve  contrastare.  Nondi- 
meno, appena  ebbesi  a  Roma  notizia  dell'accaduto, 
i  risentimenti  furono  grandissimi  ;  le  arti  adoprate 
per  frastornare  il  Principe  dalla  primiera  deliberazione 
raggiunsero  1'  intento  desiderato  ;  1'  allivellamento 
a'  laici  de'  beni  testé  accennati ,  abbenchè  nel  senso 
economico  abbia  avuto  seguito,  agli  effetti  politici 
peraltro  cambiò  d'  aspetto ,  ed  il  dominio  diretto 
dei  fondi  allivellati  é  rimasto  alle  respettive  Mense, 
ad  onta  delle  patrie  leggi  statuite  dal  senno  degli 
avi  (34).  La  Corte  di  Roma  dando  carattere  rehgioso 
ad  una  questione  puramente  temporale  ,  riportò 
così  una  gran  vittoria  su  quella  di  Toscana ,  ravvi- 

(34)  Nella  raccolta  delle  patrie  leggi  statuile  a  più  riprese  ri- 
spello alla  conservazione  del  patrimonio  ecclesiastico,  ed  allo  svin- 
colamento del  medesimo  per  sottometterlo  all'industria  de'privali 
a  comune  benefizio,  possono  riscontrarsi  le  prammatiche  che  con 
ammirabile  sapienza  regolano  sifTatla  materia.  In  coerenza  delle 
medesime,  Leopoldo  II  ordinò  le  summenzionate  operazioni  negli 
anni  1835  e  30 ;  ma  qui  taceremmo  invano  ciò  che  sin  d'allora 
fu  a  molti  nolo  ,  aver  egli  adottala  una  diversa  via  per  recarle  ad 
effe  Ilo  ,  desistendo  dal  primiero  divisamenlo,  dietro  l'esigenze  di 
Gregorio  XVI,  quando  più  sarebbe  convenuto  tener  fermo  il  rispetto 
a  quelle  prammatiche  ,  della  qual  soverchia  deferenza  ne  rimangono 
traccio  negli  edilli  pubblicali  negli  anni  antedetti. 
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sando   come   e   quanto    facilmente    avrebbe    potuto 
ottenerne   altre    di   maggior  conseguenza  in   cosif- 
fatte materie,  attesa  la  imperdonabile  condiscendenza 
incontrata  nell'occasione  testé  enarrata. 

§.   6. 

La    granduchessa    Marianna-Carolina    trapassa    da 
questa  vita  :  secondo  matrimonio  del  Granduca. 

Pungeva  il  cuore  de'  buoni  toscani  il  difetto 
di  figlìuolanza  maschile  nella  progenie  granducale, 
essendoché  la  corona ,  a  tenore  de'  trattati ,  sareb- 
besi  devoluta  ad  un  principe  straniero ,  idea  ango- 
sciosa ed  universalmente  detestata.  Tre  femmine  aveva 
il  Granduca  ottenuto  dal  suo  matrimonio  colla  prin- 
cipessa Marianna-Garolina  di  Sassonia,  donna  fornita 
di  squisito  sentire  e  di  alta  pietà.  La  mancanza  di 
prole  maschile  sì  l'accuorava  ,  che  ogni  parto  era 
per  essa  un'afflizione ,  vedendo  inesauditi  i  voti  del 
consorte  e  de'  popoli  (35).  Di  poco  varcato  il  tren- 
tesimo anno ,  non  dubbi  segni  in  lei  comparvero  di 
nutrire  in  petto  tal  morbo  letale ,  da  consumarne 
lentamente  ed  innanzi  tempo  la  vita,  morbo  che  in- 
fatti fu  ribelle  a  tutti  i  rimedi  posti  in  opra  dall'arte 
medica.  Trasportata  l' egregia  inferma  a  Pisa ,  ove 
più  mite  temperie   nella   stagione   invernale  pareva 


(33)  Delle  Ire  figlie ,  M.  Carolina  ,  M.  Augusta  e  M.  Massimi- 
liana  ,  vive  solamenle  M.  Augusta  maritala  al  principe  Luitpoldo 
di  Baviera. 
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poter  porgere  alcun  alleviamento  alla  sua  salute , 
passò  ivi  più  mesi  neir  alternativa  continua  d'illusori 
e  passeggieri  miglioramenti,  e  di  ricadute  sempre  più 
aggravanti.  A'24  di  marzo  del  1832,  ella  finalmente 
si  fece  incontro  al  giudizio  di  Dio  colla  serenità 
propria  del  giusto,  affatto  distaccata  dalle  terrene  cose, 
retaggio  delle  anime  temprate  alia  speranza  di  una 
vita  celeste  (36).  Le  sue  non  finte  virtù  furono  al- 
lora conte,  apprezzate  e  lacrimate  dalla  moltitudine; 
tardo ,  ma  stupendo  elogio  quasi  mai  denegato  sul- 
r  orlo  del  sepolcro  a  chi  veramente  visse  per  bene- 
ficare ,  istruire  ed  edificare  i  suoi  simili  ;  che  anche 
i  sudditi  sono  simili  ai  principi.  Due  figlie  la  segui- 
rono più  tardi  nella  tomba  affette  da  etisia  congenere 
alla  materna  ;  e  la  terza  ,  non  che  il  consorte 
e  gli  altri  congiunti,  rimasero  a  deplorare  la  dipartita 
di  una  donna  per  mente  e  cognizioni  superiore  al 
suo  sesso.  Quantunque  sfuggisse  d' immischiarsi  nei 
negozi  politici ,  attese  però  con  solerzia  ed  intelli- 
genza somma  ad  ampliare  e  migliorare  i  pubblici 
stabilimenti  per  la  educazione  delle  femmine,  e  sopra 
ad  ogni  altri  rivolse  sue  cure  all'  Istituto  della  SS. 
Annunziata,  di  cui  facemmo  il  debito  encomio.  Splen- 
didissime esequie  le  furono  celebrate  nella  Basilica 
Laurenziana,  nella  quale  mons.  Gilardoni  ne  pronunziò 
il  panegìrico,  ed  ove  sua  salma  attende  che  sia  col- 
locato il  sontuoso  mausoleo  in  pietre  dure  fattole  ap- 
parecchiare dalla  munificenza  maritale  nel  laboratorio 


(36)  Era  ella  naia  il  15  novembre  del  1791) ,   onde   non   aveva 
ancor  comi)iulo  il  Ircnlcsimolcrzo  anno  di  età. 
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decantato  pel  magistero  d' intarsiare  e  commettere 
pietre  preziose  e  gemme  (37).  Però  un  più  inclito 
mausoleo  è  di  essa  sculto  nella  memoria  degli  uo- 
mini, vale  a  dire,  la  ricordanza  della  sua  evange- 
lica carità ,  dei  costumi  illibati ,  della  devozione  re- 
ligiosa ,  che  ne  formavano  1'  ornamento. 

Trascorso  il  tempo  del  corruccio,  fatta  ra- 
gione al  duolo  ,  il  vedovato  Granduca  appagò  le 
brame  de'  sudditi  allogandosi  in  seconde  nozze  col- 
r  avvenente  principessa  Maria-Antonia  delle  Due  Si- 
cilie. Il  principe  don  Tommaso  Gorsini  recossi  espres- 
samente a  Napoli  colla  qualità  d'inviato  straordinario 
a  dimandarne  solennemente  la  mano,  quando  già  il 
tutto  era  concertato ,  e  lo  sposo  stava  in  cammino 
a  quella  volta  accompagnato  dal  desiderio  de'popoli 
bramosi  che  il  nuovo  nodo  riuscisse  fecondo  di  ram- 
polli eredi  del  trono  (38).  La  celebrazione  delle  nozze 
ebbe  luogo  in  Napoli  ai  7  di  giugno  del  1833, 
e  quindi  per  la  via  di  mare  tosto  si  condussero  gli 
sposi  a  Livorno,  ricevuti  dalla  moltitudine  plaudente 

(37)  L'esequie  della  Granduchessa  Marianna-Carolina  furono 
celebrate  nella  Basilica  Laurenziana  il  30  d'aprile  del  1832,  e  nel- 
l'eiogio /"unc&re  composto  dal  vescovo  Gilardoni  allora  dato  alla  luce, 
sono  dignitosamente  esposte  le  sue  virtuose  e  rare  qualità.  In  quanto  al 
monumento  porfireo  fattole  apparecchiare  dall'affezione  maritale, 
ci  riportiamo  interamente  all'  illuslrazione  che  ne  demmo  nelle  Notizie 
sloriche  riguardanti  lo  slabilimenlo  de' lavori  di  commesso  in  pietre  dure 
stampate  sin  dal  1841. 

(38)  Il  contratto  nuziale  fu  stipulato  a  Napoli  dal  principe  Cor- 
sini il  21  maggio  1833,  e  nel  giorno  23  di  detto  mese  egli  si  recò  alla 
Corte  in  gran  ceremoniale  per  richiedere  la  mano  della  sposa  ,  nella 
quale  occasione  furono  pronunziati  i  discorsi  che  riportiamo  al  N. 
XLVIII  deli'  Appendice. 
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al  loro  arrivo.  In  detta  città,  come  nella  vicina  Pisa, 
furono  acclamati  e  festeggiati  con  ogni  maniera  di 
giubbilo  e  di  sincere  espressioni;  avvegnaché  in  cima 
al  pensiero  di  ciascheduno  stesse  fitta  la  brama  di  veder 
nascere  dall'augusta  coppia  pargoli  degni  discendenti 
di  Leopoldo  I  e  di  Carlo  III,  sovrani  benemeriti  della 
civiltà  dei  tempi  loro.  Arrivati  alla  capitale  nei  dì 
precedenti  alla  festività  del  Precursore,  patrono  spe- 
ciale della  città  di  Firenze ,  furono  i  principi  rice- 
vuti con  molta  esultanza,  onde  gli  spettacoli  soliti  darsi 
in  tal  ricorrenza,  furono  in  quest'anno  più  splen- 
didi ,  più  frequentati  di  persone  accorse  da  varie 
parti  di  Toscana ,  e  più  lieti.  Gli  atti  di  beneficenza 
decretati  dal  Granduca  per  solennizzare  il  suo  no- 
vello imeneo  avevano  già  predisposte  le  popolazioni 
alla  gioia  (39)  ;  ma  sopra  ad  ogni  altra  idea  preva- 
leva il  riflesso  di  esser  italiana  la  sposa ,  e  che  la 
di  lei  sperata  fecondità  avrebbe  conservato  al  paese 
una  schiatta  dei  principi  ornai  divenuti  naturali  per 
generazioni ,  per  costumi  e  per  segnalati  vantaggi 
arrecati  allo  Stato.  La  prole  ambita  non  tardò  infatti 
a  render  paghi  i  fervidi  voti  dell'universale;  e  quella 
prole  possa  un  giorno  giustificare  i  concetti  dalla 
nazione  anticipatamente  formati  ad  illustrazione  del 

(39)  Colla  notificazione  del  di  9  giugno  venne  inforraalo  il  pub- 
blico ,  come  il  Granduca  era  risoluto  conferire  560  doli  straordi- 
narie ad  allreUanle  fanciulle  dei  Granducato,  e  di  fare  una  dislri- 
buzione  di  pane  e  di  letti  agi'  indigenti  della  capitale  ,  non  che  di 
concedere  il  consueto  indulto  per  le  piccole  delinquenze,  cose  tulle 
gradite  alla  plebe;  ma  siccome  divenule  consuete,  non  erano  ca- 
paci per  se  slesse  di  desiare  1'  entusiasmo  che  videsi  predominare 
in  tal  circostanza  ,  sivvcro  nascente  da  più  elevale  vedute. 
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trono,  e  ad  incremento  della  pubblica  prosperità.  Le 
sopraddette  nozze  porsero  occasione  di  scandagliare 
quanto  profondo  fosse  1'  attaccamento  de'  Toscani  al 
Principe ,  a  fronte  delle  amarezze  e  degli  scompigli 
poco  stante  disseminati  dal  Ciantelli,  il  procedere  per- 
verso ed  irritante  de'  Sanfedisti  (  cultori  di  divisioni 
e  malanimi),  e  le  incalzanti  e  sottili  mene  dell'Au- 
stria gelosa  di  chiunque  principe  tendesse  in  Italia 
a  formarsi  reputazione  degna  d'attirare  l'attenzione 
dei  peninsulari.  Se  Leopoldo  II  a  questo  punto  avesse 
date  istituzioni  e  forme  politiche  allo  Stato  consen- 
tanee a'  bisogni  del  secolo ,  avrebbe  fatta  opra  glo- 
riosa per  se,  importantissima  pel  Granducato,  grande 
per  l'intera  nazione;  avrebbe  insomma  emulato  l'Avo 
Magnanimo  diffonditore  tra  noi  di  una  luce  che 
sempre  rifletterà  sfolgorante ,  per  quel  suo  cammi- 
nare un  passo  avanti  a'  tempi. 

§•    7. 

Strage   del    Cholera-Morbus    a    Livoino  : 
ingrandimento  di  quella  città. 

Di  gravissima  calamità  dobbiamo  adesso  rac- 
contare. Un  morbo  funesto,  dopo  aver  desolate  molte 
parti  del  mondo ,  invase  anche  Livorno ,  città  che 
sempre  rammaricava  la  tremenda  mortalità  prodotta 
nel  1804  dalla  febbre  gialla,  la  quale  a  suo  luogo 
descrivemmo.  Non  sia  discaro  un  breve  cenno  in- 
torno alla  comparsa  di  questa  malattia  pestilenziale 
fino  allora  ignota  nelle  nostre  regioni ,  ove  tuttavia 
Tomo  IV.  30 
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non  posa.  Vuoisi  esser  ella  endemica  de'paesì  giacenti 
lunghesso  il  gran  fiume  Indo  o  Sinde,  e  che  periodi- 
camente vi  mieta  molte  vittime.  Nel  1669  un  pesti- 
fero malore  appellato  cholera  afflisse  la  Gran-Bret- 
tagna, e  siccome  (per  quanto  ne  lasciò  scritto  Sydenham) 
aveva  caratteri  e  sintomi  uguali  a  quelli  del  morbo 
asiatico  osservati  dagl'Inglesi  nel  Bengala  l'anno 
18i7,  non  dubitarono  essi  d'applicargli  la  medesima 
denominazione.  Sin  verso  al  1830  andò  serpeggiando 
fra  i  diversi  popoli  dell'  Asia ,  ed  incrudelì  talmente 
da  spengere  la  massima  parte  delle  persone  at- 
taccate (40).  Avvi  chi  non  senza  ragione  afferma 
aver  le  truppe  russe  contratto  questo  morbo  durante 
la  campagna  di  Persia ,  e  di  averlo  trasportato  in 
Europa  all'occasione  della  guerra  di  Polonia.  Certo 
è  che  la  sua  prima  apparizione  avvenne  nelle  Pro- 
vincie soggette  aW  Autocrate;  e  la  Polonia  in  specie, 
oltre  il  dolore  della  sconfitta,  dovette  pur  soffrire  le 

(■io)  Nell'opera  che  ha  per  titolo:  -  Cenni  di  alcune  pestilenze,  - 
a  proposilo  del  cholcra-morbus  osservalo  nel  Bengala  si  legge  ; 
«  Che  nel  primo  suo  stadio  produceva  prostrazione  di  forze ,  dolore 
«  allo  stomaco,  tumefazione  nell'addome,  gorgogliamento  nel  venire. 
«  vomito  con  alternanti  o  simultanee  deiezioni  alvine  di  un  liquido 
«  biancastro.  Nello  stadio  secondo,  dello  algido,  cagionava  vomiti 
«  e  deiezioni  di  materie  nericcie,  sete  inestinguibile,  granchi  vio- 
«  lenii,  spasimi  atroci,  respirazione  affannosa,  freddo,  pallore 
«  e  cambiamento  della  cute  in  colore  propendente  al  turchino  ed  al 
«  porporino,  allerazione  nei  lineamenti  del  volto,  ed  in  fine  un 
«  sudor  freddo,  al  quale  seguiva  la  morte  poche  ore  dopo  il  principio 
«  della  malattia.  »  Questi  sintomatici  caratteri  coincidono  in  molte 
parti  con  quanto  scrisse  il  Sydenham  sul  cholera  del  1G69,  caraltcri 
deipari  verificatisi  relativamente  al  morbo  asiatico,  che  luttavia  im- 
perversa in  alcune  regioni  europee. 
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flagellazioni  choleriche.  L'Alemagna,  l'Austria  e  l'Un- 
gheria ne  furon  tosto  invase,  e  le  città  di  Berlino, 
Amburgo,  Vienna,  Pesth  e  diverse  altre  ebbero  a  com- 
piangere la  perdita  di  moltissimi  abitatori.  Infuriò 
quindi  in  Inghilterra  ,  e  poco  stante  trasmigrò  da 
Londra  a  Parigi ,  troncando  nell'  una  e  1'  altra  capi- 
tale infinito  numero  di  vite.  Quasi  contemporanea- 
mente attaccò  la  Spagna  ed  il  Portogallo,  ove  lunga 
stagione  trattennesi  a  decimarne  gli  abitatori.  Tra- 
passati nuovamente  ì  mari  alTlisse  le  coste  d'Affrica, 
e  vari  paesi  d'America;  di  maniera  che  il  pericolo 
sembrava  omai  allontanato  dall'  Italia  ,  allorquando 
nella  state  del  1835  tornò  ad  imperversare  nei  diparti- 
menti meridionali  della  Francia.  11  governo  piemon- 
tese vedendo  cosi  d'appresso  minacciati  i  suoi  stati, 
piantò  sul  confine  rigorosi  cordoni  militari;  nullameno 
furon  trasvolati  dal  morbo  fatale,  e  tosto  iNizza,  Vil- 
lafranca ,  Cuneo ,  Torino  e  Genova  ne  rimasero 
preda  (41).  La  qual  cosa  sparse  la  costernazione  fra 
le  popolazioni  prossimiori ,  e  particolarmente  in  Li- 
vorno più  che  altrove  trepidavasi ,  attesa  la  me- 
moria del  patito  disastro ,  e  gì'  inevitabili  contatti 
coi  paesi  infetti.  Spirava  il  mese  di  luglio  a  cielo  se- 
reno, ma  foschi  ed  angosciosi  pensieri  preoccupavano 

(41)  Il  re  Carlo  Alberto  durante  lo  imperversare  del  cholera  in 
Torino ,  addimostrò  sommo  coraggio  esponendosi  a  pericolosi  con- 
latli  onde  fossero  apparecchiati  i  soccorsi  a'  cholcrosi;  e  di  ciò  non 
contento  si  recò  per  alcuni  giorni  a  Genova  quando  più  il  male 
infuriava,  e  colla  sua  presenza  rianimò  gli  spiriti  abbattuti,  inco- 
raggi i  pubblici  funzionari  all'adempimento  de' loro  doveri,  e  di- 
stribuì copiosi  soccorsi  a' miserabili  :  benefica  opera  di  sovrano  av- 
veduto e  pio. 
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la   mente    degli    uomini    più    abbattuti   che   agitati 
ali'  idea  del  pericolo  che  si  parava  dinanzi. 

A  queir  epoca  erano  già  incominciati  i  lavori 
per  l'ingrandimento  della  città,  poiché  i  cresciuti  abi- 
tatori non  potevano  più  capire  nella  cerchia  antica,  onde 
la  salute  pubblica  e  grinteressi  erariali  ne  scapitavano 
grandemente  (42).  Al  primo  apparire  del  cholera ,  si 
le  lavorazioni  come  i  traffici  ed  i  commerci ,  rima- 
sero affatto  interrotti ,  ed  il  più  profondo  terrore  vi 
sottentrò.  Occorse  allora  un  fatto  che  accrebbe 
la  dispiacenza  de' cittadini  generalmente  affezionati 
al  loro  governatore  marchese  Paolo  Garzoni-Venturi; 
conciosiachè  ,  all'  appressarsi  del  terribile  emergente 
foss' egli  rimosso  da  quell'impiego,  e  sostituitogli 
il  barone  Giovanni  Spannocchi  figlio  del  precedente , 
di  cui  facemmo  menzione  in  addietro  (43).  Il  prefato 
Garzoni-Venturi  non  aveva  ambiti  i  pubblici  uffici;  al- 
l' incontro  il  Granduca  Ferdinando  gli  offerse  la  emi- 

(i2)  Sin  dal  gennaio  dei  1805,  appena  cessata  la  febbre  gialla, 
Giovanni  Fabbroni ,  il  profess.  Antonio  Caleliacci  e  l'archilelto  Giu- 
seppe Manelli  avevano  riferito  al  governo,  che  la  città  di  Livorno  , 
attesa  la  sua  ristrettezza  ed  imperfetta  costruzione,  meritava  essen- 
ziali provvedimenti  igienici,  ond'esser  tutelata  dal  furore  de'contagi, 
provvedimenti  emersi  dall'odierno  ingrandimento  promosso  da  ve- 
dute finanziere  e  di  polizia,  siccome  esporremo  già  innanzi. 

(i3j  I  motupropri  che  dispensarono  il  marchese  Garzoni-Venturi 
ed  elessero  il  barone  Spannocchi  a  succedergli ,  portano  la  data  del 
3  agosto  183S  ;  e  quantunque  il  primo  fosse  rimosso  sotto  speciosi 
titoli  di  avanzata  età  e  di  lunghi  ed  onorali  servigi ,  noi  abbiamo 
certezza  che  ciò  dipese  da  private  considerazioni  intempestivamente 
mandate  ad  etTetto  ;  la  qual  cosa  non  solamente  fece  malsenso  a  Li- 
vorno ,  ma  nocque  a!  credito  del  supremo  potere,  conforme  sempre 
avviene  quando  gli  affetti  personali  voglionsi  far  prevalere  nella  ri- 
soluzione dei  pubblici  negozi. 
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nenie  carica  per  molti  anni  esercitata  con  lode,  e  dalla 
quale  ora  venne  repentinamente  dispensato,  quando 
la  città  provava  estremo  bisogno  di  avere  un  capo 
conOdente ,  che  non  cercava  ritrarsene  in  faccia  al 
pericolo.  Fu  intanto  spedito  da  Firenze  il  cav.  Pietro 
Betti  medico  reputatissimo,  con  istruzione  di  provve- 
dere a  tutto  quanto  l'arte  salutare  poteva  giugnere, 
senza  risparmiare  nessuno  dei  sussidj  dall'  umanità 
reclamati.  Il  morbo  d'altronde  era  arrivato  nel  porto 
per  mezzo  di  due  bastimenti  mercantili  provenienti 
il  primo  da  Marsiglia  ed  il  secondo  da  Bona  ,  con 
a  bordo  de' cholerosi  morti  nei  lazzeretti.  Dipendesse 
da  ciò  ,  o  da  altra  causa  a  noi  ignota,  è  indubitato 
che  tosto  si  manifestò  in  città.  Dal  dott.  Palmazio 
Lenci  cosi  ne  vien  enunciata  l'introduzione:  «  Nella 
«  notte  del  5  al  6  del  mese  d' agosto  si  stabilì  il 
«  primo  anello  di  comunicazione  dell'  asiaiico-chole- 
«  rica  malattia  fra  Genova  e  Livorno ,  per  mezzo 
«  della  donna  Maria  Cinelli  oriunda  genovese ,  che 
«  solita  era  di  provvedere  di  ortaggio  il  piccolo  equi- 
«  paggio  di  alcuni  bastimenti  provenienti  da  quel 
«  porto,  dove  per  circa  18  giorni  latente  fu  tenuta 
«  la  detta  malattia  dalle  mediche  discussioni  (44).  » 
Il  famigerato  profess.  Puccinotti  diversamente  rac- 
conta il  disgraziatissimo  avvenimento  :  «  Una  barca 
«  mercantile  proveniente  dall'infetta  Marsiglia,  avente 
«  a  bordo  varii  cholerosi,  respinta  dalia  Corsica  e  da 
«  Genova  ,  venne  a  prender  porto  a  Livorno,  e  due 

(44)  L'opuscolo  del  doU.  Lenci  è  inlilolalo  :  —  Riflessioni  sulla 
corrente  tnalaltia  asialico-cholerica,  e  modo  sicuro  di  preservarsene,  — 
stampato  in  Livorno  a  quei  giorni. 
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a  di  codesti  cholerici  \i  perirono  nel  Lazzeretto, 
c<  e  ciò  bastò  perchè  colà  si  sviluppasse  il  Cholera , 
«  che  oggi  di  tante  vittime  va  depredando  quella 
«  florente  città  (45).  »  Delle  due  riferite  versioni  qual 
sia  la  vera ,  o  se  entrambi  errate ,  non  possiamo 
affermare ,  perchè  ci  è  mancato  il  soccorso  delle 
carte  a  ciò  relative  (46);  laonde  pur  intatta  lasciamo 
la  questione  allora  disputata  col  massimo  impegno,  se 
il  morbo  asiatico  fosse  o  no  contagioso.  Certo  è  però 
che  la  discrepanza  delle  opinioni  mediche  infievoli 
la  fiducia  del  pubbHco  nelle  loro  prescrizioni ,  cir- 
costanza pur  sempre  sfavorevole  agli  egri,  ma  in  si- 
mili contingenze  specialmente  funestissima.  Se  non 
che ,  qualunque  si  fosse  il  giudizio  dei  medici  sulla 
malattia  indiana,  e  sul  metodo  curativo,  ben  pochi 
mancarono  al  preciso  dovere  di  assistere  con  zelo  e 
perseveranza  esemplare  gli  ammalati  (47). 

(4o)  Cosi  scriveva  il  profess.  Puccinolli  al  profess.  De  Renzi 
a  Napoli  ai  15  di  sellembre  del  medesimo  anno,  e  la  sua  leUera 
fu  stampala  nel  Giornale  delle  Scienze  Mediche  di  quella  cillà. 

(46)  Eravamo  ricorsi  a  consultare  V Arckivio  di  Sanj/à ,  come  fa- 
cemmo nell'occorrenza  della  febbre  gialla,  ma  tutte  le  carie  Irovavansi 
presso  il  comm.  Betti  incaricato  di  fare  una  relazione  scientifica  sul 
cholera  in  Toscana,  a  richiesta  del  governo  francese.  Dolenti  di  lasciar 
tal  lacuna,  ci  rivolgemmo  al  sullodato  professore,  il  quale  con  rara 
cortesia  avendo  corrisposto  airesternatogli  desiderio  quando  stavamo 
per  mettere  in  torchio,  crediamo  ben  fatto  di  riportare  al  N.XLIX 
ilcìV  Appendice  la  sua  responsiva  per  diversi  riflessi  preziosissima. 

(47)  11  medico  ed  il  chirurgo  della  Comunità  di  Pontedera, 
all'avvicinarsi  del  cìwlcra ,  dimandarono  fosse  loro  aumentala  la 
prestazione  annuale,  dichiarando  che  altrimenti  avrebbero  abban- 
donala la  residenza  per  mettere  in  salvo  la  propria  viia.  La  qual 
proposta  lurpc  e  venale  avendo  giustamente  indignato  il  magistrato 
comunale  ed  il  governo,  vennero  incontanente  destituiti ,  ed  in  di- 
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Il  governo  superiore  e  le  autorità  subalterne 
non  oniessero  unanimemente  veruna  provvidenza  repu- 
tata necessaria  alla  salvazione  dei  cholerosi  ed  alla 
preservazione  degl'  illesi  :  in  Livorno  segnatamente 
fuvvi  occasione  di  mettere  in  pratica  ciò  che 
possa  una  prontissima  ed  illuminata  carità.  L' ap- 
parizione del  cholcra  fu  oltremodo  spaventevole , 
ma  la  costernazione  riuscì  ancor  più  grande  della 
imponenza  del  caso  :  i  traffici  abbandonati  ;  la 
mercatura  ed  il  movimento  del  porto  cessati  in  asso; 
emigrazione  da  tutte  le  parti,  al  segno  che,  oltre 
25  mila  persone  ne  fuggirono  ;  i  cittadini  facoltosi 
rimasti  in  città  stavansi  guardinghi  e  chiusi  nelle 
proprie  abitazioni;  la  plebaglia  in  apparenza  melensa 
e  strema  di  tutto,  vagava  perle  vie  e  per  le  piazze 
insidiando  le  mal  guardate  sostanze  dei  fuggiti.  Quindi 
faceva  di  mestieri  alimentarla,  ed  esser  anche  parati 
a  reprimerla,  qualora  avesse  osato  di  trascorrere  oltre 
i  limiti  del  dovere  per  cupidità  d'assaggiare  le  ric- 
chezze altrui ,  0  per  cedere  agli  stimoli  del  pregiu- 
dizio fomentato   dall'  ignoranza  (48).  Ad  ogni  passo 

verso  modo  provvislo  al  servizio  sanitario;  laonde  portato  il  fatto 
a  cognizione  del  pubblico  per  mezzo  della  Gazzella,  ne  discesero 
ì  più  salutari  etTelli. 

(48)  La  Compagnia  di  Misericordia  avendo  organizzalo  un  ser- 
vizio straordinario  pei  cholerosi  secondo  le  discipline  sanitarie,  di- 
verse sue  brigale  ebbero  nei  primi  giorni  a  patire  ingiurie  ed 
invettive  dalla  plebaglia  ,  comecché  i  fralelU  fossero  la  causa  del 
morbo.  La  cosa  procede  tanto  avanti ,  che  nel  giorno  17  d'agosto 
furono  assaliti  a  colpi  di  pietre.  Però  colla  pazienza  e  la  buona 
maniera  venne  poscia  dilegualo  l'errore,  e  mollo  influì  a  sedare  le 
obliqui  mire  di  quella  feccia  volgare  la  distribuzione  di  abbon- 
danti  razioni  di  pane  e  di  riso  ,   le  quali    arrivarono  fino  a  5700 
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incontravansi  i  fratelli  della  veramente  venerabile 
e  veneranda  Compagnia  di  Misericordia  trasportanti 
gl'infermi  agli  spedali  provvisori  pei  c/io/md,  presso 
S.  Iacopo  ed  i  SS.  Pietro  e  Paolo.  Di  tanto  in  tanto 
erano  quest'incontri  alternati  dai  convogli  o  carri 
funebri  conducenti  i  cadaveri  al  Cimitero.  Dal  dì  6 
d'agosto  al  dì  13  d'ottobre  non  stette  la  città  senza 
morti  di  cholera,  ed  in  un  sol  giorno  (31  d'agosto) 
ne  perirono  79.  Jl  numero  complessivo  degli  attaccati 
dal  morbo  fu  di  2057,  dei  quali  1171  andarono  al  se- 
polcro ,  ed  886  recuperarono  la  salute  (49).  Contem- 
poraneamente il  castello  di  Rosignano  ed  il  villaggio 
di  Limite  ne  furono  invasi  (50) ,  ed  anche  Pisa  e  Fi- 
renze ebbero  a  deplorare  diversi  casi  cholerici;  tanto 
che  in  quest'ultima  città  non  pochi  maniaci,  dementi 
ed  invalidi ,  raccolti  nello  stabilimento  di  Bonifazio , 
ne  rimasero  vittime.   Due   spedali   provvisori   erano 

per  giorno  a  cura  della  Deputazione  di  beneficenza  composta  dei 
più  specchiali  e  filantropi  cittadini. 

(49)  Queste  cifre  sono  desunte  dalle  Annotazioni  sloriche  stam- 
pate in  Livorno  nel  medesimo  anno,  le  quali  alcun  poco  discordano 
da  quelle  riferite  dal  dott.  Meli  nell'opera  intitolata:  -  Il  Cholera 
asiatico  in  Italia,  par.  II,  le  quali  son  fatte  ascendere;-  attaccati  2059,  - 
morti  1146,  -  guariti  838.  Vedasi  la  citata  lettera  del  Betti. 

(30)  Nel  castello  di  Rosignano  distante  22  miglia  da  Pisa  e  circa 
a  30  da  Volterra,  scoppiò  il  Cholera  intorno  a' 20  d'agosto,  e  durò 
ad  imperversare  tutto  il  mese  di  settembre  ,  nel  qual  periodo  sor- 
prese 82  individui  ,  30  dei  quali  morirono  e  32  risanarono.  Il 
morbo  ivi  riusci  più  micidiale  nelle  femmine  che  nei  maschi.  1  fun- 
zionari locali  ed  i  privati  ,  ancor  là  gareggiarono  di  premure 
e  d'oblazioni  per  provvedere  alla  contingenza  del  caso.  In  quanto 
all'accaduto  nel  villaggio  di  Limite,  ove  acquistò  bella  reputazione 
il  dott.  Odoardo  Turchetli ,  vedasi  quanto  ne  dice  il  prestantissimo 
comm.  Betti  nel  documento  citato  nella  noia  46. 
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stali  all'uopo  preparati;  il  primo  nel  locale  di  S.  Lucia 
attiguo  a  Bonifazio,  e  l'altro  nel  convento  di  S.  Croce, 
ed  una  speciale  Deputazione  preseduta  dal  gonfalo- 
niere ,  cav.  Gaetano  de'  Pazzi ,  fu  incaricata  della 
vigilanza  sanitaria  (51).  Pochi  ed  isolati  casi  di  tal  na- 
tura avvennero  in  Firenze,  e  per  lo  più  verificaronsi 
in  persone  che  potevano  aver  contratto  il  pestifero 
morbo  altrove  (52);  lo  che  similmente  accadde  a  Pisa, 
ove  del  pari  le  autorità  governativa  e  municipale 
avevano  apprestati  tutti  i  soccorsi  possibili.  Tanto 
in  Livorno  che  in  Firenze  ,  quando  più  ferveva 
il  terrore,  la  carità  privata  accorse  spontaneamente 
in  sussidio  delle  pubbliche  bisogne  ,  e  ragguardevoli 
somme  furono  raccolte  a  sovvenimento  de'  tapini. 
InefTabile  balsamo  era  questo  impiegato  ad  ammor- 


(51)  I  casi  cholerici  in  Firenze  furono  si  scarsi,  che  se  vogliasi 
eccetluare  i  reclusi  nello  slabilimenlo  di  Bonifazio  curali  in  S.  Lucia, 
non  occorse  tampoco  adoprare  1'  altro  Spedale  apprestato  in  S. 
Croce.  La  totalità  degli  attaccati  fu  di  103  ,  morti  74  ,  guarìli  29. 
In  questi  tempi  accaddero  replicale  burrasche  ,  le  quali  danneggia- 
rono assai  le  campagne.  La  folgore  uccise  a  Fiesole  due  frali  fran- 
cescani,  e  malmenò  gli  altri  mentre  slavano  salmeggiando.  Allre 
morti  avvennero  in  varie  parli  della  Toscana  per  simile  accidente. 
A  motivo  poi  delle  dirottissime  pioggie ,  i  fiumi  delle  Provincie 
d'Arezzo,  Siena  e  Grosseto  strariparono  in  modo  che  ponti  ,  ar- 
gini e  strade  soffersero  considerabili  guasti.  Le  opere  di  bonifìca- 
menlo  nella  Maremma  ebbero  a  patire  non  poche,  né  lievi  lesioni. 
Queste  cose  accadevano  alla  metà  del  settembre  1833. 

(52)  Nelle  persone  addette  alla  famiglia  Torrigiani  avvennero 
più  casi  giudicati  cholerici  ;  lo  che  sembra  esser  dipeso  dal  con- 
latto con  persone  le  quali  avevano  assorbito  il  morbo  asiatico,  ove 
non  poteva  esser  dubbia  la  sua  esistenza. 
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zare  gli  strazianti  dolori  di  una  piaga  minacciosa  dì 
recare  ovunque  spavento ,  desolazione  e  morte  (53). 
Ed  in  m€zzo  al  terrore  più  particolarmente 
predominante  in  Livorno ,  assai  ci  è  grato  poter  re- 
gistrare ,  come  diversi  sacerdoti  di  quella  città  si 
rendessero  altamente  benemeriti  della  religione  e  del- 
l'umanità,  assistendo  i  cholerosi  con  tanto  impegno 
ed  abnegazione  da  rimettervi  la  vita.  Iddio  nel  cielo 
gli  abbia  accolti  fra  le  schiere  dei  santi  !  Non  dob- 
biamo ,  né  vogliamo  tacere ,  come  l' egregio  sacer- 
dote Gio.  Battista  Quilici,  già  distinto  per  importanti 
benelìcj  arrecati  alla  patria  sua ,  anche  in  questo 
doloroso  emergente  desse  prove  di  splendida  carità, 
accomodando  i  cholerosi  di  un  locale,  che  in  seguito 
ha  raccolte  orfani  creature  degli  estinti  (54).  Il  ve- 
scovo livornese ,  Raffaello  De  Ghantuz  Cubbe ,  non 
mancò  d' inculcare  con  tutta  la  possanza  degli  uffici 

(33)  Le  oblazioni  raccolte  in  Livorno  dalla  carità  privata  som- 
marono circa  a  70,000  lire,  che  la  summenzionata  Commissione  erogò 
nei  diversi  bisogni  dei  cholerosi  e  delle  loro  famiglie.  In  Firenze 
vennero  raggranellate  16,000  lire  circa  ,  delle  quali  in  appresso  fu 
fatto  diverso  uso,  sempre  però  in  opere  di  pubblica  beneficenza, 
attesoché  non  altrimenti  abbisognassero  per  l'oggetto  primiero. 

(o4)  L'esimio  prete  Quilici  sin  dal  1828  aveva  gettate  in  Li- 
vorno le  fondamenta  di  una  fabbrica  destinala  per  le  Suore  di  S. 
Giuseppe,  che  professano  l'istituto  di  servire  agl'infermi,  istruire 
le  fanciulle  ,  e  dedicarsi  ad  altre  opere  pie.  Suo  principale  scopo 
fu  di  raccogliervi  femmine  dissolute  vogliose  d'emendarsi;  nell'emer- 
gente del  cholcra  lo  preslava  a  comodo  degli  ammalati  ,  ed  in  ap- 
presso ha  potuto  anche  servire  di  refugio  a  non  poche  zittelle  or- 
fane de' genitori  periti  in  quel  doloroso  frangente.  La  religione 
e  la  società  fiorirebbero  assai  meglio  se  vi  fossero  più  sacerdoti 
come  il  Quilici,  e  meno  pirUmi  all'uso  di  quelli  modernamente 
in  voga. 
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propri  del  sublime  ministero  l'alleviamento  del  male, 
ora  per  via  di  conforti  spirituali  a'morìbondi,  o  di  fun- 
zioni adattate  a  ravvivare  il  coraggio  negli  smarriti, 
0  esortando  i  più  facoltosi  di  sovvenire  i  poverelli, 
dandone  esempio  egli  slesso.  Il  governatore  Spannoc- 
chi ,  il  facente  veci  di  auditore  del  governo ,  Nic- 
colò Nervini ,  quantunque  estranei  alla  pratica  co- 
gnizione degli  affari  locali ,  diportaronsi  con  attività 
e  prudenza  ammirabili,  in  che  furono  col  massimo 
impegno  secondati  dal  cav.  Albizzo  Martellini  gonfa- 
loniere della  città  ,  e  capo  di  apposita  Deputazione 
di  beneficenza.  Ma  chi  poi  a  preferenza  di  qua- 
lunque altri  ben  meritò  la  generale  riconoscenza  della 
città,  si  fu  il  cav.  Betti,  al  quale  era  affidata  l'alta 
sorveglianza  della  polizia  medica.  «  Per  opera  e  con- 
ce sigilo  suo  (scrive  il  Mochi  autore  delle  citate  An- 
«  notazioni  s loriche),  furon  date  le  istruzioni  al  popolo 
«  sui  mezzi  preservativi  e  curativi  della  malattia  ; 
«  gli  spurghi  delle  abitazioni  e  delle  robe  servite 
«  agi'  infermi  ;  le  prescrizioni  alle  lavandaie  sul  modo 
«  di  fare  i  bucati  senza  pericolo  di  contagio  ;  la  di- 
ce sinfezione  delle  case  degli  emigrati;  i  suggerimenti 
c<  per  il  cauto  loro  ritorno  ;  e  generalmente  le  mol- 
c<  liplici  cure  sanitarie  prese  con  vigore  e  sagacità 
c<  per  combattere  e  vincere  il  tremendo  morbo.  » 
Diversi  altri  medici  spedili  da  Firenze,  ed  una  parte 
di  quelli  stanziati  in  Livorno  prestaronsi  con  esem- 
plare assiduità  alla  cura  degli  ammorbali  negli  spe- 
dali e  nelle  proprie  abitazioni,  onde  taluni  ne  rima- 
sero vittime ,  senza  che  nei  superstiti  venisse  meno 
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il  coraggio  (55).  Più  tardi  compartì  loro  il  Principe 
onorifiche  e  pecuniarie  ricompense  ,  deliberazione 
sommamente  laudabile;  avvegnaché  sia  questa  la 
molla  più  valevole  ad  eccitare  i  buoni  a  persistere 
nel  ben  fare ,  ed  a  risvegliare  l'emulazione  (56).  La 
prefata  Compagnia  di  Misericordia  allargando  i  con- 
fini di  sua  caritatevole  istituzione,  tanto  giovò  alla  città 
sbigottita ,  che  a  noi  mancano  espressioni  adequate 
per  intesserne  condegno  encomio.  Tale  istituto ,  pe- 
renne argomento  della  solida  pietà  degli  avi  nostri , 
durante  il  luttuoso  frangente  magnanime  opere  addi- 
mostrò pari  alla  grandezza  dei  tempi  in  cui  nacque. 
La  benevola  generosità  del  governo  dal  canto  suo  non 
risparmiò  veruna  spesa  reputata  necessaria  od  oppor- 
tuna ad  attenuare  la  sciagura  che  sovrastava  sulla 
testa  ad  ognuno  (57). 

(S5)  Sulle  prime  alcuni  medici  dimoranti  in  Livorno  allarmati 
soverchiamente  degli  effetti  de!  morbo  da  essi  ritenuto  contagioso, 
abbandonarono  la  città;  ma  il  governatore  Spannocchi  avendo  pub- 
blicata apposita  notificazione  per  intimarli  a  ritornare  dentro  tre 
giorni ,  colla  comminazione  di  esser  inabilitati  per  sempre  all'eser- 
cizio della  professione,  rientrarono  infatti  e  diportaronsi  plausi- 
bilmente. 

('56)  Gl'impiegati  civili  e  militari,  i  medici,  sacerdoti  e  chiun- 
que altri  utilmente  servi  al  pubblico  nella  contingenza  del  cholera 
a  Livorno,  Pisa,  Firenze,  Rosignano  e  Limite,  furono  remunerati 
dal  Granduca  in  proporzione  dei  prestati  servigi ,  ed  in  relazione 
alla  propria  condizione.  Decorazioni  di  S.  Giuseppe  ,  commende  di 
S.  Stefano,  pensioni  e  medaglie  d'oro  di  prima  e  seconda  classe 
vennero  distribuite  alle  persone  benemerite  ,  i  cui  nomi  si  leggono 
nella  Gazzella  di  Firenze  N.  139  del  1835  (12  novembre),  che  per 
brevità  omettiamo. 

(57)  Nel  più  volte  citato  Rendiconto  del  ministro  Baldasseroni , 
si  legge  ,  che  la  replicata  invasione  del  Cholera  costò  all'  Erario  la 
spesa  di  lire  385,128.  10. 
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11  conte  Agostino  Fanloni  spedito  commissa- 
rio straordinario  in  Lunigiana  mentre  il  cholera  in- 
furiava in  Genova  e  Livorno ,  presi  i  concerti  con 
gli  stati  conterminanti,  attese  ad  isolare  quella  pro- 
vincia mediante  un  cordone  sanitario;  e  siccome  ne 
andò  essa  immune,  i  partigiani  della  contagiosità  del 
morbo,  ne  tolsero  argomento  confermatorio,  senza 
tenere  a  calcolo  i  tanti  altri  e  più  rigorosi  cordoni  ri- 
masti inefficaci  e  come  derisi  dal  morbo  medesimo  (58). 
Lucca,  Modena  e  Roma  avevano  adottate  misure  di 
separazione  dalla  Toscana;  nonostante,  parve  che  di 
qui  emigrasse  per  invadere  le  provincie  venete,  ed 
attaccata  la  regina  dell'Adria,  serpeggiò  ancora  in 
Padova,  Vicenza,  Verona,  Treviso  ed  altre  minori 
terre.  Per  buona  fortuna  non  ebbesi  a  deplorare  nel 
Granducato  veruno  di  quei  disordini  nascenti  dal- 
l'ignoranza  e  dalla  malvagità,  che  avevano  contri- 
stato la  Spagna,  e  che  in  appresso  rinnovaronsi  a 
Roma  e  nel  reame  di  Napoli,  vale  a  dire,  tumulti  ed 
eccessi  contro  supposti  avvelenatori.  La  civiltà  to- 
scana non  potette  prestar  fede  a  simili  pregiudizi , 
quantunque  non  mancassero  perGdi  insinuatori,  i 
quali  però  incontrarono  valido  antagonista  nell'egre- 
gio abate  Raffaello    Lambruschini  autore  d'  apposito 


(S8j  Allorquando  il  cholera  più  inferociva  in  Ungheria,  l'Au- 
stria lirò  triplice  cordone  su  quella  frontiera  per  salvare  il  cuore 
della  monarchia  da  tal  flagello;  nuilameno  esso  scoppiò  nel  centro 
di  Vienna  raentre  appunto  il  pericolo  sembrava  dilegualo.  Anche  il 
rigoroso  cordone  praticato  sui  confini  sardi,  non  valse  minima- 
mente a  tutelare  l' incolumità  del  Piemonte. 
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ed  utilissimo  scritto  di  circostanza  (59).  Appena  scom- 
parsa la  malattia,  e  rese  le  debite  grazie  all'Eterno, 
i  lavori  della  città  e  portofranco  di  Livorno  furono 
riassunti,  de'  quali  accade  ora  tener  succinto  discorso. 
La  sempre  crescente  popolazione  sin  dal  1828  aveva 
obbligato  ad  aumentare  i  fabbricati  esterni,  e  a 
riunire  i  due  sobborghi  situati  a  ponente  ed  a  le- 
vante coir  interno  della  città,  aprendo  la  nuova  porta 
del  Casone,  e  ponendo  a  disposizione  degli  specula- 
tori considerabile  estensione  di  terreno  (60).  Surti 
adunque  molti  nuovi  fabbricati,  una  parte  della 
popolazione  si  trasferì  ad  abitare  al  di  fuori;  concio- 
siachè,  oltre  la  salubrità  del  soggiorno,  risparmiavasi  il 
dazio  di  consumazione  sui  generi  terrestri,  mentre 
facilmente  trafugavasi  alla  vigilanza  de'  gabellieri 
quelli  provenienti  da  soprammare  con  pregiudizio  della 
Finanza.  E  questa  popolazione  suburbana  poteva  es- 
ser male  vigilata  dalla  polizia,  in  specie  nottetem- 
po ;  laonde  venne  deciso  racchiuderla  in  cerchia 
nuova,  demolendo  Y  antica.  Riformato  in  gran  parte 


fSOj  Sodo  il  (itolo  di  —  Cholera  a  Roda —  il  chiarissirao  Larn- 
Iiruscliini  pubblicò  un  racconto  islruUivo  al  popolo  toscano,  affinchè 
non  si  rinnovassero  gli  eccessi  ai  quali  la  stupida  credulilà 
aveva  menali  gli  Spagnuoli  e  gli  Ungheresi,  eccessi  che  coslarono 
la  vita  a  non  poche  persone  supposte  sparger  veleni ,  come  in  altri 
tempi  era  pur  avvenuto  in  Italia,  e  di  cui  ne  diede  vivida  pittura 
il  prestantissimo  Manzoni  coi  suoi  untori  di  Milano.  L'opuscolo  del 
Lambruschini  mollo  Ietto  a  quel  tempo,  neutralizzò  le  false  opi- 
nioni che  avevano  incomincialo  a  serpeggiare  anche  fra  noi. 

{('){))  Vedasi  la  parie  officiale  della  Gazzetta  di  Firenze,  N.  151 
del  1828. 
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il  sistema  daziario  vigente  nel  porto  (GÌ),  furono  in- 
trapresi gli  studi  preliminari  per  la  nuova  cinta  dai 
deputali  Multi  avvocato  regio,  Forni  direttore  della 
Dogana  di  Livorno,  Munìcchi  perito  agronomo  e  Ma- 
nelti  ingegnere,  sotto  la  presidenza  del  consiglier 
Cempini.  Ed  al  testé  nominato  Manetli  direttore  del  di- 
partimento d'Acque  e  Strade,  rimase  aflìdata  la  ese- 
cuzione del  lavoro  sanzionato  dal  Principe  f62); 
nello  spazio  di  sette  anni,  e  colla  spesa  di  quasi  quattro 
milioni  di  lire  fu  condotto  a  termine  (63). 

Né  queste  soltanto  sono  le  opere  murarie  fatte 
a  Livorno  nel  giro  di  pochi  anni  ;  avvegnaché  anco 
la  vecchia  città  sia  stata  in  buona  parte  rinnovata, 
e  di  bellissimi  e  monumentali  ediflci  decorata  da 
Poccianti  e  Bettarini,  architetti  fra  i  più  valenti  dei 

(Qi)  Vedasi  V  edillo  del  di  23  luglio  lS3ì,  nel  quale  si  contiene 
della  riforma,  ed  eziandio  la  disposizione  relativa  all'ingrandimento 
del  porlofranco. 

(62)  Vedasi  la  nolifìcazione  della  Consulla  del  di  tì  marzo  1833. 

(63J  Nel  libro  inliloialo  :  —  Delle  opere  eseguile  per  V  ingrandi- 
menlo  della  cillà,  e  porlofranco  di  Livorno  dal  1833  al  1842,  di  Ales- 
sandro Manelli,  —  stampato  dal  Le  Monnier  nel  1844,  fassi  consi- 
stere la  spesa  in  lire  3,962,280.  09.  —  ;  ma  il  ministro  Baldasseroni 
nel  citato  Rendiconlo  afferma  esser  ascese  a  lire  3,984,363.  14.  10, 

alle  quali  poi  aggiunge  lire  633,140. occorse  nella  demolizione 

delle  primitive  mura  ,  nei  lavori  per  riunire  la  vecchia  alla  nuova 
città,  e  nella  coslruzicne  di  ponti  ed  altre  consimili  opere.  Ebbe  il 
Manetti  ad  assistenti  gl'ingegneri  Frosini  e  Rosellini,  ed  il  Rei- 
shammer  disegnò  le  porte,  )e  barriere  e  le  fabbriche  doganali  ad 
esso  commesse.  AH'  arte  qui  rimane  assai  da  desiderare  la  venustà 
e  la  squisitezza  dello  stile  che  primeggiano  negli  edifici  del  Bettarini 
e  del  Poccianti.  Le  due  cisterne  o  serbatoi  d'acqua  inalzate  da 
quest'ultimo  sono  veramente  monumenti  che  rammentano  la  gran- 
dezza romana  per  la  solidilà  e  per  il  classico  disegno. 


472  Storia  della  Toscana 

giorni  nostri.  Se  non  che  altra  fiata  noi  esclamam- 
mo, ed  ora  ripeliamo  con  tutta  coscienza  :  «  A  che, 
a  per  Dio,  quelle  nuove  mura  di  cinta,  quelle  porte 
«  e  barriere  con  spaziose  piazze  ed  allineate  vie,  se 
«  dentro  vi  albergano  30  e  più  mila  persone,  che 
«  d'uomini  civili  hanno  soltanto  le  sembianze,  men- 
ci tre  vanno  destituii  delle  più  essenziali  discipline 
«  religiose  e  massime  morali,  che  ogni  individuo 
«  convivente  in  società  dee  conoscere  e  professare? 
«  A  che,  ripetiamo,  quelle  mura,  quelle  piazze, 
((  quelle  vie  e  tante  altre  materiali  bellurie  o  super- 
ct  flue  o  futili,  ove  neppur  s'insegnano  i  principi 
«  della  scienza  del  commercio ,  anima  e  vita  della 
«  civiltà  delle  nazioni,  ove  tampoco  è  dato  d'  ap- 
«  prendere  le  teoriche  dell'  arte  che  al  commercio 
«  serve  di  strumento  e  veicolo  efiìciente,  ed  ove  fin 
«  anco  manca  un  porto  ampio  e  sicuro  pei  commer- 
ci cianti?  Se  vogliamo  gli  uomini  buoni,  è  di  mestieri 
ce  educarli;  se  gli  vogliamo  quieti,  bisogna  procurar 
ce  loro  i  mezzi  di  sussistenza.  11  Segretario  fiorentino 
ce  pur  e' insegnò:  -  Le  leggi  fanno  gli  uomini  buoni; 
ce  dalle  buone  leggi  nasce  la  buona  educazione  ;  dalla 
c<  buona   educazione   nascono  i  buoni  esempi  (64).  » 

('64)  Queste  cose  esprimemmo  nell'opuscolo  inlilolalo:  —  Pen- 
sieri di  uUeriori  riforme  da  introdursi  in  Toscana,  —  stampato  nel 
settembre  del  1848,  vaie  a  dire,  prima  che  la  plebaglia  livornese 
avesse  fatto  appieno  conoscere  di  che  sia  capace  una  moltitudine 
sfrenata  ,  perchè  mancante  d' istruzione  morale  e  civile.  Da  quindi 
in  poi  che  è  slato  mai  fallo  per  migliorarla?  —  lo  sialo  di  assedio. 
In  verità  di  Dio,  uomini  del  potere,  lo  tenete  in  mano  per  burla 
o  sul  serio?  Volete  giustificare  i  vostri  procedimenti  in  faccia  alla 
poslerilà?  —  cercate  di  preparare  al  meglio  le  generazioni  che  sur- 
gono,  0  che  i  nipoti  vi  giudicheranno  a  dovere. 
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Né  dir  vogliamo  con  questo  che  V  ingrandimenlo 
di  Livorno  sia  opera  biasimevole;  all'  opposto,  sotto 
vari  punti  di  vista  presentasi  commendevole  e  spe- 
culativa. Nullameno  non  possiamo  abbastanza  lamen- 
tare la  trascuratezza  del  governo  neir  attendere  al- 
l' educazione  civile,  religiosa  ed  industriale  della 
plebe  livornese.  I  governi,  come  gì'  individui,  fannosi 
facilmente  a  deplorare  i  pubblici  disordini,  i  quali 
d'altronde  sono  studiosissimi  d'  attribuire  a  cause  af- 
fatto diverse  dalle  vere,  anzi  che  correggere  gli  er- 
rori da  cui  derivano,  se  ciò  dee  portare  alla  con- 
fessione dei  falli  che  vengono  loro  rimproverati.  Col- 
r  ingrandimento  materiale  non  andò  di  pari  passo 
l'avanzamento  morale  ed  industriale  di  quella  città, 
supremo  guaio  delle  recenti  peripezie.  Ivi  crebbe 
adunque  la  plebe  di  numero,  ma  non  d' istruzione  e 
di  mezzi  di  sussistenza;  uomini  facinorosi  e  perversi 
profittarono  della  sua  ignoranza  e  povertà  per  inci- 
tarla ad  imprese  antipatriottiche  e  ree,  onde  tutta 
Toscana  fu  posta  a  soqquadro.  Il  governo  paterno 
se  ne  dolse,  ma  se  la  sua  paternità  fosse  stata  più 
illuminata  e  savia,  i  sediziosi  non  avrebbero  al  certo 
trovato  quel  fatale  riscontro  nel  volgo  ignorante, 
il  quale  una  volta  o  l'altra  tornerà  a  commettere 
gli  stessi  disordini,  perchè  non  si  procaccia  di  correg- 
gerlo, né  di  distoglierlo  dalle  viziose  abitudini. 

Arrivato  il  mese  d'agosto  del  1836,  nuovi 
casi  qualificati  cholcrici  furono  denunziati  airuflìcio 
di  Sanità  in  Livorno:  forse  non  era  che  cholcra  spo- 
radico, dalla  paura  giudicato  asiatico.  Sedici  furono 
gli  attaccati,  sette  scamparono  da  morte,  nove  do- 
Tomo  IV.  31 
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veliero  soccombere.  Assai  più  micidiale  riuscì  tal  morbo 
nella  state  successiva,  quando  appunto  menava  immani 
stragi  in  Sicilia,  a  Napoli,  a  Roma  e  luoghi  circonvi- 
cini, nei  quali  altri  orrori  concorsero  a  rendere  più 
amara  e  funesta  la  calamità  che  ne  affliggeva.  Con- 
ciosiachè,  il  pregiudizio  tanto  accreditato,  sì  nei  re- 
moti quanto  nei  bassi  tempi,  che  la  mortalità  pro- 
venisse da  veleni,  ivi  trovasse  credenza  nei  volgari. 
L' egregio  annalista  Coppi  ne  scrisse:  «  Furonvi  in  vari 
«  luoghi  tumulti  e  vittime  immolate  all'  ignoranza 
«  ed  al  furore  del  popolaccio.  Né  mancarono  faziosi, 
«  che  tentarono  di  volgere  le  agitazioni  ed  i  movi- 
«  menti  popolari  a  fine  politico  (65).  »  Infatti  a  pie  del 
Campidoglio  fu  massacrato  dal  furore  popolare  un 
Kausel  maestro  di  lìngua  inglese,  perchè  stava  tuf- 
fando in  certa  fontana  un  fazzoletto  imbrattato  di 
sangue  che  gli  scorreva  dalie  narici.  A  Spizzìri  in 
Calabria  dira,  Luigi  Stumpo  e  Luigi  Belmonte,  empi 
sacerdoti,  effettivamente  mandarono  ad  avvelenare 
fontane,  all'oggetto  dì  confermare  l'invalsa  voce 
onde  le  moltitudini  si  levassero  a  sedizione.  Discoperti 
e  giudicati  militarmente,  furono  passati  per  le  armi. 
In  Sicilia  poi  gli  eccidi  commessi  dal  volgo  sollevato 
od  inferocito  contro  supposti  avvelenatori,  furono 
in  luoghi  diversi  ripetuti  e  numerosi  di  vittime;  sic- 
ché r  uomo  istesso,  invece  d'applicare  alla  riparazione 
de'  mali  provenienti  dalla  natura,  mosso  più  da  be- 

(65)  Rispello  alle  sommosse  occasionale  dal  cholera,  ma  da  al- 
cuni rivoUosi  tirale  a  fine  polilico  negli  Siali  romani  e  nelle  Due 
Sicilie,  vedasi  ciò  che  ne  dice  il  prenominalo  Annalisla  noi  voi.  VI 
all'anno  1837. 
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stiale  che  da  ragionevole  istinto,  colle  proprie  mani 
procuravasene  1'  accrescimento  (66).  E  se  la  Toscana 
non  fu  lordata  da  simili  brutalità,  ebbe  però  a  com- 
piangere altra  micidial  visita  del  cholera  a  Livorno, 
come  già  dicemmo.  Passò  la  cosa  in  questa  contin- 
genza con  meno  strepito  e  mortalità;  nullameno  il 
terrore  e  l'emigrazione  sospesero  nuovamente  i  traf- 
fici ed  il  commercio  in  quella  piazza,  e  di  508  indi- 
vidui colpiti  dal  cholera,  incominciando  dal  primo  al 
15  d'ottobre,  319  morirono  e  189  recuperarono  la 
salute.  Frattanto  essendosi  assai  accreditata  l'opinione 
che  il  morbo  fosse  irreparabile,  ma  non  contagioso, 
i  medici,  i  sacerdoti  e  gl'inservienti,  con  maggior 
rassegnazione  prestaronsi  all'  assistenza  dei  chokrosi, 
per  modo  che  la  perturbazione  degli  animi  general- 
mente fu  molto  meno  profonda  che  nella  prima  oc- 
casione. Tutte  le  autorità  di  Livorno  spiegarono  il 
consueto  zelo  ed  attività  nel  sovvenire  al  ben  duro 
emergente,  ed  il  profess.  Luigi  Del  Punta  andò  se- 
gnalato pei  medici  soccorsi  arrecati  agli  ammalali. 
In  Genova  parimente  vi  fu  un  ritornello  cholerico  : 
da  quindi  in  poi  il  fatai  morbo  non  ha  altrimenti 
contaminato  le  contrade  toscane,  tranne  la  picciola 

(66)  Dietro  le  asserzioni  dei  giornali  del  lempo,  corroborale  dal 
Coppi  ne' suoi  Annali,  le  villime  immolale  in  Sicilia  dal  cieco  furore 
popolare,  a  cagione  dell'invalso  pregiudizio  degli  avvelenatori,  am- 
montarono fino  a  227,  Tali  eccidi  non  andarono  esenti  da  privale 
vendette,  e  dalla  sele  di  rubare  e  saccheggiare.  Fu  la  crudeltà  spinta 
tanto  innanzi ,  che  alcuni  infelici  vennero  prima  martoriati  e  poi 
gettati  semivivi  ad  ardere  sui  roghi.  Quindi  il  Botta  ebbe  ben  ra- 
gione di  dire:  «  se  l'uomo  ha  deìV  arìgclico,  ha  j'ur  anche  del  he- 
«  stiale.  » 
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comparsa  fatta  a  Marciana  nell'Isola  dell'Elba  volgente 
l'anno  1849,  quantunque  tuttavia  vada  serpeggiando 
per  lo  regioni  da  cui  si  diffuse  nella  rimanente  Europa. 

§•  8. 
Slanzicimenti  economici. 

Per  le  cagioni  finora  discorse  erasi  formalo 
a  poco  a  poco  un  vistoso  sbilancio  nell'Erario  pub- 
blico prodotto  più  dalie  spese  straordinarie  su  di  esso 
gravate,  che  dal  disequilibrio  annuale  dell' entrata 
coir  uscita.  I  lavori  della  Maremma,  l'ingrandimento 
di  Livorno  ,  le  spese  occorse  pel  cholera-morbus ,  la 
costruzione  di  molte  nuove  strade  regie  e  provinciali, 
la  risoluzione  applicata  in  fine  alle  spese  catastali , 
avevano  obbligato  la  Finanza  ad  alienare  dei  fondi 
patrimoniali ,  ed  a  creare  temporanee  prestanze  per 
sopperirvi  (67).  Ondechè  le  rendite  diminuivano  e 
r  uscite  aumentavano  a  misura  delle  sostanze  di- 
stratte ,  e  de'  debiti  che  si  andavano  formando.  Il 
ministero  delle  Finanze  procurava  far  fronte  allo 
sconcerto  dell'  Erario  con  aumentare  le  imposte  in- 
dirette, sperando  che  cessati  i  transìtorii  dispendi, 
tali  passività  sarebbersi  potute  comodamente  dimettere 
con  gli  avanzi  delle  moltiplicate  rendite.  Se  non  che 
di  pari  passo  aprivasi  il  campo  al  sensibile  aumento 
dei  carichi  ordinari,  atteso  lo  strabocchevole  numero 

((J7)  Nel  prospello  che  verrà  collocalo  alla  fine  ì1(ììV A]ì])cndicc  al 
presento  volurae  ,  figureranno  luKi  questi  titoli  ili  spese  straordi- 
narie ,  e  quanto  altro  risguarda  la  situaiionc  della  Finanza. 
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degl'impiegati  e  de'pensionali,  e  del  lusso  amministra- 
tivo intento  a  consumare  le  migliori  risorse  delio 
Stato  (68).  Un  falso  sistema  osservato  nella  direzione 
de' conti  erariali  portava  a  registrare  fra  i  capitali 
attivi  rilevantissime  somme,  le  quali  benché  erogate 
in  miglioramenti  pubblici,  non  era  omai  più  possibile 
realizzare.  In  cotal  guisa  lo  Stato  compariva  debitore 
e  creditore  di  se  stesso,  illusione  quanto  frivola  altret- 
tanto perniciosa  ,  poiché  impediva  la  retta  valuta- 
zione del  dissesto  finanziero  fatto  tutti  gli  anni  mag- 
giore dalle  piaghe  divoratrici  che  un  giuoco  di  com- 
putisteria invano  studiava  nascondere.  Cosicché  corre- 
vasi  al  precipizio  senz'avvedersene:  chi  avesse  osato 
farne  aperta  affermazione  sarebbe  stato  qualificato  ir- 
riverente, temerario  e  peggio.  Un'  altra  considerevole 
somma  fu  stanziata  in  questi  tempi  a  soccorso  della 
causa  pia  ecclesiastica,  all'oggetto  di  restaurare, 
ed  in  alcuni  siti  ricostruire  di  pianta  chiese  ed  abi- 


(68)  In  quanto  al  lusso  amministrativo  se  ne  dovette  avere  un 
luminoso  documento  nella  revisione  fatta  all'Amministrazione  dei 
beni  della  Val-di-Chiana  diretta  dal  cav.  Federigo  Capei  ,  siccome 
diremo  più  innanzi.  Vero  è  che  il  governo  islesso  per  sover- 
chia tenerezza  a  riguardo  di  suoi  favoriti  sovente  concorreva 
a  sanzionare  simili  dissipazioni;  come  pure  la  sua  condiscendenza 
in  accordar  pensioni  giunse  fino  al  punto  di  conservare  alle 
vedove  passale  in  seconde  nozze  gli  assegnamenti  loro  stanziali  a  ca- 
gione del  primo  matrimonio,  abbenchè  dolale  e  senza  figli.  Erano 
questi  traiti  di  maleficenza  e  non  di  beneficenza,  poiché  scandaliz- 
zavano molti  e  non  edificavano  alcuno;  dall'altra  parte  depaupera- 
vano le  pubbliche  sostanze,  formavano  degl'  infingardi  e  degli  oziosi. 
Nel  1848  gl'impiegati  senza  destino  gravanti  l'Erario,  non  com- 
presi quelli  di  Lucca,  erano  352  ,  ed  importavano  lire  648,398.  4.  8. 
all'anno,  ai  quali  è  da  aggiungersi  la  caterva  de'pensionali. 
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tazioni  parrocchiali  di  regia  data  o  di  libera  colla- 
zione (69).  Ad  una  Deputazione  secolare  commeltevasi 
la  cognizione  ed  esecuzione  del  pio  e  generoso  stan- 
ziamento ,  quando  appunto  la  Corte  romana  più  fa- 
ceva sfoggio  d' ire  e  di  risentimenti  col  mansueto 
governo  toscano,  togliendone  a  pretesto  la  già  men- 
zionata operazione  de'beni  episcopali  di  Pisa  e  di  Gros- 
seto. Essa  considerava  queste  gratuite  donazioni  come 
atti  doverosi  del  laicato  ;  e  dall'altra  parte  animosa- 
mente attendeva  ad  impedire  che  i  beni  ecclesiastici 
concorressero  all'incremento  della  pubblica  ricchezza, 
mediante  l' industria  de'  privati  liberamente  eserci- 
tata sulle  terre  affette  al  clero.  Bel  modo  in  verità 
d'immischiarsi  nei  negozi  altrui  per  danneggiarli,  senza 
tenere  a  calcolo  i  sacriGzi  fatti  dalla  parte  avversa 
per  la  causa  propria  ! 

Le  ognora  crescenti  spese  ordinarie  e  straordi- 
narie obbligarono  adunque  il  ministero  di  Finanza 
a  farvi  fronte  con  delle  improvvide  operazioni ,  che 
indussero  ad  accoglier  prammatiche  opposte  a'  prin- 
cipj  fondamentali  della  nostra  legislazione  economica. 
La  sementa  del  tabacco  da  antico  tempo  introdotta 
e  praticata  in  Toscana,  subordinata  quindi  a  restri- 
zioni e  privilegi ,  per  due  volte  dipoi  restituita  alla 
sua  naturale  libertà,  venne  alla  perfine  proibita  quando 
appunto   la  consumazione   aumentava    in  modo  da 

(69)  Dal  Rendiconlo  presentalo  al  Parlamenlo  nel  1848  apparisce, 
che  lai  sussidio  ascese  alla  cospicua  somma  di  lire  1,786,390.  5.  3. 
La  Deputazione  di  ciò  incaricata  componevasi  del  cav.  Bani  auditore 
del  Regio  Diritto, del  cav.  Baldasscroni  allora  Soprintendente  de'Sin- 
«laci,  e  del  Benci  pievano  dell' Imfirunela.  Essa  incominciò  i  suoi 
lavori  nel  I83i  ,  e  gli  ebbe  ultimati  intorno  al   I8f0. 
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renderne  la  produzione  generalmente  più  proficua 
che  in  addietro  (70).  La  logica  di  queir  antiecono- 
mica ordinazione  è  veramente  singolare,  poiché  dopo 
aver  premesso  non  esser  ulteriormente  tollerabile  il 
privilegio  di  cui  erano  in  possesso  alcuni  distretti 
del  Granducato  di  coltivare  il  tabacco  ,  siccome 
ostante  troppo  colle  massime  generali  vigenti,  discende 
a  vietarne  ovunque  la  produzione  (71).  Non  solo  la 
scienza  e  l' arte  di  governare  ne  rimasero  oltrag- 
giate ,  ma  pur  anche  il  senso  comune  ne  andò  di- 
sconosciuto ed  offeso  per  cedere  alle  influenze  di 
particolari  interessi,  ed  alle  indeclinabili  pressure  del- 
l' Erario   (72).    Che  la  piena    libertà   di   seminare  il 

(70)  lolorno  al  1370  mons.  Niccolò  Tornabuoni  ministro  di  Co- 
simo I  alla  Corle  di  Francia  spedì  a  Firenze  il  seme  di  questa  pianta  , 
che  l'Hernandez  medico  e  naturalista  spagnuolo  aveva  da  Tabaco  in 
America  trasportala  in  Europa  intorno  al  1S20.  Coltivata  fra  noi  con 
successo  servi  in  principio  ad  usi  medicinali ,  e  venne  appellala 
erha  tornabuona;  ma  indi  a  poco  adoprata  per  libarne  l'odore  e  gu- 
starne il  profumo,  venne  in  pensiero  a' Dejyosilari  Medicei  di  sotto- 
porla a  privativa  ,  sì  per  la  sementa  ,  quanto  per  la  manipolazione 
e  la  vendila.  Ciò  accadde  nel  1643.  Figurò  fra  le  regalie  fino  al 
1789,  epoca  in  cui  Leopoldo  I  ne  restituì  a  libertà  la  coltura,  ma 
nel  1791  fu  rimessa  sotto  il  peso  del  privilegio  e  del  monopolio.  Il 
governo  imperiale  francese  abolì  1'  uno  e  l'allro  :  la  restaurazione 
del  1814  tornò  a  dar  loro  vita  ,  quando  avrebbe  dovuto  men  farlo 
per  non  offendere  quella  legislazione  che  diceva  voler  ripristinala. 

(71)  Vedasi  l'editto  del  13  maggio  1830,  col  quale  fu  lolla  la 
facoltà  di  coltivare  privativamente  il  tabacco  agli  abitanti  delle 
antiche  contee  di  Turicchi ,  San  Lorino  e  Chitignano  ,  sili  mon- 
tuosi con  terre  ingrate  e  rigida  temperatura.  Essi  ottennero  un'inden- 
nità di  lire  109,493 ;  e  così  l'Erario  spendeva  nel  far  contro 

agi'  interessi  nazionali. 

(72)  La  proibizione  di  detta  sementa  fu  invocala  dagli  Ajìpallo- 
inri  del  monopolio,  i  quali  affermavano   risentire  gravo  pregiudizio 
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tabacco  in  tutto  il  territorio  granducale  sia  concilia- 
bile col  sistema  di  monopolio  cui  versa  a  favore  della 
Finanza  bisognosa  di  questo  reddito,  non  vogliamo 
qui  sostenere  (73)  ;  affermiamo  però ,  che  la  legge 
proibitiva  fu  improvvidissima ,  irrazionale  ed  an- 
tilogica ,  attesa  la  conlradizione  esistente  fra  l'enun- 
ciativa e  le  adottate  disposizioni.  La  qual  cosa  viene 
a  risaltare  più  luminosamente  riflettendo ,  che  po- 
teva esser  conservata  alla  Toscana  la  produzione  di 
tal  derrata,  e  salvo  il  reddito  della  Finanza,  qualora 
se  ne  fosse  trasportata  in  Maremma  la  coltura,  sic- 
come in  addietro  accennammo.  Ed  in  questo  caso , 
anzi  che  esser  passivi  di  un  milione  e  più  di  lire 
air  anno  per  l' acquisto  della  foglia  greggia ,  po- 
tremmo senza  fallo  farne  commercio  attivo.  Ed 
altra  improvvidenza  riscontrasi  sul  sale,  non  perchè 
credasi  doversene  abbandonare  il  monopolio ,  ed  il 
prezzo  non  sia  equo,  ma  perchè  non  si  ritrae  tutto 
il  possibile  profitto  dalle  inesauribili  Saline  di  Vol- 
terra ,  né  si  cerca  di  utilizzare  il  sale  marino  fino 
a  quel  punto  che  sarebbe  facilmente  dato  di  perve- 


(lai  frodi  a  cui  dicevano    andar   soggeUo  il  tabacco  noslrale ,  incon- 
venienle  che  sarebbe  stalo  facile  d'ovviare  in  diverse  maniere. 

(73)  Una  Società  di  proprietari  rappresentata  dal  marchese  Ri- 
dolfi,  dal  coram.  Lapo  De'  Ricci  e  dal  mar.  C.  0.  Pucci,  nel  1825,  in  oc- 
casione di  nuovo  appalto,  propose  al  ministero  delle  Finanze,  di  render 
libera  la  coltivazione  del  tabacco  alle  condizioni  espresse  nei  docu- 
menti che  vengono  inseriti  al  N.  L  dcW  Appendice.  Ma  poiché 
volevasi  ritrovare  nel!'  aumento  delle  imposte  indirette  quanto 
l'Erario  aveva  scapitato  colla  diminuzione  della  tassa  fondiaria,  fu 
da  prima  vagheggiato,  e  poscia  rifiutato  un  tal  progetto  eminente- 
mente economico. 
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nire,  con  vantaggio  dell'agricoltura,  della  pastorizia 
e  di  diverse  industrie  manifatturiere.  All'opposto  si 
spende  per  guastare  quel  sale  che  la  natura  spon- 
taneamente ci  offre ,  che  il  povero  campagnuolo 
agogna ,  e  che  le  guardie  di  Finanza  vogliono  ve- 
der disperso  anche  a  costo  di  compromettere  la 
vita  dei  meschini  che  tentassero  raccoglierne  qualche 
pugnello  (74).  Esclameranno  a  questo  punto  i  bar- 
bassori stizziti  :  a  che  esporre  simili  deplorevolissime 
piaghe  agli  occhi  di  lutti  ?  Replichiamo  loro  con 
calma  :  facciano  in  modo  che  chi  può  estirparle 
l'estirpi,  e  ne  avranno  merito  appresso  Iddio,  e  lode 
dagli  uomini ,  conforme  diceva  il  dabbene  cronista 
messer  Gio.  Villani. 

Dall'altra  parte  mandavasì  ad  effetto  la  savia 
deliberazione  fermata  da  Leopoldo  1  di  trasferire  nei 
privati  l'industria  del  ferro.  Nel  1835  furono  allivel- 
lati al  cav.  Emanuele  Fenzi  tutti  gli  edilìzi  dell'an- 
tica Magona  esistenti  nei  distretti  di  Pistoia  e  Pie- 
trasanta  ,  riserbandosi  il  governo  la  ricca  miniera 
di  Rio  ed  i  forni  fusorii  di  Follonica,  mercè  l'intel- 
ligenza ed  attività  del  direttore   Sivieri  creati  e  por- 

(74j  Sul  lembo  delio  slagno  salso  d'Orbelello  nell' estiva  sta- 
gione avviene ,  che  col  ritirarsi  delle  acque  comparisce  una  fiori- 
tura di  sale  marino  insidiato  dai  vicini  abitanti,  cimentati  pertanto 
della  vita,  siccome  più  di  un  caso  è  accaduto.  Se  quel  sale  fosse 
raccolto  e  venduto  a  basso  prezzo,  potrebbe  giovare  all' agricoltura, 
al  condizionamento  del  pesce  ed  alle  manifatture.  Anche  le  Saline 
dell'  Elba  e  di  Volterra  potrebbero  essere  migliorale  e  dare  più 
ubertoso  prodotto,  per  farne  commercio  attivo  a  benefìzio  della 
Finanza  e  dell'universale. 
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tati  ad  un  grado  invidiabile  di  prosperità  (75).  La 
fabbricazione  del  ferro  malieato  è  quindi  intera- 
mente passata  nelle  mani  de' privati,  e  posta  in  con- 
correnza col  ferro  straniero ,  donde  ne  procede,  che 
senza  raffinare  i  metodi  di  manifattura  non  avvi  la 
convenienza  dei  prezzi.  Il  cav.  Giovanni  Baldasseroni 
in  questi  tempi  Soprintendente  de'  Sindaci  promosse 
lo  scioglimento  dell'amministrazione  della  Magona, 
la  quale  mentre  inceppava  l' industria  privata  arre- 
cava più  scapiti  che  profltti  alla  Finanza.  Ugual- 
mente giudizioso  fu  il  pensiero  di  sopprimere  la  Dire- 
zione e conomico-idr aulica  della  Val-di-Chiana  per  riu- 
nirla alla  Soprintendenza  generale  dei  beni  dello 
Stato  (76).  Se  non  che  assai  più  utile  sarebbe  ridon- 


(7S)  Nel  tomo  XX  del  Giornale  Agrario  Toscano  sono  inscrili 
degl' interessanti  cenni  sulV  andamento  e  progresso  della  manifallura 
del  ferro  in  Toscana  dal  1816  al  1843 ,  i  quali  quantunque  anonimi 
sappiamo  esser  parlo  di  Luigi  Leoni  impiegato  in  quell'Amministra- 
zione. RalTaello  Sivieri  mori  in  troppo  fresca  età  per  avere  il 
tempo  necessario  di  elevare  a  maggior  perfezione  i  forni  fusorii 
di  Follonica  ,  Cecina  e  Valpiana.  Odiernamente  tali  edifici  insieme 
colla  miniera  di  Rio  sono  conceduti  in  appalto  a  Pietro  Bastogi  di 
Livorno,  onde  vien  dato  sperarne  industriale  incremento. 

('76)  La  direzione  economico-idraulica  della  Val-di-Chiana  istituita 
nel  1816,  ed  affidala  al  cav.  Federigo  Capei,  soggetto  accettissimo 
al  Principe  ed  a' ministri,  cadde  insieme  col  suo  titolare  sotto- 
posto a  lungo  e  minuto  sindacato.  I  miglioramenti  ai  delti  beni 
erano  innegabili ,  come  non  poteva  impugnarsi  il  soverchio  lusso 
ingeritosi  in  quell'amministrazione,  poiché  molte  e  molte  dispen- 
diose superfluità  ivi  fossero  riscontrate,  che  per  brevità  omettiamo. 
Fu  accusato  il  Capei  d'arbitrii  e  d'  irregolarità ,  e  sentito  il  |)a- 
rere  di  una  speciale  Commissione  venne  destituito  con  pensione; 
la  pessima  delle  misure  che  potevasi  mai  adottare,  perchè  ri- 
mase   in    dubbio   l' innocenza  e    la    reità   sua.   Anche   il    conlegno 
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dato  alla  Finanza  ed  all'universale,  se  quella  impo- 
nente massa  di  fondi  rurali  fosse  stata  spezzata  ed 
alienata,  sia  in  enfiteusi  o  in  libera  vendita,  almeno 
in  quelle  parti  ove  il  bonificamento  era  completa- 
mente assicurato.  Per  raggiungere  questo  desiderabile 
intento  mancavano  però  alcuni  perfezionamenti,  che  al 
Principe  piacque  confidarne  la  cura  al  cav.  Alessandro 
Manetti,  sempre  vivente  il  conte  Fossombroni  autore 
principale  di  quella  stupenda  operazione ,  il  quale 
per  un  complesso  di  circostanze  se  ne  viveva  in 
una  certa  mala  contentezza ,  tenendosi  dignitosa- 
mente lontano  dagli  affari  pubblici.  Le  colmate  fatte 
a  più  riprese  in  quell'  amena  valle,  mostravano  in 
alcuni  punti  della  sconnessione  (e  ciò  a  cagione 
delle  passate  vicende  politiche);  per  cui  rimanevano 
de' terreni  facilmente  sommergibili  dalle  acque  di 
vari  influenti  nel  Canal  Maestro  non  ancora  stabil- 
mente sistemali  (77).  Risolse  il  Ma  netti  di  venir  tosto 


con  esso  assunto  lotalmenle  opposto  a  quello  precedenleraenle 
usatogli,  fece  credere  a  molli,  che  il  Capei  venisse  ora  perse- 
guitato per  mortificare  il  Fossombroni,  lo  che  un  governo  caulu 
e  sagace  doveva  evitare.  Qualora  egli  avesse  commessi  gli  arbi- 
trii e  le  irregolarità  addebitategli,  aveva  anche  dei  meriti  e  pre- 
stati servigi  non  comuni.  Fu  avvolto  in  una  matassa  di  sofismi, 
ma  la  sua  oneslà  non  potette  esserne  querelala.  Gio.  Ballista 
Lapi  deputato  a  sindacare  la  sua  gestione  venne  ricompensalo  colla 
splendida  missione  di  recarsi  in  straniere  contrade  a  studiare  le 
istituzioni  civili  e  politiche  applicale  all'arie  di  governare  i  po- 
poli —  :  non  se  ne  conoscono  i  resultati. 

(77)    Questo    incarico    fu    dato    al    Manetlì    mediante    1'  ordi- 
nanza del  di  4  dicembre  1838  nella  quale   si    legge:  Che  per  prov- 
vedere alla  conservazione  dei  benefìzi  oUcnuli  in  Val-di-  Chiana ,  ren- 
deransi   npcenfari  efficaci  provvcdimenli ,  anche  per   ovviare  ai  danni 
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all'efletto  per  una  via  reputata  da  altri  troppo  ardita 
e  risolutiva,  vale  a  dire,  abbassando  la  celebre  Chiusa 
de'Monaci,  nella  veduta  di  procacciare  più  pronto  smal- 
timento alle  acque  della  Chiana  e  de'  suoi  tributari , 

I  quali  nei  casi  d'escrescenza  per  difetto  di  scolo 
spagliavano  in  certe   campereccie   rimaste  in  basso. 

II  metodo  di  ragguagliare  e  correggere  le  colmate, 
siccome  consigliava  il  Fossombroni ,  non  andò  a 
genio  del  cav.  Manetti ,  d'  altronde  abilissimo  inge- 
gnere ;  sicché  la  Chiusa  ne  rimase  incontanente  e  di 
troppo  manomessa  (78). 

La  qual  deliberazione  parve  al  vecchio  idrau- 
lico che  alterar  dovesse  il  sistema  idrometrico  del 
piano  superiore ,  ed  estremamente  compromittente 
la  valle  dell'Arno,  quanto  pericolosa  in  specie  alla 
città  di  Firenze.  Era  peculiare  prerogativa  della  lu- 
cida mente  del  Fossombroni  di  considerare  le  gravi 
questioni  nei  loro  generali  rapporti ,  e  di  risolverle 
con  quella  superiorità  di  lumi  che  abbraccia  l'essenza 
vitale  delle  medesime,  senza  curare  le  considerazioni  di 
secondario  interesse.  E  nell'intendimento  che  il  Manetti 
avesse  preso  di  mira  soltanto  la  celere  sistemazione 
della  Val-di-Chiana  ,  conforme  al  ricevutone  inca- 
rico, diede  dì  piglio  alla  penna,  se  non  colla  lusinga 
d'impedire  la  temuta  manomissione,  di  far  conoscere 

(iravissimi  dalle  acque  ragiovall  a  quella  'provineia ,  e  perciò  doversi 
slabilmenle  sislcmarc  ,  senza  che  ri  fosse  da  temere  alcun  danno  né 
direno  né  consequenziale  allrore. 

(78)  l»i  quale  e  quanta  importanza  sia  sempre  siala  considerala 
<Icta  Chiusa  può  vcilersi  nel  -  Itaqionamenlo  islorico  -  del  P.  Odoardo 
Corsini,  e  nelle  -  Memorie  idraulico-storiche  -  del  Fossombroni 
medesimo. 
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almeno  d'esserne  egli  affatto  estraneo,  onde  non  andar 
corresponsabile  delle  conseguenze  che  prevedeva  dover 
emergere  dal  soverchio  abbassamento  (79j.  Recata  ad 
effetto  la  controversa  depressione  in  misura  molto 
maggiore  di  queir  ammessa  dal  prefato  idraulico , 
anche  il  Manetti  diede  di  piglio  alla  penna  ,  e  for- 
mulati i  motivi  che  lo  determinarono  a  quella  ope- 
razione ,  gli  mandò  alla  luce  con  indirizzo  al  Prin- 
cipe committente  (80).  L'analisi  della  questione  scien- 

(79)  La  dolla  -  Memoria  sulla  relazione  tra  le  acque  dell'  Arno 
e  quelle  della  Chiana  ,  -  colla  data  del  21  dicembre  1837 ,  inscrila 
nel  lom.  XXII  degli  Alti  della  Società  Italiana  delle  Scienze,  fu 
dall'autore  donata  ad  un  amico,  il  quale  vi  fece  l'aggiunta  che 
segue,  come  traduzione  dei  concetti  dell' autore:  «  Io  posi  in  vista 
«  al  mio  Sovrano  lutti  gl'inconvenienti  che  possono  derivare  dallo 
«  sbassamento  della  Chiusa  de' Monaci ,  onde  risparmiare  alla  To- 
«  scena  i  mali  a  cui  va  esposta.  Non  mi  si  è  prestalo  fede; 
«  ma  i  disastri  da  me  preveduti  pur  troppo  avverranno.  II  mio  So 
«  vrano  ed  il  cav.  Manetti  sono  ancor  giovani  da  aver  tempo  di 
«  piangerne  le  conseguenze,  che  non  potranno  trattenere.  In 
«  quanto  a  me  sono  ornai  decrepito,  e  la  morte  m'incalza;  ma 
«  siccome  i  disastri  da  me  previsti  pur  troppo  avverranno,  vorrei 
«  adunque  campar  tanto  ancora  da  portare  all'altro  mondo  una 
«  certezza  di  più.  Questo  mio  desiderio  non  è  figlio  di  callivo  animo 
«  0  d'orgoglio,  ma  è  ingeneralo  dal  senliraenlo  dalla  scienza  in  seno 
«  del  vero.  » 

(80)  La  Memoria  del  cav.  Manetti  stampala  in  Firenze  nel  1840 
ha  per  titolo:  -  Sulla  stabile  sistemazione  delle  acque  in  Valdichiana.  - 
Dal  §.  51  della  medesima  apparisce  ,  che  la  depressione  elTelluala 
nel  1838-9  fu  di  braccia  cinque,  mentre  il  Fossombroni  tutto  al  più 
r  avrebbe  abbassala  due  braccia ,  oltre  le  due  braccia  sbassate  dal 
Capei  nel  1826.  Nell'agosto  del  1831  avendo  visitato  la  famosa  Chiusa, 
non  senza  sorpresa  vedemmo  ,  che  sul  picciolo  torrente  Lola  ,  il 
quale  poco  al  di  sopra  si  scarica  nel  Canal  Maestro,  c.ostruivasi  una 
serra  ,  che  ci  parve  in  conlradizione  co!  sopraddcllo  abbassamento. 


486  Storia  della  Toscana 

tifica  non  può  esser  fatta  in  queste  pagine:  ci  limi- 
tiamo adunque  a  riferire,  che  al  rumore  della  con- 
troversia ,  1  più  distinti  scienziati  d'Italia  e  di  Francia 
inclinarono  pel  primo ,  il  quale  appena  sceso  nel 
sepolcro,  occorse  un  fatto,  che  gli  fruttò  l'opinione 
generale  ,  e  di  cui  dovremo  tener  proposito  in  se- 
guito. Noteremo  frattanto ,  che  il  linguaggio  dal  se- 
condo tenuto  nella  sua  scrittura,  non  sembra  acconcio 
alla  qualità  del  personaggio  che  l'Europa  ammirava 
per  la  profonda  sapienza  matematica  e  per  la  sagacia 
politica ,  e  che  la  Francia  nell'  eleggerlo  a  membro 
dell'  JsiUuto  aveva  giudicato  di  onorare  più  se  slessa 
che  d'esaltare  1  eletto  (81).  Non   credette  il  Fossom- 

Ci  parve  ancora  troppo   immatura  la  conclusione  espressa  nell'epi- 
grafe ivi  scolpila  in  marmo,  che  Iclleralraenle  trascriviamo  ; 

Ver  compiere  la  bonificazione  della  valle 

AL   DI    SOTTO    DEL    GALLONE    DI   VaLIANO 

IL  Granduca  Leopoldo  II 

OHDINÒ 

CHE    colla   depressione   DI   QIESTA   CELEBRE   CllllSA 

NELL'  ANNO   MDCCCXXXVIII 

E   POI  CON   ALTRE   OPERE 

APERTA    MAGGIORE   USCITA    ALLE  PIENE 

PORTASSE   LA   ChIANA 

MISTA     ALLE     ACQUE     LIMACCIOSE 

DELLA     FOENNA     DELL' EsSE     E     DEGLI    ALTRI     TORRENTI     MINORI 

PRIMA     BENEFICHE     ORA     MOLESTE 

INNOCUO    TRIBUTO    ALL'  ArNO. 


Alessandro  manetti  idraulico  soprintendeva. 

(81)  Nel  N.  LI  lMV Appendice  riportiamo  la  lettera  del  marchese 
De  la  Maisonfort  al  conte  Fossombroni  scrittagli  in  accompagna- 
mento del  Diploma  deW Islilutn.  rarissimo  e  forse  unico  documento. 
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broni  suo  decoro  instaurare  polemiche,  onde  si  tacque; 
se  non  che  arrivato  presso  a  morte  mandò  fuori  la 
-  Prolusione  di  Galileo,  -  poesia  ripiena  di  un  recon- 
dito senso  ,  che  i  nipoti  potranno  meglio  dei  presenti 
lettori  gustare  ed  apprezzare,  poiché  avranno  agio  di 
conoscere  la  spiegazione  dell'allegoria  (82).  Essi  allora 
potranno  spassionatamente  e  con  piena  cognizione 
di  causa  pronunziar  giudizi,  che  ad  ogni  modo  sa- 
rebbero adesso  anticipati. 

Riferiremo  peraltro  come  lo  insigne  idraulico 
De  Prony  virilmente  prendesse  le  difese  del  Fossom- 
broni  dinanzi  al  ricordato  Isliluto ,  e  come  il  peri- 
tissimo matematico  Guglielmo  Libri  entrasse  ad 
esporre  categoricamente  le  scientifiche  ragioni  di 
questi    nella   gravissima    questione   testé    enunciata 

in  quanto  all'espressioni,  col  quale  i  Francesi  abbiano  mai  onorali 
gli  scienziati  italiani. 

(82)  Nella  Prolusione  di  Galileo  prima  stampala  a  parte,  e  poscia 
riprodotta  nella  Raccolta  delle  poesie  del  Fossomhroni  impresse  per 
cura  dell'  erede  nel  1847,  fra  le  molte  sentenze  metaforicamenle  in 
essa  vergale  è  notevole  la  seguente  : 

«  Più  avvantaggia  il  sembrar  che  l'esser  dotti, 
«  Più  al  rairabil  che  al  vero  omaggio  Tassi  , 
«  Più  eloquio  astuto  otticn  che  oprar  sagace. 

E  fra  le  lettere  degli  uomini  distinti  che  le  sono  stale  posle  in 
corredo  ,  merita  speciale  attenzione  quella  dell'esimio  matematico 
prof.  Giuseppe  Venturoli,  che  meglio  di  ogni  altri  delle  a  divedere 
di  aver  compreso  il  senso  dell'autore  ,  a  cui  morte  impedì  di  tesser 
l'elogio.  Una  breve  scrittura  relativa  al  lema  della  Chiusa  de' Monaci 
ci  è  dato  supporre  che  fosse  dettata  dal  Fossomhroni  negli  ultimi 
anni  del  viver  suo:  il  lempo  della  storia  verrà  anche  per  essa, 
onde  polrà  farsi  sempre  più  manifesta  la  verità. 
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{Journal  des  Savants,  luin  1841  ).  Anche  il  valentissi- 
mo ingegnere  teorico-pratico  cav.  Paleocapa,  che  nel 
1838  aveva  letta  un'elaborata  relazione  del  bonifi- 
camento della  Val-di-Chiana  a\V  Ateneo  Veneto  ^  cre- 
dessi in  dovere  di  tornare  sul  medesimo  argomento  pas- 
sando in  rivista  le  idee  esposte  dal  cav.  Manetti,  non 
senza  dubitare  che  se  venissero  messe  ad  atto  sa- 
rebbesi  potuto  impegnare  lo  Stato  in  opere  non  dura- 
ture e  d'enorme  spesa.  Ecco  il  tenore  delle  sue  con- 
clusioni :  «  Abbiamo  preso  ad  esame  il  terzo  capi- 
«  tolo  della  Memoria  del  sig.  Manetti ,  senza  punto 
«  occuparci  dei  due  capitoli  antecedenti ,  perchè  il 
«  capitolo  terzo  è  l' essenziale ,  ed  è  il  solo  in  cui 
<f  s'espongano  quelle  nuove  proposizioni  che  rispon- 
cc  dono  al  titolo  della  scrittura.  Gli  altri  due  capitoli 
«  non  sono  che  una  critica  degli  scritti  del  conte 
«  Fossombroni  sulla  Yal-di-Chiana,  intesa  a  provare 
«  che  in  Yal-di-Chiana  nulla  si  è  fatto  e  proposto 
«  in  base  di  buoni  principii ,  se  non  quando  il  sig. 
c(  comm.  Manetti  vi  prese  ingerenza  ;  e  che  male  si 
c(  appone  chi  crede  che  agli  studi  di  queir  uomo 
«  illustre  sia  dovuta  la  redenzione  a  cui  la  Valle 
c<  è  condotta  oggidì.  Queste  cose  ci  sono  sembrate 
«  cosi  insolite ,  e  diciam  pure  così  apertamente  in- 
«  giuste  ed  inconvenienti,  da  non  meritare  una  seria 
«  confutazione.  Noi  ci  riferiamo  in  questo  proposito 
a  alla  relazione  letta  già  all'  Ateneo,  e  crediamo  che 
«  le  idee  quali  pur  esse  siensi ,  che  abbiamo  sugge- 
«  rite  per  assicurare  la  permanente  conservazione 
«  della  Valle ,  valgano  almeno  a  mostrare  eh'  essa 
'<  si  conseguirà  appunto,  e  non  altrimenti,  seguendo 
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«  lo  spirito  di  quelle  norme  colle  quali  il  conte  Fos- 
«  sombroni  ne  ha  fondata  e  fatta  procedere  tanto 
«  innanzi  la  sistematica  bonificazione.  Sono  cin- 
ce quant'anni  che  quest'opinione  è  radicala  in  To- 
«  scana ,  e  che  i  Toscani  sono  penetrali  d' amore 
«  e  di  riverenza  per  quella  nobiltà  d'  animo  e  per 
«  quella  altezza  d'ingegno,  che  convenendo  nel  Mi- 
«  nislro  di  due  magnanimi  Principi,  frullarono  tanti 
c<  beneficii  alla  patria ,  fra'  quali  la  redenzione  di 
c(  Val-di-Chiana  non  è  certo  il  minore.  Nò  questi 
«  sentimenti  potranno  esser  afllevolili  da  critiche 
«  fondate  su  quel  facile  modo  di  andar  ripescando 
«  qua  e  colà  nelle  pagine  di  un  libro  alcune  frasi 
«  staccate ,  per  dare  ad  intendere  che  le  non  sono 
«  d'accordo,  dimenticando  o  svisando  le  norme  vaste 
«  e  cardinali  che  formano  il  merito  vero  e  l'essenza 
«  di  quell'  opera  che  si  cerca  invano  di  screditare 
«  {Tomo  V  degli  Atti  del  Veneto  Ateneo).  »  E  ad  il- 
lustrazione delle  cose  contenute  in  detta  scrittura , 
dopo  avvenuta  la  famosa  piena  del  3  novembre  1844, 
credette  il  Paleocapa  dovervi  fare  delle  aggiunte 
esplicative,  di  cui  terremo  proposito  più  opportuna- 
mente in  seguito,  essendo  adesso  soddisfatto  lo  scopo 
di  porre  sott'  occhio  al  lettore  ciò  che  fu  fatto , 
e  quanto  fu  detto  contro  all'  abbassamento  della 
Chiusa  de' Monaci,  divenuta  pertanto  più  celebre  nel 
mondo  scientifico.  Dal  concrelamento  dei  sopraccen- 
nati elementi,  non  può  a  suo  tempo  che  insorgerne 
quel  libero  e  retto  giudizio ,  che  le  attuali  preoc- 
cupazioni impediscono  o  soffocano  neh'  universale. 

Tomo  IV  32 
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Francesco  di  Lorena  ,  nella  duplice  qualità 
d'Imperatore  e  di  Granduca  di  Toscana,  sin  dal  1747 
aveva  stipulato  trattato  di  pace  e  di  commercio  colla 
Porta  Otloraanna ,  conforme  a  suo  luogo  dicemmo 
(tom.  I,  pag.  256).  Un  nuovo  trattato  di  perpetua 
pace ,  d'  amicizia  e  di  commercio  venne  ora  segnalo 
tra  il  Granduca  Leopoldo  II  ed  il  sultano  Mahmoud  II, 
quantunque  non  fosse  stata  mai  guerra,  né  dissapori 
tra  r  una  e  1'  altra  corona ,  onde  fa  d'  uopo  premet- 
terne le  cagioni.  In  sequela  della  pace  sottoscritta  in 
Adrianopoli  il  giorno  14  settembre  del  1829  tra  la 
Russia  e  la  Porta,  quest'ultima  potenza  s'obbligò  di 
dar  libero  passaggio  pei  Dardanelli  e  pel  canale  di 
Costantinopoli  a'  bastimenti  mercantili  delle  nazioni 
colle  quali  non  fosse  in  guerra  dichiarata  (83).  Laonde, 
diversi  navigli  toscani  intesero  passare  lo  stretto 
con  bandiera  nazionale ,  cosa  che  fruttò  loro  avanie 
0  riGuti.  Inoltrate  le  debite  rimostranze  al  Divano,  eb- 
besi  in  replica  :  che  1'  autonomia  granducale  non  era 
distinta  dall'imperiale,  perchè  il  trattato  del  1747  era 
stipulato  dall'Imperatore  di  Germania,  mentre  la  To- 
scana neppur  aveva  nn  agente  diplomatico  accre- 
ditato a  Costantinopoli  che  separatamente  la  rap- 
presentasse. Comprese  il  governo  di  Firenze  di  quanta 
importanza  fosse  per  la  dignità  nazionale  sbaraz- 
zarsi dallo  specioso  protettorato  austriaco  in  faccia 
alla  Porla ,  onde  risolse  inviare  a  Coslanlinopoli  Fe- 
dele Quaglia  genovese  rivestilo  del  titolo  di  Console 


(83)  Queslo   trattalo    imporlantissimo  pel  commercio  dell'  Occi- 
flenlc  coir  Oriente  può  ricercarsi  nella  laccolla  del  Miulons, 
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generale.  Intavolate  le  opportune  pratiche  col  Divano, 
e  patteggiati  i  regali,  fu  convenuto  d'istituire  una 
Legazione  toscana  in  quella  capitale,  e  di  rinnovare 
il  trattato  indipendentemente  dall'Austria,  siccome 
accadde  sotto  il  di  12  febbraio  del  1833  (84).  Le  arti 
con  fino  tatto  usate  dal  Fossombroni  indussero  l'Au- 
stria a  non  ostare  a'  giusti  desideri  de!  governo 
nostro,  il  quale  ai  27  di  luglio  del  1841  stipulò 
altra  convenzione  commerciale  col  novello  Sultano 
Abdul  Medjid  per  avvantaggiare  sempre  più  le  con- 
dizioni dei  mercanti  nazionali  in  Levante  (85).  In 
questo  frattempo  erano  state  per  la  prima  volta  ap- 
piccate delle  relazioni  fra  la  Toscana  e  gli  Stali  Uniti 
d'America,  in  virtù  delle  quali  il  presidente  Andrea 
Jackson  emesse  proclama  o  dichiarazione  ,  come  la 
bandiera  granducale  nei  porti  dell'Unione  sarebbe  stata 

(84)  II  precitato  trattalo  è  inserito  nella  raccolta  delle  patrie 
leggi.  Cosimo  I  nel  lo6I  aveva  stipulala  una  conveìizione  commerciale 
con  Solimano  II  restala  incontanente  annullata  pel  corseggiare  delle 
galere  di  S.  Stefano;  per  cui  regnante  Ferdinando  II,  e  precisamente 
nel  1667  fu  creduto  di  procacciarsi  dal  Sultano  Maometto  IV  un  diploma 
col  quale  venne  conceduto  ai  mercanti  e  bastimenti  losrani  la  fa- 
coltà di  commerciare  negli  stati  della  Porta,  ma  con  bandiera  e  pa- 
tente ìIgW  Imperatore  de'  Romani. 

(8o)  Anche  questo  secondo  accordo  è  inserito  nella  patria  legi- 
slazione. Dopo  che  la  legazione  toscana  a  Costantinopoli  è  stata 
soppressa  ,  e  nuovamente  raccomandati  gli  affari  nazionali  all'Inler- 
nunzio  Austriaco,  è  da  sapersi,  che  la  istituzione  della  medesima 
costò  ragguardevoli  somme  pei  regali  fatti  al  Divano ,  e  per  le 
spese  occorse  nell'apparecchiare  a  Costantinopoli  ed  a  Vienna  la  con- 
clusione dell'accordo.  Il  solo  Metternich  s'ebbe  in  dono  due  tavole 
di  squisito  lavoro  di  commesso  in  i»ietre  dure  ,  e  la  graziosissima 
pullina  carezzante  le  torlorclle  scolpita  dall'  impareggiabile  Luigi 
Pami)aloni. 


492  Storia  della  Toscana 

dispensata  dai  diritti  di  tonnellaggio  e  d'altre  ana- 
loghe imposte  (86).  Simile  dichiarazione,  a  titolo  di 
reciprocanza,  venne  pur  emessa  dal  governo  del  Bel- 
gio, ed  in  appresso  fu  ugualmente  patteggiata  colla 
Corte  di  Svezia  (87). 

Nonostante  questi  ed  altri  successivi  accordi 
commerciali ,  la  mercatura  di  Livorno  non  acquistò 
maggiore  attività  ed  estensione ,  essendoché  i  traffici 
dell'  Algeria  si  condensassero  esclusivamente  a  Mar- 
siglia, ed  i  Genovesi  attendessero  a  proGttare  de' van- 
taggi naturali  ed  artificiali  di  cui  sono  in  possesso  per 
attirare  nel  loro  porto  i  naviganti  di  diverse  nazioni 
a  detrimento  della  piazza  vicina.  Nei  trascorsi  tempi 
aveva  Livorno  su  Genova  la  superiorità  del  porto- 
franco,  ma  posteriormente  essendosi  quivi  piuttosto 
aumentali  che  scemati  i  balzelli,  mentre  là  si  andavano 
considerabilmcnle  migliorando  i  regolamenti  e  dimi- 
nuendo i  dazi;  la  qual  cosa  combinata  alle  comodità 
maggiori  che  offre  quel  porto,  ha  finito  di  determinare 
molti  navigatori ,  capitalisti  e  negozianti  per  quest'ul- 
tima piazza.  La  navigazione  a  vapore  e  le  vie  fer- 
rate hanno  potuto  formare  di  Livorno  un  centro  assai 
più  frequentalo  che  in  addietro,  ma  lo  scalo  delle 
merci  non  ha  progredito  di  pari  passo,  perchè  lo 
smaltimento  delle  medesime  per  T  interno  non  ha 
trovate   facilitazioni    nei    rapporti    che   più   valgono 

(SG)  Il  proclama  del  presidente  dell'Unione  Americana  vieti 
riportalo  al  N.  LII  deW Apiycndice. 

(87)  La  forma  ed  il  tenore  presso  a  poco  uj^uale  di  questi  alti 
ornai  notissimi  a  chiunque  ,  ci  dispensa  dal  riprodurli  ,  tanto  più 
che  abbiamo  divisalo  di  farne  un  prospetto  sinottico  sulla  fine  del- 
l' Appendice. 
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ad  animare  la  mercatura  ed  i  traffici.  Sarà  sempre 
laiidevole  il  pensiero  di  avere  stipulati  trattali  com- 
merciali colla  Porta  ,  e  stabilili  accordi  di  naviga- 
zione coli'  America  e  colla  Svezia  ,  lontane  nazioni , 
ma  molto  più  utile  sarebbe  stato  devenire  a  conven- 
zioni di  simil  genere  coi  prossimi  ducati  di  Parma 
e  di  Modena  ,  e  colla  Corte  di  Roma,  le  quali  con- 
venzioni avrebbero  aperti  gli  sfoghi  che  adesso  man- 
cano a  Livorno ,  e  che  Genova  e  Trieste  fruiscono 
a  larga  mano.  Nò  vale  d'altronde  il  contrapporre,  che 
le  condizioni  di  scadimento  della  Finanza  toscana 
non  permettevano  alleviamenti  daziarli  a  fronte  delle 
spese  crescenti  da  tutte  le  parli,  attese  le  maggiori 
esigenze ,  i  nuovi  comodi  ed  il  lusso  reclamato  dal- 
l' incivilimento  moderno.  E  qui  appunto  è  dove  non 
si  badò  a  limitare  le  spese  straordinarie,  in  modo  da 
esser  pareggiate  dagli  avanzi  ordinari,  i  quali  manca- 
rono anch'essi  subito  che  le  uscite  superarono  i  red- 
diti annuali.  Per  queste  cagioni  adunque  fu  d'uopo 
impostare  un  libro  o  registro  segreto  de'debiti  che  an- 
dava formando  la  Finanza,  e  siccome  il  credito  dello 
Stato  era  intatto,  fu  facile  trovar  prestanze  di  danaro; 
ma  poiché  i  dispendi  straordinari  non  ebbero  freno , 
ed  i  redditi  e  le  uscite  ordinarie  anzi  che  essere  in 
equilibrio  provarono  più  sensibile  sbilancio.  Insorse 
allora  una  turba  di  scioli  a  consigliare  la  formazione 
del  debito  pubblico  consolidalo ,  come  se  i  frutti  non 
si  fossero  dovuti  annualmente  prelevare  dall'  Erario 
a  scapito  di  altri  rami  del  pubblico  servizio.  Assai 
giudiziosamente  in  questa  parte  resistè  il  governo 
a  chi  della  scienza  di  governare  mostrava  non  avere 
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alcun  seniore;  ma  nel  tempo  medesimo  non  seppe  re- 
sistere alle  intemperanze  de'  dispendi  straordinari,  al 
fasto  amministrativo,  ed  alle  cupidità  dei  moltissimi 
intesi  a  campar  la  vita  in  ozii  ignavi ,  ed  a  scialac- 
quare in  mollezze  a  spese  del  tesoro  pubblico. 

§•  9. 
Riordinamenlo  de'  Tribunali, 

1/  ammirabile  sistema  giudiciario  imperialo 
atterrato  per  insana  rabbia  reazionaria  nel  1814, 
ad  intuito  principalmente  del  presidente  Puccini  (con- 
forme svelammo  al  §.  3  del  cap.  I  del  presente  vo- 
lume), destò  poco  di  poi  grandissimo  rammarico  nella 
Curia,  e  forse  pentimento  nel  medesimo  avversario. 
Imperciocché  divenuto  egli  capo  della  Consulta  se 
ne  fece  acerrimo  promotore  in  guisa  da  farne  gu- 
stare r  idea  nel  gabinetto  del  Principe ,  ove  il  suo 
fidato  Carlo  Felici  teneva  grado  di  segretario  inlimo, 
beneviso  a  Signore  infervorato  di  rinnovare  varie  parti 
dell'edificio  governativo,  anche  ad  onta  del  parere 
de'  vecchi  consiglieri.  Sperava  forse  il  Puccini  di  salire 
con  questo  mezzo  al  ministero,  non  ignorando  che 
la  grave  età  e  la  mala  soddisfazione  in  cui  se  ne 
viveva  il  Fossombroni,  potevano  da  un  momento 
all'  altro  dar  luogo  a  vacanze  negli  alti  seggi.  Aveva 
egli  acquistato  un  luminoso  titolo  alla  pubblica  rico- 
noscenza colla  proposta  legge  ipotecaria  adorna  di 
eccellenti  disposizioni  superiormente  all'analoga  pram- 
matica  francese    rimasta    sin    allora    in    vigore  tra 
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noi  (88).  Diretta  a  prosciogliere  i  beni  stabili  da 
inutili  o  dannosi  vincoli ,  ed  a  cautelare  con  mag- 
gior precisione  i  titoli  ed  i  diritti  de'  pupilli  e  delle 
donne ,  indusse  pertanto  notabilissimi  miglioramenti 
nella  soggetta  materia,  e  soprattutto  fu  da  commen- 
darsi il  disposto  che  le  ipoteche  per  esser  valide 
fossero  necessariamente  iscritte.  Forte  adunque  di  si- 
mile appoggio  spinse  il  Puccini  !e  sue  vedute  alla  rifor- 
ma de'tribunali  civili  e  criminali  in  tutto  il  Granducato, 
e  specialmente  più  alla  seconda  che  alla  prima  parte 
pose  la  mira  ;  avvegnaché  le  prevalenti  dottrine  degli 
scrittori  esigessero  novelle  garanzie  per  gli  accusati, 
e  maggior  sollecitudine  nel  disbrigo  delle  processure 
e  de'giudizi.  Ma  il  ministero  poco  amante  d'innova- 
zioni ,  e  spaventato  dall'  aumento  di  spesa  che  ne 
sarebbe  derivata  a  carico  del  già  onerato  Erario , 
non  era  proclive  a  tal  disegno,  quantunque  il  Gran- 
duca vi  fosse  portatissimo.  Laonde  fu  di  mestieri 
appigliarsi  ad  una  lenta  strategia  per  far  trionfare 
la  ripristinazione  di  un  sistema  giudiciarìo  ,  che 
assai  meglio  sarebbe  stato  non  aver  precedentemente 
abolito.  Non  avvi  virtù  senza  giustizia ,  dicevano 
i  partigiani  del  sistema  francese ,  sentenza  che  il 
ministero  apprezzava ,  ma  che  voleva  subordinata 
alle  facoltà  della  Finanza ,  essendoché  ella  fosso  in 
condizione  di  procacciarsi  risparmi,  e  non  d'  accre- 
scere dispendi.  Ad  uomini  di  molta   sodezza   e    dot- 

(88)  Nella  raccolta  delle  patrie  leggi  vedasi  V  editto  del  di  2 
maggio  183G,  il  quale  sebbene  non  possa  dirsi  un  monumenlo  di 
perfezione,  nullameno  apporlò  essenziali  rimedi  agrinconvenienli 
verificalisi  nella  prammatica  ipotecaria  francese. 
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Irina  non  sembrava  poi  troppo  prudente  cosa  far 
precedere  la  riforma  de'  tribunali  alla  promulgazione 
di  codici  legislativi,  ed  a  regolamenti  di  procedura 
civile  e  penale,  onde  avere  un  piano  coordinalo, 
armonizzante  e  connesso,  a  similitudine  di  ciò  che  si 
ora  verificato  durante  la  dominazione  imperiale.  Nul- 
lameno  venne  risoluta  l'  effettuazione  di  un  sistema 
giudiciario  ritraente  molto  da  quello  francese,  ma 
accomodato  dal  Puccini  a  modo  suo ,  ed  a  giiisa  di 
saggio  sperimentale  già  introdolto  a  Grosseto  ed 
alla  Rocca  S.  Casciano,  donde  ne  derivò  la  indecli- 
nabile conseguenza  di  dover  recar  tosto  ad  effetto 
il  piano  generale  cosi  viemaggiormente  desiderato  (89). 
Se  il  Principe  avesse  saputo  quanto  egli  si  adoprò 
per  far  crollare  i  tribunali  di  cui  aveva  fatto  parte 
quando  credette  raccoglierne  merito ,  sarebbesi  cer- 
tamente ben  guardato  dall'  abbandonarsi  nelle  sue 
braccia,  come  fece. 

Incontrava  ognora  il  Puccini  contrarietà  nel 
ministero,  il  quale  non  era  lungi  dal  credere  che 
l'amministrazione  della  giustizia  fosse  in  termini  com- 
portabili anche  col  sistema  in  osservanza;  dall'altra 
parte  il  Felici  interessava  sempre  più  il  Principe  in  tal 
divisamento,  onde  gì' insinuò  di  troncare  qualunque  di- 


(89)  CoW'cdiUo  (lei  di  31  dicembre  1836  fu  is(iliiilo  il  Tribunale 
di  Prima  Islanza  di  Grosseto,  restando  in  pari  tempo  soppressa  la 
Kuota  civile  e  criminale  ivi  residente,  come  pure  vennero  soppressi 
alcuni  vicariati  e  poteslerie  di  quella  provincia  detta  inferiore.  Col- 
I' altro  cdillo  del  di  9  settembre  1837  venne  ordinala  la  creazione 
di  un  Tribunale  simile  alla  Rocca  S.  Casciano,  comprendente  i  quattro 
vicariati  Iranspenninici  sulle  norme  prefissate  per  l'antecedente. 
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mora,  e  di  risolvere  ad  un  tratto  tutte  le  dubbiezze  (90). 
Poco  stante  comparve  l' editto  organico  eh'  estese 
i  tribunali  di  prima  istanza  all'  intero  Grauducato, 
che  istituì  la  Gorte  d'Appello,  e  la  suprema  Corte 
dì  Gassazione,  unita  per  allora  alla  vecchia  Con- 
sulta rimasta  in  piedi  colle  antiche  facoltà  (91).  So 
non  che  i  giudici  di  pace,  parte  bellissima  del  siste- 
ma francese,  non  entrarono  nel  riordinamento  to- 
scano ,  ed  in  quella  vece  furono  conservati  i  vicaìi 
ed  i  potestà ,  con  attribuzioni  miste  politiche  e  giu- 
diciarie  rispetto  alle  piccole  cause  ;  ma  presso  i  tri- 
bunali di  prima  istanza  vennero  stabiliti  i  giudici 
civili,  e  i  direttori  degli  atti  criminali  (92).  Il  qual 
riordinamento  riscosse  alternativamente  lodi  e  biasi- 
mi, a  seconda  della  diversità  degl'  interessi  e  degl'  in- 
teressati; nonostante,  l'opinione  dei  più  savi  osservò, 
che   coir  aumento  delle  guarenzie  da  ciò  resultanti , 

(90)  Il  chirografo  di  gabinello  che  riporliamo  al  N.  LUI  deì- 
V  Appendice,  fu  ben  presto  seguilo  dall'  editto  organico  del  di  2  agosto, 
e  dalle  istruzioni  e  dichiarazioni  del  di  11  novembre  1838. 

(91)  Indi  a  poco  fu  la  Cassazione  separala  dalla  Consulta,  la 
quale  nel  1847  andò  a  cessare  coli' istituzione  del  ministero  di  Giu- 
stizia e  Grazia.  La  riunione  di  Lucca  al  Granducato  porlo  la  con- 
seguenza di  due  Corti  d'Appello,  per  cui  la  Cassazione  più  logica- 
mente corrisponde  al  suo  ufficio.  Gli  odierni  tribunali  di  prima 
istanza  sono  13,  cioè:  Firenze,  Pistoia,  San  Miniato,  Rocca  San 
Casciano,  Arezzo,  Montepulciano,  Siena  e  Grosseto  nel  circondario 
della  Corte  d'appello  fiorentina:  Lucca,  Pisa,  Livorno,  Volterra 
e  Portoferraio,  nel  circondario  della  Corte  lucchese. 

(92j  Per  le  disposizioni  emanate  nel  1849,  i  direttori  detjli  alti 
criminali  non  esistono  altrimenti,  e  vennero  loro  sostituiti  i  giudici 
istruttori.  Ai  vicari  e  potestà  subentrarono  pretori  e  delegati.  Le  at- 
tribuzioni poliliche  son  restale  pertanto  separale  dalle  giudiciarie, 
ma  la  montatura  riesce  pori»  troppo  complicala  e  dispendiosa. 
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veniva  pure  indotto  un  carico  allo  Stato  spropor- 
zionato alle  sue  forze  finanziere  (93).  Infatti,  oltre 
il  vistoso  aumento  dei  ruoli  normali,  fu  d'uopo  pen- 
sionare parecchi  impiegati  de'  tribunali  che  sop- 
primevansi ,  quando  ancora  non  erano  tutti  estinti 
i  pensionati  messi  da  handa  nel  1814.  Questa  facilità 
di  fare  e  disfare  a  brevi  intervalli  quasi  le  me- 
desime cose,  è  uno  dei  più  profondi  guai  economici 
e  morali  che  da  remota  età  flagelli  il  nostro  paese, 
siccome  facemmo  altrove  osservare ,  quantunque  lo 
spirito  che  assai  volte  ne  muove  sia  ingenerato  dal 
desiderio  di  andare  in  cerca  del  meglio.  Ma  la  legge- 
rezza e  la  intemperanza  di  vedere  rinnovate  le  isti- 
tuzioni con  troppa  fretta,  hanno  sovente  volte  cagio- 
nata la  fragilità  delle  medesime,  perchè  o  incompiute 
nel  disegno,  o  superiori  alle  proprie  forze,  o  imper- 
fetto e  sproporzionate  nella  loro  primitiva  conce- 
zione. Donde  ne  è  derivato,  che  le  istorie  toscane, 
segnatamente  le  fiorentine,  sono  troppo  feconde  di 
avvenimenti,    provvisioni   e   cangiamenti    istitutivi, 

(93)  Olire  il  grave  carico  resullalo  all'Erario  dalla  suddella  or- 
ganizzazione giudiciaria,  allri  inconvenienti  ne  derivarono,  i  quali 
insieme  coi  vantaggi  furono  notati  dall' avv.  Leopoldo  Galeotti  nei 
discorso  relativo  alle  leggi  ed  all' amministrazione  della  Toscana 
pubblicalo  nel  1847.  11  ministro  Baldasseroni  nel  Bilancio  di  previ- 
sione per  V  anno  I8o0  ebbe  cura  di  stabilire  dei  termini  di  confronto 
Ira  il  detto  anno  ed  il  1S3S,  rapporto  alle  spese  dell'  Ordine  (jiu- 
diciario,  le  quali  defalcalo  in  ambedue  i  casi  il  prodotto  degli  emo- 
lumenti  de' tribunali,   offrono    il    seguente    resultato:  —  1833,  lire 

f)97,352 1830,  lire  1,710,910 differenza,  lire  1,019,338 

È  aumentata  la  spesa  anche  per  1'  aggregazione  dei  tribunali  di  Lucca, 
ma  se  fosse  dato  rintracciare  le  pensioni  che  a  vecchi  e  nuovi  im- 
piegali si  sono  dovute  pertanto  accordare,  ed  i  dispendi  della  mnii- 
talura,  vedremmo  elevarsi  assai  più  in  allo  le  cifre  surriferite. 


LiB.  XI.  Gap.  V.     (1838)  499 

ed  il  paese  é  troppo  povero  di  vere  e  proprie  istitu- 
zioni nazionali,  tranne  alcune  fondate  da  uomini  raris- 
simi in  circostanze  straordinarie,  e  coli' approvazione 
più  0  meno  espressa  del  suffragio  popolare,  indagato 
con  quella  sagacità  che  non  s'insegna  teoreticamente, 
ma  che  s'  apprende  dal  filosofo  colla  pratica  degli 
uomini.  11  riordinamento  dei  tribunali  nel  Grandu- 
cato, sebbene  in  se  stesso  commendevole,  non  riuscì 
tampoco  soddisfacente  sotto  il  punto  di  vista  delle  sue 
relazioni  col  potere  politico  o  economico,  vale  a  dire 
col  Buon-Governo ,  col  quale  tosto  insorsero  urti 
e  collisioni  perniciose  al  servizio  pubblico.  L'audi- 
tore di  Gonsulta  Luigi  Malteucci  lucchese,  che  dal 
1831  elaborava  un  progetto  pel  nuovo  codice  di  leggi 
civili ,  avendo  dovalo  sottoporre  i  suoi  sludi  all'esa- 
me di  uno  speciale  collegio  di  magistrati,  abbenchè 
fosse  trapassato  di  vita  il  Puccini,  non  potette  otte- 
nerne il  suffragio  ;  per  cui  il  lavoro  andò  in  dimen- 
ticanza. Ed  il  prefato  Puccini  famoso  per  giacobinismo 
nel  1799,  segnalato  per  avversione  alle  idee  liberali 
durante  la  dominazione  Napoleonica,  furente  reazio- 
nario nel  1814,  appassionato  riformista  dopo  il  1830, 
morì  nel  1840  da  nessuni  compianto,  da  molti  ese- 
crato, ed  oggigiorno  da  tutti  obliato.  Da  ciò  dovreb- 
bero apprendere  gli  uomini  suoi  pari,  che  il  secon- 
dare gli  andazzi  dei  tempi  qualunque  essi  siano,  può 
fruttare  avanzamenti  d'  impieghi  e  potenza ,  ma 
peraltro  tutto  quanto  passa  colla  massima  rapidità, 
mentre  la  fama  duratura  e  splendida  è  riserbata 
unicamente  ai  personaggi  che  alle  straordinarie  virtù 
seppero  accoppiare  la  costanza   d^i  prìncipj. 
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Al  riordinamenlo  de'  tribunali  tennero  dietro 
due  salutari  provvedimenti,  dei  quali  accade  far  men- 
zione ,  cioè  la  riforma  delle  prigioni  e  degli  stabili- 
menti penali,  e  la  creazione  della  Società  di  Patro- 
cinio intesa  alia  sorveglianza  dei  liberati  dalle  car- 
ceri, procurando  loro  congrue  occupazioni,  e  dandoli 
consigli  e  conforti  adeguati  ad  impedirne  le  delittuose 
recidive.  Non  era  sfuggita  alla  sagacia  di  Leopoldo  I 
e  di  Pompeo  Neri  la  necessità  d' indurre  essenziali 
miglioramenti  nelle  pratiche  carcerarie,  sì  nei  rap- 
porti dell'  umanità  che  della  penalità,  avendo  Y  uno 
e  r  altro  ravvisato  che  spesse  volte  i  detenuti  riceve- 
vano trattamento  peggiore  delle  bestie.  Oltre  di  che, 
il  detto  Principe  generoso  e  straordinariamente  illu- 
minato e  benefico,  avanti  di  risolversi  alla  mitiga- 
zione delle  pene  criminali,  aveva  cercato  d'emendare 
i  traviati  ed  i  male  inclinati  mediante  la  Casa  di 
Correzione,  forse  il  primo  stabilimento  di  tal  sorte 
che  vantar  possa  V  Europa  (94).  Ma  la  caterva  de'pii 
furfanti  che  inalzarano  lo  stendardo  della  reazione 
dopo  la  sua  partenza  dalla  Toscana,  proscrissero 
quella  importantissima  istituzione,  onde  restammo 
privati  dei  beneficj  e  della  gloria  che  1'  ordine  mo- 
rale e  la  civiltà    toscana  a  ragione  ne  attendevano. 

(94)  La  idea  di  una  Casa  di  Correzione  si  (rova  espressa  dal 
Neri  nel  documenlo  N.  Ili  (ìcW  Appendice  al  toni.  II,  il  quale  si  ri- 
ferisce all'anno  1763,  ed  alla  pag.  113  del  (omo  suddello  è  accen- 
nala la  proposta  del  Neri  al  Granduca  di  rendere  meno  insalubri 
le  carceri,  che  in  alcuni  tribunali  rassomufiiavano  ni  più  fetidi  antri 
di  belve.  Della  isliluzione  di  della  Casa  tenemmo  proposilo  alla  pag. 
263  e  seguenli  del  lomo  precitato,  come  della  sua  deplorevole  di- 
struzione è  fatto  lamento  alla  pag.  ili  e  seguenli  del  lom.  III. 
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Le  vicende  posteriori  lunga  pezza  trattennero  di  ri- 
pararvi, e  le  buone  discipline  carcerarie  rimasero 
neglette  fino  al  1816,  alla  qual  epoca  il  presidente 
Puccini  vi  applicò  migliori  regolamenti  ;  ma  siccome 
per  la  esecuzione  affidati  alla  sbirraglia  (gente  ostile 
alla  società,  attesa  l'infamia  del  mestiere),  non  pro- 
dussero i  ricercati  effetti.  Quindi,  anche  nel  Gran- 
ducato restarono  le  carceri  nello  slato  d'  abiezione 
e  di  squallore  in  cui  giacevano  altrove,  ad  onta  della 
sapienza  dei  nostri  maggiori.  Negli  ultimi  tempi  però, 
mercè  la  buona  volontà  del  Principe,  l' interessa- 
mento del  presidente  Bologna,  e  le  intelligenti  cure 
dell'  avv.  Peri  deputato  a  sopraintendervi,  si  è  faticato 
assai  per  raggiungere  i  sistemi  penali  e  correzionali 
da  alcune  nazioni  utilmente  sperimentati  (95j.  1  resul- 
tati finora  ottenuti  sono  sodisfacentissimi,  e  molto  più 
promettono  per  1'  avvenire,  siccome  ne  somministrano 
ineluttabile  argomento  le  statistiche  annualmente  pub- 
blicate ad  attestare  1'  azione  morale  delle  pene  sui  re- 

(93)  Quelli  che  bramassero  più  eslese  notizie  in  proposilo  non 
hanno  chea  consultare  il  libro  pubblicalo  dall' avv.  cav.  Carlo  Peri, 
inlilolalo  :  —  Notizie  sulla  riforma  delle  prifjioni  in  Toscana  corredale 
di  tulli  i  regolamenti  ed  ordini  alla  medesima  relativi,  come  di  pro- 
spetti statistici ,  e  di  tavole  e  disegni  per  li  slabilimenli  penali  e  peni- 
tenziari esistenti  fino  all'anno  18S0.  —  Nel  1831  il  prefalo  avv.  Peri 
delle  anche  alla  luce  un  rapporto  al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia, 
al  quale  sono  annessi  giudiziosi  e  minuti  prospetti  staiislico-economico- 
morali  sulle  prigioni  del  Granducato.  Anche  il  cav.  A.  Zuccagni- 
Orlandini  nel  loro.  II  della  sua  Statistica  della  Toscana  ci  diede  un 
prospetto  dei  reclusi  nelle  Case  correzionali  e  penali  del  Granducato. 
Sin  dal  1847  era  stalo  pur  dato  alle  stampe  in  Pistoia  un  ben  pensalo 
opuscolo,  che  ha  per  titolo:  —  Pensieri  di  un  filantropo  sul  sistema 
penitenziario,  il  quale  abbenchè  anonimo,  sappiamo  esser  parlo 
dell'egregio  consiglier  Giuseppe  Puccioni. 
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elusi,  anche  dopo  la  loro  liberazione.  Ed  a  ciò  ha  gran- 
demente contribuito  la  Società  di  Patrocinio  istituita 
in  Firenze  da  pochi  anni  a  questa  parte,  promossa 
dal  cav.  Emanuelle  Fenzi,  accolta  con  trasporto  dai 
migliori  cittadini,  ed  auspicata  dal  governo  (96).  Essa 
estende  oggigiorno  la  sua  caritatevole  influenza  sui 
liberati  maschi  e  femmine  da  tutte  le  carceri  peni- 
tenziarie dello  Stato,  e  quantunque  strema  di  risorse 
pecuniarie ,  colle  sollecitudini  derivanti  dal  più  inde- 
fesso zelo,  e  dalla  più  stretta  parsimonia  nelle  spese, 
supplisce  al  difetto  d'  assegnamenti  (97). 

(96)  11  priaiitivo  rapporto,  gli  aiti  consecutivi,  e  le  istruzioni  per 
i  visitatori  e  visilatrici  delle  carceri  penitenziarie  delia  Toscana,  sono 
già  a  slampa,  e  l'avv.  Luigi  Passerini  IraUando  della  Casa  di  Cor- 
rezione di  Firenze,  come  uno  dei  pii  slabilimenfi  di  cui  sia  compi- 
lando la  Storia,  trailo  pure  della  fondazione  della  Società  di  Patro- 
cinio, non  oniellendo  tampoco  i  liloli  di  anieriorìlà  che  la  patria  no- 
stra Ila  in  tal  lìroposilo  su  gli  slranicri. 

(97)  La  pochezza  de' mezzi  pecuniari,  ed  i  felici  resultali  nono- 
slanle  otlenuli  dalla  Società  fiorentina  comparativamente  ad  altre 
Società  estere  più  largamente  provvedute,  comparisce  a  colpo  d'  oc- 
chio dai  seguenti  dati  somministratici  dal  cav.  Giorgio  Passerini  di 
essa  Società  premurosissimo  Segretario: 

rondaiione 

1833       SociErA'  del  Dipartimento  della  Senna  in  Francia 

Esiste  da  18  anni,  patrocinò  2,000  liberati,  ebbe  il  7  j)er  cento 

di  recidivi. 
Oltre  vasti  locali  per  l'amministrazione.  Ospizio  ec.  al  31  Di- 
cembre 18o0  aveva  in  essere.     .    .    .  Franchi  93,631:  53 
18  53  Società'  di  Patronato  a  Milano 

Patrocinò  N.  73  giovani  (tace  dei  recidivi). 
Per  una  donazione  del  Sacerdote  Don  Tomaso  Ghiclli  credilo 
una  Casa  con  Giardino  e  tutti   i   mobili   in  essa  csislenli, 
ed    una   rendita   di    fiorini  7io  sopra   cartelle    dell'I.    K. 
Monte,  (cosi  a  lire  3  [jer  fiorino). 

Equivale  a ^'    2,233 \  ^^  ^su 

In  essere  per  l'ultimo  reso  Conia  »  5i,000 \ 
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Perocché,  in  virtù  delle  provvidenze  in  prin- 
cipio spiegate  a  mediazione  del  cessato  Biwn-Governo, 
ed  attualmente  del  ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  il 
materiale  e  le  discipline  delle  carceri  hanno  effettiva- 
mente subito  un  totale  rivolgimento;  onde  i  reclusi  nelle 
prigioni  penitenziarie  e  correzionali,  trovano  veramente 
come  correggersi,  ed  anche  quelle  dette  di  semplice 
custodia  0  pretoriali,  ed  i  locali  di  reclusione  pei  de- 
bitori civili,  non  altrimenti  abbrutiscono  coloro  che 
hanno  la  disgrazia  di  esservi  ristretti.  E  quindi  non 
saranno  mai  abbastanza  commendate  le  solerti  dili- 
genze impiegate  dalia  suddetta  benemerita  Società 
di  Patrocinio  nel  procurare  la  emendazione  dei  de- 
littuosi e  traviati ,  la  quale  sa  restituire  alla  civile 
convivenza  ragguardevole  numero  di  ciitadini,  quanto 
in  addietro  segnalati  per  delinquenze  e  cattivi  costumi, 
altrettanto  divenuti  esemplari  per  morigerata  e  labo- 

1846  Società'  di  Patrocinio  Toscana 

In  quaUro  anni  ha  palrocinalo  N.  326  liberali  <lai  Penilcnziari; 

i  recidivi  furono  al  disollo  del  2  per  cenlo. 
Le  rendite  per  lasse  ascendono  a  cC'  8,680  —  —    1 
Al  31  Dicembre  1830  ne  erano  in  /  4,6iO   i  — 

rilardo  per »  4,039  16  —    ' 

1846  Società'  di  Patrocinio  a  Vienna 

Esiste  fino  dal  1846,  ha  palrocinalo  e  rilenulo  nel  proprio 
Ospizio  N.  129  giovani  che  96  maschi  e  33  fomine  (late 
dei  recidivi  ). 

Olire  li  stabilimenti  per  Ospizio,  amminislrazioiie  ec.  al  1  aprile 
1852  presentava  nno  stalo  di  Cassa  di     4.^  111,662  19  — 

1847  Società'  Reale  di  Patrocinio  a  Torino 
Patrocinò  N.  36  giovani,  2.'J  de' quali  luiono  recidivi. 
Possiede  un  Capitale  fruttifero  in 

rendite  sullo  Stalo  per  .     .  cL'     690 j    ^  .^^ 

Al  20  Dicem.  <8o0  aveva  in  Cas^a  »  2,700 \ 
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riosa  condotta.  È  questa  l'opera  più  santa  e  sublime 
che  mai  l'uomo  possa  rendere  all'altr'uomo;  avvegna- 
ché Cristo  istesso  ne  facesse  precetto  a' credenti,  ed 
i  moralisti  e  filosofi  più  savi  ne  abbiano  con  amore 
illustrate  ed  applicale  le  teorie ,  e  raccomandatane 
l'osservanza.  In  mezzo  a  tanta  rovina  ed  instabilità 
di  cose,  in  mezzo  al  soffio  delie  contradizioni  che 
spira  da  tutte  le  parti ,  e  delle  volubilità  dei  tempi 
e  della  terra  in  cui  viviamo,  voglia  almeno  il  cielo 
secondare  il  pio  voto  di  consolidare  ordini  ed  istitu- 
zioni cotanto  utili  all'  umana  fragilità.  Le  opre  cari- 
tative furono  in  ogni  età  peculiare  caratteristica  del 
nostro  paese,  ma  spesse  volle  lo  ardente  desiderio 
di  andare  in  cerca  di  cose  viemaggiormenle  perfette, 
non  che  le  personali  ambizioni,  fecero  cadere  nel- 
l'oblio isliluti  e  discipline  eccellenti,  perchè  non  sta- 
bilite e  cementate  a  dovere;  laonde  lutto  quanto 
è  essenzialmente  utile  al  benessere  sociale  fa  d'uopo 
che  sia  radicato  e  sanzionato  in  modo  irrelrattabile. 

Riforma  universi laria. 

Suprema  ed  urgente  necessità  reclamala  dal 
progrediente  incivilimento,  incalzava  in  questi  tempi 
il  governo  toscano  ad  occuparsi  di  stabilire  un  piano 
razionale  e  completo  di  studi,  il  quale  dalle  scuole 
elementari  s'estendesse  fino  alle  Università  ed  alle 
palestre  di  perfezionamento,  o  sia  di  pratico  com- 
plemento.   Come  e  quanto   avesse   la    restaurazione 
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mal  guidata  e  trascurata  questa  importantissima  base, 
della  morale  economia  ,  già  esponemmo  allorquando 
delle  sue  stupide  rovine  ci  occorse  favellare  (lib.  X, 
cap.  Il,  §  1.).  Dobbiamo  adesso  avvertire,  che  ac- 
cordata la  giubbilazione  al  comm.  Paoli,  il  vacato  uf- 
ficio di  Consultore  Soprintendente  al  pubblico  insegna- 
mento ,  venne  provvisoriamente  disimpegnato  dal- 
l' istesso  consìglier  don  Neri  Corsini ,  il  quale  prese 
unicamente  a  curare  la  conservazione  di  ciò  che  esi- 
steva, essendo  egli  per  natura  e  per  età  piuttosto  alieno 
che  portato  a  secondare  le  innovazioni  ed  ampliazioni 
consigliate  da'bisogni  sociali  e  dal  progresso  de'  lumi. 
Le  idee  di  riforma  avevano  peraltro  incontrato  grata 
accoglienza  nel  gabinetto  del  Principe  disposto  con- 
cedere a'popoli  tutto  quanto  gli  compariva  adattato  ad 
accrescerne  splendore  e  benessere.  E  con  simile  in- 
tendimento fu  nominato  a  provveditore  dell'  Univer- 
sità pisana  il  cav.  Gaetano  Giorgini  matematico  luc- 
chese,  in  rimpiazzo  a  quel  baly  Sproni,  che  sin  dal 
1814  si  era  mostrato  propenso  alla  conservazione  del 
sistema  posto  in  vigore  dal  governo  francese  (98). 
Venne  dato  principio  all'opra  coli' abolire  le  mancie, 
emolumenti  e  balzelli  corrisposti  dagli  studenti  nel- 
r  Università  di  Pisa  e  di  Siena  a'  professori  e  ad  altri 
impiegati  al  momento  di  conseguire  la  Laurea,  e 
fuvvi  sostituita  una  tassa  universitaria  annuale  sotto 
diversi  aspetti  preferibile  (99).  Elevato  quindi  il  Gior- 

(98)  Rammenlisi  la  rappresentanza  falla  dal  baly   Sproni  al  go- 
verno nel  1814,  riportala  al  N.  XXVIII  AgW  Appendice. 

(99)  Vedasi  il  motuproprio  pubblicalo  dalla  Consulla  sollo  il  di 
7  sellembre  1839.  La  lassa  in  esso  slabilila  per  le  Università,  venne 

Tomo  IF.  33 
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gini  al  posto  di  SoprinlendeiUe  agli  sludi  nel  Gran- 
ducalo,   non    rimase   più    dubbia ,  né  dilazionata    la 
riforma   universitaria.  Se  non  che  insorse  questione 
se  una  o  due  dovessero   essere  le  Università  in  To- 
scana ,  sembrando  ad  uomini  in  tali  materie    versa- 
tissimi ,  che  una  sola  potesse  bastare,  purché  prov- 
vista  fosse  di  quel  maggior   numero   di    cattedre  e 
d'annessi  istituti,  che  a  ben  ordinato  e  completo  studio 
convenivasi.  Ed  in  tal  caso,  per  vari  riflessi  era  troppo 
evidente  la  ragionevolezza  d'  accordare  la  preferenza 
a  Pisa,  altra  volta  già  preferita  durante  la  domina- 
zione Napoleonica  ;  ma  i  Senesi   adducendo  esser  la 
loro  Università  forse  più  antica  e  privilegiata  di  con- 
fermazioni della  pisana  ,  e  quel  che  più  monta  man- 
tenuta con  mezzi  tutti  propri ,  ottennero  alla  perfine 
che   sarebbe  stata  conservata,    ricevendo   modifica- 
zioni che  gli  obbligarono  ad  ulteriori  dispendi  (100). 
Però  noi  siamo  d'  avviso ,  che  sarebbe  stato 
assai    meglio   riserbare  la  riforma    universitaria   per 
ultimo,  ed  innanzi  tutto  d'occuparsi  nel  preordinare 
un  piano  generale  di  pubblica  istruzione  e  d'  educa- 
zione, incominciandone  la  graduale  effettuazione  dalle 

quindi  eslesa  anche  ai  pralicanli  la  Scuola  medico-chirurgica  di  com- 
plcmcnio  esislenle  nel  vaslo  Sjìedale  di  S.  Maria  Nuova. 

(100)  L' Universilà  di  Siena  sin  dai  Irascorsi  secoli  mantenuta 
colle  rendile  patrimoniali,  fu  di  mestieri  che  venisse  in  appresso 
sussidiala  dalla  città  e  dalle  Comunità  di  quella  provincia.  In  questa 
circostanza  nuovi  carichi  s'imposero  volonterosi  i  Senesi,  purché 
l'Università  fosse  salva,  cosa  costala  loro  infinita  pena  e  sacrifizi, 
i  quali  peraltro,  atteso  il  profondo  spirito  municipale  che  nutrono,  di 
liuona  voglia  so[>portarono.  Sono  andati  però  a  cessare  colla  unifica- 
zione delle  due  Università  decrclala  nell' ottobre  del  1851,  avveni- 
mento che  cade  fuori  del  nostro  periodo. 
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infime  scuole  per  ascendere  regolarmente  fino  ai 
supremi  stadi  dell'  insegnamento.  Imperciocché,  il 
precedente  sistema  fosse  più  analogo  e  consentaneo 
allo  stato  della  istruzione  nella  quale  erano  già  ini- 
ziati gli  ammittendi.  Attesa  la  libertà  d' insegnamento 
sempre  osservata  in  Toscana,,  e  la  mancanza  di  gin- 
nasi e  licei,  la  maggior  parte  de' giovani  si  presen- 
tano alle  Università  senza  aver  percorso  il  tirocinio 
che  altrove  prepara  ed  adduce  agli  studi  superiori  ; 
e  nondimeno  moltissimi  arrivavano  agevolmente  a 
conseguire  la  loro  meta  con  profitto  ed  onore.  Ma  su- 
bito che  questi  nobilissimi  santuari  dell'  umano  sapere 
furono  ampliati  ed  arricchiti  di  cattedre,  forse  in  troppo 
numero  ed  alcune  sublimi  in  relazione  alla  capacità 
degli  alunni,  ne  è  derivata  l'amara  conseguenza, 
che  non  pochi  di  essi  a  ciò  imperfettamente  appa- 
recchiati, trovatisi  sgomenti,  o  hanno  indietreggiato, 
ovvero  appigliatisi  a  sfiorar  tutto  in  superficie ,  e  ne 
uscirono  scioli  anzi  che  dottori,  essendo  privilegio  ra- 
rissimo quello  d'  affrontare  lucubrazioni  superiori  allo 
sviluppo  delle  proprie  forze  intellettuali.  In  tal  caso 
è  necessario  aver  potenza  da  far  molto  da  se;  ciocché 
peraltro  ammette  ingegno  e  criterio  straordinario.  Lo 
stato  dell'  istruzione  elementare  e  secondaria  a  detta 
epoca,  era  come  di  presente  oltremodo  negletto,  poi- 
ché tranne  le  scuole  minori  comunali  (e  nemmeno 
in  tutte  le  Comunità  esistevano),  e  in  alcune  città 
quelle  dei  PP.  Scolopi ,  mancasi  assolutamente  di 
stabilimenti  ginnasiali  e  di  licei ,  ove  in  modo  con- 
degno possano  i  giovani  prepararsi  agli  studi  univer- 
sitari. Anche  i  collegi-convitti  ed  i  seminari,  per  di- 
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fello  dì  metodica  ,  di  uniforme    direzione  e  di  rego- 
lari   ispezioni  ,  se  hanno  talora  fiorilo ,  è  più  dipeso 
da  circostanze    accidentali   che   da  ben    regolati  si- 
stemi.  Infatti  si  è  troppo   frequentemente   verificato 
il  caso,  che  col  mancare  di  un  rettore  o  di  qualche 
maestro,  alcuni  collegi  dal  più  prospero   stato   sono 
ad  un  tratto  precipitati  nel  massimo  avvilimento;  cioc- 
ché non  può  accadere  quando  tulli  i  maestri  debbano 
esser   effettivamente    abili    ad   amministrare  il  ramo 
d'istruzione  ad  essi  affidato,  e  quando  appositi  ispettori 
di  continuo  sopravveglino  alunni  ed  istitutori,  unico 
compenso   per    tener    viva    l'attenzione  d'entrambi. 
Donde  è  facile  concludere,  che  la  enunciata  riforma 
universitaria  fu  prematura,  ed  anche  troppo  estesa; 
essendoché  ,  quantunque  considerata  in  se  stessa  pre- 
senti delle  parti  eccellenti,  tutlavolta  ella  discese  ad 
abbracciare  cattedre  proprie  de'  licei,  ed  a  compren- 
derne altre  le  quali  sarebbe  stalo  ben  fatto  di  riser- 
bare  alle   palestre  di  complemento,  in   specie   nelle 
scienze  morali  e  filosofiche,  ove  appunto  con  grave 
danno  dei  severi  studi  è  troppa  penuria  dei  mezzi  dì 
perfezionamento.    E  ciò  accadde  perché  fu  incomin- 
ciata l'opra  di  là  dove  doveva  terminare;  avvegna- 
ché sia  condizione  inerente  al  logico  e  regolare  ac- 
quisto delle  umane  cognizioni  di  acquisirle  gradual- 
mente, come  fa  d'uopo    che  il  costume   si   diffonda 
mediante  l'esempio  dalle  alte  alle  ìnfime  classi  sociali. 
La  Università  pisana  andò  allora  superba  di 
sei  facoltà  o  sezioni,  cioè  di  Teologia,  di  Giurispru- 
denza,  di  Filosofia   e   Filologia,  di  Medicina  e  Chi- 
nirgia, di  Matematica  e  di  Scienze  naturali,  in  tutto 
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46  cattedre  (101).  Quella  di  Siena  ebbe  soltanto  tre 
facoltà,  vale  a  dire,  di  Teologia,  di  Giurisprudenza, 
di  Medicina  e  Chirurgia,  con  un  Collegio  filosofico 
in  sussidio,  contando  fra  tutte  27  cattedre  (102).  Tra 
le  noYellamente  istituite  \e  ne  furono  alcune  che  in 
verità  faceva  immensa  vergogna  al  paese  di  non 
averle  adottate  prima,  come  sarebbe  a  dire  quelle 
di  Economia  sociale  e  di  Birillo  palrio  e  commer- 
ciale, le  quali  cognizioni  se  ad  ogni  uomo  civile  rie- 
scono utilissime,  ai  magistrati  e  curiali  sono  indi- 
spensabili. Del  pari  commendevole  deliberazione  si  fu 
quella  di  promovere  lo  studio  della  Veterinaria  e  del- 
l'^^nco/^wra  e  Pastorizia;  conciosiachè  in  un  paese 
eminentemente  agricola  come  il  nostro,  non  possa 
farsi  a  meno  delle  teoriche  dirette  a  raffinare  le  in- 
dustrie che  pertengono  alla  sorgente  principale  della 
pubblica  sussistenza,  ed  a  moltiplicarne  e  miglio- 
rarne la  copia  dei  frutti.  Anche  un  Istituto  Agrario 
venne  creato  fra  le  dipendenze  dell'  Università  pisana, 

(101)  Lo  Studio  pisano,  a  forma  del  piano  slabilito  nel  1814,  con- 
lava 32  calledre  dislribuile  in  Ire  collegi  o  facoltà,  cioè  di  Teologia, 
di  Legge  e  Medico-Fisica.  Nel  183S  il  suo  manlenimenlo  costava  al- 
l'Erario lire  160,392 ,  e  nel  1847  era  salito  fino  a  lire  317,334 

detratto  il  provento  della  lassa  universilaria,  siccome  ne  informa  il 
rendiconto  presentato  dal  ministro  Baldasseroni  al  Parlamento  nel  1848. 

(102)  La  Università  di  Siena  era  da  antico  lem[>o  distìnta  in 
quattro  facoltà,  vale  a  dire,  di  Teologia,  di  Legge,  di  Medicina  e  di 
Scienze  fisiche  e  morali.  Il  numero  delle  cattedre  fu  conservato,  quan- 
tunque le  facoltà  fossero  ridotte  a  tre  ;  però  accrebbe  assai  la  spesa 
essendo  stati  aumentati  gli  stipendi  a' professori,  ed  araiiliali  i  mezzi 
d'istruzione;  ciocché  fece  carico  alla  città  e  provincia,  non  avendo 
mai  il  governo  mantenuto  né  sussidiato  l'illustre  istiiuto,  sul  quale 
nulloslante  ha  esercitata  la  superiore  direzione. 
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qual  proprio  succedaneo  a  quello  di  Melelo  in  Val- 
d'-EIsa  surto  pel  generoso  pensiero  del  marchese 
Ridolfi  appellato  a  più  elevate  incombenze  (103).  Ma 
peraltro  un  eccessivo  lusso  di  cattedre  fu  introdotto 
segnatamente  nelle  facoltà  di  Giurisprudenza,  di  Me- 

(103)  11  marchese  Ridolfi  avendo  lasciali  nel  1830  i  pubblici  im- 
pieghi per  ritirarsi  alla  vita  privala,  e  fissala  sua  dimora  alla  faltoria 
di  Meleto,  riprese  i  gradili  sludi  agronomici  della  gioventù.  Ivi  concepì 
l'idea  d'aprirvi  un  IslUulo  Agrario  lale  da  educarvi  i  suoi  figli,  e  da 
potervi  formare  abili  fattori,  mediante  un  tirocinio  di  sludi  e  di  pra- 
tiche da  durare  dieci  anni,  e  cosi  ottenere  possidenti  ed  ammini- 
stratori intelligenti  ed  abili  a  dirigere  le  faccende  agrarie.  Dieci 
alunni  vi  furono  sul  principio  ammessi  gratuitamente,  e  venti  più 
vennero  in  seguito  ricevuti  con  retta  corrispondente  al  puro  man- 
tenimento. V  Istituto  durò  dieci  anni  circa,  ed  il  pubblico  fu  più 
volle  invitalo  a  visitarlo  insieme  coli' annesso  Podere  Modello,  per 
cui  il  marchese  Ridolfi  riscosse  dai  nazionali  e  dai  forestieri  ivi  con- 
corsi molle  e  meritale  lodi.  Giornali  e  libri  ne  fanno  testimonianza, 
e  non  pochi  giovani  vennero  dall'estero  per  apprendervi  la  scienza 
e  r  arie  agronomica.  Frattanto  essendo  stala  istituita  la  cattedra  di 
Agraria  e  Pastorizia  all'Università  di  Pisa,  ove  il  Ridolfi  aveva  de- 
terminato di  trasferirsi  per  attendere  a  completare  l'istruzione  dei 
propri  figli,  venne  ad  esso  conferita  come  a  soggetto  superi-ormente 
ad  ogni  altri  capace.  Egli  procurò  allora  che  a  pubblica  utilità  fosse 
fondalo  un  Islilulo  Agrario  nei  conlorni  di  Pisa,  come  annesso  al- 
l' Università,  e  qual  succedaneo  a  quello  di  Meleto,  che  perciò  spon- 
laneamcnte  chiudeva.  E  mentre  attendeva  alla  sua  formazione  co- 
stala ragguardevoli  somme,  ed  a  dettare  le  lezioni  della  callcdra, 
venne  dal  Granduca  appellato  al  nobilissimo  ufficio  di  educatore  del 
Gran-Principe  Ferdinando;  laonde,  ceduta  la  cattedra  e  la  direzione 
dell' Istituto  al  profess.  G.  Cuppari  siciliano,  sialo  alunno  a  Meleto, 
egli  trasferivasi  nella  reggia  per  adempire  l'alta  missione  rimasta 
poscia  interrotta  per  le  vicende  che  narreremo  in  seguito.  Occorre 
qui  accennare,  che  la  cattedra  d'Agraria  e  Pastorizia  insieme  col 
sopraddetto  Istituto,  non  meno  che  la  cattedra  di  Veterinaria,  caddero 
sotto  i  colpi  della  falce  impugnala  nel  18S1,  quando  appunto  tutte 
le  Università  |)iù  gareggiano  nel  prediligerle,  non  escluse  le  pontifìcie. 
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dicina  e  Chirurgia  e  di  Malemalica',  di  maniera  clic 
con  sei  o  sette  cattedre  di  nrìeno  sarehbesi  potuto 
ottenere  uguale,  se  non  più  copiosa  e  solida  istruzione. 
La  soverchia  divisione  e  sminuzzamento  delle  no- 
zioni scientifiche,  è  più  sovente  cagione  di  fastidio 
e  di  confusione  nella  mente  dei  giovani,  che  di  pro- 
fitto sulla  via  delle  gravi  cognizioni,  le  quali  richie- 
dono esser  amministrate  con  misura  ed  a  grandi  tratti, 
onde  rimangano  impresse  e  distinte.  Un  minor  carico 
ne  avrebbe  anche  risentito  1'  Erario,  oppure  col  me- 
desimo dispendio  potevasi  apprestare  i  mezzi  di  per- 
fezionamento nella  capitale  pei  laureati  nelle  scienze 
legali  e  filosofiche  (104).  La  quale  comodità  fu  ampia- 
menle  apparecchiata  per  gli  studiosi  di  Medicina  e  Chi- 
rurgia nel  grande  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  con 
molto  profitto  della  scienza  e  dell'  arte  salutare  fra  noi, 
donde  la  patria  nostra  ha  pur  meritato  maggior 
fama  tra  gli  stranieri,  i  quali  tuttogiorno  ci  sover- 
chiano e  ci  copiano  nelle  produzioni  dell'ingegno  (105). 
Tanto  la  sezione  degli  studi  complementari;,  quanto  la 

(104)  È  già  gran  tempo  che  si  è  appalesalo  il  bisogno  di  nutrire 
con  più  forli  sludi  la  giovenlù  dedicala  alle  scienze  legali  e  morali; 
più  volle  si  è  anche  vagheggialo  il  disegno  d'apprestar  loro  i  mezzi 
opportuni  nella  capitale,  ma  in  fine  non  si  è  fallo  nulla;  donde  ne 
procede  che  il  maggior  numero  dei  giovani  indirizzati  su  tali  vie 
riescono  superficiali  e  leggieri  nelle  severe  e  profonde  speculazioni. 

(lOo)  La  lettera  di  cui  ci  è  stalo  per  la  seconda  volta  cortese 
il  chiariss.  profess.  Belli,  che  riportiamo  al  N.  LIV  deW Appendice, 
ci  dispensa  per  avventura  dall' intrattenersi  sopra  di  un  argomento  da 
esso  magistralmente  trattato;  avvegnaché  egli  sia  stalo  Soprintendente 
di  Sanità  Medica  interna  vario  tempo,  uflìcio  crealo  con  motuproprio 
<!e'  22  febbraio  iSil.  Dieci  anni  ha  duralo  tal  dipartimento  adesso 
abolito,  e  le  sue  incombenze  aggregale  al  ministero  dell'Interno. 
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Università  pisana,  invitarono  in  questi  tempi  vari 
professori  esteri  distintissimi  nelle  scienze  flsiche  e  na- 
turali, e  basti  per  tutti  rammentare  i  nomi  di  Mau- 
rizio Bufalini  e  Francesco  Puccinotti  nella  Medicina; 
Ottavio  Mossotti,  Carlo  Matteucci,  Raffaello  Pina 
e  Leopoldo  Pilla  (caduto  poi  ne'campi  di  Curtatone) 
nelle  facoltà  fisico-matematiche ,  i  quali  vennero  ac- 
cettati dal  Principe  col  massimo  favore,  inteso  com'era 
ad  illustrare  il  paese  coi  lumi  di  chiunque  fosse  sud- 
dito o  straniero.  Michele  Ferrucci  lasciò  Ginevra  per 
entrare  nell'eletto  stuolo,  onde  leggere  Storia  ed  Ar- 
cheologia. Fra  i  nazionali  di  più  chiaro  nome  deb- 
bono esser  rammentati  Pietro  Eliseo  de  Regny  no- 
minato alla  cattedra  d'  Economia  sociale ,  Cosimo 
RidolQ  a  quella  iV  Agraria  e  Pastorizia,  e  Silvestro 
Centofanti  all'altra  di  Storia  della  filosofia.  Siena 
ebbe  a  vantare  fra  i  primi  Francesco  Corbani,  che 
quantunque  surto  dai  propri  studi ,  talmente  lo  aiu- 
tava r  ingegno  da  conseguire  la  cattedra  à' Economia 
sociale  in  pubblico  concorso  a  preferenza  d'  altri  at- 
tendenti. La  personale  reputazione  di  costoro  aggiunse 
lustro  ai  detti  stabilimenti,  già  doviziosi  di  egregi  isti- 
tutori ,  e  Leopoldo  II  ne  raccoglieva  1'  ammirazione 
di  quanti  sanno  apprezzare  la  gloria  che  viene  da 
provvisioni  di  tal  sorta. 

Non  andò  guari  che  fu  fatta  attenzione  alla 
suprema  necessità  di  preordinare  il  piano  generale  di 
pubblica  istruzione  da  lunga  mano  reclamato.  Nel  qual 
concetto  venne  provvidamente  istituita  in  Pisa  una 
Scuola  Normale  col  saggio  intendimento  di  formarvi 
abili  ed  idonei   maestri   richiesti  per  fondare  buone 
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scuole  elementari,  e  per  agevolare  la  formazione 
de'  ginnasi  e  de'  licei,  mercè  il  concorso  del  professore 
di  Pedagogia  di  fresco  nominalo,  ramo  d'insegnamento 
che  in  appresso  è  stato  bandito  dall'Università.  11 
palazzo  della  Carovana  degli  antichi  Cavalieri  di 
S.  Stefano  fu  a  tal  uso  destinalo,  e  le  spese  di  man- 
tenimento portate  a  carico  dell'  Ordine  ;  ottima  deli- 
berazione di  voltare  a  beneGzìo  dell'  universale 
locali  e  rendite  in  addietro  erogate  nell'  alimentare 
l'orgoglio  di  casta,  più  che  falange  equestre  vantag- 
giosa allo  Stato  (106).  E  contemporaneamente  alia 
fondazione  del  lodevole  istituto ,  venne  nominata 
una  Commissione  di  uomini  valentissimi  nelle  materie 
all'  insegnamento  pertinenti ,  all'  oggetto  di  compi- 
lare il  piano  pel  sospirato  riordinamento  delle  pub- 
bliche scuole  (107).  11  cav.  Gaetano  Giorgini,  mons. 
Parretti  arcivescovo  di  Pisa,  il  P.  Inghirami  Sco- 
lopo,  il  cav.  Ferdinando  Tartini  soprintendente  alle 
Comunità,  il  profess.  Michele  Ferrucci,  il  profess. 
Gaspero  Pecchioli,  il  profess.  Domenico  Mazzoni,  fu- 
rono nominati  a  comporta,  e  data  tosto  mano  all'  opra, 
poterono  in  brev'  ora  farne  la  rassegna  al  Principe 
con  queste  precise  parole  :  «  Illuminare  le  menti  di 
c(  pura  luce,  mite,  continua;  mostrare  nella  Religione 
«  la  sorgente  inesauribile  di  questa  luce ,  diradare  la 
a  nebbia  degli  errori,  origine  prima  delle  umane 
«  sciagure;  agevolare  la  strada  al  miglioramento  in- 
«  tellettuale  e  morale;  confortare  gli  animi  con  esempi 
«  nobili  e  generosi;  ritemperare  le  generazioni   no- 

(106)  Vedasi  il  motuproprio  del  di  28  novembre  1846. 

(107)  Vedasi  il  secondo  motuproprio  del  di  28  novembre  ìMQ. 
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«  velie  a  più  degni  pensieri j  far  servire  al  vantaggio 
«  della  SocieLà  tutte  quante  le  forze  individuali  di 
<i  ciascuno;  mostrare  che  la  vita  non  è  lotta  d'in- 
«  teressì  ma  gara  d'ufizi;  insegnare  in  che  consista 
a  il  vero  amore  di  Dio,  della  famiglia,  della  patria; 
«  acuire  gl'ingegni  al  vero,  al  buono,  al  bello;  rin- 
«  gagliardire  i  corpi  fiaccati  dalla  mollezza  e  dal- 
«  r  ozio;  facilitare  a  tutti  la  conoscenza  e  1'  esercizio 
c<  spontaneo  de' propri  doveri:  ecco,  al  veder  nostro. 
«  della  vera  istruzione  lo  scopo  (i08)  ».  11  quale  scopo, 
così  ben  in  compendio  definito  dalla  Commissione, 
eli'  aveva  studiato  di  raggiungere  mediante  il  piano 
reso  ostensibile  ad  ognuno,  e  nel  quale  a  giudizio 
di  persone  in  siffatte  discipline  peritissime,  ottime 
parti  rinvengonsi,  quantunque  alcune  disposizioni 
sembrino  censurabili;  però  di  facile  accomodatura.  La 
Commissione  dovette  tenersi  ben  guardinga  dall'  in- 
ciampare nelli  scogli  medesimi  che  mossero  le  ire 
della  Curia  romana  contro  il  saggio  lasciatoci  dal 
famigerato  avv.  Francesco  Forti,  il  quale  appena 
comparso  alla  luce  fu  da  Gregorio  XVI  anatemizzato, 
nella  veduta  che  il  governo   toscano  s'  astenesse  da 

(108)  Queste  ben  pensale  parole  si  leggono  sul  principio  della 
rapp>e.scn<ansa  inoltrata  dalla  Commissione  al  Granduca  il  17  maggio 
1847  stampata  insieme  col  propello  da  essa  compilato,  all'oggetto 
(li  richiamare  l'attenzione  degl'intendenti  sopra  cosa  di  tanto  mo- 
mento. E  gl'intendenti  avevano  infatti  incominciato  a  manifestare 
alcune  critiche  osservazioni,  allorquando  il  fremito  politico  tosto  so- 
pravvenuto, distolse  V  attenzione  da  si  grave  argomento.  Nel  di  30 
giugno  1852  è  finalmente  venuta  fuori  la  legge  sull'insegnamento 
secondario  ed  elementare  ,  che  in  molle  parti  dista  troppo  dal  pro- 
getto della  suddivisala  Commissione,  e  che  sembra  fatta  a  bella  posta 
per  sotlomelterc  la  pubblica  istruzione  all'  arbitrio  del  chicricalo. 
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ricavarne  norme  per  la  meditata  riforma  (109).  Fu 
sempre  sollecita  la  Corte  di  Roma  d' ingerirsi  in  si- 
mili negozi  per  rimestarli  anche  negli  altri  stati 
a  seconda  de'  suoi  interessi ,  e  tutto  ciò  che  non  le 
va  a  grado  o  procura  di  screditare,  o  passa  a  con- 
dannare per  alienarne  i  timorati  e  dappoco.  Laonde, 
avendo  ella  avuto  in  sospetto  le  Sale  d'Asilo  per 
r  infanzia  introdotte  fra  noi  intorno  al  183i,  la  fazione 
sanfedista  si  adoprò  copertamente  per  metterle  in  di- 
scredito ;  ma  cambiato  poi  divisamento  ha  finito  con 
prenderne  la  direzione  e  sottomettersele  interamen- 
te (110).  Voglia  il  cielo  salvarle  da  naufragio.  In  questa 
maniera  la  istruzione  pubblica  nel  Granducato  si  trova 
subordinata  alla  potestà  secolare  com'  è  di  dovere , 
e  dee  inoltre  subire  l' influenza  diretta  del  chieri- 
cato; laonde  non  ne  possiamo  far  propìzi  prognostici, 
ma  dietro  V  esperienza  con  più  ragione  ne  giudiche- 
ranno i  sopravvenienti,  qualora  le  recenti  ordina- 
zioni abbiano  esecuzione. 

(109)  Abbiamo  qui  voluto  riferire  alla  Lellera  sulla  direzione 
degli  sludi  dei  Forti  stampata  nel  1843,  vale  a  dire  varii  anni  dopo 
la  sua  morte,  la  quale  mosse  cotanto  la  bile  di  papa  Gregorio ,  che 
volle  fulminarla  con  solenne  decreto  emanato  per  mezzo  della  Con- 
gregazione del  S.  OfTicio,  ed  a  cura  della  Voce  della  Verità  divulgato 
in  Toscana.  Nel  1853,  essendo  io  scrittore  in  Roma  mi  fu  assicu- 
rato da  un  eminente  personaggio  della  Corte  pontificia,  essere  stala 
falla  quella  condanna  per  impedire  che  il  Granduca  facesse  capitale 
delle  massime  del  Forti  nella  riforma  degli  studi,  e  nella  educazione 
dei  propri  figli. 

(110)  Intorno  ai  benefici  morali  ed  igienici  delle  Sale  d'Asilo 
per  l'infanzia  meritano  di  esser  consultati  gli  scritti  dei  cbiariss. 
F.  Aporti,  L.  Lambruschini  ed  E.  Mayer,  e  rispetto  alla  loro  intro- 
duzione in  Firenze  è  da  vedersi  il  primo  rapporto  fatto  nel  1833 
dal  conte  Piero  Guicciardini. 
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§•  11- 

Riunioni  scientifiche  italiane. 

Sulla  proposta  di  un  Bonaparte  principe  di 
Canino,  e  sotto  gli  auspicj  di  Leopoldo  li,  ebbe 
luogo  la  prima  riunione  scientifica  italiana  in  Pisa , 
esempio  tosto  imitato  da  altre  città  della  penisola  , 
a  similitudine  di  quanto  già  la  Svizzera,  la  Francia, 
l' Inghilterra  e  la  Germania  praticavano  ad  incre- 
mento delle  scienze  fisiche  e  naturali  (ili).  Ma  tali 
convocazioni  non  lardarono  a  prendere  tra  noi 
carattere  diverso  ;  conciosiachè  il  sentimento  della 
nazionalità  fra  gli  abitatori  dei  diversi  slati  domi- 
nasse nel  cuore  dei  migliori,  ed  avidamente  cogliesse 
tutte  occasioni  per  stringer  vincoli  d'unione  e  fra- 
tellanza sull'ara  della  patria,  troppo  bella  e  troppo 
infelice,  per  non  esser  amata  e  compianta  sopra  ad 
ogni  altra  cosa.  Né  solo  comparve  il  Bonaparte  pro- 
motore in  Toscana  del  convento  de'  dotti ,  essen- 
doché il  comm.  Vincenzo  Antinori  direttore  del  Museo 
di  Fisica  in  Firenze,  il  cav.  Gio.  Batista  Amici  astro- 

(111)  L'  aulore  dei  congressi  scienlifici  fu  M.  Cosse  farmacista 
(li  Ginevra  sull'  inconainciare  del  secolo  presente  ,  e  dalla  Svizzera 
tosto  si  propagarono  in  Alenaagna  ,  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 
Vuoisi  che  l'inglese  dott.  dio.  Bowring  fosse  il  primo  a  far  pregu- 
stare l'idea  a  Leopoldo  II  di  accogliere  simili  riunioni  in  Toscana  ; 
certo  |)oi  si  ò  che  Carlo  Bonaparte  (figlio  di  Luciano)  reduce  dal 
congresso  tenuto  nel  1838  a  Friburgo  in  Brisgovia,  indusse  il  pre- 
fato  Granduca  a  volerne  permetlere  uno  in  Pisa  per  l'anno  pros- 
simo, siccome  avvenne. 
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nomo  in  detto  Museo ,  il  cav.  Gaetano  Giorgini  prov- 
veditore dell'  Università  pisana ,  Paolo  Savi  profes- 
sore in  detta  Università,  ed  il  cav.  Maurizio  Bufalini 
clinico  nello  Spedale  fiorentino  di  S.  Maria  Nuova , 
a  quel  disegno  prendessero  parte ,  ed  al  pubblico 
ne  dessero  avviso  gradito,  tranne  alle  corti  di  Roma 
e  di  Napoli  (112).  Gregorio  XVI  udì  sdegnosamente 
un  tale  annunzio,  e  tutto  il  prelatume  vi  fece  eco, 
sospettando  che  da  Toscana  non  potessero  venire 
proposte  altro  che  pregiudicevoli  al  papismo  ;  ed  il 
cardinale  Lambruschini  che  più  avveduto  di  tutti  si 
era,  ne  profittò,  per  far  divieto  agli  Scienziati  dello 
Stato  d' intervenirvi ,  acciocché  non  avessero  luogo 
confabulazioni  e  confronti  nelle  materie  politiche. 
Anche  il  re  Ferdinando  li  fece  ugual  divieto  a'  suoi 
sudditi  ;  ma  da  varie  parti  dipoi  rassicurato ,  a'  desi- 
deri loro  condiscese  dando  non  solo  il  permesso,  ma  fin 
anco  un  simile  consesso  nelle  mura  della  sua  regale 
Napoli  splendidamente  ricettò.  Il  Pontefice  peraltro  ri- 
mase fermo  nella  denegazione,  lo  che  influì  a  dar 
credilo  a  dette  riunioni,  e  ed  aumentare  l'aborrimento 
pel  suo  governo.  Così  il  nome  di  Leopoldo  II  saliva 
in  maggior  venerazione  sulla  bocca  dei  vicini  e  de'lon- 
tani ,  per  modo  che  a  quest'epoca  aveva  egli  acqui- 
stata reputazione  superiore  ad  ogni  principe  italiano; 
la  qual  cosa  nel  fondo  del  cuore  assai  pungeva  gli 
altri  regnanti  invidiosi  della  quiete  e  della  prosperità 
che  dominavano  in  Toscana,  e  soprattutto  dolenti  della 

(112)  Le  due  circolari  inviale  dai  soprannominali  [lersonaggi  agli 
scienziati  ilaliani  e  stranieri  di  riunirsi  a  convento  in  Pisa,  sono 
inserite  a!  N.  LV  dell'  Appendice. 
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buona  armonia  esistente  fra  sovrano  e  popolo.  Erano 
anche  qui  de'  malcontenti ,  ma  pochi ,  e  perciò  non 
osavano  alzare  la  voce  che  sarebbe  stata  senza  fallo 
soffocata  in  coro  dal  grido  dei  più ,  come  non  man- 
cavano acuti  indagatori  dei  germi  che  dovevano 
portare  sollecitamente  a  seri  disturbi  e  conquassi. 
Se  non  che  questi  uomini  antiveggenti  se  ne  stavano 
pensierosi  nei  loro  umili  gabinetti  ,  e  tutto  al  più 
comunicavano  le  proprie  idee  a  pochi  ed  intimi 
amici,  quando  appunto  al  di  fuori  brillavano  le  più 
ridenti  prospettive,  e  da  ogni  parte  spiravano  olezzi 
di  crescenti  felicità.  Essi  però  ,  e  tutti ,  eravamo  più 
prossimi  alla  crise  temuta  di  quel  che  supponevasi! 

Conforme  airav\iso,  nella  prima  metà  d'ot- 
tobre raguuaronsi  in  Pisa  circa  a  400  scienziati  fra 
nazionali  e  stranieri,  e  ad  eccezione  di  ristrettissimo 
numero,  la  grande  maggiorità  risplendeva  per  la 
sodezza  delle  cognizioni  famose  nel  mondo  scienti- 
fico. Il  prof.  Ranieri  Cerbi ,  seniore  fra  i  cattedratici 
intervenuti  al  congresso,  venne  proclamato  presi- 
dente generale ,  il  quale  si  tolse  a  segretario  gene- 
rale il  prof.  Filippo  Corridi ,  entrambi  della  Univer- 
sità pisana.  «  Col  sussidio  di  volontarie  oblazioni , 
c<  e  mercè  la  sovrana  munificenza  ,  scrisse  lo  islesso 
«  prof.  Corridi ,  sorse  fra  noi  un  monumento  che 
c(  facesse  fede  per  lunghissima  età  come  qui  nacque 
«  e  insegnò  il  massimo  Galileo,  e  ricordasse  insieme 
a  i  tempi  più  gloriosi  della  Università  nostra.  Al  co- 
«  spetto  del  monumento,  che  in  quel  giorno  la  prima 
«  volta  si  discopriva  ,  il  prof.  Rosini  celebrò  le  lodi 
c(  del  divino  Filosofo.  Gli  eloquenti  detti  dell'illustre 
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«  Oratore  ,  interrotti  di  frequente  dagli  applausi 
«  de'molti  che  udivano,  l'aspetto  del  simulacro  scol- 
«  pito  dal  Demi,  che  seppe  in  esso  riunire  i  più  bei 
«  pregi  dell'arte,  la  frequenza  degli  Scienziati  e  dei 
«  ragguardevoli  Cittadini,  il  luogo  nobilitalo  dagl'in- 
«  soliti  adornamenti,  gli  armonici  concenti  musicali, 
«  infine  la  pompa  con  che  pei  savi  provvedimenti 
«  de' civici  Magistrati  e  de' Cittadini  zelanti  venne 
«  festeggiato  quel  giorno,  fecero  ben  vedere  quanta 
«  sia  la  riverenza  nostra  verso  il  massimo  Filosofo , 
«  che  primo  sorse  ad  additare  la  via  del  vero  nelle 
«  discipline  naturali  (113).  »  Per  cura  del  Municipio 
e  delle  Autorità  governative  erano  state  apparecchiate 
tutte  le  possibili  comodità ,  onde  render  gradito  il 
soggiorno  in  Pisa  ai  ragguardevolissimi  personaggi 
ivi  convenuti  da  diverse  ed  anco  remote  contrade; 
ed  il  Granduca  medesimo  vi  si  recò  a  viemaggior- 
mente  rallegrare  l' eletto  consesso  prima  che  si  di- 
sciogliesse. Procederono  le  adunanze  generali,  non  che 
quelle  delle  diverse  sezioni,  a  discussioni  gravi  e  so- 
lenni su  temi  meramente  scientifici;  per  cui  dilegua- 
ronsi  in  molti  i  preconcepiti  sospetti,  che  dovesse  il 
convento  voltarsi  a  concilio  politico.  I  più  accorti  pe- 

(113)  Vedi  la  relazione  del  segretario  generale  posla  in  froiile 
agli  Aldi  della  prima  riunione  degli  Scienziati  ilaliani  lenula  in  Pisa 
nel  1839.  La  statua  sedente  del  Galileo  scolpita  dal  prof.  Emilio  Demi 
fu  collocata  neW  Aula'  Mariti  a  dell'Università  pisana,  ed  il  chiariss. 
prof.  Gio.  Resini  la  inaugurò  con  elegante  Orazione,  già  a  slampa, 
la  quale  può  considerarsi  uno  de' suoi  più  preziosi  lavori  in  lai 
•  genere.  Per  tutto  quanto  risguarda  l'andamento  del  congresso, 
e  le  scientifiche  discussioni  in  esso  agitale,  ci  ri()orliamo  intera- 
mente agli  Aia  testò  citati. 
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rallro  sin  d'  allora  ben  presagirono,  che  simili  ragu- 
nanze  non  avrebbero  direttamente  giovato  all'  incre- 
mento delle  scienze  fisiche  e  naturali,  ma  potuto  sol- 
tanto stimolare  i  loro  cultori   a   più  profonde  lucu- 
brazioni,  e   mediante  i  contatti  e  le  personali  cono- 
scenze favoreggiare   la    vicendevole   diffusione  delle 
cognizioni.  E  del  pari  essi  compresero  quanto   facil- 
mente avrebbero  contribuito  a  concitare    pensieri  di 
nazionalità,  i  quali  se  in  quel  momento  potevano  sem- 
brare sopiti,  non  erano  certamente  estinti,  che  giammai 
s'  estingueranno  nei  petti  italici  per  quante  peripezie 
possano  su  di  essi  piombare.  Re  Carlo  Alberto  conscio 
della  sua  vantaggiosa   posizione   nell'eventuali   con- 
tingenze italiche ,  fu  sollecito  di  guadagnarsi  il  suf- 
fragio de' dotti  ospitandoli  nel  prossimo  anno,  e  con 
regia  magnificenza  in  Torino,  sotto  la  presidenza  del 
conte  Alessandro  di  Saiuzzo,  che  pe'meriti  suoi  e  per 
onore  delle  scienze  fu  investito  delle  supreme  insegne 
dell'Ordine  della  SS.  Annunziata  ,  il  massimo  dei  di- 
stintivi che  i  monarchi  Sabaudi  compartano.  Il  prof. 
Cerbi  aveva  similmente  ricevuto    da    Leopoldo  li  la 
decorazione  dell'Ordine  di   S.  Giuseppe  in  occasione 
del  convegno  pisano.    Pure    in    Torino    conservò   la 
riunione  semplice  carattere    scientifico ,  quantunque 
fosse  di  gran  lunga  più  numerosa  delia  precedente: 
la    generale    simpatia   de'  convenutivi   pei   Toscani 
fece  sì  che  Firenze  ebbe  la  preferenza  per  il    terzo 
congresso  italiano.    Addotte   dal    conte   Fossombroni 
scuse  d' età    e   d' incomodi   di    salute ,  rimase  eletto 
a  presidente  il  marchese  Cosimo  Ridolfi,  il  quale  scelse 
a  segretario  generale  il  cav.  Ferdinando  Tartini. 
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Volle  la  liberalità  del  Principe  che  Firenze 
prendesse  aspetto  festivo,  e  veramente  nessun  con- 
vegno di  tal  sorte  fu  forse  mai  acclamato  con  tanta 
ilarità,  e  trattato  con  tanta  pompa  quanto  fu  questo 
celebrato  nella  seconda  metà  del  settembre  18il. 
Da  vari  anni  aveva  Leopoldo  II  fermato  di  consa- 
crare alla  memoria  del  Galileo  una  tribuna  nel  re- 
cinto di  quel  Museo  di  Fisica  e  Storia  naturale,  che 
il  suo  Grand'  Avo  fondò  ad  illustrazione  delle  scienze 
filosofiche.  Coll'opera  dell'esperto  architettore  Giuseppe 
Martelli  tirato  a  fine  il  delubro  sontuoso  per  la  ma- 
teria ,  ed  ammirabile  pei  diversi  magisteri  delle  Arti, 
fuvvi  collocato  il  simulacro  di  Colui , 

che  vide 
Sotto  V  etereo  padiglion  rotarsi 
Più  mondi ,  e  il  sole  irradiarli  immoto^ 
Onde  air  Anglo  che  tanta  ala  vi  stese 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento. 

11  qual  simulacro  accuratamente  scolpito  dal  va- 
lentissimo profess.  Aristodemo  CostoH,  venne  inaugu- 
rato dal  fiore  dei  dotti  concorsi  da  tutte  le  parti 
d'Europa  (oltrepassavano  il  numero  di  ottocento), 
solenne  condanna  pronunziata  210  anni  dopo  contro 
quella  scagliata  dal  S.  Officio  di  Roma  per  soddisfare 
a'privati  rancori  di  un  papa  fiorentino  (Urbano  Vili), 
che  volle  invano  tentare  di  opprimere  il  maggiore 
de' filosofi  (114).  La  turba  ùq' Sanfedisti  vedeva  assai 

(Ili)  Per  luUo  quaulo  risguarda  alle  opere  d'arie  che  adornauo 
!a  Irihuna  falla  inalzare  da  Leopoldo  II  alla  memoria    del   Galileo, 
Tomo  IV.  34 
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di  mal  occhio  tali  dimostrazioni  ,  tanto  più  che  il 
Pontefice  persisteva  nel  rifiutare  a'  suoi  il  permesso 
d' intervenire  a'congressi.  Però  non  levavano  costoro 
molto  alto  la  testa ,  perchè  conoscevano  la  decisa 
propensione  del  Granduca  per  siffatte  riunioni  ;  ma 
cautamente  s'arrovellavano  in  farne  spargere  velenose 
censure  ed  esagerate  dicerie.  Lo  spirito  animoso 
e  mordace  di  non  pochi  leggieri  Fiorentini,  lussureggiò 
di  satire  e  d'  epigrammi  volentieri  ascoltati  dai  più, 
onde|la  reverenza  per  chi  ne  reggeva  andava  a  ri- 
sentirne detrimento  ;  e  così  a  poco  a  poco  s' inde- 
boliva r  autorità  morale  del  governo  a  scapito 
dell'  ordine  pubblico.  Una  folla  di  uomiciattoli  senza 
nome  e  senza  senso  ,  quanto  ripieni  di  bassa  mali- 
gnila ,  si  prevalse  dell'  occasione  per  darsi  da  fare  a 
line  di  lucrar  ricompense,  e  per  sfogare  all'ombra  altrui 
private  vendette;  imperciocché  a  tutto  pasto  spende- 
vano le  più  smaccate  adulazioni  con  chi  stava  loro 
sopra,  che  frattanto  rimettevaci  la  perdita  di  quella 
reputazione  di  gravità  e  sodezza  che  sommamente 
influisce  a  mantenere  il  rispetto  dei  popoli  per  la 
potestà  sovrana.  In  cotal  guisa  la  gentaglia  in  fin 
de'  conti  sempre  coopera  a  danno  di  quelli  che  scon- 
sigliatamente accordano  eccessivi  favori  alle  persone 
immeritevoli,  che  si  vogliono  inalzare  sulle  rovine  al- 
trui. Del  resto,  la  riunione  di  Firenze  riuscita  la  più 
brillante  di  quante  ne  furono  prima  e  dopo  in  Italia  , 
rispetto  alla  scienza  non  produsse  nulla  di  più  delle 


ó  (la  vedersi  la  elegante  descrizione  fallane  a  stampa   dal  suliodat" 
prof.  Gio.  Rosini. 
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altre.  Tutti  i  convenuti  si  sforzarono  di  compartire 
al  Granduca  applausi  ,  ringraziamenti  e  Iodi  d'ogni 
maniera  ;  ed  in  verità  n'era  degno,  poiché  le  inten- 
zioni fossero  eccellenti,  e  le  delicate  premure  datesi 
per  fare  onore  agli  scienziati  sorpassassero  ogni 
espettativa.  Ma  gli  arcani  decreti  della  Provvidenza, 
comecché  volessero  avvertirlo  esser  quaggiù  tutto 
instabile  e  caduco ,  permessero  che  tanta  gioia  ve- 
nisse amareggiata  dalia  morte  della  sua  figlia  pri- 
mogenita ,  tolta  alle  paterne  affezioni  il  di  5  ottobre 
del  1841  in  età  di  anni  19.  La  qual  coincidenza  fece 
cambiare  ad  un  tratto  il  giubbilo  in  lutto,  siccome 
la  legge  che  presiede  alle  umane  cose  non  lascia 
mai  scorrere  alcun  piacere  senza  avvicendarlo  di 
dolori.  Era  la  fanciulla  gentile  ed  amatissima  dal  ge- 
nitore, che  pertanto  ne  rimase  profondamente  afflitto. 
Nel  1842  poteronsi  ragunare  gli  scienziati  in 
Padova ,  poiché  l' Austria  non  era  punto  adombrata 
dei  loro  ritrovi ,  e  pur  là  passarono  le  cose  quieta- 
mente; se  non  che  nel  prossimo  anno  videsi  in  Lucca 
incominciare  la  riunione  ad  assumere  carattere  al- 
quanto agitato ,  e  fecesì  chiaramente  palese,  come  il 
partito  sanfedista  mirasse  a  far  nascere  scandali , 
air  oggetto  che  i  principi  se  ne  sdegnassero.  Gli  av- 
versari liberali  non  furono  tanto  cauti  da  schivare 
le  occasioni  d' attaccar  brighe  :  era  forse  la  gioia 
figlia  della  speranza  che  trascinava  i  più  vivaci 
a  mostrare  innanzi  tempo  gli  affetti  che  dovevano 
restar  chiusi  nel  cuore ,  onde  nutriti  più  a  lungo 
di  tribolazioni  e  patimenti  acquistassero  maggiore 
consistenza.  Un  libro  destinato  ad  aver  immenso  sue- 
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cesso  in  Italia  compariva  a  questi    giorni    sotto   gli 
occhi   de'  più    ardenti   amatori  della    patria ,  e  sì  se 
ne  inebriavano ,    da    non   fare   attenzione  ai  fallaci 
principi  in  esso  contenuti.  Il  bello  stile  usato  da  Vin- 
cenzo Gioberti  nei  Prolegomeni  al  primato  morale  e  ci^ 
vile  degV  Ilaliani ,  e  1*  affascinante  dialettica  con  cui 
è  concepito,  fecero  dimenticare  gli  ammonimenti  dati 
da  Dante ,  Petrarca   e   Machiavelli  fra    gli    antichi , 
e  dall'Alfieri  e  Niccolini  fra   i  moderni   e   più   pro- 
fondi pensatori ,  di  tenersi  bene  in  guardia  rispetto 
alla  Corte  romana ,    donde   non   scaturì  mai  salute 
per  la  penìsola.  Il  mal   governo  ch'ella  appunto  fa- 
ceva in  quelli   anni  dello  Stato,  non  era  colpa  per- 
sonale di  Gregorio  XYI,  ma  sivvero  delle  indeclina- 
bili massime  e  degli  ordinamenti  propri  di  essa  Corte; 
la  qual  cosa,  se  il  filosofo  Gioberti  avesse  richiamata 
alla  memoria,  e  colle  sue  nobilissime  locuzioni  esposta 
agli  occhi  degl'  Italiani ,  certo  che  ne  avrebbe  molto 
meglio  meritato  di  quel  che  fatto  abbia  con  gli  scritti 
dati  finora  alla  luce ,  ove  la  iniquissima  setta  gesui- 
tica è  a  vicenda  lodata   e   biasimata.   E   poiché  in- 
cominciò lo  Abate  dalle  lodi  per  gì'  ignaziani,  questo 
solo  doveva  bastare  a  trattenere  dal  dar  dietro  a  ra- 
ziocini   quanto    ingegnosi    ed   elaborati  ,  altrettanto 
falsi  e  capaci  di  condurre    in    precipizio   quelli  che 
avessero  voluto  tentare  delle  mosse  a  prò  della  pa- 
tria,  essendo  antica    la   sentenza,  come  gli  erronei 
principi  inducono   inevitabilmente  in  perdizione  co- 
loro che   su   di    essi   s'affidano   (115).  La  diffusione 

(115)  Abbenclié  noi  professiamo  illimilala  riverenza  all'illuslrc 
fìlosofo  pieraontese,  ed  abbiamo  in  allissima  stima  le  immense  e  sva- 
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del  libro  Giobertiano  fece  scaldare  la  mente  a  molli 
che  neppur  pensavano  a'  conati  politici  ;  i  congressi 
indi  tenutisi  in  Milano,  Napoli  e  Venezia  assunsero 
ognora  più  spirito  voltato  ai  negozi  politici  a  prefe- 
renza degli  studi  scientifici.  Accadde  intanto  la  morte 
di  Gregorio  XVI  e  la  subita  elezione  di  Pio  IX  al  seggio 
pontificio,  avvenimento  che  or  ora  ci  richiamerà  ad 
ulteriori  considerazioni  sul  libro  del  Gioberti ,  sulla 
Gorte  romana  e  sulle  condizioni  italiane.  11  grandis- 
simo rumore  menato  per  le  nostre  contrade  da  dette 
riunioni  è  oggigiorno  affatto  svanito ,  e  le  scienze 
per  r  incremento  delle  quali  erano  state  adottate , 
poco  0  nulla  hanno  da  encomiarsene,  siccome  stanno 
a  farne  testimonianza  i  loro  Alli,  ove  se  ad  ogni  pa- 
gina traspira  la  buona  disposizione  dei  disserenti,  quasi 
mai  ne  risalta  il  progresso  reale  delle  cognizioni. 

§•    12. 
Intrighi  fatali. 

Accennammo  già  come  l'avvocato  Garlo  Fe- 
lici sin  dal  1833  venisse  eletto    a  Segretario  intimo 

riale  cognizioni  che  possiede,  non  possiamo  d'altronde  convenirede'suoi 
insegnamene  poiilici,  non  perchè  la  defezione  falla  da  Giov.  Maslai 
alla"  causa  italiana  ce  ne  abbia  somministralo  argomento,  ma  perchè 
sin  dal  momento  che  il  suo  libro  leggemmo,  ci  parvero  quelli  erronei 
e  capaci  di  condurre  in  fallo  la  cara  nostra  patria.  L'aperta  schiet- 
tezza del  nostro  carattere ,  ed  i  non  pochi  amici  a  cui  aprimmo 
l'animo  nostro  su  tal  proposito  prima  che  il  Mastai  fosse  |Papa  , 
stanno  a  far  fede  che  non  per  avversione  a  chicchessia ,  ma  per 
convinzione  di  principj  ,  noi  siamo  portati  ad    opinare    come  sopra. 
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del  Principe,  di   cai   seppesi   guadagnare  la  somma 
lìducia ,  quando  appunto  il  favore  pel  primo  ministro 
sembrava    essere    in    manifesta    dechinazione.  Tutti 
quelli  che  del  conte  Fossombroni   si  dicevano  male 
edificati  ,    o    che    punti    dall'  ambizione    anelavano 
ascendere  ad  elevati  impieghi,  furon  presti  a  corteg- 
giare il  favorito  ,  che  non  rifuggiva  dai  loro  omaggi , 
«juanto  egli  n'  era  prodigo  col  monarca,  il  quale   in 
perfetta  buona  fede  se  ne  viveva.  Ottenute  per  suo 
mezzo  le  prime  grazie  ,  concepirono  costoro  sempre 
più  estesi  desideri ,  e  trasmodarono  fin  anco  ad  am- 
bire i  supremi   gradi  ministeriali  subito    che   se   ne 
presentasse   propizia  occasione.  Se  non  che  i  vecchi 
consiglieri  di  quando  a  quando  suscitavano  loro  osta- 
coli ,   che    non  era  possibile  superare  senza    il  soc- 
corso del  predetto  Segretario ,  il  quale  perfettamente 
istrutto   delie    arti    cortigianesche ,   da    lunga  mano 
apparecchiava  la  trama  per  invischiare  la  lealtà  del 
suo  Signore ,  insidiandola  con  artificiosi  discorsi  tutte 
volte  porgevagliesene   il   destro.  Ciò  fatto   incomin- 
ciavano  dall' agitare  le  prestabilite   idee  ne' crocchi 
da'quali  sapevano  che  sarebbero  facilmente  rimbalzate 
nella  reggia ,  e  figuravano  anche   di   discuterle  per 
mezzo  di  letture   accademiche  o  di  articoli  di  gior- 
nali ,  onde  assumessero  colore  di  opinione  pubblica, 
e  così  tendevano  a  preoccupare  le  rette  intenzioni  del 
Principe  ponendole  in  conflitto  colla  volontà  del  mini- 
stero. Quindi  il  più  delle  volte  ottenevano,  che  i  loro 
disegni   furbescamente  insinuati  nella  reggia  appari- 
vano sovrani  voleri,  di  fronte  a'quali  il  ministero,  dopo 
le  rispettose  osservazioni,  non  poteva  opporre  valida 
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resistenza.  L'  acutezza  del  Fossombroni  comprese 
a  meraviglia  là  dove  miravasi;  per  cui  senza  cam- 
biare il  consueto  contegno  rispettosissimo  al  trono , 
con  molta  dignità  e  destrezza  tiravasi  fuori  dagli 
affari  di  Stato ,  maneggiati  pertanto  in  sua  vece  da 
don  Neri  Corsini ,  col  quale  da  lunghi  anni  viveva 
in  stretta  amicizia.  Allora  fu  che  s'ingenerò  un  per- 
niciosissimo dualismo  fra  il  Palazzo  Vecchio ,  ed  il 
Palazzo  Pitti',  ciocché,  se  in  ogni  governo  riesce  com- 
promittente,  nelle  monarchie  assolute  è  certa  cagione 
di  rovina.  In  cotal  guisa  procedevano  le  cose  a  vele 
gonfie  per  gli  aspiranti  ai  seggi  ministeriali ,  i  quali 
a  tutto  potere  addavansi  intanto  ad  avanzare  ne- 
gr  impieghi  subalterni,  ed  a  circondarsi  di  quell'ab- 
bagliore  personale  che  possono  dare  le  decorazioni 
equestri  ed  i  fregi  de' cortigiani  guadagnati  a  furia 
d'intrighi,  d'incensi  e  di  profondissime  riverenze. 
Ma  nel  tempo  istesso  queste  anime  bassamente  cu- 
pide di  salir  sublime  senza  valentia  e  virtù ,  procu- 
ravano andarne  orpellati  con  gli  uomini  dabbene  ed 
istrutti ,  e  soprattutto  studiavansi  di  dare  nel  genio 
al  partito  liberale  moderato  ,  che  nella  colta  società 
era  fra  noi  prevalente.  Non  era  vi  arte,  buona  o  cat- 
tiva che  fosse ,  da  questi  protei  trascurala  per  ten- 
tare di  raggiungere  il  loro  scopo.  Quindi  funzionari 
probi,  capaci  e  sperimentati,  dovettero  cedere  la 
mano  a  questi  tristanzuoli  incettatori  del  regio  sor- 
riso ,  come  del  suffragio  dei  settari.  E  tutte  volte 
che  i  seggi  preesistenti  non  soddisfacevano  alle  ine- 
sauribili loro  ambizioni ,  tanto  s'  adopravano  da  far 
creare  nuovi  impieghi  per  se  e  pei  propri  cagnotti. 
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Guaì  a  chi  avesse  osato  appuntarne  i  passi,  e  cen- 
surarne la  condotta  :  veniva  immancabilmente  con- 
dannato all'  ostracismo. ,  con  farne  pervenire  calun- 
niose querele  al  Principe,  forse   troppo  credulo  alle 
accuse.  Ma  i  difetti  e  le  mancanze   de'  loro  satelliti , 
per   quanto  gravi   fossero ,    non    cessavano   mai   di 
essere  scusate ,  compatite ,  assolute.  Impiegati  desti- 
tuiti per  infedeltà  erano  richiamati  al  servizio  :  altri 
onesti  venivano  congedati.  Le  misure   che  avevano 
alcunché  di  odioso   sempre  adonestate  colla  volontà 
sovrana  :  le    graziose   procuravano   farle   decantare 
come  da  essi  promosse.  A  tutto  questo  aggiu^nevano 
un'  arroganza  indegna  di  qualunque  uomo  sensato. 
Né  questi  soli  erano  gl'intrighi  che  dovevano 
riuscire   poi   fatali    alla    Corona  ed  a'  popoli ,  avve- 
gnaché sia  sempre  fatalità  gravissima  quella  di  ren- 
dere inviso  il  supremo  potere  per  mal  riposti  favori 
in  uomini  immeritevoli ,  siccome   son   sempre   quelli 
che  cercano  le  cariche  pubbliche  per  considerazioni 
personali  e  con  mezzi  obliqui.  La  setta  de' Sanfedisti 
aveva  pur   essa  i  suoi  protettori  in  Corte,  e   spesso 
trovava  il  mezzo  di  far  nascere   risoluzioni  contra- 
(liLtorie  alle  leggi  giurisdizionali,    alle    abitudini   ed 
ai    costumi    del   popolo   toscano  ;    donde   ne   scatu- 
riva quella  sflducia  che  tien  dietro   a  chi  tergiversa 
nella  condotta    delle  pubbliche  faccende.  Da  un  lato 
le   massime  regolatrici  delle   materie    giurisdizionali 
tenevansi   salde  ed   inconcusse  ;  ma  dall'  altra  parte 
se  ne  tollerava  la  frequente  violazione  fino  al  punto 
che  i  gesuiti  vedevansi    predicare    nella    istessa  ca- 
pitale.   Il    popolo    fiorentino    ne    fu    indignatissirao  , 
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e  non  potendo  in  altro  modo  manifestare  la  sua  av- 
versione per  tale  schiatta  di  camaleonti  ambiziosi,  egoi- 
sti ,  avidi  d' oro  e  di  potere ,  ugualmente  nemici  dei  re 
che  fingono  d' amare  ed  uccidono ,  come  di  chiunque 
vorrebbe  far  loro  argine ,  scriveva  notte  tempo  ed 
a  caratteri  cubitali  in  molti  siti,  e  fin  sulle  muraglie 
esterne  della  reggia:  gesuiti  no,  morte  a'gesuiti  (117). 
Simili  manifestazioni  sconcertavano  gì'  intrighi  san- 
fedistici,  ì  quali  in  sostanza  non  erano  che  agguati 
di  Roma  e  della  Compagnia  ;  ma  invece  di  perdersi 
di  coraggio  ,  cambiavano  il  piano  strategico,  e  pro- 
curavano che  venissero  in  Pisa  le  Monache  del  Sacro 
Cuore ,  dette  le  gesuitesse ,  che  veramente  tali  sono 
per  eccellenza ,  onde  spianassero  loro  il  sentiero  per 
seguirle  più  tardi.  E  con  simile  intendimento  com- 
parivano pur  le  Suore  di  S.  Dorotea,  ed  altre  donne 
di  tal  fatta  ;  conciosiachè  per  mezzo  del  sesso  che 
più  facilmente  penetra  ed  impera  nell'intimo  delle  fa- 

(117)  Non  ci  Irallenghiamo  qui  a  circostanziare  questo  fallo  allora 
nolo  a  lutla  la  città,  ed  in  quella  vece  riferir  vogliamo,  come  nella 
primavera  del  presente  anno  1832,  in  cui  scriviamo  queste  cose , 
essendo  di  passaggio  per  Firenze  quattro  PP.  Passionisti ,  attesa  la 
loro  somiglianza  d'abito  coi  gesuili ,  destarono  un  certo  allarme 
nel  popolo  fino  al  punto  che  passeggiando  per  la  città  ,  alcuni  più 
avversi  al  gesuitismo  si  fecero  a  dir  loro  minacciose  ed  insultanti 
parole.  Ma  avendo  essi  compreso  l'equivoco  indotto  dall'abito,  e  schia- 
ritolo ,  furono  incontanente  liberi  da  qualunque  ulteriore  molestia. 
Per  chi  sa  leggere  nel  linguaggio  del  popolo  nostro  fu  questo  un 
gran  fatto,  ed  i  gesuili  sembra  che  almeno  in  parie  vi  sappiano 
leggere  ,  poiché  quelli  i  quali  odiernamente  qui  si  trattengono  per 
ordire  nuovi  intrighi  ed  apparecchiare  peripezie,  vestono  gli  abili 
del  clero  secolare.  Di  queste  cose  facciamo  ricordo  per  denunziarle 
al  tribunale  de' posteri ,  ond' abbiano  piena  cognizione  dell'età  che 
avranno  diritto  di  giudicare  come  conviensi. 
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miglie,  sperasse  il  Sanfedismo  riportare ,  sebbene 
più  adagio,  la  desiata  vittoria.  Non  senza  scandalo 
sopportavasi  la  cieca  credenza  nella  Estatica  dal 
Monte  San-Savino  (  M.  Domenica  Barbagli,  detta  la 
Menichina  da  San-Savino  ) ,  impostura  da  medio-evo 
intessuta  dalla  malizia  e  dalla  stoltezza  a  fine  d' in- 
teresse. Tutte  queste  cose  tolleravansi  nel  paese  in 
cui  aveva  regnato  per  ben  25  anni  Leopoldo  I ,  ed 
ove  [regnava  un  nipote  dell'  istesso  illustre  nome. 
Lasciava  correre  il  governo  sopra  a  mene  dì  tanta 
importanza ,  a  cagione  della  influenza  che  veniva 
esercitata  nella  reggia  da  chi  aveva  in  protezione  simili 
sconcezze.  Laonde  il  Principe  trovavasi  da  una  parte 
insidiato  dagli  artificj  del  Segretario  favorito ,  e  dal- 
l' altra  col  pretesto  della  religione  veniva  indotto  a 
rallentare  il  freno  delle  avite  prammatiche,  appunto 
dirette  a  ricondurre  alla  sua  primitiva  purezza  ed 
incolumità  quella  vera  fede,  che  i  gesuiti  e  tutti  i  loro 
addetti  ogni  giorno  più  manomettono  e  prostituiscono. 
Le  accuse  d'incredulità  che  ad  ogni  pie  sospinto  usci- 
vano da  Roma,  suggerivano  il  compenso  di  tener 
molto  alle  pratiche  del  culto  esterno ,  siccome  erasi 
praticato  durante  la  Medicea  dominazione  ;  ma  d'al- 
tronde poco  o  nulla  badavasi  alle  cose  più  importanti 
della  religione,  vale  a  dire,  alla  spiegazione  delle 
sacrosante  massime  evangeliche ,  ed  alle  istruzioni 
catechistiche.  In  questo  modo  andavasi  operando  la 
ecclisse  del  supremo  potere  per  colpa  di  chi  diceva  es- 
serne alfezionatissimo  servitore  ;  per  cui  quando  i 
tempi  ingrossarono,  non  eravi  altrimenti  l' autorità 
necessaria  per  farvi  fronte  e  dominarli,  essendo  affralita 
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ed  inefficace  a  tanto  (tl8).  E  nemmeno  il  sacerdo- 
zio, custode  e  vindice  della  morale  sociale ,  per  \'ia 
della  religione  ebbe  potenza  d'accorrere  in  soccorso, 
perchè  caduto  in  diffidenza  pei  troppo  svelati  inte- 
ressi terreni  che  aveva  presi  a  sostenere ,  e  che  mal 
tentava  nascondere  accreditando  menzogne  e  fole  da 
fanciulli  e  donnicciuole. 

(118)  Il  Felici  morto  nel  di  24  febbraio  del  1849,  sopravvisse 
adunque  quaUro  giorni  a  quella  serie  di  avvenimenti  che  obbliga- 
rono il  suo  Signore  ad  abbandonare  la  Toscana  ,  ma  nessuno  dei 
suoi  cagnoni  spinti  in  allo,  spiegò  generoso  portamento  a  riguardo 
di  colui  che  avevano  unicamente  incensalo  per  ricavarne  impieghi, 
danari  ,  croci  e  chiavi. 
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CAPITOLO    VI. 


S  O  31  M  A  R  I  O 

$.  1.  La  proprietà  letteraria  e  la  Censura.  —  2.  Fos- 
sombroDi  e  Corsini  trapassano  da  questa  vita  :  loro  suc- 
cessori. —  3.  Malaugurata  Convenzione  coli'  Austria  ; 
accomodamenti  territoriali.  —  4.  Inondazione  dell'  Arno 
e  terremoti.  — •  o.  Esposizioni  industriali.  —  6.  Morte  di 
Gregorio  XVI:  stato  d'Italia  a  quell'epoca.  —  7.  Gioberti 
e  Pio  IX.  —  8.  Contraccolpo  italiano. 

La  proprietà  letteraria  e  la  Censura. 

Una  delle  più  forti  cagioni  del  languore  ad- 
dimostrato dalle  lettere  italiane  in  questa  prima  metà 
del  secolo  XIX,  che  pur  pretende  a  fama  letteraria, 
alla  pirateria  tipograGca  vollesi  attribuito,  la  quale 
intenta  a  sue  speculazioni  commerciali  impunemente 
riproduceva  le  opere  salite  in  maggior  credito  a 
manifesto  pregiudizio  degli  autori ,  talora  costretti  di 
vivere  vita  stentata  e  misera,  mentre  editori  estra- 
nei s' impinguavano  alle  loro  spalle.  Le  corti  d'  Au- 
stria e  di  Sardegna  risolsero  di  prendere  la  inizia- 
tiva per  riparare  a  questo  guaio  eccitando  i  diversi 
governi  della  penisola ,  a  concorrervi ,  o  almeno 
a  mettervi  valido  freno  nei  propri  stati  devenendo  ad 
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analoga  convenzione.  In  virtù  della  quale  rimase 
statuito,  che  le  opere  o  produzioni  dell'  ingegno 
e  dell'arte,  pubblicate  nei  respettivi  stati  sarebbero 
guarentite  agli  autori  durante  la  loro  vita,  e  più 
trenta  anni  dopo  la  morte  a  favore  degli  aventi 
causa  da  essi,  colle  condizioni  espresse  nel  rela- 
tivo istrumento  (l).  La  Corte  di  Toscana  fu  solle- 
cita di  prestarvi  la  sua  formale  adesione,  ed  in 
appresso  anche  le  corti  di  Modena,  Parma  e  Lucca 
fecero  altrettanto  (2)  ;  più  tardi  vi  accedè  il  Ponte- 
fice, ma  il  re  di  Napoli  s' astenne  dall'  aderire  ad  un 
concordalo  diretto  a  sancire  diritti  di  proprietà  non 
meno  apprezzabili  e  sacri  di  quelli  nascenti  da  qual- 
sivoglia altro  titolo  accolto  e  riconosciuto  dal  gius 
delle  genti.  Né  tampoco  vi  prestò  adesione  il  Consiglio 
dirigente  dell'elvetico  Canton  Ticino,  espressamente 
contemplato  dai  primi  due  contraenti  ;  avvegnaché 
la  piena  libertà  di  stampa  ammessa  in  tutta  la  Con- 
federazione favoreggiasse  moltissimo  l'arte  tipografica 
a  Lugano,  Mendrisio  e  Capolago,  la  quale  sarebbe 
rimasta  indirettamente  inceppata,  se  il  governo  can- 

(1)  11  IraUalo  Auslro-Sardo  coli'  accessione  del  Granduca  di  To- 
scana viene  inserito  al  N.  LVI  AqW  Appendice.  Fu  grato  al  governo 
granducale  simiglianle  invilo,  poiché  colle  frequenti  privative  cli'era 
solito  concedere  ad  autori  ed  editori  di  ragguardevoli  opere  per  lo 
spaccio  nello  Stalo,  da  lunga  mano  aveva  dato  a  divedere  quanto 
egli  valutasse  il  dritto  di  proprietà  letteraria.  La  patria  legislazione 
è  piena  di  tali  esempi,  e  forse  il  più  antico  cognito  si  è  quello  della 
privativa  accordala  alle  commedie  dell'  avv.  Carlo  Goldoni  sin  dal- 
l'anno 1733. 

(2)  Le  dichiarazioni  constatanti  la  reciproca  adesione  delle  corti 
di  Modena,  Parma  e  Lucca  all'alio  concernente  la  proprietà  lelle- 
raria  portano  la  data  dei  7-10,  14  febbraio  e  30  giugno  18i3. 
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tonale  avesse  consentito  all'  invito.  Non  senza  ragione 
asseverarono  i  giornalisti  del  tempo,  che  il  recondito 
motivo  cui  mosse  appunto  1'  Austria  e  la  Sardegna 
a  tal  convenzione  si  fosse  quello  di  tirare  il  rammen- 
tato Cantone  a  stipulare  trattati,  che  in  qualche 
modo  tendessero  ad  arrestare  nella  penisola  la  pro- 
pagazione dei  libri  liberamente  dettati  ed  impressi 
nelle  summentovate  città.  Conciosiachè  non  solamente 
sperassero  con  questo  mezzo  di  raffrenare  il  contrab- 
bando del  commercio  librario,  ma  di  avviluppare  gli 
scrittori  e  gli  stampatori  con  la  sequela  dei  balzelli 
che  ne  sarebbero  derivati.  Però  con  più  profonda 
assennatezza  ed  efficacia  avrebbero  essi  potuto  agire 
adottando  disciphne  censorie  meno  rigorose ,  essendo 
stata  ognora  la  temperanza  delle  leggi  il  migliore 
e  più  sano  espediente  onde  tener  lontani  i  popoli  dal 
trasmodare  agli  eccessi. 

Infatti  la  censura  libraria  toscana  regolata 
con  somma  moderazione  pel  non  interrotto  corso 
di  quasi  trent'  anni  dal  P.  Mauro  Bernardini ,  con- 
forme altrove  dicemmo,  procedeva  con  plauso  ge- 
nerale fra  tutte  le  altre  censure  italiane  ;  laonde  qui 
meno  che  altrove  imperversava  la  stampa  libertina 
straniera ,  ed  era  quasi  ignota  la  stampa  clandestina 
interna.  Dalla  lontana  Bruxelles  Vincenzo  Gioberti  in 
cotal  guisa  le  rendeva  giustizia  :  «  In  Toscana  la 
«  censura  libraria  è  per  ordinario  esercitata  in  modo 
«  cosi  discreto  e  sapiente,  che  i  buoni  ingegni  non 
«  hanno  ivi  occasione  di  dolersene,  e  di  desiderare 
«  quella  libertà  di  stampa,  che  regna  presso  gli  ol- 
«  tramontani.  »  E  sopra  ad  un  tal  piede  ella  mante- 
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nevasì  fino  al  1842,  epoca  in  cui  il  sullodato  P.  Ber- 
nardini grave  di  anni  accompagnati  da  dolorose 
infermità,  dovette  sollevarsene  con  rammarico  dei 
moltissimi  che  avevano  avuto  occasione  di  conoscere 
di  quanti  lumi,  probità,  drittura  e  buone  maniere 
fosse  in  sua  rara  modestia  fornito  (3).  Le  condizioni 
legali  della  stampa  erano  presso  a  poco  quelle  defi- 
nite dalla  prammatica  del  1743,  di  cui  tenemmo  pro- 
posito a  suo  luogo  (pag.  211  e  seguenti  del  tom.  I  ), 
prammatica  che  ebbe  il  merito  di  rivendicare  dagli 
artigli  dell'  Inquisizione  la  potestà  censoria.  Restate  in 
vigore  le  medesime  disposizioni  legali,  fu  affidata  la 
revisione  ad  un  collegio  di  scelte  persone ,  giacche 
non  era  altrimenti  possibile  che  un  solo  individuo 
potesse  riparare  all'accresciuta  mole  degli  scritti  sva- 

(3)  ^eW  elogio  funebre  del  P.  Bernardini  scriKo  dal  P.  BarsoUini, 
ecco  quanto  si  legge  in  proposilo:  a  Profondo  conoscitore  del  cuore 
«  umano,  peritissimo  nelle  istorie,  tanta  parte  degli  ammaestramenti 
«  degli  uomini ,  e  riverito  per  senno,  nulla  mancavagli  per  rispon- 
«  dere  al  nobile  impegno  (  di  censore  ).  Ben  presto  ne  seguirono  gli 
«  sperati  effetti ,  e  non  pure  dalla  Toscana  ,  ma  da  Italia  tutta  ve- 
ce nivano  i  plausi  al  censore  di  Firenze.  Affabile  ed  urbano  con  tntti 
«  sapeva  con  soavi  parole  addolcire  i  più  aspri,  piegare  i  più  alteri; 
«  e  raro  o  quasi  mai  ebbe  a  valersi  del  potere  di  sua  dignità.  E  quando 
«  co  gli  avveniva  ,  procedeva  senza  arroganza,  ma  fermo  e  incor- 
«  rotto;  e  guidato  dall'onestà  e  dalla  coscienza,  sacrificava  al  vero 
«  ogni  umano  rispetto.  Il  che  cresceva  ogni  giorno  la  sua  estima- 
«  zione  ;  e  quelli  stessi  che  ei  rimandava,  se  anche  Io  malmenavano 
«  colle  parole,  nel  fondo  del  cuore  lo  rispettavano.  —  Celeste  forza 
«  della  virtù  I  —  »  Noi  che  avemmo  in  sorte  di  conoscerlo  da  vi- 
cino, ci  uniamo  in  questa  verace  lode  col  P.  Barsottini.  Nel  giugno 
del  1842  cessava  il  P.  Bernardini  dalle  funzioni  censorie  ,  e  nel 
marzo  del  1844  discendeva  nel  sepolcro  generalmente  compianto. 
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rìati  (4).  Non  per  difetto  di  buone  intenzioni,  ma  per 
complicanza  nelT  organismo  collegiale,  e  per  sover- 
chia deferenza  di  alcuni  componenti  ad  autorità  estra- 
nea a  quella  governativa  unica  competente,  non  tardò 
a  rendersi  manifesto,  come  un  gran  passo  addietro 
andavasi  effettuando  ,  allorquando  più  importava  di 
farne  due  in  avanti,  onde  rimanere  padroni  del  campo, 
e  non  esser  costretti  a  cederlo  interamente  e  patir 
violenza.  Accaddero  ripetuti  soprusi,  che  per  gene- 
rosità d' animo  stimiamo  per  noi  bello  tacere  (5)  ; 
perciò  ci  limitiamo  ad  avvertire,  come  don  Neri  Cor- 
sini lasciandosi  viesempre  e  soverchiamente  influen- 
zare dal  prememorato  suo  sconcio  aiutante  in  cosiffatta 
materia  (  cioè  per  la  censura  delle  opere  rimesse  al 
superiore  esame  della  Segreteria  di  Stato),  tenne 
mano  alla  provocazione  dello  spirito  pubblico.  Aperto 
il  varco  ad  una  certa  recrudescenza  clericale,  più  che 
mai  si  aguzzarono  gli   appetiti   onde   conseguire   in 

(4)  Sulla  fine  del  18i2  furono  nominali  revisori  in  Firenze  il 
can.  Giuseppe  Salvi  per  le  opere  religiose,  il  can.  Giuseppe  Bini 
per  le  leUerarie,  il  prof.  Tilo  Gonnella  per  le  fisiche  e  maleraali- 
che,  l'avv.  Augusto  Duchoquè  per  le  legali  ed  economiche,  e  capo 
dell' UlTìcio  di  censura  l' abaie  Ferdinando  Piccini  già  aiulo  del 
P.  Bernardini.  È  debile  di  giustizia  conlessare  a  ciascuno  somma 
integrità  personale  ,  ma  a  cagione  delle  istruzioni  e  della  montatura 
data  aU'Ufiìcio,  riusci  in  effetto  di  pessima  soddisfazione. 

(5)  Abbiamo  nelle  roani  le  prove  degl'intrighi  e  delle  menzo- 
gne che  furono  avanzate  al  Principe  per  impedire  che  potessimo 
dare  alla  luce  il  primo  tomo  della  presente  istoria,  che  solo  ave- 
vamo allora  composto,  e  perchè  ci  venisse  impedito  di  continuarla. 
Sentimenti  di  delicatezza  ci  Iratlengono  fino  a  che  non  comparisca 
indispensabile)  dal  far  palese  a  chiunque  di  quanto  siano  capaci  cerli 
uomini  nefandi  nati  per  nuocere  agli  altri ,  e  per  ingannare  i  so- 
vreni  benevoli. 
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qualunque  maniera  quella  piena  libertà,  la  quale 
perchè  appunto  conquistata  tutta  ad  un  tratto  do- 
veva far  prova  di  licenza.  Se  le  concessioni  del  mag- 
gio 1847  relativamente  alla  stampa  fossero  state  an- 
ticipate di  tre  0  quattro  anni,  o  almeno  la  revisione 
fosse  rimasta  nelle  precedenti  condizioni,  avrebbe 
la  Toscana,  e  forse  la  intera  Italia,  molti  meno  mali 
da  lamentare,  essendoché  il  turbine  surto  in  appresso 
da  Roma  non  avrebbe  fatta  la  breccia  disgraziata- 
mente prodotta,  siccome  avvertiremo  più  innanzi. 

§•    2. 

Fossombroìii  e  Corsini  trapassano  da  questa  vita  : 
loro  successori. 

Dei  meriti  del  conte  Vittorio  Fossombroni 
come  economista,  già  dicemmo  abbastanza  in  altro 
libro  (6)  :  della  sua  rara  perizia  nella  scienza  del- 
l'acque  non  è  tempo  di  ragionare:  conviene  però 
di  considerare  in  lui  1'  uomo  di  slato  dopo  che  la 
tomba  ce  ne  separa.  Inalzato  al  ministero  degli  af- 
fari stranieri  sin  dal  1796,  tenne  le  parti  della  Casa 
regnante  ancor   quando  la  forza    degli    avvenimenti 

(6)  Nei  cenni  biografici  del  Fossombroni  che  ponemmo  sulla  fine 
ili  Manuale  eie,  è  faUa  menzione  quanto  ocrorre  delle  opere  econo- 
miche da  esso  composte.  Delle  scientifiche  terremo  proposilo  nel  Sag- 
gio; intanto  non  vogliamo  prelermellere  di  notare,  che  il  discorso  da 
esso  pronunziato  nel  seno  della  Commissione  legislativa  toscana,  inserito 
al  N.  XXX.  dell'  Appendice ,  prova  quanto  basta  l'impegno  datosi  per 
far  trionfare  le  massime  di  libertà  economica  nelle  leggi  che  si  do- 
vevano apparecchiare  a  prò  del  Granducato. 

Tomo  lY.  33 
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esterni  la  cacciarono  in  bando  dalla  Toscana  ;  e  sì 
nel  primo  come  nel  secondo  periodo  di  sue  funzioni, 
mirò  principalmente  alla  conservazione  della  indi- 
pendenza della  Corona  granducale,  non  per  solo  uf- 
ficio di  ministro,  ma  per  amore  di  cittadino,  con- 
forme dai  narrati  fatti  e  dai  documenti  a  suo  luogo 
riportati  manifestamente  apparisce.  Nel  qual  contegno 
ebbe  ad  inseparabile  compagno  don  Neri  Corsini , 
il  quale  soleva  compiacersi  d'appellarlo  suo  maestro. 
Quantunque  la  nomina  del  Fossombroni  a  ministro 
delle  relazioni  straniere  essenzialmente  dipendesse 
dal  generale  Bonaparte,  nuUameno  egli  procurò  che 
le  truppe  francesi  sgombrassero  da  Livorno  quanto 
più  presto  fu  possibile  (7)  ;  ed  ugualmente  conten- 
nesi  coi  Napolitani  quando  sullo  scorcio  del  1798  per 
sorpresa  occuparono  quella  piazza.  Nelle  pur  sem- 
pre deplorevoli  vicende  succedutesi  dalla  partenza  di 
Ferdinando  HI  all'  arrivo  del  re  Lodovico,  non  ebbe 
parte  alcuna:  né  tampoco  v'intinse  le  mani  il  Corsini. 
Tutto  r  obbrobrio  delle  scelleratezze  allora  commesse 
dal  furore  reazionario ,  pesa  sul  capo  infame  de'pu 
nefandi  che  proGttarono  dell'occasione  per  sbramare 
i  loro  insani  rancori.  Sotto  la  superba  dominazione 
Borbonica ,  accettò  soltanto  di  servire  alla  patria 
(]ual  riordinatore  della  dissestala  Finanza,  patrocinan- 
done gì'  interessi  fino  al  cospetto  di  quel  Grande ,  che 

(7)  in  aggiunta  a  quanlo  dicemmo  nel  §.  11.,  Gap.  IH  del  lom.  Ili 
relativamente  alla  prima  occupazione  di  Livorno  per  parte  de'Franccsi 
dobbiamo  notare,  che  ciucila  invasione  cosiò  alla  città  lire  5,163,000, 
romiircso  il  valore  delle  merci  inglesi  confiscale,  e  la  somma  loro 
data  acciocché  ne  sgombrassero,  notizia  che  con  precisione  non  ave- 
vamo allorquando  scrivemmo  quel  [laragrafo. 
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mentre  prendeva  a  giuoco  regni  ed  eserciti,  non  trascu- 
rava d'altronde  di  fare  il  debito  conto  degli  uomini  di 
genio.  Durante  l'imperiale  reggimento  venne  destinato 
ad  ingerenze  scientifiche,  delle  quali  adesso  non  accade 
parlare.  Importa  peraltro  alla  storica  veracità  di  ram- 
mentare, come  il  Fossombroni  ed  il  Corsini  fossero 
fuori  affatto  dai  disfacimenti  che  anelarono  commet- 
tendo coloro  che  si  chiamavano  restauratori,  mentre 
riducevano  il  paese  in  sfacelo.  Le  colpe  del  Rospigliosi 
e  del  Puccini  (e  se  vuoisi  anche  per  connivenza  in 
parte  del  FruUani],  non  vanno  confuse  col  ministero 
eletto  da  Ferdinando  111  ad  arrestare  un  uragano  che 
sembrava  destinato  a  travolgere  lo  Stato  un  se- 
colo addietro.  Ma  se  molta  fu  la  sollecitudine  del 
Fossombroni  in  particolare  di  conservare  l' autonomia 
toscana  prima  del  1799,  dopo  il  1814  ben  dovette 
raddoppiare  di  studio  e  di  zelo  per  mantenerla  inco- 
lume da  chi  la  perseguitava  con  maniere  meno  vio- 
lente ma  più  insidiose  e  temibili.  Infatti  ebbe  assai 
da  fare  nel  1820-21  e  nel  1830-31  per  salvarla  dalle 
invasioni  austriache,  e  per  regolare  i  negozi  interni 
in  modo  che  non  accadessero  disordini  da  fornirne 
pretesto,  senza  trascendere  ad  eccessive  misure  coi 
nazionali  e  con  gli  stranieri  qui  refugiati.  E  somma 
attenzione  egli  pose  anche  nel  tutelare  i  diritti  della 
Corona  nelle  materie  giurisdizionali  continuamente 
assaliti  dalla  Curia  romana,  il  che  veniva  con  ala- 
crità e  rara  perseveranza  coadiuvato  dal  Corsini  ;  ma 
più  al  primo  che  al  secondo  è  da  ascriversi  tal  merito, 
non  solo  per  esservi  dall'  ufficio  suo  specialmente  ri- 
chiamalo ,  ma  poiché  la  celebrità  del  nome  cui  ri- 
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suonava  chiaro  in  ?]uropa  assai  ne  imponeva,  e  le  arti 
che  sapeva  adoprare  per  trarsi  d'impaccio,  gli  davano 
quasi  sempre  il  di  sopra  a  vantaggio  e  decoro  del  paese. 
Conviene  adesso  esaminare  se  le  taccie  di 
corruttore  e  d' infingardo  poste  all'  ordine  del  giorno 
dalla  conventicola  dei  Irislanzuoli  capitanata  dal  Fe- 
lici, siano  veramente  al  Fossombroni  applicate  a  do- 
vere. S' incominciò  dall'  accusarlo  di  parzialità  a  ri- 
guardo d'Arezzo  sua  città  natale,  e  degli  Aretini, 
così  disconoscendo  come  nell'una  né  gli  altri  hanno  mai 
conseguito  tutto  quanto  il  Granduca  Ferdinando  III 
di  motuproprio  statuiva  a  loro  favore  da  Vienna 
nel  1800  (8;.  Rispetto  alla  corruzione  lamentata  nei 
pubblici  funzionari  toscani,  certo  che  risale  ad  epoca 
più  remota,  cioè  a'  tempi  de'  vecchi  Medici  corruttori 
insigni  di  tutte  viriti  cittadine  (0).  Ondechè  il  famige- 
rato Francesco  Forti  ebbe  ad  esclamare:  esser  il  pecu- 
lato delitto  stato  sempre  di  moda  in  Toscana ,  g  fino 
a  qual  punto  di  pubblico  scandalo  fossero  giunte  le 
dilapidazioni  e  concussioni  regnante  Gio.  Gastone, 
oltre  quanto  ne  scrisse  il  Galluzzi,  ne  tenemmo  pro- 
I)Osito  sul  principio  del  nostro  racconto.  Il  primo  Leo- 

(8)  Vedasi  il  documenlo  N.  LXXXV  dell'  Appendice  al  lom.  III. 
I  nobili  ed  i  cilladini  fiorentini  solili  di  usufruire  privativamente 
i  migliori  impiotili  govornalivi ,  sentila  intuonare  la  lamenlazione 
contro  il  Fossombroni,  presero  volentieri  a  maiinificare  la  sua  pre- 
dilezione i)er  gli  Aretini,  la  quale,  mentre  in  parie  e  vera,  nessun 
ministro  dislributore  d'im[)ieghi  può  dirsi  immune  di  quel  favore  che 
si  contlanna  negli  altri  e  si  pratica  in  se  medesimi. 

fy)  Le  arti  adoprale  dai  vecclii  Medici  per  corrompere  le  virtù 
••illadine,  e  per  dissolvere  gli  ordini  della  Repubblica,  onde  spianare 
gii  oslacoli  al  Principato,  ftirnno  già  da  noi  compendiale  nel  cap.  I. 
del   Ioni.   L 
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polclo  si  sforzò  di  risanare  la  divoratrice  cancrena , 
sottoponendo  la  condotta  intima  e  domestica  degl'im- 
piegati, e  di  quelli  che  aspiravano  ad  esserlo ,  a  se- 
vere investigazioni,  all'oggetto  di  farne  tesoro  dì 
misure  preventive  e  punitive  occorrendo.  Se  non  che 
avendo  egli  alquanto  trasmodato  in  siffatte  ricerche 
pur  sempre  odiose,  provocò  gli  animi  alle  simula- 
zioni ed  a  raffinare  le  arti  per  eluderne  la  vigilanza; 
ma  non  pertanto  cessò  da  raccoglierne  immensi  van- 
taggi. Le  posteriori  vicende  peraltro  favoreggiarono 
la  riproduzione  del  male,  in  specie  sotto  il  regno 
etrusco,  siccome  a  suo  luogo  ed  a  più  riprese  no- 
tammo. Ristabilite  nel  1814  le  amministrazioni  sul 
piede  precedente  al  1808,  era  troppo  facile  che  ri- 
pullulassero i  medesimi  vizi,  come  infatti  non  tarda- 
rono a  ricomparire.  Fa  d'  uopo  aver  presente ,  che 
tutto  quanto  nel  Granducato  si  riferisce  all'  eroga- 
zione del  danaro,  alla  contabilità  dello  Stato,  ed  alla 
regolarità  amministrativa,  dipendeva  unicamente  dal 
ministero  delle  Finanze,  passando  poi  sotto  la  revi- 
sione de'  Sindaci  ;  per  cui  1'  obbligo  di  raffrenare  le 
corruzioni  esclusivamente  rimproverate  al  Fossom- 
broni,  incombeva  a  coloro  i  quali  tennero  detti  uf- 
Gci  e  non  ad  altri.  Gli  si  è  fatto  carico  di  aver 
replicato  ad  un  impiegato  che  stavasi  querelando 
dei  disordini  dominanti  nel  suo  dipartimento  :  —  Ti 
pagano  il  16  del  mese?  Dunque  non  li  confonder 
d' allro  (10).  Ma  chi  però  il  turpe  dettato  riferiva  come 

(10)  Vedasi  il  voi.  I,  par.  T  degli  Ullimi  rivolgimenti  italiani  del 
sig.  GuaUerio.  Il  chiaris.  Autore  non  essendo  toscano,  e  non  dimo- 
rante in  Toscana  ailorqiia  ndo   viveva  il  Fossombroni  ,  non    pololle 
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jineddolo  islorico ,  era  in  dovere  di  citare  motivo , 
persona  e  tempo  dell' asserta  querela,  onde  poterne 
fare  la  debita  valutazione;  avvegnaché  non  sìa  in- 
frequente il  caso  che  simili  risposte  convengansi  a 
certi  insipienti  od  importuni  funzionari,  i  quali  privi 
di  buon  senso  quanto  forniti  di  malignità,  tuttogiorno 
s'  affaccendano  denunziare  chimerici  disordini  per 
comparire  zelanti,  e  d'astutamente  accusare  i  difetti 
degli  altri  per  esser  eglino  considerati  migliori.  Certo 
è  che  il  Fossombroni  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
non  esercitava  veruna  influenza  nel  governo  ;  quindi, 
se  una  simile  risposta  ei  dette  a  chi  di  asserti  disordini 
gli  teneva  proposito  ,  qual  altra  mai  avrebbe  potuto 
dare  non  essendo  più  al  caso  di  rimediarvi  ?  Se  la  ri- 
cordata convenlkola  dei  Irislanzuoli  che  aveva  interesse 
di  denigrare  il  vecchio  ministro ,  non  fu  quella  che 
inventò  la  calunnia,  è  indubitato  altresì,  che  andava  so- 
vente ripetendola  in  tuono  di  gravità  per  accreditarla. 
E  neppur  lo  addebito  di  aver  data  triste  ce- 
lebrità al  motto  —  il  mondo  va  da  se,  —  sussiste  effet- 
tivamente, essendoché  fosse  già  celebre  in  Toscana 
per  quel  Gio.  Gastone  che  condusse  lo  Stato  all'  ul- 
tima ignavia  (11).  La  lunga  carriera  ministeriale  del 

esser  leslimoiie  oculare  dello  lenebrosc  orditure  posto  in  opra  per  pa- 
ralizzarne l'influenza,  per  denigrarne  la  reputazione,  e  per  volerne 
usurpare  il  luo£;o,  ma  invano. 

(11)  Che  il  mollo  —  il  mondo  va  da  se  —  fosse  lanuto  per  norma  di 
condotta  dall'  ultimo  granduca  Mediceo,  ne  fa  fede  la  istoria  del  suo 
iiifauslo  regno,  come  nella  Cronica  del  SeUimanni,  scrittura  sincrona, 
trovasi  reqislrato,  che  frequentemente  andava  ripetendolo  coi  suoi  fa- 
migliari, i  quali  si  dettero  cura  di  renderlo  sin  da  quei  tempi  co- 
mune dellalo. 
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Fossombronì  è  contrassegnata  da  una  serie  dì  fatti 
e  di  operazioni,  le  quali  al  cospetto  di  chiunque  non 
voglia  disconoscere  affatto  la  patria  istoria,  escludono 
alla  prima  l' insussistente  addebito.  E  non  è  forse  poi 
vero  che  alcune  bisogne  da  se  camminano  su  questa 
bassa  terra  a  dispetto  di  qualsivoglia  umano  conato? 
Il  volervi  lottare  non  sarebbe  stoltezza  ?  E  chi  mai 
nomo  savio  e  prudente  non  si  trovò  nel  corso  della 
vita  a  dover  rispondere  in  simil  guisa  alla  turba  degli 
affannati  meschinelli,  i  quali  per  ogni  lieve  cagione 
vorrebbero  adottati  provvedimenti  occasionali ,  senza 
dubbio  peggiori  de'guaì  che  vanno  deplorando  ?  Dove 
sono  coloro  che  dalla  stessa  sua  bocca  di  sovente 
udirono  ripetere  la  triste  sentenza  ?  Le  mal  fondate 
ambizioni  di  certuni  non  sanno  trovare  altra  via  per 
emergere  che  deprimendo  le  vere  virtù  dei  maggio- 
renti ;  cosi  accadde  ;  ecco  tutto.  Ma  non  senza  di- 
fetti né  gravi  torti  ci  comparisce  il  Fossombroni 
nella  sua  lunga  ed  avventurosa  vita  politica;  con- 
ciossiachè ,  lo  aver  trascurato  di  ricercare  e  di  edu- 
care le  persone  più  alte  al  governo  dello  Stato  per 
gli  anni  successivi,  e  la  non  curanza  posta  in  quanto 
alle  discipline  militari,  le  quali  dipendevano  diretta- 
mente da  esso,  possano  essergli  a  buon  dritto  rim- 
proverate. Tra  le  sue  creature  ministeriali  non  emerse 
veruna  capacità  superiore;  anzi  appena  inalzate  o  per 
dappocaggine  o  per  sconoscenza  mostrarono  esserne 
indegne.  Quelle  che  erano  più  al  caso  di  riuscire  nel 
maneggio  dei  pubblici  negozi,  parve  che  a  sommo 
studio  fossero  tenute  lontane  dagl'  impieghi,  piutto- 
sto che  d'  allettarle  e  d' iniziarle  ai  supremi  consigli; 
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(li  maniera  che  quella  mano  di  tristanzuoli  testé 
menzionali ,  trovò  sterile  il  campo  di  virgulti  ca- 
paci di  presentar  loro  inciampi.  Fallo  gravissimo  di 
lasciar  andare  in  dispersione  l' antica  scuola  degli 
uomini  di  stato  che  aveva  tanto  fiorito  tra  noi  fino 
all'età  di  Leopoldo  I,  al  quale  tra  i  molti  meriti,  dee 
precipuamente  addebitarsi  la  cagione  di  tanto  guaio. 
E  fallo  ancor  più  imperdonabile  si  fu  quello  di  aver 
trascurati,  per  il  corso  di  trenta  anni,  gli  ordini  mi- 
litari, non  perchè  la  picciola  Toscana  possa  mai 
presumere  di  tener  in  piedi  eserciti  temibili  al  di 
fuori,  ma  per  star  sempre  parata  alle  contingenze 
interne,  giacche  le  massime  professate  nell'  intimo 
del  gabinetto  avversavano  la  istituzione  delle  mili- 
zie cittadine.  Non  hanno  è  vero  i  Toscani  segnalate 
virtù  marziali  da  poter  vantare  tampoco  nell'  istorie 
dei  secoli  trascorsi  ;  è  d'  altronde  innegabile  che  Leo- 
poldo I  desse  il  malo  esempio  di  disistimare  le  sol- 
datesche stanziali  disfacendole,  conforme  ci  accadde 
di  notare  con  biasimo.  Ma  il  pentimento  ch'ei  ne 
dovette  provare  all'occasione  de' tumulti  del  1790, 
e  le  posteriori  vicissitudini,  dovevano  aver  reso  accorto 
il  Fossombroni  di  quale  e  quanta  importanza  per  la 
quiete  e  sicurezza  dellj  Stato  fosse  la  conservazione 
di  quel  nerbo  d'  ufficiali  e  soldati ,  che  si  erano  for- 
mati gagliardi  nell'  attrito  delle  guerre  Napoleoniche. 
Attesa  la  negligenza  ministeriale  ,  quei  gloriosi  avanzi 
delle  armate  imperiali  a  poco  a  poco  infralirono,  senza 
che  venissero  create  nuove  milizie  stanziali ,  né  sta- 
bilite le  armi  cittadine,  con  immenso  danno  delle 
ragioni  pubbliche.  La  sola  misura  di  qualche  impor- 
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tanza  adottata  su  tal  proposito  si  fu  la  coscrizione 
per  tratta  preferibile  agii  altri  sistemi  di  reclutamento 
in  addietro  praticati  (12).  Però  le  rigide  discipline, 
la  istruzione  teoretica,  le  fatiche  dei  campi ,  l'onore 
del  grado  e  l'emulazione  degli  avanzamenti,  manca- 
rono; per  cui  avevansi  arruolali,  ma  non  forti  soldati, 
e  forti  potevano  essere  se  tali  si  fossero  voluti. 

A  simili  sbagli  governativi,  se  non  del  tutto  in 
gran  parte  almeno  accagionabili  al  Fossombroni,  è  da 
contrapporsi  la  sodezza  de'  procedimenti  nei  diversi 
affari  interni,  e  la  dignità  mercè  sua  assunta  dalla 
Toscana  al  di  fuori;  lo  che  videsi  andare  emaciando 
a  misura  del  suo  ritrarsi  dal  gabinetto.  Sensibili  saggi 
se  n'erano  veduti  anche  prima  del  di  lui  arrivo  al 
letto  di  morte,  vale  a  dire,  durante  quel  periodo 
che  fu  soltanto  ministro  titolare ,  circostanza  che 
richiamò  alla  memoria  dei  molti,  anzi  de'  più  savi 
cittadini  i  servigi  resi  antecedentemente  allo  Stato 
ed  alla  Corona  ,  ed  i  quali  udirono  con  rammarico  il 
suo  trapasso  avvenuto  a' 13  d'aprile  del  1844.  La 
mesta  riconoscenza  del  Principe ,  nel  giorno  istesso 
che  avvenne  la  morte  del  decrepito  ministro  (  avea 
90  anni),  gli  decretò  l'onore  del  sepolcro  nel  tem- 
pio di  S.  Croce  in  mezzo  a  quei  grandi  alla  cui  fama 
è  angusto  il  mondo,  e  la  erezione  di  condegno  mo- 
numento da  scolpirsi  a  spese  pubbliche  e  da  famoso 

(12j  La  legge  primitiva  del  reclulamenlo  a  sorle  in  ragione  della 
popolazione  delle  respeUive  Comunità,  risale  al  di  8  agoslo  1826, 
alla  quale  fanno  seguilo  una  folla  di  nolificazioni,  circolari  ed  ordini 
che  in  molle  parli  ne  modificarono  il  disposlo. 
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scalpello  (13).  1  suoi  delrattori  in  vita  inarcarono  le 
ciglia  e  stettero  zittì,  essendo  quella  una  solenne 
riprovazione  del  loro  contegno  :  però  chi  queste  cose 
decretava  morto ,  avrebbe  potuto  impedire  a'piccoli 
intriganti  che  avessero  osato  di  vilipenderlo  vivo  :  ma 
le  vendette  alla  storia  ed  al  tempo.  Don  Neri  Cor- 
sini cesse  allora  il  portafoglio  degli  affari  interni  al 
cav.  Giuseppe  Paver ,  che  da  vari  anni  sedeva  nel 
Consìglio  con  fama  di  mediocrità ,  ed  assumeva  la 
carica  di  segretario  di  stato  da  qualche  anno  interinal- 
mente  esercitala.  Egli  era  perfettamente  all'unisono  col 
defunto  Fossombroni ,  e  professava  uguali  tradizioni  ; 
ma  alla  somma  integrità  accoppiava  meno  estese 
e  sagaci  vedute ,  ed  aveva  maggior  pieghevolezza  di 
carattere  all'  esigenze  austriache ,  siccome  ne  dette 
tosto  irrefragabile  prova.  La  sua  carriera  peraltro 
toccò  presto  all'  estremo  termine ,  avvegnaché  ai  25 
d'ottobre  del  1845  cessasse  di  vivere   generalmente 

(13)  La  invenzione  del  mausoleo  collocalo  in  S.  Croce  al  conle 
Fossombroni,  venne  affidala  al  celebralo  slaluario  Lorenzo  Barlolini, 
il  quale,  senza  tema  di  nulla  deirarre  a  sua  fama  si  può  affermare 
esser  in  quest'opera  rimasto  minore  di  se  stesso.  Oltre  l'infelicis- 
simo concetto  per  più  molivi  censurabile ,  è  riuscito  troppo  picciolo 
rispetto  alla  vastità  del  tempio;  di  maniera  che  in  quell'ampio  re- 
cinto comparisce  tra  gli  altri  monumenti  ivi  situati ,  una  vera 
miniatura.  Né  vale  allegare  esser  morto  il  Barlolini  innanzi  che 
l'opera  fosse  recata  a  fine,  giacché  il  modello  era  ulliraalo,  e  lo  scoI|)i- 
menlo  in  marmo  mollo  protrailo;  laonde  la  maggiore  o  minor  ricer- 
catezza nei  dellagii  non  può  in  nessuna  maniera  influire  sul  con- 
cetto e  sulle  proporzioni  assolulamenle  sbagliate.  A  spese  di  privali 
fu  anche  coniala  una  medaglia  colle  seguenti  leggende:  —  Villorio 
Fossombroni  politico  e  matematico.  —  MDCCCXXXXIJIL  —  Perduta 
tanta  cagione  di  pubblica  prosperità  i  Toscani  la  monumentano. 
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compianto  da  quanti  seppero  in  lui  apprezzare  le  pur 
sempre  apprezzabili  doti  che  1'  adornavano.  Di  ma- 
niere affabili  e  cortesi ,  pratico  del  trattare  i  negozi 
di  stato,  favorevolmente  conosciuto  pel  corso  di  mezzo 
secolo  da  quasi  tutti  i  diplomatici  europei ,  versato 
nel  diritto  pubblico  ed  internazionale,  temperato  per 
carattere,  dignitoso  per  costume  di  famiglia  ,  ispirava 
piena  flducia  dentro  e  fuori  (14).  Era  nominato  a  suc- 
cedergli nella  carica  di  segretario  di  stato  il  consiglier 
Francesco  Cempini ,  rimanendo  alla  direzione  delle 
Finanze,  mentre  al  ministero  delle  relazioni  straniere 
veniva  eletto  il  cav.  Alessandro  Humbourg,  uomo 
di  somma  pietà  molto  adattata  agli  uffici  della  sagre- 
stia. Ad  esso  parimente  rimaneva  'addossato  il  mi- 
nistero della  Guerra ,  ed  al  Paver  direttore  degli 
affari  interni  era  conferita  l'altra  carica  di  Gran-Can- 
celliere deir  Ordine  di  S.  Giuseppe ,  che  pure  aveva 
lasciata  vacante  il  Corsini.  Fu  contemporaneamente 
creato  un  quarto  consigliere  senza  portafoglio ,  però 
con  intervento  in  Consiglio ,  nella  persona  del  cav. 
Giovanni  Baldasseroni,  il  quale  nei  diversi  impieghi 
amministrativi  che  aveva  sostenuti,  erasi  particolar- 
mente distinto  per  attività  e  severità  nella  Soprin- 
tendenza   de  Sindaci ,  in  modo   da  far  desiderare  di 

(14)  Due  medaglie  furono  coniate  per  onorare  la  memoria  del 
benemerito  ministro,  la  prima  per  cura  di  ana  privala  Società  nel- 
r  esergo  della  quale  si  legge:  —  A  Neri  Corsini  toscano  perchè  nei 
ministeri  di  Stalo  mantenne  la  dignità  del  Principe  e  della  Patria. 
—  MDCCCXLVI. —  Nella  seconda  fatta  per  commissione  del  governo, 
oltre  il  nome  intorno  all'effigie,  nel  rovescio  si  legge:  —  Al  citta- 
dino egregio  per  cuore  e  per  senno  dei  toscani  ordinamenti  che  furono 
"emr  aììa  crescente  civiltà  mantenitore  animoso. 
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rimanervi  per  sempre.  Tra  i  quattro,  più  d' ogni  altri 
ispirava  confidenza  il  Cempini  conosciuto  da'  Toscani 
per  uomo  giusto ,  ed  anche  di  principj  non  alieni  da 
liberali  riforme,  ma  timido  e  portato  a  sfuggire  qua- 
lunque novità  che  potesse  in  alcuna  maniera  alterare 
le  forme  costituite.  Del  rimanente,  colla  morte  del  Fos- 
sombroni  e  del  Corsini ,  sì  rinnovò  precisamente  quel 
che  accadde  a  Leopoldo  I  allorquando  gli  mancarono 
il  Neri ,  il  Rucellai  ed  il  Tavanti,  vale  a  dire ,  1'  an- 
damento governativo  prese  aspetto  pallido,  incerto, 
debole,  timido  e  reazionario,  sconnesso  sempre,  sic- 
come sarà  manifesto  per  la  esposizione  dei  fatti  che 


e'  inoltriamo  a  registrare. 


§.    3. 


Malaugurata  Convenzione  coli' Austria  : 
accomodamenti  territoriali. 

Furono  già  in  questi  libri  enunciate  le  diffe- 
renze fra  la  Toscana  e  F  Austria  esistenti  per  cre- 
diti dalla  seconda  vantati,  senza  voler  ammettere  a 
compensazione  gì'  irrefragabili  titoli  dalla  prima  con- 
trapposti (15).  11  lettore  è  parimente  istrutto  della 
sorte  toccata  all'  accomodamento  intavolato  durante  il 

(15)  Dei  titoli  (li  credilo  contro  1' Austria  alia  Toscana  compe- 
tenti, facentimo  il  debito  cenno  alle  pagine  174  e  seg.,  e  235  e  sea. 
del  tom.  I  ;  come  della  dichiarazione  di  debito  inversamente  imposla 
dall'ex-granduca  Leopoldo  al  figlio  Ferdinando  III,  è  tenulo  proposito 
a  pag.  560  e  seg.  del  tom.  II.  Alla  pag.  620  e  seg.  del  tom.  Ili, 
sono  poi  raccontale  le  trattative  d'accomodamento  passate  fra  Casa 
d'Austria  ed  il  regno  d'Eiruria,  rimaste  senza  efrclto. 
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regno  etrusco  ;  laonde  or  ci  resta  a  dire,  qualmente 
appena  effettuata  la  restaurazione ,  il  gabinetto  im- 
periale tornò  suir  affacciare  le  antiche  pretese  dal 
Fossombroni  talora  combattute ,  e  tal  altra  schivate 
colla  destrezza  sua  propria  Ma  i  richiami  incessanti 
dell'  Austria  spesse  volte  condili  d'  arroganti  parole, 
portarono  alla  conseguenza  di  dover  pagare  delle 
rispettabili  somme  a  titolo  di  frutti  decorrendi  ;  giac- 
ché, oltre  il  capitale  l'Imperatore  reclamasse  anche 
questi  dal  momento  dell'avvenuta  restaurazione  (16). 
Della  compensazione  non  vollesi  mai  udir  parlare; 
né  tampoco  fu  data  copia  di  documenti  replicata- 
mente  richiesti  da  Firenze  come  interessanti  ambe 
le  parti  (17).  È  questo  il  modo  quasi  sempre  usato 
da' potenti  quando  trattano  coi  deboli,  cioè  di  avva- 
lorare le  proprie  pretese  col  prestigio  della  forza,  e  di 
rifiutare  con  burbanza  le  armi  agli  avversari  onde 
neppur  si  possano  difendere  convenientemente.  Perso- 
nali riguardi  ci  obbligano  di  astenersi  dal  seguire  le 
trattative  diplomatiche  nelle  loro  diverse  fasi  ;  e  perciò 
passiamo  ad  accennare  soltanto,  come  dal  1830  al 
1842  esse  fossero  languidamente  tenute  vive  dal  ga- 

(16j  Resulla  dai  Conli  della  Deposileria,  che  dal  1817  al  1842 
fu  pagalo  all'Auslria  in  acconlo  di  frulli  da  somma  di  lire  904,509.  — 

(17)  Pendente  le  Irallalive  venne  falla  istanza  alla  Corle  di  Vienna 
(li  volersi  conlenlare  di  dar  copia  al  Granduca  di  documenti  com- 
prensivi interessi  promiscui;  essendoché,  allorquando  Ferdinando  III 
dovette  forzatamente  abbandonare  la  Toscana  fossero  abbruciali 
molli  fogli  di  questo  genere  ond'  impedire  che  cadessero  nelle  mani 
a' Francesi  con  pregiudizio  dell'intera  Casa  imperiale.  Essa  però 
non  resali  I  che  aderisse  a' giusti  desideri  del  governo  toscano. 
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binetlo  imperiale  (18).  Però  a' 3  di  maggio  del  me- 
desimo anno  il  conte  Reviczky  presentava  al  ministero 
toscano  un  Memorandum  della  sua  Corte,  documento 
pieno  d'inverecondia  e  di  troppo  fallaci  pretese.  Sa- 
pevasi  sul  Danubio,  che  il  Fossombroni  infermiccio 
e  cadente  non  ingerivasi  ulteriormente  negli  affari, 
e  che  a  don  Neri  Corsini  molto  premeva  la  rettifi- 
cazione dell'art.  XCYllI  àeW Atto  finale  di  Vienna  in 
quanto  risguardava  ai  territori  granducali  staccati 
in  Lunigiana  ,  circostanze  che  non  sfuggirono  alla 
penetrazione  del  prefato  gabinetto.  11  quale  nel  citato 
Memorandum,  oltre  la  intimazione  di  devenire  alla  con- 
fessione dei  Luoghi  di  Monte,  osava  scrivere  :  «  La  in- 
«  sussistenza  delle  pi  elese  ex-capite  della  vendita  dei 
ce  Beni  d'  Urbino ,  e  delle  gioie  dello  Slato  a  Vienna, 
«  è  slata  già  provata  dal  marchese  Ghisilieri  ;  dimodo- 
«  che,  non  ne  fu  più  falla  menzione ,  neppure  nella 

(18)  11  cav-  Baliiasseroni  divenuto  ministro  delle  Finanze,  sulla 
fine  del  1847  sospendeva  il  pagamenlo  dei  frulli  all'Austria,  e  la 
Camera  dei  Deputali  osservava  esser  quindi  conveniente  investigare 
la  legitlimita  del  credilo  impostato  a  favore  dell'imperatorFerdinandoI. 
Durante  il  Ministero  Capponi,  cioè  nel  settembre  del  1848,  fu  data 
la  commissione  officiale  allo  scrivente  d'eseguire  aiipunto  queste  investi- 
gazioni, delle  quali  fu  reso  conio  al  dicastero  delle  Finanze  colla 
Mem.oria  del  di  4  dicembre  del  suddetto  anno,  e  colla  Promemoria 
del  7  febbraio  1849,  ambi  corredate  di  documenti  intesi  a  dimostrare 
la  possibilità  di  rivendicare  i  diritti  nazionali.  Laonde  ci  troviamo 
nel  caso  di  dover  rispettare  il  silenzio  intorno  alle  soprallcgale 
ragioni.  Ma  non  possiamo  né  vogliamo  omettere  di  notare,  come 
il  cav.  ¥.  Tartini  e  l'avv.  L.  Galeotti  difettassero  di  precisione  e  chia- 
rezza nel  rendimento  di  conti  della  Finanza  toscana  dal  26  otto- 
bre 1848  al  di  11  aprile  1849  da  essi  compilato,  ove  presero  a  par- 
lare di  questa  commissione,  sia  per  propria  volontà  o  per  studialo 
suggerimento  altrui. 
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«  Convenzione  del  dì  primo  maggio  1804  (che  TAu- 
«  stria  non  volle  ratificare),  tranne  la  nota  verbale  del 
«  Ministero  Granducale  all'  1.  e  R.  Legazione  a  Fi- 
«  renze  del  giorno  22  dicembre  1814,  ed  un  piccolo 
«  cenno  fatto  in  quella  del  27  febbraio  18  i  9,  nes- 
«  sun'  altra  nota  di  quel  Ministero  ne  ha  fatta  più 
«  menzione.  Ed  è  veramente  non  ammissibile ,  per 
«  non  dire  irriverente ,  il  voler  chieder  conto  del- 
«  r  amministrazione  e  delle  azioni  degli  augusti  An- 
ce tenati  di  S.  A.  I.  e  K. ,  monarchi  assoluti  della 
«  Toscana ,  per  cui  devesi  riguardare  quest'  antica 
«  pretesa  come  interamente  allontanata  dall'  odierna 
«  questione  (19).  »  Le  inesattezze,  i  paradossi  e  le 
contradizioni  che  si  riscontrano  nel  riferito  squarcio, 
non  hanno  bisogno  di  confutazione,  avvegnaché 
siano  troppo  madornali  e  di  per  se  stesse  manifeste. 
Non  pertanto  la  presentazione  di  tal  Memo- 
randum riusciva  molesta  pel  tenore  con  cui  era  con- 
cepito ,  ma  sconcertava  ancora  a  cagione  delle  se- 
grete trattative  iniziate  fra  le  corti  di  Modena,  di 
Lucca  e  di  Toscana,  alle  quali  era  indispensabile  l'in- 
tervento dell'  Austria  medesima  e  delia  Sardegna , 
in  relazione  agli  accomodamenti  territoriali  in  Lu- 
nigiana  per  allorquando  sarebbesi  verificata  la  rever- 
sione contemplata  nell'  art.  Gì.  del  precitato  Allo 
finale.  Imperciocché,  venne  adottato  il  partito  di 
scendere  a  transazione  coli'  esigenze  imperiali  sul 
primo  punto,  all'oggetto  di  non  ritardare  la  conclu- 

(19)  Qiieslo  Memorandum  d'ingrata  memoria  csisle  nell'Archi- 
vio degli  Affari  Esteri ,  ove  si  trovano  tutte  le  carte  relative  a  lai 
negoziazione. 
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sione  del  secondo  ;  laonde ,  omesse  le  sostanziali  so- 
lennità d' interpretare  il  voto  dell'  Avvocato  consul- 
tore dello  Stato,  e  della  Consulta,  furono  accordate 
le  basi  della  Convenzione  celatamenle  stipulata  in 
Firenze  a'  22  maggio  1844,  in  ordine  alla  quale,  quan- 
tunque la  Toscana  fosse  creditrice  dell'  Austria,  venne 
ad  esserne  debitrice.  Volle  pur  V  Imperatore  pas- 
sare per  generoso  col  Granduca,  poiché  enuncia- 
vasi   creditore   di   lire   7,794,940.    13  —    ridotte   a 

lire  6,300,000 ,  mentre  sarebbe  stato  debitore  di 

lire  5,088,958 .E  tal  capitale  rimaneva  perpetua- 
mente censito  e  fruttifero  al  tre  per  cento  all'anno, 
ed  in  quanto  ai  frutti  arretrati  dal  1815  al  dì  della 
malaugurata  Convenzione ,  rimase  stipulato,  che  sa- 
rebbonsi  estinti  a  rate.  Resulta  da  un  documento  of- 
ficiale,  che  alla  fine  dell'anno  1847  esistesse  ancora 
il  vistoso  reliquato  per  frutti  arretrali  a  carico  dell'Era- 
rio toscano  dì  lire  3,590,013  13.  — ,  defalcati  gli  ac- 
conti già  dati  (20).  Ma  se  1'  Austria  dal  canto  suo  do- 
vesse corrispondere  alla  Toscana  i  frutti  de'capitali  ed 
oggetti  che  ad  essa  imprescrittibilmente  appartengono, 
sin  dal  momento  che  gli  tolse  a  suo  prò,  la  somma, 
ne  sarebbe  al  certo  di  gran  lunga  maggiore.  È  poi 
vero  che  i  ministri  granducah  nelf  atto  d'  ammetter 
valide  le  pretese  austriache,  non  trascorsero  al  punto 
di  renunziare  a'  titoli  e  diritti  competenti  allo  Stato 
nostro  ;  ma  la  loro  estrema  deferenza  pel  gabinetto 
di  Vienna  tentarono  di  colorire  con  un  apparente  se 
non  plausibile  motivo.  Fecero  la  distinzione  che  passa 

(20)  Vedasi  il  rendiconto  presentalo   dal   Minislro  Baldasseioiii 
al  Parlamcnlo  nel  18i8. 
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Ira  la  duplice  rappresentanza  che  i  sovrani  rivestono 
di  capi  del  governo  e  di  persone  private,  la  qnal  di- 
stinzione nessun  pubblicista  può  impugnare.  Consi- 
derarono il  vantato  credito  (originariamente  man- 
cante per  fino  di  titolo)  come  di  spettanza  privata 
dell'Imperatore,  mentre  i  capitali  toscani  sin  allora 
contrapposti  erano  di  proprietà  dell' Erario  pubblico. 
Ma  era  appunto  che  su  di  esso  portavasi  1'  aggravio; 
laonde  perchè  stipularono  il  sopraddetto  i^trumento 
senza  devenire  ad  una  generale  sistemazione  ?  Per- 
chè non  introdurre  espliciti  riservi  nel  testé  citato 
chirografo  in  ordine  a  quanto  aveva  praticato  il 
Fossombroni  nelle  noie  del  1814  e  1819,  a  confes- 
sione dell'Austria  istessa?  Non  volevansi  intorbidare, 
sentiamo  risponderci,  le  trattative  per  gli  accomoda- 
menti territoriali  :  ad  ogni  modo  il  silenzio  non  im- 
plica renunzia.  La  quale  scusa  a  noi  sembra  eflìmera 
di  fronte  alla  gravità  della  subietta  materia  ;  concio- 
siachè  nelle  trattative  dei  negozi  fra  Stato  e  Stalo 
la  opportunità  sia  spesse  volte  suprema  ragione.  E  qual 
migliore  opportunità  poteva  attendere  la  Toscana  per 
far  valere  i  suoi  titoli  compensativi,  se  trascurava  l'oc- 
casione che  ora  se  le  presentava  ?  Donde  è  forza 
concludere  ,  come  gli  accomodamenti  territoriali  che 
adesso  discendiamo  ad  accennare  le  costassero  troppo 
caro  prezzo. 

In  virtù  del  precitato  articolo  dell'^/Zo  finale  di 
Vienna  i  plenipotenziari  del  Duca  di  Lucca,  come 
futuro  Duca  di  Parma,  e  del  duca  di  Modena,  ven- 
nero a  conclusione  col  Ministro  granducale  delle  re- 
lazioni straniere  rispello  a'  cambi  de'  distretti  lunensi 

Tomo  IV.  30 
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(la  aver  luogo  soltanto  alla  morte  della  Duchessa  dì 
Parma.  Ma  nel  tempo  medesimo  i  duchi  di  Modena 
e  di  Lucca  (e  quest'ultimo  nella  presuntiva  qualità 
testé  avvertita  )  risolsero  di  concertare  altra  p{?rmuta 
di  territori  situati  al  di  là  degli  Appennini ,  all'  og- 
getto di  togliere  gì'  inconvenienti  resultanti  dagl'  in- 
tralciati possedimenti  de'  respeltivi  domìnii.  Ma  poiché 
sopra  di  essi  esistevano  diritti  di  reversibilità  a  fa- 
vore delle  corti  di  Sardegna  e  d' Austria,  sanzionati 
nel  1748  mediante  il  trattato  d'Aquisgrana,  fu  di  me- 
stieri invitare  le  dette  corti  a  voler  concorrere  in  simili 
accomodamenti.  Infatti,  il  re  Carlo  Alberto  autorizzò 
il  suo  ministro  residente  a  Firenze ,  marchese  Gio. 
Battista  ('arroga,  e  l' imperator  Ferdinando  inviò  il 
generale  Cammillo  Vacani  di  Fort' Olivo,  onde  pre- 
stare il  consenso  a'  conguagli  fissati  fra  don  Neri 
Corsini,  il  cav.  Antonio  Ralfaelli  ed  il  conte  Giuseppe 
Forni  rappresentanti  dei  summentovati  sovrani.  Ai 
28  di  novembre  1844  rimase  adunque  celebrato  il 
relativo  IralLato  da  tenersi  segreto  fino  alla  morte 
della  Duchessa  di  Parma,  all'oggetto  d'impedire 
che  le  popolazioni  cosi  poste  nel  caso  di  mutare 
sovranità,  innanzi  tempo  ne  piatissero.  Sarebbe  affatto 
cosa  superflua  se  c'intrattenessimo  a  descrivere  ad 
imo  ad  uno  i  concambi  fra  le  parti  contraenti  stabi- 
liti ,  poiché  abbiamo  creduto  esser  prezzo  dell'  o- 
pera  nostra  d'inserire  quel  trattato  {\q\V Appendice 
in  tutta  la  sua  integrità  (21)  Laonde,  mentre  dob- 
biamo commendare  la  premura    posta  dal  gabinetto 

fil)  VeJi  il  (loiumen(o  scanalo  nciW  Appendice  col  N.  LVII. 


LiB.  XI.  Gap.  VI.     (1844-45)  555 

toscano  nel  rettificare  le  cessioni  pattuite  a  Vienna 
in  quanto  ai  vicariati  di  Pietrasanla  e  Barga,  e  di 
migliorare  da  quel  lato  la  frontiera  dello  Stato,  non 
possiamo  d'altronde  laudare  l'abbandono  del  forte 
del  Cinquale  in  riva  al  mare  e  presso  al  lago  di 
Porta  ,  sito  non  solo  interessante  per  la  vigilanza 
marittima  ,  ma  pur  di  qualche  considerazione  relati- 
vamente alla  frontiera  nostra  col  Modenese.  Fu  esso 
r  olocausto  che  occorse  sacrificare  al  duca  France- 
sco IV,  come  la  deplorata  recognizione  del  vantalo 
credito  austriaco  era  stata  la  ecatombe  immolata  al- 
l' imperatore  Ferdinando  per  averlo  auspice  e  con- 
senziente alle  soprallegate  permute,  che  dovevano  poi 
riuscire  di  tanto  rincrescimento  alle  Comunità  gran- 
ducali della  Lunigiana.  Del  resto  tali  permute ,  ces- 
sioni e  rettificazioni  di  confini,  come  appunto  og- 
gigiorno sussistono,  furono  concertate  con  quella 
maturità  e  ponderazione,  che  la  fuga  di  Napoleone 
Bonaparle  dall'  Elba  impedì  d'  apportarvi  durante  il 
Congresso  di  Vienna. 

§•   4. 
inondazione  dell'  Arno  e  ler remoli. 

Di  terribili  infortunii  nascenti  da  cause  su- 
jteiiori  alla  volontà  umana  dobbiamo  adesso  favellare. 
Un'illuvie  di  grilli  o  sallerelle  voracissime  nella  state  del 
1838  apportò  considerabile  decimazione  alle  raccolte  in 
varie  Comunità  della  provincia  senese ^  onde  parvero  in 
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rinnovati  i  flagelli  scritturali  delle  locuste  egiziane  (22). 
Neil'  anno  seguente  la  soverchianza  delle  pioggie  ob- 
bligò i  Gumi  ad  uscire  dal  proprio  letto,  in  modo  che 
r  Ombrone  in  Maremma  cagionò  danni  non  lievi  alle 
opere  di  bonificamento,  che  però  si  dissero  minori  di 
quelli  del  1835,  quantunque  l'escrescenza  fosse  mag- 
giore. La  Magra  ed  il  Verde  talmente  si  gonfiarono 
in  Lunigiana  da  romper  ponti  e  strade,  mentre  al  di 
là  degli  Appennini  gli  straripamenti  de'  fiumi  reca- 
vano desolazione  e  morte  in  diverse  contrade.  Ai  12 
di  novembre  del  1839  insolita  fiumana  destò  adunque 
serie  apprensioni  lunghesso  TArno,  ed  in  Firenze  h^ 
acque  di  rigurgito  invasero  i  siti  più  bassi  fino  a  di- 
sturbare  la   pace    de'  morii  nei    chiostri  contigui  al 

(22^  Della  proprietà  di  questo  insello  divoralore  delle  messi 
e  de'  fruiti  arborei  ,  già  ne  demmo  un  rapido  cenno  alla  pag.  56i 
e  seg.  del  lom.  Ili,  ove  ci  accorse  menzionare  i  guasti  prodotti  in 
Yai-d'Orcia  nella  stale  del  1806.  Nel  1838,  mercè  gli  avvisi  giudi- 
ziosamente porti  dall'illustre  profess.  Mazzi ,  vennero  almeno  rispar- 
miate le  spese  altre  volte  inutilmente  impiegale  nei  (enialivi  rivolli 
a  distruggere  le  miriadi  dell' acrù/(o  ilalico ,  come  ugualmente  net 
1843,  anno  in  cui  se  ne  rinnovò  la  comparsa.  Bólle  replicale  osser- 
vazioni falle  dal  prelodalo  Mazzi  resulta,  che  tali  inselli  nascono  in 
quelle  medesime  località  nelle  quali  crescono  e  cagionano  devasta- 
zioni orribili.  Divenuti  adulti,  si  trasferiscono  da  un  luogo  all'allro, 
percorrendo  piccoli  traili  di  paese,  e  sempre  in  numero  sterminalo. 
La  loro  estrema  voracità  e  prodigiosa  quantità,  gli  obbligano  a  si- 
mili emigrazioni  per  procurarsi  materie  alimentarie;  essendoché  in 
|iochi  giorni ,  e  sovente  anche  in  brev'ora,  distruggano  lutti  i  vege- 
tabili alti  a  nutrirli  ,  come  sarebbero  i  graminacei  molli  e  teneri, 
onde  le  praterie  ed  i  pascoli  ne  rimangono  preda,  divorandone  tutto 
le  parli  succulente.  Assalgono  pure  i  prodotti  dell'  agricoltura,  cioè 
le  messi  d'ogni  genere  e  le  piante  arboree,  che  sperperano  in  modo 
irreparabile.  Donde  ne  deriva,  che  dove  si  manifestano  recano  squal- 
lore e  carestia. 
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tempio  di  S.  Croce  (23).  A  più  grande  e  funesta  inon- 
dazione peraltro  doveva  soggiacere  la  città  nostra , 
insieme  con  estese  pianure  nell'autunno  del  1844, 
della  quale  importa  far  motto.  Serena  e  mite  per 
temperie  atmosferica  era  trascorsa  la  stagione  fino 
alla  metà  d'ottobre,  allorquando  risvegliatisi  i  venti 
sciroccali  incominciarono  abbondanti  pioggie ,  le  quali 
prima  interrotte  e  poi  continue  caddero  per  più  giorni 
e  più  notti,  in  maniera  che  fecero  straripare  fossati, 
torrenti  e  fiumi  ;  e  1'  Arno  in  specie,  la  mattina  del 
3  novembre,  sorpassate  ad  un  tratto  le  sponde  dentro 
Firenze,  allagò  molte  delle  sue  piazze  e  delle  strade, 

(23)  L'alluvione  verificatasi  in  alcuni  sili  ili  Firenze  appena  ef- 
fellualo  l'abbassamento  della  Chiusa  de'  Motiaci ,  di  cui  il  lettore 
è  istruito,  avvenne  mediante  le  fogne  di  scolo  tenute  in  collo  dalla 
piena  d'Arno.  Una  di  queste  fogne  o  c/oac/ie  corrispondente  nell'in- 
terno del  Convento  di  S.  Croce,  non  potendo  scaricare  le  acque  pio- 
vane in  essa  raccolte,  cagionò  scoraraoviraenli  e  rotture  nel  chioslro 
improvvidamente  convertilo  in  sepolcreto  a  manifeslo  disprezzo  della 
polizia  sanitaria  della  città,  tuttora  negletta.  Chi  vide  in  quei  giorni 
il  suddivisalo  recinto,  ebbe  ben  a  raccapricciare  dal  lezzume  che 
sotto  al  marmoreo  pavimento  racchiudesi.  La  Gazzella  di  Firenze 
N.  143  (28  novembre  1839)  in  tal  guisa  rendeva  conto  della  soprad' 
dolta  alluvione:  «  Per  insolita  e  precipitosa  via  giungevano  alla 
«  Chiana  le  acque  dell'Esse,  della  Foenna  e  del  Salarco,  che  eb- 
«  bero  rotti  i  loro  argini  ;  e  quel  recipiente  generale  di  tante  acque 
<(  che  non  erasi  veduto  tanto  gonfio  dopo  il  1803,  potè  con  pron- 
«  (ezza  smaltirle,  perchè  furono  in  grado  di  agire,  sebbene  appena 
«  compite  ed  ancor  fresche,  le  grandiose  opere  idrauliche  in  prossi- 
«  mila  della  celebre  Chiusa  dei  Monaci,  destinata  ad  accelerare  mag- 
«  giormente  l'uscita  alle  piene,  che  già  era  stala  resa  più  facile 
«  quando  fu  nel  1838  sbassata  la  Chiusa.  Così  la  pianura  restò  ben 
«  presto  libera  dalle  inondazioni,  e  potrebbe  dirsi  che  questa  slraor- 
«  dinaria  afllucnza  d'acque  sia  venula  a  provare  quanto  quei  lavori 
«  ora  compiti  in  Val-di-Chiana  fossero  necessari  e  benefici.  » 
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(Jondc  gli  abitanti  furon  compresi  da  subitaneo  ter- 
rore, ed  ebbero  a  patire  incomodi  e  danni  incalco- 
labili. Non  pochi  di  essi  erano  nei  templi  del  Signore 
per  soddisfare  a'  doveri  di  religione  (  poiché  fosse  di 
festivo),  e  la  irruenza  della  fiumana  fu  così  pre- 
cipitosa, da  non  dar  tempo  a' fedeli  di  ritornare  alle 
proprie  case,  molte  delle  quali  furono  bloccate  o  in- 
vase dalle  acque  da  non  permettere  che  si  potessero 
far  nemmeno  le  necessme  provvisioni  di  vettova- 
glia, né  tampoco  di  rimuovere  dalle  cantine  e  dai 
pianterreni  le  mobilie  e  le  grascie  che  v'erano  situate. 
Imperciocché,  la  costernazione  e  lo  spavento  s' im- 
padronirono degli  abitatori  non  solamente  delle  lo- 
calità inondate,  ma  di  tutti  quelli  ancora  che  teme- 
vano la  istessa  trista  sorte,  onde  lo  affanno  di  mettere 
in  salvo  quanto  di  meglio  possedevano  equiparavasi 
agli  angosciosi  sentimenti  de'  rinchiusi  nelle  case , 
e  di  coloro  che  per  accidentali  combinazioni  dai  più 
cari  parenti  si  trovavano  separati.  Quindi  un  gene- 
rale rammarico  dava  a  questo  spettacolo  d' orrore  la 
l)iìi  cupa  tinta  di  compassione.  Però  il  voler  dipin- 
gere le  scene  di  dolore  e  d'  afflizione  che  i  bloccati 
nelle  proprie  case  e  nelle  chiese  presentavano  com- 
moventissime  e  strazianti,  è  impresa,  anche  a  quei 
medesimi  che  le  videro,  difficilissima,  a  chi  poi  n'era 
lungi,   assolutamente    impossibile    (24).   NuUameno, 

(24)  In  questi  tempi  Irovavasi  lo  scrivente  a  Roma  ove  osservò, 
che  nel  medesimo  giorno  dell'infortunio  di  Firenze,  pure  il  Tevere 
dette  segni  di  straboccamento,  ed  i  siti  più  bassi  della  città,  come 
per  esempio  al  Panteon,  restarono  clTetlivamcntc  invasi  dalle  acque 
delle  cloache  tenute  in  collo  del  fiume. 
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per  quanto  meglio  ci  sarà  dato,  sulla  scorta  di  scritti 
pubblicati  in  quella  contingenza  e  di  testimoni  ocu- 
lari, tenteremo  di  ritrarre  i  casi  intervenuti  più  me- 
ritevoli di  esser  memorati  (25). 

La  costernazione  generale  de'Fiorentini  giunse 
al  colmo,  allorachè  la  furia  dell' onde  ruppe  ii  ponte 
sospeso  in  ferro  da  qualche  anno  costrutto  a  le- 
vante delle  mura  urbane  nella  sezione  superiore,  es- 
sendoché nascesse  il  ragionevole  sospetto  che  pure  i 
ponti  di  pietra  quali  congiungono  le  due  parti  della 
città  in  una,  ne  rimanessero  compromessi  (26).  I  rot- 

(25)  Per  cura  del  diligenlissimo  G.  Aiazzi  fu  allora  slampalo  un 
libro  contenente  le  Narrazioni  storiche  delle  più  considerevoli  inondazioni 
dell'Arno,  alle  quali  aggiunse  un  proprio  ragguaglio  della  piena  ora 
in  discorso.  Venne  pure  in  luce  altro  libretto  d'anonimo  il  quale 
sappiamo  esser  di  Filippo  De'Boni  intitolalo:  La  piena  d' Arno.  Ar\che 
nel  Supplemento  alla  Gazzella  di  Firenze  N.  141  (  23  novembre  1844) 
fu  data  di  questa  calamità  dettagliala  relazione,  sopra  dei  quali  scritti 
abbiamo  basato  il  nostro  racconto. 

(26)  Nel  1835  fu  fatta  concessione  a  speculatori  francesi  di  co- 
struire a  spese  di  una  Società  Anonima  due  ponti  sospesi  in  ferro  pros- 
simamente alle  mura  urbane,  con  facoltà  di  poterne  esigere  il  pedaggio 
pel  corso  di  100  anni.  I  costrutlori  eressero  una  ben  lunga  diga  o  pen- 
nello per  ristringere  il  letto  dell'Arno  sulla  ripa  destra  fuori  la  porta 
alla  Croce,  onde  aver  un  tratto  più  corto  nella  luce  del  ponte,  senza 
calcolare  gl'inconvenienti  che  ne  sarebbero  derivati  nell'alveo  del 
fiume,  specialmente  nei  casi  di  straordinarie  escrescenze.  Il  go- 
verno si  trovò  tosto  impegnato  in  liti  con  gli  utenti  le  acque  d'Arno 
spinte  cosi  a  gettarsi  sulla  ripa  sinistra  a  pregiudizio  degli  edificj 
industriali  situati  sulla  destra  da  remota  età.  Per  questo  motivo  il  conte 
Fossombroni,  in  occasione  delia  piena  del  1839,  dettò  alcune  Considera- 
zioni idrauliche  su  gli  effetti  del  ponte  medesimo;  ma  prevedendo  che 
non  avrebbero  prodotto  alcun  frutto  in  chi  doveva  prendere  gii  oppor- 
tuni provvedimenti,  le  lasciò  inedite,  né  comparvero  alla  luce  prima 
del  1851.  Egli  riguardò  la  questione  non  solo  nell'interesse  degli  utènti 
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lami  infalti  andarono  ad  nrlare  con  somma  veemenza, 
prima  nel  ponte  lìubaconle  (  delle  Grazie  ),  poi  nei 
Ponle-Vecchio,  e  con  tale  impeto  vi  dettero  dentro, 
che  parve  si  dovessero  incontanente  spezzare  ;  per 
buona  sorte  la  loro  solidità  fu  in  grado  di  resistere. 
Le  acque  intanto  spandevansi  in  città  traboccando  dalle 
spallette  che  guarniscono  le  sponde  dell'  Arno ,  ed 
entrando  per  le  dae  porle  di  5.  Niccolò  e  della 
Croce,  come  se  fossero  stale  emissari  di  vorticoso 
fiume,  perchè  i  piani  soprastanti  erano  miseramente 
sommersi,  reo  destino  toccato  ancora  a  quelli  gia- 
centi nelle  sezioni  inferiori  della  valle.  Unite  queste 
a  quelle  piovane  che  dirottamente  continuavano  a 
cadere,  e  non  altrimenti  ricevute  nelle  solile  fogne 
di  scolo ,  inondarono  i  più  popolosi  quartieri  della 
città,  vale  a  dire,  sulla  riva  destra  tutte  le  strade 
e  piazze  comprese  tra  l'Arno,  Borgo  la  Croce,  via 
de' Pilastri,  via  S.  Egidio,  il  Canto  de' Pazzi,  e  dalla 
Badia  tino  alla  Piazza  del  Granduca  e  la  fabbrica 
degli  Uffici.  Quindi  vedovasi  ugualmente  allagata  la 
via  degli  Archibusieri,  Borgo  SS.  Apostoli,  piazza 
S.  Trinità,  e  dalla  Vigna  Nuova  tirando  a    via  della 

particolari,  m;i  pur  nei  rapporli  idroslalici  del  fiume  colla  prossima  cillà 
e  delle  adiacenti  campagne.  Come  il  Fossombroni  non  si  fosse  ingan- 
nalo sulla  non  curanza  de' suoi  savi  avverliiricnli ,  lo  prova  abba- 
stanza il  fallo,  che  quantunque  le  di  lui  Considerazioni  siano  a 
stampa  ,  nullameno  si  permette  che  il  ponte  venga  ricostruito  nei 
medesimi  termini ,  vale  a  dire,  senza  demolire  o  mitigare  la  diga 
0  pennello  antedetto.  In  altra  simile  contingenza  a  quella  pur  sem- 
pre deplorevole  del  184ì  ,  non  potrebbe  forse  quel  ponte  riuscire 
funesto  a  quelli  dentro  cttà?  Ed  in  tal  caso  sopra  a  chi  ne  cadrà  la 
responsabilità?—  Ma  in  verità  di  Dio,  uomini  di  [ìotere  e  di  favore 
non  vi  Sfìiivcnia  punlo  il  giudizio  della  storia  ':■ 
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Scala,  tulio  rimaneva  sott'  acqua.  Dalla  riva  sinistra 
poi  il  Borgo  ed  i  Fondacci    di    S.  Niccolò    fino    alla 
piazza  de'Mozzi  erano  completamente  sommersi  ;  e  si- 
milmente Borgo  S.  Jacopo,  via  Maggio  sino  alla  metà, 
i  Fondacci  di  S.  Spirito,  via  Carraia,  Borgo  S.  Frediano 
e  le  strade  e  piazze  limitrofe.  Coloro  che  rimirarono 
il    tremendo    spettacolo  dalle  alture  circostanti ,  eb- 
bero per  qualche  ora  a  temere,  che  i  furibondi  flutti 
dovessero   travolgere   Firenze   all'  ultima   estremità  ; 
conciosiachè  il  vasto  bacino  che  si  distende  dal  passo 
di  Girone  fino  alla  Golfolina    non    altro    presentasse 
che  la  superficie  di  un  Iago  di  quando  a  quando  in- 
terrotta dai  tetti    delle  case  più  o  meno  sommerse , 
e  dagli  alberi  d'  alto  fusto.  La  qual  cosa  non  può  né 
dee   sembrare   esagerata ,  riflettendo    come    i   molti 
torrenti   tributari   dell'  Arno   straripassero  anch'  essi. 
E  non  fu  questo  il  solo  bacino  che  restasse  inondato, 
poiché  tutta  la  gran   valle  dell'  Arno,  dalla  sorgente 
allo  sbocco  in  mare,  ebbe  a  patire  immensi  disastri 
prodotti   dalla    forza    irresistibile    dell'  alluvione.   Né 
meno  deplorevoli  questi  furono  nelle  secondarie  con- 
valli ,  ed  a  preferenza    delle  altre  rimasero  danneg- 
giate le  campagne  situate  lunghesso  la  Chiana  e  la 
Sieve ,  tributari  che  replicate  volte  vennero  reputati 
cagione  d'eccessive  escrescenze  del  fiume  recipiente. 
Se  la  città  capitale  aveva  adunque  presentate  lacri- 
mevoli scene  d'  orrore  accompagnate  da  vittime  som- 
merse  dair  onde ,  assai  più  miserandi   casi  peraltro 
avvennero  al  di  fuori,  essendoché  ivi  mancassero  quei 
pronti  soccorsi  in  essa  impiegati  con  ottimo  successo 
nel  sovvenire  e  rincuorare  gli  abitanli  colpiti  dall'  in- 
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fortunio.  Uomini  e  bosliami  andarono  in  pericolo 
della  vita,  e  sì  degli  uni  come  degli  altri  ne  perirono 
in  troppo  numero  (27).  Fa  d'uopo  d'entrare  nella 
narrazione  delle  principali  circostanze,  le  quali  ca- 
ratterizzarono e  resero  memorabile  un  tal  flagello. 

Incominciando  dal  Casentino  importa  notare 
come  tutti  i  corsi  d'acque  discendenti  da'giogbi  appen- 
ninici dessero  fuori  con  tal  furia  da  offendere  i  ponti, 
le  strade  ed  i  caseggiati  incontrati  per  via  ;  e  l'Arno 
fatto  superbo  di  tante  forze  riunite  si  cacciò  innanzi  la 
pescaia  dell'  Abaie,  per  cui  non  conobbe  più  ritegno 
ad  invadere  le  terre  pianeggianti  inferiormente  situate. 
A  poca  distanza  da  Arezzo  incontrata  la  Cbiana  esu- 
berantissima d'  acque  e  di  grosse  materie ,  aitesi  i 
ponti  e  gli  argini  rovinati  al  di  sopra  dell' abbas- 
sata e  controversa  Chiusa  de' Monaci ,  divenne  la 
fiumana  sempre  più  formidabile  e  prepotente.  Di  ma- 
niera che  rotte  in  diversi  punii  le  ripe  artificiali,  le 
ben  coltivate  pianure  di  Montevarchi ,  S.  Giovanni , 
Figline  sino  all'  Incisa  ,  rimasero  allagate  con  grave 
guasto  delle  semente,  e  di  quant' altro  alle  rurali 
faccende    appartiene.  Ma   dove   la  corrente  assunse 

(27)  Gli  annegati  in  lulli  furono  nove,  cioè  Luigi  Malleini  e  Giu- 
seppe Coppini  in  Firenze;  Gaetano  Conti  a  S.  Salvi,  Luigi  Delli  a 
S.  Donnino,  Tobia  Benini  a  S.  Gio.  in  Val-d'-Arno,  Anton  Maria 
Santoni  a  Scarperia,  Pietro  Giovannini  in  Val-cli-Nievolc,  una  bam- 
bina di  7  anni  presso  Pistoia,  un  uomo  adulto  nelle  vicinanze  del 
Ponlassieve,  di  cui  ignoriamo  il  nome.  Ignorasi  ugualmente  la  pre- 
cisa quantità  de'  bestiami  domestici,  ed  in  specie  di  quelli  addetti 
all'agricoltura,  morti  a  cagione  dell'  inondazione;  certo  è  che  furono 
moltissimi,  non  pochi  dei  quali  dalla  forza  della  corrente  furono  Ira- 
volti  alla  foce  nel  mare. 
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carattere  assai  più  orrido  e  sfrenato  si  fu  al  punto 
di  confluenza  colla  Sieve,  la  quale  con  se  portava  le 
spoglie  di  sue  indescrivibili  devastazioni,  essendoché 
eir avesse  franati  ponti,  strade,  edifìcj  e  molini  sul 
proprio  cammino ,  recando  qual  trofeo  bestiami,  mas- 
serizie e  legnami  d'  ogni  specie.  Le  terre  di  S.  Piero 
a  Sieve,  Borgo  S.  Lorenzo,  Dicomano,  la  Rufìna  ed 
il  Pontassieve  ebbero  a  compiangere  incalcolabili  per- 
dite. La  fiumana  così  raddoppiata  e  rotta  alle  deva- 
stazioni, altre  pur  ne  produsse  atterrando  case  alle 
Siecì,  alle  Falle  ed  a  Girone  ;  per  cui  fattasi  sempre 
più  carica  di  grosse  materie  e  di  galleggianti,  urlò  con 
tanta  veemenza  nel  testé  menzionato  ponte  pensile,  da 
staccarne  di  netto  il  piano.  Già  gli  argini  superiori 
alla  prossima  pescaia  erano  superati  e  rotti  in  modo 
che  la  piena  vagando  a  sua  posta  nei  campi  adia- 
centi, s'aperse  la  via  di  penetrare  in  Firenze  per  le  due 
mentovate  porte.  La  qual  cosa  accadde  di  buon  mat- 
tino nel  prefato  dì  3  novembre,  e  la  massima  escre- 
scenza può  dirsi  che  fosse  circa  al  mezzo  giorno;  quindi 
sul  fare  della  sera  andò  osservandosi  notabile  dimi- 
nuzione del  flutto  distruttore.  Imperciocché,  s' inol- 
trarono i  cittadini  nella  notte  colla  viva  speranza  che 
non  sarebbero  sopravvenuti  maggiori  disastri ,  né 
s' ingannarono ,  essendo  tosto  la  piena  sensibilmente 
scemata  ,  quantunque  il  cielo  continuasse  ad  esser 
piovoso.  Rispetto  alla  città  ella  fu  presso  a  poco  uguale 
a  quella  del  1740  per  noi  descritta  (§.  5.,  cap.  IV. 
lib.  L),  ma  in  quanto  a' danni  alle  campagne  arre- 
cati furono  allora  di  gran  lunga  minori ,  poiché  la 
Sieve  non  scaricasse  acque  oltre  le  consuete,  la  Chiana 
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le  scaricasse  dopo  tre  giorni ,  vale  a  dire ,  quando 
l'Arno  era  in  grado  di  riceverle  senza  esserne  di 
troppo  sbilanciato  (28).  Per  tutte  le  contrade  d'Italia, 
come  d'oltremonte  e  d'oltremare,  risuonò  con  dolenti 
note  la  calamità  piombata  sulla  Toscana,  avvegnaché 
la  fama  di  questa  terra  classica  per  molti  titoli  che 
il  mondo  non  potrà  mai  cessare  d'  ammirare ,  e  la 
reputazione  di  gentilezza  cui  godono  i  suoi  abitatori 
fra  gli  stranieri,  eccitassero  a  pietà  tutte  le  anime 
dotate  di  squisito  sentire.  Laonde ,  i  più  singolari 
episodi!  che  ne  intervennero,  furono  allora  conti  per 
mezzo  di  giornali  e  leggende  all'  Europa,  che  vi  ri- 
spose con  mesto  e  profondo  compianto. 

Le  popolose  e  fertili  pianure  poste  al  di  sotto 
di  Firenze  furono  in  queir  occasione  crudelmente  af- 
flitte, essendoché  tutti  gì"  influenti  del  predetto  fiume 

(28)  Nelle  precilale  Notizie  istoriche  raccolte  dall' Aiazzi  si  può 
riscontrare  il  numero  e  l'altezza  delle  alluvioni  a  cui  è  andata  sog- 
getta la  città  nostra  nei  trascorsi  tempi,  quantunque  siano  per  noi 
tenuti  in  conto  d' inesatti  i  segni  esistenti  su  diversi  edifici  come  mi- 
suratori della  elevatezza  delle  diverse  piene,  a  cagione  delle  acciden- 
tali circostanze  che  obbligano  le  acque  ad  alzare  momenlaneamenle 
più  in  un  silo  che  nell'altro.  È  vero  che  l'acqua  in  un  cerio  modo  servo 
di  livello  a  se  stessa,  ma  non  quando  si  trova  in  condizione  turbinosa; 
ed  appunto  in  quest'occasione  quella  entrala  in  città  per  la  porta 
alla  Croce  invase  dei  punti  non  inondati  in  circostanze  di  maggiori 
escrescenze,  rispettando  dei  sili  bassi  altra  voKa  sommersi.  Anche 
gl'idrometri  di  recente  collocati  sulle  spallette  del  fiume  dentro  Firenze, 
attesa  la  innormalilà  della  corrente  fra  le  due  pescaie,  non  possono 
riuscire  esattissimi  misuratori  della  corrente  medesima,  quando  non 
siano  valutate  le  circostanze  le  quali  ne  alterano  la  velocità  ed  il 
moto.  Possono  bensì  servire  di  segnali  alle  guardie  per  chiudere 
a  tempo  debito  le  cateratte  delle  fogne  di  scolo,  e  ad  avvertire  gli 
abiliinli  di  star  pronti  ai  casi  di  d'inondazione 
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straripassero  al  segno  da  aggiiignere  considerabili 
guasti  a  quelli  prodotti  dalla  corrente  principale  del- 
le acque.  Donde  ne  derivò  che  la  vasta  campagna 
tra  la  città  e  la  Golfolina  ne  rimase  tulta  inondata,  ed 
in  specie  il  contado  pratese  ne  sofferse  per  lo  im- 
perversare del  Bisenzio  e  d'  altri  torrenti  discendenti 
dagli  Appennini.  Anche  l' Ombrone  pistoiese  segnò 
funeste  traccie  del  suo  furore.  Resa  pertanto  più  for- 
midabile, la  fiumana  ,  appena  uscita  dalle  strette  della 
Golfolina  invadeva  di  mano  a  mano  i  piani  che  in- 
contrava per  via,  sempre  ingrossandosi  con  nuovi 
inlluenti ,  tanto  che  rendeva  impraticabili  le  strade , 
ed  obbligava  gli  abitatori  a  cercare  scampo  sulle 
prossime  colline;  e  quelli  ai  quali  ne  mancò  il  tempo 
poteltero  a  stento  trovar  salvezza  sui  letti  delle  pro- 
prie case.  Al  di  là  di  Fucecchio  si  ruppero  diversi 
argini  da  antico  tempo  con  sapienza  costrutti  a  tutela 
di  quelle  Comuni ,  e  la  rivoluzione  della  fiumana 
arrivò  fino  a  scaricarsi  in  parte  nella  palude  di  Bien- 
tina;  per  cui  adeguali  i  ripari  che  la  fiancheggiano 
si  congiunse  al  Serchio  pur  esso  traboccante  di  tor- 
bide e  furiose  onde.  Nelle  interposte  campagne  ac- 
caddero casi  se  da  una  parte  conlristanlissimi ,. dal- 
l' altra  sfolgoranti  d' insigne  pietà  ,  attesi  gli  sforzi 
fatti  dai  parenti  nel  salvare  i  loro  cari  in  procinto 
d'annegare  f29}.  E  sulla  sinistra  sponda    similmente 

(29)  Nel  già  citalo  Supplemento  alla  Gazzetta  di  Firenze  si  legge: 
((  Che  il  numero  dei  fabbricali  sommersi  nelle  sole  Comunità  di 
«  Vico-Pisano,  Bienliiia  e  Calcinaia  ascendeva  a  907,  nei  quali  abi- 
«  lavano  lUG  famiglie,  com()rendenli  in  tutto  circa  7500  indiviiiui; 
«  che  l'escrescenze  nel  padule  e  nella  pianura  di  Bientina  continua- 
ft  rono  lino  al  di  i;5,  nel  qual  giorno  erano  sempre  altissime;  e  che 


566  Storia  della  Toscana 

usciva  r  Arno  dal  suo  letto ,  spandendosi  nella  pia- 
nura che  volge  a  Livorno,  ove  produceva  effetti  ana- 
loghi ;  se  non  che  tanta  deviazione  d'acque  liberava 
la  città  di  Pisa  dell'  infortunio  in  cui  era  incorsa  la 
capitale.  Però  nei  giorni  susseguenti  essendo  il  Ser- 
chio  nuovamente  gonflato  (cioè  il  di  8  novembre), 
e  riapertosi  il  varco  di  Patrignone ,  obbligò  il  Fosso 
Macinante  a  traboccare  presso  le  mura  di  detta  città, 
la  quale  ebbe  alcun  poco  inondato  il  quartiere  di 
Calcesana.  Contemporaneamente  la  Cecina  e  l'Om- 
brone  in  Maremma  strariparono  in  vari  luoghi ,  ar- 
recando non  lievi  danneggiamenti  alle  opere  d'  arte 
di  fresco  eseguite  nelle  valli  respetlive.  Anche  sul 
versante  opposto  degli  Appennini,  il  Santerno,  il  Senio, 
il  Lamone,  la  Marecchia  ed  altri  minori  torrenti  tri- 
butari dell'  Adriatico ,  come  pure  il  Tevere,  per  quel 
tratto  che  percorrono  sul  suolo  toscano,  non  rispar- 

«  il  (li  10  l'acqua  copriva  sempre  di  due  braccia  la  slrada  R.  Li- 
ft vornese.  »  Già  il  fiume  Serchio  dal  15  al  16  gennaio  del  1843 
avendo  sor|)assali  e  disfalli  i  suoi  arlificiali  ripari,  lanto  nel  (errilo- 
rio  lucchese  che  sul  loscano,  presso  Ripafralla  e  luoghi  circonvicini 
arrecò  danni  grandissimi.  La  pianura  giacente  fra  dello  Ouraee  l'Arno 
restò  tutta  inondata,  conciossiachè  le  due  correnti  straripate  si  ri- 
scontrassero. Due  sole  vittime  perirono  in  quel  frangente,  nonostante 
che  i  pericolanti  fossero  moltissimi.  Accorso  il  Granduca  sulla  faccia 
dei  luoghi,  animò  e  soccorse  quanto  più  potette  gli  abitanti,  e  ri- 
masto in  special  modo  penetrato  dagli  eroici  sforzi  spiegati  da  alcuni 
giovani  del  Ponte  a  Serchio  per  salvare  una  madre  con  due  teneri 
figli  in  procinto  d'annegare,  dopo  di  aver  congruamente  remuneraliquei 
coraggiosissimi,  al  valente  profess.  Enrico  Pollaslrini  commesse  di 
ritrarre  il  fatto  sulla  tela,  ove  se  da  un  lato  la  idea  dell'imminente 
sommersione  desta  orrore,  dall'altro  il  generoso  trasporlo  di  detti 
animosi  giovani  sublima  l'anima,  e  fa  dimenticare  i  torli  che  l'uma- 
nità infinite  volte  ha  con  se  slessa, 
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miarono  di  scarnare  ognora  più  le  plaghe  dei  monti 
dai  quali  prendono  mossa  impetuosa  e  fatale  a' piani 
sottostanti.  In  una  parola,  non  \i  fu  corso  d'acqua 
nei  Granducato  che  rimanesse  nel  proprio  Ietto,  e  che 
non  desse  motivo  di  lamento^  tanto  furono  generali 
ed  abbondanti  le  pioggie. 

Ed  in  mezzo  a  questi  spettacoli  di  desolazione 
ci  è  grato  di  poter  addurre  luminosi  atti  d' intrepida 
carità  spiegati  a  prò  dei  miseri  più  esposti  al  rigore 
della  calamità  che  imperversava.  Gi  faremo  a  ram- 
mentare pel  primo  il  marchese  Pier  Francesco  Ri- 
nuccìni  gonfaloniere  di  Firenze  (  che  dopo  i  già 
esposti  casi  del  1830  era  rientrato  in  grazia),  poiché 
egli  ponesse  il  massimo  impegno  nel  riparare  al  con- 
tingente infortunio,  disponendo  con  senno  e  risolu- 
tezza di  quanti  mezzi  all'  uopo  erano  in  potestà  del 
Municipio  (30).  a  Nobile  testimonianza  di  patria  ca- 
c(  rità  e  d'amore  pel  prossimo,  scrive  il  citato  Aiazzi, 
«  dettero  il  marchese  Garlo  Torrigiani  ed  altri  illu- 
«  stri  personaggi,  i  quali  portarono  da  se  stessi,  come 
c<  fece  il  sunnominato,  o  per  mezzo  di  amici  in  quanti 
«  modi  poterono,  ogni  sorla  di  sussidio  non  solo  a 
«  chi  lo  domandava  ,  ma  ancora  a  quelli  ai  quali  il 
«  pudore  soffocava  l' imperiosa  voce  del  bisogno.  » 
Kd  il  De'  Boni  in  cotal  guisa  encomiava  1'  azione  ge- 

(30)  Lo  zelo  del  marchese  Rinuccinì  e  di  luUi  gl'impiegati  mu- 
nicipali in  alleviare  i  danni  e  pericoli  cagionati  dall'  inonda/ione,  fu 
veramente  esemplare  e  commendevole;  se  non  che  il  repentino  ar- 
rivo dell'alluvione,  cui  da  lunghi  anni  eravamo  disusati,  colse  troppo 
alla  sprovvista  circa  a'mezzi  necessari  per  trasportare  viveri  e  quan- 
to altro  occorre  in  siniilì  emergenti. 
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«erosa    del   prefalo    giovane    Torrigiani  :  «  Allorché 
«  vide  lanla  desolazione,  e  imaginò  l'angoscia  e  la 
«  fame  di  tutti  (  cioè  di  quelli  compresi  nei  quartieri 
«  inondali  )  inviò  da  tutte    parti    uomini    in  traccia 
«  di  pane  e  di  altra  sorta  di  viveri  ;  ed    egli  stesso 
«  dentro    una   barca    volle   visitare  una  gran  parte 
w  d'  Oltrarno ,  accorrendo   dove  peggiore  il  guasto , 
u  dove    più    terribile    la    miseria ,  dove    più  forte  il 
«  pericolo ,    offrendo    soccorso   e   del    pane  a    tutti. 
«  E  neir  obliata    solitudine  di  alcuni  luoghi    lontani 
«  egli  appariva  come    un    angelo  salvatore.  »  È  poi 
dover  di  giustizia  affermare,  come  persone  d'ogni  ceto 
e  condizione  gareggiassero  nell' accorrere  alla  salvezza 
de'  pericolanti ,  fra    cui    meritano   specialissima   lode 
gì'  impiegati  del  Municipio  fiorentino  opportunamente 
eccitati  dal  gonfaloniere  Rinuccini ,  sollecito   d' indi- 
rizzarli ovunque  più  urgente  si  manifestasse  il  biso- 
gno di  soccorso.  In  quanto  poi  a'  sovvenimenti  di  vet- 
tovaglia andarono  segnalati  i  chierici  addetti  a'  templi 
in  cui  rimasero  bloccati  i  fedeli  recativisi  per  soddisfare 
al  precetto  domenicale  ;  ed  i  Frali  Francescani  stan- 
ziati nei  conventi  di  S.  Croce  e  d'  Ognissanti  si    di- 
stinsero fra  tutti  colla  distribuzione  di  quante  prov- 
visioni la  carità  pubblica  aveva  loro  elargite  per  la 
propria  sussistenza.  Ben    altrimenti    si  diportarono  i 
componenti  la  Congregazione  de'  Filippini  che  alber- 
gano iieir  ampio  fabbricato  detto  di  S.  Firenze,  poi- 
ché la  mattina  dell'  infortunio  ,  appena    terminate  le 
sacre  funzioni ,  chiusero    le    porte  della    chiesa  alle 
spalle   delle    gcnli  ,   obbligandole    cosi    a    stare    sul 
rialto  anteriore  del  convento,  mentre  la  pioggia  ca- 
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deva  a  ciel  rotto,  e  1'  alluvione  minacciava  guada- 
f^narc  anche  quel  silo.  Giunse  la  loro  durezza  al  punto 
da  non  far  eccezione  nemmeno  pe'devoti  frequentatori 
del  pio  luogo;  e  tutto  ciò  accadde  sotto  gli  occhi  del- 
l' intera  città  restatane  pertanto  indignatissima.  Ma  il 
sentimento  della  compassione  negli  esterni  agì  tal- 
mente, che  quella  gente  indi  a  poco  venne  levata  di 
là  con  grave  rischio  di  coloro  i  quali  vi  si  accin- 
sero, atteso  il  rigurgitante  flusso  delle  acque  sulla 
contigua  piazza. 

Trovavasi  il  Principe  colla  sua  regal  Fami- 
glia alla  villeggiatura  del  Poggio  a  Calano,  e  quanto 
restasse  contristato  da  tale  infortunio,  che  prostende- 
vasi  in  vicinanza  della  suddivisata  villa,  è  più  facile 
imaginare  che  descrivere,  giacché  la  sua  benevola  pre- 
mura per  la  pubblica  felicità  fosse  senza  macchia  (31). 
in  tal  sentenza  ne  prese  a  dire  il  prefato  Aiazzi  :  «  Il 
c(  Secondo  Leopoldo ,  che  meglio  padre  che  sovrano 
«  del  suo  popolo  ama  esser  salutato,  sino  dalla  notte 
c(  del  2  al  3  dì  novembre  destinò  con  pietà  singo- 
c(  lare  una  parte  dei  locali  annessi  alla  regia  villa 
«  a  ricovero  di  molte  desolate  famiglie,  che  fuggendo 

(31)  Alcuni  giorni  avanti  l'inondazione  era  accaduta  al  Pog£;io 
a  Caiano  fortuita  esplosione  d'  arme  da  fuoco,  la  quale  fu  riforila  in 
Homa  come  un  attentato  alla  vita  del  Principe.  Il  prelatume  fisu- 
rava  di  deplorare  il  travisato  avvenimento  e  ne  gongolava,  sforzan- 
dosi ili  dire  :  ecco  ciò  che  (jiova  a'  sovrani  voler  esser  padri  dei  popoli  : 
laccherà  loro  in  fine  a  morire  per  niano  di  essi.  Le  quali  osservazioni 
s'  andavano  facendo  con  tanta  malignità  ed  ipocrisia,  che  rcndevasi 
di  leggieri  manifesta  la  doi)piczza  del  compianto,  tanto  più  a  quelli,  che 
corae  me  scrittore,  frequentemente  ci  trovavamo  a  dover  sentire  in- 
giusto e  calunniose  diatribe  contro  il  governo  toscano. 
Turno  ir.  37 
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«  la  prepotenza  dell'  acque  nell'  orrore  della  notte , 
«  e  molestate  dalla  continua  pioggia,  gridando  mercè, 
«  imploravano  scampo  alla  loro  sventura  ;  e  scampo 
«  e  vesti  e  pane  largiva  l' ottimo  Principe  a  quei 
c(  miseri  che  tutto  avevano  perduto,  tranne  la  spe- 
a  ranza.  Quindi  presago  più  che  fatto  certo  delia 
«  dura  condizione  in  cui  doveva  esser  ridotta  la 
«  città  nostra  da  cotanta  alluvione,  di  buon'ora  la 
«  mattina  susseguente,  entralo  quasi  che  solo  ani- 
ce mosamente  in  una  povera  barca,  giunse  non  senza 
«■  stento  e  disagio  sino  a  Prato  ;  donde  nel  modo 
«  più  pronto  che  se  gli  offerse  pel  migliore,  si  ri- 
«  dusse  improvvisamente,  ma  non  inatteso  nella  tra- 
ce vagliata  città,  ove  potè  confermarsi  co'  propri  occhi, 
c<  con  quanta  gratitudine  e  con  qual  cuore  compensi 
«  il  popolo  suo  le  paterne  cure,  che  furono  da  esso 
c(  costantemente  rivolte  alla  di  lui  prosperità,  e  che 
c(  ora  rifulsero  di  luce  veramente  regia  ;  avvegna- 
c(  che  perlustrando  privatissimamente  le  vie  tutte  che 
«  più  patirono  in  quest'eccidio,  non  fu  riconosciuto 
c<  qual  egli  era  che  ai  tratti  di  benignità,  ed  alle 
n  parole  di  conforto  che  spargeva  ovunque  passava.  » 
Il  qual  racconto  è  appieno  confermato  (  oltre  la  fede 
che  ne  fanno  testimoni  oculari  )  e  più  minutamente  cir- 
costanziato dal  De'  P)Oni,  scrittore  no  certamente  ligio 
a'  sovrani  ;  nuilameno  la  imperiosa  forza  della  vera 
virtù  siffattamente  l'obbligò  a  conchiudere  il  suo 
omaggio  al  Granduca  :  ce  Provvide  che  molti  operai 
«  nel  medesimo  tempo  fossero  messi  a  pulire  le  strade; 
ce  che  operai  e  militari  vuotassero  i  magazzini  della 
c<  Dogana    ricolmi  d'acqua,  affrancando    immediata- 
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«  mente  i  generi  coloniali  che  avessero  in  quelli  sof- 
«  ferto;  mandò  molto  pane  a'poveri  campagnuoli  lungo 
c<  r  Arno  ;  fece  vietare  il  passo  sul  ponte  di  ferro  a 
a  ponente  della  città,  temendosi  non  avesse  la  sorte 
«  di  quello  a  levante,  e  altro  che  sarebbe  lungo  nar- 
u  rare.  Quattro  giorni  dopo  la  triste  vicenda,  il  mar- 
te chese  Pier  Francesco  Rinuccini  gonfaloniere  di 
«  Firenze,  assecondando  le  sollecitudini  di  Leopoldo  11 
«  istituiva  una  Commissione  civica  con  l' incarico  di 
«  raccogliere  le  oblazioni  tanto  in  generi  quanto  in 
«  danari,  che  i  buoni  volessero  aggiungere  ai  prov- 
«  vedimenti  stabiliti  dal  Principe  e  dalla  Comu- 
«  nità  (32).  »  La  lista  dei  soscrittori  nazionali  e  stra- 
nieri fu  assai  lunga  e  copiosa  di  generose  elargizioni, 
nella  qual  pia  liberalità  primeggiò  la  Famiglia  regnante, 
onde  i  molti  danneggiati  di  Firenze  e  di  varie  Co- 
muni rurali  riceverono,  se  non  un  pieno  compenso,  al- 
meno ragguardevoli  alleviamenti  a'sofferti  disastri  (33). 

(32)  Il  De'  Boni  dopo  aver  falla  la  debita  menzione  del  Torrigiani, 
commemora  altri  henemerili  che  in  Firenze  e  fuori  si  dislinsero  per 
carilativo  coraggio  in  lal'eniergenle,  che  nel  suo  erudito  opuscolo  possono 
riscontrarsi.  Non  vuoisi  però  trascurare  di  riferire  quanto  si  legge  nel 
citalo  Suppìcrncnlo  alla  Gazzella:  «  Pai  Commissariali  e  dalla  Comunità 
u  furono  dislribuile  dentro  le  mura  (di  Firenze)  nel  giorno  '»  olire  a 
«  16,300  libbre  di  pane,  e  229  famiglie  composte  di  722  individui  ven- 
«  nero  ricoverate  nella  Pia  Casa,  nelle  Murale,  nei  conventi  di  Badia, 
<(  Ognissanti,  S.  Trinila,  del  Carmine  e  la  Calza,  molle  delie  quali  vi 
u  dovcllcro  soggiornare  lungamente  ;  e  similmente  nel  suburbio  e  negli 
«  altri  paesi,  per  cura  dei  Municipj  e  dei  particolari  ;  al  che  dava 
<(  esempio  la  U.  Villa  del  Poggio  a  Caiano  ,  dov'ebbero  asilo,  nu- 
«  Irimenlo  e  lello  circa  200  individui,  la  maggior  parte  donne  e  fan- 
«  ciulli.  )» 

(33)  Le  oblazioni  elargite  dai  nazionali  e  dagli  stranieri  a  bc- 
fizio  dei  dannoguiati  ammontarono  a  lire  397,100.  G.  —,  La  Commis- 
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Negl'imprescrulabili  decreti  della  Provvidenza  suprema 
sta  forse  scritto ,  che  simili  calamità  avvengano  di 
quando  a  quando  sulla  terra  per  richiamare  gli  uo- 
mini a  quei  principj  d'  amore  scambievole,  che  troppo 
sovente  si  vanno  dimenticando  in  mezzo  alle  prospe- 
rità per  dar  dietro  airegoismo  ed  all'avarizia.  Anche 
il  sentimento  religioso  infervorò  più  che  mai,  ed  i 
sacri  templi  furono  veduti  ripieni  di  persone  compunte 
implorare  dall'Onnipotente  misericordia  ed  aita.  Iddio 
esaudì  la  preghiera  concedendo  la  serenità,  e  mosse 
il  cuore  dei  ricchi  alla  compassione. 

Attesa  poi  la  circostanza  che  il  conte  Fossom- 
broni  di  fresco  trapassato  avesse  in  qualche  modo 
esternato  de'  timori  rispetto  ad  inondazioni  in  Fi- 
renze, alla  mente  d'ognuno  ricorse  la  sua  scrittura 
sulla  relazione  delle  acque  della  Chiana  con  quelle 
deirArno;  per  cui  appena  incominciata  la  piena  fu  egh 
gridato  qual  profetale  contro  i  di  lui  avversari  vennero 
scagliate  imprecazioni.  Percorrendo  il  Principe  pei  siti 
rimasti  invasi  dalle  acque,  ond'  assicurarsi  dello  stato 
delle  cose  ed  opportunamente  provvedervi,  dovette  a 
vicenda  udire  le  benedizioni  compartite  alla  sua  uma- 


sione  civica  fiorentina  isliluita  con  Nolificazione  del  6  novembre  , 
erogò  lire  238,748.  11.  —  a  favore  dei  bisognosi  della  capitale,  cioè 
lire  203,333.  8.  7.  in  denari,  e  lire  S5,395.  2.  S.  in  generi  di  vello- 
vaglia  e  masserizie.  L'allra  Commissione  creala  il  dì  13  dicembre 
per  soccorrere  i  derelilli  del  suburbio  ed  allri  luoghi  dannificali,  di- 
.slribui  a' primi  lire  67, 835.  11  — ,  ed  ai  secondi  lire  68,169.  — .  8^ 
non  che  lire  2,193.  13.  -4  a  particolari  diversi,  siccome  resulta  da' r<n- 
diconii  allora  pubblicali.  Non  dobbiamo  passare  sotto  silenzio,  che 
molli  tratti  di  privata  beneficenza  ebbero  luogo  per  parte  di  facoltosi 
inverso  i  più  meschini  offesi  dall'  inondazione. 
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nitù,  e  le  invettive  al  supposto  provocatore  dell'al- 
luvione (34).  In  quelli  Osanna  al  Fossombroni,  come 
nei  CrucifigedX  suo  avversario,  era  probabilmente  molta 
esagerazione  ;  ma  quando  le  masse  popolari  sono  col- 
pite da  infortunj  di  tal  sorte,  si  lasciano  soprafTare 
dal  desio  di  vendetta,  ed  anelanti  di  scaricarne  sopra  a 
qualcuno  il  peso,  trascurano  V  esame  delle  relative  ra- 
gioni, che  possono  esser  soltanto  valutate  con  mente 
tranquilla  da  pochi  imparziali.  Quindi  siamo  d'avviso 
che  tanto  fossero  in  errore  quelli  i  quali  ripetevano 
l'alluvione  unicamente  dall'abbassamento  della  Chiusa 
de  Monaci ,  quanto  coloro  che  pretendevano  esclu- 
derlo afTatto.  Ad  ogni  modo  però  la  impressione  fu 
sì  profonda  da  non  potersi  facilmente  sradicare  dalla 
moltitudine,  la  quale  date  analoghe  circostanze  tor- 
nerà sempre  sulla  medesima  credenza  ,  e  così  for- 
mansi  le  tradizioni  popolari.  È  d'  altronde  indubitato 
che  nel  frangente  in  discorso  le  pioggie  furono  ge- 
nerali ;  per  cui  tutti  gì'  influenti  dell'  Arno  dee  rite- 
nersi che  contribuissero  proporzionalmente  alla  for- 
mazione della  straordinaria  e  furibonda  fiumana.  A 
preferenza  d'ogni  altro  vi  contribuì  la  Sieve,  in  ra- 

(34)  Le  spese  soslcnule  dal  Comune  di  Firenxe  per  sopperire  allo 
prirae  bisogne  dell'  inondazione,  e  per  nettare  le  strade,  le  piazze  e  le 
fogne  ripiene  di  loto  depositalo  dalle  acque,  ascesero  nella  totalità 
a  lire  49,519.  12.  4,  non  comprese  però  le  conseguenziali,  vale  a 
dire  r  importare  delle  cateratte  apposte  alle  due  porte  di  S.  Niccolò 
e  la  Croce,  ed  altre  simili.  La  ripulitura  interna  dei  fabbricati  si- 
tuali nei  quartieri  allagati ,  rimase  a  carico  dei  respctlivi  proprie- 
tari. In  quanto  alle  precauzioni  sanitarie  furono  dettate  dalla  Polizia 
a  suo  talento,  senza  minimamcnlc  invocare  i  lumi  della  Soprinten- 
denza di  Sanità  Medica. 
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giono  nppunlo  della  maggiore  estensione  della  sua 
valle  ;  ma  non  pertanto  stimiamo  doversene  dedurre 
la  conseguenza  esser  rimaste  affatto  innocue  le  acque 
della  Chiana  scaricate  alquanto  più  presto,  atteso 
l'abbassamento  della  Chiusa.  Poiché  le  alterazioni  in- 
dotte da  tale  operazione  nell'  alveo  dell'  Arno ,  ed  il 
più  pronto  discarico  di  quelle  torbe,  non  sia  cosa  del 
tutto  indifferente,  come  taluno  vorrebbe  far  credere. 
Un  dotto  perito  nella  scienza  dell'acque  estraneo  alla 
Toscana,  con  molta  aggiustatezza  e  profondità  prendeva 
ad  esaminare  tal  questione  di  elevata  indagine:  e  sic- 
come con  esso  perfettamente  dividiamo  le  opinioni, 
al  suo  giudizio  per  intero  ci  riportiamo  (35).  Ondechè, 
altro  non  ci  resta  a  dire  su  tal  proposito,  come  l'ec- 
cellente animo  del  Principe  deliberasse  di  fregiare 
quelli  che  maggiormente  s'  erano  segnalati  in  uno  o 
in  altro  modo  nel  riparare  e  sovvenire  ai  mali  pro- 
dotti dall'alluvione,  di  qualunque  condizione  si  fos- 
sero, con  una    medaglia   portante    la  sua  effìgie,  la 

(33)  Lo  scriUo  ,'i  cui  inlendiamo  alludere  è  V  Annotazione  inse- 
rila  dal  cav.  Paleocapa  attuai  Ministro  de'  Lavori  pubblici  a  Torino 
in  aggiunta  al  suo  Esame  della  Memoria  del  comm.  Mancdi  altrove 
citalo,  che  riportiamo  al  N.  LVIII  deW Appendice.  Avvi  pure  a  stampa 
una  Memoria  dell'ingegner  Francesco  Guasti  con  no(e  dell'ingegnere 
l'alia  (.oinbardini  sull'  influenza  che  esercitar  possono  sul  coi'so  dell'Arno 
le  acque  della  Chiana.  Allorquando  il  Politecnico  di  Milano  (ìa\i\  Uiorì 
delta  Memoria,  quella  primitiva  del  Fossombroni  aveva  ricevute  duo 
edizioni  in  Firenze  falle  a  benefizio  degl'inondati.  Una  r^/azione  della 
piena  di  Firenze  non  priva  d'interesse  comparve  neìV  Indèpendanl 
Journal  du.  Midi  (12  docembre  ISii  ),  e  quindi  la  Jiirisla  fiorentina 
e  la  (ìazzelta  di  ÌAicca  riportarono  scritti  critici  al  Fossombroni  de 
nV  ingegneri  (liuliani  e  Martelli  (  darlo  ),  i  (piali  sentono  forse  Iropfto 
della  superficialità  propria  degli  arlicidi  da  giornali. 
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data  del  3  novembre  1844,  ed  il  nome  della  persona  a 
cui  veniva  conceduta  (30).  Nobilissimo  pensiero  si  fu 
questo ,  conciossiachè  associasse  la  dignità  sovrana 
alle  azioni  più  virutose  che  intervennero  ad  onorare 
il  nostro  paese  in  tal  contingenza.  Il  fradiciume  e  le 
mellette  depositate  dalle  acque  rimasero  lunga  pezza; 
poscia  disparvero,  senza  che  la  pubblica  igiene  ne  ri- 
sentisse detrimento.  La  stagione  invernale  procede 
meno  rigida  del  consueto;  le  semente  furono  repli- 
cate ;  le  opere  murarie  racconciate ,  ma  non  tanto 
però  che  ancora  non  ne  rimanga  in  varie  parti  del 
Granducato  considerabili  traccic. 

Ugualmente  pietoso  e  provvidissimo  diporla- 
vasi  il  Principe  in  occasione  che  un  novello  infortu- 
nio sopraggiugneva  a  funestare  gran  parte  del  ter- 
ritorio toscano  giacente    in    vicinanza  al  mare  (37). 

(36)  Nella  Gazzella  di  Firenze^,  i  ilei  1843  (9  gennaio)  si  leg- 
gono i  nonfii  di  coloro  che  si  resero  maggiormente  benemeriti  del- 
l' umanità  in  quella  dolorosa  circostanza ,  cioè  di  quelli  che  ebbero 
la  medaglia. 

(37)  Sin  dal  di  12  febbraio  del  1834  era  slata  assalila  la  città 
e  territorio  di  Ponlremoli  da  replicale  scosse  ondulatorie  di  terremoto. 
Nel  giorno  14,  precedute  da  orrida  e  fragorosa  romba  ripeteronsi  sus- 
sultorie  in  modo  che  l'antica  fortezza  ed  il  convento  de' Cappuccini 
rimasero  inabitabili.  Il  Pretorio,  il  Seminario,  il  Collegio,  il  Duomo, 
l'Episcopio,  le  Chiese,  l'Ospedale,  riportarono  gravissime  lesioni,  e  lutti 
i  fabbricati  urbani  più  o  meno  ne  soCfrirono.  I  ponti  sulla  Magra  e  sul 
Verde  restarono  del  pari  scommossi.  Senza  limiti  si  fu  la  coster- 
nazione degli  abitanti,  poiché  i  tremori  di  tanto  in  tanto  replica- 
vano, onde  il  terreno  per  più  giorni  sembrò,  e  forse  era  veramente, 
tremulo.  Non  ebbe  Ponlremoli  a  deplorare  vittime  umane,  ma  se  ne 
verificarono  alcune  nei  distretti  lunensi,  ove  quei  buoni  campagnuoli 
andarono  narrando  fenomeni  stranissimi-  Indubitato  è  che  molle  ro- 
vine accatldero  nei    loro   umili   abituri.  Furono   colà   inviati    da  Fi- 
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Era  trascorsa  un'ora  circa  dopo  ii  meriggio  del  giorno 
14  agosto  18^16,  allorquando  violentissima  scossa  de- 
rivante dagl'interni  visceri  delia  terra  costernò  gli 
abitatori  compresi  nel  perimetro,  il  quale  nei  suoi 
[ùìi  larghi  confluì  rimane  circoscritto  Ira  Orbetello , 
la  costa  marittima ,  la  Lunigiana  e  la  montagna  di 
Pistoia.  La  violenza  del  primo  tremore  s'  esleso  ]ier 
consenso  anche  a  Firenze,  ove  quantunque  nessun 
danno  n'avvenisse  alla  città,  nuUameno  gli  animi 
de'  cittadini  ne  furono  fortemente  contristati ,  cernia 
se  presaghi  fossero  de'  guasti  che  poi  soppesi  aver 
altrove  prodotti;  giacche  nella  memoria  d'ognuno 
erano  vivamente  scolpiti  quelli  grandissimi  poco 
stante  sofferti  a  cagione  dell'  inondazione.  Il  sinistro 
presentimento  non  tardò  ad  acquistare  dolorosa  cer- 
tezza coir  arrivo  delle  notizie  da  Pisa,  Livorno  e  Vol- 
terra, le  quali  recarono  orride  relazioni  degli  effetli 
prodotti  dal  terremoto,  non  senza  essere  accompa- 
gnate dal  grave  timore,  che  i  disastri  si  facessero 
ancora  maggiori ,  a  motivo  della  frequente  ripeti- 
zione delle  scosse,  l  danni  subiti  dalle  castella,  borghi, 
ville,  villaggi  e  case  rurali  situale  nelle  campagnt; 
interposte  fra  le  predelle  città ,  superarono  per  altro 
(li  gran  lunga  quanto  la  imaginazione  ne  aveva  an- 
ticipalo,   avvegnaché    lo    rovine    fossero    immense, 

ronzo  il  consiglier  Paver  e  l'ingegner  Micliclacci  per  provvedere  alle 
urgenze.  Stanziò  il  governo  lire  40,000  e  libbre  200,000  di  ferro, 
onde  i  proprietari  potessero  riattare  i  l'alibricati  conquassati.  Le  Co- 
muni di  Ponlremoli,  Caprio  e  Zeri,  ed  altri  coraunelli  granducali, 
vennero  per  Ire  anni  dispensati  dalla  lassa  prediale  ,  cil  ollonnero 
pure  diverse  allre  largita,  onde  ristorare  le  perdile  solTorle  dall'  in- 
felice contrada  odiornanionic  sogcella  al  duca  di  Parma. 
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ed  i  morti  ed  i  feriti  ascendessero  ad  un  numero 
grande  (38).  La  terra  d'  Orciano  popolata  da  800  abi- 
tatori fu  in  un  attimo  ridotta  una  gran  macerie  di 
sassi,  tranne  miseri  avanzi  della  chiesa  e  di  pochi 
altri  fabbricati.  Quindi  Montescudaio  ,  Guardistallo  , 
Riparbella ,  Castelnuovo  della  Misericordia  ,  Loren- 
zana,  Lari,  Vivaia,  Casciana  ed  altri  minori  villaggi 
ed  abitazioni  sparse  nell'  aperta  campagna,  dovettero 
andar  soggette  a  conquassi  e  rovine  rilevantissime. 
Non  lievi  danni  furono  risentiti  generalmente  dai 
fabbricati  di  Livorno,  senza  che  però  vi  fossero  frane 
né  vittime  da  compiangere  ;  nonostante  il  terrore  fu 
immenso,  perchè  in  un  subilo  ricorsero  alla  mente 
i  mali  altra  volta  sofferti  per  simile  cagione  (39). 
Le  parrocchie  suburbane  di  Luciana,  Gabbro,  Nugola 

(38)  1  morii  fra  le  rovine,  o  poco  dopo  esserne  siali  cslralli,  fu- 
rono 60;  ì  gravemente  forili  ascesero  a  numero  due  volle  maggiore, 
e  quelli  offesi  da  leggere  contusioni  furono  molli  più.  Le  case  dan- 
negiale  ammontarono  a  4281 ,  spettanti  a  2S22  diversi  proprietari , 
e  la  slima  complessiva  del  danno  venne  dolerminala  in  lire  1,836,152, 
siccome  resulta  dal  rcndimcnlo  di  conli  fallo  onìcialmente  da  una 
speciale  Commissione  governaliva.  La  su|  erficie  territoriale  funestala 
dalla  meteora  ebbe  un'estensione  di  circa  a  300  miglia  quadrale. 

(39)  Alla  pag.  226  e  seg.  del  lom.  I  già  demmo  il  debile  rag- 
guaglio dei  terremoti  che  percossero  Livorno  nel  1742,  due  anni  ?,p- 
punlo  dopo  r  inondazione  dell'Arno,  conforme  avveniva  pure  in  que- 
sta circostanza.  Nelle  Nolizic  sui  tremoli,  ecellenle  libi  elio  compilalo 
dal  l*.  Pompilio  Tanzini  Scoiopio  nel  1846,  troppo  acerbamente  ra- 
|)ilo  al  decoro  dell'Ordine  ed  all'  affetto  degli  amici,  viene  affermalo, 
che  allora  fu  osservalo  nelle  ore  notturne  in  Castel  Fiorentino  un 
gran  chiarore,  simile  ad  un'aurora  boreale,  ma  di  lume  più  vivace 
verso  settentrione.  In  dello  libretto  sono  succintamente  accennati 
por  ordine  cronologico  tulli  i  tremori  di  terra  intervenuti  a  l'unestan; 
la  specie  umana  nelT  Sìia  nostra,  dei  quali  sia  stato  fallo  ricordo. 
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e  diverse  altro  soggiacquero  pure  a  devastazioni  con- 
siderabili. E  non  minori  che  in  Livorno  furono  i  guasti 
in  Pisa,  principalmente  avvenuti  nella  chiesa  di  S.  Mi- 
chele in  Borgo  e  nel  convento  di  S.  Francesco  a'Ferri: 
del  rimanente  sommo  sbigottimento  e  nessuna  vittima. 
A  Volterra  poi  il  conquasso  de'  fabbricati  urbani , 
e  de' rurali  limitrofi,  fu  assai  più  considerevole,  es- 
sendoché accadessero  anco  delle  rovine,  le  quali  ucci- 
sero un  uomo ,  ed  altri  ne  ferissero  gravemente,  l 
sacri  e  pubblici  edificj  in  particolare  ne  rimasero  colà 
gravemente  compromessi.  Gli  effetti  di  queste  scosse 
ripetutesi  con  meno  intensità  nei  giorni  consecutivi, 
produssero  ulteriori  franamenti  e  terrori  ;  ma  a  misura 
che  cresceva  la  distanza  dalla  riviera  marittima,  e  dal 
centro  d'azione,  il  quale  sembra  essere  stato  in  vici- 
nanza d'Orciano,  i  danni  furono  sempre  minori  (40). 
In  quanto  alle  circostanze  che  accompagna- 
rono questo  compassionevole  e  terribile  accidente , 
riferiremo  ciò  che  sommariamente  ne  scrisse  l'egre- 
gio P.  Tanzini  :  «  Fu  preceduto  da  forte  e  cupa 
«  romba  ;  ad  Orciano  però  non  si  udì  che  un  colpo 
«  simile  all'esplosione  di  una  gran  mina;  l'aria  era 

(40)  La  prima  scossa  inlervenula  nel  giorno  14  fu  sul  principio 
ondulatoria  degcnoraln  loslo  in  sussuUoria,  la  quale  durò  circa  12 
minuti  secondi,  con  sensibile  diminuzione  a  mezzo,  e  nella  dire- 
zione da  Greco  a  Libeccio,  siccome  fu  incontanente  segnalalo  nel- 
V Osservalorio  fioreniino  dei  PP.  ScolopL  Simile  meteora  fccesi  sentire 
contemporaneamente  ancbe  in  Svizzera,  cioè  nei  cantoni  di  Vaud, 
Neufchalel  e  Ginevra.  Nei  giorni  21  e  22  del  mese  medesimo  cad- 
dero colà  straordinarie  pioggie,  vi  furono  bufere  e  slraripamcnli  di 
fiumi,  fra  i  quali  il  Hcno  andò  per  la  maggiore.  Il  Vesuvio  fece 
sentire  la  possanza  delle  sue  eruzioni. 
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«  tranquilla  di  un  sereno  pallido ,  ma  l'  afa  insolTri- 
«  bile;  l'ago  magnetico  presentava  una  forte  devia- 
«  zione  a  ponente.  L'estate  andò  straordinariamente 
«  calda  ed  asciutta  anche  in  altre  regioni.  Verso  Le- 
ce renzana  si  aprirono  numerose  e  piccole  cavità  che 
«  versarono  acqua  fredda  potabile,  e  in  qualche  sito 
«  leggermente  ferruginosa ,  piccoli  pozzi  artesiani , 
«  effetto  di  profonde  crepature  (41).  »  Altri  peritis- 
simi scienziati  nelle  discipline  fisiche  e  geologiche 
presero  a  trattare  delle  cause,  dei  fenomeni  e  degli 
effetti  relativi  all'  orrido  caso  ;  imperciocché  stimando 
noi  aver  essi  esaurita  tutta  quanta  la  materia  ci  li- 
mitiamo ad  avvertire,  come  nessuno  di  quelli  incon- 
venienti altrove  intervenuti  in  simili  occasioni ,  fra 
noi  accadessero,  a  rendere  viepiii  rattristante  il  caso 
troppo  di  per  se  stesso  orribile ,  funesto  e  compas- 
sionevole. Anzi  ci  è  sommamente  a  grado  di  poter 
affermare,  come  i  popoli,  appena  riavutisi  da!  pri- 
miero spavento,  rivolgessero  spontanei  preghiere  a 
Colui  che  tiene  in  sue  mani  i  destini  dell'  universo  ; 
indubitata  prova  di  quanto  siano  profonde  nei  To- 
scani  la   morale   civile  e  la  fede  religiosa.  Nessuna 

(41)  Quei  lellori  che  bramassero  più  estesi  particolari  in  propo- 
sito possono  coosultare  ,  oltre  il  citalo  opuscolo  del  P.  Tanzini,  la 
bellissima  Memoria  del  profcss.  Luigi  Calamai  sugli  e/felli  prodolli  dal 
Icrrcmolo  dalo  in  Toscana  neW  agoslo  del  1846,  colle  Osservazioni  del 
(loti-  Luigi  Rossini,  e  le  repliche  fattevi  dal  prefato  Calamai.  Anche 
i  due  professori  dell'  Università  pisana,  cav.  Paolo  Savi  e  Leopoldo 
Pilla,  dottamente  dissertarono  sul  medesimo  tema.  Pubblicò  il  primo 
una  Relazione  dei  fenomeni,  e  dette  in  luce  il  secondo  la  Istoria  del 
trcmuoto  che  desolò  le  provincie  pisana  e  volterrana,  scritture  im- 
portantissime nei  rapporti  della  scienza  geologica. 
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(lolle  autorità  governative  locali  mancò  al  dovere  di 
prestare  a'  tapini  i  soccorsi  di  cui  erano  resi  biso- 
gnevoli. Spedali  provvisorj  vennero  formati  sulla 
faccia  dei  luoghi  per  curarvi  i  feriti  coi  mezzi  all'uopo 
inviati  da  Pisa  e  Livorno  :  altri  salutari  provvedi- 
menti erano  pur  adottati  per  ricovrare  coloro  che  ave- 
vano lutto  perduto.  Ricevè  il  Granduca  ila  lugubre 
novella  a  Siena,  onde  tornato  celeremente  alla  capi- 
tale per  dare  le  occorrenti  disposizioni ,  senza  dila- 
zione si  trasferì  ove  maggiore  era  stato  il  flagello, 
affine  di  riconoscere  coi  propri  occhi  la  estensione  del 
danno,  e  le  misure  necessarie  per  apportarvi  congrui 
alleviamenti.  La  sua  presenza  in  quelle  contrade  eser- 
citò un'influenza  quasi  prodigiosa;  conciossiachè  gli 
aflìilti  ne  ritrassero  fondato  argomento  di  ristoro , 
e  quelli  che  erano  destinati  ad  esserne  gli  agenti,  rad- 
doppiassero di  zelo  e  d'  energia.  Quindi  vennero 
stanziate  ragguardevoli  somme  sul  pubblico  Erario 
a  sovvenimento  dei  danneggiati,  olire  la  temporanea 
esenzione  dalla  tassa  prediale ,  e  dalla  gabella  sul 
ferro  (42).  Anche  la  carità  de'  privati  fu  eccitata  a 
voler  concorrere  nella  santa  opra  di  sollevare  i  derelitti 
per  tanto  infortunio,  eccitamento  coronato  da  splen- 
didissimo successo.  Di  maniera  che  fu  eseguito  tutto 
quanto  era  in  potestà  di  governo   benevolo  e  d'uo- 

(42)  Vedansi  il  motuproprio  del  29  e  la  notificazione  del  31  ago- 
sto del  medesimo  anno.  — Il  cav.  lìaldasscroni  nel  più  volte  citalo 
rcmliincnlu  di  conti  e'  informa,  che  la  riparazione  ai  danni  casiionali 
dal  terremoto  costò  in  tulio  all'Erario  lire  495,309.  12.  5.  Nella  qiial 
somma  entrano  le  lire  280,000  assegnale  alla  Commissione  di  benefi- 
cenza |)er  distribuirsi  in  sussidj,  in  aumento  delle  lire  205,058.  i.  8 
raccolte  mediante  le  oblaiioni  de' privati  cittadini. 
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mini  pii  per  attenuare  i  mali  nascenti  dalla  natura 
i  quali  avevano  colpito  intere  popolazioni,  che  in  un 
istante  dal  più  agiato  e  prosperoso  stato  s'  erano  tro- 
vate immerse  nell'  ultima  miseria.  E  questi  tratti  ri- 
feriamo tanto  più  volentieri ,  in  quanto  che  vario 
volte  dovessimo  raccontare  cose  troppo  diverse. 


,    5. 

Esposizioni  induslriali. 

La  virtuale  efficacia  della  legge  Leopoldina 
sulla  libertà  dell'industria  manifatturiera,  ricevè  in 
questi  tempi  una  potente  illustrazione  mediante  le 
pubbliche  esposizioni  de'  suoi  prodotti  incominciate 
per  cura  degli  Accademici  Gcorgofìli  promotori  di  que- 
sta, come  di  tante  altre  cose  utili  e  decorose  al  nostro 
paese.  Se  la  Toscana  in  fatto  di  libertà  economica 
può  a  buon  diritto  vantare  1'  anteriorità  sopra  ad  ogni 
altro  Stato ,  non  può  andare  ugualmente  orgogliosa 
rispetto  a  simili  mostre,  avvegnaché  il  Piemonte  ne 
avesse  già  dati  replicati  esempi  (43).  L'ignoranza  ed  il 
pregiudizio  della  moltitudine,  e  l' interesse  dei  mono- 

(43)  Delle  ragioni  del  famoso  edillo  emanalo  da  Leopoldo  I  il 
(li  primo  febbraio  1770,  col  quale  svincolò  l' induslria  manifalluricra 
dalle  sue  antiche  e  mortifere  pastoie,  ne  è  tenuto  proposito  alla 
pag.  88  e  sog.  del  toni.  II.  È  questa  senza  fallo  la  prima  legge  com- 
parsa a  spezzare  i  vecchi  ceppi  del  monopolio  opiftciario;  ma  il  Pie- 
monte per  altro  precede  la  Toscana  nell'esposizioni  industriali,  es- 
sendochò  negli  anni  1803, 1811, 1810  e  1827  ne  avessero  luogo  quattro 
in  Torino.  Quella  prima  falla  per  cura  dei  GcorgoliU  in  Firenze  av- 
venne nel  1838.  , 
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polisti,  avevano  elevato  allo  grido  contro  quel  Prin- 
cipe riformatore,  che  dagli  ammaestramenti  della 
scienza  reso  sicuro  volle  beneGcare  i  Toscani  loro 
malgrado,  onde  per  virtù  sua  oggidì  fruiscesi  una 
prosperità,  che  altrimenti  sarebbe  squallore  e  mi- 
seria, siccome  in  addietro.  Ed  il  secondo  Leopoldo 
avendo  a  prima  giunta  compreso ,  che  le  pubbliche 
esposizioni  delle  arti  e  manifatture  nazionali  potevano 
validamente  giovare  al  progresso  industriale,  non  esitò 
a  statuire,  come  di  tre  in  tre  anni  si  dovessero  tali 
mostre  ripetere  nella  capitale  a  spese  del  pubblico 
Erario  (44).  Per  eccitare  gì'  industriali  e  fabbricanti 
ad  inviarvi  i  loro  prodotti  ad  istruzione  ed  emulazione 
altrui,  vennero  stabiliti  premj  da  aggiudicarsi  a' più 
meritevoli,  nonostante  che  la  superiorità  resultante  dal 
confronto  sia  per  se  stessa  di  premio.  Riuscirono  lu- 
singhiere le  due  esposizioni  del  1839  e  del  1841  (45)  ; 
meno  brillanti  però  si  furono  quelle  del  1844  e  del 
1847,  non  perchè  le  condizioni  industriali  del  paese 
avessero  indietreggiato,  ma  per  una  certa  indolenza 

(•44)  Vedasi  il  moluj)roprio  del  dì  12  luglio  1839.  La  soprinten- 
denza a  tali  esposizioni  fu  affidata  alla  Direzione  della  terza  classe 
dell'  Accademia  delle  Beile  Arti,  languido  simulacro  del  Conscrvalorio 
tccn()lo(jico  per  le  arti  e  meslicri  istituito  dal  governo  imperiale  fran- 
cese, del  quale  facemmo  cenno  alla  pag.  713  del  lom.  111. 

(43)  Occorre  notare  come  la  seconda  esposizione  del  1841  fosse 
anticipata  di  un  anno  per  rendere  più  gradito  il  trattenimento  a 
Firenze  degli  Scienziati  riuniti  a  congresso.  Essa  riusci  molto  più 
ricca  d'oggetti  della  precedente,  poiché  126  furono  gli  espositori, 
mentre  in  quella  del  1839  erano  stati  soli  77.  In  appresso  dccrelj- 
Ijero  sensibilmente,  fino  al  punto,  che  nel  1844  furono  83,  e  nel  1847 
non  oltrepassarono  86.  Mancarono  ancora  le  mostre  di  alcune  priu- 
<  ipali  manifatture,  ad  onta  delle  premure  fattene  ai  fabbricanti. 
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dominante  nella  maggior  parte  de'fabbricanti  e  ma- 
nifattori, e  forse  perche  tendenze  d'  altro  genere  in- 
cominciavano a  richiamare  1'  attenzione  sopra  a  di- 
versa materia.  E  tanto  ciò  è  vero,  che  posteriormente 
se  ne  sono  avute  solenni  ed  irrefragabili  prove,  non 
solo  di  fronte  al  paese  medesimo ,  ma  pure  al  co- 
spetto di  quella  gran  mostra  mondiale  ultimamente 
eseguitasi  a  Londra  (46).  Se  quei  vecchi  barbassori 
che  tanto  censurarono  la  legge  abolitiva  delle  cor- 
porazioni e  regolamenti  delle  arti ,  potessero  adesso 
rialzare  la  fronte  e  vedere  quante  nuove  industrie 
sono  state  introdotte,  quant'  altre  migliorate,  e  quali 
invenzioni  e  perfezionamenti  manifatturieri  ne  sono 
derivati,  certo  che  avrebbero  molto  da  ricredersi  dei 
paradossi  e  soGsmi  sostenuti  più  per  cieca  devozione 
alle  antiche  cose,  che  per  ragionevole  ed  intima  con- 
vinzione. Quindi  è  che  se  molte  volle  i  popoli  si 
lagnano  dei  governi  di  non  dotarli  delle  riforme  re- 
clamate dai  tempi,  talvolta  pure  accade,  ch'essi  ri- 
fiutano quanto  questi  loro  compartano  dietro  gì'  in- 
fallibili dettami  della  scienza. 

È  innegabile  altresì  la  somma  ed  imperdona- 
bile trascuratezza  verificatasi  dopo  la   restaurazione 

(46)  Sulle  specialità  degli  oggolli  messi  in  moslra  nelle  diverse 
esposizioni  fiorenlinc,  importa  consultare  i  rapporti  a  slampa  che  di 
mano  in  mano  ne  furono  compilali.  In  quanto  poi  al  posto  che  la 
nostra  Toscana  ha  occupalo  nella  esposizione  mondiale  di  Londra  nel 
18ol,  ci  riportiamo  interamente  alla  lettera  indirizzataci  dal  chiariss, 
cav.  profess.  Filijtpo  Corridi  direttore  dell'  Islituio  (ccnologico  jioren- 
lino,  incaricato  appunto  dal  governo  di  accompagnare  e  curare  gli 
oggetti  toscani  in  Inghilterra,  la  quale  con  piacere  inseriamo  al 
N.  LIX  iialV  Appendice. 
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in  ciò  clic  concerne  V  insegnamento  tecnologico  ri- 
spetto alle  arti  e  mestieri  ;  anzi  la  restaurazione  me- 
desima procurò  distruggere  quanto  il  governo  fran- 
cese aveva  in  tal  rapporto  avvantaggiato  il  paese, 
solo  perchè  era  di  conio  francese.  Infatti,  il  Conser- 
vatorio air  uopo  istituito  in  Firenze  essendo  stato  ag- 
gregalo all'Accademia  delle  Belle  Arti,  non  altrimenti 
produsse  fruiti  degni  d'encomio;  essendoché  questo 
importantissimo  ramo  d' insegnamento  richiegga  per- 
sone speciali,  e  regolamenti  affatto  diversi  da  quelli  oc- 
correnti per  gli  studiosi  delle  arti  liberali  (47).  La 
piena  e  libera  concorrenza  manifatturiera  osservata  in 
Toscana  ,  fu  da  alcuni  assennali  scrittori  qualificata 
validissimo  sprone  a'  perfezionamenti  industriali  ;  ma 
d' altronde  è  da  aversi  in  considerazione,  che  la 
concorrenza  con  gli  stranieri  non  sì  può  intrapren- 
dere, né  giammai  sostenere ,  se  ci  mancano  le  co- 
gnizioni ed  i  mezzi  che  gli  avversari  concorrenti 
posseggono.  Ora  il  benefizio  della  libertà  essendo  il 
resultalo  di  SO  anni  d'  esperienza ,  rendesi  assoluta- 

(47)  Con  sovrano  decreto  del  di  14  gennaio  1830,  le  Scuole  tec- 
niche delle  arti  e  manifalturc,  che  dal  1814  in  poi  formavano  la  (erza 
classe  delia  predeUa  Accademia,  vennero  nuovamente  dislaccate, 
previo  il  considerando  del  seguente  tenore:  «  1/ aggregazione  delle 
«  Scuole  Tecniche  all'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze  non 
«  ò  razionale,  perchè  l'insegnamento  relativo,  sehbenc  possa  ricc- 
«  vere  de'sussidj  dulie  Arti  del  Disegno,  tuttavia  non  ha  soslanzial- 
«  mente  analogia  con  le  Uelle  Arti ,  ed  è  fondato  principalmente 
«  nelle  scienze  fisiche  e  matematiche,  »  Il  profess.  Corridi  ne  fu 
eletto  a  direttore,  e  mercè  del  suo  zelo  e  de' nuovi  provvedimenti 
approvati  dal  governo,  è  da  attendersi  ragionevolmente,  che  l'im- 
portante IslUuio  sia  per  riprendere  operosità  nell'amministrazione 
di  (juel  congruo  insegnamento  tecnologico  invano  desideralo  finora. 
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mente  necessario  che  gì'  industriali  siano  istruiti  in 
modo  da  sapere  e  poter  fare  buona  e  conveniente 
applicazione  di  quella  provida  libertà.  Imperciocché, 
i  sedicenti  restauratori  fecero  anco  in  questa  parte 
assai  mala  prova,  vale  a  dire,  la  loro  caparbietà  rea- 
zionaria gì'  indusse  a  privare  il  paese  della  maniera 
d'apprendere  le  nozioni  scientiflche  e  sperimentali 
più  adattate  ad  entrare  sul  mercato  universale  con 
miglior  successo.  Anche  coloro  che  raccolsero  la  po- 
testà dalle  mani  de' sedicenti  restauratori,  non  tulte 
volle  seppero  farne  savio  e  previdente  uso,  e  parti- 
colarmente difettarono  di  piani  generali  e  ponderati 
d'azione,  pur  quando  gl'interessi  dello  Stato  impe- 
riosamente r  esigevano.  Dalle  cose  per  noi  già  espo- 
ste n'emergono  chiare  ed  ineluttabili  prove;  ma 
una  forse  più  dell'altre  evidentissima  resulta  dalla  so- 
verchia precipitazione  posta  nel  concedere  facoltà  di 
progettare  strade  ferrate  a  quanti  speculatori  ne  avan- 
zarono istanza,  senza  aver  prima  coordinato  un  sistema 
generale  interno  di  simili  locomozioni,  concertato  con 
gli  stati  Gnittimi,  come  si  conveniva  a  picciolo  paese. 
Una  sola  gran  linea  avvi  nel  Granducato  di  per  se 
capace  produrre  i  vantaggi  ricercati  in  simili  intra- 
prese dagli  speculatori,  cioè  quella  da  Livorno  lun- 
ghesso la  riviera  dell'Arno  fino  ad  Arezzo,  continuata 
per  la  Yal-di-Chiana  al  Trasimeno  (48).  E  questa  do- 

(48)  La  linea  da  Livorno  al  Trasimeno  può  sussistere  Ji  per  se 
stessa ,  poiché  fendendo  la  Toscana  nel  bel  mezzo,  e  lambendo  le 
città  e  terre  più  pofiolose ,  fertili  e  commercianti  dello  Stato,  è  in 
grado  di  trovare  sulTicienti  risorse.  L'altra  poi  da  Firenze  a  Pistoia 
potrà  divenire  utile  quando  sarà  definitivamente  stabilita  la  formazione 
della  ferrovia  centrale  ilaliana  dipendente  dal  concorso  di  altri  governi. 
Tomo  IV.  38 
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veva  a  preferenza  d' ogni  altra  esser  prediletta,  non 
escludendo  per  altro  i  tronchi  secondari,  a  similitu- 
dine dei  rapporti  che  passano  fra  le  vene  allaccianli 
e  le  arterie.  Ma  lo  aver  approvato  il  tronco  della 
ferrovia  da  Empoli  a  Siena  prima  di  aver  fatti  tutti 
gli  studi  necessari  per  determinare  se  quella  era  la 
linea  più  conveniente  a  sboccare  in  Val-di-Chiana , 
fu  madornale  sproposito.  Ed  ugualmente  frustranea 
riuscì  la  concessione  della  ferrovia  littoranea,  e  di 
quella  degli  Appennini  ;  tanto  più  che  la  palese  av- 
versione del  Papa  ad  ammetterne  la  continuazione 
negli  stati  ad  esso  soggetti ,  doveva  render  accorti 
della  futilità  di  cosiffatti  stanziamenti.  Laonde,  tali 
precoci  concessioni  svanirono  appena  emesse,  e  così 
venne  a  resultarne  non  poco  discredito  alle  conge- 
neri intraprese  fra  noi,  ed  al  governo  che  le  aveva 
approvate  più  per  la  riprovevole  leggerezza  di  la- 
sciarsi trasportare  da  stemperate  ed  eccessive  opinioni, 
anzi  che  da  matura  e  soda  ponderazione.  In  cotal 
guisa  i  governi  scemano  di  forza  morale,  nella  misura 
che  spiegano  poca  previdenza,  ed  animati  si  mostrano 
più  dalle  influenze  di  circostanza  che  da  abituale 
senno  e  prudenza. 

§.    6. 

Morie  di  Gregorio  XVI:  stalo  d' Italia 
a  queW  epoca. 

Sopraggiungeva  intanto  1'  estrema  ora  di  vita 
al  decrepito  Pontefice,  che  da  oltre  tre  lustri  sedeva 
in  Vaticano  5  per  cui  nel  dì  primo  di  giugno  del  cor- 
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rente  anno  s'incamminò  al  giudizio  di  Dio,  seguitovi 
dall'  odio  de'  molli  e  dal  compianto  de'  pochi  e  men 
buoni.  Due  distinte  qualità  occorre  in  esso  conside- 
rare più  rimarcatamente  che  negli  altri  papi,  vale  a 
dire,  il  sommo  sacerdote  ed  il  sovrano.  Da  se  stesso 
egli  attese  meglio  al  governo  della  Chiesa  che  dello 
Slato,  avvegnaché  delle  materie  ecclesiastiche  fosse 
versatissimo,  mentre  digiuno  essendo  dei  negozi  po- 
litici, dovette  rilasciarne  il  carico  interamente  a'  mi- 
nistri, i  quali  gli  regolarono  a  seconda  de'principj  tra- 
dizionali della  Corte  romana  (49).  Laonde ,  prima  il 
cardinal  Bernetti  e  poi  il  cardinal  Lambruschini  for- 
marono l'anima  del  governo  Gregoriano  ;  ma  le  mag- 
giori colpe  debbonsi  più  al  primo  che  al  secondo  at- 
tribuire ,  in  quanto  che  quegli  ne  fu  V  iniziatore 
e  questi  il  continuatore  (50).  Nel  fare   scempio   delle 

(49)  Là  dove  il  Machiavelli  prese  a  Irallare  della  inquieta  poli- 
tica de' papi,  dopo  di  aver  narrato  com' essi  dessero  il  possesso  del 
reame  di  Napoli  a  Carlo  d'Anjou  a  pregiudizio  degli  Svevi,  iii  tal 
sentenza  s'espresse:  «  Stando  Carlo  a  Roma,  e  quella  governando 
«  per  r  ufizio  che  aveva  di  Senatore,  il  Papa  non  poteva  sopportare 
«  la  sua  potenza,  e  se  ne  andò  ad  abitare  a  Viterbo,  e  sollecitava 
«  Ridolfo  Imperatore  a  venire  in  Italia  contro  Carlo.  E  cosi  i  Pon- 
te tefici,  ora  per  carità  della  Religione,  ora  per  loro  propria  am- 
«  bizione,  non  cessavano  di  chiamare  in  Italia  umori  nuovi,  e  su- 
«  sellare  nuove  guerre;  e  poiché  eglino  avevano  fatto  polente  un 
«  principe,  se  ne  pentivano  e  cercavano  la  sua  rovina,  nò  permel- 
«  levano  che  quella  provincia,  la  quale  per  loro  debolezza  non  potevano 
«  possedere,  altri  la  possedesse.  E  i  principi  ne  tremavano,  perchè 
<<  sempre  combattendo  o  fuggendo  vincevano,  se  con  qualche  inganno 
«  non  erano  oppressi.  »  Non  occorre  grande  acume  per  ravvisare  come 
la  Corte  romana  anche  a' giorni  nostri  si  diporti  nel  medesimo  modo. 

(oO)  Gregorio  XVI  elesse  appunto  Bernetti  a  segretario  di  slato, 
come  quegli  che  aveva  altra  volta  ricoperta  la  slessa  carica  ;  ma  fu 
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ragioni  pubbliche ,  coi  detti  segretari  di  stalo  ga- 
reggiò il  tesoriere  cardinal  Tosti  proteggitore  dichia- 
rato di  tutto  quanto  contribuiva  a  rendere  viemag- 
giormente  perniciosi  gli  errori  finanzieri,  ed  i  vizi 
amministrativi,  non  che  i  dilapidatori  delle  sostanze 
erariali  e  comunali  (51).  In  quanto  alle  faccende  eccle- 
siastiche non  può  andar  defraudato  Gregorio  XYI  dei 
meriti  acquistati  «  coli'  aver  sempre  mirato  a  custo- 
«  dire  intatto  il  deposito  della  Fede,  e  a  propagarla 
«  nei  più  remoti  angoli  della  terra  ;  proscrisse  dot- 
«  trine ,  condannò  empie  società  ,  riprovò  altamente 
«  r  inumano  commercio  degli  schiavi  (52),  detestò  gli 

egli  che  replicatamenle  invocò  gli  stranieri  ad  occupare  le  provincia 
romane,  che  mantenne  viva  la  rivoluzione  per  non  aver  voluto  ri- 
formare il  governo  a  senso  del  Memorandum  del  1831,  che  fece  la 
convenzione  con  gli  Svizzeri  ausiliari ,  che  istituì  tribunali  statari , 
spargendo  sangue  sui  patiboli ,  riempiendo  le  fortezze  di  detenuti , 
e  l'Europa  d'esuli.  Lambruschini  seguitò  in  tutto  e  per  lutto  le  me- 
desime pedate,  e  solo  vi  aggiunse  un  fare  più  furbesco  e  tenace,  se- 
condo la  sue  fratina  natura. 

(61)  Il  cardinal  Tosti  amministrò  il  tesoro  delli  slati  romani 
dal  1834  al  1845,  nel  qual  frattempo  venne  creata  gran  parte  del  de- 
bito pubblico,  che  secondo  il  Rapporto  fattone  da  mons.  Morichini  il 
di  20  novembre  1857,  ascendeva  in  complesso  all'ingente  somma  di 
scudi  romani  41,161,339.  37,  3.  E  dal  Rapporto  medesimo  apparisce 
un  vistoso  deficU  annuale  fra  1'  entrate  e  le  spese.  La  cifra  del  debilo 
pubblico  romano  (in  appresso  aumentata  )  equivaleva  a  più  di  quat- 
tro annate  di  rendita,  essendoché  queste  allora  sommassero  intorno  a 
scudi  10,000,000. 

(32)  Sin  dai  tempi  di  Paolo  III  i  romani  pontefici  incominciarono 
a  condannare  l' infame  commercio  degli  schiavi ,  ed  anche  Grego- 
rio XVI,  ad  istanza  dei  Missionari  degli  Stali  Uniti  americani,  nel 
dì  3  dicembre  1839,  anatemizzò  l'inumano  tralTico.  Impose  nel  nome 
«lei  Signore  a  tutti  i  Cristiani  di  non  ridurre  in  schiavitù  gì'  Indiani 
ed  i  Mori,  di  non  spogliarli  delle  loro  sostanze,  né  di  vessarli  imlc- 
bituracntc.  Nei  congressi  di  Vienna  e  di  Verona  era  stata  già  agitata 
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a  oltraggi  falli  ollremonte  a  piissimi  vescovi,  arse  di 
«  zelo  apostolico  nel  sostenere  il  vincolo  della  cat- 
«  lolica  verità,  si  fece  ovunque  saldo  usbergo  ai 
«  perseguitati  fedeli  (53).  »  E  tanto  ciò  è  vero,  che 
non  importa  ricorrere  ai  libri  per  esserne  convinti: 
basta  richiamare  alla  memoria  fatti  accaduti  ai  no- 
stri tempi.  Nullameno  ci  faremo  a  rammentare  lo 
zelo  religioso  e  la  prudente  fermezza  con  cui  non 
trascurò  di  reclamare  contro  1  gravami  dai  cattolici 
romani  sofferti  nei  dominii  moscoviti;,  allorquando 
neir  inverno  del  1844-45  il  potentissimo  imperator 
Niccolò  si  recava  a  visitarlo  in  Roma  (54).  Le  severe 

la  discussione  per  abolire  l'abominevole  (ratta,  e  negli  anni  1831 
e  33  furono  stipulate  analoghe  convenzioni  tra  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra, le  quali  poicnze  con  nota  del  9  febbraio  1837  avendo  collelli- 
varaenle  invitalo  il  Granduca  di  Toscana  ad  accedervi,  questi  non 
indugiti  ad  annuirvi,  conforme  resulla  dal  documento  inserito  al  N.  LX 
(\cìV  Appendice.  In  appresso  vi  accedè  pure  il  re  di  Napoli,  e  final- 
mente per  atto  celebrato  in  Londra  ai  20  dicembre  1841  fra  la  Gran 
Brettagna,  l'Austria,  la  Russia,  la  Prussia  e  la  Francia,  il  detto  traf- 
fico venne  dichiarato  vera  e  propria  pirateria.  Nondimeno  bastimenti 
spagnuoli,  portoghesi  ed  americani  esercitano  ancora  la  più  esecrabile 
delle  mercature. 

(33)  Vedansi  i  cenni  biografici  di  Gregorio  XVI  pubblicali  dal 
Diario  di  Roma  per  comandamento  di  Pio  IX. 

(54)  Riferisce  il  sig.  Farini  il  discorso  fallo  da  Gregorio  XVI 
all'  imperator  Niccolò  in  questi  termini  :  «  Sire  !  verrà  il  giorno  in 
«  cui  entrambi  ci  presenteremo  a  Dio  per  rendergli  conto  delle  opere 
«  nostre.  Io,  perchè  assai  più  innanzi  per  gli  anni,  sarò  certamente 
«  il  primo;  ma  non  oserei  sostener  gli  sguardi  del  mio  Giudice,  so 
«  non  pigliassi  oggi  la  difesa  della  Religione  che  mi  venne  con- 
ce fidata,  e  che  Voi  opprimete.  Sire  !  pejisateci  bene.  Dio  ha  crealo 
«  i  re  perchè  siano  i  padri,  non  i  tiranni  dei  popoli  che  loro  ob- 
«  bcdiscono.  »  Tal  discorso  pieno  di  verità  e  di  senno,  mal  consuona 
però  con  i  procedimenli  osservali  dai  ministri  Gregoriani. 
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parole  ad  esso  dirette  attutirono  in  parte  la  persecu- 
zione che  ingiustamente  era  stata  mossa  ai  latini  della 
Russia  e  della  Polonia.  Non  dobbiamo  dall'  altro 
canto  pretermettere  d'  osservare ,  che  la  tolleranza 
religiosa  é  di  mestieri  che  sia  ad  un  tempo  predicata 
e  praticata  ;  la  qual  cosa  se  era  male  intesa  dall'Au- 
tocrate, veniva  pure  posta  in  non  cale  dal  PonteQce. 
E  questo  Gregorio  XVI  fu  anche  cultore  delle  belle 
arti^  in  guisa  che  arricchì  Roma  di  splendidissimi  Mu- 
sei ,  oltre  di  aver  decorati  i  preesistenti  dì  opere  in- 
signi e  preziose,  forse  più  di  quanto  le  strettezze  del- 
l' Erario  avrebbero  permesso  (55). 

In  ogni  altra  parte  il  suo  temporale  dominio 
non  fu  cattivo,  ma  pessimo;  però  alcune  menti  dotate 
di  lunga  e  sagace  antiveggenza  nutrivano  pensiero, 
come  la  piena  de' mali  recata  al  colmo  avrebbe  in- 
fallibilmente ingenerato  un  cataclisma  capace  di  ri- 
voltare le  cose  ad  opposto  segno.  Anzi,  avrebbero 
costoro  gradito ,  che  il  successore  di  Gregorio  fosse 
il  Lambruschini,  o  altro  più  fiero  cardinale ,  accioc- 
ché la  oppressione  de'  popoli  tosto  arrivasse  a  quel 
punto  che  non  ammette  transazione  colla  tirannia. 
E  questo  desiderio  non  era  certo  per  amore  di  tiran- 

fSS)  Creò  di  nuovo  il  Museo  Etrusco-Egizio  appresso  il  Valicano; 
diede  incominciamento  a  quello  Gregoriano  nel  palazzo  Lalcranemc, 
parie  con  donativi  ricevuti  da  principi  ed  altri  personaggi,  e  parie 
con  oggetti  di  rara  bellezza  acquistali  a  caro  prezzo.  Diversi  stan- 
ziamenti egli  fece  ad  incremento  delle  belle  arti ,  ed  a  decoro  del 
materiale  di  Roma,  che  tuUi  non  possiamo  enumerare.  Una  delle 
opere  più  memorabili  avvenute  durante  la  sua  dominazione,  si  fu  il 
cunicolo  eseguilo  nel  monte  Catillo  ,  all'oggetto  di  deviare  le  acque 
dt'U'Aniene,  che  minacciavano  condurre  in  rovina  la  città  di  Tivoli. 
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nide,  ma  derivante  da  sentimenti  patriottici,  e  dalla 
profonda  cognizione  delle  umane  cose ,  ond'  essi  ar- 
gomentavano, che  senza  toccare  agli  estremi  mali,  non 
sarebbesi  potuto  addietro  tornare  con  efficacia  e  sicu- 
rezza di  successo.  Del  resto  il  defunto  PonteGce  pro- 
curò di  mantenersi  in  buona  relazione  con  tutti  i 
governi  cattolici,  e  segnatamente  con  gì'  italici,  quan- 
tunque covasse  non  poca  amarezza  colla  Toscana, 
siccome  ne  faceva  sproloquio  con  quanti  sudditi  del 
Granduca  capitavano  alla  sua  presenza.  Egli  andava 
sovente  ripetendo ,  esser  buoni  e  religiosi  i  Toscani, 
esser  buono  e  costumato  il  Principe,  ma  il  Regio 
Storto  (  che  così  chiamava  il  Regio  Diritto  )  voler  far 
da  papa  lui.  Ed  in  cosiffatti  impeti  di  zelo  trascen- 
dentale non  si  avvedeva  il  rigido  monaco  Cappellari, 
che  azzardava  una  confessione  troppo  sospetta  ;  av- 
vegnaché se  i  Toscani  erano  buoni  e  religiosi,  se  il 
Principe  era  ugualmente  buono  e  costumato,  che  po- 
teva e  doveva  mai  desiderare  il  sommo  sacerdote  di 
un  Dio  rifiutatore  di  ogni  mondano  dominio  ?  Il  Regio 
Diritto  non  era  là  per  fare  il  papa,  né  mai  lo  fece, 
né  pensò  di  farlo  j  ma  era  là  per  vegliare  di  conti- 
nuo che  il  chiericato  non  la  facesse  da  principe,  con- 
forme molte  volte  aveva  voluto  fare,  né  mai  cessato  dal 
pretenderlo.  Negli  ultimi  periodi  del  suo  regno  inter- 
vennero due  fatti,  che  non  dobbiamo  tralasciare.  Un 
tale  Antonio  Badii  di  Siena  commesso  viaggiatore 
librario  fu  arrestato  negli  stati  papali,  e  qual  porta- 
tore di  stampe  proibite  venne  dai  tribunali  condan- 
nato a  lunga  detenzione,  prima  nella  fortezza  di  Ci- 
vita Castellana,  e  poi  nel  Castel  S.  Angelo.  Interpose 
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il  oroverno  toscano  le  sue  più  calde  e  ripciule  preghiere 
ond' ottenerne  la  liberazione,  ma  invano,  poiché  Lani- 
bruschini  rispondeva  :  il  delitto  è  stato  commesso  nello 
stato  ecclesiastico,  e  qui  dev'  esserne  scontata  la  pena. 
Tornali  infruttuosi  gli  ufìlci  diplomatici ,  la  moglie 
de!  Badiì  sì  recò  personalmente  a  Roma  a  perorare 
la  causa  del  marito,  ma  nessuno  le  dava  ascolto  (56). 
All'udienza  del  Papa  tampoco  veniva  ammessa:  ella 
peraltro  se  gli  gettò  a'piedi  nel  dì  dell'Ascensione  del- 
l'anno  1845  mentre  scendeva  la  scala  del  Vaticano, 
intercedendo  grazia  con  quella  insistenza  che  sogliono 
usare  le  donne  disperale.  Le  di  lei  lacrime  commos- 
sero il  vegliardo  :  quattro  giorni  dopo  fu  il  Badii 
accompagnato  alla  volta  di  Toscana,  e  rimesso  in 
libertà.  Voleva  la  donna  ringraziare  da  se  stessa  il 
PonteOce  :  non  le  fu  permesso  l' accesso.  Andò  da 
Lambruschini,  il  quale  non  senza  qualche  dispetto  ed 
acrimonia  le  disse:  Sappiale  adunque  che  Sua  Beali- 
ludine  ha  fallo  grazia  del  marilo  alla  moglie,  e  non 
Ita  minimamenle  inleso  di  resliluire  il  suddilo  al  vo- 
stro Granduca.  Di  che  sapesse  simile  jattanza,  lo  dica 
chi  ha  senno. 

Frattanto  la  Romagna  e  le  Marche  non  ave- 
vano mai  cessato  dallo  stato  d'  agitazione ,  che  di 
tanto  in  tanto  degenerava  in  aperta  rivolta  ;  la  qual 


(oG)  Ad  onore  di  Leopoldo  II  ci  piace  di  riferire,  che  vedendo 
la  inefiìcacia  degli  uflìci  diplonialici  avanzati  a  riguardo  del  Uadii , 
egli  sussidiò  la  moglie  onde  si  recasse  a  Roma  ad  implorare  mercè, 
«  forse  (li  ciò  ailonlalo  il  cardinale  Lambruschini,  usò  la  riferita  iat- 
tanza, quando  vide  non  [)otersi  ulleriormcnle  opporre,  attesa  la  |»ro 
iiunziala  volontà  del  Papa. 
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cosa  apportava  frequenti  disturbi  alla  Toscana,  a  ca- 
gione di  coloro  che  erano  costretti  procurarcisi  asilo, 
perchè  o  inseguiti  dalla  persecutrice  polizia  o  da  altre 
genti  armate.  Stava  a  loro  favore  la  mala  soddisfa- 
zione in  cui  se  la  passava  il  gabinetto  toscano  con 
quel  di  Roma  ;  se  non  che  di  tanto  in  tanto  l' inca- 
ricato pontificio  sortiva  fuori  col  chiedere  la  conse- 
gna di  alcuni ,  l'allontanamento  d'altri;  e  se  trovava 
opposizione,  ricorreva  a  mettere  in  moto  il  corpo  di- 
plomatico, e  segnatamente  il  ministro  austriaco,  il 
quale,  trattandosi  di  rifuggiti  politici,  volentieri  gli 
prestava  gagliardo  appoggio.  Un  nuovo  tentativo  di 
rivolta,  di  cui  erano  capi  principalissimi  Beltrami,  Fa- 
rinì,  Biancoli ,  Pasi ,  Celli,  Ribolti ,  Renzi  ed  altri 
ardenti  liberali,  fu  eseguito  a  Rimini,  ma  con  infeli- 
cissimo successo,  sul  dechinare  del  settembre  18io, 
quando  appunto  don  Neri  Corsini  era  mortalmente 
infermo.  Spedite  da  Firenze  alcune  soldatesche  ai 
confini  del  Granducato,  sotto  gli  ordini  del  capi- 
tano Facdouell,  per  osservare  le  mosse  degl'insorti, 
questi  patteggiò  coi  fuggenti  il  passo  per  Livorno,  a 
condizione  che  avrebbero  immediatamente  deposle  le 
armi,  e  tosto  recatisi  in  Francia  (57).  Nell'atto  d'im- 

(57)  L'accordo  fra  gì' inserii  ed  il  Facdouell  venne  slrello  ai  2 
d' oUobrc,  e  quindi  alcuni  ca\n  dell' insurgenza,  cioè  Beltrami,  Bian- 
coli, Andreini,  Pasi  e  Yilelloni,  furono  sostenuti  nella  fortezza  di  Fi- 
renze, e  Grandi  e  Renzi  in  quella  di  Livorno,  sin  tanto  che  non  fu 
pronto  l'imbarco  per  la  Francia  avvenuto  negli  ultimi  giorni  del 
preiletto  mese.  I  modernissimi  scrittori  Farini,  Guallerio  e  Coppi 
avendo  baslanlemente  sviscerali  questi  moti  insurrezionali  della  Ro- 
magna, ci  dispensiamo  per  avventura  da  entrare  in  più  minuti 
dettagli. 
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barcarsi  venne  loro  intimato  da  un  Commissario  di 
polizia  di  non  ritornare  in  Toscana^  colla  commina- 
zione trasgredendo  di  tre  mesi  di  carcere  a  Volterra, 
e  di  essere  respinti  al  bando.  Mons.  Sacconi  incari- 
cato degli  affari  di  Roma  a  Firenze ,  a  nome  della 
sua  Corte  menò  gran  rumore  di  tutta  questa  fac- 
cenda, che  si  diceva  apparecchiata  in  Toscana,  con 
partecipazione  di  liberali  toscani ,  ed  in  contravven- 
zione ai  trattati  esistenti  fra  i  due  Stati.  Ma  troppo 
fresca  si  era  1'  offesa  che  il  cardinal  Lambruschini 
aveva  arrecata  alla  dignità  del  Granduca  colle  pa- 
role dette  alla  donna  Badii  per  esser  ascoltato.  Non 
andò  guari  però  che  lo  sciagurato  Pietro  Renzi  (il 
quale  era  stato  momentaneamente  presidente  del  po- 
tere insurrezionale  in  Rimini  ),  per  illeciti  amorazzi 
ricomparve  in  Toscana  ,  e  probabilmente  per  ordir 
anche  nuove  cospirazioni.  Sei  seppe  mons.  Sacconi , 
e  fattone  la  denunzia  al  governo,  ne  dimandò  l'ar- 
resto e  la  consegna,  giusta  le  disposizioni  contenute 
nel  trattato  del  1827  (58).  Un  imperdonabile  sbaglio 
venne  allora  commesso  da  chi  reggeva  le  cose,  poi- 
ché fosse  ben  da  credere  come  la  Corte  romana 
non  avrebbe  trascurato  di  far  valere  le  disposizioni  in 
esso  stipulate  per  la  restituzione  de'refugiati  politici, 
a  preferenza  dei  preallegati  capitoli  del  Facdouell. 
Quindi  non  eravi  che  l'unico  espediente  d'intimare 
segretamente  al  Renzi  d'andarsene  incontanente,  o  di 
cacciarlo  colla  forza,  se  avesse  esitato;  giacché  dopo 

(58)  II  Iraltalo  stipulalo  nel  1827  fra  le  corli  di  Toscana  e  di 
Roma  per  la  reciproca  consegna  dei  delinquenti,  compresi  quelli  im- 
putati (li  reati  politici,  vien  da  noi  inserito  al  N.  LXI  deW Appendice. 
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r  arresto  diveniva  indispensabile  la  consegna.  All'  in- 
contro fu  costui  regolarmente  catturato  e  tradotto 
nelle  carceri  ;  poi  dispiacendo  farne  la  consegna,  in- 
sorsero dell' esitanze ,  le  quali  spinsero  la  collera  del 
gabinetto  pontificio  al  massimo  segno  ;  onde  riso- 
luto di  volere  spuntare  l' impegno,  pose  in  opra  tanto 
le  astuzie  diplomatiche,  quanto  le  mene  sanfedistiche 
per  riuscirci.  E  quel  gabinetto  agiva  di  perfetta  in- 
telligenza col  governo  austriaco,  già  insospettito  delle 
tendenze  del  Principe  toscano ,  e  delle  persone  che 
con  maggiore  intimità  l'avvicinavano,  non  potendo 
tollerare  che  verun  governo  italiano  si  facesse  ini- 
ziatore di  liberali  riforme  (59). 

Gran  rumore  s' elevò  in  tutta  la  Toscana , 
e  particolarmente  nella  capitale,  a  motivo  della  con- 
tesa suscitatasi  per  questo  Renzi,  che  in  fin  de'  conti 

(59)  Non  dobbiamo  passare  io  silenzio  un'  indegnità  usala  dalla 
polizia  austriaca  per  mettere  io  ditTulenza  al  Granduca  il  marchese 
Cosimo  Ridolfi  aio  dei  giovani  principi.  Appena  morto  il  Corsini  egli 
scriveva  ad  un  amico  lombardo  espressioni  di  rincrescimento  per 
la  perdila  fatta  dal  paese,  e  la  difiìcollà  di  rimpiazzarlo  degnamente. 
Manifestava  inoltre  delle  apprensioni  sull'avvenire,  giacché  a  ragiono 
gli  sembrava  assai  turbalo  l'orizzonte  politico,  ond'essere  prudente 
avviso  antivenire  i  tempi  procellosi  con  sollecite  e  ben  appropriate 
provvisioni.  Questa  lettera  venne  a' confini  intercettala  dalla  polizia 
austriaca,  e  quindi  fu  premurosa  di  farla  recapitare  nelle  mani  al 
Granduca.  Il  quale  contestatala  al  Ridolfi  medesimo  ,  ne  ricevè  con- 
grue e  plausibili  spiegazioni;  il  che  a  meraviglia  collima  con  quanto 
afferma  il  Gualterio  avere  il  Melternich  fatti  dei  rimproveri  alla 
Corte  di  Toscana  per  la  elezione  di  un  tal  personaggio  ad  aio  delli 
Arciduchi.  Imperciocché,  non  solamente  andò  a  vuoto  il  colpo  inten- 
tato dall'Austria,  ma  Leopoldo  II  potette  più  che  mai  apprezzare 
l'importanza  di  fondare  la  felicità  de'popoli  sopra  gli  ordini  più  propri 
a  conseguirla,  prima  che  intervenissero   fatali  rivolgimenti. 
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non  valeva  un  pensiero  dei  mille  ad  esso  consacrali, 
più  per  toglierne  occasione  d' esternare  brame  di  li- 
berale progresso .  anziché  per  affezione  e  stima  alla 
sua  persona  ripiena  di  magagne.  Vivente  il  Corsini  era 
intervenuto  un  allro  caso  analogo  occasionato  da  un 
tal  Maccolini,  il  quale  richiesto,  venne  denegalo,  ad- 
ducendo  in  scusa,  che  alla  stipulazione  estradizionale 
del  1827  non  esistevano  tribunali  statari,  ora  formanti 
ostacolo  alla  consegna.  Fatto  opportunamente  evadere, 
fini  la  questione.  Ma  al  ministero  in  appresso  rico- 
slruilo,  non  andò  a  genio  simile  compenso,  giacché 
quanto  era  stata  a  cuore  de'  trapassali  la  indipen- 
denza nazionale,  altrettanlo  premeva  a'  succeduti  di 
ridurre  la  Toscana  in  devozione  di  Vienna  e  di  Roma. 
È  poi  altreltanto  vero,  che  il  fatale  trattato  d'estra- 
dizione testé  rammentato ,  e  sul  quale  l' incaricato 
pontificio  fondava  la  sua  pretesa,  era  tuli' opera  dei 
ministri  Fossombroni  e  Corsini,  i  quali  ne  dovettero 
essere  amaramente  pentiti.  Imperciocché,  il  Granduca 
aperse  il  cuore  alla  compassione,  e  dato  uno  sguardo 
alla  dignità  della  sua  Corona  ,  avrebbe  voluto  poter 
resistere  a  quella  dimanda  che  gli  suonava  inumana. 
L'orditura  peraltro  era  troppo  innanzi  arrivata;  laonde 
risguardata  la  cosa  per  il  lato  puramente  giuridico , 
non  pareva  potersene  rifiutare  la  consegna ,  mentre 
vi  ostavano  gravissime  considerazioni  politiche.  In 
questo  stato  di  cose  ricorse  il  Principe  alla  vecchia 
Consulta,  all'oggetto  di  ricercare  nel  di  lei  responso  un 
valido  appoggio  per  disimpacciarsi  onoratamente  di 
un  negozio  ornai  per  disgrazia  entrato  nel  domi- 
nio della  diplomazia.  Il  dotto  giureconsulto  Vincenzo 
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Giannini,  ed  il  presidente  Bartalini  op'narono  pel  ri- 
fiuto della  consegna  del  Renzi  ;  tanto  più  che  oltre 
i  riflessi  ammessi  nel  caso  del  Maccolini,  eravi  pure  la 
convenzione  del  Facdoueìl,  confermata  dalla  commina- 
zione pei  trasgressori  pronunziata  dal  Gommissario  nel- 
l'atto che  i  compresi  imbarcavansi  per  la  Francia.  Nul- 
lameno,  l'altro  membro  della  Gonsulta  ,  cav.  Gosimo 
Buonarroti,  esternò  contrario  parere,  donde  il  ricer- 
calo sostegno  nell'  alto  collegio  della  magistratura 
resultò  imperfetto,  perchè  non  unanime,  e  cosi  dovette 
il  Principe  piegare  all'  esigenze  romane.  Stretto  da 
lulte  le  parli ,  suo  malgrado  ne  acconsentì  la  conse- 
gna, in  tal  guisa  riferita  dal  Gualterio  :  «  Il  Renzi  fu 
«  consegnato  dopo  oltre  un  mese  di  dibattimento 
«  nella  notte  del  24  gennaio  1846.  Ghiuso  in  una  car- 
«  rozza  e  scortato  dalla  truppa  toscana,  egli  veniva 
«  condotto  al  confine  dal  lato  dì  Borgo  S.  Sepolcro, 
«  ove  un  picchetto  dì  truppa  pontificia  attendeva  per 
«  riceverlo.  Il  pianto  dei  liberali,  e  caldissime  e  uni- 
«  versali  simpatie  lo  accompagnavano ,  ed  ognuno 
«  seguiva  avidamente  coli' occhio  il  giovane  e  ardito 
«  venturiere  di  Rimino,  cercandogli  sul  viso  l'  orgo- 
«  glio  del  tentato  movimento,  il  nobile  disegno  contro 
a  i  suoi  persecutori ,  e  gli  oppressori  dì  una  patria 
«  che  in  lui  annoverava  un  martire  di  più  (60).  » 

(60)  L'avv.  Vincenzo  Salvagnoli  si  (ravagliò  indarno  nel  pero- 
rare la  causa  del  Renzi.  Veduta  presso  che  spacciata  la  causa,  Tu 
tentato  l'ultimo  assalto  al  pietoso  animo  del  Principe,  inviando  la 
moglie  del  Renzi  a' suoi  piedi,  onde  presentargli  questa  supplicazione; 
«  Col  dire  la  supplicante  che  è  moglie  di  Pietro  Renzi,  direbbe  d'essere 
«  la  più  infelice  delle  donne,  se  non  fosse  anco  madre  di  tre  piccoli 
«  figli.  1  pericoli  di  questi  innocenti  crescono  il  suo  profondo  dolore 
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Ma  il  Renzi  trasporlalo  a  Roma  accompagna- 
tovi dai  voti  degli  animi  benfatti,  e  dalle  raccoman- 
dazioni del  Granduca,  non  seppe  conservare  quell'o- 
norato  serto  che  la  pubblica  opinione  gli  aveva 
compartito,  di  gran  lunga  maggiore  al  suo  merito. 
Svelò  le  trame  di  cui  aveva  fatto  parte  ;  accusò  molti 
de'  suoi  complici,  alcuni  de'  quali  n'  ebbero  danno;  ed 
in  fine  l'ignominia  lo  colpì  irremissibilmente.  Tal  sia 
di  lui  e  di  quanti  sono  suoi  pari.  È  probabile  che  la 
polizia  pontifìcia  mirasse  a  tanto  per  cognizione 
dell'  uomo;  la  qual  cosa  spiegherebbe  V  ardore  posto 
neir  averlo  in  sue  mani.  Infatti,  egli  non  provò  altra 
molestia  che  la  detenzione  presto  venuta  a  termine 
in  sequela  dell'  amnislia  conceduta  dal  Pontefice  suc- 
cessore. Ma  i  due  governi  di  Roma  e  di  Firenze  vi 
scapitarono  assai,  essendoché  l'odio  per  la  jerocrazia 
papale   crebbe  a  dismisura,  ed  il  prestigio  di  mode- 

«  per  il  pericolo  del  loro  genitore:  dolore  che  non  può  esser  misu- 
«  ralo  se  non  da  un  cuore  paterno.  —  Tale  è  quello  dell'A.  V.,  che 
«  non  gode  del  regio  potere,  se  non  per  fare  de' benefizi,  e  che  alla 
((  fama  di  Sovrano  ottimo  unisce  quella  del  migliore  dei  padri.  — 
«  Confidata  in  esso,  mi  getto  ai  Vostri  piedi.  11  mio  nome  vi  dice  tutta 
«  la  mia  sventura;  le  mie  lacrime  sono  le  mie  sole  parole;  i  mici 
«  figli  sono  le  mie  sole  ragioni  ;  il  Vostro  cuore  paterno  è  la  mia 
«  sola  speranza.  —  Dall'alto  del  Vostro  Trono  ascollale  la  voce  di 
«  una  madre,  le  strida  di  Ire  orfani.  So  che  le  Vostre  virtù  non  vi 
"  han  liberato  da  quel  dolore  eh' è  il  più  grave  per  l'uomo.  Perdo- 
«  nate  ad  una  disperata  se  riapre  una  ferita  crudele  ;  ma  io  non 
«  posso  aver  comune  con  Voi  se  non  il  linguaggio  del  pianto  per 
«  esser  compresa  a  salvamento  de'  miei  figli,  col  salvamento  del  loro 
«  padre.  —  Da  una  Vostra  parola  dipendono  cinque  vite.  »  Il  Prin- 
cipe ne  rimase  profondamente  turbato,  ma  la  sorte  del  Renzi  slava 
iiolle  mani  della  dijìlomaziii,  risoluta  di  volerne  la  consegna  ai  pa- 
palini, e  la  consegna  fu  efletluala. 
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razione  goduto  dal  gabinetto  granducale  decadde 
grandemente  ;  di  maniera  che  1'  annunzio  della  morte 
di  Gregorio  XVI  fu  ascoltato  con  piacere  da  quanti 
avevano  nelle  opere  del  Gioberti  vagheggiato  V  idea- 
lismo jerocr alleo  da  esso  inculcato,  aspettandosi  che 
un  papa  di  diversa  tempra  queir  idealismo  recasse  ad 
effetto.  Troppo  ignari  erano  costoro  delle  costituzioni 
della  romana  Corte,  le  quali  in  realtà  non  concedono 
al  Pontefice  che  la  rappresentanza  e  la  presidenza 
del  collegio  de'  cardinali,  raentr'  egli  sembra  in  appa- 
renza esercitare  illimitata  autocrazia.  Innanzi  d' in- 
cominciare il  racconto  degli  avvenimenti  iniziati  dal 
nuovo  Papa,  fa  d'  uopo  gettare  una  rapida  occhiata 
alle  varie  parti  d'Italia,  allorquando  il  Cappellari  lasciò 
vedova  la  sedia  di  Pietro.  In  quali  condizioni  versasse 
la  Toscana  non  accade  ripetere,  come  è  facile  trat- 
teggiare in  poche  parole  lo  Stato  romano,  ove  l'au- 
torità governativa  era  caduta  nel  massimo  dispregio, 
le  amministrazioni  tutte  scomposte,  la  giustizia  di- 
sordinatissima,  i  popoli  insofferenti  del  giogo  clericale, 
e  perciò  in  continua  agitazione.  Le  cospirazioni  pul- 
lulavano in  ragione  del  fomento  derivante  dal  mal 
governo  fatto  di  loro.  Il  Piemonte  e  le  Sicilie  ave- 
vano armi  proprie  e  buone  per  virtù  de'  respettivi 
sovrani,  ed  anche  le  amministrazioni  interne  e  le  fi- 
^   nanze  avevano  progredito  in  meglio  (61).  Difettavano 

(61)  Cario  Alberto  e  Ferdinando  li,  già  da  (re  lustri  introniz- 
zali, avevano  posta  molta  cura  nell' ordinare  buone  discipline  mi- 
litari, ed  i  loro  eserciti  fiorivano  d'eccellenti  milizie.  In  quanto  alle 
finanze  del  reame  di  Napoli  di  qua  dal  Faro  è  da  osservarsi,  che 
nel  1844   le   rendile   ascendevano  a  ducali  27,407, 3o8 ,  ed  il  debito 
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per  altro  d' istiluzioni  poliliche  soddisfacenti  alle  dot- 
trine del  st'colo,  ed  al  voto  della  maggioranza  intel- 
ligente portata  ad  aborrire  V  assolutismo  regio,  e  gli 
arbitrii  ministeriali ,  quanto  alluna  dai  tranelli  gesui- 
tici e  dalie  mene  sanfedistiche,  che  spesse  volte  ave- 
vano luogo.  Del  resto ,  la  monarchia  temperata  era 
in  generale  riconosciuta  una  necessità  sociale,  con- 
giuntamente a  leggi  statuite  di  consenso  coi  popoli. 
In  due  diversi  consigli  era  diviso  il  ministero 
di  re  Carlo  Alberto,  cioè  fra  Solaro  della  Margarita 
0  Pes  di  Villamarina,  onde  il  suo  governo  mancava 
sovente  d'  unità  d'  azione ,  quantunque  le  avversioni 
regie  per  1'  Austria  fossero  costanti  e  manifeste.  Però 
il  Conte  Solaro  diportavasi  ad  essa  molto  devotamente, 
e  con  impegno  secondava  i  piani  gesuitico-sanfedislici  : 
air  incontro  il  Marchese  di  Villamarina  professava  i 
principj  dinastici  della  Casa  di  Savoia  ,  e  teneva 
contegno  da  ministro  di  principe  italiano  ed  indipen- 

iscrillo  sul  gran  libro  sommava  a  ducali  86,281,390,  assorbendo 
ducali  4,31 '(,969  all'anno  di  frulli.  Quindi  la  massa  de(  debito  pub- 
blico superava  le  rendile  di  un  Iriennio,  ad  onla  degli  sforzi  falli 
|)cr  oprarne  la  riduzione.  Anche  nell'isola  di  Sicilia  esisleva  un  debile 
aramorlizzabile  di  due.  9,194,340.  —  Le  rendile  della  Finanza  piemon- 
tese alla  fine  del  1846,  aramonlavano  a  franchi  84,282,216.  18,  e  l'uscita 
appurala  da  qualsiasi  spesa  straordinaria  limilavasia  fr.  80,966,372. 10. 
Sommali  insieme  i  diversi  titoli  del  debito  nazionale  consistevano  in 
fr.  95,714,392.  89.,  lo  che  di  poco  sorpassava  l'entrala  di  un  anno. 
il  Conte  di  Revel  sotto  il  di  4  marzo  18i8  silTattamcnle  concliiudeva 
la  sua  Relazione  delle  Finanze  al  Re  :  «  Se  poi  è  scritto  in  cielo 
«  che  si  debba  tutelare  coli' armi  la  nazionale  indipendenza,  la  con- 
«  dizione  delle  Finanze  è  pur  tale  che  non  sarà  malagevole  a  V.  M. 
«  il  trovare  i  fondi  che  possono  abbisognare;  ed  in  ogni  caso  vorrà 
«  sovvenirsi,  che  chi  regna  come  la  M.  V.  nel  cuore  de' sudditi,  di- 
«  spone  altrcbi  del  loro  braccio  e  delle  loro  sostanze!  » 
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dente.  Il  qual  dualismo,  che  pur  traspariva  nell'anda- 
mento degli  affari,  forniva  occasione  agli  uomini  del 
1821  di  continua  denigrazione  per  Carlo  Alberto; 
e  cosi  mirabilmente  servivano  alle  vedute  dell'Au- 
stria intesa  a  volerlo  nella  diffidenza  de' popoli.  Però 
la  gran  maggioranza  de'  Piemontesi  gli  era  affezio- 
natissima,  ed  i  migliori  e  più  giovani  pensatori  ripo- 
nevano in  lui  il  maggior  sostegno  delle  speranze 
italiane,  ad  onta  che  la  presenza  in  corte  degli  ad- 
detti al  Sanfedismo,  e  gl'indiscreti  rigori  talvolta 
spiegati  da'tribunali  e  dalla  polizia,  infastidisstjro  assai. 
In  quanto  a  Ferdinando  di  Napoli  aveva  costante- 
mente dato  a  divedere  il  suo  indeclinabile  trasporto  pel 
dispotismo  politico,  al  quale  in  diverse  circostanze 
sacrificò  vittime  ;  ma  quelle  che  a  preferenza  d'ogni 
altre  gli  suscitarono  l'odio  dell'universale,  si  furono 
le  condanne  inflitte  a' fratelli  Bandiera  e  loro  infelici 
compagni  di  sventura  (62).  Richiamarono  queste  alla 
memoria  gli  antecedenti  eccidj,  intìammarono  i  petti 
alle  vendette,  ed  insiememente  al  desiderio  di  met- 
tervi un  argine.  Imperciocché  anelavasi  d' introdurre 
cotal  palladio  nelle  leggi ,  da  dover  essere  inviolate 
da  tutti  ;  onde  caldi  voti  ricorrevano  alla  mente  dei 
Napolitani  e  de'Siciliani  rispetto  alle  cosUluzioni,  di  che 
altrove  mostrammo  essere  stati  in  possesso,  e  come  ma- 
nomesse ed  abrogate  senza  il  loro  consenso.  L'autorità 
regia  pertanto  riposava  unicamente  sulla  forza  delle 
armi.  Ed  ugualmente  colle  armi  teneva  V  Austria   in 

(62j  La  miseranda  fine  dei  fratelli  Bandiera  e  consorti  di  sven- 
tura, fu  inagislralnnenle  descritta  dall' eloquenlissiuia  penna  del  Gio- 
berti nei  Prolcijomciii. 

Tomo  IV.  39 
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soggezione  i  popoli  lombardo-veneti,  i  quali  soppor- 
tavano il  di  lei  freno,  come  appunto  chi  ha  sulle  spalle 
un  peso  eccessivo  e  molesto ,  onde  cerca  discaricar- 
sene alla  prima   occasione  propizia   che   se  gli   pre- 
senti.  Coir  ammollimento  de'  costumi ,  colle  arti  ge- 
suitiche e  coir  avvantaggiarne  gl'interessi  materiali, 
ella  procurava  inflacchirli,  ed  in  parte  inflacchivano, 
ma  a  lei  non  si  affezionavano;  anzi  lo  scorrer  degli 
anni   faceva  più  che  mai  funzione    alienativa   (63). 
Gli  stati   soggetti    alla   donna    che   fu  di  Napoleone 
Bonaparle ,  ugualmente   governati   colle  norme   au- 
striache,  dovevano   peraltro   soffrire  1  capricci  e  le 
dissipazioni  femminili  che  ad  essa  talentava,  condizione 
rincrescevole   ed   ignava  a  preferenza  di  qualunque 
altra  [Qì).  Regnava    tuttavia    sui    dominii  degli  Este 
e  dei  Cybo  il  duca  Francesco  lY  ;  il  suo  Stato    non 
era  onerato  di  debiti,  ma  il  principe  era  troppo  ricco 
per  poter  esser  agiati  i  popoli.  Angariati  tuttogiorno 
trovavansi  dalla  sua  insidiosa  polizia  regolala  da  un 
conte  Riccini ,  e  resa    anco    più  tremenda    dalle  de- 
nunzie e  rancori  de'  Sanfedisti,  accettissimi  in  corte 
eminentemente  gesuitica.  Il  nome  di  quel  Duca,  de- 
spota per  eccellenza,  era  temuto  ed  odiato  dai  sud- 

(fi3)  Dal  18J3  in  poi  l'Austria  succhiava  dal  regno  LomLanlo- 
Venelo  60,000,000  di  lire  austriache  all'anno,  olire  il  mantenimento 
del  numeroso  esercito  tenuto  per  infrenare  l'Ilalia,  e  dello  sciame  dc- 
f^l'irapiesali  civili  che  dal  suo  seno  inviava  a  coprire  i  più  lucrosi 
impiei^hi  del  regno.  Ma  come  se  ciò  fosse  poco,  era  ad  oLjn'ora  fe- 
conda di  balzelli  per  trarre  danari  dalle  opime  provincie  italiane, 

(6i)  I  debili  a  diversi  tempi  creali  da  Maria  Luisa  usufruente  i 
ducali  di  Parma  e  Piacenza,  furono  mollo  considerevoli  ;  ma  ne  igno- 
riamo con  precisione  la  quantità. 
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diti,  esecrato  dalli  stranieri.  Insigne  dissipatore  delle 
Finanze  di  Lucca  fu  sempre  Cario  Lodovico,  principe 
assai  malcontento  dello  Stato  transitoriamente   asse- 
gnatogli, onde  rese  malcontente  pur  le  genti  ad  esso 
soggette.  Vago  del  viaggiare  e  degli  amorazzi^  raccolse 
intorno   a  se  buon  numero  d'avventurieri  esteri,  ai 
quali  era  generoso  di  titoli,  d'impieghi  e  di  pensioni 
a  carico   dell'Erario    ognora    esausto  (65V  Lasciato 
libero  il  freno  alle  sregolatezze,  la  sua  fede  religiosa 
divenne  vacillante;  cosicché  il  picciolo  popolo  lucchese, 
quantunque  estremamente  attaccato  alla  propria  au- 
tonomia ,  lo  ebbe  per  insopportabile  ;  ma  egli    repli- 
cate volte  Io  minacciò  di  mettergli  sul  collo  i  Tede- 
schi. In  tali  condizioni  politiche    trovavasi  1'  Italia  al 
momento   della   rinnovazione  del  Pontefice    romano. 
Fosse  scherno  delia  fortuna  o  virtù  d'istituzioni,  non 
yì  erano  adunque    che    gli   umili    e    segregati   Sam- 
mariniani ,  i  quali    soddisfatti   vivessero   del  proprio 
reggimento.  Contenti  di  se,  e  scevri  d'invidie  e  cu- 
pitudini,  loro  primo  voto  fu  sempre  la  conservazione 
della  Repubblica ,  che   vanta    omai    dodici  secoli   di 
prosperosissima  esistenza.  Sul  monte  Titano  alberga- 
vano le   virtù    repubblicane  ,  cioè    la  parsimonia ,  la 
semplicità  de'  costumi ,  la  subordinazione  alle  leggi , 
la  riverenza  a'maggiori,  il  timore  di  Dio,  il  rispetto  alla 
religione,  l'amore  de'  prossimi,  la  premura  del  lavoro, 
le  quali  virtù  formano  scudo  all'esiguo  Comune  contro 
gli  urti  della  demagogia  e  gli  appetiti  del  dispotismo. 

(65)  Del  mal   governo   delle  Finanze  lucchesi  avremo  migliore 
occasione  di  Irallarnc  in  seguilo. 
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Gioherli  e  Pio  IX. 

Quel  forbitissimo  scrittore  dì  Vincenzo  Gio- 
berti aveva  dall'  esiglio  di  qualche  anno  precorsa  l'as- 
sunzione del  cardinal  Mastai  all'apice  della  gerarchia 
cattolica  con  opere ,  che  siccome  altrove  dicemmo , 
erano  state  avidamente  accolte  e  libate  nella  nostra 
penisola.  La  idea  in  esse  predominante  (cioè  nel  Pri- 
mato e  nei  Prolegomeni  ) ,  di  porre  a  capo  del  risor- 
gimento italico  il  signore  di  Roma  ,  aveva  talmente 
allucinato  la  maggior  parte  de'  lettori ,  da  far  loro 
detestare  il  governo  di  Gregorio  XVI,  come  se  i  vizi 
del  suo  disordinato  reggimento  derivassero  unica- 
mente dal  rettore ,  e  colpa  non  fossero  della  cosii- 
luzione  Jerocratica.  AH'  errore  Giobertiano  giova  però 
contrapporre  le  gravissime  sentenze,  dietro  l'espe- 
rienza di  molti  secoli  formulate  dal  Machiavelli,  sul- 
r  origine,  progresso  ed  abusi  della  potestà  temporale 
de'  papi ,  risalendo  sino  a'  tempi  longobardici  :  «  In- 
«  cominciarono  i  Pontefici,  egli  scrive ,  a  venire  in 
c<  maggiore  autorità  che  non  erano  slati  per  1' ad- 
«  dietro,  perchè  i  primi  dopo  S.  Pietro,  per  la  san- 
a  liià  de'.la  vita  e  per  i  miracoli,  erano  dagli  uomini 
c(  riveriti ,  gli  esempi  dei  quali  ampliarono  in  modo 
c(  la  Pieligione  Cristiana,  che  i  principi  furono  neces- 
«  sitali  per  levar  via  tanta  confusione  che  era  nel 
«  mondo,  ubbidire  a  quella.  >■>  Mediante  l'esercizio 
pratico  delle    virtù  evangeliche   fu   adunque  che  gli 
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antichi  ponleGci  meritarono  riverenza ,  e  procaccia- 
rono grandezza  alla  sedia  romana  ,  grandezza  d'  al- 
tronde esclusivamente   fondata    sulla   deferenza   dei 
popoli  inverso  coloro  che  comparivano  più  degli  altri 
prìncipi  virtuosi  e  degni  di  soprastare  alle    moltitu- 
dini. La  qual  supremazia  distando  troppo  dall'auto- 
rità temporale,  che  i  papi  furono  solleciti  di  recarsi 
in  mano  colla  decadenza  dell'Impero  d'Oriente,  e  colla 
rovina  de' Longobardi  oprata  per  mezzo  de' Franchi, 
obbligò  il  Machiavelli  a  soggiungere,  «  come  tutte  le 
«  guerre  che  a  questi  tempi  furono  dai  barbari  fatte 
«  in  Italia,  furono  nella  maggior  parte  dai  Pontefici 
«  causate,  e  tutti  i  barbari    che   quella  inondarono, 
«  furono  il  più  delle  volle  da  quelli  chiamati.  Il  qual 
«  modo  di  procedere  dura    ancora    in  questi  nostri 
«  tempi,  il  che  ha  tenuto  e  tiene  l'Italia  disunita  ed 
«  inferma.    Ed   i   Papi,  prima    colle   censure,   dipoi 
«  con  quelle  e  con  le  armi   insieme   mescolate   con 
«  indulgenze,  erano  terribili  e  venerandi  ;  e  per  avere 
«  usato  male  l'uno  e  l'altro,  l'uno  hanno  al  tutto 
«  perduto,  dell'altro   stanno  a  discrezione  d'altri.  » 
Ed  i  tre   secoli    successivamente   decorsi   stanno  ad 
illustrare  ed  ampiamente    ratificare   le    sentenze  del 
Segretario  Fiorentino  ;  avvegnaché  da  quindi   in  poi 
non  sia  intervenuta  turbazione    in  Italia  (  se    atten- 
tamente si  vogliano  prendere  a  considerare  le  patrie 
istorie),  che  dalla  Corte  romana  non  siano  state  in 
una  0  in  altra  guisa  provocate  per  mire  secolaresche. 
La  qual  cosa  ha  fatto  viesempre  deteriorare  le  sorli 
politiche  di  questa  nobile  patria,  cotanto  amata  e  va- 
gheggiata anco  dall'  islcsso  Gioberti.  Nullameno,  egli 
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non  esitò  a  [ìroclamare  1'  Archimandrita  romano  esser 
l'unico  avviamento  e  sostegno  riserbato  alla  rigene- 
razione de'  popoli  della  penisola  ;  e  nel  tempo  mede- 
simo osò  qualificare  di  paganesimo  V  inclito  Machia- 
velli, e  di  proteslanlismo  fra  Paolo  Sarpi ,  scrittori 
che  già  era  in  moda  di  vilipendere  (66).  Ambedue 
peraltro  trovano  per  avventura  nell'  istesse  opere  del 
prefato  autore  sufficienti  argomenti,  che  stanno  a  di- 
mostrare r  insussistenza  dell'  accusa,  ed  a  confermare 
le  dottrine  politiche  da  essi  professate  (67). 

Ma  le  opere  del  Gioberti  d'  altronde  infusero 
un  magico  prestigio  nei  petti  italici,  il  quale  tosto  si 
converti  in  una  vera  frenesia  coli'  inattesa  esaltazione 
del    cardinal   Mastai   al   sublime   onore   della    tiara. 

(66)  Nelle  Istituzioni  Civili  dell'avv.  Francesco  Forlì  s'incontrano 
(le'passi  che  di  ciò  ci  rendono  accorti,  ed  anche  il  preslantissimo  Man- 
zoni delle  saggio  di  professare  analoghe  ed  un  po' troppo  romanisti- 
che dottrine,  là  dove  nella  sua  Colonna  infame,  senza  che  ne  ricorresse 
il  bisogno,  volle  prendere  a  combattere  il  Giannone  rispello  alle  de- 
duzioni emergenti  da'  fatti  di  storia  ecclesiastica  registrati  ad  istru- 
zione delle  generazioni.  L' abaie  Gioberti  si  è  in  più  luoghi  sforzalo 
<r  ampliare  ed  illustrare  le  massime  del  Forti  e  del  Manzoni  su  lai 
proposito;  nullameno  lo  svolgere  degli  avvenimenti  procede  giornal- 
mente a  dimostrare  la  fallacia  delle  moderne  teoriche,  e  per  conse- 
guenza la  verità  delle  antiche  sentenze. 

(67)  Se  non  andiamo  errali,  a  noi  sembra  che  il  Gioberti  cada 
in  conlradizione  esortando  gì'  Italiani  a  lasciare  che  il  clero  possa 
risorgere  a  nuova  dignità,  ponendolo  nel  caso  di  acquistare  maggior 
libertà  ed  autorità  temporale,  quando  appunto  per  essersi  troppo  di 
queste  cose  afTascinalo,  egli  slesso  conviene  esserne  derivala  la  ca- 
gione della  sua  decadenza.  All'  opposto  noi  siamo  d'  avviso ,  che  la 
religione  e  la  società  potrebbero  riceverne  incremento,  a  misura  che  il 
clero  si  ritraesse  nell'  interno  del  tempio  a  pie  degli  altari  consacran- 
dosi allo  spirito,  e  deponendo  totalmente  nelle  mani  de'Iaici  la  cura 
delle  cose  terrene. 
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Crederono  molli  di  vedere  appunto  in  luì  il  Pon- 
tefice preconizzato  nel  Primato  e  nei  Prolegomeni, 
anco  perché  la  celere  elezione ,  appresa  come  una 
specie  di  prodigio,  aperse  il  cuore  alia  dolce  speranza, 
che  mercè  sua  sarebbesi  prestamente  fatta  ragione 
alle  pubbliche  bisogne  (68).  E  l' insolito  e  solenne 
atto  di  perdono  emanato  dal  nuovo  eletto,  contribuì 
ad  esaltare  mirabilmente  le  moltitudini  ;  per  cui  il 
nome  di  Gioberti  e  di  Pio  IX.  salirono  in  tale  esti- 
mazione da  superare  qualsivoglia  altra  potenza  mo- 
rale. Se  non  che  contro  all'  idea  del  primo  militava 
la  luttuosa  istoria  di  lunghe  età ,  e  il  senno  degli 
antichi  padri  ;  come  alle  maniere  che  accompagna- 
rono il  generoso  atto  promulgato  dal  secondo,  ostava 
la  prudenza  governativa,  e  le  condizioni  in  cui  ver- 
savano gli  slati  romani.  Lungi  da  noi  qualunque 
pensiero  inteso  a  biasimare  il  perdono  dato  da  chi 
s' intitola  vicario  di  Colui  che  volenlier  perdona  pur 
gli  stessi  nemici,  dichiariamo  anzi,  che  l' amnistia  era 
un'  imperiosa  necessità  reclamata  non  solamente  dalla 
politica,  dalla  giustizia  e  dall'umanità^  ma  pur  anche 

(68)  L' aulorilà  temporale  del  Papa  era  siala  troppo  male  abu- 
sala dai  cardinali  BerneUi  e  Lambruschini,  ond'essere  di  per  se  slessa 
capace  di  riscuolere  le  pubblicbe  simpatie,  ad  eccezione  del  parlilo  cor- 
tigiano ;  ma  le  opere  del  Gioberti  fantasticando  un  jerocrazia  ideale 
spianarono  il  sentiero  a  queir  entusiasmo  che  fu  poi  cagione  di  tra- 
scendenze e  rovine.  In  una  parola,  senza  i  precorrimenti  Giobertiani 
non  sarebbero  slati  i  fasti  Piani,  non  che  i  rovesci  del  parlilo  av- 
versario, il  quale  appena  ha  potuto  rimettersi  in  sella,  è  stato  dili- 
gente e  premuroso  di  condannare  tulle  le  di  lui  opere;  e  cosi  la 
Curia  romana  lia  disapprovato  la  condolla  tenuta  dal  Papa  nei  primi 
due  anni  di  regno. 
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dalla   religione  (69).  Nonostante,  lo  aver  rimessi  lutti 
ad  un  tratto  in  libertà  i  detenuti  nelle  carceri  e  nelle 
fortezze,  e  permesso  ugualmente  il  ritorno  agli  esuli, 
fu  improvvidenza  che  offese  i  partigiani  del  terrore , 
e  di  troppo  imbaldanzì  il  partito  liberale,  che  aveva  non 
poche  né  lievi  vendette  da  sfogare.  Ed  a  ciò  arrogi, 
come  la  maggior  parte   de'  liberati  e  de'  reduci  fosse 
in  bisogno  di  procacciarsi  la  sussistenza,  che  faceva 
d'uopo  apprestare    innanzi    tratto,  in    un    coi  mezzi 
di  conveniente  sorveglianza  ,  onde   la  loro  presenza 
non  suscitasse  timori  e  scandali ,  ma  sibbene  amore 
e  riconciliazione.  Le  quali  cose  essendo    mancate  a 
cagione  dell'  inesperienza    del    Papa ,  non   tardò   ad 
emergerne  inconvenienli  che  dovevano  sollecitamente 
dar  la  prevalenza  al  partito  degli  oppressi    sugli  op- 
pressori, e  che  doveva  finire  con  sbilanciare   l'eco- 
nomia morale  e  civile  di  questa    povera    Italia  ,  pur 
sempre  destinala  ad  andare  in  perdizione  per  correr 
dietro  a  brillanti  astrattezze  e  ad  ingannevoli  proposili. 

(09)  In  diverse  calouorie  si  dislingueva  Io  stuolo  dei  pregiudi- 
cali politici,  cioè  esuli  ,  condannali  a  più  o  raen  lunga  reclusione 
nelle  prigioni  di  slato,  delenuti  nelle  carceri  aspellando  l'esito  delle 
procedure  in  corso,  sorvegliati  dalla  polizia.  Anche  il  patibolo  aveva 
avuto  la  sua  decima.  Se  sono  rsalte  le  notizie  che  ci  potemmo  pro- 
curare da  buona  fonte,  il  numero  de'compromcssi  oltrepassava  i  12,000. 
l'ili  volle  vedemmo  coi  propri  occhi  quelli  custoditi  nel  Gasici  S.  An- 
gelo (e  si  diceva  che  fossoro  i  meglio  trattali);  siamo  per  conse- 
guenza in  grado  di  affortnare,  come  fossero  tenuti  qual  vile  ed  abietto 
armento  d'impaccio  e  t!i  carico  al  pastore.  È  vero  altresì,  che  non 
piccola  parte  di  costoro,  olire  le  laccio  politiche,  avevano  a  scontare 
diverse  pecche  coi  tribunali  e  la  polizia;  nondimeno,  non  cessavano 
di  esser  uomini,  e  di  aver  diritto  a  quel  trattamento  che  neppure  al 
nias'jior  dolinciiicnie  la  socielà  può  rilìuiare. 
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Dal  complesso  di  simili  circostanze  venne  a  resultarne, 
che  l'assunzione  di  Pio  IX  fu  universalmente  salutata 
con  gradimento,  ed  a  preferenza  d'ogni  altro  ne  anda- 
rono lietissimi  i  liberali,  mentre  i  sanfedisti  presi  dal 
più  atro  livore  sommessamente  sussurravano,  che  ciò 
dipendeva  dall' esser  egli  slato  in  gioventù  ascritto 
alle  sette  segrete.  E  crescendo  in  loro  l'ira  ed  il  di- 
spetto a  misura  che  veramente  mostrava  di  volerla  fare 
da  sovrano  riformatore,  per  mezzo  di  prezzolati  sver- 
gognatissimi  giornali,  osarono  perfino  di  tacciare  d'ir- 
regolarità la  sua  elezione;  ribalderìa  a  cui  vuoisi  non 
esser  rimasti  estranei  chi  meglio  d'  ogni  altri  doveva 
conoscerne  la  limpidezza.  Donde  all'opposto  ne  discese, 
che  il  riscaldamento  delle  passioni  fra  le  parli  con- 
tendenti, accrebbe  interesse  al  personaggio  il  quale 
veniva  generalmente  celebralo  come  l'uomo  destinato 
ad  inalzare  il  papato  e  l' Italia  al  più  eminente  grado 
di  splendore.  Importa  frattanto  tratteggiare  alcuni 
cenni  relativi  al  novello  Pontefice  ed  alla  sua  ino- 
pinata elezione. 

Da  ijenilori  onorevolissimi  ascritti  al  ceto  della 
nobiltà  nacque  Giovanni  Mastai  a  Senigallia  a' 13  di 
maggio  del  1792,  e  nel  Gollegio  di  Volterra  diretto 
dai  PP.  Scolopi  ricevè  la  educazione  ed  i  primi  ru- 
dimenti negli  studi  classici  (70).  Uscito  di  là  senz'a- 

(70)  Appena  cho  il  cardinal  Maslai  divenne  papa,  il  Diario  Ro- 
mano ci  fece  sapere,  come  la  sua  famiglia  espalriasse  da  Crema  sul 
finire  del  secolo  XIV  per  stabilirsi  in  Senigallia,  ove  spesso  occupò 
impieghi  municipali.  Dai  Farnesi  di  Parma  ebl)ero  i  Maslai  il  lilolo 
di  conte,  ed  in  sequela  di  un  matrimonio  con  una  Ferretti  poterono 
aggiungersi  anche  quel  cognome.  Girolamo  gonfaloniere  di  Senigal- 
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vervi  lasciata  veruna  memoria  degna  di  rimarco,  si 
restituì  in  patria;  e  quindi    nel    1815    avendo    fatta 
istanza  d'  entrare  nelle  guardie  nobili  pontiflcie,  e  tro- 
vato  ostacolo   neir  epilessia  a  cui  andava  soggetto  , 
in  età  di  24  anni  vestì  gli  abiti  clericali.  Applicatosi 
agli  studi  teologici  sotto  la  direzione  del   famigerato 
Graziosi  prete  romano,  nel  1819  divenne  sacerdote, 
mostrando  di  esser  risanato  in  modo  da  poter  atten- 
dere alle  Missioni  ed  a  diversi   altri    uffici   ecclesia- 
stici. Nel  1823,  colla  qualità  di  uditore,  seguitò  mons. 
Muzi    invialo    qual    vicario    apostolico    al   Chili    per 
comporre  le  questioni  insorte  tra  quel  clero.  Adempì 
il  Mastai  al  debito  suo  con  lode,  ed  ancora  si  distinse 
in  quelle  remote  contrade  come  banditore  delle    ve- 
rità evangeliche;  laonde    tornato  a  Roma    nel  1825 
fu  eletto  presidente  dell'  Ospizio  Apostolico  di  S.  Mi- 
chele, e  due  anni  dopo  venne  esaltato  alla  sede  ar- 
civescovile di  Spoleto.  Durante  le  convulsioni  del  1831 
seppe  meritarsi  la  eslimazione  di  moderalo  e  di  be- 
nevolo, e  forse  perciò  fu  fallo  segno  d'  occulte  brighe 
per  parte  da'  gesuilai  e  sanfedisti,  in  guisa   che    nel 
prossimo  anno  videsi    Ira^latato    ad    Imola  ,  sede  se 
minore  di  titolo  certamente  maggiore  di  rendita.  Posto 
così  nel  mezzo  agli  ardenti   spiriti    dei  Romagnuoli, 
ebbe   comodità  di  conoscere  dappresso  come  fossero 


lia  fu  il  padre  di  Pio  IX,  ed  il  zio  Andrea  essendo  vescovo  di  Pe- 
saro accompagnò  il  nipote  a  Vollcrra  con  caliiissima  raccomanda- 
zione al  P.  Gio.  Ins;hirarai  slrenuo  nialematico.  Stanziò  il  giovancllo 
in  quel  Collegio  dal  1803  al  1809,  ed  a  (eslimonianza  di  diversi  con- 
discepoli viventi,  egli  non  diede  mai  a  divedere  alcun  requisito  me- 
ritevole di  «pcciale  corsidorazione. 
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da  due  grandi    mali    tormentati,  cioè  dalle  angherie 
de' legati  ed  altri  agenti  del  governo  superiore,  e  dalle 
società  segrete.  Potette  inoltre  convincersi  esser   as- 
solutamente necessaria  una  riforma    radicale  in  tutti 
i  rami  delle  pubbliche  amministrazioni ,  unico    espe- 
diente per  neutralizzare  le  sette,  per  far   posare   gli 
animi,  per  risvegliare  affetto  e  riverenza  all'  autorità 
suprema,  per  consolidare  il  governo.  Sulla  Gne  del  1840 
mons.  Mastai  andò  insignito  della  porpora  cardinalizia 
in  Vaticano,  quando  appunto  il  suo  maggior  fratello 
Giuseppe  gemeva  prigione  nel  contiguo  GastelS.  Angelo, 
accusato  di  reati  politici,  non  mai  regolarmente  conte- 
stati. Vuoisi  che  il  porporato  non  s'inducesse  ad  inter- 
ceder grazia  pel  germano  ;  posciachè  restituivasi  alla 
propria  diocesi,  ove  intanto  passava  gli  anni  migliori 
della  vita  lungi  dall'  esercizio   pratico   degli  affari  di 
slato ,  essenziale  condizione   ond'  acquistare  il  senno 
politico  indispensabile  per  ben  reggere  i  popoli,  a  cui 
é  troppo  raro  che  bastino  le  sole  speculazioni    men- 
tali, quando    nell'individuo    non    concorrano  speciali 
requisiti.  Ma  questa  sua  lontananza  dalle  faccende  lai- 
cali, gli  dischiuse  senza  dubbio  il  sentiero  al  papato; 
la  qual  cosa  tanto  più  ci  porta  a  dover  compiangere 
le   genti   destinate   ad   esser   governate  da  principe 
lungamente   vissuto  in  esercizi  affatto  diversi,  quali 
appunto  sono  quelli  dei  chierici.  E  come  1'  uomo  in- 
vecchiato nei  negozi  secolareschi  mal  saprebbe  diri- 
gere gì*  interessi  spirituali    dilla   curia  ecclesiastica , 
così  il  prete  di  avanzata  (  tà  non  ha,  né  può  avere  le 
cognizioni    richieste    al    prudente  e    sagace  maneg- 
gio degli  affari  temporali.  Donde   ne  procede  la  mo- 
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struosità  della  ierocrazia  romana,  obbligala  pertanto 
a  cercar  puntelli  in  una  politica  falsa  ed  artificiosa, 
e  ad  invocare  sovente  volte  gli  aiuti  della  forza 
esterna  per  mantenersi  in  possesso  di  un  potere  alieno 
dalle  celesti  contemplazioni. 

11  vescovo  d' Imola  non  era  altresì  all'  oscuro 
de'  voti  unanimemente  fatti  da'  popoli ,  allorquando 
colla  morte  di  Gregorio  XVI  si  voltò  il  pensiero  al 
nuovo  rettore ,  voti  che  si  limitavano  ad  avere  un 
governo  più  sopportabile,  e  leggi  meglio  accomodate 
a' bisogni  de' tempi.  Era  fors' anche  imbevuto  delle 
idee  Giobertiane,  e  come  prete  cardinale  non  guasto 
dalle  corruttele  dominanti  in  corte,  non  poteva 
dispiacergli  di  sollevare  il  papato  all'altezza  in  cui 
l'Abate  piemontese  l'aveva  dipinto  possibile.  Recatosi 
a  Roma  per  assistere  al  Conclave  trovò  in  due  parli 
divisi  i  cardinali,  cioè  la  fazione  presta  a  volere  un 
pontefice  come  il  defunto,  della  quale  era  anima  il 
Lambruschini  ;  inclinava  l'  altra  ad  esaltare  un  sog- 
getto più  temperato  e  capace  a  risarcire  i  mali 
da  cui  era  offeso  lo  stato,  con  il  cappuccino  Micara 
alla  testa.  Il  Mastai  s' accostò  alla  seconda  ,  comecché 
più  dell'altra  s'addicesse  alla  sua  indole  mansueta; 
peraltro  i  voti  del  popolo  romano  slavano  pel  cardi- 
nal Gizzi  reputato  il  più  idoneo  ad  appagarne  i  de- 
sideri. Al  primo  scrutinio  la  fazione  contraria  ebbe  il  di 
sopra  ;  la  qual  cosa  persuase  gli  avversari  di  non  pre- 
termetter indugi  a  spiegare  tutta  sua  possa  per  vincere; 
di  maniera  che,  la  sera  del  dì  IG  giugno,  secondo 
giorno  del  Conclave,  il  cardinal  Mastai  rimase  eletto 
alla  cattedra  di  Pietro,  la  quale  esaltazione  se  da  lui 
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insperata,  altrettanto  inattesa  riusci  a' Romani  ed  alla 
Cristianità  (71).  E  neppur  le  corti  primarie  d'Europa 
s'aspettavano  cotanta  precipitazione  per  parte  del  colle- 
gio de'cardinali,  essendoché  il  Melternich  non  si  fosse 
tampoco  affrettalo  a  far  partire  alla  volta  di  Roma  il 
milanese  arcivescovo  e  cardinale  Gaysruck,  portatore 
dell'esclusive  austriache;  onde  con  suo  rammarico 
e  dispetto,  quando  giunse  in  quella  metropoli,  trovò  la 
elezione  bell'e  compiuta.  Vedutisi  i  Romani  delusi  nella 
scelta  del  Gizzi,  quasi  muti  rimasero  innanzi  al  Mastai 
(tranne  le  consuete  baldorie  volgari;,  sin  tanto  che  non 
comparve  l'atto  d'amnistia,  in  grandissima  aspetta- 
zione stava  r  universale  dei  primi  passi  del  novello 
Pontefice,  mentre  i  sudditi  ondeggiavano  fra  le  spe- 
ranze ed  i  timori,  quando  appunto  ri^^trelto  Pio  IX 
col  fidatissimo  mons.  Giovanni  Corboli-Bussi  elabo- 
rava  r  editto,  il  quale    comparve    al    mondo   intero 

(71)  Enlrali  i  cardinali  in  Conclave  il  giorno  li  di  giugno,  al 
primo  scrutinio  resultarono  17  voci  a  favore  del  Lambruschini  ;  ciocché 
avendo  spaventalo  i  suoi  avversari,  i  quali  sebben  divisi  in  frazioni 
risolsero  di  riunire  i  voti  sulla  testa  del  Mastai.  Infatti  ,  nel  di  ap- 
presso leggendo  il  cardinal  Fieschi  le  schede,  ed  arrivato  alla  trentu- 
nesima favorevole  al  prefalo  porporato,  egli  fu  veduto  impallidire 
e  svenne,  intanto  che  proseguendo  il  Fieschi  la  lellura,  ed  arrivalo 
alla  Irentesimaterza  necessaria  a  convalidare  l'elezione,  dichiarò 
esser  chiuso  lo  scrutinio,  e  preconizzò  papa  il  cardinal  vescovo  d'I- 
mola, secondo  le  costituzioni  del  Conclave.  Nella  sera  del  giorno  1G 
corse  voce  in  Roma,  che  l'eletto  fosso  il  Gizzi  e  ne  fu  lietissima 
lulla  la  città  ;  ma  udito  poi  com'  era  invece  il  Mastai  ,  alquanto  si 
raffreddò,  non  perchè  avesse  a  lui  avversione,  sivvero  per  non  co- 
noscerne le  tendenze  e  la  capacità  politica,  a  cagione  delle  manca- 
tegli occasioni  di  darne  saggio.  In  una  parola,  egli  era  uno  dei  car- 
dinali più  oscuri  del  collegio;  giudicheranno  i  posteri  se  fu  avvenliwosa 
0  no  la  sua  elezione. 
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adorno  di  quella  magnanima  virtù    che   più  abbella 
il  mortale  su  questa  terra,  e  che  tanto  piace  a  Dio. 
11    nobile    e    franco    linguaggio   usato    nel    proemio 
enunciatore  del  perdono,  merita  di  esser  qui  sotto  ri- 
ferito :  c(  Nei  giorni    in  cui  Ci  commoveva  nel    pro- 
«  fondo  del  cuore  la  pubblica  letizia    per  la    Nostra 
«  esaltazione  al  Pontificato,  non  potemmo  difenderci 
«  da  un  sentimento  di  dolore  pensando  che  non  poche 
«  famiglie  de'  Nostri  Sudditi  erano  tenute  indietro  dal 
«  partecipare  la  gioia   comune  ,  perchè   nella  priva- 
ci zione  de'  conforti  domestici   portavano  gran  parte 
«  della  pena  da  alcuni  dei  loro  meritata   offendendo 
«  r  ordine  della  società  o  i  sacri  diritti  del  legittimo 
«  Principe.  Volgemmo  altresì  uno    sguardo   compas- 
«  sionevole  a  molta  inesperta  gioventù,  hi  quale  seb- 
«  bene    trascinata    da    fallaci    lusinghe  in  mezzo   ai 
w  tumulti  politici,  Ci  parve  piuttosto  sedotta  che  se- 
'<  duttrice.  Perlochè  sin  d'  allora  meditammo  di  slen- 
«  dere  la  mano,  ed  offrire  la  pace  del  cuore  a  quei 
«  traviati  figliuoli  che  volessero  mostrarsi  pentiti  sin- 
i(  ceramente.  Ora  1"  affezione  che  il  Nostro  buon  po- 
«  polo  Ci  ha  dimostrata,  e  i  segni  di  costante  vene- 
fi  razione  che  la  Santa  Sede  ha  nella  Nostra  Persona 
«  ricevuti,  Ci  hanno  persuasi,  che  possiamo  perdonare 
«  senza  pericolo  pubblico.  Disponiamo  ed  ordiniamo 
«  pertanto,  che  i  primordii  del  Nostro  Pontificato  siano 
«  solennizzati  coi  seguenti   atti  di  grazia  sovrana.  A 
«  tutti  i  Nostri  sudditi  che  si  trovano  attualmente  in 
«  luogo  di  punizione  per  delitti  politici,  condoniamo 
«  il  rimanente  della  pena;  purché  facciano  per  iscritto 
"  solenne  dichiarazione  sul  proprio  onore  di  non  vo- 
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«  lere  in  nessun  modo  nò  tempo  abusare  dì  questa 
«  grazia,  e  di  voler  anzi  fedelmente  adempire  ogni 
«  dovere  di  buon  suddito  (72).  »  L'  Europa  rispose 
plaudente  al  sovrano  di  Roma,  avvegnaché  da  lunga 
stagione  fosse  assuefatta  veder  muovere  di  là  fatti 
del  tutto  contrari;  inni  di  grazie  furono  per  (gni 
dove  intuonati,  e  Pio  IX  salì  in  cima  a'  pensieri  del- 
l' universale.  L' utopìa  del  Gioberti  parve  che  inco- 
minciasse a  realizzarsi,  ond'ella  divenne  tanto  più 
perniciosa,  in  quanto  che  qualsivoglia  contrario  ra- 
gionamento era  preso  in  sospetto  e  bruscamente  re- 
spinto. Pochi  esseri  privilegiati  per  senno  antiveg- 
gente, sin  d'  allora  peraltro  s'  accorsero  dei  futuri  ed 
inevitabili  mali  ;  conciossìachè,  se  i  falsi  principj  fu- 
rono sempre  cagione  di  rovina,  nelle  materie  politi- 
che è  tanto  più  necessario  dipartirsi  da  basi  salde 
ed  incapaci  di  cambiar  natura  per  mistificazione  d'in- 
teressi. 


(72)  Questo  memorabile  edlilo  colla  data  del  16  luglio,  vale  a 
dire  un  mese  dopo  la  esallazione  di  Pio  IX,  escluse  dal  perdono  i 
soli  ecclesiaslici,  militari  e  funzionari  civili  politicamente  compro- 
messi, e  in  colai  forma  conchiudesi  «  Noi  vogliamo  aver  fiducia  che 
«  quelli  i  quali  useranno  della  Nosira  clemenza  ,  sapranno  in  ogni 
«  tempo  rispettare  i  Nostri  diritti  e  il  proprio  onore.  Speriamo  an- 
«  Cora  che  rammolliti  gli  animi  dal  Nostro  perdono,  vorranno  deporre 
«  quelli  odii  civili  che  delle  passioni  politiche  sono  sempre  cagione 
«  0  elTetto  ;  sicché  si  ricomponga  veramente  quel  vincolo  di  pace  da 
«  cui  vuole  Iddio  che  siano  stretti  insieme  tulli  i  figliuoli  di  un 
((  Padre.  Dove  però  le  Nostre  speranze  in  qualche  parte  fallissero , 
«  quantunque  con  acerbo  dolore  dell'animo  Nostro,  Ci  ricorderemo 
«  pur  sempre,  che  se  la  clemenza  è  l' attributo  più  soave  delia  So- 
ft vranità,  la  giustizia  ne  è  il  primo  dovere.  »  Alcuni  amnistiati  presto 
mancarono  al  loro  dovere. 
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;.  8. 

Conlraccolpo  iialiano. 

Alla  promulgaziune  del  preavvertilo  edilto 
r  esultanza  de' Romani  scoppiò  colla  veemenza  della 
folgore,  ed  in  un  attimo  la  mortale  trepidazione  che 
gli  adliggeva  si  convertì  in  allegrezza  ;  di  maniera 
che  occorse  l' autorevole  volontà  del  Pontefice  per 
porre  un  limiie  alle  manifestazioni  popolari  (73).  Con 
insolita  celerità  ovunque  se  ne  dilatò  la  fama  ,  ed 
ovunque  se  n' espanse  il  giubbilo.  Non  andò  guari  che 
il  cardinal  Gizzi  fu  nominato  segretario  di  slato,  sog- 
getto desideralissimo  pei  lumi  e  per  Io  miti  qualità 
che  in  varie  occasioni  aveva  spiegate,  onde  la  pub- 
blica letizia  viemaggiormente  s'accrebbe.  La  qual  cosa 
d'altronde  risuonava  molestissima  in  varie  corti  ita- 
liane ed  oltramontane,  massimamenle  all'austriaca 
più  delle  altre  interessala  nell'  avere  un  papa  simile 
al  defunto.  Non  poteva  il  Metternich  persuadersi  come 
in  mezzo  ad  una  curia  per  sua  naturai  condizione 
stazionaria,  e  tenacissima  nelle  antiche  e  dure  mas- 
sime dell'assolutismo,  potesse  sbocciare  sovrano  be- 
nevolo ,  dol( e  e  liformatore  liberale.  Gli  dispiaceva 
poi  altamente  che   il  conte  Pellegrino  P»ossi   oratore 

(73)  Dopo  Ire  giorni  di  giulive  nianifeslazioiii,  fu  d'uopo  tsor- 
lare  il  popolo  romano  a  nomo  del  Papa  dal  dosislcre  d'accorrere 
solli)  le  fitieslre  del  Quirinale  con  grida  clamorose;  iiullamcno,  ogni 
<pial  voKa  egli  compariva  in  pubblico  era  grauilcmenle  feslcggiato, 
e  lanlo  più  dopo  ciie  ebbe  nominalo  il  Gi/zi  a  sei^relario  di  sialo 
per  gli  all'ari  Cblerni  e<i  inlerni. 
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di  Francia,  fosse  dal  PonteOce  ascoltato  più  del  conte 
di  Lulzow  ambasciatore  Cesareo ,  e  per  Io  addietro 
influenlissimo  nei  consigli  del  gabinetto  romano  (74). 
Quindi  aumentavano  le  apprensioni  ;  ma  sopra  a  tutto 
pungevano  i  plausi  che  le  moltitudini  concordemente 
inalzavano  a  Pio  IX,  attesa  la  pur  sempre  veneranda 
forza  dell'  opinione  che  in  lui  concentravasi.  Imper- 
ciocché i  torti  addebitati  al  governo  imperiale  face- 
vansì  ognora  più  odiosi ,  e  le  provincie  lombardo- 
venete  divenivano  assolutamente  insofferenti  della 
signoria  straniera,  onde  all'  eletto  di  Roma  inviavano 
sospiri  e  voti ,  aspettando  che  dal  Tebro  sorgesse  il 
desiderato  liberatore  (75).  Non  fu   abbastanza   cauto 

(74)  Pellegrino  Rossi  nalivo  di  Carrara  aveva  lenulo  cattedra 
nell'Università  di  Bologna,  da  dove  fu  espulso  nel  1813  qual  par- 
tigiano del  Murai.  Dottissimo  nelle  scienze  legali,  politiche  ed  eco- 
nimiche,  seppe  farsi  un  nome  europeo  fermandosi  in  Ginevra.  Ap- 
pellato a  Parigi  dal  Guizot  per  insegnarvi  il  dirilto  cosliluzionale,  fu 
fatto  pari  di  Francia  e  conte.  Sull' incominciare  del  184S  avendo  i 
rappresentanti  della  nazione  ricordalo  al  governo,  che  i  gesuili  abu- 
sivamente rientrali  nel  regno  attendevano  all'educazione  della  gio- 
ventù, in  onta  al  divieto  delle  leggi,  venne  allora  inviato  a  Roma 
il  Rossi  colla  qualità  d'ambasciatore  straordinario  per  negoziare  su  tal 
proposito  prima  che  s'impegnasse  una  lolla.  Non  senza  repugnanza 
fu  ricevuto  in  Corte  pontificia,  la  quale  sagacemente  seppe  schermirsi 
di  lui  inducendolo  a  trattare  lo  scioglimento  delle  case  e  collegi  ge- 
suitici col  Preposilo  Generale  della  Compagnia.  Indecorosa  posizione 
per  un  invialo  francese  fu  certamente  questa;  come  l'acconsentire  ai 
socj  di  poter  dimorare  a  loro  piacimento  nel  regno,  fu  il  pessimo 
fra  gli  espedienti  che  mai  era  dato  adottare.  Poiché,  se  da  un  lato 
parve  esser  questa  la  soluzione  più  temperata,  riusci  in  elTetlo  la  più 
antipolitica,  mantenendo  in  casa  nemici  sdegnali  ed  insidiosi.  Da  tal 
missione  incomincia  il  Rossi  a  figurare  nelle  avventure  romane,  le 
quali  in  fin  de' conti  gli  dovevano  costar  la  vita. 

(75)  Le  mancale  promesse  del  1814,  le  condanne  del  1821,  le 
imprese  di  Napoli  e  di  Piemonte  dirette  ad  abbatterne  le  costituzioni, 

Tomo  IV.  40 
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il  governo  per  nascondere  la  sua  avversione  all'idolo 
popolare  ;  per  cui  la  pubblica  esacerbazione  toccò 
a  quel  punto  che  non  ammette  altra  soddisfazione 
fuori  che  nella  vendetta.  Anche  nei  ducati  di  Parma 
e  di  Modena  avvennero  uguali  commozioni;  il  nome  di 
Pio  IX  era  pronunziato  qual  arra  infallibile  del  risor- 
gimento nazionale,  e  come  una  minaccia  al  dispoti- 
smo. Era  questa  pur  troppo  un'  illusione,  ma  pure 
andava  adorna  di  cotanta  fede  e  magnificenza  da  far 
travedere  i  migliori  pensatori,  non  che  le  intere  po- 
polazioni. Quei  timidi  governi,  non  ignari  della  pro- 
pria debolezza,  e  dell'aborrimento  per  essi  nutrito  dai 
sudditi ,  più  che  mai  cercarono  d' appoggiarsi  alle 
baionette  austriache,  vedendo  come  pure  una  parte 
del  clero  si  facesse  banditore  di  liberali  dottrine ,  a 
cagione  delle  persuasioni  Giobertiane,  e  dello  esempio 
che  ne  dava  il  Pontefice  istesso. 

Un  eco  giulivo  risuonava  in  Piemonte  delle 
speranze  risvegliatesi  pertanto  nelle  diverse  italiche 
regioni;  se  non  che  troppo  profondo  era  nell'animo 
degli  abitanti  V  attaccamento  alla  dinastia  regnante 
per  ambire  e  ricercare  in  alieno  signore  la  progres- 
sione delle  sue  sorli  politiche.  Eglino  attendevano 
dal  proprio  sovrano  quelle  mutazioni  che  si  potevano 
render  fattibili  di  fronte  all'Europa,  allorquando  anco  il 
Papa  ne  fosse  divenuto  auspice  adottandole  nello  Stato 

gli  aiuti  fiali  al  Papa,  al  duca  di  Modena  ed  alia  duchessa  di  Parma 
dopo  il  1830  dall'Austria,  venivano  ora  disdegnosamenle  ricordali, 
insieme  coi  compassionevoli  avvenimenti  di  Gallicia  ,  le  violazioni 
ili  Cracovia,  e  le  asserte  influenze  rivolte  a  suscitare  la  guerra  ci- 
vile fra  i  Cantoni  Svizzeri.  Questi  gravami  erano  in  mille  guise  rap- 
presentati per  destare  le  masse  popolari  ad  insorgere,  prendendo  a 
segnale  il  vessillo  delle  chiavi  ! 
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romano.  Del  resto  sapevano  giudiziosamente  distin- 
guere la  riverenza  dovuta  al  capo  delia  Chiesa,  dalle 
ragioni  politiche  d'Italia,  massimamente  bisognosa  di 
principe  guerriero  ed  in  armi  gagliardo  (76).  EQetti 
diametralmente  opposti  verificavansi  nel  reame  di 
Napoli,  appunto  perchè  il  soprannotato  vincolo  d'amo- 
revolezza non  esisteva  tra  principe  e  popolo  a  ca- 
gione degli  eccessivi  rigori  di  polizia.  Il  contatto  im- 
mediato dei  regnicoli  con  Roma,  mentre  faceva  loro 
comparire  piìi  splendido  l'astro  che  s' inalzava  in 
Campidoglio,  con  maggior  efficacia  contribuiva  ad 
accenderne  gli  spiriti  ardentissimi  ed  estremi  per  na- 
tura. Laonde  l' insubordinazione  ed  il  disprezzo  da  una 
parte,  la  prepotenza  e  le  sevizie  dall'  altra,  erano  la 
necessaria  conseguenza  del  contraccolpo  che  le  mosse 
romane  dovevano  produrre  in  uno  stato  sciolto  nei 
suoi  principali  cardini.  Non  eravi  in  Toscana  pe- 
nuria d'  afletti  per  Leopoldo  II ,  perchè  la  riverenza 
all'  avo  ed  al  padre  duravano  ancora ,  e  la  memoria 
pei  recenti  benefìcj  da  esso  arrecati  al  paese,  e  le  cono- 
sciute intenzioni  di  quel  tanto  più  che  avrebbe  voluto 
e  potuto  fare,  se  indegni  funzionari  non  lo  avessero 

(76)  Il  libro  dell'esimio  conte  Cesare  Balbo  —  Delle  Speranze 
d'Italia  —  pubblicalo  nel  18ii,  aveva  opporlunamenle  avvertiti  i  Pie- 
montesi circa  alla  condotta  da  seguirsi  nelle  future  contingenze  della 
patria.  Le  vedute  espresse  in  quello  scritto  dall'  uomo  egregio  ed  in- 
temerato innanzi  al  principato  ed  alla  religione,  produssero  una  van- 
taggiosa impressione  nei  popoli  pedemontani  atlaccatissimi  al  re  ed 
alla  fede  dei  padri.  Temperati,  riflessivi  ed  operosi  per  loro  naturale 
condizione  fra  quanti  sono  popoli  italiani,  \nù  che  mai  si  persuasero 
della  necessità  di  avvincersi  al  regio  trono  per  conquistare  le  miglio- 
rie politico-sociali  a  cui  aspiravano,  ed  in  un  per  giovare  alla  gran- 
dezza nazionale. 
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talora  distolto,  stavano  impresse  nel  cuore  delia  mag- 
gioranza. L'autorità  governativa  per  altro  mollemente 
usata,  ora  con  blandire  patenti  errori,  talora  concul- 
cando chiare  virtù,  trovavasi  scaduta  a  quel  punto 
che  non  è  possibile  rialzarla  in  credito  senza  trasfor- 
marla interamente.  Inclinava  il  Principe  ad  entrare 
nelle  larghe  vedute  di  coloro  che  saviamente  opina- 
vano doversi  precedere  la  piena  dei  tempi  con  ade- 
quate riforme,  ond'  impedire  rivolgimenti  ed  esigenze 
eccessive;  ma  il  ministero  vi  repugnava,  e  l'incaricato 
d'affari  austriaco  cav.  Schnitzer  de  Meerau  a  tutta 
possa  procurava  di  distoglierlo  dall'  abbracciare  tal 
partito.  Tuttavolta  risolse  spontaneamente  il  Granduca 
d'  accostarsi  ai  Pontefice,  e  per  primo  passo  deliberò 
d' inviare  suo  ministro  residente  a  quella  Corte  il  cav. 
Scipione  Bargagli  (77).  Ristabilita  così  la  Legazione  to- 
scana in  Roma,  venne  per  conseguenza  a  cessare  nel 
conte  di  Lutzow  la  rappresentanza  granducale,  il  che 
non  piacque  all'  Austria  né  al  Conte ,  in  guisa  che 
questi   rifiutò  la  commenda  dell'  Ordine  di  S.  Stefano 

(77)  I  principi  Medicei  tenevano  a  luUe  le  principali  corli  eu- 
ropee loro  particolari  Resilienti,  ond' essere  continuamente  a  portala 
delle  negoziazioni  politiche  generali  dei  gabinetti,  e  farne  prò  all'oc- 
correnza. Passata  la  Toscana  in  dominio  de'Lorenesi  fu  abbandonato 
questo  sagace  costume,  e  la  tutela  degli  aCfari  del  Granducato  rimase 
afiidata  ai  ministri  Cesarei  con  scapilo  dell'  autonomia  nazionale. 
A  Roma  peraltro  restò  la  Legazione  granducale  fino  al  1799,  la  quale 
nel  1814  non  venne  ristabilita.  Quindi  il  ministro  austriaco  colà  re- 
sidente, trattava  pure  i  gelosissimi  alTari  giurisdizionali  e  le  vertenze 
politiche  toscane,  secondo  le  norme  del  gabinetto  imperiale.  La  ri- 
pristinazione  di  detta  Legazione  accaduta  nel  settembre  del  1846, 
mentre  diede  segno  d'adesione  all'indirizzo  liberale  che  sembrava 
volere  inaugurare  il  novello  Pontefice,  fu  atto  giovevole  all'indipen- 
denza nazionale,  di  che  l'Austria  mostrò  adontarsi  oltre  modo. 
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conferilagli  a  tìtolo  di  benemerenza.  Non  andava  punto 
a'versì  del  gabinetto  di  Vienna  Xautonomia  che  il  Gran- 
duca sembrava  voler  rivendicare  rispetto  alla  propria 
Corona,  ma  non  ne  faceva  strepiti,  per  non  accre- 
scere le  avversioni  con  un  dissidio  dì  famiglia. 

Di  qualche  peso  erano  pure  le  vertenze  in- 
sorte da  vario  tempo  col  re  Carlo  Alberto  a  cagione 
d' interessi  commerciali,  ma  più  da  mali  umori  che 
tra  esso  e  l'Austria  da  lunga  mano  covavano,  trae- 
vano l'origine  (78).  Non  erano  a  ciò  rimaste  indif- 
ferenti le  popolazioni  al  primo  soggette  :  essendoché 
nella  ragunanza  dell'  Associazione  Agraria  tenuta  in 
Mortara  città  della  Lomellina ,  avessero  i  convenuti 
esternati  ardentissimi  sensi  patriottici  (79).  E  non  pochi 
Lombardi  pur  ivi  convennero  a  partecipare  di  un 
entusiasmo  che  doveva  maggiormente  incendersi  nel- 
r  oliavo  Congresso  degli  Scienziali  ilaliani  ìndi  aperto 
in  Genova.  Per  concessione  di  Pio  IX  potettero  in- 
tervenirvi anche  i  sudditi  pontificj ,  circostanza  che 
accrebbe  la  gioia  comune,  poiché  fosse  questa  la 
prima  volta  in  cui  era  ad  essi  dato  assistervi  lecita- 
mente. Carlo  Bonaparte  principe  di  Canino ,  il  quale 

(78)  Della  questione  commerciale  deUa  del  sali  e  Aq' vini,  che 
già  s'agitava  Ira  il  Piemonte  e  l'Austria,  avremo  migliore  opportu- 
nità di  trattarne  nel  prossimo  libro. 

(79)  11  di  9  settembre  1846  aprivasi  l'assemblea  AeW Associazione 
Agraria  in  Mortara,  ove  per  leslimouianza  del  sig.  Gualterio,  «  con- 
«  venivano  da  ogni  parte  del  Piemonte  non  tanto,  come  negli  anni 
«  precedenti,  gli  agricoltori  e  i  commercianti,  quanto  i  cittadini  caldi 
«  d'amor  patrio,  gli  uomini  stretti  in  una  sola  fede,  in  quella  del- 
«  l'avvenire  della  loro  patria,  a  serrarsi  la  mano,  a  salutarsi,  ad 
«  esultare,  a  dire  alla  luce  del  sole  quella  parola  la  quale  com'era 
«  di  costume  sul  labbro  del  re,  era  eziandio  nel  cuore  dei  cittadini 
«  più  generosi,  —  speriamo.  » 
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dicevasi  beneviso  al  novello  Pontefice,  diede  a  cre- 
dere com'  egli  avrebbe  gradito,  che  simili  riunioni  si 
tenessero  anche  nelle  città  papaline,  onde  fu  inconta- 
nente designata  Bologna,  scelta  che  poi  non  venne  con- 
fermata da  Roma,  sia  per  svolgimento  avvenuto  nel- 
r  animo  del  Papa,  o  sia  perchè  il  Bonaparte  avesse 
osato  troppo  (80).  Certo  si  è  che  nelle  genovesi  adu- 
nanze le  scienze  fisiche  e  naturali  furono  un  pretesto 
alle  concioni,  le  quali  tutte  convergevano  a  scopo  pa- 
triottico ;  tanto  più  che  l'intervento  de'Romani  dava  al 
Congresso  carattere  di  Dieta  italiana.  Molti  e  svariatis- 
simi  furono  i  parlari  politici  fatti  dai  convenuti,  e  ad 
eccezione  di  ben  pochi,  la  maggioranza  scorgeva  che 
l'ora  del  riscatto  s'avanzava  a  gran  passi.  Ma  non 
erano  quelle  che  idee  vaghe  ed  astratte  ;  del  resto 
nessun  concetto  determinato  in  quanto  al  modo  di 
oprare  il  risorgimento  dominava  nelle  più  elevate 
esigenze  nazionali.  Chi  ne  avrebbe  messo  a  capo 
Pio  IX,  chi  re  Carlo  Alberto,  chi  né  1'  uno  né  V  altro, 
per  formare  invece  una  confederazione  tra  i  principi 
italiani,  esclusa  l'Austria,  essendo  omai  prevalsa  l'idea 
com' ella  sarebbe  stata  sempre  fatale  alla  penisola. 
Di  che  se  ne  vide  non  dubbio  segnale  nella  solenniz- 
zazione  centenaria  che  da  un  capo  all'  altro  d' Italia 

(80)  È  (uUavia  incerlo  se  il  principe  di  Canino,  gran  faccendiere 
politico  in  questi  (erapi ,  troppo  azzardasse  spendendo  la  parola  del 
Papa,  ovvero  se  fatta  la  scelta  di  Bologna  a  sede  del  futuro  Congresso, 
venissero  avanzate  rimostranze  al  Papa  medesimo,  che  ciò  avrebbe 
arrecato  offesa  alla  memoria  del  suo  predecessore.  Nel  1847  ebbe 
luogo  tal  riunione  in  Venezia,  ed  il  Bonaparte  ne  fu  espulso  per  co- 
mandamento della  polizia  austriaca.  Pel  i8i8  era  stata  designata 
Siena,  ciocche  non  avvenne  a  motivo  delle  peripezie  che  travaglia- 
vano l'Italia,  e  la  Toscana  in  particolare. 
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s'  andò  facendo  della  memorabilissima  cacciala  degli 
Austriaci  da  Genova  (81).  In  quel  giorno  gloriosissimo 
a'  Genovesi ,  carissimo  agi'  Italiani  tutti ,  furon  fatti 
amichevoli  rilrovi  di  commemorazione,  furono  accesi 
fuochi  festivi  su  tutte  le  cime  del  crine  appenninico , 
ed  anche  le  alture  che  fanno  corona  a  Firenze  ne 
andarono  illuminate.  Il  Buon-Govemo  ne  aveva  avuto 
sentore  ;  per  mezzo  degli  agenti  dì  polizia  si  sforzò 
d'impedire  simili  dimostrazioni,  e  ove  non  potette 
impedirle ,  procurò  di  punirle  cacciando  in  prigione 
i  più  caldi,  sgridando  gli  altri.  Venivano  quasi  con- 
temporaneamente ammoniti  alcuni  professori  dell'Uni- 
versità di  Pisa,  di  astenersi  da  tutto  quanto  poteva 
inflammare  la  scolaresca  ad  uscire  in  patriottiche 
scappate.  Ma  la  slampa  clandestina  ne  faceva  acerbe 
vendette,  gettando  il  governo  nel  massimo  discredito, 
e  se  assai  volte  coglieva  nel  vero,  non  sempre  aveva 
ragione ,  e  talora  trasmodava  agli  eccessi ,  tal  altra 
svisava  i  fatti  (82). 

In  mezzo  a  queste  avventatezze  da  una  parte, 
ed  ambagi  dall'altra,  chiudeva  il  suo  corso  l'anno 
1846,  regnando  da  soli  sei  mesi  in  Vaticano  Giovanni 
Mastai.  Nel  qual  breve  giro  di  tempo  lo  spirito  pubblico 

(81)  In  quanto  alla  cacciala  degli  Austriaci  da  Genova  avvenuta 
nei  giorni  3  e  6  dicembre  del  1746  ad  incitamento  dell'animosissimo 
giovanetto  Balilla,  vedansì  le  solenni  pagine  dettate  da  Carlo  Bolla 
nel  libro  quaranlesimoquinlo  della  sua  conlinuazione  al  Guicciardini. 
Della  commemorazione  centenaria  celebrata  nelle  varie  parti  d' Italia 
vedasi  ciò  che  ne  scrissero  i  sigg.  Guallerio  e  Farini. 

(82)  Il  sig.  Guallerio  avendoci  precorsi  Dell'inserire  nei  suoi  Ajì- 
pcndici  alcuni  saggi  della  stampa  clandcslina  in  Toscana  a  questi 
tempi,  rimandiamo  perciò  i  lettori  bramosi  di  conoscerli  all'esame 
de'  medesimi. 
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in  Italia  aveva  subito  tal  cambiamento,  che  mentre 
ogni  uomo,  per  quanto  mediocremente  fosse  sensato, 
vedeva  inevitabile  ed  imminente  avvicinarsi  alla  crise, 
ma  nel  tempo  stesso  anco  i  più  riflessivi  pensatori 
non  sapevano  formarsi  aggiustata  idea  dell'avvenire. 
Ed  era  assai  malagevole  potersela  formare,  attesoché 
fosse  troppo  straordinario  caso,  che  un  papa  si  mo- 
strasse alla  testa  del  movimento  liberale  e  progres- 
sivo in  Italia.  Quindi  nel  prossimo  libro  avremo  oc- 
casione di  favellare  sovente  di  esso  sotto  il  rapporto 
degli  avvenimenti  politici  generali  della  penisola,  e  del 
nostro  paese  in  specie,  e  ne  favelleremo  unicamente 
come  principe  temporale,  che  il  sommo  sacerdote  in 
lui  rispettiamo  in  tutta  1'  estensione  del  domma  cat- 
tolico. Anzi ,  vogliamo  qui  dichiarare ,  che  qualora 
alcuna  proposizione  ci  sia  mai  sfuggila  o  possa  sfug- 
girci oscura  o  sospetta  d'eterodossia,  debba  interpre- 
tarsi nel  senso  dommatico,  essendo  questa  la  nostra 
semplice  e  ferma  intenzione  ;  e  dove  abbiamo  tenuto 
proposito  di  giurisdizione  e  di  polizia  ecclesiastica 
esteriore,  intendemmo  farlo  umanamente,  e  come  di 
materie  spettanti  al  laicato.  E  ciò  vaglia  a  smen- 
tir coloro ,  che  per  allucinare  le  menti  dei  buoni 
credenti ,  confondono  l'  una  cosa  con  1'  altra  ,  onde 
trarne  loro  illeciti  guadagni ,  e  per  ricondurre  il 
mondo  nelle  tenebre  dell'ignoranza  servendosi  dei 
pregiudizi  e  dell'  anarchia  del  pensiero.  Al  quale  in- 
tento efficacissimamente  contribuiscono  tutte  le  sette 
che  trassinano  la  moderna  società,  siccome  dicemmo, 
e  più  ampiamente  procureremo  di  svolgere  in  seguito. 

Fine  del  Tomo  IV. 
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(  Vedi  la  Nota  12  pagina  20  ) 

Mandalo  del  re  Murai  al  Duca  di  Rocca-Romana 

di  consegnare  la  Toscana  al  Commissario  del  Granduca 

Ferdinando  III. 

JOACHIM   NaPOLÉON    PAR   LA    GRACE   DE    DiEU 
ET   PAR    LA   CONSTITUTION    DE   L'EtAT   Ro[    DE    NaPLES. 

Ayanl  é(é  signé  à  Parme  ,  le  20  avril  dernicr  ,  enirc  le 
Due  de  Gallo,  Nolrc  Ministre  dcs  Affaires  Etrangcres,  le  Comle 
de  Mier ,  Envoyé  Extraordinaire  et  Ministre  Plcnipolentiaire 
de  Sa  Majeslé  l' Enipcreur  d' Autriche ,  et  le  Prince  Rospi- 
gliosi Commissaire  de  Son  Altessc  Imperiale  et  Royale  le 
Grand-Due  de  Wurzbourg  une  Convention  en  verlu  de  la 
quelle  le  Grand-Duchc  de  Toscane,  occupò  maiutcnant  par 
Nos  Troupes ,  est  remis  à  Son  Allesse  Imperiale  et  Royale 
l'Archiduc  Ferdinand  Grand-Due  de  Wurzbourg,  Nous  avons 
nommé  cn  cxecution  de  l'arlicle  l.*^""  de  cotte  Convention,  et 
Nous  Vous  nommons  Nolrc  Commissaire  General  M.'"  Lucius 
(Caracciolo ,  Due  de  Rocca-Roraana ,  Maréchal  de  Camp  dans 
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Nolrc  Armée,  Nolre  Grand  Ecuyer  et  Dignilairc  de  Nolrc 
Ordrc  Koyal  des  Deux  Sicilcs  ;  et  Nous  Vous  donnons  par  le 
préscnles  facuUcs  et  Plcinpouvoirs  sufllsants,  a  fin  de  remet- 
trc  en  Notrc  Noni ,  le  Grand-Duché  de  Toscane  à  Son  Allesse 
Imperiale  et  Hoyale  PArchiduc  Ferdinand ,  Grand-Due  de 
Wurzbourg  ,  et  pour  Lui  au  Commissaire  de  Son  Allesse 
Imperiale  ci  Royale  munì  à  cet  effcl  des  Plcinpouvoirs  néccs- 
saires,  et  sous  Ics  condilions  conlenues  dans  les  Inslruclions  de 
la  mème  dalequcaux  ci  et  qui  Vous  onl  eie  comuniquées  par 
Nolre  Ministre  des  AlTaires  Etrangères.  En  foi  de  quoi  Nous 
nvons  signé  Ics  presents  Plcinpouvoirs ,  et  y  avons  fall  appo- 
ser  le  sccau  de  Nolre  Couronne  et  contrcsigncr  par  Nolre 
Ministre  des  AlTaires  Etrangères. 

Donneo  a  Bologne,  ce  23  Avril  1814. 

Signé  —  JOACHIM  NAPOLÉON 

Le  Dio  de  Gallo. 


N.  IL 

(  Vedi  la  Nola  12  pagina  20  ) 

Processo  verbale  della  consegna  della  Toscana 
al  Commissario   granducale. 

Firenze,  l'anno  1814  nel  dì  1."  di  Maggio  a  ore  dodici. 

In  conseguenza  di  convocazione  falla  da  S.  E.  il  Duca  di 
Rocca-Romana,  si  sono  riuniti  nelle  sale  del  Palazzo  Vecchio 
di  questa  città,  luogo  destinato  per  la  funzione  della  conse- 
gna della  Toscana ,  S.  E.  il  Principe  Rospigliosi  Gran-Ciam- 
berlano  e  Commissario  del  Granduca  di  Wurzbourg,  il  sig. 
Conte  di  Starhcmberg  generale  a  servizio  di  S.  M.  l'Impera- 
tore d'  Austria  ,  Re  d'  Ungheria  e  di  Boemia  ,  il  Prefetto  del- 
l'Arno  e  Consiglio  di  Prefettura  dello  stesso  Dipartimento,  il 
Maire  di  Firenze  e  il  Ricevitore  generale,  il  Presidente  e  il 
Procuralor  Regio  della  Corte  Suprema  di  Appello  ,    il    Presi- 
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dente  e  il  Procuralo!"  Regio  del  Tribunale  di  Prima  Istanza, 
il  Comandante  della  Piazza,  e  l'Uditore  al  Consiglio  di  Stalo 
di  S.  M.  il  Re  di  Napoli  facente  le  funzioni  di  Segretario. 

S.  E.  il  Duca  di  Rocca-Romana  avendo  occupato  il  suo 
posto,  tenendo  alla  destra  S.  E.  il  Principe  Rospigliosi,  il  sig. 
Conte  di  Starhemberg  e  tutte  le  autorità  secondo  il  respettivo 
rango ,  ha  annunziato  Toggctlo  della  seduta  con  un  breve  di- 
scorso. 

11  Segretario  ha  adempito  all'ordine  ricevuto;  dopo  di 
che  per  disposizione  dell' E.  S.  il  Duca  di  Rocca- Romana  si 
è  letto  l'inventario  di  tutte  le  carte  relative  all'amministra- 
zione della  Toscana,  che  dovranno  essere  consegnate  secondo 
le  forme  stabilite;  inventario  di  cui  vicn  annessa  copia  al 
presente  verbale ,  e  1'  atto  della  consegna  de'  boni  della  Lista 
civile  ,  fatta  dal  Principe  di  Lupcrano  al  sig.  Conte  Baldelli 
destinato  a  riceverlo. 

Questa  lettura  essendo  terminata,  S.  E.  il  Duca  di  Rocca- 
Romana  ha  proclamato,  che  Patto  della  consegna  della  To- 
scana ,  a  norma  del  Trattato ,  era  già  eseguito. 

S.  E.  il  Principe  Rospigliosi  avendo  presa  la  parola  ,  ha 
fatto  anch'esso  un  breve  discorso  analogo  alla  circostanza. 

Si  è  dato  in  ultimo  lettura  del  presente  processo  verbale, 
di  cui  due  copie  saranno  spedile  per  espresso  ai  Comandanti 
Militari  e  Prefetti  dei  Dipartimenti  dell'Ombrone  e  del  Medi- 
terraneo, ed  un'altra  sarà  passata  ai  registri  della  Corte  Su- 
prema. 

Trovandosi  il  presente  verbale  consentaneo  al  vero,  è 
stato  sottoscritto  nell' indicalo  giorno  ed  anno  ad  ore  dodici, 
da  S.  E.  il  Commissario  di  S.  M.  i!  Re  di  Napoli,  e  da  S.  E. 
il  Commissario  di  S.  A,  I.  e  R.  il  (ìranduca  di  Toscana,  e 
da  noi  Segretario. 

.  (   Il  Duca  di  Rocca-Romana 
t  innati  l   .    ,.  „ 

Il  Principe  Rospigliosi 

G.  Ferri. 
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N.  llf. 

(  Vedi  la  Nota  13  pagina  20  ) 

Proclama  del  Maire  di  Firenze  al  Popolo  fiorentino. 

La  divina  Provvidenza  arbitra  dei  regni  con  un  ordino 
ammirabile  di  eventi  gloriosi  non  prcvidibili  dalla  più  oculata 
umana  politica,  ha  assicurati  i  destini  di  questa  bella  parte 
d' Italia  ,  coronando  i  voli  dei  buoni  Toscani. 

L'  augusto  Sovrano,  il  ben  amato  Granduca  Ferdinando 
tolto  per  un  tempo  alla  presenza  e  non  al  cuore  dei  suoi  fe- 
deli sudditi,  ben  presto  farà  ritorno  ai  suoi  aviti  dominj ,  e 
noi  avremo  la  consolazione  ed  il  gaudio  di  accoglierlo  festosi 
tra  le  nostre  mura. 

Ne  siete  contemporaneamente  prevenuti  dai  respellivi 
proclami  pubblicati. 

Di  qual  gioia  non  inonderanno  i  nostri  cuori  il  lusinghe- 
vole prospetto,  e  la  speranza  dello  stabilimento  di  un  nuovo 
ordine  di  cose  nella  nostra  patria?  Ciascuno  ne  alTretla  con 
impazienza  i  lieti  momenti,  e  nelT emozione  del  cuore,  che 
si  slancia  verso  1'  oggetto  desiderato ,  brama  esternare  i  sen- 
timenti di  sincera  esultanza. 

Qual  felice  contrattempo  è  questo  per  me  in  cui  il  po- 
polo non  ha  bisogno  di  essere  dall'autorità  stimolalo  a  ma- 
nifestare le  più  sensibili  prove  dell'amore  e  della  venerazione 
verso  un  Sovrano ,  che  ha  sempre  formata  la  delizia  dei  suoi 
popoli  ? 

lo  sono  ben  pago  di  non  dovere  prevenire  che  li  slanci 
men  cauti  di  chi  tentasse  per  imprudenza  di  mescolare  col 
giubbilo  qualche  eccesso  perturbatore  della  pace  e  tranquil- 
lità, che  devono  formare  in  si  felice  circostanza  l'unico  og- 
getto della  gioia  più  pura,  e  della  fratellevolc  amistà  di  ogni 
pacifico  abitatore.  Qualunque  gara  inopportuna  ,  qualunque 
minimo  disordine    ferirebbero  di  troppo   il    cuore   benefico  e 
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sensibile  del  clemente  e  giustissimo  nostro  Sovrano,  e  baste- 
rebbe la  mal  consigliala  imprudenza  di  pochi  individui  a 
macchiare  quel  buon  concetto,  che  in  ogni  età,  e  presso  tutte 
le  nazioni  ha  meritalo  il  buon  popolo  toscano  ,  e  che  si  è 
sempre  conlraddistinto  per  l'indole  e  costume  dolce,  umano 
e  paciGco. 

Mi  basta  di  averlo  soltanto  accennato  senza  sospettarlo. 
Onde  con  intera  confidenza  mi  abbandono  alla  sicurezza,  che 
i  mici  buoni  amministrati  lutti  unanimi  e  concordi  non  pen- 
seranno che  a  rallegrarsi,  senza  mescolanza  di  torbidi,  e  di 
particolari  animosità ,  e  indirizzeranno  i  loro  voti  al  cielo 
per  il  pronto  ritorno  di  un  Principe,  che  con  tanta  giustizia 
e  moderazione  ha  governato  un  tempo  il  suo  popolo. 

Spero  che  ciascuno  animato  dai  miei  medesimi  sentimenti 
mi  darà  una  nuova  prova  di  intera  obbedienza  alle  leggi ,  e 
dell'attaccamento  che  mi  ha  dimoslralo  fino  al  giorno  pre- 
sente. Saranno  cosi  bastantemente  compensale  tulle  le  premure 
da  me  impiegate.  Ve  ne  sarò  eternamente  grato,  e  si  aumen- 
terà in  me  quella  riconoscenza  che  mi  avete  sempre  inspirata  , 
risparmiandomi  in  tal  guisa  ogni  mezzo  di  rigore  contro  i 
perturbatori ,  malgrado  la  sensibilità  del  mio  cuore. 

Dal  Palazzo  della  Citlà,  li  27  aprile  1814. 

Firmalo  —  G.  Bartolommei. 


(  Vedi  la  Nota  13  pagina  20  ) 

Proclama  del  generale  austriaco  Starhemberg 
al  Popolo  toscano. 

Sua  Maestà  l'Impcrator  d'Austria  mio  augusto  Sovrano 
mi  ordina  di  prender  possesso  di  questo  florido  Stalo  in  nome 
di  S.  A.  I.  e  U.  il  Granduca  Ferdinando  III,  conferendomene 
il  comando  militare  generale  ,  e  di  proclamare  con  tutta  so- 
lennità S.  E.  il  benemerito  sig.  Principe    Don    Giuseppe   Ro- 
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spigliosi  cav.  ilol  Toson  d'Oro,  Gran-Croce  dell'Ordine  di  S. 
Giuseppe,  Consigliere  inlimo  attuale  di  Slato,  e  Gran-Ciani- 
berlano  di  S.  A.  I.  e  H.  ce.  nella  qualità  di  Plenipotenziario 
del  medesimo  Sovrano. 

Per  soddisfare  ad  una  si  onorevole  incombenza,  io  mi  sono 
recato  Ira  voi,  o  bravi  e  fedeli  Toscani.  Ma  prima  che  vi 
annunziassi  il  nobile  oggetto  della  mia  missione ,  il  vostro 
cuore  seppe  presentirlo  ,  e  la  vostra  sincera  esultanza  al  mio 
ingresso  nella  capitale,  fu  una  prova  luminosa  che  mai  non 
tacque  in  voi  la  dolce  rimembranza  della  vostra  passala  feli- 
cità, che  sarà  certamente  uguale  a  quella  che  vi  si  prepara  per 
il  tempo  avvenire.  Sì,  voi  rivedrete  quanto  prima  (e  ben  io 
ne  affretto  col  più  vivo  desiderio  il  fortunatissimo  istante) 
queir  augusto  Personaggio  ,  che  fu  il  custode  e  il  difensore 
delle  vostre  leggi ,  e  vi  fu  non  men  Principe  che  Padre.  La 
Provvidenza,  che  ha  saputo  vegliare  alla  di  lui  conservazione, 
lo  rimanda  tra  voi,  onde  siano  finalmente  soddisAitti  i  fervidi 
voli  della  tenerezza  vostra. 

Conoscendo  da  quali  lodevoli  sentimenti  siete  animati  , 
stimo  superfluo  il  raccomandarvi,  che  in  sì  fausta  solennità, 
la  quale  avrà  luogo  nel  giorno  di  domenica  primo  maggio , 
la  pubblica  gioia  non  venga  intorbidata  dal  benché  minimo 
disordine. 

Firenze,  27  aprile  18l5r. 

Firmato  —  Il  Conte  di  St.arhembebg. 


N.  V. 

(  Vedi  la  Nota  17  pagina  24  ) 

Proclama  del  Commissario  granducale  Rospigliosi 
al  Popolo  toscano. 

La  divina  Prov^idenza  ha  secondati  i  magnanimi  disegni 
delle  grandi  Potenze  alleale ,  disegni  fondati  sulle  solide  basi 
della  giustizia  ,  diretti  dallo  spirito  di  concordia  ,  di  pace  e  di 
sollievo  air  umanità  desolata. 
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La  giuslizia  esigeva,  che  i  legittimi  sovrani  spogliali 
anche  senza  provocazione  da  una  forza  ambiziosa  ,  ritornas- 
sero sopra  i  loro  troni,  e  in  mezzo  ai  loro  Qgli  per  sì  lungo 
tempo  infelici:  e  queste  grandi  Potenze  alleate  decretarono 
già,  che  a  tempo  opportuno  fosse  restituito  il  Granducato  di 
Toscana ,  avito  retaggio  e  patrimonio  della  imperiale  Casa 
d'Austria,  a  S.  A.  L  e  R.  il  nostro  ben  amato  Sovrano  Ferdi- 
nando IIL 

S.  M.  il  Re  di  Napoli ,  unito  ancor  esso  in  alleanza  per 
cooperare  e  secondare  in  quella  parte  che  gli  spettava  questo 
gran  progetto,  aveva  con  le  di  lui  valorose  truppe  respinto 
l'inimico  dalle  contrade  toscane,  ed  avea  assunto  il  governo 
provvisorio  di  questa  bella  parte  della  penisola. 

Intanto  S.  A.  L  e  R.  il  Granduca  Ferdinando  IH.  nostro 
augusto  Sovrano  e  Signore  con  suo  regio  dispaccio  segnato 
da  Wursburg  sotto  il  dì  28  gennaio  1814,  volle  avere  la  cle- 
menza di  nominarmi  in  suo  Commissario  e  Ministro  plenipo- 
tenziario a  prender  possesso  in  di  Lui  nome,  e  per  Esso 
della  Toscana  e  Stati  annessi ,  a  quel  tempo  opportuno  che 
mi  fosse  stato  designato  da  S.  E.  il  Maresciallo  Conte  di  Bel- 
Icgarde  comandante  supremo  dell'Armata  austriaca  in  Italia. 

Toscani  !  che  mi  pregio  di  chiamare  miei  diletti  concit- 
tadini ,  questo  tempo  tanto  desiderato  dal  nostro  augusto  So- 
\rano  e  Padre,  e  da  voi,  che  per  sì  lungo  tempo  Io  avete 
pianto  e  sempre  ,  e  da  me ,  che  un  sincero  e  leale  attacca- 
mento alla  di  lui  sacra  persona  condusse  per  ogni  do\e  al  di 
lui  personale  servizio  ;  Toscani  !  questo  tempo  è  pur  giunto. 
Ed  io  onorato  di  un  tale  incarico  prendo  in  questo  solenne 
e  mcmorabil  giorno,  in  nome  di  S.  A.  I.  e  R.  Ferdinando  HI 
il  formale  possesso  della  Toscana  e  degli  Stati  annessi;  sic- 
come ancora  ne  assumo  per  esso  il  governo  ,  ricevendolo  da 
S.  E.  il  sig.  Duca  di  Rocca-Romana  ,  maresciallo  di  campo 
e  grande  scudiere  di  S.  M.  il  Re  di  Napoli  e  commissario 
plenipotenziario  delegato  a  questo  effetto  dalla  prefata  M.  S. , 
che  provvisoriamente  lo  riteneva,  e  con  l'intervento  di  S.  E. 
il  sig.  Conte  di  Starhemberg ,  generale  ,  cavaliere   dell'Ordine 
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(li  Maria  Teresa,  commendatore  di  quello  del  He  di  Napoli, 
Gran  Maresciallo  Ereditario  d'Austria  ,  Ciaraberlano  di  S.  M. 
l'Imperatore  e  Comandante  generale  militare  della  Toscana, 
delegato  pure  a  quesl'  effetto  da  S.  E.  il  sig.  Maresciallo  Conte 
di  Bellegarde  ,  comandante  supremo  dell'Armata  austriaca  in 
Italia. 

S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca,  considerando  nella  di  lui  sa- 
viezza, che  l'andamento  del  governo  e  dell'amministrazione 
non  può  restare  istantaneamente  interrotto  e  sospeso,  mi  ha 
accordato  la  facoltà  di  confermare,  come  confermo  provviso- 
riamente tanto  le  leggi  ed  ordini  attualmente  veglianti  nei 
suddetti  suoi  Stati,  quanto  provvisoriamente  pur  gl'impie- 
gati nei  medesimi  con  titoli  regolari;  beninteso  però,  che  que- 
sta provvisoria  conforma  non  si  estenda  a  quelle  disposizioni, 
che  per  leggi  divine  ed  umane  meritassero  di  essere  immedia- 
tamente abrogale. 

Toscani  !  voi  siete  conosciuti  per  docili ,  industriosi  ed 
istruiti  ;  ma  mentre  passaste  per  la  dolorosa  trafila  di  tante 
sventure  polerono  anche  in  questo  clima  ridente  svilupparsi 
dei  semi  di  turbolenze.  11  nuovo  fortunato  ordine  di  cose 
calmando  gli  spiriti  e  sostituendo  lacrime  di  consolazione  agli 
amari  pianli ,  deve  f.»r  cessare  le  animosità  e  l'odiose  deno- 
minazioni ;  dimodoché  un  denso  velo  separi  il  passato  dal 
futuro,  e  non  abbia  luogo  in  avvenire  che  un  parlilo  solo,  ga- 
rantito dalla  \igilanza  dei  magistrali,  il  partito  cioè  della  re- 
ligione e  della  giustizia. 

Non  isfugga  pertanto  alla  vostra  sagacilà,  (he  il  male  più 
pericoloso  si  cuoprc  sovente  con  un  mentito  bene;  e  mentre 
vi  abbandonate  tranquilli  ai  felici  augurj  delle  future  prospe- 
rità,  non  permeitele  che  alcuno  vi  trasporti  oltre  i  giusti  li- 
miti, e  dia  luogo  in  momenti  così  lieti  ad  avvenimenti  fune- 
sti, che  disturbino  questa  bell'opera  della  Provvidenza. 

Cosicché,  approssimandosi  il  faustissimo  giorno  in  cui 
S.  A.  I.  e  R.  il  (jranduca  nostro  Sovrano  giungerà  in  Tosca- 
na,  portando  seco  nel  suo  augusto  Figlio  ancor  le  future  spe- 
ranze di  questo  bel  paese,  io  in  quel  giorno  il  più  fortunato 
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della  mia  \ita,  abbia  da  rappresentargli,  che  queste  buone 
popolazioni ,  come  risvegliale  dopo  sogni  lugubri,  dimenticali 
all'apparir  del  sole,  si  ritrovano  tali  quali  erano  quando 
egli  le  lasciò. 

E  r  I.  e  R.  A.  S.  abbia  la  piena  soddisfazione  di  ncn 
confondere  la  misura  dei  meriti,  e  le  cognizioni  che  Egli  ne 
possederà,  e  gioisca  di  uno  spettacolo  prezioso  per  il  suo  cuore 
ritrovando  una  famiglia  in  fraterna  pace  esultante  por  il  ri- 
torno del  suo  ottimo  Padre. 

Firenze,  primo  maggio  1814. 

Firmalo  —  CiIuseppe  Rospigliosi. 


N.  VI. 

(  Vedi  la  Nola  33  pagina  47  ) 

Trattalo  d'  alleanza  stipulato  a  Chaumont 
contro  Napoleone  Imperatore  de'  Francesi. 

A   NOME   DELLA   SANTISSIMA   E    INDIVISIBILE   TRINITÀ. 

S.  M.  1.  e  R.  Apostolica  l'Imperatore  d'Austria,  Re  d'Un- 
gheria e  di  Boemia  ;  S.  M.  l'Imperatore  di  tutte  le  Russie;  S. 
M.  il  Re  del  Regno  Unito  della  Gran-Brettagna  e  d'  Irlanda  , 
e  S.  M.  il  Re  di  Prussia  avendo  fatto  pervenire  al  Governo 
francese  delle  proposizioni  per  la  conclusione  di  una  pace  ge- 
nerale ,  e  desiderando ,  nel  caso  che  la  Francia  ricusasse  le 
condizioni  di  questa  pace ,  ristringere  i  vincoli  che  le  uni- 
scono per  proseguire  vigorosamente  la  guerra  intrapresa  col 
salutare  scopo  di  por  flnc  alle  disgrazie  dell'Europa,  e  di 
assicurarne  il  faturo  riposo  col  ristabilimento  di  un  giusto 
equilibrio  fra  le  Potenze,  e  volendo  nel  tempo  istesso ,  se  la 
Provvidenza  benedice  le  loro  intenzioni  pacifiche,  determinare 
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i  mozzi  ili  mantenere  contro  qualunque  allentato  V  ordine 
delle  cose,  che  sarà  stalo  il  felice  resultalo  de' loro  sforzi, 
sono  convenule  di  sanzionare  con  un  solenne  Trattalo,  firmalo 
separatamente  da  ciascuna  delle  quattro  Potenze  con  le  tre 
altre,  questo  doppio  impegno. 

In  conseguenza,  S.  M.  I.  e  R.  A.  ha  nominalo  per  discu- 
tere ,  deliberare  e  firmare  le  condizioni  del  presente  Trattato 
con  S.  M.  r  Imperatore  di  tulle  le  Russie ,  il  Sig.  Clemente- 
Vincislao-Lolario  Principe  di  Metlcrnich-Winnebourg-Ochsen- 
hausen  ,  Cavaliere  del  Toson  d'Oro  ec.  ce.  suo  Ministro  di 
Slato,  delle  Conferenze  e  degli  Affari  esteri  ec;  e  S.  M.  I.  di  tutte 
le  Russie,  il  Sig.  Carlo-Roberto  conte  de  Nesselrode,  suo  Con- 
siglier  primato.  Segretario  di  Stato  ce.  I  delti  plenipoten- 
ziari dopo  avere  cambiale  le  loro  plenipotenze,  trovale  in 
buona  e  dovuta  forma,  sono  convenuti  ne' seguenti  articoli: 

Art.  I.  Le  alle  Parli  contraenti  di  sopra  nominate  s'im- 
pegnano solcnncnienlc  Y  una  verso  l' altra  col  presenle  Trat- 
tato, e  pel  caso  in  cui  la  Francia  negasse  di  accedere  alle  con- 
dizioni della  pace  proposta,  di  consacrare  tutti  i  mezzi  de'loro 
respctlivi  Siali  per  proseguire  vigorosamente  la  presente  guerra 
contro  di  essa,  e  d'impiegarli  con  un  perfetto  accordo,  a  fine 
di  procurare  a  se  stesse  ed  all'Europa  la  pace  generale, 
sotto  la  cui  protezione  i  drilli  e  la  libertà  di  tulle  le  nazioni 
possano  essere  slabilili  ed  assicurali. 

Questo  impegno  non  potrà  recar  pregiudizio  alle  conven- 
zioni, che  gli  Siali  respeltivi  hanno  di  già  contraile,  relativa- 
mente al  numero  delle  truppe  da  mantenere  in  campagna 
contro  il  nemico;  rimanendo  fermo  che  le  corti  d'Austria,  di 
Russia,  d'Inghilterra  e  di  Prussia  s'impegnano  col  presenle 
Trattalo  di  mantenere  ciascheduna  costantemente  in  campagna 
cento  cinquantamila  uomini  sempre  completi,  senza  conlare 
le  guarnigioni ,  e  di  adoprarli  attivamente  contro  il  comune 
nemico. 

II.  Lo  alte  Parli  contraenti  s'impegnano  reciprocamente 
a  non  trattare  separatamente  col  comune  nemico,  e  di  non 
lirniarc  né  pace,  nò  tregua,  nò  condizioni   se  non  di  comune 
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accordo.  Esse  s' impegnano  di  più  a  non  posare  le  armi  pri- 
ma che  l'oggetto  della  guerra  mutuamente  convenuto  ed  inteso, 
non  sia  slato  adempito. 

HI.  Per  contribuire  nella  più  pronta  e  decisiva  maniera  al 
conseguimento  di  questo  grande  oggetto  ,  S,  M.  Britannica 
s'impegna  di  somministrare  un  sussidio  di  cinque  milioni  di 
lire  sterline,  pel  servizio  dell'anno  1814,  da  distribuirsi  in  parti 
eguali  fra  le  tre  Potenze;  e  la  suddetta  M.  S.  promette  inol- 
tre di  convenire,  avanti  il  primo  gennaio  di  ciascun  anno,  con 
LL.  MM.  II.  e  RR.,  degli  ulteriori  soccorsi  da  somministrare 
per  ogni  anno  consecutivo,  se  (lo  che  a  Dio  non  piaccia)  la 
guerra  dovesse  tanto  prolungarsi. 

Il  convenuto  sussidio  di  cinque  milioni  di  lire  sterline 
sarà  pagato  a  Londra ,  in  rate  mensili  ed  in  proporzioni 
uguali  a' ministri  delle  respettive  Potenze,  debitamente  auto- 
rizzati a  riceverle.  —  Nel  caso  che  la  pace  fra  le  Potenze  al- 
leate e  la  Francia  fosse  firmata  prima  che  spirasse  l'annata  , 
il  sussidio  calcolato  sulla  scala  di  cinque  milioni  di  lire  ster- 
line, sarà  pagato  fino  alla  fine  del  mese  in  cui  il  Trattato  de- 
finitivo sarà  stato  firmato:  e  S.  M.  Britannica  promette  inol- 
tre di  pagare  all'Austria  ed  alla  Prussia  due  mesi  di  più,  ed 
alla  Russia  quattro  mesi,  del  dello  sussidio  stipulalo  per  co- 
prire le  spese  del  ritorno  delle  loro  truppe  ai  respeltivi  loro 
confini. 

IV.  Le  alte  Parli  contraenti  avranno  la  facoltà  di  ac- 
creditare respettivamente  presso  i  generali  comandanti  le  loro 
armale  dogli  ufiziali,  che  avranno  la  libertà  di  corrispondere 
co' loro  Governi  per  informarli  degli  avvenimenti  militari,  e 
di  tutto  ciò  che  è  relativo  alle  operazioni  delle  armate. 

V.  Le  alte  Parli  contraenti  riservandosi  di  concertarsi  fra 
loro,  nel  momento  della  conclusione  della  pace  con  la  Fran- 
cia su'  mezzi  i  più  propri  di  garantire  all'  Europa  ,  ed  a  se 
stesse  reciprocamcnle  il  mantenimento  di  questa  pace,  sono 
nello  slesso  tempo  convenule  di  stabilire  immediatamente  un 
alleanza  difensiva  per  proteggere  i  loro  respettivi  Stati  in 
Europa,  contro  qualunque  allentalo  che  far  volesse  la  Francia 
all'ordine  delle  cose  resultanti  da  quesla  pacificazione. 
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VI.  Por  ottenere  questo  resultato,  esse  convengono,  che  nel 
caso  che  gli  Stali  dell'una  delle  alle  Parli  contraenti  fossero 
minacciali  di  un  atlacco  per  parlo  della  Francia,  le  altro  im- 
piegheranno atlivaraente  lutti  i  loro  sforzi  per  prc\enirlo  con 
un  intervento  amichevole. 

VII.  Le  alle  Parli  contraenti,  nel  caso  in  cui  questa  me- 
diazione rimanesse  senza  effetto ,  promettono  di  concorrere 
immediatamente  in  soccorso  della  Potenza  aKaccata,  ciascuna 
con  un  corpo  di  60,000  uomini. 

Vili.  Questo  corpo  ausiliario  sarà  composto  respellivamentc 
di  50,000  uomini  d'infanteria,  e  di  10,000  uomini  di  caval- 
leria, con  un  treno  d'artiglieria  e  delle  munizioni  proporzio- 
nale al  numero  di  queste  truppe.  11  corpo  ausiliario  sarà 
pronlo  a  entrare  in  campagna  nella  più  efficace  guisa  per  la 
sicurezza  della  Potenza  attaccala  o  minacciala  ,  due  mesi  al 
più  tardi ,  dopo  che  ne  sarà  stata  falla  la  richiesla. 

IX.  La  situazione  del  teatro  della  guerra  ed  altre  circo- 
stanze polendo  render  difficile  per  la  Gran  Brettagna  la  spe- 
dizione de' soccorsi  stipulali  in  forze  inglesi  ne' termini  con- 
venuti, ed  il  mantenimento  di  quesic  forze  sul  piede  di  guerra, 
S.  M.  Britannica  si  riserva  il  drillo  di  somministrare  alla  Po- 
lenza  richiedente,  il  suo  contingente  in  truppe  slraniere  al  suo 
soldo,  o  di  pagarle  annualmente  una  somma  di  danaro  alla 
ragione  di  venli  lire  sterline  per  uomo  d'infanteria,  e  di 
trenta  lire  sterline  per  la  cavalleria,  fino  alla  concorrenza  del 
convenuto  soccorso.  11  modo  col  quale  la  Gran  Brettagna 
somministrerà  questo  soccorso  sarà  fissalo  all'amichevole  fra 
lei  e  la  Potenza  minacciata  o  attaccala,  nel  momento  in  cui 
fosse  fatta  la  richiesla.  Lo  slesso  principio  sarà  adottalo  ri- 
guardo alle  forze  che  S.  M.  Britannica  si  è  impegnala  a  som- 
ministrare col  primo  articolo  del  presente  Trattalo. 

X.  L'Armala  ausiliaria  sarà  sotto  il  comando  del  gene- 
rale in  capite  della  Potenza  che  richiede:  essa  sarà  condotta 
da  un  suo  proprio  generale,  ed  impiegala  in  tutte  le  opera- 
zioni militari  secondo  i  regolamenti  della  guerra.  11  soldo 
dell'  armala  ausiliaria  sarà  a  carico    della    Potenza  richiesta  ; 
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le  razioni  ed  i  viveri,  foraggi  ec.  come  pure  i  quartieri,  sa- 
ranno soniminislrali  dalla  Pulcnza  richiedente,  subitochc  l'ar- 
mala ausiliaria  sarà  fuori  delle  sue  frontiere,  e  ciò  sul  piede 
col  quale  essa  mantiene  o  manterrà  le  sue  proprie  truppe  in 
campagna  o  ne'  quartieri. 

XI.  L'ordine  e  l'economia  militare  interna  di  queste 
truppe  dipenderanno  unicamente  dal  loro  proprio  capo.  Esse 
non  potranno  essere  separate.  I  trofei  ed  il  bollino  che  verrà 
fallo  sul  nemico  apparlerranno  alle  truppe  the  gli  avranno 
conquistali. 

XIL  Le  alte  Parli  contraenti  si  riservano,  in  tulli  i  casi 
che  il  totale  dc'soccorsi  stipulati  fosse  trovato  insufficicnle  per 
le  circostanze,  di  convenire  ulteriormente  e  senza  perdita  di 
tempo,  intorno  a' soccorsi  addizionali  che  saranno  giudicati 
necessari. 

XIIL  Le  alle  Parti  contraenti  si  promettono  mutuamente, 
per  il  caso  in  cui  si  trovassero  impegnale  in  una  guerra  ,  a 
motivo  de' soccorsi  prestatisi,  che  tanto  1' una  che  l'altra  parte 
non  faranno  la  pace  che  di  comune  accordo. 

XIV.  Gl'impegni  contralti  col  presente  Trattalo  non  pregiu- 
dicheronno  in  veruna  guisa  a  quelli  che  le  alle  Parli  con- 
traenti possano  aver  presi  verso  gli  altri  Stali,  o  impedir  loro 
di  formarne  con  altri  Slati,  il  cui  scopo  fosse  di  giungere  allo 
slesso  benefico  resultalo. 

XV.  Per  rendere  più  cfilcaci  gl'impegni  difensivi  disopra 
stabiliti ,  unendovi  per  la  comune  difesa  le  Potenze  le  più 
esposte  ad  una  invasione  francese  ,  le  alle  Parli  contraenti 
risolvono  d'invitare  le  dette  Potenze  ad  accedere  al  presente 
Trattalo  di  alleanza  difensiva. 

XVI.  II  presente  Trattalo  d'alleanza  difensiva  avendo  per 
iscopo  di  mantenere  l'equilibrio  in  Europa,  di  assicurare  il 
riposo  e  l'indipendenza  delle  Potenze,  e  di  prevenire  le  in- 
vasioni ,  che  da  tanti  anni  hanno  desolalo  il  mondo  ,  le  alle 
Parli  contraenti  hanno  stabilito,  che  la  durata  di  questo  Trat- 
tato sarà  di  venti  anni,  dal  giorno  della  firma,  e  si  riservano 
di  prolungarlo,  se  le  circostanze  lo  esigono,  tre  anni  prima 
che  vada  a  terminare. 
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XVn.  li  presente  Trattalo  sarà  ratificalo,  e  le  ralificlic 
saranno  cambiate  entro  due  mesi,  o  prima  se  ciò  potrà  farsi. 

In  fede  di  che,  i  respettivi  plenipotenziari,  Io  hanno  fir- 
mato e  vi  hanno  apposto  i  loro  sigilli. 

Fatto  a  Chaumont,  il  primo  marzo  1814. 

Il  Principe  di  Metternich  —  Il  Conte  di  Nesselrode 


N.  VII. 

(  Vedi  la  Nota  34  pagina  48  ) 

Trallato  di  pace  stipulato  in  Parigi  fra  Luigi  A  Vili 
e  le  Potenze  alleate  che  occuparono  la  Francia. 

In  nome  della  Santissima  e  Indivisibile  Trinità. 

S.  M.  rimperator  d'Austria,  Re  d'Ungheria  e  di  Boemia, 
od  i  suoi  Alleati  da  una  parte;  e  S.  M.  il  Re  di  Francia  e 
dì  Na varrà  dall'  altra  parte,  essendo  animati  da  un  eguale 
desiderio  di  metter  fine  alle  lunghe  agitazioni  dell'Europa, 
ed  alle  sciagure  de' popoli  con  una  pace  solida,  fondala  sopra 
una  giusia  repartizionc  di  forze  tra  le  Potenze,  e  portante 
nelle  sue  stipulazioni  la  garanzia  della  sua  durata;  e  S.  M. 
r  In)perator  d'Austria,  Re  d'Ungheria  e  di  Boemia,  e  i  suoi 
Alleali  non  volendo  più  esigere  dalla  Francia  (oggidì  ch'es- 
sendosi riposta  sotto  il  paterno  Governo  de' suoi  Re  ella  offre 
per  tal  modo  all'Europa  un  pegno  di  sicurezza,  e  di  stabili- 
tà )  condizioni  e  garanzie  che  le  avevano  con  rammarico  do- 
mandate sotto  al  suo  ultimo  Governo,  le  dette  LL.  MM.  hanno 
nominato  de' plenipotenziari  per  discutere,  stabilire  e  segnare 
un  Trattato  di  pace  e  d'amicizia,  cioè: 

S.  M.  rimperator  d'Austria,  Re  d' Ungheria  e  di  Boemia, 
il  Sig.  Ciemente-Vinceslao-Lotario  Principe  di  Mctlernich-Win- 
neburg-Ochsenhausen ,  Cavaliere  dell'Ordine  del  Toson  d'Oro, 
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di  parecchi  allri  Ordini  ce. ,  Giamberlano  ,  Consigliere  inlimo 
attuale,  Ministro  di  Sialo  ,  dello  Conferenze  e  delle  Relazioni 
estere;  ed  il  Sig.  Giovanni-Filippo  Conte  di  Sladion-Thannbau- 
sen  e  Warthausen,  Cavaliere  dell'Ordine  del  Toson  d'Oro, 
Ciamberlano,  Consigliere  intimo  attuale,  Ministro  di  Stalo  e 
delle  Conferenze; 

E  S.  M.  il  Redi  Francia  odi  Navarra,  il  Sig.  Carlo-Mau- 
rizio Tallcyrand  Perigord,  Principe  di  Benevento,  Grand'Aquila 
della  Legion  d'Onore  ec.  e  suo  Ministro  Segretario  di  Stato 
degli  Affari  esteri; 

I  quali,  dopo  d'avere  cambiate  le  loro  plenipotenze  tro- 
vate in  buona  e  debita  forma  ,  sono  convenuti  degli  articoli 
seguenti  : 

Art.  I.  Vi  sarà,  a  conlare  dal  giorno  d'oggi,  pace  ed  ami- 
cizia fra  S.  M.  rimperalor  d'Austria,  Re  d'Unglicria  e  di 
Boemia  ,  ed  i  suoi  Alleati  da  una  parte  ;  e  S.  M.  il  Re  di 
Francia  e  di  Navarra  dall'altra  parte,  loro  eredi  e  successo- 
ri ,  loro  stali  e  sudditi  respettivi  a  perpetuila. 

Le  alte  Parti  contraenti  impiegheranno  tutte  le  loro  cure 
onde  mantenere  non  solamente  fra  esse ,  ma  ben  anche  per 
quanto  da  loro  dipende ,  fra  lutti  gli  Stali  dell'  Europa ,  la 
buona  armonia  ed  intelligenza  ,  sì  necessarie  al  di  lei  riposo. 

II.  11  Regno  di  Francia  conserverà  l'inlegrilà  dei  suoi 
coiiGni ,  tali  quali  esistevano  all'  epoca  del  1  gennaio  1792. 
Esso  riceverà  in  oltre  un  aumento  di  territorio  compreso 
nella  linea  di  demarcazione  stabilila  dall'articolo  seguente. 

HI.  Dalla  parte  del  Belgio,  delia  Germania  e  dell' Ilalia, 
l'antica  frontiera,  come  esisteva  al  1  gennaio  dell'anno  1792, 
sarà  ristabilita,  incominciando  dal  mare  del  Nord  fra  Dunker- 
que  e  Nieuport  fino  al  Mediterraneo ,  fra  Cannes  e  Nizza , 
colle  seguenti  reltìficazioni  : 

1.  Nel  dipartimento  di  Jemappes,  i  cantoni  di  Dour,  Mcr- 
bes  le  Chàteau,  Beaumonl  e  Chimay  resteranno  alla  Francia; 
la  linea  di  demarcazione  passerà  là  dove  essa  tocca  il  Cantone 
di  Dour;  fra  questo  Cantone  e  quelli  di  Boussu  e  Paturage , 
come  pure  più  lungi  fra  quello  di  Merbes  le-Chàleau  e  quelli 
di  Binch  e  di  Thuin. 
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2.  Nel  diparlimento  di  Sambra  e  Mosa,  i  cantoni  di  Wal- 
courl ,  Florennes ,  Bcaurarag  e  (jcdinne  apparterranno  alla 
Francia;  la  demarcazione,  quand'essa  toccherà  questo  diparti- 
mento, seguirà  la  linea  che  separa  i  cantoni  precitali  dal  di- 
partimento di  Jcmappcs,  e  dal  resto  di  quello  di  Sambra  e  Mosa. 

3.  Nel  diparlimento  della  Mosella,  la  nuova  demarcazione, 
là  dove  si  allontana  dall'antica,  sarà  formata  da  una  linea  da 
tirarsi  da  Perle  fino  a  Fremersdorff,  e  da  quella  che  separa 
il  cantone  di  Tholey  dal  resto  del  diparlimento  della  Mosella. 

4.  Nel  diparlimento  della  Sarra  ,  i  cantoni  di  Saarbruck 
e  d'Arncval  rimarranno  alla  Francia,  del  pari  che  la  porzione 
di  quello  di  Lebach,  th' è  situata  al  mezzodì  d'una  linea  da 
tirarsi  lungo  i  conlini  dei  villaggi  di  Merchonbach  ,  Ucberho- 
fen ,  Miisbach  ed  Hill  (lasciando  questi  differenti  sili  fuori 
della  frontiera  francese)  fino  al  punto  ove,  presso  a  Qucrsellc 
(  che  appartiene  alla  Francia  ),  la  linea  che  separa  i  cantoni 
d' Arneval  e  d' Ouweilcr  ,  tocca  quella  che  separa  i  cantoni 
d'Arneval  e  di  Lebach.  La  frontiera  da  quella  banda  sarà 
formata  dalla  linea  designala  qui  appresso,  e  poscia  da  quella 
che  separa  il  cantone  d'Arneval  da  quello  di  Bliccaslcl. 

5.  Avendo  la  fortezza  di  Landau  formalo  prima  dell'anno 
1792  un  punlo  isolalo  nella  Germania,  la  Francia  conserva  al 
di  là  delle  sue  frontiere  una  parte  de' dipartimenti  del  Mont- 
Tonnerrc  e  del  Basso  Reno,  per  unire  la  fortezza  di  Landau 
ed  il  suo  raggio  al  resto  del  Regno.  La  nuova  demarcazione, 
[)arlcndo  dal  punlo  ove,  presso  ad  Ober-Stefnbach  (che  ri- 
mane fuori  de' confini  della  Francia),  la  frontiera  fra  il  di- 
parlimento della  Mosella  e  quello  del  Moni  Tonnerre  toeca  il 
dipartimento  del  Basso  Reno,  seguirà  la  linea  che  separa  i 
cantoni  di  Weissemburg  e  di  Bcrgzahern  (  dalla  parte  della 
Francia)  dai  cantoni  di  Pirmasens,  Dahn  ed  Annwciler  (dalla 
parie  della  Germania)  fino  jaì  punto  ove  questi  limiti,  presso 
al  vilhìggio  di  Vollmersheim  ,  toccano  l'antico  raggio  della 
fortezza  di  Landau.  Da  questo  raggio,  che  rimane  tal  quale 
era  nel  1792,  la  nuova  frontiera  seguirà  il  ramo  del  fiume 
della    Queich  ,   che  ,   abbandonando    il  dello  raggio  presso  a 
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Oucichnoim  ('che  resta  alla  Francia)  passa  vicino  ai  villaggi 
di  Merlcnheim,  KuiUelsheim  e  Belheim  (  che  rimangono  egual- 
mente francesi  ),  fino  al  Reno,  il  quale  continuerà  in  seguito 
a  formare  il  confine  della  Francia  e  della  Germania. 

In  quanto  al  Reno,  il  Thalwcg  costituirà  il  confine,  in  guisa 
però  che  i  cambiamenti,  cui  andrà  soggetto  col  tratto  succes- 
sivo il  corso  di  questo  fiume,  non  avranno  per  l'avvenire 
nessun  effetto  sulla  proprietà  delle  isole  che  vi  si  trovano.  Lo 
stalo  di  possesso  di  queste  isole  sarà  ristabilito  tal  quale  esi- 
steva all'epoca  della  segnatura  del  trattato  di  Luneville. 

6.  Nel  dipartimento  del  Doubs  la  frontiera  sarà  rettificata 
in  modo  ch'essa  incominci  al  di  sotto  della  Ranconniere  presso 
a  Lode,  e  seguiti  la  cresta  delI'Jura  fra  il  Cerneux-Peguignol 
ed  il  villaggio  di  Fontenelles  fino  ad  una  sommità  dell' Jura 
situala  a  circa  7  od  8m.  piedi  al  nord-ovest  dal  villaggio  della 
Brevine,  ov'essa  ricadrà  nell'antico  confine  della  Francia. 

7.  Nel  dipartimento  del  Lemano,  le  frontiere  fra  il  terri- 
torio francese,  il  paese  di  Vaud ,  e  le  differenti  porzioni  del 
territorio  della  Repubblica  di  Ginevra  (che  farà  parte  della 
Svizzera)  restano  le  medesime  com'erano  avanti  all'incorpo- 
razione di  Ginevra  alla  Francia.  Ma  il  Cantone  di  Frangy, 
quello  di  S.  Julion  ,  ad  eccezione  della  parte  situata  al  nord 
d'una  linea  da  tirarsi  dal  punto  ove  il  fiume  della  Laire  en- 
tra vicino  a  Chancy  nel  territorio  ginevrino,  lungo  i  confini 
di  Sescguin,  Laconex ,  e  Seseneuve,  che  resteranno  fuori  dei 
limili  della  Francia,  il  cantojie  di  Regner,  tranne  la  porzione 
che  trovasi  all'est  d'una  linea  clic  segue  i  confini  della  Mu- 
raz,  Russy ,  Pers  e  Cornier,  che  saranno  fuor  de' limiti  fran- 
cesi, ed  il  cantone  della  Roche,  ad  eccezione  de' luoghi  chia- 
mali la  Roche  ed  Armanoy  che  co'  loro  distretti  rimarranno 
all'?  Francia.  La  frontiera  seguirà  i  limiti  di  questi  differenti 
cantoni  ,  e  le  linee  che  separano  le  porzioni  che  restano 
alla  Francia  da  quelle  eh'  ella  non  conserva. 

8.  Nel  dipartimento  del  Mont-Blanc,  la  Francia  acquista 
la  Viceprefeltura  di  Ghambery  (ad  eccezione  dei  Cantoni  dello 
Spedale,  di  S.  Pietro  d'Albigny,  della  Roccetla,  e  di  Mommel- 
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lianù),  o  la  Viceprefettura  d'  Annccy,  ad  eccezione  della  parte 
del  cantone  di  Faverges  situala  all'  est  d'  una  linea  che 
passa  fra  Ourechaisc  e  Marlens  dalla  parte  della  Francia ,  e 
Marthod  ed  Ugine  dalla  parte  opposta ,  e  che  segue  poscia 
la  cresta  delle  montagne  sino  alla  frontiera  del  cantone  di 
Thones.  Questa  linea  col  limite  de'cantoni  menzionati,  formerà 
da  questa  parte  la  nuova  frontiera. 

Dalla  parte  de'  Pirenei ,  le  frontiere  rimangono  tali  e 
quali  erano  fra  i  due  regni  di  Francia  e  di  Spagna  all'epoca 
del  1  Gennaio  1792,  e  verrà  in  seguito  nominata  una  com- 
missione mista  per  parte  delle  due  corone,  onde  stabilirne  la 
demarcazione  finale. 

La  Francia  renunzia  a  tutti  i  diritti  di  sovranità,  di  su- 
premazia e  di  possesso  sopra  lutti  i  paesi  e  distretti ,  città  e 
luoghi  qualunque  situati  fuori  della  frontiera  sopra  descritta, 
essendo  però  il  Principato  di  Monaco  rimesso  ne'  rapporti  in 
cui  Irovavasi  avanti  il  1  Gennaio  1792. 

Le  Corti  alleate  assicurano  alla  Francia  il  possesso  del 
Principato  d'Avignone,  della  Contea  di  Venosino,  della  Con- 
tea di  Montheliard  e  di  tutti  i  distretti  che  appartennero  altre 
volte  alla  Germania  ,  compresi  nella  frontiera  sopraindicata , 
comunque  siano  stati  incorporati  alla  Francia  avanti  o  dopo 
il  1.  gennaio  1792. 

Le  Potenze  si  riservano  reciprocamente  l'intiera  facoltà 
di  fortificare  quei  punti  de' loro  Stali  che  giadicheranno  con- 
venienti per  la  loro  sicurezza. 

Per  evitare  qualunque  lesione  delle  proprietà  particolari, 
e  mettere  al  coperto,  giusta  i  principj  più  liberali,  i  beni  do- 
gi'individui  domiciliati  sulle  frontiere,  saranno  nominati  da 
ciascuno  degli  Stati  limitrofi  della  Francia,  de' Commissari 
per  procedere  unitamente  con  Commissari  francesi,  alla  deli- 
mitazione de' paesi  respeltivi. 

Subito  che  sarà  terminato  il  lavoro  de' Commissari ,  ver- 
ranno slcse  delle  carte  segnate  dai  Commissari  respcttivi,  e 
collocati  de'  pali  che  comproveranno  i  limiti  reciproci. 

IV.  Per  assicurare  le  comunicazioni  della  città  di  Gine- 
vra con  le  altre  parli  del  territorio  della  Svizzera  situate  sul 
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lago,  la  Francia  acconsente  che  l'uso  della  strada  per  Versoy 
sia  comune  ai  due  paesi.  1  Governi  respettivi  s'intenderanno 
all'amichevole  sui  mezzi  di  prevenire  il  contrabbando,  di 
regolare  il  corso  delie  poste  e  la  manutenzione  della  strada. 

V.  La  navigazione  sul  Reno,  dal  punto  ov'esso  diventa 
navigabile  fino  al  mare ,  sarà  reciprocamente  libera  ;  dimo- 
doché non  possa  essere  interdetta  a  nessuno ,  ed  il  futuro 
Congresso  si  occuperà  de'  principj ,  secondo  i  quali  si  potranno 
regolare  i  diritti  da  riscuotersi  dagli  Stati  situali  sul  detto 
fiume ,  nel  modo  più  eguale  e  più  favorevole  al  commercio 
di  tutte  le  nazioni. 

Sarà  parimente  esaminalo  e  deciso  nel  futuro  Congresso, 
in  qual  maniera,  per  facilitare  le  comunicazioni  fra  i  popoli 
e  renderli  sempre  meno  stranieri  gli  uni  agli  altri ,  potrà  la 
disposizione  suddetta  esser  egualmente  estesa  a  lutti  gli  altri 
fiumi ,  i  quali  nel  loro  corso  navigabile  separano  o  attraver- 
sano diversi  Stali. 

VL  L'Olanda,  posta  sotto  la  sovranità  della  casa  d'Orango 
riceverà  un  aumento  di  territorio.  Il  titolo  e  l'esercizio  della 
sovranità  non  potranno  in  verun  caso  appartenere  a  nessun 
principe  che  abbia  ,  o  che  sia  chiamato  ad  avere  una  corona 
straniera. 

Gli  Stati  della  Germania  saranno  indepcndenti  ed  uniti 
da  un  vincolo  federativo. 

La  Svizzera  indipendente  continuerà  a  governarsi  da  se 
medesima. 

L'Italia,  fuori  de'limiti  de' paesi  che  ritorneranno  all'Au- 
stria, sarà  composta  di  Stali  sovrani. 

VII.  L'Isola  di  Malta  e  le  sue  dipendenze  apparterranno 
in  tutta  proprietà  e  sovranità  a  S,  M.  Britannica. 

Vili.  S.  M.  Britannica,  stipulando  per  se  e  pc'suoi  Alleati, 
si  obbliga  di  restituire  a  S.  M.  Cristianissima,  ne'  termini  che 
saranno  qui  appresso  stabiliti ,  le  colonie ,  pesche  -,  banchi  e 
stabilimenti  d'ogni  genere,  che  possedeva  la  Francia  il  pri- 
mo gennaio  1792  ne' mari  e  sui  continenti  dell'America,  del- 
l'Affrica e  dell'Asia  ,  ad  eccezione  però   dell'  isole   di   Tabago 
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e  (li  S.  Lucia,  e  dell'isola  di  Francia  e  sue  dipendenze, 
specialmente  Rodrigue  e  le  Sechelles  ,  le  quali  S.  M.  Cristia- 
nissima cede  in  tutta  proprietà  e  sovranità  a  S.  M,  B. ,  come 
pure,  ad  eccezione  della  porzione  di  S.  Domingo  ceduta  alla 
Francia  colia  pace  di  Basilea ,  e  che  S.  M.  Cristianissima 
retrocede  a  S.  iM.  Cattolica  in  tutta  proprietà  e  sovraniià. 

IX.  S.  M.  il  Be  di  Svezia  e  di  Norvegia ,  in  conseguenza 
degli  accordi  presi  co'suoi  Alleati,  e  per  Tesecuzione  dell'arti- 
colo precedente ,  acconsente  che  l' isola  della  Guadalupa  sia 
restituita  a  S.  M.  Cristianissima,  e  cede  tutti  i  diritti  che  egli 
può  avere  su  quell'isola. 

X.  S.  M.  Fedelissima  ,  in  conseguenza  d'accordi  presi  coi 
suoi  Alleati,  e  per  l'esecuzione  dell'articolo  8,  si  ohbliga  a 
restituire  a  S.  M.  Cristianissima ,  nel  termine  qui  appresso 
determinato,  la  Guiana  francese,  tal  quale  esisteva  al  primo 
gennaio  1792. 

L'effetto  della  stipulazione  qui  sopra  espressa  essendo  quello 
di  rivedere  la  contestazione  esistente  a  quell'epoca  per  riguar- 
do a'conflni,  è  convenuto,  che  una  tale  contestazione  sarà 
terminata  per  mezzo  di  amichevole  accomodamento  fra  le 
due  Corti ,  sotto  la  mediazione  di  S.  M.  Britannica. 

XI.  Le  piazze  ed  i  forti  esistenti  nelle  colonie  e  negli 
stabilimenti  che  debbonsi  restituire  a  S.  M.  Cristianissima,  in 
virtù  degli  articoli  8,  9  e  10,  saranno  consegnati  nello  stato 
in  cui  si  troveranno  al  momento  della  segnatura  del  presente 
Trattato. 

XII.  S.  M.  B.  si  obbliga  di  far  godere  ai  sudditi  di  S.  M. 
Oistianissima ,  relativamente  al  commercio  ed  alla  sicurezza 
delle  loro  persone  e  proprietà ,  dentro  i  confini  della  sovra- 
nità britannica  sul  continente  delle  Indie,  le  medesime  facili- 
tazioni, privilegi  e  protezioni  che  sono  al  presente,  e  che 
saranno  accordale  alle  nazioni  più  favorite.  S.  M.  Cristianissi- 
ma dal  canto  suo  non  avendo  nulla  maggiormente  a  cuore , 
quanto  la  perpetuità  della  pace  fra  le  due  corone  di  Francia 
«'  d  Inghilterra,  e  volendo  contribuire,  per  quanto  da  essa  di- 
pende, ad  allontanare  fin  d'ora  dai  rapporti  dei  due  popoli  , 
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ciò  che  potrebbe  un  giorno  alterare  la  buona  intelligenza  re- 
ciproca,  si  obbliga  di  non  fare  alcun' opera  di  fortificazione 
negli  stabilimenti  che  le  debbono  essere  restituiti,  e  che  sono 
situati  ne'  limiti  della  sovranità  britannica  sul  continente  del- 
l'Indie, ed  a  non  mettere  in  questi  stabilimenti  che  il  numero 
di  truppe  necessarie  pel  mantenimento  della  polizia. 

XHI.  In  quanto  al  diritto  di  pesca  de' Francesi  sul  gran 
banco  di  Terranuova ,  sulle  coste  dell'isola  di  questo  nome  e 
delle  isole  adiacenti,  e  nel  golfo  di  S.  Lorenzo ,  sarà  rimesso 
il  tutto  sul  medesimo  piede  come  nel  1792. 

XIV.  Le  colonie ,  banchi  e  stabilimenti  che  debbono  es- 
sere restituiti  a  S.  M.  Cristianissima  da  S.  M.  B. ,  o  da' suoi 
Alleati,  saranno  consegnali ,  cioè  ,  quelli  che  sono  ne' mari 
del  Nord  ,  ne'  mari  e  sui  continenti  dell'America  e  dell'Affrica 
entro  tre  mesi,  e  quelli  che  sono  al  di  là  del  Capo  di  Buona 
Speranza  entro  sei  mesi  dopo  la  ratificazione  del  presente 
Trattato. 

XV.  Essendosi  le  alte  Parti  contraenti  riservato  coll'arli- 
colo  IV^  della  Convenzione  del  23  aprile  prossimo  passato  di 
regolare  nel  presente  Trattato  di  pace  la  sorte  definitiva  degli 
arsenali  e  de'  vascelli  di  guerra  armati  e  non  armati  che  tro- 
vansi  nelle  piazze  marittime  cedute  dalla  Francia  in  esecu- 
zione dell'articolo  li  della  detta  Convenzione,  resta  convenuto 
che  i  detti  vascelli  e  bastimenti  di  guerra  armati  e  non  ar- 
mati,  come  pure  l'artiglieria  navale  e  le  munizioni  navali, 
e  tutti  i  materiali  di  costruzione  e  d'armamento,  saranno  di- 
visi tra  la  Francia  ed  i  paesi  ove  sono  situate  le  piazze,  nella 
proporzione  di  due  terzi  per  la  Francia,  e  d'  un  terzo  per  le 
Potenze  alle  quali  apparterranno  le  dette  piazze.  Saranno  con- 
siderati come  materiali  e  divisi  come  tali  ,  nella  proporzione 
qui  sopra  enunciata  ,  dopo  d'  essere  stati  demoliti  i  vascelli 
e  bastimenti  in  costruzione  che  non  fossero  in  stato  di  essere 
messi  in  mare  sei  settimane  dopo  la  segnatura  del  presente 
Trattato. 

Saranno  nominati  de'  Commissari  da  arabo  le  parti  per 
stabilire  la   divisione   e   stenderne    l'inventario,   e   verranno 
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(lati  de' passaporti  o  de' salvacoudoUì  dalle  Potenze  alleate  per 
assicurare  il  ritorno  in  Francia  degli  operai,  genti  di  mare, 
ed  impiegati  francesi.  Non  sono  compresi  nelle  stipulazioni 
suddette  i  vascelli  ed  arsenali  esistenti  nelle  piazze  marittime 
che  fossero  cadute  in  potere  degli  Alleati  anteriormente  al  23 
aprile,  né  i  vascelli  ed  arsenali  che  appartenevano  all'Olanda, 
e  specialmente  la  flotta  del  Texel. 

Il  Governo  francese  si  obbliga  di  ritirare,  o  di  far  ven- 
dere tutto  ciò  che  gli  apparterrà  ,  in  forza  delle  stipulazioni 
qui  sopra  enunciate,  nello  spazio  di  tre  mesi  dopo  l'effettuata 
divisione. 

D'ora  innanzi  il  porto  d'Anversa  sarà  unicamente  un 
porto  di  commercio. 

XVI.  Le  alle  Parli  contraenti  volendo  mettere  e  far  met- 
tere in  piena  dimenticanza  le  scissure  che  agitarono  l'Europa, 
dichiarano  e  promettono,  che  ne' paesi  restituiti  e  ceduti  in 
virtù  del  presente  Trattalo,  nessun  individuo  di  qualunque 
classe  e  condizione  si  sia,  non  potrà  essere  perseguitato,  mo- 
lestato 0  turbato  nella  sua  persona  o  nella  sua  proprietà,  sotto 
verun  prelesto,  ed  a  cagione  della  sua  condotta  od  opinione 
politica ,  o  del  suo  attaccamento ,  sia  ad  alcuna  delle  Parti 
contraenti,  sia  ai  Governi  che  hanno  cessato  di  esistere,  e  per 
qualunque  altra  ragione ,  se  non  pei  debiti  contratti  verso 
indvidui ,  0  per  atti  posteriori  al  presente  Trattato. 

XVII.  In  lutti  i  paesi  che  debbono  o  dovranno  cambiar 
di  padrone,  tanto  in  virtù  del  presente  Trattato,  quanto  in 
virtù  degli  analoghi  accomodamenti  che  dcbbonsi  fare ,  verrà 
accordalo  agli  abitanti  naturali  e  stranieri  di  qualunque  con- 
dizione e  nazione  si  siano  ,  uno  spazio  di  sei  anni  a  contare 
dal  cambio  delle  ratifiche,  per  disporre ,  se  lo  giudicheranno 
conveniente  ,  delle  loro  proprietà  acquistate  sia  avanti ,  sia 
dopo  la  guerra  attuale,  e  ritirarsi  in  quel  paese  che  piacerà 
loro  di  scegliere. 

XVIII.  Le  Potenze   alleate  volendo  dare  a  S.  M.    Cristia 
nissìma    una   nuova    testimonianza  del  loro  desiderio  di    fare 
scomparire    per    quanto    dipende    da    esse    le    conseguenze 
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dell'  epoca  di  sventura  sì  felicemente  terminata  colla  presente 
pace,  renunziano  alla  totalità  delle  somme  che  i  governi 
hanno  a  reclamare  dalla  Francia  in  ragione  di  contratti  , 
somministrazioni  o  anticipazioni  qualunque  fatte  al  Governo 
francese  nelle  differenti  guerre  che  ebbero  luogo  dopo  il 
1792. 

S.  M.  Cristianissima  dal  canto  suo  rinunzia  a  qualunque 
reclamo  che  far  potrebbe  contro  le  Potenze  alleate  per  i 
medesimi  titoli.  In  esecuzione  di  questi  articoli  le  alte  Parti 
contraenti  si  obbligano  di  consegnarsi  mutualraente  tutti  i 
titoli ,  obblighi  e  documenti  che  hanno  relazione  ai  crediti 
ai  quali  esse  hanno  reciprocamente  renunziato. 

XIX.  Il  Governo  francese  si  obbliga  di  far  liquidare  e 
pagare  le  somme  delle  quali  si  trovasse  d'altronde  debitore  in 
paesi  fuori  del  suo  territorio,  in  virtù  di  contratti  o  d'altri 
obblighi  formali  passati  fra  individui  o  stabilimenti  privati,  e 
le  autorità  francesi ,  tanto  per  somministrazioni,  quanto  in 
ragione  di  obblighi  legali. 

XX.  Le  alte  Parti  contraenti  nomineranno  immediata- 
mente, dopo  il  cambio  delle  ratiOche  del  presente  Trattato, 
de'Commissari  per  regolare  e  dar  mano  all'esecuzione  del  com- 
plesso delle  disposizioni  contenute  negli  articoli  XVIII  e  XIX. 

I  Commissari  s'occuperanno  dell'esame  de' reclami  di 
cui  trattasi  nell'  articolo  precedente ,  della  liquidazione  delle 
somme  reclamate ,  e  del  modo  con  cui  il  Governo  francese 
proporrà  di  pagarle.  Saranno  essi  parimente  incaricati  della 
consegna  de' titoli,  obblighi  o  documenti  relativi  ai  crediti  a 
cui  le  alte  Parli  contraenti  renunziano  reciprocamente  in 
guisa  ,  che  la  ratificazione  del  resultato  del  loro  lavoro  com- 
pirà questa  reciproca  renunzia. 

XXI.  I  debiti  specialmente  ipotecali  nella  loro  origine 
sui  paesi  che  cessano  di  appartenere  alla  Francia,  o  contratti 
per  la  loro  amministrazione  interna,  resteranno  a  carico  di 
questi  medesimi  paesi.  In  conseguenza  sarà  tenuto  conto  al 
Governo  francese,  a  datare  dal  22  dicembre  1813,  di  quelli  fra 
i  detti  debiti  che  furono  convertiti  in  iscrizione  sul  gran  libro 
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del  debilo  pubblico  di  Francia.  I  liloli  di  lulli  quelli  che  sono 
stali  preparali  per  l'iscrizione,  e  che  non  sono  ancora  siali 
inscritti ,  saranno  rimessi  al  Governo  dei  paesi  respetlivi.  Gli 
siali  di  tulli  questi  debili  saranno  slesi  e  determinali  da  una 
Commissione  mista. 

XXII.  11  Governo  francese  resterà  incaricalo  dal  canlo 
suo  del  rimborso  di  tulle  le  somme  versate  dai  sudditi  dei 
paesi  sopra  mentovati  nelle  casse  francesi,  sia  a  titolo  di 
cauzione,  di  deposito  o  di  consegna.  Parimente  i  sudditi  fran- 
cesi che  servivano  in  delti  paesi,  che  versarono  delle  somme 
a  titolo  di  cauzione,  deposito  o  consegna  ne'loro  erari  respel- 
tivi ,  saranno  fedelmente  rimborsati. 

XXIII.  I  titolari  di  cariche  soggette  a  cauzione  che  non 
maneggiano  danari  ,  saranno  rimborsali  cogl'  interessi  fino  al 
totale  pagamento  a  Parigi,  per  quinto,  e  per  anno  a  conlare 
dalla  data  del  presente  Tratlato. 

Per  riguardo  a  quelli  che  sono  contabili,  questo  rimborso 
comincerà  al  più  tardi ,  sei  niesi  dopo  la  presentazione  dei 
loro  conti ,  eccettuato  il  solo  caso  di  malversazione.  Una  co- 
pia dell' ultimo  conto  sarà  rimesso  al  Governo  del  loro  paese 
por  servirgli  d'indicazione  e  d'epoca  di  data. 

XXIV.  I  depositi  giudiziari  e  le  consegne  falle  nella 
cassa  di  ammortizzazione  ,  in  esecuzione  della  legge  del  28 
Nevoso,  anno  XIII  (18  gennaio  ISOo)  e  che  appartengono 
ad  abitatori  de' paesi  che  la  Francia  cessa  di  possedere,  sa- 
ranno rimessi  nel  termine  d'  un  anno  a  contare  dal  cambio 
delle  ratifiche  del  presente  Trattato  nelle  mani  delle  autorità 
dei  delti  paesi ,  ad  eccezione  di  quelli  fra  gli  accennali  de- 
posili e  consegne  che  interessano  sudditi  francesi ,  nel  qual 
caso  resteranno  nella  cassa  d'ammortizzazione  per  non  essere 
rimessi  che  sulle  giustificazioni  resultanti  dalle  decisioni  delle 
autorità  competenti. 

XXV.  1  fondi  depositati  dalle  comunità  e  stabilimenti 
pubblici  nella  cassa  di  servizio,  e  nella  cassa  d' ammorlizza- 
zione,  ed  in  qualunque  altra  cassa  del  tlovcrno,  verranno 
loro  rimborsali  per  quinto,  d'anno  in  anno,  a  contare  dalla 
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(lala  del  presente  Trattato ,  sotto  la  deduzione  delle  anticipa- 
zioni che  fossero  loro  fatte,  e  salve  le  opposizioni  regolari 
fatte  sopra  questi  fondi  dai  creditori  dei  detti  Comuni,  e  dei 
detti  stabilimenti  pubblici. 

XXVI.  A  datare  dal  primo  gennaio  1814 ,  il  Governo 
francese  cessa  d'essere  incaricato  del  pagamento  di  qualunque 
pensione  civile,  militare  ed  ecclesiastica,  soldo  di  ritiro  ed 
emolumento  di  riforma  a  qualunque  individuo  che  trovasi 
non  essere  più  suddito  francese. 

XXVII.  I  demani  nazionali  acquistati  a  titolo  oneroso 
da  sudditi  francesi  negli  es-dipartimcnti  del  Belgio,  della  riva 
sinistra  del  Reno  e  delle  Alpi ,  fuori  degli  antichi  limiti  della 
Francia  ,  sono  e  restano  garantiti  agli  acquirenti. 

XXVill.  L'abolizione  de' diritti  d' albinaggio ,  di  retratto 
ed  altri  della  medesima  natura ,  ne'  paesi  che  V  hanno  reci- 
procamente stipulata  colia  Francia,  o  che  erano  stati  antece- 
dentemente aggregati  ad  essa  ,  è  espressamente  mantenuta. 

XXIX.  Il  Governo  francese  s'impegna  di  far  restituire  gli 
obblighi  ed  altri  titoli  che  fossero  slati  sequestrati  nelle  Pro- 
vincie occupate  dagli  eserciti  o  dalle  amministrazioni  francesi, 
e  nel  caso  che  non  se  ne  potesse  effettuare  la  restituzione, 
questi  obblighi  o  titoli  sono  e  rimangono  annullali. 

XXX.  Le  somme  che  saranno  dovute  per  lutti  i  lavori 
di  pubblica  utilità  non  ancora  terminati,  o  terminati  poste- 
riormente al  31  dicembre  1812,  sul  Reno  e  ne' dipartimenti 
segregati  dalla  Francia,  in  virtù  del  presente  Trattato  passe- 
ranno a  carico  de' futuri  possessori  del  territorio,  e  saranno 
liquidati  dalla  Commissione  incaricata  della  liquidazione  dei 
debiti  de'  paesi. 

XXXI.  Gli  archivi ,  carte ,  disegni  e  documenti  qualun- 
que, appartenenti  ai  paesi  ceduti  o  concernenti  la  loro  am- 
ministrazione, saranno  fedelmente  restituiti  nel  medesimo 
tempo  che  lo  sarà  il  paese,  ovvero,  se  ciò  fosse  impossibile, 
in  un  termine  che  non  polrà  essere  di  più  di  sci  mesi  dopo 
la  consegna  de' paesi  medesimi.  Questa  stipulazione  è  applica- 
bile agli  archivi,  carte  e  piante  che  potessero  essere  stale  por- 
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late  via   ne' paesi    niomenlaneamcnle   occupali    dai   differenti 
eserciti. 

XXXII.  Nel  termine  di  due  mesi,  tutte  le  Potenze  che 
furono  impegnate  nella  presente  guerra,  manderanno  de' ple- 
nipotenziari a  Vienna  per  regolare  in  un  Congresso  generale 
gli  accomodamenti  che  debbono  compire  le  disposizioni  del 
presente  Trattato. 

XXXIII.  Il  presente  Trattato  sarà  ratificato,  e  le  ratifiche 
saranno  cambiate  nello  spazio  di  quindici  giorni,  e  più  presto 
se  è  possibile. 

In  fede  di  che  i  plenipotenziari  respettivi  l'hanno  segnato, 
e  vi  hanno  apposto  il  sigillo  delle  loro  armi. 

Fatto  a  Parigi  il  dì  30  maggio,  dell'  anno  di  grazia  1814. 

Il  Principe  di  Metternich  ,  —  Il  Principe  di  Benevento 
Il  Conte  di  Stadion. 

Articolo  addizionale. 

Le  alle  Parti  coulraenli  volendo  cancellare  tutte  le  tracce 
de' tristi  avvenimenti  che  gravitarono  sui  loro  popoli,  sono 
convenule  d'  annullare  specialmente  gli  effetti  de'  Trattati  del 
1805  e  del  1809,  per  quanto  a  ciò  che  non  sono  annullati 
di  fatto  col  presente  Trattato.  In  conseguenza  di  questa  deter- 
minazione ,  S.  jM.  Cristianissima  promette  che  i  decreti  falli 
contro  i  sudditi  francesi  o  reputati  francesi,  essendo  o  essendo 
stati  al  servizio  di  S.  M.  I.  e  R.  A.,  resteranno  senza  effetto,  e 
del  pari  le  sentenze  che  potranno  essere  pronunziate  in  ese- 
cuzione di  questi  decreti. 

Il  presente  articolo  addizionale  avrà  la  medesima  forza  e 
valore  come  se  fosse  inserito  parola  per  parola  nel  Trattato 
patente  di  questo  giorno.  Sarà  esso  ratificato,  e  le  ratifiche 
saranno  cambiate  nel  medesimo  tempo. 

In  fede  di  che  i  plenipotenziari  respetlivi  Ihanno  segnalo 
e  vi  hanno  apposto  il  sigillo  delle  loro  armi. 

Fatto  a  Parigi  il  30  maggio  dell'anno  di  grazia  1814. 

Il  Principe  di  Metternich  —Il  Principe  di  Benevento 
Il  Conte  di  Stadion 
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N,  Vili. 
(  Vedi  la  Nota  47  pagina  G2  ) 

Indirizzo  del  Lapi  maire  di  Portoferraio  e  comandante 
deir  Elba  per  Napoleone  a' suoi  concilladini. 

11  nostro  augusto  Sovrano  richiamalo  dalla  divina  Prov- 
videnza alla  sua  antica  gloria,  ha  dovuto  abbandonare  la  no- 
stra isola:  a  sei  de' più  distinti  cittadini,  ed  al  vostro  attac- 
camento e  valore,  lascia  la  difesa  della  patria,  e  il  mante- 
nimento del  buon  ordine. 

(Si  Io  parto  (ha  detto)  dall'isola  dell'Elba.  Io  sono  estre- 
«  mamentc  soddisfatto  della  condotta  de' suoi  abitanti.  Io  affi- 
a  do  loro  la  difesa  di  questo  paese,  al  quale  attacco  la  più 
«  grande  importanza,  lo  non  posso  darli  una  prova  di  amici- 
«  zia  maggiore  di  quella ,  di  lasciare ,  dopo  la  partenza  della 
«  mia  truppa,  mia  Madre  e  mia  Sorella  alla  loro  custodia.  ! 
a  membri  del  Governo  e  tutti  gli  abitanti  dell'isola  possono 
«  conlare  sul  mio  affetto,  e  sulla  mia  speciale  protezione.  » 

Elbani!  Questa  è  l'epoca  più  fortunata,  la  più  memora- 
bile per  voi.  Dalla  vostra  condotta  dipende  la  vostra  gloria,  e 
la  vostra  perpetua  felicità.  Se  volete  acquistare  e  1'  una  e 
l'altra,  continuate  ad  obbedire  ciecamente  alle  savie  disposi- 
zioni del  governo,  che  la  Giunta,  le  autorità  ed  i  pubblici 
funzionari  saranno  per  dare  in  simili  circostanze.  —  Felici 
Elbani!  se  non  vi  lasciate  contaminare  dalle  pestifere  insi- 
nuazioni de'  nemici  del  buon  ordine. 

Portoferraio,  28  febbraio  1815. 

Firmato  —  F.  LAPI. 

Cervoni  comandante  di  Piazza. 

Arrighi,  Arditi,  Gasperi,  Del  Penna,  Bigieschi 
Membri  della  Giunta. 
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N.  IX. 

[  Vedi  la  Nola  48  pagina  63  ) 

Proclama  di  Napoleone  all'  Esercito  francese 
dopo  la  sua  evasione  dall'Elba. 

Soldati. 

Noi  non  siamo  siali  vinti.  Due  uomini  usciti  dalle  nostre 
schiere  hanno  tradito  i  nostri  allori,  il  nostro  paese,  il  loro 
principe ,  il  loro  bcnefaltorc. 

Quelli ,  che  noi  abbiamo  veduto  per  il  corso  di  25  anni 
scorrere  l'Europa  tutta  per  suscitarci  dei  nemici,  che  hanno 
passato  la  loro  vila  a  combattere  nelle  file  delle  armate  stra- 
niere maledicendo  la  nostra  bella  Francia ,  pretenderebbero 
eglino  comandare  ed  incatenare  le  nostre  Aquile?  Essi,  che 
non  hanno  potuto  sostenere  i  nostri  sguardi,  soffriremo  noi, 
che  questi  si  dividano  il  frutto  delle  nostre  gloriose  fatiche  ; 
che  si  impadroniscano  dei  nostri  onori ,  dei  nostri  beni;  che 
calunnino  la  nostra  gloria?  Se  il  loro  regno  durasse,  lulto 
sarebbe  perduto.  Infino  la  memoria  di  quelle  immortali  gior- 
nale, con  quale  animosità  essi  non  deformano?  Procurano  di 
avvelenare  ciò  che  tutto  il  mondo  ammira  ;  e  se  rimangono 
ancora  dei  difensori  della  nostra  gloria,  sono  tra  quei  nemici 
slessi,  contro  i  quali  abbiamo  combattuto  sul  campo  di  bat- 
taglia. 

Soldati  :  nel  mio  esilio  ho  sentita  la  vostra  voce.  Io  sono 
arrivato  a  traverso  di  tutti  li  ostacoli  e  di  tutti  i  pericoli 
presso  di  voi.  Il  vostro  generale  chiamato  al  trono  dalla  scelta 
del  popolo,  e  dal  vostro  voto,  presso  di  voi  si  è  recato. 

Soldati  :  stracciate  quei  colori  che  la  nazione  ha  pro- 
scritti, e  che  per  venticinque  anni  servirono  di  riunione  a  tutti 
i  nemici  della  Francia  :  inalberale  la  coccarda  tricolore ,  che 
voi  portaste  in  quelle  grandi  giornale.  Noi  dobbiamo  dimen- 
ticarci ,  the  siamo  stati  i  padroni  delle  nazioni ,  ma  non 
dcibbiamo  soffrire  che  alcuno  si  mescoli  nei  nostri  affari. 
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Chi  pretenderebbe  essere  padrone  presso  di  Noi?  Chi  ne 
avrebbe  il  potere?  Riprendete  quelle  Aquile ,  che  voi  avevate 
a  Ulma ,  ad  Austerlitz,  a  Iena,  a  Eylau ,  a  Friendland ,  a 
Tilsitt ,  a   Echmiilh ,  a  Wagram  ,  a   Smolensko ,  a  Mosca  ,  a 

Posen Pensate    voi ,  che   quel  pugno  di  Francesi ,  oggi  sì 

arrogante,  possa  sostenerne  la  vista?  Se  ritorneranno  al  loro 
dovere ,  regneranno  se  vogliono ,  come  pretendono  aver  re- 
gnato da  diciannove  anni  addietro. 

I  vostri  beni ,  i  vostri  ranghi ,  la  vostra  gloria  ;  i  beni , 
i  ranghi ,  la  gloria  dei  figli  vostri  ,  non  hanno  nemici  mag- 
giori di  questi  principi ,  che  li  stranieri  ci  hanno  imposto. 
Sono  essi  i  nemici  della  nostra  gloria ,  poiché  il  racconto  di 
tante  azioni  eroiche  che  hanno  illustralo  il  popolo  francese 
combattente  contro  di  loro ,  è  stato  bastante  a  sottrarlo  dal 
loro  giogo  e  farne  la  loro  condanna. 

I  veterani  delle  armate  di  Sambra  e  Mosa  ,  del  Reno  e 
d'Italia,  d'Egitto  e  di  Ponente  sono  umiliatile  loro  onorate 
cicatrici  sono  disonorate:  i  loro  successi  sarebbero  dei  delitti: 
quei  bravi  sarebbero  dei  ribelli ,  se  come  lo  pretendono  i  ne- 
mici del  popolo,  il  sovrano  legittimo  fosse  nel  mezzo  alle 
armate  straniere,  gli  onori,  gli  omaggi  ,  le  ricompense,  le 
affezioni  sarebbero  per  quelli  che  li  hanno  serviti  contro  la 
patria  e  contro  di  noi. 

Soldati  :  venite  a  vendicarvi  sotto  le  bandiere  del  vostro 
Capo.  La  sua  esistenza  non  si  compone  che  della  vostra  ;  i 
suoi  diritti  non  sono,  che  quei  del  popolo;  il  suo  interesse, 
il  suo  onore,  la  sua  gloria  non  sono  altro  che  il  vostro  in- 
teresse, il  vostro  onore  e  la  vostra  gloria. 

La  vittoria  marcerà  a  passo  di  carica  :  1'  Aquila 
con  i  colori  nazionali  volerà  di  campanile  in  campanile 
fino  alle  Torri  di  Nostra  Signora:  allora  voi  potrete  mo- 
strare con  onore  le  vostre  cicatrici,  voi  potrete  dire  con 
orgoglio:  «  Io  pure  faceva  parte  di  quella  grande  armata  che 
è  entrata  due  volte  nelle  mura  di  Vienna,  in  quelle  di  Roma, 
di  Berlino,  di  Madrid,  di  Mosca,  e  che  ha  liberato  Parigi  da 
quella  sozzura,  che  il  tradimento  e  la  presenza  del  nemico 
vi  avevano  impresso.  » 
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Onore  in  fine  a  quei  bravi  Soldati,  gloria  della  patria:  e 
vergogna  eterna  a  quei  Francesi  colpevoli,  in  qualunque  rango 
la  fortuna  li  abbia  fatti  nascere,  che  combatterono  per  venti- 
cinque anni  nelle  file  dello  straniero  per  lacerare  il  seno  della 
Patria. 

Primo  di  marzo  1815. 

Firmato  —  Napoleone 

Per  V  Imperatore 
Il  Maresciallo  Bertrand 

N.  X. 
(  Vedi  la  Nota  50  pagina  64  ) 

Dichiarazione  delle  Corti  congregate  a  Vienna 
contro  Bonaparte. 

Le  Potenze  che  hanno  firmalo  il  Trattato  di  Parigi,  riu- 
nite in  Congresso  a  Vienna,  informate  dell'evasione  di  Napo- 
leone Bonaparte  e  del  suo  ingresso  in  Francia  a  mano  armata, 
debbono  alla  loro  dignità  ed  all'interesse  dell'ordine  sociale, 
una  dichiarazione  solenne  dei  sentimenti  che  questo  avveni- 
mento ha  fatto  ad  esse  provare. 

Bonaparte  rompendo  in  questa  guisa  la  Convenzione  che 
lo  aveva  stabilito  all'isola  dell'Elba ,  ha  distrutto  il  solo  titolo 
legale,  al  quale  si  trovava  unita  la  sua  esistenza.  Col  ricom- 
parire in  Francia  si  ò  privato  luì  stesso  della  protezione  delle 
leggi,  ed  ha  manifestalo  in  faccia  all'universo,  che  con  esso 
non  può  esservi  nò  pace  nò  tregua. 

In  conseguenza  le  Potenze  dichiarano ,  che  Napoleone 
Bonaparte  si  è  posto  fuori  delle  relazioni  civili  e  sociali ,  e 
che  come  nemico  e  perturbatore  del  riposo  del  mondo,  egli 
si  è  abbandonato  alla  vendetta  pubblica. 

Esse  dichiarano  nel  tempo  stesso,  che  sono  fermamente  ri- 
solute di  mantenere  inlatto  il  Trattalo  di  Parigi  del  30  maggio 
1814  ,  le  disposizioni  sanzionate  da  questo  Trattato ,  e  tulle 
quelle  che  esse  hanno  decretalo,  o  che  decreteranno  in  av- 
venire   per   completarlo   e    consolidarlo.  Esse   impiegheranno 
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lutti  i  loro  mezzi  e  riuniranno  tulli  i  loro  sforzi  ,  perchè  la 
pace  generale,  oggetto  di  tutti  i  voli  dell'Europa,  e  scopo 
costante  dei  loro  travagli,  non  sia  turbala  di  nuovo;  e  per 
garantirla  da  ogni  allentato  che  minacciasse  di  gettare  nuova- 
mente i  popoli  nel  disordine  e  nelle  sventure  delle  rivoluzioni. 

E  quantunque  intimamente  persuase,  che  la  Francia  in- 
tera riunendosi  intorno  al  suo  legittimo  Sovrano ,  farà  inces- 
santemente rientrare  nel  niente  quest'  ultimo  tentativo  d'  un 
impotente  e  delittuoso  delirio,  tutti  i  Sovrani  animali  dai  me- 
desimi sentimenti  ,  e  guidali  dagli  stessi  priiicipj ,  dichiarano, 
che  se  contro  tulli  i  calcoli,  resultasse  da  questo  avvenimento 
un  qualunque  siasi  pericolo  reale,  essi  sarebbero  pronti  a  dare 
al  Re,  alla  Nazione  francese,  o  a  qualunque  altro  Governo 
attaccato,  dal  momento  che  ne  fosse  falla  la  domanda,  i  soc- 
corsi necessari  per  ristabilire  la  tranquillità  pubblica ,  ed  a 
far  causa  comune  contro  tutti  quelli,  che  intraprendessero 
di   comprometterla. 

La  presente  dichiarazione ,  inserita  nel  protocollo  del 
Congresso  riunito  a  Vienna,  nella  seduta  del  di  13  marzo 
1815,  sarà  resa  pubblica;  ed  è  certiQcata  dai  Plenipotenziari 
delle  otto  Potenze  che  hanno  firmalo  il  Trattato  di  Parigi. 

Data  a  Vienna,  li  13  marzo  1815. 

Seguono  le  firme  nelV  ordine  alfabetico  delle  Corti. 
Austria  —  Principe  Metternico 

Principe  Talleyrand  ,  —  La  Tour  du  Pin, 


Francia 

Duca  d'Alberg,  —  Conte  Alessio  de  Noailles 

^        „  \   Wellington  ,  —  Clancarty  , 

Gran-Brettagna 

f   Cathcart,  —  Stewart. 

Portogallo  —  Visconte  Palmella,  —  Lobo,  —  Saldamia. 

Prussia  —  Principe  Hardenberg,  —  Barone  Hujiboldt. 

1    11  Conte  Nesselrode  , 
Russia  l   II  Conte  Rassoumoffsiii  , 

f   11  Conte  Stachelberg. 
Spagna  —  Gomez  Labrador. 
Svezia  —  Il  Conte  Lòvenuielm. 
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N.  XI. 
(  Vedi  la  Nota  53  pagina  07  ) 

Proclama  di  Murai  re  di  Napoli  agi  Italiani. 

L'  ora  è  venula  che  debbono  compirsi  gli  alti  de- 
stini d'Italia.  La  Provvidenza  vi  chiama  infine  ad  essere  una 
Nazione  indipendente.  Dalle  Alpi  allo  stretto  di  Scilla  odasi 
un  solo  grido  ;  —  /'  indipendenza  d' Italia  ! 

Ed  a  qual  titolo  popoli  stranieri  pretendono  toglicr\i 
questa  indipendenza  ,  primo  diritto  e  primo  bene  d'ogni  po- 
polo? A  qual  titolo  signoreggiano  essi  le  voslrc  più  belle 
contrade?  A  qual  titolo  s'appropriano  le  vostre  ricchezze  per 
trasportarle  in  regioni  ove  non  nacquero?  A  qual  titolo  final- 
mente vi  strappano  i  figli,  destinandoli  a  servire,  a  languire, 
a  morire  lungi  dalle  tombe  degli  avi?  Invano  adunque  levò 
per  voi  natura  le  barriere  dell'Alpi?  Vi  cinse  invano  di  bar- 
riere più  insormontabili  ancora  la  differenza  del  linguaggio 
e  de' costumi ,  l'invincibile  antipatia  dei  caratteri?  No,  no; 
sgombri  dal  suolo  italico  ogni  dominio  straniero!  Padroni 
una  volta  del  mondo ,  espiaste  questa  gloria  perigliosa  con 
venti  secoli  d'oppressioni  e  di  stragi.  Sia  oggi  vostra  gloria 
di  non  aver  più  padroni.  Ogni  nazione  dee  contenersi  nei  li- 
miti che  le  die  natura.  Mari  e  monti  inaccessibili,  ecco  i  li- 
miti vostri.  Non  aspirate  mai  ad  oltrepassarli,  ma  respinge- 
tene lo  straniero  che  li  ha  violati,  se  non  si  affretta  di  tor- 
nare nei  suoi.  Ottantamila  Italiani  degli  Stati  di  Napoli  mar- 
ciano comandati  dal  loro  He ,  e  giurarono  di  non  domandare 
riposo,  se  non  dopo  la  liberazione  d'Italia.  È  già  provalo, 
che  sanno  essi  mantenere  quanto  giurarono.  Italiani  delle 
altre  contrade  ,  secondate  il  magnanimo  disegno!  Torni  alle 
armi  deposte  chi  le  usò  tra  voi,  e  si  addestri  ad  usarle  la  gio- 
ventù inesperta. 

Sorga  in  si  nobile  sforzo  chiunque  ha  cuore  ed  inge- 
gno, e  secondando  una  libera  voce,  parli  in  nome  della  pa- 
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tria  ad  ogni  pello  vcramenlc  ilaliano.  Tulla  in  somma  si 
spieghi ,  ed  in  tulle  le  forme  1'  energia  nazionale.  Trallasi  di 
decidere,  se  Tllalia  dovrà  essere  libera  o  piegare  ancora 
per  secoli  la  fronte  umiliala  al  servaggio.  La  lolla  sia  deci- 
siva ,  e  vedremo  assicurata  lungamente  la  prosperità  d'  una 
patria  sì  bella  ,  che  lacera  ancora  ed  insanguinata ,  eccita 
tante  gare  straniere.  Gl'uomini  illuminali  d'ogni  contrada, 
le  nazioni  intere  degne  d'  un  governo  liberale,  i  sovrani  che 
si  distinguono  per  grandezza  di  carattere ,  goderanno  della 
vostra  intrapresa  ed  applaudiranno  al  voslro  trionfo.  Potrebbe 
ella  non  applaudirvi  l'Inghilterra,  quel  modello  di  reggimento 
costituzionale,  quel  popolo  libero  che  si  reca  a  gloria  di  com- 
batlere  e  di  profondere  i  suoi  tesori  per  l'indipendenza  delle 
nazioni  ? 

Italiani  !  Voi  foste  lunga  stagione  sorpresi  di  chiamarci 
invano,  voi  ci  tacciaste  forse  ancora  d'inazione,  allorché  i 
vostri  voti  ci  suonavano  d' ogn'  intorno.  Ma  il  tempo  oppor- 
tuno non  era  peranco  venuto ,  non  peranco  avea  io  fatto 
prova  della  perOdia  dei  vostri  nemici,  e  fu  d'uopo  che  l'espe- 
rienza smentisse  le  bugiarde  promesse,  di  cui  ne  erano  si 
prodighi  i  vostri  antichi  dominatori  nel  riapparire  tra  voi. 
Sperienza  pronta  e  fatale  I  Me  ne  appello  a  voi,  bravi  ed  in- 
felici Italiani  di  Milano,  di  Bologna,  di  Torino,  di  Venezia, 
di  Brescia,  di  Modena,  di  Reggio  e  di  altrettante  illustri  ed 
oppresse  regioni.  Quanti  prodi  guerrieri  e  patriolti  virtuosi 
svelti  dal  paese  natio  !  Quanti  gementi  tra  i  ceppi  !  Quante 
vittime,  estorsioni  ed  umiliazioni  inaudite! 

Italiani  !  Riparo  a  tanti  mali  ;  stringetevi  in  salda 
unione ,  ed  un  governo  di  voslra  scella  ,  una  rappresentanza 
veramente  nazionale ,  una  costituzione  degna  del  secolo  e  di 
voi,  garantiscano  la  vostra  libertà  e  proprietà  interna,  toslo- 
chè  il  vostro  coraggio  avrà  garantita  la  vostra  indipendenza. 
Io  chiamo  d'intorno  a  me  tutti  i  bravi  per  combattere.  Io 
chiamo  del  pari  quanti  hanno  profondamente  meditato  negli 
interessi  della  loro  patria ,  a  fine  di  preparare  e  disporre   la 
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costituzione  e  le  leggi ,  che  reggono  oggimaì    la  felice  Italia , 
la  indipendente  Italia. 

Rimini,  li  30  marzo  1815. 

Firmato  —  Gioacchino-Napoleone. 

//  capo  dello  Stato  maggiore 

MlLLET   Di    ViLLENEUVE. 


N.  XII. 
(  Vedi  la  Nota  56  pagina  69  ) 

Controproclama  del  maresciallo  Bellegarde  agV  Italiani. 

L' Europa  cominciava  appena  a  rimarginare  le  sue  pia- 
ghe ,  e  i  di  lei  potentati  riuniti  in  Congresso  a  Vienna  si 
occupavano  con  raro  accordo  di  stabilire  le  basi  di  una  lunga 
pace,  quando  un  avvenimento  impensato  chiama  di  nuovo 
tutte  le  Nazioni  già  istrutte  dalla  esperienza  dell'ambizione 
d'  un  sol  uomo  a  impugnare  le  armi.  In  mezzo  a  tale  mo- 
mentaneo sconvolgimento  di  cose  polca  l' Italia  sperare  di 
esser  tranquilla  ;  e  appunto  a  sola  sua  difesa  erano  già  scese 
dalla  Germania  numerose  truppe  ;  ma  il  Re  di  Napoli ,  get- 
tata alfin  quella  maschera  che  lo  salvò  nei  momenti  più  pe- 
rigliosi, senza  dichiarazione  di  guerra,  di  cui  non  saprebbe 
allegare  giusto  motivo ,  contro  la  fede  di  quei  trattati  col- 
J'Austria ,  ai  quali  soli  egli  deve  la  sua  esistenza  politica,  di 
nuovo  minaccia  colla  sua  armata  la  tranquillità  della  bella 
Italia;  e  non  conlento  di  recar  seco  i  flagelli  della  guerra, 
tenta  ancora  di  riaccender  per  tutto ,  col  simulacro  della  in- 
dipendenza italiana,  il  fuoco  devastatore  della  rivoluzione,  che 
già  altra  volta  spianò  a  lui  stesso  la  strada  dall'oscurità  della 
classe  privata  allo  splendore  del  trono. 
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Egli,  lynlo  straniero  all'Italia,  quanto  nuovo  nella  cate- 
goria de' regnanti ,  affetta  cogl' Italiani  un  linguaggio,  quale 
appena  usar  potrebbe  con  loro  un  Alessandro  Farnese ,  un 
Andrea  Doria  ,  un  Magno  Trivulzio ,  e  da  se  stesso  si  pre- 
sceglie capo  della  nazione  italiana,  la  quale  ha  nel  proprio 
seno  dinastie  regnanti  da  secoli ,  e  che  tutta  ha  veduto  na- 
scere nelle  sue  più  ridenti  contrade  quell'augusta  Famiglia, 
che  con  paterno  governo  regge  sotto  il  suo  scettro  tante  na- 
zioni. Egli  ,  re  della  estrema  parte  d' Italia ,  vorrebbe  colla 
speciosa  idea  de' limiti  naturali  illudere  gl'Italiani  tutti  del 
fantasma  di  un  regno ,  di  cui  mal  si  potrebbe  persino  fissare 
la  capitale  ,  appunto  perchè  natura  co' suoi  limiti  ancora  ha 
prescritto  a  varie  parti  d'Italia  i  lor  governi  particolari,  ed 
insegnato  così ,  che  non  l'  estensione  del  terreno ,  non  il  nu- 
mero della  popolazione,  non  la  forza  delle  armi,  ma  le  buone 
leggi,  la  conservazione  degli  antichi  costumi,  un'economica 
amministrazione,  formano  felici  i  popoli;  ed  è  perciò  che  con 
sensi  d'ammirazione  e  di  gratitudine,  ancor  ricordansi  in 
Lombardia  ed  in  Toscana  i  nomi  immortali  di  Maria  Teresa, 
di  Giuseppe  e  di  Leopoldo. 

Né  pago  il  Re  di  Napoli  d'illudere  la  moltitudine  della 
sognata  indipendenza,  vuol'egli  ancora  trarre  in  errore  i  men 
cauti  fra  gì'  Italiani ,  facendo  loro  pcrfin  credere  segreta  di- 
sposizione a  secondare  i  suoi  progetti  in  quelle  stesse  poten- 
ze, le  quali  ora  con  mirabil  prontezza  rinnovano  gli  arma- 
menti più  formidabili  per  terra  e  per  mare ,  e  che  daranno 
fra  pochi  giorni  con  un  secondo  atto  pubblico  nuova  prova 
al  mondo  della  loro  indissolubile  unione;  quasiché  dir  si  po- 
tesse indipendente  l'Italia,  qualora  fosse  retta  da  lui,  e  qua- 
siché tutte  le  potenze  non  conoscessero  or  più  che  mai  che 
con  chi  non  rispetta  le  promesse  fatte,  nò  è  sensibile  ai  tratti 
di  vincitori  generosi ,  esser  non  vi  può  mai  nò  tregua  ,  nò 
pace. 

Le  beneficenze  sparse  dall'  augustissimo  Imperatore  e 
Re  Francesco  I.  sopra    tutta    l'armata  italiana,   di    cui    niun 
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individuo  suo  suddito  è  rimasto  senza  onorevoli  mezzi  di 
sussistenza ,  e  sopra  tutti  la  numerosa  classe  degl'  impiegali 
provveduta  egualmente;  la  paterna  cura  con  cui,  senza  ri- 
guardo a  opinioni  politiche  o  alla  condotta  passata ,  non  ha 
il  Governo  austriaco  nel  suo  reingresso  in  Italia  altro  cercato 
che  di  tutti  i  partiti  formarne  un  solo ,  e  tutti  trattare  come 
figli ,  seguendo  tal  paterno  sentimento  anche  con  quo'  pochi 
traviati  che  l'han  costretto  al  rigore,  sono  cose  tanto  notorie 
che  distruggono  da  se  solo  senz'  altro  appoggio  le  calunnie  , 
che  con  tant' enfasi  si  spargono  ne'proc/amt  del  Re  di  Napoli. 
Lombardi  !  il  Governo  austriaco ,  sincero  per  natura ,  e 
per  sistema  non  millantatore ,  vi  ha  promesso  tranquillità , 
buon  ordine,  amministrazione  paterna,  e  tanto  vi  manterrà. 
Kicordatevi  de'terapi  felici  anteriori  al  1796,  e  delle  istituzioni 
di  Maria  Teresa,  di  Giuseppe  II,  di  Leopoldo,  e  paragonale 
quel  sistema  di  governo  con  quello  che  avete  dovuto  tollerare 
dopo,  e  che  fondato  sugli  stessi  principj ,  annunziato  colle 
stesse  menzognere  espressioni,  vi  si  accenna  ora  come  oggetto 
di  speranza  e  motivo  di  nuovi  sforzi.  La  vostra  troppo  cre- 
dulità alle  promesse  della  democrazia  francese  vi  trasse  già 
alla  rovina  ;  siate  ora  più  cauti ,  anche  perchè  il  vostro  de- 
litto dopo  la  fatta  esperienza  saria  più  grave;  colla  riflessione 
fruito  de' vostri  lumi,  coli' affetto  al  nostro  augusto  Sovrano 
degno  del  vostro  cuore,  cooperate  in  ogni  circostanza  alla 
conservazione  dell'ordine,  e  alla  difesa  della  Patria  e  del  Trono- 
Milano,  5  aprile  1815. 
Firmato  —  Bellegarde  Feld-Maresciallo. 
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N.  XIII. 
(  Vedi  la  Nola  GÌ  pagina  72  ) 

Manifesti  del  general  Nugenl  alle  milizie  toscane 
e  napolitane. 

Soldati  toscani  I 

Il  vostro  amato  Sovrano  ha  dovuto  lasciare  la  sua  capi- 
tale, perchè  un  corpo  napolitano  violando  lo  stalo  di  pace 
del  territorio  toscano  vi  è  penetrato,  dirigendosi  sopra  a  Fi- 
renze ,  nel  momento  istesso  in  cui  il  Capo  di  quel  Governo 
dava  a  S.  A.  I.  e  R.  le  assicurazioni  più  positive  di  una  per- 
fetta corrispondenza  ,  promettendogli ,  che  le  sue  truppe  non 
avrebbero  in  verun  conto  posto  piede  nel  Granducato. 

In  conseguenza  di  questa  ignominiosa  violazione  del  drillo 
delle  genti ,  voi  siete  destinati  ad  unirvi  alle  truppe  inglesi 
ed  austriache  sotto  i  miei  ordini,  ed  insieme  con  queste  com- 
batterete per  quanto  vi  è  di  più  sacro  e  caro  agli  uomini ,  e 
con  quei  sentimenti  d'onore  che  distinguono  il  soldato  dal 
vile  gladiatore. 

Onorato  del  comando  de' vostri  corpi,  io  mi  farò  un 
pregio  di  esser  sempre  il  vostro  compagno  d'  armi ,  e  di  di- 
videre con  voi  i  perigli  e  la  gloria  della  difesa  di  una  causa 
che  ha  la  giustizia  per  guida,  e  che  direttamente  riguarda  la 
quiete  e  la  pace  della  vostra  bella  Toscana. 

Dal  Quartier-generale  di  Firenze ,  li  6  aprile  1815. 

Il  Conte  Nugent 
Comandante  delle  truppe  Austro-Britanne  in  Toscana. 
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Soldati  napolitani  I 

11  Capo  del  vostro  Governo  rompendo  tulli  i  legami  che 
univano  la  vostra  quiete  a  quella  degli  altri  popoli  d' Italia , 
si  è  impegnato  in  una  lotta  altrettanto  ingiusta  che  disuguale. 
Egli  vi  guida  oggi  ad  una  guerra  straniera  ai  vostri  interessi, 
e  tendente  solo  ad  alimentare  la  sua  male  intesa  ambizione. 

Il  vostro  sangue  sparso  in  un  suolo  non  vostro,  distrugge 
la  sicurezza  della  vostra  patria,  e  mentre  il  vostro  tiranno 
vi  sacrifica  alle  sue  folli  speranze,  le  vittoriose  armi  inglesi 
si  spandono  nel  vostro  regno. 

Bravi  soldati  napolitani!  Abbandonate  a  se  stesso  il  fi'an- 
cese ,  che  ripose  la  sua  grandezza  nei  vostri  mali  ;  tornate 
alle  vostre  case,  e  non  siate  l' islrumento  infelice  delle  scia- 
gure della  vostra  patria.  Gli  amici  dell' umanità  e  del  vostro 
riposo  hanno  dato  le  opportune  disposizioni,  afflnchò  sortiti 
dalla  schiavitù  che  vi  opprime,  possiate  essere  ricevuti  sulle 
vicine  frontiere  e  guidati  con  sicurezza,  e  con  i  necessari 
mezzi  di  sussistenza  in  seno  delle  vostre  care  famiglie. 

Pistoia,  7  aprile  1815. 

Firmalo  —  Il  Conte  Nugent  e<:. 


N.  XIV. 
{  Vedi  la  Nota  G2  pagina  73  ) 

Contromanifesto  del  Generale  comandante  la  Divisione 
napolitana  a'  Toscani. 

Mentre  il  general  Nugent,  straniero  al  suolo  d' Italia 
traversava  la  Toscana  con  un  corpo  di  stranieri,  un  corpo  «li 
Napolitani  vi  passava  per  un  altra  strada.  Il  drillo  del  passag- 


AL  TOMO  QUARTO  "h^ 

gio,  o  non  è  di  alcuno,  ovvero  chi  lo  esercita  si  contradice 
dichiarandolo  una  violazione  dello  slato  di  pace. 

Il  Re  di  Napoli  ha  dato  è  vero  a  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran- 
duca le  assicurazioni  le  più  positive  della  sua  amicizia  ;  anzi 
lo  ha  sollecitato  affinchè  restasse  nei  suoi  Stali,  ma  è  falso, 
ch'egli  abbia  promesso  che  mai  le  sue  truppe  vi  sarebbero 
passate.  Nel  caso  attuale  è  divenuto  un  dritto  imprescrittibile 
per  l'armata  napolitana  d' inseguire  sul  territorio  toscano  un 
corpo  tedesco  che  vi  è  entrato  il  primo,  e  la  di  cui  condotta 
l'ha  obbligata  a  cambiar  direzione  da  Foligno. 

Il  generale  Nugent  ha  commesso  egli  stesso  il  più  grande 
attentato  al  dritto  delle  genti  forzando  un  corpo  di  bravi  Ita- 
liani a  mescolarsi  coi  suoi  Oltramontani  per  far  la  guerra  ad 
altri  Italiani,  malgrado  le  intenzioni  del  loro  Principe. 

Uomini  d'onore  non  rispondono  ad  ingiurie,  che  sul 
campo  dell'  onore  ;  le  ingiurie  avviliscono  e  degradano  solo 
chi  osa  pronunciarle. 

Questa  è  la  risposta  dovuta  ad  un  generale,  le  di  cui 
prodezze  deplorano  ancora  le  prime  famiglie  dell'ottima  città 
di  Faenza ,  di  cui  molli  individui  furono  trucidati  da  pochi 
faziosi  divenuti  per  sua  colpa  padroni  della  Romagna.  Ma  voi 
Toscani,  che  per  ingegno  vi  distinguete  nell'istessa  Italia, 
avete  già  giudicato  costui.  Voi  non  vi  lascerete  sedurre  dai 
suoi  intrighi ,  e  richiamerete  i  vostri  fratelli  per  ritornare 
sotto  le  insegne  della  patria,  evitando  cosi  di  vedere  il  vostro 
paese  teatro  di  guerra ,  e  smentendo  la  taccia  che  armate  i 
loro  bracci  contro  i  vostri  fratelli  dell'Italia  meridionale. 

Dato  li  8  aprile  l81o. 

//  tenente  generale 
Firmato  —  Principe  Pignattelli-Strongolt. 
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N.  XV. 

(  Vedi  la  Nota  82  pagina  94  ) 

Atto  finale  generale  del  Congresso  di  Vienna  del  1815. 

Le  Potenze  che  hanno  Armato  il  trattato  concluso  a  Parigi  il  30  mag 
gio  1814,  essendosi  riunite  a  Vienna,  in  conformità  dell'articolo  32  di  questo 
alto,  con  i  Principi  e  Stati  loro  alleati,  per  adempire  le  disposizioni  del 
detto  trattato,  e  per  aggiungervi  gli  accomodamenti  creduli  necessari  per 
lo  stalo  in  cui  l'Europa  era  rimasta  in  seguito  dell'ultima  guerra;  deside- 
rando intanto  di  comprendere  in  una  transazione  comune  i  diversi  resul- 
tati delle  loro  negoziazioni,  al  Uno  di  rivestirle  delle  loro  reciproche  ratifi- 
che, hanno  autorizzato  i  loro  plenipolenziari  a  riunire  in  un  generale  islru- 
mento  le  disposizioni  di  un  maggiore  e  permanente  interesse,  e  aggiungere 
a  questo  alto ,  come  parti  integranti  degli  accomodamenti  del  Congresso  , 
i  trattati,  convenzioni,  dichiarazioni,  regolamenti  ed  altri  atti  particolari, 
tali  quali  si  trovavano  citali  nel  presente  trallato.  E  avendo  le  suddette  po- 
tenze nominato  plenipolenziari  al  congresso,  cioè; 

(Seguono  i  nomi  ed  i  titoli  dei  plenipotenziari  neW  ordine  alfabetico  delle 
corti.  ) 

Quelli  di  questi  plenipotenziari  che  hanno  assistito  alla  chiusura  dei 
negoziati,  dopo  avere  esibiti  i  loro  pieni  poteri ,  trovali  in  buona  e  dovuta 
forma  ,  hanno  convenuto  di  apporre  nel  detto  generate  istrumenlo  ,  e  di 
corredare  della  loro  lirma  comune  gli  articoli  seguenti. 

Uiunione  del  ducato  di  Varsavia  all'  Impero  di  lìussìa. 

Art.  I.  Il  ducalo  di  Varsavia,  cccetluate  le  Provincie  e  distrcUi  di  cui 
viene  allrimenti  disposto  negli  articoli  seguenti,  é  riunito  all'Impero  russo. 
Esso  vi  sarà  annesso  irrevocabilmente,  previa  la  sua  costituzione,  per  essere 
posseduto  da  S.  M.  r  Imperatore  di  tutte  le  Russie,  suoi  eredi  e  suoi  succes- 
sori in  perpetuo.  S.  M.  imperiale  si  riserva  di  dare  a  questo  slato,  frnenle 
una  distinta  amministrazione ,  l'estensione  interna  che  giudicherà  conve- 
niente. Essa  assumerà  con  i  suol  altri  titoli  quello  di  Czar,  Re  di  Polonia, 
conformemente  al  protocollo  usilato  e  consacrato  per  I  titoli  annessi  agli 
altri  suoi  possessi. 

I  Polacchi,  suddili  respeltlvi  della  Prussia,  dell'Austria  e  della  Russia, 
oUerranno  una  rappresentanza  e  istiluzioni  nazionali,  regolate  sul  modello 
di  esistenza  politica,  che  ciascuno  dei  governi  ai  quali  appartengono,  cre- 
derà utile  e  conveniente  di  accordarli. 

Confini  del  Granducato  di  Posen. 

11.  La  parte  del  ducalo  di  Varsavia,  che  S.  M,  il  Re  di  Prussia  possederà 
In  piena  sovranità  e  proprietà  per  lui  e  suoi  successori,  sotto  il  titolo  ci 
(rranducato  dì  Posen ,  sarà  compreso  nella  linea  seguente. 
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Parlendo  dalla  frontiera  della  Prussia  orientale  al  villagsio  di  Neuhoff, 
il  nuovo  limite  seguiterà  la  frontiera  della  Prussia  occidentale  come  ha  esi- 
stito dal  1772  lino  alla  pace  di  Tilsilt,  fino  al  viliasgio  di  Leibllsch,  che  ap- 
parterrà al  ducato  di  Varsavia  ;  di  là  sarà  tirala  una  linea  che  lasciando 
Kompania,  Grabowice  e  Szytno  alla  Prussia,  passa  la  Vistola  dopo  queslo 
ultimo  distretto,  dall'altro  lato  del  liume  che  cade  di  faccia  a  Szytno  nella 
Vistola,  tino  all'antico  confine  del  distretto  della  Notze,  presso  Cross  Opoczko 
in  maniera  che  Sliizewo  apparterrà  al  ducato  e  Pizebranowa ,  Hollacnder  e 
Mazicjewo  alla  Prussia.  Da  GrossOpoczko  si  passerà  per  Thlewiska,  che  re- 
sterà alla  Prussia,  al  villaggio  di  Przybyslaw,  e  di  là  per  i  villaggi  Piaski . 
Chelmce  ,  Witowiczki ,  Kobilinka  ,  Vioyczya  ,  Orchowo,  fino  alla  citta  di 
Powidz. 

Da  Powidz  si  continuerà  per  la  città  di  Sulpce  ,  fino  al  punto  del  con- 
fluente dei  fiumi  Warlhe  e  Prosna. 

Da  questo  punto  si  risalirà  il  corso  del  fiume  Prosna  fino  al  villaggio 
Koscielnavies ,  una  lega  distante  dalla  città  di  Kalisch. 

Là,  lasciando  a  questa  città  ('dalla  parte  della  riva  sinistra  della  Pro- 
sna) un  territorio  di  mezzo  cerchio  misurato  sulla  distanza  che  vi  é  da 
Koscielnavies  a  Kalisch,  si  rientrerà  nel  corso  della  Prosna,  e  si  seguiterà 
risalendo  per  le  città  Grabow,  Wicruszow,  Coleslawioc,  per  terminare  la 
linea  presso  il  villaggio  di  Gola  alle  frontiere  della  Slesia  di  faccia  a  Pitschia. 

Saline  di  Wieliezha. 

III.  S.  M.  I.  R.  A.  possederà  in  tutta  proprietà  e  sovranità  le  saline  di 
Wieliezka,  come  ancora  il  territorio  che  loro  appartiene. 

Frontiere  tra  la  Gallicia  e  il  territorio  russo. 

IV.  Il  Thalweg  della  Vistola  separerà  la  Gallicia  dal  lerrilorio  della 
città  libera  di  Cracovia.  Esso  servirà  pure  di  frontiera  tra  la  Gallicia  e  la 
parte  dell' inaddietro  ducato  di  Varsavia  riunito  agli  stati  di  S.  M.  i' Impera- 
tore di  tutte  le  Russie  fino  ai  contorni  della  citlà  di  Zawichost. 

Da  Zawichost  fino  al  Bug,  la  frontiera  sarà  determinata  dalla  linea 
indicata  nel  trattato  di  Vienna  del  1809,  con  le  rettificazioni  che  di  comune 
accordo  si  troverà  necessario  di  aggiungere. 

La  frontii'ra  che  partirà  dal  Bug,  sarà  ristabilita  da  questa  parte  tra  i 
due  imperi ,  tale  quale  era  avanti  il  detto  trattato. 

Restituzioni  dei  circoli  di  Tarnopol  ce.  ec.  all'Austria. 

V.  S.  M.  l'Imperatore  di  tutte  le  Russie  cede  a  S.  M.  I.  R.  A.  I  distretti 
che  sono  stati  distaccati  dalla  Gallicia  orientale  in  virtù  del  trattato  di  Vienna 
del  1809  dei  circoli  di  Zloozow ,  Brzezan ,  Tarnopol  e  Zaiesczyk,  e  le  fron- 
tiere saranno  ristabilite  da  questa  parte  come  erano  avanti  II  detto  trattalo. 
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Cracovia  dichiarata  città  libera. 

VI.  La  città  di  Cracovia  col  suo  territorio  sarà  considerata  in  perpetno 
come  città  libera,  indipendente  e  strettamente  neutrale,  sotto  la  prolezione 
della  Russia,  dell'Austria  e  della  Prussia. 

Limiti  del  territorio  di  Cracovia. 

VII.  Il  territorio  della  libera  città  di  Cracovia  a'vrà  per  frontiera,  sulla 
riva  sinistra  della  Vistola  una  linea  che  principiando  dal  villapgio  di  Woli- 
ca ,  nel  punto  dell'imboccatura  di  un  ruscello  che  presso  questo  villaggio 
si  getta  nella  Visiola,  risalirà  questo  rio  per  Clokoscielniki  fino  a  Czulice, 
in  modo  che  questi  villaggi  siano  compresi  nel  raggio  della  città  libera  di 
Cracovia;  di  là  prolungando  le  frontiere  dei  detti  villaggi,  continuerà  per 
Dzickanovice,  Garlice,  Tomoszow  e  Karniowice,  che  resteranno  egualmente 
nel  territorio  di  Cracovia,  fino  al  punto  in  cui  comincia  il  conflne  che 
separa  il  distretto  di  Krzeszovice  da  quello  di  OIkusz  ;  di  là  seguirà  questo 
limite  tra  i  due  distretti  citati  per  andare  a  finire  alle  frontiere  della  Sle- 
sia prussiana. 

Privilegi  accordati  a  Podgorze. 

Vili.  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  volendo  contribuire  particolarmenlo 
dalla  sua  parte  a  ciò  che  potrà  facilitare  le  relazioni  del  commercio  e  della 
buona  vicinanza  tra  la  Gallicia  e  la  città  fiumana  di  Podgorze,  accorda  a 
questa  città  i  privilegi  di  una  città  libera  commerciale  ,  tali  e  quali  gode  la 
città  di  Brody.  Questa  libertà  di  commercio  si  estenderà  a  un  raggio  di  500 
tese ,  da  prendersi  dalla  barriera  dei  sobborghi  della  città  di  Podgorze.  In 
seguito  di  questa  concessione  perpetua ,  quale  per  altro  non  deve  arrecar 
danno  ai  dritti  di  sovranità  di  S.  M.  i.  R.  A.,  le  dogane  austriache  non  sa- 
ranno stabilite  che  nei  distretti  situati  al  difuori  del  detto  raggio.  Non  vi 
sarà  parimente  formato  alcuno  stabilimento  militare  che  potesse  minacciare 
la  neutralità  di  Cracovia,  o  danneggiare  la  libertà  del  commercio  di  cui  S. 
U.  l.  U.  A.  vuol  fare  godere  alla  città  nel  raggio  di  Podgorze. 

Neutralità  di  Cracovia. 

IX.  Le  corti  di  Russia,  d'Austria  e  di  Prussia  si  obbligano  di  rispet- 
tare in  ogni  tempo  la  neutralità  della  città  libera  di  Cracovia  e  del  suo  ter- 
ritorio. Veruna  forza  armata  potrà  esservi  giammai  introdotta  sotto  qualun- 
que siasi  pretesto. 

In  concambio  è  deciso  ed  espressamente  stipulato,  che  non  potrà 
essere  accordato  nella  città  libera  e  sul  territorio  di  Cracovia,  alcun  asilo 
o  protezione  a  dei  forusciti ,  diseriori  o  persone  perseguitate  dalla  legge 
appartenenti  al  paesi  dell'una  o  dell'altra  delle  suddette  alte  Potenze,  o  che 
sulla  dimanda  di  consegna,  che  ne  potrà  esser  fatta  dalle  autorità  competenti 
relativa  a  tali  individui ,  essi  saranno  arrestati  e  consegnati  senza  frappor 
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dimora  e  soUo  buona  scorta  ,  alla  (orza  armala  cho  sarà  incaricala   di  rico- 
yerli  alla  frontiera. 

Coslitnzione ,  Accademia  e  Vescovado  di  Cracovia. 

X.  Le  disposizioni  sulla  costituzione  della  città  libera  di  Cracovia,  sul- 
l'Accademia di  questa  città,  e  sul  Vescovado  e  capitolo  di  Cracovia,  come 
si  trovano  enunciale  negli  articoli  7,  15.  16  e  17  del  trattalo  addizionale 
relativo  a  Cracovia,  annesso  al  presente  trattato  generale,  avranno  la  me- 
desima forza  e  valore  ,  come  sa  fossero  testualmente  inserite  in  quest'atto. 

Amnistia  generale. 

XI.  VI  sarà  amnistia  piena ,  generale  e  particolare  in  favore  di  lutti 
gl'individui,  di  qualunque  rango,  sesso  e  condizione  che  possano  essi  essere. 

Sequestri  e  confische  di  beni. 

XII.  In  sequela  del  precedente  articolo,  ninno  potrà  essere  in  avvenire 
ricercato  o  inquietalo  in  qualsivoglia  maniera,  per  causa  di  qualunque  par- 
tecipazione diretta  in  qualunque  epoca  fosse,  agli  avvenimenti  politici,  ci- 
vili e  militari  di  Polonia.  Tutti  i  processi ,  persecuzioni  o  ricerche  sono  ri- 
guardate come  non  avvenute.  I  sequestri  o  confische  provvisorie  saranno 
tolte,  e  non  sarà  proseguito  alcun  allo  che  provenga  da  simili  cagioni. 

Eccezione. 

XIII.  Sono  eccettuali  da  questa  generale  disposizione  riguardo  alle 
confìsche,  tutti  i  casi  in  cui  gli  editti  o  le  sentenze  pronunciate  in  ultima 
istanza  avessero  ricevuto  la  loro  intiera  esecuzione,  e  non  fossero  slate  an- 
nullate da  susseguenti  avvenimenti. 

Libera  navigazione  dei  fiumi. 

XIV.  I  principi  stabiliti  sulla  libera  navigazione  dei  fiumi  e  canali  in 
tutta  l'estensione  dell'antica  Polonia,  come  ancora  sulla  frequentazione  dei 
porti,  sulla  circolazione  dei  prodotti  del  suolo  e  dell'industria  tra  le  diverso 
Provincie  polacche,  e  sul  commercio  di  transito,  tali  quali  si  trovano  enun- 
ciati negli  articoli  24,  25,  26,  28  e  29  del  Trattalo  tra  l'Austria  e  la  Rus- 
sia ,  e  negli  articoli  22  ,  23 ,  24  ,  25 ,  28  e  29  del  Iratlalo  tra  la  Russia  e  la 
Prussia  ,  saranno  invariabilmente  mantenuti. 

Cessioni  della  Sassonia  alla  Prussia. 

XV.  S.  M.  il  Re  di  Sassonia  rinuncia  in  perpetuo  per  se  e  lutti  i  suoi 
discendenti  e  successori,  in  favore  di  S.  M.  il  Re  di  Prussia,  a  tulli  i  suoi 
diritti  e  titoli  sulle  Provincie  ,  distretti  e  territori  o  parte  dei  territori  del 
regno  di  Sassonia  qui  sotto  descritti,  e  S.  M.  il  Redi  Prussia  possederà  que- 
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sii  paesi  in  (ulta  sovranità  e  proprietà,  e  li  riunirà  alla  sua  monarcliia. 
I  dislrelli  e  territori  così  ceduti  saranno  separali  dal  resto  del  regno  di  Sas- 
sonia da  una  linea  che  farà  da  ora  in  appresso  la  frontiera  tra  i  due  terri- 
tori sassone  e  prussiano  ;  di  modo  che,  lutto  ciò  che  è  compreso  nella  deli- 
mitazione formata  da  questa  linea,  sarà  restituito  a  S.  M.  il  Re  di  Sassonia; 
ma  che  S.  M.  rinuncia  a  tutti  I  dislrelli  e  territori  che  saranno  situati  ai  di 
là  di  questa  linea,  e  che  gli  erano  appartenuti  avanti  la  guerra. 

Questa  linea  partirà  dai  contini  della  Boemia  presso  Wiesc,  nei  con- 
torni di  Seidenberg ,  seguitando  la  corrente  del  ruscello  W'ittich  fino  al  suo 
conlluente  con  la  Neisse. 

Dalla  Neisse,  essa  passerà  al  circolo  d'Eigen  fra  Taucritz  che  dassi  alla 
Prussia,  e  Bertschoff  che  rimane  alla  Sassonia;  indi  seguirà  la  frontiera 
settentrionale  del  circolo  d'Eigen  (ino  all'angolo  tra  Paulsdorf  e  Obersoli- 
land  ;  di  là  sarà  continuala  fino  al  limili  che  separano  il  circolo  di  Goerlilz 
da  quello  di  Bautzen  ,  talché  Ober  Miltel  e  Nieder-Sohland ,  Olisch  e  Radc- 
wilz  rimanghino  alla  Sassonia. 

La  grande  strada  postale  tra  Goerlitz  e  Bautzen  resterà  alla  Prussia 
Ono  ai  confini  dei  due  suddetti  circoli.  Dipoi  la  linea  continuerà  a  seguitare 
la  frontiera  del  circolo  fino  a  Dulranke;  in  seguito  si  estenderà  sulle  alture 
alla  diritta  di  Loebaver-Wasser,  di  modo  che  questo  fiumiciattolo,  con  le  sue 
due  rive  e  1  dislrelli  che  vi  sono  posti  fino  a  Neudorf,  restino  con  questo 
villaggio  alla  Sassonia. 

Questa  linea  ricaderà  in  seguilo  sulla  Sprée,  e  il  Schwartz-Wasser,  Liska, 
Ilermsdorf ,  Ketten  e  Solclidorf  restano  alla  Prussia. 

Dalla  Schwarze-Ehler ,  presso  di  Solchdorf ,  si  tirerà  una  linea  diritla 
fino  alla  frontiera  della  signoria  di  Koenigsbrack,  presso  a  Grossgroebohen. 
Questa  signoria  resta  alla  Sassonia,  e  la  linea  seguirà  la  frontiera  settentrio- 
nale di  questa  signoria  fino  a  quella  del  baliaggio  di  Grossenhayn  nel  cir- 
condario di  Orlrand:  Orlrand  e  la  strada  che  da  questo  luogo  passa  per  Merz- 
dof,  Slolzenhayn,  Groebelna  Wuhlberg  con  i  villaggi  che  questa  strada  Ira- 
versa,  e  in  modo  che  veruna  parte  della  detta  strada  non  resti  fuori  del 
territorio  prussiano,  passino  sotto  il  dominio  della  Prussia.  La  frontiera, 
da  Groebela  sarà  marcala  fino  all' Elba  presso  di  Fictenberg,c  seguiterà 
quella  del  balijiggio  di  Mulilbcrg.  Frichtenberg  resta  alla  Prussia. 

Dall'Elba  fino  alla  frontiera  del  paese  di  Mersebourg  sarà  regolata  in 
modo  che  i  baliaggi  di  Torgau  ,  Eilembourg  e  Delitsch  passino  alla  Prussia, 
e  quelli  di  Oschatz ,  Wuren  e  Leipsick  restino  alla  Sassonia.  La  linea  segui- 
terà le  frontiere  di  (|uesti  baliaggi ,  tagliando  alcuni  ostacoli  e  luoghi  rin- 
chiusi. La  strada  da  Mulilberg  a  Eilembourg  sarà  tutta  sul  territorio  prus- 
siano. 

Da  Podelwitz  appartenente  al  baliaggio  di  Leipsick  e  rimanente  alla 
Sassonia  fino  a  Eytra ,  che  gli  resta  egualmente,  la  linea  taglierà  il  paese 
di  Mersebourg,  di  modo  che  Breitenfeld ,  Ilaenicher,  Cross,  e  Klein-Dolzig, 
IMiirk-ltanslaed  ,  e  Knaut-Nauendorf  restino  alla  Sassonia;  Modclwitz,  Sken- 
dilz,  Klein  Libeneau,  All-Kanslaed ,  Schkoehien  e  Zietscheu  passino  alla 
Prussia. 

Indi  la  linea  taglierà  il  baliaggio  di  Pagau  tra  il  Flessgraberi ,  e  la 
V.  eisse-Elster.   il    primo  dal   punto  in  cui  si  separa  al  disotto  della  città  di 
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Crossen  ('che  fa  parie  del  baliaggio  di  Haynsbourg)  della  W'eissc-Elslcr .  lino 
al  punto  ove  al  di  sopra  della  citià  di  Mersebourg  ella  si  unisce  alia  Saalo, 
apparterrà  in  tutto  il  suo  corso  Ira  queste  due  città  con  le  sue  due  rive  al 
territorio  prussiano. 

Di  là ,  ove  la  frontiera  Onisce  a  quella  del  paese  di  Zeilz,  seguirà  que- 
sta qui  Dno  a  quella  del  paese  di  Altenbour?  presso  di  Luckau. 

Le  frontiere  del  circolo  di  ^eustadt,  che  passa  per  l'intiero  sotto  la 
dominazione  prussiana,  restano  intatte. 

Le  cliiuse  di  Voigtland  nel  contorni  di  Rouss,  cioò:  Gelaell,  Blinlen- 
dorf,  Sparenberg  e  Blankenberg  ,  si  trovano  comprese  nella  parte  assegnata 
alla  Prussia. 

Titoli  da  prendersi  da  S.  M.  il  Re  di  Prussia. 

XVI.  Le  Provincie  e  dislretti  del  regno  di  Sassonia ,  che  passano  sotto 
il  dominio  di  S.  M.  il  re  di  Prussia,  saranno  designati  sotto  il  nome  di  du- 
calo di  Sassonia,  e  S.  M.  aggiungerà  ai  suoi  titoli  quelli  di  duca  di  Sassonia, 
di  langravio  di  Turingia,  margravio  delie  due  Lusazie  ,  e  conte  di  Hanne- 
berg.  S.  M.  il  Re  di  Sassonia  continuerà  a  portare  il  titolo  di  margravio  del- 
l'alta Lusazia.  S.  M.  continuerà  pure,  relativamente  ed  in  virili  dei  suoi  di- 
ritti di  successione  eventuale  sui  possessi  della  branca  Erncslina,  a  portare 
quegli  di  langravio  di  Turingia  e  conte  di  Uenneberg. 

Garanzia  della  Russia,  dell'  Inghilterra  ,  dell'  Austria  e  della  Francia. 

L'Austria,  la  Russia,  la  Gran  Brettagna  e  la  Francia  garantiscono  a  S. 
M.  il  Re  di  Prussia,  suoi  discendenti  e  successori,  il  possesso  del  paesi  de- 
scritti nell'art.  15  in  tutta  proprietà  e  sovranità. 

Rinunzia  dell'Austria  ai  diritti  signoriali  sulla  Lusazia. 

XVIII.  S.  M.  I.  R.  A.  volendo  dare  a  S.  M.  il  Re  di  Prussia  una  nuova 
prova  del  suo  desiderio  di  togliere  ogni  oggetto  di  futura  controversia  tra 
le  due  corti,  rinuncia  per  essa  e  suoi  successori,  ai  diritti  di  signoria  sul 
margraviati  dell'alta  e  bassa  Lusazia  che  gli  appartengono  nella  sua  qualità 
di  Re  di  Boemia,  in  quanto  che  questi  diritti  concernono  la  parte  di  queste 
Provincie  che  è  passata  sotto  il  dominio  di  S.  M.  il  Re  di  Prussia  in  virtù  del 
trattato  concluso  con  S.  M.  il  Re  di  Sassonia  a  Vienna  il  18  maggio  1815. 

Quanto  al  diritto  di  reversibilità  di  S.  M.  I.  e  R.  sulla  della  parte  delle 
Lusazie  riunite  alla  Prussia,  egli  é  trasferito  alla  casa  di  Brandemburgo  at- 
tualmente regnante  in  Prussia,  S.  M.  I.  e  R.  A.  riservandosi  per  essa  e  suoi 
successori  la  facoltà  di  rientrare  in  questo  diritto  nel  caso  di  estinzione 
della  detta  casa  regnante. 

S.  RI.  I.  e  R.  A.  rinuncia  parimente  in  favore  di  S.  M.  Prussiana  ai  di- 
stretti della  Boemia  rinchiusi  nella  parte  dell'alta  Lusazia,  ceduta  col  trat- 
talo del  18  maggio  1815  a  S.  M.  Prussiana  ,  i  quali  racchiudono  I  dislretti 
Guntcrdorf,  Taubcntrank  ,  Ncukretschen ,  Nicder  Gcrlachsheim ,  WinckcI 
e  GinckcI  con  i  loro  territori. 
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Hiiiunciu  reciproca  ai  diritti  di  feudalità. 

XIX.  S.  M.  il  Re  di  Prussia  e  S.  M-  il  Re  di  Sassonia,  desiderando  di  seru 
polosamenle  allontanare  del  luUo  ogni  oggetto  di  querela  o  di  futura  discus 
stono,  rinunciano,  ognuno  dal  suo  canto,  e  reciprocamente  in  favore  l'uno 
Ueir altro,  a  ogni  diritto  e  pretensione  di  feudalità  che  eserciteranno  o  die 
avessero  esercitato  al  di  là  delle  frontiere  fissale  col  presente  trattato. 

Libertà  di  emigrazione  e  di  esportazione  di  fondi. 

XX.  S.  M.  il  Re  di  Prussia  promette  di  far  regolare  tutto  ciò  che  può 
riguardare  le  proprietà  e  gP  interessi  dei  sudditi  respettivi ,  sui  principj  i 
più  liberali.  Il  presente  articolo  sarà  particolarmente  applicato  ai  rapporti 
degli  individui  che  hanno  dei  beni  sotto  i  due  domini,  prussiano  e  sassone, 
al  commercio  di  Lipsia  e  a  tulli  gli  altri  oggetti  della  medesima  natura;  e 
perchè  la  libertà  individuale  degli  abitanti ,  tanto  delle  Provincie  cedute 
che  delle  altre,  non  sia  punto  inquietata,  gli  sarà  dato  libera  facoltà  di  emi- 
grare da  un  territorio  all'altro,  salvo  l'obbligo  del  servizio  militare,  adem- 
piendo le  formalità  richieste  dalle  leggi.  Essi  potranno  egualmente  espor- 
tare i  loro  beni,  senza  essere  sottoposti  ad  alcun  dritto  d'entrata  o  di  sor- 
tita. (Abzugs-gcld;. 

Proprietà  degli  stabilimenti  religiosi  e  di  pubblica  istruzione. 

XXI.  Le  comunità ,  corporazioni  e  stabilimenti  religiosi  e  di  pubblica 
istruzione  che  esistono  nelle  Provincie  e  distretti  ceduti  da  S.  M.  il  Re  di 
Sassonia  alla  Prussia ,  o  nelle  provincie  e  distretti  che  restano  a  S.  M.  Sas- 
sone, conserveranno  (qualunque  sia  il  cangiamento  che  possa  subire  il  loro 
destino)  le  loro  proprietà,  come  le  entrate  che  gli  appartengono  dopo  l'alio 
della  loro  fondazione,  o  che  da  esse  medesime  sono  stale  acquistate,  previo 
un  titolo  autentico  di  faccia  alle  leggi  sotto  i  due  dominj  sassone  e  prussiano, 
senza  che  l'amministrazione  e  le  rendite  da  percipersi  possano  essere  mole- 
f-late  né  da  una  parte  né  dall'altra,  conformandosi  ciò  non  ostante  alle  leggi 
e  sopportandone  gli  aggravi  ai  quali  tutte  le  proprietà  e  rendile  della  me- 
desima specie  sono  soggelle  nel  territorio  in  cui  esse  si  trovano  comprese. 

Amnistia  generale. 

XXII.  Veruno  individuo  domiciliato  nelle  provincie  che  si  trovano 
sotto  il  dominio  di  S.  M.  il  Re  di  Sassonia ,  non  potrà ,  come  ogni  individuo 
domiciliato  in  quelle  che  per  il  presente  trattato  passano  sotto  la  domina- 
zione prussiana  ,  esser  colpito  nella  sua  persona  ,  nei  suoi  beni,  rendile, 
pensioni  o  entrale  dì  qualsivoglia  genere,  nel  suo  rango  e  dignità,  nc'  per- 
seguitalo ,  nò  ricercalo  in  maniera  alcuna  ,  per  qualsivoglia  parte  che  abbia 
potuto  politicamente  o  militarmente  prendere  negli  avvenimenti  che  hanno 
avuto  luogo  dopo  il  principio  della  guerra  terminata  con  la  pace  conclusa  a 
Parigi  il  ao  maggio  1814.  i.ìuesto  artìcolo  si  estende  egualmente  a  quelli, 
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che  senza  essere  domiciliali  nell' una  o  nell'aura  parie  dulia  Sassonia,  vi 
avessero  del  beni  fondi,  rendile,  pensioni  o  entrale  di  qualunque  naluru 
esse  sieno. 

Designazione  delle  Provincie  di  cui  la  Prussia  riprende  possesso. 

XXIII.  S.  M.  il  Re  di  Prussia  essendo  rientralo  per  i  successi  dell' ul- 
tima guerra  in  possesso  di  moltissime  Provincie  e  territori  che  erano  stali 
ceduti  con  la  pace  di  Tilsitt,  è  riconosciuto  e  dichiarato  col  presente  articolo, 
che  S.  M. ,  suoi  eredi  e  successori,  possederanno  di  nuovo,  come  in  avanti, 
in  tutta  proprietà  e  sovranità  i  paesi  seguenti,  cioó  : 

La  parte  delle  sue  antiche  provincie  polacche  descritte  all'articolo  II. 

La  città  di  Danzica  e  suo  territorio,  come  fu  stabilito  con  la  pace  di 
Tilsilt. 

Il  circolo  di  Coltbus  : 

La  vecchia  Marca  : 

La  parte  del  circolo  di  Magdebourgh  sulla  riva  sinistra  dell'Elba,  con 
il  circolo  della  Saale  : 

Il  principato  di  Halbersladl ,  con  le  signorie  di  Derenbourg  e  Hassen- 
rode. 

La  città  e  Icrritorio  di  Quediimbourg,  lasciando  illesi  i  diritti  di  S.  A. 
R.  la  principessa  SoQa  Albertina  di  Svezia,  abbadessa  di  Quediimbourg,  con- 
forme agli  accomodamenti  fatti  nel  1803. 

La  parte  prussiana  della  Contea  di  Mansfeld: 

La  parte  prussiana  della  Contea  di  Ilohenstcin: 

L'Eichsfèld: 

La  città  di  Nordhausen  e  territorio: 

La  città  di  Muhlausen  con  suo  territorio: 

La  parte  prussiana  del  distretto  di  Tresfurlh  con  Dorth  : 

La  città  e  territorio  di  Erfuth: 

La  parte  prussiana  della  contea  di  Gleichen  : 

La  signoria  inferiorp  di  Kranichfeld: 

La  signoria  di  Itianckenhayn  : 

Il  principato  di  Paderbona  con  la  parie  prussiana  dei  baliaggi  di  Schwal- 
lenbergh ,  Oldcnbourg  e  Stoppelberg,  e  delle  giurisdizioni  (Gerichle)  di 
Hagerdon ,  e  di  Odenhausen  poste  nel  territorio  di  Lippe. 

La  contea  di  Marcii  con  la  parte  di  Lippstadt  che  vi  appartiene. 

La  contea  di  Werden: 

La  contea  d'Esseii: 

La  parie  del  ducato  di  Cleves  sulla  riva  dritta  del  Reno,  con  la  città 
e  fortezza  di  Wescl ,  la  parte  di  questo  ducato  situata  sulla  riva  sinistra , 
trovandosi  compresa  nelle  provincie  speciflcate  all'articolo  XXV. 

Il  capitolo  secolarizzato  di  Elten: 
^      Il  principato  di  Munster ,  vale  a  dire  la  parte  prussiana  del  già   vesco- 
vado di  Munster: 

La  propositura  secolarizzata  di  Cappenberg: 

La  contea  di  Teckicnbourg: 

La  contea  di  Lingen,  all'eccezione  della  parte  ceduta  coH'arlicolo  XXVIl 
al  regno  di  Annover: 
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Il  principato  di  Minden: 

La  conica  di  Ravensberg  : 

Il  capilolo  secolarizzalo  di  Hcrford: 

11  principato  di  Nenl'cLàtel  con  la  conica  di  Valengcn,  tali  quali  le  loro 
fionliere  sono  siale  rellilìcate  col  trattalo  di  Parigi  e  con  l'articolo  LXXVI 
del  presente  trattalo  generale. 

La  medesima  disposizione  si  estende  ai  diritti  di  sovranità  e  di  signo- 
ria sulla  contea  di  Wernigerode ,  a  quello  di  alta  prolezione  sulla  contea  di 
Hobeniimbourg,  e  a  tutti  gli  altri  diritti  o  pretensioni  qualunque,  che  S. 
M.  Prussiana  ba  posseduti  ed  esercitali  avanti  la  pace  di  Tilsitt,  e  ai  quali 
essa  non  ba  per  niente  con  altri  trattali  rinuncialo  ,  né  con  atti  o  conven- 
zioni. 

Possessi  prussiani  al  di  là  del  Reno. 

XXIV.  S.  M.  il  Ile  di  Prussia  riunirà  alla  sua  monarchia  In  Alemapna  al 
di  là  del  Reno,  per  essere  posseduti  da  essa  e  suoi  successori ,  in  tutta  pro- 
prietà e  sovranità  i  paesi  seguenti,  cioè: 

Le  Provincie  della  Sassonia  designate  nell'articolo  XV,  eccettuati  I  di- 
stretti e  territori  che  sono  ceduti  in  virtù  dell'articolo  XXXIX.  a  S.  A.  II.  Il 
Granduca  di  Saxe-Weimar: 

I  territori  ceduti  alla  Prussia  da  S.  M.  Britannica  Re  di  Annover  con 
l'articolo  XXIX. 

La  parte  del  dipartimento  di  Fulda  e  i  territori  ivi  compresi,  indicali 
all'art.  XL. 

La  città  di  Wetzlar  e  suo  territorio,  come  all'art.  XLII. 

il  granducato  di  Rerg ,  con  le  si;;norie  di  Ilartenberg,  Rroìk  ,  Slyrum, 
Scbaeller  e  Odentball,  le  quali  già  appartenevano  al  dello  ducalo  sotto  la 
dominazione  palatina. 

I  distretti  dell' inaddielro  arcivescovado  di  Colonia  che  ultimamente 
hanno  appartenuto  al  granducato  di  Berg  : 

II  ducato  di  AVestfalia,  come  é  slato  posseduto  da  S.  A.  R.  il  Gran- 
duca di  Assia  : 

La  contea  di  Dortmund: 

Il  principato  di  Corbey  : 

1  distretti  rnediatizzati ,  spcclQcati  all'art.  XLIII. 

Gli  antichi  possessi  della  casa  di  IVassau-Dletz  essendo  stati  ceduti  alla 
Prussia  da  S.  fll.  il  Re  dei  Paesi  Bassi,  e  una  parte  di  questi  possessi  essendo 
stati  cambiali  con  dei  dislrelti  appartenenti  alle  LL.  AA.  SS.  il  Duca  e  Prin- 
cipe di  Nassau,  S.  M.  il  Re  di  Prussia  possederà  in  tutta  sovranità  e  pioprieta 
e  li  riunirà  alla  sua  monarchia. 

1.  Il  principato  di  Siegen  con  i  baliaggi  di  Burhach  e  ISeukirchen,  al- 
l'eccezione di  una  parte  contenente  12,000  abitanti,  che  apparterrà  al  Duca 
e  Principe  di  INassau. 

2.  I  baliaggi  di  Iloben-Solms ,  GreiCcnslen  ,  BraunlVls.  Freusbcrg,  Fri- 
dewalde,  Schoenstein  ,  Scboenberg  ,  Allenkirclien  ,  Altenwicd  ,  Dierdorf, 
Neuerbourg,  Linlz,  Ilammerslein  con  Enu'ersac  lIoddersdolT,  la  città  o  Icr- 
rilorio  di  Ncuwicd ,  la   parrocchia  di   llainni  apparlcncnle  al  baliaggio  di 


AL  TOMO  QUARTO  k'i 

Ilacheiibourg ,  la  parrocchia  di  Horhauson  facienle  parie  del  baliagglo  di 
Ilersbach  e  le  parti  dei  baliaggi  di  Vallender  e  Ehrenbreitslein  sulla  riva 
drilla  del  Reno,  designate  nella  convenzione  conclusa  tra  S.  M.  il  Re  di 
Prussia  e  le  LL.  AA.  SS.  il  Duca  e  Principe  di  Nassau  ,  annessa  al  presente 
trattato. 

Possessioni  prussiane  sulla  riva  sinistra  del  Reno. 

XXV.  S.  M.  11  Redi  Prussia  possederà  parimente  in  tutta  proprietà  e 
sovranità,  i  paosi  posti  sulla  riva  sinistra  del  Reno  e  compresi  nella  frontiera 
qui  appresso  descritta: 

Questa  frontiera  comincierà  sul  Reno  a  Bingen  ;  essa  risalirà  di  là  il 
corso  della  Nahe  Uno  al  confluente  di  questo  fiume  con  la  Gian,  indi  la  Gian 
fino  al  villaggio  di  aiedart  sotto  Lauterecken  ;  le  città  di  Krenznach  e  di 
Meisenheim  con  i  loro  baliaggi  apparterranno  intieri  alla  Prussia;  ma  Lau- 
terecken  e  suo  baliaggio  resteranno  fuori  della  frontiera  prussiana.  Dopo  la 
Gian,  questa  frontiera  passerà  per  Medart,  Merzweillcr,  Kieder  e  Ober- 
Fenkenbacs,  Ellenback,  Creunclienborn,  Auswiller,  Cronweiler,  Niederbram- 
bacli ,  Burbach,  Boeschweiler ,  Ileubweiler,  Hambacli  e  Rintzensberg  ,  fino 
ai  confini  del  cantone  di  Ilemerskeil  ;  i  suddetti  distretti  saranno  rinchiusi 
nelle  frontiere  prussiane  e  apparterranno  con  i  loro  baliaggi  alla  Prussia. 

Da  Rintzensberg  fino  alla  Sarre,  la  linea  di  demarcazione  seguirà  i  li- 
miti cantonali;  di  modo  clie  i  cantoni  di  Ilemerskeil  e  Conz ,  l'ultimo  per 
altro,  all'eccezione  del  distretti  sulla  riva  sinistra  della  Sarre,  resteranno 
per  intiero  alla  Prussia,  mentre  l  Cantoni  di  Wadern,  Merzig  e  Sanebourg 
saranno  al  di  fuori  della  frontiera  prussiana. 

Dal  punto  ove  il  limite  del  cantone  di  Conz,  al  di  sopra  di  Gomlingen 
traversa  la  Sarre,  la  linea  discenderà  la  Sarre  fino  alla  sua  imboccatura 
nella  Mosella  ;  in  seguito  rimonterà  la  Wosella  fino  al  suo  confluente  con  la 
Sure ,  questa  fino  all'imboccatura  de  l'Our,  e  da  r  Our  fino  ai  limiti  del- 
l'antico dipartimento  de  l'Ourthe.  l  distretti  traversati  da  questi  fiumi  non 
saranno  divisi  in  alcuna  parte,  ma  apparterranno  alla  potenza  sul  terreno 
delia  quale  la  maggior  parte  di  questi  distretti  sarà  situata.  I  fiumi  parimente 
in  quanto  che  formano  la  frontiera,  apparterranno  in  coniune  alle  due  po- 
tenze limitrofe. 

Nell'antico  dipartimenlodell'Ourthe,  i  cinque  cantoni  di  Saint  Vith,Wal- 
medy  ,  Cronenbourg,  Sehleiden  e  Eupen,  con  la  punta  avanzata  del  cantone 
d'Aubel,  al  mezzogiorno  di  Aix-la-Chapelle,  apparterranno  alla  Prussia,  e  la 
frontiera  seguiterà  quella  di  questi  cantoni;  in  guisa  che  una  linea  tirala  dal 
mezzodì  al  nord,  taglierà  la  detta  punta  del  cantone  d'Aubel  e  si  prolun- 
gherà fino  al  punto  di  contatto  dei  tre  antichi  dipartimenti  dell'Ourthe,  della 
Mosa  inferiore  e  della  Roer  ;  partendo  da  questo  punto,  la  frontiera  segui- 
terà la  linea  che  separa  questi  due  ultimi  dipartimenti  fino  a  che  pervenga 
a  toccare  il  fiume  di  Worm  fcbe  ha  la  sua  imboccatura  nella  Roerj  e  co- 
steggerà di  nuovo  questo  Dumo  fino  al  punto  in  cui  di  nuovo  tocchi  i  limili 
di  questi  due  dipartimenli,  seguiterà  questo  limite  Uno  al  mezzodì  di  Hil- 
Icnsbcrg ,  risalirà  verso  il  nord,  e  lasciando  Ilillensbcrg  alla  Prussia,  e  ta- 
gliando il  cantone  di  Sillard  in  due  parti  presso  a  poco  eguali  ;  di  modo  che 
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Sittard,  e  Susteren  restino  a  sinistra,  arriverà  all'antico  territorio  Olandese; 
indi  seguendo  l'antica  frontiera  di  questo  territorio  fino  al  punto,  ove  que- 
sto spettava  all'antico  principato  austriaco  di  Gueldres,  dal  lato  di  Ruremonda, 
e  dirigendosi  verso  il  punto  il  più  orientale  del  territorio  olandese  al  Nord 
di  Swalmen,  essa  continuerà  ad  abbracciare  questo  territorio. 

Infine  essa  va  a  raggiungere,  partendo  dal  punto  il  più  orientale,  que- 
st'altra parte  del  territorio  Olandese,  in  cui  trovasi  Venloo ,  e  racchiuderà 
questa  città  e  suo  territorio.  Di  là  fino  all'antica  frontiera  olandese  presso 
Mook,  situata  al  di  sopra  di  Genep,  seguiterà  il  corso  della  Mosa  a  una  di- 
stanza dalla  riva  dritta,  talché  tutti  i  distretti  che  non  sono  lontani  da  que- 
sta riva  più  di  mille  pertiche  di  Alemagna,  apparterranno  con  i  loro  bal- 
iaggi  al  regno  dei  Paesi  Bassi  ,  ben  inteso  per  altro,  quanto  alla  reciprocità 
di  questo  principio,  che  nessun  punto  della  riva  della  IVlosa  faccia  parte  del 
territorio  prussiano ,  che  non  potrà  approssimarsi  che  ottocento  pertiche  di 
Alemagna. 

Dal  punto  in  cui  la  linea  già  descritta  attacca  l'antica  frontiera,  resterà 
per  essenziale  tale  quale  lo  era  nel  1795  tra  Cleves  e  le  Provincie  Unite.  Essa 
sarà  esaminata  dalla  Commissione,  che  sarà  immediatamente  nominata  dai 
due  governi  per  procedere  alla  esalta  doterminazione  dei  confini,  tanto  del 
regno  dei  Paesi  Bassi,  che  del  granducato  di  Luxemburgo,  descritti  negli 
articoli  LXVI  e  LXVIII;  e  questa  Commissione  regolerà,  con  la  guida  dei 
periti,  tutto  ciò  che  concerne  le  costruzioni  idrotecniche  e  altri  punii  ana- 
loghi, nel  modo  il  più  equo  e  il  più  conforme  agli  interessi  mutui  degli  stali 
prussiani  e  dei  Paesi  Bassi.  Questa  disposizione  si  estende  dalla  fissazione  dei 
limiti  nei  distretti  di  Kyswaerd  e  Lobith ,  e  di  tutto  il  territorio  fino  a 
Kekerdorn. 

I  distretti  Huisscn ,  Malbourg,  il  Limers  con  la  città  di  Sevenaer  e  Sa 
signoria  di  Weel,  faranno  parte  dei  Paesi  Bassi ,  e  S.  IM.  Prussiana  vi  renun- 
cia  in  perpetuo  per  se  e  tutti  i  suoi  discendenti  e  successori. 

S.  M.  il  re  di  Prussia,  riunendo  a' suoi  slati  le  Provincie  e  distretti 
accennali  in  questo  articolo  e  nel  precedente,  entra  in  tulli  i  diritti  e  prende 
sopra  di  se  tutti  gli  oneri  e  lutti  gl'impegni  stipulali  rapporto  a  questi  paesi 
distaccali  dalla  Francia  nel  Trattato  di  Parigi  del  30  marzo  1814. 

Le  Provincie  prussiane  sulle  due  rive  del  Reno  fino  al  di  sotto  della 
città  di  Colonia,  che  sarà  ancora  compresa  in  questo  circondario,  porteranno 
il  nome  di  Granducato  del  basso  Beno,  e  S.  M.  ne  assumerà  il  titolo. 

Regno  di  Annover. 

XXVI.  S.  M.  il  Be  del  regno  unito  della  Gran-Brettagna  e  d'Irlanda, 
avendo  sostituito  al  suo  antico  titolo  d'Elettore  del  Sacro  Romano  Impero 
quello  di  Re  di  Annover,  e  questo  lilolo  essendo  slato  riconosciuto  dalle  po- 
tenze di  Europa  e  dai  principi  e  città  libere  di  Alemagna,  i  paesi  che  lianno 
composto  fino  a  qui  l' elettorato  di  Brunswick-Lunebourg ,  tali  quali  i  loro 
limili  sono  stati  riconosciuti  e  fissati  per  l'avvenire  dagli  articoli  seguenti, 
formeranno  d'ora  in  avanti  il  regno  di  Annover. 
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Cessioni  della  Prussia  aU'Annuver. 

XXVII.  S.  M.  il  Re  eli  Prussia  cede  a  S.  M.  il  Re  tlel  regno  unilo  della 
Gran-Brellagna  e  d'Irlanda,  Re  di  Annover,  per  esser  posseduto  da  S.  iM.  e 
suoi  successori  in  (ulta  propriclà  e  sovranità: 

1.  II  principato  di  Hildesheim  che  passerà  sodo  il  dominio  di  s.  M.  con 
lutti  i  diritti  e  tutti  gli  aggravi  con  i  quali  il  dello  principato  é  stalo  sotto 
il  dominio  prussiano. 

2   La  città  e  territorio  di  Goslar: 

3.  II  principato  di  Ost-Frisla,  compresovi  il  paese  detto  l'Harlingerland 
•otto  le  condizioni  reciprocamente  stipulate  all'articolo  30  per  la  navigazione 
dell'Ems,  e  il  commercio  per  il  porlo  d'Embden.  Gli  stati  del  principato  con- 
serveranno 1  loro  diritti  e  privilegi. 

4.  La  contea  inferiore  (  Niedere-Gràfschaft)  di  Lingen  e  la  parte  del 
principato  di  Munster  prussiana  ,  che  è  situata  tra  questa  contea  e  la  parte 
di  Rheina  Wolbek  occupata  dal  governo  annoverìano.  Ma  essendosi  conve- 
nuto che  il  regno  di  Annover  otterrà  per  questa  cessione  un  ingrandimento 
che  racchiude  una  popolazione  di  22,000  anime,  o  che  la  contea  inferiore 
di  Lingen  e  la  parte  del  principato  di  Munster  qui  mentovate  non  potranno 
corrispondere  a  questa  condizione,  S.  M.  il  Re  di  Prussia  s'impegna  di  esten- 
dere la  linea  di  demarcazione  nel  principato  di  Munster  tanto  che  sarà  ne- 
cessario, per  rinchiudere  la  delta  popolazione.  La  Commissione,  che  i  governi 
pruifiiano  e  annoverese  nomineranno  subito  per  procedere  alla  fissazione 
esatta  dei  iimili,  sarà  specialmente  incaricata  dell'esecuzione  di  questa  di- 
sposizione. 

5.  M.  prussiana  rinuncia  In  perpetuo  per  essa,  suoi  discendenti  e  suc- 
cessori alle  Provincie  e  territori  mentovati  nel  presente  articolo,  come  an- 
cora a  tulli  1  diritti  che  vi  sono  relativi. 

Remmzia  della  Prussia  al  capitolo  di  San  Pietro  a  A'oerten. 

XXVIII.  S.  M.  il  Re  di  Prussia  rinuncia  in  perpetuo  per  se,  suoi  discen- 
denti e  successori  a  ogni  diritto  e  pretensione  qualunque,  che  S.  M.  potesse 
("nella  sua  qualità  di  sovrano  dcIl'Eicbsfeld)  formare  sul  Capitolo  di  San  Pie- 
tro nel  borgo  di  Noerten ,  o  sulle  sue  dipendenze  situate  nel  terrltoiio  An- 
noverese. 

Cessioni  dell'Annover  alla  Prussia. 

XXIX.  S.  M.  il  Re  del  regno  unilo  della  Gran-Brettagna  e  d'Irlanda,  re 
di  Annover,  cede  a  S.  M.  il  re  di  Prussia,  per  essere  posseduto  in  tutta 
proprietà  e  sovranità  per  se  e  suoi  successori; 

i.  La  parte  del  ducalo  di  Luxemburgo,  posta  sulla  riva  dritta  dell'Elba 
con  1  villaggi  luneburghpsi  posti  sulla  medesima  riva;  la  parte  di  questo  du- 
cato situata  sulla  riva  sinistra,  resta  al  regno  d'Annover.  Li  stati  della  parto 
del  ducalo,  che  passano  sotto  il  dominio  prussiano,  conserveranno  i  loro 
diritti  e  privilegi,  e  nominatamente  quei  fondati  sull'accordo  provinciale 
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del  15  sctlcmbre  1702.  confermato  da  S.  M.  il  Re  della  Gran-Brellagna,  al- 
tualmenle  rcgnanlc,  in  data  del  21  giugno  1765; 

2.  11  baliaggio  di  Kloetz; 

3.  Il  baliaggio  di  Elbingerode  ; 

4.  I  villaggi  di  Riidigcrsayn  e  Ganseteich; 

5.  Il  baliaggio  di  Reckerberg. 

S.  M.  Britannica,  Re  di  Annover  ,  rinuncia  in  perpetuo  per  se  e  suoi 
discendenti  e  successori  alle  provinole  e  distretti  compresi  nel  presente  ar- 
ticolo, come  a  tutti  i  diritti  che  vi  sono  relativi. 

Navigazione  e  Ccmmercio, 

XXX.  S.  M.  il  Re  di  Prussia  e  S.  M.  Britannica,  Re  di  Annover,  animati 
dal  desiderio  di  rendere  intieramente  eguali  e  comuni  ai  loro  sudditi  re- 
speltlvi  i  vantaggi  del  commercio  dell'Ems  e  del  porlo  di  Embdon,  conven- 
gono a  questo  riguardo  di  ciò  che  segue: 

1.  Il  governo  annoverese  s'impegna  far  eseguire  a  sue  spose,  negli 
anni  1815  e  1810  i  lavori  che  una  Commissione  mista  di  periti  che  sarà  no- 
minata immediatamente  dalia  Prussia  e  dall' Annover ,  giudicherà  necessari 
per  rendere  navigabile  la  parte  del  fiume  Ems,  dalla  frontiera  della  Prussia 
lino  alla  sua  imboccatura,  e  di  mantenere  dopo  l'esecuzione  di  questi  lavori 
costantemente  quella  parte  di  fiume  nello  stato  in  cui  l  detti  lavori  l'avranno 
posta  per  vantaggio  della  navigazione. 

2.  Sarà  libero  a' sudditi  prussiani  d'importare  e  d'esportare  per  il 
porto  di  Embden  tutte  le  derrate,  produzioni,  mercanzie  qualunque,  tanto 
naturali  che  artificiali,  e  di  tenere  nella  città  di  Embden  de'  magazzini  per 
deporvi  le  dette  mercanzie  durante  due  anni  a  datare  dal  loro  arrivo  nella 
cillà  ,  senza  che  questi  magazzini  siano  assoggettali  ad  altra  inspezionc  che 
quella  alla  quale  sono  soggetti  quelli  dei  sudditi  annoveresi  stessi, 

3.  I  navigli  prussiani,  come  i  negozianti  prussiani  non  pagheranno  per 
la  navigazione,  esportazione  o  importazione  delle  mercanzie,  come  ancora 
per  il  loro  magazzinaggio,  altri  pedaggi  o  diritti  che  quelli  ai  quali  saranno 
tenuti  i  sudditi  medesimi  dì  Annover.  Questi  pedaggi  e  diritti  saranno  rego- 
lali di  comune  accordo  tra  la  Prussia  e  l'Annover,  e  la  tariffa  non  potrà 
essere  cangiata  in  seguilo  che  di  accordo  comune.  Le  prerogative  e  libertà 
qui  specificate,  si  estendono  parimente  ai  sudditi  annoveresi  che  navighe- 
ranno sulla  parte  dell'Ems  che  resta  a  S.  M.  Prussiana. 

4.  I  sudditi  prussiani  non  saranno  tenuti  di  servirsi  de'  negozianti  di 
Embdon  per  il  traffico  che  fanno  per  mezzo  del  detto  porto,  e  saranno  liberi 
di  trafficare  le  loro  mercanzie  a  Embden,  sia  con  gli  abitanti  di  questa  città, 
sia  con  stranieri ,  senza  pagare  altri  diritti  che  quelli,  ai  quali  saranno  sot- 
toposti i  sudditi  annoveresi  ,  e  che  non  potranno  essere  alzati  che  di  comu- 
ne consenso. 

5.  M.  il  Re  di  Prussia  dal  suo  canto  s'  impegna  accordare  a' sudditi 
annoveresi  la  libera  navigazione  sul  canale  delia  Stecknitz  ,  promettendo 
non  saranno  obbligati  che  a'  medesimi  diritti  che  saranno  pagati  dagli  abi- 
lanii  del  ducato  di  Lavenbourg.  S.  M.  Prussiana  s'impegna  inoltre  di  assicu- 
rare questi  vantaggi  a'suddili  annoveresi,  nel  caso  che  il  ducalo  di  Laven- 
bourg fosse  da  essa  ceduto  ad  un  altro  sovrano. 
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strade  militari. 

XXX!.  S.  M.  il  Re  (Il  Prussia  e  S.  SI.  il  Re  del  re^no  unito  della  Gran- 
Brettagna  e  d'Irlanda,  Re  di  Annover,  consentono  mutualmcnte,  afTinclifi  vi 
sieno  tre  strade  militari  per  1  loro  stati  rispettivi,  cioè: 

1.  Una  da  Ilalberstadt  per  il  paese  di  Hlldeshnim  a  Jlinden  ; 

2.  Una  seconda  dalla  vecchia  Marca  per  Gifhorn  e  Neiislndt  a  Minden  ; 

3.  Una  terza  da  Osnabruck  per  Ippenburen  e  Rhcina  a  Bcnllieinv 

Le  due  prime  in  favore  della  Prussia,  e  la  terza  in  favore  dell'Annovcr. 
I  due  governi  nomineranno,  senza  indugio,  una  Commissione  per  re- 
dig&re  di  comune  accordo,  i  regolamenti  necessari  per  le  dette  strade. 

Territori  mediatizzati. 

XXXII.  Il  baliaggio  di  Meppen ,  appartenente  al  duca  di  Arcmberg, 
come  ancora  la  parte  di  Rheina  Wolbeck ,  spettante  al  duca  di  Looz-Cors- 
warem ,  clie  In  questo  momento  si  trovano  provvisoriamente  occupale  dal 
Governo  annoverese,  saranno  poste  nelle  relazioni  col  regno  di  Annover, 
che  la  costituzione  federale  di  Alemagna  regolerà  per  1  territori  medializ- 
zati. 

I  governi  prussiano  e  annoverese  essendosi  nondimeno  riservati  di 
convenire  nel  seguito,  se  fosse  necessario,  della  Qssazione  di  un'altra  fron- 
tiera, rapporto  alla  contea  appartenente  al  duca  di  Looz  Corswarem,  i  delti 
governi  incaricheranno  la  commissione  nominata  per  la  delimitazione  della 
parte  della  contea  di  Lingen  ceduta  all' Annover,  di  occuparsi  dell'og- 
getto suddetto,  e  di  stabilire  definilivamente  le  frontiere  dalla  parte  della 
contea  spettante  al  duca  di  Looz-Corswarem,  che  deye ,  come  si  6  detto, 
essere  occupata  dal  governo  annoverese. 

I  rapporti  Ira  il  governo  di  Annover  e  la  contea  di  Benlheim  reste- 
ranno tali  quali  sono  regolati  dai  trattati  d'ipoteca  esistenti  tra  S.  M.  Bri- 
tannica e  il  conte  di  Benlheim,  e  dopo  che  1  diritti  che  derivano  da  que- 
sto treltato  saranno  estinti,  la  contea  di  Benlheim  si  troverà  verso  11  regno 
di  Annover, gnelle  relazioni  che  la  costituzione  federativa  di  Alemagna  re- 
golerà per  i  territori  mediatizzati. 

Cessione  da  farsi  al  Duca  di  Oldenboiirg. 

XXXIII.  S.  H.  Britannica,  Re  di  Annover  ,  all' oggetto  di  concorrere 
nelle  visle  di  S.  M.  Prussiana  per  procurare  un  circondario  di  territorio 
conveniente  a  S.  A.  S.  il  duca  di  Oldenbourg,  promette  cedergli  un  distretto 
che  racchiuda;^  una  popolazione  di  cinquemila  abitanti. 

Granduca  di  Oldenbourg. 

XXXIV.  S.  A.  S.  il  Duca  di  ilolstein-Oldenbourg  prende  il  titolo  di  Gran- 
duca di  Oldenbourg. 
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Granduchi  di  Mechelbottrq-Schwerin  e  Strelilz. 

XXXV.  Le  LL.  AA.  SS.  i  duchi  di  Mecklenboiirg-Scliwerin  e  di  Mecklen- 
bourg-Strelilz  prenderanno  il  lilolo  di  Granduchi  di  Mecklenbourg-Schwerin, 
e  Mecklenbourg-Slrelilz. 

Granduca  di  Saxe-Wcimar. 

XXXVI.  S.  A.  S.  il  Duca  di  Saxc  Weimar  prende  il  lilolo  di  Grandnea 
di  Saxc-Weimar. 

Cessioni  della  Prussia  al  Granduca  di  Saxe-Weimar. 

XXXVII.  S.  M.  il  Re  di  Prussia  cederà  dalla  massa  dei  suoi  stali,  come 
sono  stali  riconosciuti  dal  presente  trattato,  a  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Saxe- 
Weimar  dei  distretti  di  una  popolazione  di  cinquantamila  abitanti ,  o  con- 
ligul  o  vicini  al  principato  di  Weimar. 

S.  M.  Prussiana  s'impegna  egualmente  di  cedere  a  S.  A.  R.  nella  parte 
del  principato  di  Fulde  clie  gli  ò  stato  rimesso  in  virtù  delle  stesse  stipula- 
zioni ,  de'distretti  con  una  popolazione  di  ventisetlemila  abitanti. 

S.  A.  R.  il  Granduca  di  Saxe-Weimar  possederà  i  distretti  summonto- 
vati  in  tutta  sovranità  e  proprietà,  e  li  riunirà  in  perpetuo  ai  suoi  siati  at- 
tuali. 

Determinazione  ulteriore  dei  paesi  da  cedersi  al  Granduca  di  Weimar. 

XXXVIII.  I  distretti  e  territori,  che  devono  essere  ceduti  a  S.  A,  R.  il 
Granduca  di  SaxeW'eimar,  in  virtù  dell'articolo  precedente,  saranno  de- 
terminati da  una  convenzione  particolare,  e  S.  M.  il  Ro  di  Prussia  s'impe- 
gna di  concludere  questa  convenzione,  e  a  far  rimettere  a  S.  A.  R.  i  sud- 
delti  distretti  e  territori  nel  termine  di  due  mesi,  a  datare  dal  cjrmbio 
delle  ratiQche  del  trattato  concluso  a  Vienna  il  1.  giugno  1815  tra  S.  M. 
Prussiana  e  S.  A.  R.  il  Granduca. 

Possessioni  da  rimettersi  immediatamente. 

XXXIX»  S.  ni.  il  Re  di  Prussia  code  lultavolla  tino  ad  ora  ,  e  promette! 
di  far  rimettere  a  S.  a  R.  nel  termine  di  15  giorni  a  datare  dalla  Arma  del 
suddetto  Trattato,  i  distretti  e  territori  seguenti,  cioè: 

La  signoria  di  Hlankenhayn  con  la  riserva  che  il  baliaggio  di  Wander- 
sleben,  allenente  a  Unter-Gleichein,  non  sia  compresa  per  niente  in  (questa 
cessione. 

La  signoria  inferiore  [Niedere  Ilereschafl  )  di  Kranichfeld,  le  comnien- 
dalorlc  dell'ordine  teutonico  Zwaelzen-Leheslen  e  Liebslaedl ,  con  le  loro 
rendile  demaniali ,  le  quali  facendo  parie  del  baliaggio  di  Eckarlsberga  , 
formano  delle  inlromcssioni  nel  lerriloiio  di  Saxe  Weimar,  come  che  tulle 
le  altre  rinchiuse  e  silualc  n<I  principato  di  Weimar  e  appartenenti  al  dello 
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baliaggio,  il  ballaggio  di  Tauscnboiirg,  all'eccezione  di  Droìzcn,  riorschcn, 
Wclhaboiirg,  Wettersclicid  et  Maellacheigh ,  che  resteranno  alla  Prussia. 

Il  villaggio  di  Remsla ,  come  ancora  quel  di  Klein  Brembach  e  Berl- 
stedt,  rinchiusi  nel  principato  di  Weimar,  e  appartenenti  al  territorio  di 
Erfurth. 

La  proprietà  dei  villaggi  di  Bischaffsroda  o  Probsteizella ,  racchiusi 
nel  territorio  di  Elsenach ,  la  di  cui  sovranità  appartiene  di  già  a  S.  A.  R. 
il  Granduca. 

La  popolazione  di  questi  differenti  distretti  entrerà  in  quella  delle  cin- 
quantamila anime  assicurata  a  S.  A.  R.  il  Granduca  per  l'articolo  30  e  ne 
sarà  tenuto  conto. 

Cessione  dell'  inaddietro  dipartimento  di  Fulde  alla  Prussia. 

XL.  Il  dipartimento  di  Fulde,  con  i  territori  dell'antica  nobiltà  im- 
mediala che  si  trovano  compresi  attualmente  sotto  l'amministrazione  prov- 
visoria di  questo  dipartimento,  cioè;  Mansbach  ,  Buchenau,  Word  a  ,  Lcng- 
sfeld,  ma  eccettuati  i  baliaggi  e  territori  seguenti,  cioò  :  i  bnllaggi  di  Ilam- 
merlburg,  con  Thuiba  e  Salock ,  Buchenau  con  Morsen ,  Snalmunsler  con 
Urzell  e  Sonnerz,  dalla  parte  del  baliaggio  di  Biberstein,  che  racchiude  i 
villaggi  di  Basten ,  Brand,  Dielges,  Findios,  Liebharss  ,  IMolperz,  Ober-i5er- 
nhardt ,  Saiffertz  e  Thaiden  ,  come  che  del  demanio  di  Ilolzkircbrn ,  inca- 
strato nel  Granducato  di  Wurlzburgo,  è  ceduto  a  S.  M.  il  Re  di  Prussia,  e  il 
possesso  gli  sarà  rimesso  nel  terniint!  di  tre  settimane  a  datare  dal  primo 
giugno  di  questo  anno. 

S.  M.  Prussiana  promette  di  incaricarsi,  in  proporzione  della  parte  che 
ottiene  col  presente  articolo,  per  il  suo  lato,  delle  obbligazioni  che  tutti  i 
nuovi  possessori  del  già  Granducato  di  Francfort  dovranno  adempire,  e  di 
trasferire  quest'impegni  sui  principi  con  i  quali  S.  M.  facesse  dei  cambi  o 
cessioni  di  questi  distretti  o  territori  fuldesi. 

Demanio  del  principato  di  Fidde. 

XLl.  I  demani  del  principato  di  Fulde  e  della  contea  di  Flanau,  essendo 
stati  venduti  senza  che  gli  acquirenti  si  sieno  fino  ad  ora  liberali  da  tutte 
le  scadenze  del  pagamento,  sarà  nominato  dai  principi,  sotto  il  dominio  dei 
quali  passano  i  detti  paesi ,  una  Commissione  per  regolare  in  un  modo  uni- 
forme,  ciò  che  6  relativo  a  questo  affare,  e  per  autorizzare  i  reclami  degli 
acquirenti  i  detti  demani.  Questa  commissione  avrà  particolarmente  riguardo 
ai  trattato  concluso  il  2  dicembre  1813  a  Francfort,  tra  le  potenze  alleate, 
e  S.  A.  R.  l'Elettore  d'Assia,  ed  6  basato  per  principio,  che  se  la  vendita 
de' demani  non  fosse  mantenuta ,  le  somme  già  pagate  saranno  restituite 
ai  compratori ,  che  non  saranno  obbligati  a  sortire  di  possesso,  che  quando 
la  restituzione  avrà  avuto  il  suo  pieno  e  intero  effetto. 

Wetslar. 

XLIf.  La  città  di  Welzlar  col  suo  territorio  passa   in   tutta  proprietà  e 
sovranità  a  S.  M.  il  Re  di  Prussia. 
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Paesi  mediatizzali  nelV  antico  circolo  di  Wcstfalia. 

XLin.  I  distrclli  mcdiallzzali  sono  i  soguenli,  cioó:  \  possessi  tic'principi 
(li  Salm  Salm,  e  Salm  Kyrboiir?  ,  le  contee  nominate  i  Rheinund  ,  Wildgra- 
fen  e  il  duca  di  Croy  hanno  ottenuto  dall'assenso  principale  della  deputa- 
zione straordiqaria  dell'impero  del  25  febbraio  1803,  nell'antico  circolo  di 
Wcstfalia,  come  ancora  le  signorie  d'AnhoIt  e  di  Gelimen ,  i  possessi  del 
duca  di  Looz-Corswarem,  che  si  trovano  nel  medesimo  caso  (perché  esse  non 
sono  per  niente  poste  sotto  il  governo  annoverese  )  la  contea  di  Sleinfurlh 
appartenente  al  conte  di  Bcnlheim  ,  la  contea  di  Rccklingshausen  spettante 
al  duca  d'Arcmbcg ,  le  signorie  di  Rheda  ,  Gutersloh  e  Gronau,  di  perti- 
nenza del  conte  di  Benthcim-Tccklembourg,  la  contea  di  Rillberg  pertinente 
al  principe  di  Kaunitz,  le  signorie  di  Neustadt  e  di  Gimborn  appartenenti 
al  conte  di  Walmoden  ,  e  la  signoria  di  Ilombourg  spettante  al  principe  di 
Sayn-Wltgenstcin-Berlebourg,  saranno  messi  nelle  relazioni  con  la  mo- 
narchia prussiana,  che  la  costituzione  federativa  dell'Alemagna  regolerà  per 
i  terrilori  mediatizzati. 

1  possessi  della  vecchia  nobiltà  immediata  ,  incastrati  nel  territorio 
prussiano,  e  nominatamente  la  signoria  di  Wiidenberg  nel  Granducato  di 
BtTg,  e  la  baronia  di  Schancn  nel  principato  di  Ilalbersladt  apparterranno 
alla  monarchia  prussiana. 

Disposizione  relativa  al  granducato  di  Wurzburgo  e  al  principato 
di  Ascfiaffenljourg  in  favore  della  baviera, 

XLIV.  S.  M.  11  Re  di  Baviera  possederà  per  se,  suoi  eredi  e  successori 
in  tutta  proprietà  e  sovranità  il  Granducato  di  Wurzbourg ,  tale  quale  fu 
posseduto  da  S,  A.  I.  l'arciduca  Ferdinando  d'Austria  e  il  principato  di 
Aschalfeiibourg ,  come  che  ha  fatto  parte  del  granducato  di  Francfort,  sotto 
la  denominazione  di  dipartimento  di  Aschaffembourg. 

Sostentamento  del  Principe  Primate. 

XLV.  Riguardo  a'  diritti  e  prerogative  del  sostentamenlo  del  principe 
primate,  come  aulico  principe  ecclesiastico,  è  decretato: 

1.  Che  egli  sarà  trattalo  in  un  modo  analogo  agli  articoli  dell'accordo, 
che  nel  1803  hanno  regolato  la  sorte  dei  principi  secolarizzati,  e  a  ciò  che 
6  stalo  praticato  a  loro  riguardo. 

2.  A  tal  effetto  egli  riceverà,  a  datare  dal  1  giugno  1814,  la  somma 
di  centomila  fiorini  pagabile  per  trimestre,  in  buona  specie  sul  piede  di 
venticiuattro  Qorini  di  marco,  come  rendita  vitalizia. 

Questa  rendita  sarà  pagata  dai  sovrani  nel  dominio  de'  quali  'passano 
le  Provincie  o  distrclli  del  Granducato  di  Francfort,  in  proporzione  della 
parte  posseduta  da  cadauno  di  essi. 

3.  Gli  avanzi  fatti  dal  principe  primate  de'suoi  propri  denari  alla 
cassa  generale  del  principato  di  Fulde  ,  tali  e  quali  essi  saranno  liquidali  o 
provati,  saranno  restituiti  ad  esso  o  suoi  credi ,  o  agli  aventi  causa. 
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yuesl' onere  s<irà  sopportato  proporzionatamente  dai  sovrani,  clic 
possederanno  le  Provincie  e  distretti  che  formano  il  principato  di  Fnide. 

4.  I  mobili  e  altri  oggetti  clie  sarà  provato  appartenere  in  particolare 
proprietà  al  principe  primate  ,  gli  saranno  resi. 

5.  I  servitori  del  Granducato  di  Francfoit  civili  ed  ecclesiastici,  e  i 
militari  e  diplomatici,  saranno  trattati  conforme  ai  principj  dell'articolo  50 
delle  convenzioni  dell'impero  del  25  febbraio  1803,  e  le  pensioni  saranno 
pagate  proporzionatamente  da' sovrani  ch'entrano  in  possesso  degli  slati 
che  hanno  formato  il  detto  Granducato,  a  contare  dal  1  giugno  1814. 

6.  Sarà  senza  indugio  stabilita  una  Commissione  di  cui  i  detti  sovrani 
nomineranno  i  membri,  per  regolare  tutto  ciò  che  è  relativo  alle  esecu- 
zioni delle  disposizioni  rinchiuse  nel  presente  articolo. 

7.  È  inteso  che  in  virtù  di  questo  accomodamento  qualunque  preten- 
sione che  potesse  esser  portata  contro  il  principe  primate ,  nella  sua  qua- 
lità di  Granduca  di  Francfort  sarà  estinta  ,  ed  esso  non  potrà  essere  inquie- 
tato con  reclamo  alcuno  di  questa  natura. 

Città  Ubera  di  Francfort. 

XLVI.  La  città  di  Francfort  col  suo  territorio  ,  com'era  nel  1803',  6 
dichiarata  libera ,  e  farà  parte  della  lega  germanica.  Le  sue  istituzioni  sa- 
ranno basate  sul  principio  di  una  perfetta  eguaglianza  de'  diritti  tra  i  dilTe- 
renti  culti  della  religione  cristiana.  Questa  eguaglianza  di  diritti  si  esten- 
derà a  tutti  i  diritti  civili  e  politici ,  e  sarà  osservata  in  tutti  i  rapporti  del 
governo  e  dell' amministrazione.  Le  discussioni  che  potessero  insorgere,  sia 
sullo  stabilimento  della  cosliluzione ,  sia  sul  di  lei  mantenimento,  saranno 
conosciute  dalla  Dieta  germanica,  e  non  potranno  essere  decise  che  da  lei. 

Indennilà  del  Granduca  d'Assia. 

XLVII.  S.  A.  R.  il  Granduca  d'Assia  ottiene  in  cambio  del  ducalo  di 
Westfalia,  che  é  ceduto  a  S.  M.  il  Re  di  Prussia,  un  territorio  sulla  riva  sini- 
stra del  Reno,  nel  dipartimento  del  Mont  Tonncrre ,  che  comprende  una 
popolazione  di  140,000  abitanti.  S.  A.  R.  possederà  questo  territorio  in  tutta 
sovranità  e  proprietà:  otterrà  parimente  la  proprietà  della  parte  delle  saline 
di  Kreutznach  situata  sulla  riva  sinistra  della  Nahc:  la  sovranità  resterà  alla 
Prussia. 

Assia-IIombourg. 

XLVIII.  Il  Langravio  d'Assia  Ilombourg  6  reintegrato  nei  possessi, 
rendite ,  diritti  e  rapporti  politici  di  cui  ò  stato  privalo  in  sequela  della 
Confederazione  renana. 

Territori  riservati  per  le  case  di  Oldenbourg  ,  di  Saxe  Cobourg, 
di  Mecklcnbuurg-Slrelitz  e  del  conte  di  Pappenhcim. 

XLIX.  È  riservato  nel  già  dipartimento  della  Saare,  sulle  frontiere  de- 
gli slati  di  S.  M.  il  Re  di  Prussia  ,  un  distretto  comprendente  una  popola- 
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zione  (li  09,000  anime,  di  cui  sarà  disposto  nella  maniera  sesucnlc:  ìi  duca 
di  Saxe-Cobourg  e  il  duca  ai  Oldenbourg  avranno  ciascuno  un  territorio 
comprendente  20,000  abitanti.  Il  duca  di  Mecklenbourg-Strelitz  e  il  langra- 
vio di  Assia  Ilombourg,  ciascuno  un  territorio  che  comprenda  10,000  abitanti; 
e  il  conte  di  Pappenheim  un  territorio  che  abbia  novemiia  abitanti. 

11  territorio  del  conte  di  Pappenheim  sarà  sotto  la  sovranità  della 
Prussia. 

Accomodamento  futuro  relativamente  a  questi  territori. 

L.  Gli  acquisti  assegnati  con  l'articolo  precedente  ai  duchi  di  Saxe- 
Cobourg,  Oldenbourg,  Mecklenbourg-Strelitz,  e  al  langravio  di  Ilassia-Hom- 
bourg,  non  essendo  punto  contigui  agli  slati  loro  respetlivi,  le  LL.  M>I.  l'im- 
perator  d'Austria,  l'Imperatore  di  tutte  le  Russie,  il  Re  della  (Iran-Bretta- 
gna e  il  Re  di  Prussia  promettono  d'impiegare  i  loro  buoni  ufìlci  in  seguilo 
della  presente  guerra,  o  subilo  che  le  circostanze  lo  permetteranno  per  fare 
ottenere  con  de'  cambi,  o  altri  accomodamenti,  ai  detti  principi  i  vantaggi 
che  esse  sono  disposte  di  assicurarli.  Affine  di  non  moltiplicare  di  troppo  lo 
amministrazioni  dei  detti  distretti ,  ò  convenuto  che  i  medesimi  saranno 
provvisoriamente  sotto  l'amministrazione  prussiana  in  profitto  de'  nuovi 
acquirenti. 

Paesi  suite  rive  del  Reno  rimessi  all'  Austria. 

LI.  Tutti  i  territori  e  possessi,  tanto  sulla  riva  sinistra  del  Reno  negli 
antichi  dipartimenti  della  Saare  e  del  Mont-Tonnerre,  che  nel  già  diparti- 
mento di  Fulde  e  di  Francfort,  o  compresi  nei  paesi  adiacenti,  messi  alla 
disposiziono  delle  potenze  alleate  col  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814, 
dei  quali  non  è  slato  disposto  dagli  articoli  del  presente  Trattato,  passano 
in  piena  sovranità  e  proprietà  sotto  il  dominio  di  S.  M.  l'Imperatore  d'Au- 
stria. 

Isembourcj. 

Lll.  Il  principato  d'Iscmbourg  tì  posto  sotto  la  sovranità  di  S.  M.  I.  e  R.  A. 
e  sarà  verso  di  lei  nei  rapporti  che  la  costituzione  federativa  d'AIemagna 
regolerà  per  gli  stali  mediatizzati. 

Confederazione  germanica. 

LUI.  I  principi  sovrani  e  le  città  libere  di  Alemagna  ,  comprendendo 
in  questa  transazione  S.  M.  V  Imperatore  d'Austria  e  i  Re  di  Prussia,  di  Da- 
nimarca e  dei  Paesi-Bassi,  e  noininatamenle: 

L'Imperatore  d'Austria  e  il  Re  di  Prussia  per  tutti  quelli  dei  loro  pos- 
sessi che  hanno  appartenuto  anlicamontc  all'Impero  germanico; 

II  Re  di  Danimarca  per  il  ducato  di  llolstein  ; 

Il  Re  dei  Paesi  Bassi  per  il  Granducato  di  Luxembourg; 

Stabiliscono  tra  di  essi  una  Confcderaziono  perpetua  che  porterà  il  no- 
me di  Con  federazione  germanica. 
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Profietto  di  questa  Confederazione. 

LIV.  L'oggetto  di  questa  Confederazione  ò  il  mantenimento  della  sicu- 
rezza esterna  ed  interna  dell'Aleniagna ,  dell'Indipendenza  e  dell'inviolabi- 
lità degli  Stati  confederali. 

Eguaglianza  de'  stioi  menibri. 

LV.  I  membri  della  Confederazione,  come  tali,  sono  eguali  nei  diritti; 
Essi  si  obbligano  tutti  egualmente  a  mantenere  l'atto  che  costituisce  la  loro 
unione. 

Lieta  federativa. 

LVI.GIi  affari  dc'la  Confederazione  saranno  alFidati  a  una  Dieta  federativa, 
nella  quale  tutti  i  membri  voteranno  per  mezzo  dei  loro  plenipotenziari  , 
individualmente,  sia  collettivamente  nel  modo  seguente,  senza  pregiudizio 
del  loro  rango. 

I.  Austria  1.  voce  IT.  Prussia  1.  III.  Baviera  1.  IV.  Sassonia  1.  V.  Anno- 
ver  1.  VI.  Wurlcmberg  t.  VII.  Uaden  1.  Vili.  Assia  elettorale  1.  IX.  Gran- 
ducato di  Assia  1.  X.  Danimarca  per  rHolslein  1.  XI.  Paesi  Bassi  per  Luxem- 
bourgo  1.  XII.  case  gran-ducali  e  ducali  di  Sassonia  1.  XIII.  Brunswick,  e 
Nassau  1.  XIV.  Mecklenbourg  Schwerin  e  Slrelitz  t.  XV.  Olstein-Holdenbourg, 
Anhalt  e  Schwarlzbourg  1.  XVI.  Ilolienzollern,  Lichtensteln,  Reuss,  Scliaum- 
bourg-Lippe,  Lippe  e  Waldeck  1.  XVIL  Le  città  libere  di  Lubecca,  Francfort, 
Brema  e  Ambourg  1.  —  Totale  voci  N.  17. 

Presidenza  dell'  Austria. 

LVII.  L'Austria  presederà  alla  Dieta  federativa.  Ogni  stato  della  Confe- 
derazione ha  il  dritto  di  fare  delle  proposizioni,  e  quello  che  presiede  ò  te- 
nuto a  metterle  in  deiiberazione  nello  spazio  di  tempo  che  sarà  fissato. 

Composizione  dell'  Assemblea  generale. 

LVIII.  Allorachó  si  tratterà  di  portare  leggi  fondamentali  e  di  fare  can- 
giamenti nelle  leggi  fondamentali  della  Confederazione,  di  misure  da  pren- 
dersi rapporto  pure  all'alto  federativo,  d'istituzioni  organiche  o  altri  ac- 
comodamenti da  ndotlarsi  di  comune  interesse,  la  Dieta  si  formerà  in  Assem- 
blea generale;  e  in  questo  caso  la  distribuzione  delle  voci  avrà  luogo  nel 
modo  seguente  ,  calcolato  sull'estensione  respelliva  degli  stati  individuali: 

L'Austria  avrà  4  voci;  la  Prussia  4;  la  Sassonia  4;  la  Baviera  4;  l'An- 
nover  4;  il  Wurtembcrg  4  ;  Badcn  3:  l'Assia  elettorale  3;  il  granducato 
d'Assia  3;  Iloisleìn  3;  Luxembourg  3;  Brunswick  2;  Mecklenbourg-Schwerin 
2;  Nassau  2;  Saxc  Weimar  1  ;  Gotha  1;  Cohourg  1;  Meinungcn  1;  Ililbur- 
ghausen  1  ;  Anhalt-Dessau  1  ;  Bernbourg  1;  Kolhen  1;  Sckwarzbourg  Son- 
dcrhausen   1  ;  Rudoisladt  1  ;  Mecklenbourg-Slrélitz    1  ;  llolstoin  Oldenbourg 
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1  ;  Ilohcnzoìlern-nechingren  1  ;  Lichlenstoin  1  ;  Ilohcnzollorn-Sigmaringcn 
I;  Waldck  1;  branca  maggiore  1;  Cadette  1;  Schaumbourg- Lippe  1; 
Lippe  1;  le  ciltà  libere  di  Lubecca  1  ;  di  Franefort  1;  di  Brema  1  ;  di  Am- 
burgo 1.  Totale  69  voci. 

La  Dieta  nell'occuparsi  delle  leggi  organiche  della  Confederazione,  esa- 
minerà se  si  deve  accordare  alcune  voci  collettive  agli  antichi  stali  dell'im- 
pero medializzali. 

Regole  da  osservarsi  rapporto  alla  pluralità,  delle  voci. 

LIX.  La  questione  se  un  affare  deve  essere  discusso  dall'Assemblea  ge- 
nerale,  conforme  ai  principj  di  sopra  stabiiiti,  sarà  deciso  nell'Assemblea 
ordinaria,  alla  pluralità  delle  voci. 

La  medesima  Assemblea  preparerà  i  progetti  di  risoluzione  ,  che  de- 
vono essere  portati  all'Assemblea  generale,  e  fornirà  a  questa  tutto  ciò  che 
bisognerà  per  adottarli  o  rigettarli.  Si  deciderà  dalla  pluralità  delie  voci  tanto 
nell'assemblea  ordinaria  che  nell'assemblea  generale,  con  la  dilTerenza  per 
altro,  che  nella  prima  basterà  la  pluralità  assoluta,  e  nell'altra  i  due  terzi 
del  voti  saranno  necessari  per  formate  la  pluralità.  Allorché  vi  sia  parità  di 
voti  nell'assemblea  ordinaria,  il  presidente  deciderà  della  questione.  Frat- 
tanto ogni  volta  che  si  tratterà  d'  acccttazione  o  di  cangiamento  di  leggi 
fondamentali,  d'istruzioni  organiche,  di  diritti  individuali  o  di  affari  di 
religione,  la  pluraiilà  delle  voci  non  basterà  né  nell'assemblea  ordinaria, 
né  nell'assemblea  generale. 

La  Dieta  é  permanente.  Essa  può  per  altro,  allorachò  gli  oggetti  solto- 
messi  alla  sua  deliberazione  sono  terminali,  aggiornarsi  a  un'epoca  fissala, 
ma  non  più  al  di  là  di  quatiro  mesi. 

Tutte  le  disposizioni  ulteriori  relative  all'aggiornamento  e  alla  spedi- 
zione degli  affari  urgenti  che  potranno  sopravvenire,  durante  l' aggiorna- 
mento, sono  riservati  alla  Dieta,  che  se  ne  occuperà  neil' esame  delle  leggi 
organiche. 

Ordine  delle  voci. 

LX.  Quanto  all'ordine  nel  quale  voleranno  i  membri  della  Confederazio- 
ne, è  stabilito,  che  frattanto  che  la  Dieta  sarà  occupata  nella  redazione  delle 
leggi  organiche,  non  vi  sarà  regola  alcuna  a  questo  riguardo  ;  e  qualunque  siasi 
l'ordine  che  si  osserverà,  non  potrà  né  pregiudicare  ad  alcuno  dei  membri, 
né  stabilire  un  principio  per  l'avvenire.  Dopo  la  compilazione  delle  leggi 
organiche,  la  Dieta  delibererà  sulla  maniera  di  fissare  quest'oggetto,  con 
una  regola  permanente,  con  la  quale  essa  si  allontanerà  il  meno  possibile  da 
quelle  che  hanno  avuto  luogo  nell'antica  Dieta,  e  nominatamente  dopo  lo  sta- 
tuto della  deputazione  dell'Impero  nel  1803.  L'ordino  che  sarà  adottato  non 
influirà  d'altronde  per  niente  sul  rango  e  la  precedenza  dei  membri  della 
Confederazione ,  fuori  dei  loro  rapporti  con  la  Dieta. 
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Hcsidenza  della  Dieta  a  Francfort. 

LXl.  La  Dieta  risederà  a  Francforl  snl  Meno.  La  sua  apertura  e  (issata 
ai  1.  settembre  1815. 

Redazione  delle  leggi  fondamentali. 

LXII.  Il  primo  oggetto  da  trattarsi  nella  Dieta  ,  dopo  la  sua  apertura  , 
sarà  la  redazione  delle  leggi  fondamentali  della  Confederazione,  e  delle  sue 
istituzioni,  relalirameate  a' suol  rapporti  stranieri,  militari  ed  interni. 

Mantenimento  della  pace  in  Alemagna. 

LXni.  Gli  stati  della  Confelerazione  s'impegnano  di  difendere  contro 
ogni  attacco  tanto  l'Aleraagna  tutta,  quanto  ogni  stato  individuale  dell'unio- 
ne,  e  si  guarantiscono  vicendevolmente  tutti  quei  possessi  loro  ctia  si  tro- 
vano compresi  in  questa  unione. 

Alloraclié  la  guerra  é  dicliiarata  dalla  IConfederazione ,  niun  memljro 
può  intavolare  delle  negoziazioni  particolari  col  nemico ,  né  far  pace  o  un 
armistizio  senza  il  consenso  degli  altri. 

I  membri  della  Confederazione,  riservandosi  tutto  il  diritto  di  fare 
delle  alleanze,  si  obbligano  frattanto  a  non  contrarre  alcun  impegno  che 
fosse  diretto  contro  la  sicurezza  della  Confederazione  o  degli  stati  individuali 
che  la  compongono. 

Li  stati  confederati  s'impegnano  parimente  a  non  farsi  la  guerra  sotto 
alcun  pretesto,  e  non  decidere  per  niente  le  loro  differenze  col  mezzo  delle 
armi,  ma  a  sottometterle  alla  Dieta.  Questa  procurerà  mediante  una  com- 
missione ,  la  strada  della  mediazione.  Se  non  vi  riuscisse ,  e  che  una  sen- 
tenza giuridica  fosse  necessaria  ,  vi  sarà  provvisto  con  un  giudizio  straordi- 
nario,  bene  organizzato,  al  quale  le  parti  litiganti  si  sottoporranno  senza 
appello. 

Disposizioni  particolari  dell'atto  della  Confederazione. 

LXIV.  Gli  articoli  compresi  sotto  il  titolo  di  Disposizioni  particolari 
dell'alto  della  Confederazione  germanica  ,  tali  quali  si  trovano  annessi  la 
originale,  e  colla  traduzione  francese  al  presenle  trattato  generale,  avranno 
la  medesima  forza  e  valore  come  se  fossero  testualmente  qui  inserite. 

Regno  de'  Paesi  Bassi  e  Granducato  di  Luxemburgo. 

REGNO  DE' PAESI  BASSI. 

LXV.  Le  antiche  provinole  unite  de' Paesi  Bassi,  e  le  già  Provincie  Bel- 
giche, le  une  e  le  altre  nei  limiti  lissati  dall'articolo  seguente,  formeranno 
unitamente  con  i  paesi  e  territori  citati  nel  medesimo  articolo,  sotto  la  so- 
vranità di  S.  A.  R.  il  principe  di  Grange-Nassau,  principe  sovrano  delle  prò- 
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viDcic  unilc  ,  il  regno  de'  Paesi  Bassi,  ereditario  nell'ordine  di  successione 
già  stabilito,  previo  l'alto  di  costituzione  delle  dette  Provincie  unite.  Il  titolo 
e  le  prerogative  della  dignità  reale  sono  riconosciute  da  tutte  le  potenze 
nella  casa  di  Orange-Nassau. 

Limiti  del  regno  de'  Paesi-Bassi. 

LXVI.  La  linea  comprendente  i  territori  che  compongono  il  regno  dei 
Paesi-Bassi  é  determinata  nel  modo  seguente:  essa  parte  dal  mare  e  si 
estende  lungo  le  frontiere  della  Francia  dal  lato  de'  Paesi-Bassi ,  tali  quali 
sono  essi  stati  rettiflcati  e  Ossati  con  l'articolo  3  del  trattato  di  Parigi  del 
30  maggio  1814  Ano  alla  Mosa,  e  in  seguilo  lungo  le  medesime  frontiere  li- 
no agli  antichi  conlini  del  ducato  di  Luxcmburgo.  Di  là  essa  segue  la  dire- 
zione dei  conGni  tra  questo  ducalo  e  l'antico  vescovado  di  Liegi,  Ano  a  che 
non  incontra  (al  mezzodì  di  Deiffelt)  i  limiti  occidentali  di  questo  cantone 
e  di  quello  di  Malmedy  sino  al  punto  in  cui  quest'ultimo  tocca  i  confini  tra 
gli  antichi  dipartimenti  dell' Ourlhe  e  della  Roer:  essa  continova  in  appresso 
i  suoi  limiti  lino  a  che  questi  non  investono  quelli  del  cantone  in  addietro 
francese  di  Eupen  nel  ducato  di  Limhurgo,  e  seguitando  il  conQne  occiden- 
tale di  questo  cantone  nella  direzione  del  nord ,  lasciando  a  dritta  una  pic- 
cola parte  dell'  inaddietro  cantone  francese  di  Aubel ,  si  unisce  al  punto  di 
contatto  dei  tre  antichi  dipartimenti  dell' Curie  della  Mosa  inferiore  e  della 
Roer;  partendo  da  questo  punto,  la  detta  linea  segue  quella  che  separa  que- 
sti due  ultimi  dipartimenti  fino  ov'  ella  tocca  laWorm  {  fiume  che  imbocca 
nella  Roer),  e  lungo  questo  fiume  fino  al  punto  ov' ella  investe  nuovamente 
il  confine  di  questi  due  dipartimenti,  costeggia  questo  limite  fino  al  mezzo- 
giorno di  Ilillensberg  (  antico  dipartimento  della  Roer),  rimonta  di  là  verso 
il  Nord,  e  lasciando  Hillensberg  a  driUa,  e  tagliando  il  cantone  di  Sittard  in 
due  parli  presso  a  poco  eguali;  di  modo  che  Sitlard  e  Susteren  reslino  a  si- 
nistra, giunge  all'antico  territorio  olandese;  poi  lasciando  questo  territorio 
a  sinistra  ,  essa  ne  seguita  la  frontiera  orientale  fino  al  punto  ove  questa 
perviene  all'antico  principato  austriaco  di  Gueldrcs  ,  dalla  parte  di  Rure- 
monda  ,  e  dirigendosi  verso  il  punto  il  più  orientale  del  territorio  olandese 
al  Nord  di  Schwalmen  ,  continua  ad  abbracciare  questo  territorio. 

In  fine  essa  va  ad  unirsi ,  partendo  dal  punto  il  più  orientale ,  a  que- 
st'altra parte  del  territorio  olandese  ove  trovasi  Venloo  :  essa  rinchiuderà 
questa  città  e  suo  territorio.  Di  là  fino  all'antica  frontiera  olandese  presso 
di  Mook  situato  al  disopra  di  Gennep ,  seguiterà  il  corso  della  Mosi  a  una 
distanza  della  riva  diritta,  talché  lutti  i  distretti  che  non  sono  allontanali 
da  questa  riva  più  di  mille  pertiche  di  Alemagna  (  Rheinlandische,  Rulhen) 
apparterranno  con  i  loro  baliaggi ,  al  regno  dei  Paesi-Bassi;  ben  inteso  per 
altro,  quanto  alla  reciprocità  di  questo  principio,  che  il  terrilorio  prussiano 
non  possa  in  alcun  punto  venire  alla  Wosa  ,  o  avvicinarsi  a  una  distanza  di 
800  perliche  di  Alemagna. 

Dal  punto  in  cui  la  linea  già  descritta,  tocca  l'antica  frontiera  olandese 
sino  al  Reno,  questa  frontiera  resterà  per  l'essenziale,  tale  quale  era  nel 
1795,  tra  Cleves  e  le  Provincie  Unite.  Essa  sarà  esaminata  dalla  Commis- 
sione che  sarà  nominala  immediatamente  dai  due  governi  di  Prussia  e  dei 
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Paesi-Bassi ,  per  procedere  alla  determinazione  esalta  dei  confini  tanto  del 
regno  dei  Paesi-Bassi  ,  che  del  Granducato  di  Luxenburgo  ,  descritti  nell' ar- 
ticolo LXVIII:  e  questa  Commissione  regolerà  coli' aiuto  de' periti  tutlociò 
cbe  riguarda  le  costruzioni  idrotecniche  e  altri  punti  analoghi  nella  ma- 
niera la  più  equa  e  la  più  conforme  agli  interessi  mutui  degli  Stati  prussiani 
e  de'  Paesi-Bassi.  Questa  medesima  disposizione  si  estende  sulla  fissazione 
dei  limili  nei  distretti  di  Kyfvaerd ,  Lobìth  e  di  tutto  il  territorio  Uno  al 
Kekerdom. 

Le  cliiuse  Huissen  ,  Malburg  ,  le  Lymers  con  la  città  di  Sevenaer ,  e  la 
signoria  di  Welle  faranno  parte  del  regno  dei  Paesi-Bassi;  e  S.  M.  Prussiana 
vi  renuncia  in  perpetuo  per  se  e  tutti  i  suoi  discendenti  e  successori. 

Granducato  di  Luxembtirgo, 

LXVII.  La  parte  dell'  antico  ducato  di  Luxemburgo,  compresa  nei 
limiti  specificati  dall'articolo  seguente,  d  egualmente  ceduta  al  principe  so- 
vrano delle  Provincie  Unite,  oggidì  de'  Paesi-Bassi  per  esser  posseduto  in 
perpetuo  da  lui  e  suoi  successori  in  tutta  proprietà  e  sovranità.  11  sovrano 
dei  Paesi-Bassi  aggiungerà  ai  suoi  titoli  quello  di  Granduca  di  Luxemburgo, 
od  ó  riservata  la  facoltà  a  S.  M.  di  fare  relativamente  alla  successione  nel 
granducato  un  tal  patto  di  famiglia  tra  i  principi  suoi  figli ,  qual  essa  giudi- 
cherà conforme  agli  Interessi  della  sua  monarchia,  e  alle  sue  paterne  inten- 
zioni. 

Il  Granducato  di  Luxemburgo  servendo  di  compenso  per  i  principati 
di  Nassau-Dillemburgo,  Siegen,  Iladamare-Dietz,  formerà  uno  degli  slati  della 
Confederazione  germanica,  e  il  principe  Re  dei  Paesi-Bassi  entrerà  nel  si- 
stema di  questa  Confederazione  come  Granduca  di  Luxemburgo,  con  tutte 
le  prerogative  e  privilegi  di  cui  goderanno  gli  altri  principi  tedeschi. 

La  città  di  Luxemburgo  sarà  considerala  sotto  il  rapporto  militare  co- 
me fortezza  della  Confederazione.  Il  Granduca  avrà  sempre  il  diritto  di  no- 
minare il  governatore  e  comandante  militare  di  questa  fortezza ,  salva  l'ap- 
provazione del  potere  esecutivo  della  Confederazione,  e  sotto  tali  e  altre 
condizioni  che  sarà  creduto  necessario  di  stabilire  in  conformità  della  costi- 
tuzione futura  della  detta  Confederazione, 

Limiti  del  granducato  di  LiixernVurgo. 

LXVIII.  Il  Granducato  di  Luxemburgo  si  comporrà  di  lutto  il  territorio 
situato  Ira  il  regno  dei  Paesi  Bassi,  tal  quale  é  stato  designato  dall'arlicolo 
06,  la  Francia,  la  Mosella  fino  all'imboccatura  della  Suro,  il  corso  della  Sure 
fino  al  confluente  dell' Our,  e  il  corso  di  questo  ultimo  fiume  fino  ai  limiti 
del  già  cantone  francese  di  Saint-Vith,  che  non  apparterrà  per  niente  al 
Granducato  di  Luxemburgo. 

Disposizioni  relative  al  ducato  di  Bouillon. 

LXIX.  S.  M.  il  Re  dei  Paesi-Bassi  Granduca  di  Luxemburgo ,  possederà 
in  perpetuo  per  lui  e  suoi  successori  la  sovranità  piena  ed  intiera  della  parie 
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del  ducato  di  nouilon  non  ceduta  alla  Francia  col  trattato  di  Parigi  ,  e  sotto 
questo  rapporto,  essa  sarà  riunita  al  Granducato  di  Luxemburgo. 

Essendo  insorte  delle  contestazioni  sul  detto  ducato  di  Bouillon  quello 
dei  competitori,  di  cui  i  diritti  saranno  legalmente  constatati,  nelle  forme 
di  sopra  enunciate,  possederà  In  tutta  proprietà  la  detta  parte  del  ducato, 
tale  quale  lo  era  al  tempo  dell'ultimo  duca,  sotto  la  sovranità  di  S,  M.  il  re 
dei  Paesi-Bassi ,  granduca  di  Luxemburgo. 

Questa  decisione  sarà  fatta  senz'  appello  da  un  tribunale  arbitro. 
Saranno  a  tal  uopo  nominali  delti  arbitri ,  uno  per  ciascuno  dei  due  compe- 
titori, e  gli  altri  al  numero  di  tre  dalle  corti  di  Austria,  di  Prussia  e  di  Sar- 
degna. Essi  si  riuniranno  a  Aix-la-Cbapelle  sabito  che  lo  slato  di  guerra  e 
le  circostanze  lo  permetteranno,  e  il  loro  giudizio  sarà  proferito  in  sei  mesi 
coniando  dal  giorno  della  loro  riunione. 

Nell'intervallo,  S.  M.  il  Re  dei  Paesi-Bassi  Granduca  di  Luxemburgo 
prenderà  in  deposito  la  proprietà  della  delta  parte  del  ducato  di  Bouillon  per 
restituirla,  insieme  al  prodotto  di  questa  amministrazione  intermediarla, 
a  quello  de'  competitori,  in  favore  di  cui  il  giudizio  arbitrario  sarà  pronun- 
ciato. La  detta  M.  S.  lo  indennizzerà  della  perdita  delle  rendite  provenienti 
dai  diritti  di  sovranità,  mediante  un  accordo  equo.  E  se  al  principe  Carlo 
di  Kolian  dovesse  esser  fatta  questa  restituzione ,  questi  beni  saranno  tra  le 
sue  mani  sottomessi  alle  leggi  della  sostituzione  che  forma  il  suo  titolo. 

Cessione  de'  possessi  della  Casa  di  Nassau-Orange  in  Alemagna. 

L.\"X.  S.  M.  il  Re  de'  Paesi  Bassi  rinuncia  in  perpetuo,  per  se  e  suol 
discendenti  e  successori  in  favore  di  S.  M.  il  Re  di  Prussia,  a'  possessi  so- 
vrani che  la  casa  di  Nassau-Orange  possedeva  in  Alemagna  e  nominatamente 
ai  principali  di  Dillenbourg,  Dietz,  Siegen  e  Hadamar,  compresovi  la  signo- 
ria di  Beilstein,  e  come  questi  possessi  sono  stati  deflnitivamente  regolati 
tra  le  due  branche  della  casa  di  Nassau  col  Trattalo  concluso  all'Aia  il  14 
luglio  1815,  S.  M.  rinuncia  egualmente  al  principato  di  Fulde,  e  agli  altri 
distretti  e  territori  che  gli  erano  stati  assicurati  coir  articolo  dodicesimo  del 
convenuto  principale  della  deputazione  straordinaria  dell'Impero  del  25  feb- 
braio 1803, 

Patto  di  famiglia  fra  i  principi  di  IS'assau. 

LXXI.  Il  dritto  e  l'ordine  di  successione  stabilito  tra  le  due  branche 
della  casa  di  Nassau  coli' allo  del  1783  detto  Nassauischer-Erbvcrein  ù  man- 
tenuto e  trasferito  dai  quattro  principali  di  Orango  Nassau  al  Granducato  di 
Luxemburgo. 

Aggravi  e  impegni  posanti  sulle  Provincie  distaccate  dalla  Francia. 

LXXII.  S.  M.  il  Re  del  Paesi-Bassi  riunendo  sotto  la  sua  sovranità  i  paesi 
descritti  negli  articoli  LXVI  e  LXVllI,  entra  in  lutti  i  diritti,  e  prende  a  suo 
carico  lutti  gii  oneri  e  lutti  gl'impegni  stipulati  relatlvaniento  alle  Provin- 
cie e  dislrelti  staccali  dalla  Francia  coi  trattato  di  pace  concluso  a  Parigi  il 
30  maggio  18Ji. 
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Allo  di  riunione  delle  Provincie  Belgiche. 

LXXIII.  S.  M.  il  Re  de'  Paesi-Bassi  avendo  riconosciuto  e  sanzionalo 
sotto  la  data  del  21  luglio  1814,  come  base  della  riunione  delle  provincia 
Belgiche  colle  Provincie  Unite  gli  otto  articoli  contenuti  nell'atto  annesso 
al  presente  Trattalo,  i  delti  articoli  avranno  la  medesima  forza  e  valore  co- 
me se  fossero  inseriti  parola  a  parola  nella  transazione  attuale. 

AFFARI  DELLA  SVIZZERA. 

Integrila  de'  diciannove  Cantoni. 

LXXIV.  L'integrità  de' diciannove  Cantoni,  tali  quali  esistevano  in 
corpo  politico  nella  Convenzione  del  29  dicembre  1813,  è  riconosciuta  come 
base  del  sistema  elvetico. 

Riunione  dei  tre  nuovi  Cantoni. 

LXXV.  Il  Vallese,  il  terrilorio  di  Ginevra,  il  principato  di  Neufchalel, 
sono  rimessi  alla  Svizzera,  e  formeranno  tre  nuovi  Cantoni.  La  vallala  di 
Dappes,  avendo  fatto  parte  del  cantone  di  Vaud,  gli  é  restituita. 

Riunione  del  vescovado  di  Basilea  e  della  città  e  terrilorio  di  Bienne 
al  Cantone  di  Berna. 

LXXVI.  Il  vescovado  di  Basilea  e  la  città  e  territorio  di  Bienne  saranno 
riuniti  alla  Confederazione  elvetica,  e  faranno  parte  del  Cantone  di  Berna. 
Sono  eccettuati  frattanto  da  questa  ultima  disposizione  i  distretti  seguenti; 
1  Un  distretto  di  circa  tre  leghe  quadrate  di  estensione,  rinchiudente  le 
comuni  di  Altschweiler,  Schoenbach  ,  Oborweiler,  Terweiler  ,  Ettingen  , 
Furslenstein ,  Plotten  ,  Pfaeflìngen,  Aesch  ,  Bruck  ,  Reinach,  Arlesheim,  il 
qual  distretto  sarà  riunito  al  Cantone  di  Basilea;  2  Una  piccola  chiusa  situata 
presso  il  villaggio  Neuchattellois  de  Llgnières,  la  quale  essendo  oggi  quanto 
alla  giurisdizione  civile,  sotto  la  dependenza  del  Cantone  di  Neuchatel ,  e 
quanto  alla  giurisdizione  criminale  sotto  quella  del  vescovado  di  Basilea, 
apparterrà  in  tutta  sovranità  al  principato  di  Neuchatel. 

Diritti  degli  abitanti  nel  paese  riimito  a  Berna. 

LXXVII  Gli  abitanti  del  vescovado  di  Basilea  e  quei  dì  Bienne,  riuniti 
ai  cantoni  di  Berna  e  di  Basilea,  goderanno  senza  eccezione,  senza  differenza 
di  religione  (che  sarà  conservata  nello  stalo  presente)  de'  medesimi  diritti 
politici  e  civili  di  cui  godono  e  potranno  godere  gli  abitanti  delle  antiche 
parti  de'  detti  cantoni.  In  conseguenza  eglino  concorreranno  con  essi  a' posti 
di  rappresentante,  e  alle  altre  funzioni,  secondo  le  costituzioni  cantonali. 
Sarà  conservato  alla  città  di  Bienne  e  ai  villaggi  che  hanno  formato  la  sua 
giurisdizione,  i  privilegi  municipali  compatibili  colla  cosliluzione  e  regola- 
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menll  generali  del  Cantone  di  Berna.  La  vendita  dei  demani  nazionali  sar.ì 
conservata,  e  le  rendite  feudali  e  le  decime  non  potranno  esser  ristabilite 
tìll  alti  respettivi  di  riunione  saranno  formati,  conformemente  ai  principi 
sovra  enunciati  da  delle  commissioni  composte  di  un  numero  eguale  di  de- 
putati di  ciascnna  parte  interessata.  Quelli  del  vescovado  di  Basilea  saranno 
scelti  dal  cantone  direttore  fra  i  cittadini  i  più  notabili  del  paese.  I  delti 
atti  saranno  guarentiti  dalla  Confederazione  svizzera.  Tutti  i  punti  sopra  del 
quali  le  parti  non  potranno  intendersi,  saranno  decisi  da  un  arbitro  nomi- 
nato della  Dieta. 

Signoria  di  Razuns. 

LXXVIIl.  La  cessione  che  era  slata  fatta  coll'articolo  terzo  del  Trattalo 
di  Vienna  del  14  ottobre  1809  della  signoria  di  Razuns,  rinchiusa  nel  paese 
de'  Grigloni,  essendo  venuta  a  cessare,  e  s.  M.  l'imperatore  d'Austria  tro- 
vandosi reintegrato  in  lutti  i  dritti  attaccati  al  detto  possesso,  conferma  la 
disposizione  che  ne  ha  fatta  con  la  dichiarazione  del  20  marzo  1815  in  fa- 
vore del  Cantone  de'  Grigioni. 

Accomodamenti  tra  la  Francia  e  Ginevra. 

LXXIX.  Per  assicurare  le  comunicazioni  commerciali  e  militari  di  Gi- 
nevra col  Cantone  di  Vaud  e  il  rimanente  della  Svizzera  ,  e  per  completare 
a  questo  riguardo  1'  articolo  4  del  Trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814,  S. 
M.  Cristianissima  consente  di  far  porre  la  linea  delle  dogane  in  modo  che  la 
strada  che  conduce  da  Ginevra  per  Versoy  In  Svizzera,  sia  in  ogni  tempo 
libera,  e  che  né  le  poste,  né  i  viaggiatori  né  i  trasporti  di  mercanzie  non 
vi  siano  inquietali  da  alcuna  visita  doganale,  né  sottoposti  ad  alcun  dritto. 
È  parimente  Inteso  che  il  passaggio  svizzero  non  potrà  esservi  In  alcuna 
maniera  attraversato.  Nei  regolamenti  addizionali  da  farsi  a  questo  riguardo, 
s'assicurerà  a' Ginevrini,  nel  modo  il  più  conveniente  l'esecuzione  de*  trat- 
tati relativi  alle  loro  libere  comunicazioni  tra  la  città  di  Ginevra  e  la  giudi- 
catura di  Peney.  S.  M.  Cristianissima  consente  inoltre,  alTlnchè  la  giandarme- 
ria  e  le  milizie  di  Ginevra  passino  per  la  strada  maestra  di  Meyrin,  dalla 
delta  giudicatura  alla  città  di  Ginevra,  e  reciprocamente,  dopo  averne  pre- 
venuto il  posto  militare  più  vicino  della  giandarmeria  francese. 

Cessione  del  Re  di  Sardegna  al  Cantone  di  Ginevra. 

LXXX.  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  cede  la  parie  della  Savola  che  si  trova 
Ira  il  liumo  di  Arve,  il  Rodano,  i  limili  della  parte  della  Savoia  ceduta  alla 
Francia,  e  la  montagna  di  Saléve ,  lino  a  Veiry  inclusivamcnte ,  più  quella 
che  si  trova  compresa  tra  la  grande  strada  detta  del  Semplone,  il  lago  di  Gi- 
nevra, da  Vònèzas  fino  al  punto  in  cui  il  fiume  Hermance  traversa  la  della 
strada,  e  di  là,  continuando  il  corso  di  questo  fiume,  fino  alla  sua  Imbocca- 
tura nel  lago  di  Ginevra,  all' oriente  del  villaggio  di  Hermance  (  la  totalità 
della  strada  della  del  Semplone,  continuando  a  essere  posseduta  da  S.  M.  il 
Re  di  Sardegna),  purché  questi  paesi   siano  riuniti  al  Cantone  di  Ginevra  . 
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salvo  il  delermlnare  più  precisamente  i  conQni  da  de'  commissari  respetli- 
vi,  per  quanto  concerne  sopra  tutlo  la  demarcazione  conQnale  al  di  sopra  di 
Veiry  ,  e  sulla  montagna  di  SalCve,  rinunciando  la  della  M.  S.  per  se  e 
suol  successori  a  perpetuità  ,  senza  eccezioni  né  riserve,  a  lutti  i  diritti  di 
sovranità  e<l  altri  die  possano  appartenergli  nei  luoghi  e  territori  compresi 
in  questa  demarcazione. 

S.  M.  il  Re  di  Sardegna  consente  in  oltre,  afTmclié  la  comunicazione  Ira 
il  Cantone  di  Ginevra  e  il  Vallese  per  la  strada  detta  del  Scmpione,  sia  stabi- 
lita nella  maniera  medesima  come  la  Francia  1'  ha  accordata  tra  Ginevra  e 
il  Cantone  di  Vaud ,  per  la  strada  di  Versoy.  Vi  sarà  ancora  in  ogni  tempo 
una  comunicazione  libera  per  le  truppe  ginevrine  tra  il  territorio  di  Gine- 
vra e  la  giudicatura  di  Jussy,  e  saranno  accordate  quelle  facilità  che  potranno 
essere  necessarie  all'occasione  di  arrivare  per  il  lago  alla  strada  detta  del 
Sempione. 

Dall'altra  parte  sarà  accordata  l'esenzione  d'ogni  diritto  di  transito  a 
tutte  le  mercanzie  e  derrate  che  venendo  dagli  steli  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna e  dal  porto-franco  di  Genova  traverseranno  la  strada  detta  del  Sem- 
pione  in  tutta  la  sua  estensione  per  11  Vallese  e  lo  stato  di  Ginevra.  Questa 
esenzione  non  riguarderà  tuttavolta  che  il  transito ,  e  non  si  estenderà  né 
al  diritti  stabiliti  per  il  mantenimento  della  strada,  né  alle  mercanzie  e  der- 
rate destinate  a  essere  vendute  o  consumate  nell'interno.  La  medesima  ri- 
serva si  accorderà  alla  comunicazione  conceduta  agli  Svizzeri  tra  il  Vallese 
e  11  Cantone  di  Ginevra  :  e  i  governi  respettivi  prenderanno  a  questo  effetto 
di  comune  accordo  le  misure  che  crederanno  necessarie ,  sia  per  la  tassa , 
sia  per  impedire  il  contrabbando ,  ciascuno  sul  suo  territorio. 

Compensazioni  da  stabilirsi  tra  i  vecchi  e  nuovi  Cantoni. 

LXXXI.  Per  stabilire  de'  compensi  reciproci,  i  Cantoni  di  Argovia  ,  di 
Vaud,  del  Ticino  e  di  San  Gallo  forniranno  agli  antichi  Cantoni  di  Schwitz . 
Unterwald  ,  Uri,  Glaris  ,  Zug  e  Appenzell  (Rodano  inferiore),  una  somma 
che  sarà  applicata  all'istruzione  pubblica,  e  alle  spese  d'  amministrazione 
generale,  ma  principalmente  per  il  primo  oggetto  nei  detti  Cantoni. 

La  quota,  il  modo  di  pagamento  e  il  reparto  di  questo  compenso  pecu- 
niario sono  fissati  come  segue  : 

I  Cantoni  di  Argovia,  di  Vaud  e  di  San  Gallo  forniranno  a' Cantoni  di 
Schwitz,  Unterwald,  Uri,  Zug,  Glaris  e  Appenzell  fRodano  inferiore)  un  fondo 
di  500,000  lire  svizzere. 

Ciascheduno  dei  primi  pagherà  l'interesse  della  sua  quota,  parte  a  ra- 
gione del  cinque  per  cento  all'anno,  o  rimborserà  il  capitale,  sia  in  denaro, 
sia  in  beni  fondi  a  sua  scella. 

II  reparto,  sia  per  il  pagamento,  sia  ppr  la  riscossione  di  questi  fondi 
si  farà  nelle  proporzioni  della  scala  di  contribuzione,  regolala  per  sovvenire 
alle  spese  federali. 

Il  Cantone  del  Ticino  pagherà  ogni  anno  al  Cantone  di  Uri  la  metà  del 
prodotto  dei  pedaggi  della  vallata  Levantina. 
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Disposizioni  relative  a'  fondi  collocati  in  Inghilterra. 

LXXXII.  Per  porre  un  termine  alle  discussioni  che  si  sono  sollevale 
rapporto  a'  fondi  posti  in  Inghilterra  dai  Cantoni  di  Zurigo  e  di  Berna,  é 
stabilito: 

1.  Che  i  Cantoni  di  Berna  e  di  Zurigo  conserveranno  la  proprietà  del 
fondo  capitale,  tal  quale  esisteva  nel  1803  all'epoca  dello  scioglimento  del 
governo  elvetico,  e  goderanno  a  datare  dai  1  gennaio  1815  degl'  interessi 
da  scadere. 

2.  Che  gl'interessi  scaduti  e  accumulati  dopo  l'anno  1798,  sino  e  com- 
preso l'anno  181  i,  saranno  effetti  al  pagamento  del  capitale,  che  resta  del 
detto  debito  nazionale,  designato  sotto  il  nome  di  debito  elvetico. 

3.  Che  il  soprappiù  del  debito  elvetico  resterà  a  carico  degli  altri  Can- 
toni, quelli  di  Berna  e  di  Zurigo  essendo  esonerati  per  la  disposizione  so- 
pradetta. Quella  parte  di  quota  di  ciascuno  de'  Cantoni  che  restano  aggra- 
vati di  questo  soprappiù,  sarà  calcolala  e  fornita  nella  proporzione  fissata 
per  le  contribuzioni  destinate  al  pagamento  delle  spese  federali,  i  paesi  in- 
corporati alla  Svizzera  dopo  il  1813  non  potranno  essere  imposti  a  ragione 
dell'antico  debito  elvetico. 

Se  accadesse,  che  dopo  il  pagamento  del  detto  debito,  vi  fosse  un  ec- 
cedente ,  egli  sarà  rcparlilo  fra  i  Cantoni  di  Berna  e  di  Zurigo  ,  nella  pro- 
porzione dei  loro  capitali  respetlivi. 

Le  medesime  disposizioni  saranno  seguitate  riguardo  ad  altri  crediti , 
i  di  cui  titoli  sono  depositati  nelle  mani  del  Presidente  della  Dieta. 

Indennità  per  i  proprietarj  di  Lauds. 

LXXXIII.  Per  conciliare  le  questioni  insorte  a  riguardo  delle  Lauds  abolite 
sf'nza  indennità,  un  compenso  sarà  pagato  a  parte  a'  proprietari  di  Lauds. 
E  per  evitare  ogni  differenza  ulteriore  a  questo  riguardo  tra  i  Cantoni  di 
Berna  e  di  Vaud ,  questo  ultimo  pagherà  al  governo  di  Berna  la  somma  di 
300,000  lire  di  Svizzera  per  esser  repartila  Ira  1  Bernesi  proprietari  delle 
Lauds.  I  pagamenti  si  faranno  a  ragione  di  un  quinto  per  anno,  incomin- 
ciando dal  1  gennaio  1816. 

Conferma  degli  accomodamenti  relativi  alla  Svizzera. 

LXXXIV.  La  dichiarazione  indirizzata  in  dala  del  20  marzo  dalle  Po- 
lenze  che  hanno  firmalo  il  traltato  di  Parigi  alla  Dieta  della  Confederazione 
Svizzera,  e  accettala  dalla  medesima  mediante  1'  allo  di  adesione  del 
28  maggio,  è  confermala  in  tulio  il  suo  tenore;  ed  i  princlpj  stabiliti,  come 
altresì  gli  accomodamenti  decrelali  nella  detta  dichiarazione,  saraano  inva- 
riabilmente manlcnuli. 
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Confini  delli  Stati  del  Ite  di  Sardegna. 

LXXXV.  1  confini  delli  Siali  del  Re  di  Sardegna,  saranno,  dalla  parte 
della  Francia,  tali  e  quali  esislevano  al  primo  gennaio  1792,  meno  i  cangia- 
menli  stabiliti  nel  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814.  —  Dalla  parte  della 
Confederazione  elvetica,  come  erano  al  primo  gennaio  1792,  eccettualo  il 
cangiamento  operato  per  la  cessione  fatta  in  favore  del  Cantone  di  Ginevra, 
e  come  questa  cessione  si  trova  specificata  nell'articolo  LXXX  del  presente 
atto.  —  Dal  lato  delli  Stali  di  S  M.  l'Imperatore  d'Austria,  come  erano  al  1 
gennaio  1792,  e  la  convenzione  conclusa  tra  le  LL.  MM.  l' Imperatrice  Ma- 
ria Teresa  e  il  Re  di  Sardegna  il  dì  4  ottobre  1751  sarà  mantenuta  dal- 
l'una e  dall'altra  parte  in  tutte  le  sue  stipulazioni.  —  Dalla  parte  delli  Stali 
di  Parma  e  Piacenza,  il  confine,  per  quanto  concerne  gli  antichi  Slati  di  S. 
M.  il  Re  di  Sardegna,  continuerà  ad  essere  come  era  aldi  1.  gennaio  1792.— 
Quelli  delli  stati  inaddletro  di  Genova,  e  de'  paesi  chiamati  feudi  imperiali, 
riuniti  alli  stati  del  Re  di  Sardegna,  dopo  gli  articoli  seguenti,  saranno  i  me- 
desimi, come  erano  al  di  1.  gennaio  1792,  separando  questi  paesi  dalli  slati 
di  Parma  e  di  Piacenza  ,  e  da  quelli  di  Toscana  e  di  Massa.  —  L'isola  di  Ca- 
praia essendo  appartenente  all'antica  Repubblica  di  Genova,  è  compresa  nella 
cessione  delli  stati  di  Genova  a  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

Riunione  di  Genova. 

LXXXVI.  Gli  Siali  che  hanno  composto  la  inaddietroRcpubblica  di  Genova 
sono  riuniti  in  perpetuo  alli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegaa  per  essere  con 
questi  posseduti  da  essa  in  tutta  sovranità,  proprietà  ed  eredità  di  maschio 
in  maschio,  per  ordine  di  primogenitura  nelle  due  branche  della  sua  Casa, 
cioè:  la  branca  reale,  e  la  branca  di  Savoia  Carignano. 

Titolo  di  Duca  di  Genova. 

LXXXVII.  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ,  aggiungerà  a'  suoi  titoli  quello  di 
Duca  di  Genova. 

Diritti  e  privilegi  de'  Genovesi. 

LXXXVlll.  I  Genovesi  goderanno  di  tulli  i  drilli  e  privilegi  specificati 
nell'atto  intitolato:  Condizioni  che  debbono  servire  di  base  alla  riunione  del- 
li stali  di  Genova  a  quelli  di  S.  M.  Sarda;  e  il  dello  allo  tale  e  quale  si 
trova  annesso  a  questo  Trattato  generale,  sarà  considerato  come  parie  inte- 
grante del  presente,  e  avrà  la  medesima  forza  e  valore  ,  come  se  fosse  te- 
stualmente inserito  nell'articolo  precedente. 

Riunione  dei  feudi  imperiali. 

LXXXIX.  I  paesi  nominali  feudi  imperiali ,  che  erano  siali  riuniti  alla 
in  addietro  Repubblica  ligure,  sono  riuniti  definitivamente  alti  Stali  di  S.  M. 
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il  Re  (Il  Sardegna,  nell'islessa  maiikra  the  il  resto  delll  Siali  di  Genova,  e 
gli  abilanli  di  questi  paesi  goderanno  i  medesimi  drilli  di  quei  delti  Stali  di 
Genova  citali  nelt' articolo  precedcnle. 

Vritto  di  fortificazione. 

XC.  La  facoltà  che  le  Potenze  segnalarle  del  Trattalo  di  Parigi  de'  30 
maggio  1814  si  sono  riservala  con  l'articolo  terzo  del  detto  Trattalo,  di  for- 
titJcare  quel  punto  dei  loro  Slati,  che  giudicheranno  convenire  alla  loro  si- 
curezza, é  egualmente  riservata  senza  restrizione  a  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

Cessione  al  Cantone  di  Ginevra. 

XCI.  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  cede  al  Cantone  di  Ginevra  I  distretti  dellii 
Savoia,  designali  nell'articolo  80  sopra  menzionato,  e  alle  condizioni  speci- 
licale  dall'atto  intitolato:  Cessione  fatta  da  S.  31.  il  Re  di  Sardegna  al  Can- 
tone di  Ginevra.  Questo  allo  sarà  considerato  come  parte  integrante  del 
presente  Trattato  generale,  al  quale  é  annesso,  e  avrà  la  medesima  forza  e 
valore  come  se  fosse  testualmente  inserito  nell'  articolo  precedente. 

Neutralità  ài  Chablais  e  di  Fancigny. 

XCII.  Le  Provincie  di  Chablais  e  di  Faucigny,  e  lutto  il  territorio  di 
Savoia  al  nord  di  Lgina  appartenente  a  S.  M.  il  Re  di  Sardegna ,  faranno 
parte  della  neutralità  della  Svizzera,  come  è  stala  riconosciuta  e  garantita 
dalle  Potenze. 

In  conseguenza  tutte  le  volte  che  le  Potenze  vicine  alla  Svizzera  si 
troveranno  in  stato  di  ostilità  aperta  o  imminente,  le  truppe  di  S.  M.  il  Re 
di  Sardegna  che  potranno  trovarsi  in  queste  Provincie,  si  ritireranno,  e  po- 
tranno a  tal'  effetto  passare  per  il  Vallese,  se  ciò  é  necessario;  verun  altre 
truppe  armale  di  alcun' al  tra  Potenza  non  potranno  traversare,  né  stanzia- 
re nelle  Provincie  e  territori  suddetti ,  salvo  quelle  che  la  Confederazione 
svizzera  giudicherà  a  proposilo  di  stabilirvi;  ben  inteso  che  questo  slato  di 
cose  non  pregiudichi  in  niente  all'amministrazione  del  paese;  ove  gli  agenti 
civili  di  S.  M.  Sarda  potranno  ben  impiegare  la  guardia  municipale  per  il 
mantenimento  del  buon  ordine. 

Antichi  possessi  austriaci. 

xeni.  In  seguito  delle  renunzic  stipulate  nel  Trattato  di  Parigi  de'  30 
maggio  1814  le  Potenze  che  hanno  firmalo  il  presente  Trattato,  riconoscono 
S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  i  suoi  eredi  e  successori,  come  sovrano  legit- 
timo delle  Provincie  e  territori  che  erano  siali  ceduti,  sia  in  tutto,  sia  in 
parte  ,  con  i  Irattati  di  Campo  Formio  del  1796;  di  Lunevillc  del  1801  ;  di 
Presburgo  del  1805,  con  la  convenzione  addizionale  di  Fonlainebleau  del 
1807  e  col  Trattato  di  Vienna  del  1809,  nel  possesso  delle  quali  Provin- 
cie e  territori  S.  M.  I.  e  R.  Apostolica  6  entrata  in  seguito  dell'ultima  guer- 
ra; come  r  Istria  tanto  austriaca  che  veneta,  la  Dalmazia,  le  isole  già  ve- 
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nete  dell'Adriatico,  le  bocche  di  Caltaro,  la  cillà  di  Venezia,  le  lagune  con 
le  altre  Provincie  e  distretti  di  terra-ferma  degli  Slati  in  addietro  veneziani 
sulla  riva  sinistra  dell'Adige,  i  ducati  di  Milano  e  di  Mantova,  i  principati  di 
Brixen  e  di  Trento,  la  contea  del  Tirolo,  il  Voralberg,  il  Friuli  austriaco  e 
il  Friuli  già  veneziano,  il  ierrilorio  di  Montefalcone,  il  governo  e  la  città  di 
Trieste,  la  Carniola,  l'alta  Carintia,  la  Croazia  alla  dritta  della  Sava,  Fiume 
e  il  littorale  ungberese ,  col  distretto  di  Caslua. 

Paesi  riuniti  alla  monarchia  austriaca. 

XCIV.  S.  M-  I.  e  R.  Apostolica  riunirà  alla  sua  monarchia  per  essere 
posseduto  da  essa  e  suoi  successori  in  tutta  proprietà  e  sovranità: 

1.  Oltre  le  parti  di  terra-ferma  degli  Stati  veneti  ,  de'  quali  é  stata 
fatta  manzione  nell'articolo  precedente,  le  altre  parli  de'  delti  Stali  com- 
presi tra  il  Ticino,  il  Po  e  il  mare  Adriatico: 

2.  Le  vallate  della  Valtellina,  di  Bormio  e  di  Chiavenna  : 

3.  1  territori  che  hanno  formato  la  in  addietro  Repubblica  di  Ragusl. 

Frontiere  austriache  in  Italia. 

XCV.  In  conseguenza  delle  stipulazioni  decretate  negli  articoli  antece- 
denti,  le  frontiere  di  S.  M.  I.  e  R.  Apostolica  saranno; 

1.  Dalla  parte  degli  stati  dì  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  tali  e  quali  erano 
al  1  gennaio  1792: 

2.  Dalla  parte  degli  stati  di  Parma ,  Piacenza  e  Guastalla ,  il  corso  del 
Po,  seguendo  la  linea  di  demarcazione  il  thalweg  dì  questo  liume: 

3.  Dalla  parte  degli  stali  di  Modena,  le  medesime  che  erano  al  primo 
gennaio  1792. 

i.  Dalla  parte  degli  stati  del  Papa,  11  corso  del  Po  sino  all'imbocca- 
tura di  Coro. 

5.  Dalla  parte  della  Svizzera  ,  1'  antica  frontiera  della  Lombardia  ,  e 
quella  che  separa  le  vallate  della  Valtellina,  di  Bormio  e  di  Chiavenna,  dai 
Cantoni  de'Grigioni  e  dei  Ticino.  Là  dove  il  thalweg  del  Po  costituirà  il  limi- 
te ,  è  stabilito  che  i  cangiamenti  che  subirà  in  appresso  il  corso  di  questo 
fiume  non  avranno  in  avvenire  alcun  effetto  sulla  proprietà  delle  isole  che 
vi  si  trovano. 

Navigazione  del  Po 

XCVI.  I  princìpi  generali  adottati  dal  Congresso  di  Vienna  per  la  na- 
vigazione del  fiumi,  saranno  applicati  a  quelia  del  Po. 

Saranno  nominati  de'  commissari  dalli  stati  che  possiedono  sulle  rive 
del  flurae,  al  più  tardi  nello  spazio  di  tre  mesi  dopo  la  fine  del  Congresso, 
per  regolare  lutto  ciò  che  ha  rapporto  all'  esecuzione  del  presente  articolo. 
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Disposizioni  relative  al  iVonte  ìSupoleone  di  Milano. 

XCVII.  Siccome  e  indispensabile  di  conservare  allo  slabilimento  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Monte  Aaiìoteone  a  Milano  i  mezzi  di  compiere  gl'im- 
pegni contratti  verso  i  suoi  creditori,  è  convenuto  clie  i  beni  fondi  e  altri  im- 
mobili di  questo  slabilimento  situati  nei  paesi  i  quali  avendo  fatto  parte  del- 
l'inaddietro  Regno  d'Italia,  sono  pnssr.ti  dipoi  sotto  il  dominio  di  differenti 
principi  d'Italia,  come  pure  cbe  i  capitali  spettanti  al  dello  Stabilimento,  e 
posti  in  questi  differenti  paesi  sono  stati  soggetti  al  medesimo  destino. 

I  canoni  del  Monte  Napoleone  non  fondati  e  non  liquidali,  comò  quelli 
derivanti  dall'  arretralo  dei  loro  frutti  o  di  qualsivoglia  altro  aumento, 
saranno  ripartiti  su  i  territori  de'  quali  si  componeva  il  già  Kegno  d'Italia; 
e  questo  reparto  sarà  stabilito  sulle  basi  riunite  della  popolazione  e  della 
rendita.  I  sovrani  de'  detti  paesi  nomineranno  nel  termine  di  Ire  mesi,  a 
datare  dalla  fine  del  Congresso,  dei  commissari  per  intendersela  con  i  com- 
missari austriaci  su  quanto  é  relativo  a  tale  oggetto. 

Onesta  commissione  si  riunirà  a  Milano. 

Stati  di  Modena ,  e  di  Massa  e  Carrara. 

XCVIII.  S.  A.  R.  l'Arciduca  Francesco  d'Este,  suoi  eredi  e  successori  , 
possederanno  in  tutta  proprietà  e  sovranità  i  ducati  di  Modena  e  Reggio,  e 
della  Mirandola,  nell'estensione  medesima  che  erano  all'epoca  del  Trattato 
di  Campo-Formio. 

S.  A.  R.  l'Arciduchessa  Maria  Beatrice  d'Este,  suoi  eredi  e  successori 
possederanno  in  tutta  sovranità  e  proprietà  il  ducato  di  Massa  e  il  principato 
di  Carrara,  come  ancoia  1  feudi  imperiali  nella  Lunigiana.  Questi  ultimi  po- 
tranno servire  a  de'  cambi  o  altri  accomodamenti  a  piacere  con  S.  A.  I.  il 
Granduca  di  Toscana,  secondo  le  reciproche  convenienze. 

I  dritti  di  successione  e  reversione  stabiliti  nelle  branche  degli  arci- 
duchi di  Austria,  relativamente  a'  ducali  di  Modena,  Reggio  e  Mirandola, 
come  ancora  ai  principati  di  Massa  e  Carrara,  sono  conservali. 

Parma  e  Piacenza. 

IC.  S.  M.  l'Imperatrice  Maria  Luisa  possederà  in  Inlta  proprietà  e  sovra- 
nità i  ducali  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  ad  eccezione  de'  dislretti  rin- 
chiusi negli  Slati  di  S.  M.  I.  e  R.  A.  sulla  riva  sinistra  del  Po. 

La  reversibilità  di  questo  paese  sarà  determinata  di  comune  accordo 
Ira  le  corti  d'Austria,  di  Russia,  di  Francia,  di  Spagna,  d'Inghilterra  e  di 
Prussia,  avendo  tuttavolla  riguardo  a'  drilli  di  reversibilità  della  Casa  d'Au- 
stria e  di  S.  ftl.  il  Re  di  Sardegna  sopra  i  delti  paesi. 

Possessioni  del  Granduca  di  Toscana. 

C.  S.  A.  I.  V  Arciduca  Ferdinando  d' Austria  è  ristabililo,  tanto  per  lui 
che  per  i  sywi  eredi  e  suceessori  in  lutti  i  diritti  di  sovranild  e  proprieUi 
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nel  Granducato  di  Toscana  e  sue  dipendenze,  come  V  A.  S.  I.  li  aveva  iwsse- 
duti  anteriormente  al  Trattato  di  Luneville. 

Le  stipulazioni  dell' articolo 'ì  del  Trattato  di  Vienna  3  ottobre  173'» 
tra  V  hmperator  Carlo  VI  e  il  Re  di  Francia,  alle  quali  acconsentirono  le 
altre  Potenze,  sono  pienamente  ristabilite  in  favore  di  S.  A.  I.  e  suoi  discen- 
denti, come  ancora  le  garanzie  resultanti  da  quelle  stipulazioni  (a). 

Sarà  inoltre  riunito  al  detto  Granducato  per  esser  posseduto  in  tutta 
proprietà  e  sovranità  da  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  Ferdinando  e  suoi  eredi 
e  discendenti: 

1.  Lo  Stato  dei  Presidj: 

2.  La  parte  dell'isola  dell'  Elba  e  sue  appartenenze  che  era  sotto  In 
feudalità  di  S.  M.  il  Re  delle  Bue  Sicilie  avanti  l'anno  1801: 

3.  La  feudalità  e  sovranità  del  Principato  di  Piombino  e  sue  depen- 
denze. 

Principato  di  Plomlìino. 

Il  Principe  Ludovisi  Buoncompagni  conserverà  per  se  e  suoi  succes- 
sori legittimi  tutte  le  proprietà  che  la  sua  famiglia  possedeva  nel  principato 
di  Piombino,  e  nellisola  dell'Elba  e  sue  dipendenze,  prima  dell'  occupazione 
di  questi  paesi  fatta  dalla  truppe  francesi  nel  1799,  compresovi  le  miniere, 
forni  e  saline.  Il  principe  Ludovisi  conserverà  parimente  il  dritto  di  pesca , 
e  goderà  una  perfetta  esenzione  di  dazi,  tanto  per  V esportazione  dei  pro- 
dotti delle  sue  miniere,  forni,  saline  e  beni,  che  per  V importazione  del 
combustibile  e  di  altri  oggetti  necessari  per  il  lavoro  delle  miniere.  Sarà  di  piti 
indennizzato  da  S.  A.  I.  il  Granduca  di  Toscana  di  tutte  le  rendite  che  la 
sua  famiglia  percipeva  dai  dritti  di  regalia  avanti  l'anno  1 801.  (6)  In  caso  che 
sopravvenissero  delle  difficolta  nella  valutazione  di  queste  indennità,  le  parti 
interessate  se  ne  staranno  alle  decisioni  delle  corti  di  Vienna  e  di  Sardegna. 

/(..  I  già  feudi  imperiali  di  Vernio ,  Montanto  e  Monte  Santa  Maria, 
racchiusi  negli  stati  toscani. 

Ducalo  di  Lucca. 

CI.  Il  principato  di  Lucca  sarà  posseduto  in  tutta  sovranità  da  S.  M. 
l'infanta  Maria  Luisa  e  suoi  discendenti  in  linea  retta  e  mascolina.  Que- 
sto principato  è  cretto  in  ducato,  e  conserverà  una  forma  di  governo  basato 
su  i  principi  ^J  quella  che  avea  ricevuti  nel  1805.  Sarà  aggiunto  alle  ren- 
dite del  principato  di  Lucca  una  rendila  di  500  mila  franchi ,  che  S.  M. 
V  Imperator  d'  Austria  e  S.  A.  I.  il  Granduca  di  Toscana  s'impegnano  di 
pagare  regolarmente,  per  quel  tempo  che  le  circostanze  non  permetteranno 
di  procurare  a  S.  M.  l'infanta  Maria  Luisa  e  a  suo  figlio  e  discendenti  un 
altro  stabilimento.  Questa  rendita  sarà  specialmente  ipotecata  sulle  signorie 
in  Boemia,  conosciute  sotto  il  nome  di  Bavaro-Palaline  ,  che  nel  caso  di  re- 


(o)  Vedasi  il  dociimcnlo  IN.  XVI  di  segnilo  al  pioscnie. 
(6)  Vedasi  il  {locumenlo  IN.  XVII  di  segnilo. 
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versione  del  ducato  di  Lucca  al  Granduca  di   Toscana,  saranno  liberate  da 
questo  aggravio,  e  rientreranno  nel  demanio  particolare  di  S.  M.  I.  e  R.  A. 

Reversibilità  del  Ducato  di  Lucca. 

CII.  Il  ducato  di  Lucca  sarà  reversibile  al  Granduca  di  Toscana,  sin 
nel  caso  che  divenisse  vacante  per  la  morte  di  S.  M.  l'infanta  Maria  Luisa, 
o  di  suo  figlio  don  Carlo  e  dei  loro  discendenti  maschi  e  diretti,  sia  in  quello 
che  l'infanta  Maria  Luisa  o  i  suoi  eredi  diretti  ottenessero  un  altro  stabili- 
mento, 0  succedessero  a  un'altra  branca  della  loro  dinastia,  (e)  Tutlavolla  che 
il  caso  di  reversione  accadesse,  il  Granduca  di  Toscana  si  obbliga  a  cedere, 
allorché  entrerà  in  possesso  del  principato  di  Lucca,  al  Duca  di  Modena  i 
territori  seguenti:  1  /  distretti  toscani  di  Fivizzano,  Pietrasanta  e  Barga: 
2.  /  distretti  lucchesi  di  Castiglione  e  Gallicano  rinserrati  negli  stati  di 
Modena,  come  ancora  quei  di  Minucciano  e  Montignoso  contigui  al  paese 
di  Massa,  (d) 

Disposizioni  relative  alla  Santa  Sede. 

CHI.  Le  Marche  con  Camerino  e  loro  dipendenze,  come  ancora  il  du- 
cato di  Benevento  e  il  principato  di  Ponte-Corvo  sono  restituiti  alla  Santa 
Sede.  La  Santa  Sede  rientrerà  in  possesso  delle  legazioni  di  Ravenna,  di 
Bologna  e  Ferrara,  ad  eccezione  della  parte  del  Ferrarese  situata  sulla  riva 
sinistra  del  Po.  S.  M.  I.  e  R.  A.  e  suoi  successori  avranno  il  dritto  di  guar- 
nigione nelle  piazze  di  Ferrara  e  Comacchio.  Gli  alJitanti  de'  paesi  che 
rientrano  sotto  il  dominio  della  Santa  Sede  in  seguilo  delle  stipulazioni  del 
Congresso,  goderanno  dei  vantaggi  dell'art.  16  del  trattalo  di  Parigi  de' 30 
maggio  1814.  Tutti  gli  acquisti  falli  dai  particolari  in  virtili  di  un  titolo  ri- 
conosciuto legale  dalle  leggi  atlualmente  esistenti,  sono  mantenuti,  e  le  di- 
sposizioni proprie  a  garantire  il  debito  pubblico  e  il  pagamento  delle  pen- 
sioni, saranno  Ossale  da  una  convenzione  particolare  tra  la  corte  di  Roma  e 
quella  di  Vienna. 

Ristabilimento  del  Re  Ferdinando  IV  a  T\apoli. 

CIV.  S.  M.  il  no  Ferdinando  IV.  è  ristabilito  tanto  per  se  che  per  i 
suoi  eredi  e  successori  sul  trono  di  Napoli,  e  riconosciuto  dalle  Potenze  co- 
me Re  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

AFFARE  DI  PORTOGALLO 

Restituzione  di  Olivenza. 

CV.  Le  Potenze  riconoscendo  la  giustizia  de'  reclami  falli  da  S.  A.  Pi. 
il  Principe  reggente  di  Portogallo  e  Brasile  sopra  la  città  di  Olivenza  e  gli 


(e)  Vedasi  il  documento  N.  XXIV  di  seguito  al  presente. 
{di  Queste  disposizioni  furono  rettificale  col  Trattato  di  Firenze  del  1844 
che  sarà  riportato  a  suo  luogo. 
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alili  tenitori  ceiliiti  alla  Spagna  col  Trallato  di  Badajoz  del  1801,  e  riguar- 
dando la  restituzione  di  questi  oggetti  come  una  delle  misure  proprie  ad 
assicurare  tra  i  due  regni  della  penisola  quella  buona  armonia  slabile  e  com- 
pleta, la  di  cui  conservazione  in  tutte  le  parli  dell'Europa  è  stato  lo  scopo 
costante  dei  loro  accomodamenti,  s'impegnano  formalmente  d'impiegare 
nelle  strade  della  conciliazione  1  loro  più  efficaci  sforzi,  affinchè  la  retro- 
cessione dei  detti  territori  in  favore  del  Portogallo  sia  effelluala.  E  le  Po- 
tenze riconoscono,  per  quanto  dipende  da  ognuna  di  esse,  che  questo  acco- 
modamento deve  aver  luogo  al  più  presto. 

Rapporto  tra  la  Francia  e  il  Portogallo. 

evi.  Affine  di  togliere  le  difficoltà,  che  sono  opposte  per  parte  di  S.  A. 
R.  il  Principe  reggente  del  Portogallo  e  Brasile  alla  ratifica  del  Trallato  fir- 
mato il  30  maggio  1814  tra  il  Portogallo  e  la  Francia,  é  decretato,  che  la 
stipulazione  contenuta  nell'articolo  10  del  dello  Trattato,  e  tutte  quelle  che 
Ti  potessero  aver  rapporto,  resteranno  senza  effetto,  e  che  vi  sarà  sostitui- 
to, d'accordo  con  tulle  le  Potenze  ,  le  disposizioni  enunciale  nell'articolo 
seguente,  le  quali  saranno  sole  considerale  come  valevoli.  Mediante  questa 
sostituzione  tutte  le  altre  clausule  del  dello  Trattato  di  Parigi  saranno  man- 
tenute e  riguardate  come  mutualmente  obbligatorie  per  le  due  corti. 

Restituzione  della  Guiana  francese. 

CVII.  S.  A.  R.  11  Principe  reggente  del  Portogallo  e  del  Brasile,  per 
manifestare  in  una  maniera  incontestabile  la  sua  considerazione  particolare 
per  S.  M.  Cristianissima,  s'impegna  di  restituire  alla  della  M.  S.  la  Guiana 
francese  Ano  al  fiume  di  Oyapock,  la  di  cui  bocca  è  situala  tra  il  quarto  e 
il  quinto  grado  di  latitudine  settentrionale;  limile  che  il  Porlogallo  ha  sem- 
pre consideralo  come  quello  che  era  sialo  fissalo  dal  Trattalo  di  Utrecht. 
L'epoca  della  consegna  di  questa  Colonia  a  S.  M.  Cristianissima  sarà  deter- 
minata, subilo  che  le  circostanze  lo  permetteranno,  con  una  convenzione 
particolare  tra  le  due  corti,  e  si  procederà  all'amichevole,  subito  che  far 
si  potrà,  alla  fissazione  definitiva  de' confini  delle  Guiane  portoghese  e  fran- 
cese, conformemente  al  preciso  senso  dell'articolo  8  del  Trattato  di  Utrecht. 

DISPOSIZIONI  GENERALI 

Navigaziona  dei  fiumi. 

CVIII.  Le  Potenze  i  di  cui  stati  sono  separati  o  traversati  da  un  istessi 
fiume  navigabile,  s'obbligano  a  regolare  di  comune  accordo,  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  alla  navigazione  del  detto  fiume.  Esse  nomineranno  a  questo 
effetto  de'  commissari,  che  si  riuniranno  al  più  tardi  sei  mesi  dopo  la  fine 
del  Congresso,  e  che  prenderanno  per  base  dei  loro  travagli,  i  princlpj  sta- 
biliti negli  articoli  seguenti. 

Libertà  di  navigazioue. 

CIX.  La  navigazione  in  tutti  i  corsi  dei  fiumi  indicali  ncll'arlicoio 
precedente ,  dal  punto  in  cui  ciascuno  di  essi  diviene  navigabile  fino  alla 
sua  imboccatura,  sarà  interamente  libera,  e  non  potrà  sotto  il  rapporto  del 
commercio,  esser  interdetta  ad  alcuno;  ben  inteso  però,  che  dovrà  conformarsi 
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a'  legolamenli  relalivi  alla  polizia  di  questa  navigazione,  i  quali  saranno 
concepiU  in  un  modo  uniforme  per  tuUit  e  il  più  favorerole  che  sarà  possi- 
bile al  commercio  di  tutte  le  nazioni. 

Uniformità  di  sistemi. 

ex.  Il  sistema  che  sarà  stabilito  tanto  per  la  percezione  de' dritti, che 
per  il  mantenimento  della  polizia,  sarà,  per  quanto  far  si  potrà,  il  mede- 
simo per  tutto  il  corso  del  flume,  e  si  estenderà  ancora ,  a  meno  che  dello 
circostanze  particolari  non  vi  si  oppongano,  sulle  sue  stesse  diramazioni  e 
connuenti,  che  nel  loro  corso  navigabile  separano  o  traversano  differenti 
stati. 

Tariffa. 

CXI.  I  dritti  sulla  navigazione  saranno  fissati  in  un  modo  uniforme, 
invariabile  e  assai  indipendente  dalla  qualità  differente  delle  mercanzie  , 
per  non  rendere  necessario  un  esame  dettagliato  del  carico,  altrimenti  che 
per  causa  di  frauda  e  di  contravvenzione.  La  quantità  di  questi  dritti  che 
in  alcun  caso  non  potranno  eccedere  quelli  esistenti  attualmente,  sarà  de- 
terminala in  sequela  delle  circostanze  locali  che  non  permettono  di  stabilire 
una  regola  generale  a  questo  riguardo.  Si  partirà  nondimeno,  redigendo  la 
tariffa,  dal  punto  di  vista  per  incoraggiare  il  commercio  e  di  facilitare  la 
navigazione;  il  dazio  stabilito  sul  Reno  potrà  servire  di  norma  approssima- 
tiva. 

La  tariffa  una  volta  regolata,  non  potrà  più  essere  aumentala  che  di 
comune  consenso  degli  stali  fiumani,  né  la  navigazione  aggravala  di  altri 
qualunque  siansi  diritti,  oltre  quelli  Ossati  nel  regolamento. 

Vfizio  di  percezione. 

CXll.  Gli  uflzi  di  percezione,  de'  quali  si  ristringerà  il  numero  il  più 
che  sarà  possibile,  saranno  Ossati  dal  regolamento,  e  non  potrà  farvisi  in 
seguito  alcun  cangiamento  che  di  comuue  accordo,  a  meno  che  uno  degli 
stati  fiumani  non  volesse  diminuire  il  numero  di  quelli  che  gli  apparten- 
gono esclusivamente. 

Cammino  dei  canali. 

CXIII.  Ogni  stato  fiumano  s' incaricherà  del  mantenimenoo  dei  canali 
navigabili  che  passano  per  il  suo  territorio,  e  dei  lavori  necessari  per  la  loro 
estensione  nel  letto  del  fiume,  onde  non  far  trovare  ostacoli  alla  naviga- 
zione. 

Il  futuro  regolamento  stabilirà  il  modo  come  gli  siali  fiumani  dovranno 
concorrere  a  questi  ultimi  lavori,  nel  caso  in  cui  le  due  rive  appartengano 
a  differenti  governi. 

Drilli  di  riposo. 
CXIV.  In  nessuna  parie  si  stabiliranno  de'  drilli  di  riposo,  di  scalo  o 
«li  fermala  violenta.  Quanto  a  quelli  che  già  esistono,  non  saranno  conser- 
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vali  che  sin  tanto  gli  stati  Gumani,  senza  aver  riguardo  all'  interesse  lo- 
cale del  distretto  o  del  paese  ove  sono  stabiliti,  li  troveranno  necessari  e 
utili  alla  navigazione  e  al  commercio  in  generale. 

Dogane. 

CXV.  Le  dogane  degli  siati  fiumani  non  avranno  nulla  di  comune  con 
i  diritti  di  navigazione.  S'impedirà  per  mezzo  di  disposizioni  regolari,  che 
l'esercizio  delle  funzioni  dei  doganieri  non  ponga  ostacoli  alla  navigazione; 
ma  si  sorveglierà  con  un'esatta  polizia  sulla  riva  ogni  tentativo  degli  abi- 
tanti per  fare  il  contrabbando  con  la  scorta  dei  battellieri. 

Regolamento. 

CXVI.  Tutto  ciò  che  é  indicato  negli  articoli  precedenti ,  sarà  deter- 
minato da  un  regolamento  comune,  che  racchiuderà  egualmente  tutto  ciò 
che  vi  sarà  bisogno  di  essere  ulteriormente  stabilito.  11  regolamento  ,  una 
volta  fissato,  non  potrà  essere  cambialo  che  di  consenso  di  tutti  li  stati  fiu- 
mani, ed  essi  avranno  cura  di  prevedere  alle  circostanze  e  alle  località. 

Navigazione  del  Reno ,  del  IS'eclcer  ec. 

CXVII.  I  regolamenti  particolari  relativi  alla  navigazione  del  Reno,  del 
Necker,  del  Meno,  della  Mosclla,  della  Mosa  e  della  Scheda,  tali  quali  si  tro- 
vano uniti  al  presente  atto,  avranno  la  medesima  forza  e  valore,  come  se 
vi  fossero  stati  testualmente  inseriti. 

Conferma  dei  trattati  e  atti  particolari. 

CXVIII.  I  trattati,  convenzioni,  dichiarazioni,  regolamenti  e  altri  alti 
particolari,  che  si  trovano  annessi  al  presente  atto,  e  nominatamente: 

1.  Il  Trattalo  tra  la  Russia  e  l'Austria  del  22  aprile  ('4  maggio)  1815. 

2.  Il  Trattato  tra  la  Russia  e  la  Prussia  del  21  aprile  (3  maggio)  1815. 

3.  Il  Trattalo  addizionale  relativo  a  Cracovia,  tra  l'Austria,  la  Prussia 
e  la  Russia,  del  21  aprile  (3  maggioj  1815. 

4.  Il  Trattato  tra  la  Prussia  e  la  Sassonia  del  18  maggio  1815. 

5.  La  dichiarazione  del  Re  di  Sassonia  sul  dritti  della  casa  di  Schocn- 
bourg  del  18  maggio  1815. 

6.  Il  Trattato  tra  la  Prussia  e  1'  Annover  del  19  maggio  1815. 

7.  La  Convenzione  tra  la  Prussia  e  il  Granduca  di  Saxe-Weimar. 

8.  La  Convenzione  tra  la  Prussia  e  i  Duchi  e  Principe  di  Nassau. 

9.  L'atto  sulla  Cosliluzione  federativa  dell' Alemagna. 

10.  Il  Trattato  tra  il  Re  dei  Paesi  Bassi  e  la  Prussia,  l' Inghillerra  , 
r  Austria  e  la  Russia  del 1815. 

11.  La  dichiarazione  delle  Potenze  sugli  affari  della  Confederazione  el- 
vetica del  20  marzo  1815,  e  dell'atto  dell'accessione  della  Dieta  del  28 
maggio. 
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12.  11  protocollo  del  26  marzo  1815  sulle  cessioni  falle  dal  Re  di  Sar- 
degna al  Cantone  di  Ginevra. 

13.  11  Trattalo  tra  il  Re  di  Sardegna,  l'Austria,  l' Inghilterra,  la  Rus- 
sia ,  la  Prussia  e  la  Francia  del 

14.  L'atto  intitolato:  «  Condizioni  che  devono  servire  di  base  alla  riu- 
nione degli  stati  di  Genova  a  quelli  dì  S.  M.  Sarda. 

15.  La  dichiarazione  delle  Potenze  sull'abolizione  della  traila  dei  Negri. 

16.  I  regolamenti  del  Comitato  di  navigazione. 

17.  I  regolamenti  sul  rango  tra  gli  agenti  diplomatici,  sono  considerati 
come  parti  integranti  degli  accomodamenti  del  Congresso,  e  avranno  per 
tutto  r  istessa  forza  e  vigore  come  se  fossero  inseriti  parola  per  parola  nel 
Trattato  generale. 

CXIX.  Tutte  le  Potenze  che  sono  slate  riunite  al  Congresso,  come  an- 
cora i  principi  e  cillà  libere  che  hanno  concorso  agli  accomodamenti  citati, 
o  agli  atti  confermati  in  questo  Trattato  generale ,  sono  invitali  ad  acce- 
dervi. 

CXX.  La  lingua  francese  essendo  stata  esclusivamente  impiegala  in  tulle 
le  copie  del  presente  Trattalo,  è  riconosciuto  dalle  Potenze  che  hanno  con- 
corso a  questo  Atto,  che  l'impiego  di  questa  lingua  non  avrà  conseguenza 
alcuna  per  l'avvenire:  di  sorte  che  ogni  Potenza  si  riserva  di  adottare  nelle 
trattative  e  convenzioni  future  la  lingua  di  cui  essa  si  è  servila  fino  a  qui 
nelle  sue  relazioni  diplomatiche,  senza  che  il  presente  Trattalo  possa  essere 
citato  come  esempio  contrario  agli  usi  stabiliti. 

CXXl.  Il  presente  Trattalo  sarà  ratitìcato,  e  le  ratiDche  saranno  cam- 
biale entro  sei  mesi,  e  per  la  corte  di  Portogallo  tra  un  anno,  o  più  presto 
se  fare  si  potrà. 

Sarà  deposto  a  Vienna  negli  archivi  di  Corte  e  di  Stalo  di  S.  M.  I.  R. 
A.  un  esemplare  di  questo  Trattato  generale,  per  servire  nel  caso  in  cui 
una  delle  corti  di  Europa  potesse  giudicare  conveniente  di  consultare  il  le- 
sto originale  di  questo  documento. 

In  fede  di  che  i  Plenipotenziari  rispettivi  l'hanno  firmato,  e  vi  hanno 
apposto  il  loro  sigillo  con  i  loro  stemmi. 

Fatto  a  Vienna  li  9  giugno  dell'anno  di  grazia  1815. 

(Seguono  le  firme  nell'ordine  alfabetico  delle  Corti). 

Austria  —  Principe  Mettermcii,  —  Barone  di  Wessenberg. 

f   Principe  di  Talleyrand  —  Duca  d' Albero 
Francia    i        ,.  . 

'        (.ONTE  Alessio  di  Noailles. 

firan  Brettagna  —  Clancartv,  —  Catiicart,  —  Stewart. 

...      ,,     f   Conte  di  Palmella,  —  Antonio  1)1  Saldanha  DE  Gama, 
Vurlogallo  { 

^       D.  GiovAccniNo  Lobo  da  Silveira. 

Prussia  —  Principe  d'IIardenberg,  —  Barone  d'IIcmboldt. 

.   Principe  di  Rasocmoffski,  —  Conte  di  Stakelberg 
ISussia    j 

I       Conte  di  Nesselrode. 

Spagna  

Svezia  —  Conte  Carlo  Axel  di  Loewenhielm. 
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N.  XVJ. 

(  Vedi  la  Nota  88  pagina  97  ) 

Preliminari  di  Vienna  del  1735  per  la  pacificazione  della 
Francia  colV  Austria  concernenti  \l  cambio  della  Lorena 
colla  Toscana. 

Sa  Majesté  Imperiale  et  Sa  Majcsté  Tres-Chrélionnc,  tou- 
lant  conlribuer  au  plus  prompl  rctablisscmcnt  de  la  Paix, 
sont  convenues  dcs  Articles  suivans: 

I.  Le  Koi  Beau-Père  de  S.  M.  T.  C,  qui  abdiquera,  sera 
rcconnu  et  conserverà  Ics  litres  et  honneurs  de  Roi  de  Polo- 
gne  et  de  Grand-Due  de  Lilhuanie. 

On  lui  restiluera  ses  Biens  et  ccux  de  la  Beine  son 
Epouse,  dont  ils  auront  la  libre  jouissance  et  disposilioh. 

Il  aura  une  Amnistie  de  tout  le  passe,  et  cn  conséquencc 
restitution  des  Biens  d'  un  chacun. 

On  stipulerà  le  retablissement  et  la  maintenuc  des  pro- 
vinces  et  Villes  de  la  Pologne,  dans  Icurs  droits,  libcrléz  , 
priviléges,  honneurs  etdignitéz,  commc  aussi  la  garantie 
pour  toujours  des  libertéz  et  priviléges  des  Costitutioncs  des 
Polonois  et  particulicrement  de  la  libre  eleclion  de  leurs  Rois. 

L'Empereur  consent  que  le  Roi,  Beau-Pcrc  de  S.  M.  T. 
C.  sera  mis  en  possession  paisible  du  Duché  de  Bar  et  do 
ses  dépendances ,  dans  la  méme  étendue  quo  le  possedè  au- 
jourd'hui  la  Maison  de  Lorraine.  De  plus  il  consent  que 
des  que  le  Grand-Duché  de  Toscane  sera  cclus  à  la  Maison 
de  Lorraine,  conformcmcul  à  l'article  suivanl,  le  Roi  Beau- 
Père  de  S.  M.  T,  C.  soit  encore  mis  en  possession  paisible  du 
Duché  de  Lorraine  et  de  ses  dependances ,  parcillement  dans 
la  métne  étcnduc  que  le  possedè  aujourd'hui  la  Maison  de 
Lorraine,  et  le  dit  serenissime  Beau-Père  jouira  lant  de  l'uri 
que  de  l'autrc  duché  sa  vie  durant ;  mais,  immédiatement 
aprcs  sa  mort ,  ils  scront  réunis  cn  plcinc  souveraincté,  et  à 
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toujours  a  la  couronne  de  France;  bien  cntendu  que,  quant 
à  ce  qui  relcvc  de  l'Empire,  l'Empcreur,  comnie  son  Chef, 
consent  a  la  dile  réunion  des  à  présent ,  et  de  plus  permei 
d'cmployer  de  bonne  foi  ses  ofììces  pour  n'en  obtenir  pas 
moins  son  consentemcnt.  S.  M.  T.  C.  renoncera ,  tanl  en  son 
nom  qu'  au  noni  du  Pioi  son  beau-Père ,  à  V  usage  de  la  voix 
et  séancc  à  la  Dièle  de  l'Empire. 

Le  Rei  Auguste  sera  reconnu  Roi  de  Pologne  et  Grand- 
due  de  Lilhuanie  par  loutcs  les  Puissances  qui  prendronl  part 
à  la  pacificalion. 

II.  Le  Grand-Duché  de  Toscane,  aprcs  la  raort  du  pré- 
sent  possesseur ,  appartieiidra  à  la  Maison  de  Lorraine,  pour 
l'indemniscr  des  Duchéz  qu' elle  possedè  aujourd'hui. 

Toules  les  Puissances,  qui  prenderont  pari  à  la  paciGca- 
lion,  lui  en  garanliront  la  succession  évenluelle.  Les  troupes 
cspagnoles  seront  relirécs  des  places  et  fortes  de  ce  Grand- 
Duché,  et  en  leur  place  introduil  un  pareil  norabre  de  trou- 
pes impcriales ,  uniqucmeut  pour  la  sùreté  de  la  succession 
évenluelle  susdite,  et  de  la  niéme  maniere  qu'il  a  élé  slipulé 
à  l'égard  dos  garnisons  neutres,  par  la  quadruple  alliance. 
Jusqu'à  ce  que  la  Maison  de  Lorraine  se  trouve  cu  posses- 
sion  du  Grand-Duché  de  Toscane ,  elle  resterà  en  celle  du 
Duché  de  Lorraine  et  de  ses  dépendances,  conformement  au 
Traile  de  Paix  de  Ryswick  ;  et  pour  accélérer  un  ouvrage 
aussi  salutaire  que  celui  de  la  Paix,  et  en  considération  des 
cngagemens  que  la  Franco  contraete  pour  rcndrc  plus  slablc 
la  tranquillile  publique,  S.  M.  I.  se  charge  de  bonifier,  pen- 
dant cet  interval  à  la  Maison  de  Lorraine,  les  revenus  du 
Ducile  de  Bar  et  de  ses  dépendances,  sur  le  pied  de  l'èva- 
cualion  qui  en  sera  faile  dans  le  terme  le  plus  court  qu'il  se 
pourra ,  en  decomptant  auparavant  les  charges  altacbces  a 
leur  aduiinislration.  Livourne  demcurera  Port-Franc ,  comme 
il  l'est. 

HI.  Les  Royaumes  de  Naples  et  de  Sicile  apparliendront 
au  Prince  qui  en  est  en  posscssion  ,  et  qui  en  sera  reconnu 
Roi  par  loulcs  les  Puissances  qui  prendronl  pari  à  la  pacilì- 
cation. 
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Il  aura  les  places  du  coté  de  la  Toscane ,  quc  V  Empe- 
reur  à  possedées ,  Porto-Longone ,  et  ce  que  du  tems  de  la 
quadruple  alliancc,  le  Roi  d' Espagne  possédoit  dans  l'Ile 
d'Elba. 

Il  y  aura  une  Amnistie  pleine  et  generale,  et  par  consé- 
quent  restitutions  de  bìens,  béneOces  et  penslons  ecclcsiasti- 
ques  d'un  chacun,  qui  pendant  la  présente  guerre  auront 
suivi  l'un  ou  l'autre  parti. 

IV.  Le  Roi  de  Sardaigne  possederà  à  son  choix ,  ou  le 
Novarais  et  le  Vigevanasc,  ou  le  Novarais  et  le  Tortonais, 
ou  le  Tortonais  et  le  Vigevanasc:  et  les  deux  districts,  ainsi 
par  lui  choisis,  seront  unis  a  ses  autres  États:  bien  cntendu 
que ,  de  méme  que  tout  l'État  de  Milan  est  Gef  de  l'Empire, 
il  reconnotlra  encore  pour  tcls  ces  districts ,  qui  en  sont  dc- 
membréz. 

Il  aura  de  plus  la  supériorité  territoriale  des  Langhes , 
conformement  à  la  liste  produite  par  le  Gommandcur  Solar 
en  1732,  et  annexée  aux  présents  articles  prélirainaircs:  pour 
le  quel  effet  l'Empereur,  non  seulement  renouvellera  on  fa- 
veur  du  Roi  de  Sardaigne  tout  le  contenu  du  Diplomo  Impe- 
riai du  feu  Empereur  Léopold  du  8  février  1690,  mais  de 
plus ,  il  étendra  la  concession  y  énoncce  sur  toutes  les  terres 
spéciGées  dans  la  susdite  liste,  en  sorte  que ,  corame  arrière- 
fiefs,  elles  soient  sujettos  a  la  domination  immediate:  et  le 
Roi  de  Sardaigne  sera  tenu  de  Ics  reconnottre  corame  mou- 
vantes  et  relevanles  de  l'Empereur  et  de  l'Empire. 

Il  aura  le  quatre  Terres  de  St-Fidcl ,  Torre  di  Forte , 
Gravedo  et  Campo  Maggiore,  en  conformile  de  la  sentencc 
prononcée  par  les  arbitres  au  1712. 

Il  lui  sera  libre  de  fortifier,  pour  sa  défense ,  tclles  Pla- 
ces qu'il  jugera  à  propos  dans  les  Pays  acquis  ou  cédés. 

V.  Seront  rcndus  à  S.  M.  I.  tous  les  autres  Etals ,  sans 
exception ,  qu'  il  possédoit  en  Italie  avant  la  présente  guerre. 

En  outre ,  lui  seront  cédés  en  pleine  propriélé  Ics  Du- 
chéz  de  Parme  et  de  Plaisance. 

6 


%<l  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

S.  M.  I.  s'obligera  à  point  pour  suivre  la  desincamcra- 
tion  (le  Castro  et  de  Pionciglione ,  comme  aussi  de  rendre 
justice  à  la  Maison  de  Guastalla  ,  pour  ses  préteotions  sur  le 
Duché  de  Mantoue ,  conforraemcnt  à  l' article  XXXII  du 
Traile  de  paix  de  Badcn. 

S.  M.  T.  G.  restitucra  de  son  coté  à  S.  M.  I.  et  C.  et  à 
l'Empire,  toutcs  les  coQquétes,  sans  exception ,  faites  sur 
r  un  ou  r  aulre  par  ses  armes. 

VI.  S.  M.  R.  G.  en  considéralion  de  ce  que  dessus,  ga- 
rantirà dans  la  meilleure  forme  la  Pragmatique  Sanction  de 
1713,  pour  les  Etals  que  1' Empercur  possedè  actuellcment , 
ou  qu'  il  possederà  en  vertu  des  presents  Articles. 

VII.  Il  sera  nommé  des  Commissaires  de  part  et  d'autre 
pour  régler  enlre  S.  M.  I.  et  S.  M.  T.  C.  les  delails  des  limi- 
tes  d'Alsace  et  des  Pays-Bas ,  conformement  aux  Trailéz  pré- 
ccdans,  nommement  celui  de  Baden. 

Nous  Soussignés  en  vertu  des  Pleins-Pouvoirs  de  nos  Maì- 
tres ,  avons  arrélé  les  présens  Préliminaires,  qui  restcronl 
secrets,  jusqu'a  ce  qu' il  soit  convenu  autremcnt  entro  Ics 
Parties ,  et  seront  ratiOéz  dans  un  uiois ,  ou  plulót ,  si  faire 
so  pourra. 

Fait  à  Vienne  le  3  d'octobre  1735. 


Signé  f 


Philippe  Louis  comte  de  Sinztendorff. 
Jean  Baptiste  de  la  Beaune. 


N.  XVII. 

(  Vedi  la  Nota  91  pagina  98  ) 

Convenzione  relativa  air  acquisto  de'  beni  allodiali  e  diritti 
appartenenti  al  Principe  di  Piombino. 

Il  sottoscritto  Francesco  Cempini  Avvocato  Kogio,  mu- 
nito di  pieni  poteri  dall'I,  e  R.  Corte  di  Toscana,  e  li  sotto- 
scritti avvocati  Girolamo  Bontadossi  e  Giuseppe  Vera,  muniti 
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di  pieni  poteri  da  S.  E.  il  Sig.  Principe  I).  Luigi  Buoncom- 
pagni-Ludovisi,  dopo  varie  conferenze  tenute  avanti  la  Loga- 
zione  Imperiale  d'Austria  nella  qualità  di  mediatrice  sopra 
l'esecuzione  dell'Art.  100  del  Congresso  di  Vienna,  e  dopo 
riconosciuti  e  cambiati  i  respettivi  poteri  ,  hanno  di  comune 
consenso  stabilito  e  convenuto  quanto  segjc: 

Art.  I.  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Principe  D.  Luigi  Buon- 
corapagni-Ludovisi  per  se  e  suoi  promette  di  cedere  a  S.  A. 
L  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  e  suoi  tutte  le  proprietà  e  di- 
ritti a  lui  conservati  nell'Art.  100  del  Congresso  di  Vienna, 
tali  quali  sono,  e  coi  loro  utili  e  pesi. 

II.  La  Imperiale  e  Real  Corte  di  Toscana  promette  di  sur- 
rogare a  tali  proprietà  una  generale  indennità. 

III.  Nella  cessione  come  sopra  de'  diritti  restano  compresi 
i  patronati,  e  gli  onorifici  di  qualunque  specie. 

IV.  Si  dovrà  verificare  l'indennità  in  vasti  latifondi  ru- 
stici esistenti  nell'ylg'ro  romano,  o  nelle  provincie  pontificie 
vicine,  liberi  da  ogni  peso  ed  ipoteca,  ed  accompagnati  da 
documenti  giustificativi  della  loro  libera  proprietà  nella  Corte 
trasferente. 

V.  Tali  fondi  dovranno  fornire  al  Sig.  Principe  Buoncom- 
pagni-Ludovisi  una  rendita  certa  e  netta  da  ogni  peso,  dazio 
o  altra  qualsivoglia  stabile  diminuzione  uguale  alla  rendita 
netta  dalle  spese  che  nel  decennio  anteriore  all'  anno  1799 
esclusivamente  ha  percetta  il  Sig.  Principe  da  tutte  le  sue 
proprietà  e  diritti  in  Piombino  e  nell'isola  dell'Elba. 

VI.  Si  dovrà  da  questa  rendita  defalcare  1'  importare  dei 
dazi  fondiari  stabili  e  comuni  a  tutti  i  sudditi  di  S.  A.  I.  e 
R.  che  graviterebbero  sopra  le  proprietà  cedute,  esclusi  quelli 
da'  quali  il  Sig.  Principe  è  stato  esentato  nell'  Art.  100  del 
Congresso  di  Vienna. 

VII.  Per  la  sola  partita  degli  utili  dei  cambi  e  rimesse  , 
si  riporterà  la  liquidazione  al  decennio ,  a  contare  inclusiva- 
mente  dal  1781  al  1790. 

Vili.  Per  convenzione  speciale  dalla  stessa  rendita  netta 
si  detrarranno  scudi  3000  a  titolo  di  compenso  per  qualslvo- 
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glia  differenza  nella  natura  degli  oggetti  che  sì  surrogano,  e 
per  ogni  defalco  o  deduzione  affacciata ,  o  che  si  potesse  af- 
facciare dall'  I.  e  R.  Corte  di  Toscana, 

iX.  Su  queste  basi  dovrà  eseguirsi  in  Roma  la  liquida- 
zione della  rendila  dcGnitiva  dietro  la  scrittura  regolare  del 
Sig.  Principe,  e  veriGcarsi  la  consegna  integrale  dei  fondi 
surrogati  nel  termine  di  nove  mesi  dalla  sottoscrizione  del 
presente  foglio. 

X.  La  rendita  deGnitiva  liquidata  dovrà  compensarsi  dal 
Sig.  Principe  anco  per  l'arretrato  che  incomincia  dal  giorno 
in  cui  S.  A.  l.  e  R.  entrò  respettivamente  al  possesso  dello 
Stato  di  Piombino  e  dell'Isola  dell'Elba,  e  progredirà  Cno 
all'  effettiva  consegna  dei  fondi  surrogandi  come  sopra.  Que- 
sto compenso  si  realizzerà  o  in  contante  o  in  altri  beni  fondi 
rustici  esistenti  come  sopra  all'  Articolo  IV. 

XI.  Non  veriGcandosi  nel  tempo  stabilito  di  mesi  nove  la 
liquidazione  e  consegna  integrale  nei  termini  come  sopra,  ri- 
mane in  piena  libertà  del  Sig.  Principe  di  avere  come  non 
fatta  la  presente  Convenzione,  ed  insistere  per  il  possesso  di 
fatto  delle  conservate  proprietà,  e  delle  loro  accessioni  e  di- 
ritti tali  quali  gli  possono  competere  a  forma  dell'Art.  100 
del  Congresso  di  Vienna. 

XII.  La  misura  dell'  indennità  relativa  alle  Allumiere  di 
Montione  sarà  determinata  a  giudizio  del  Mediatore. 

XIII.  Il  Governo  Toscano  promette  l' evizione  dei  beni 
che  verranno  surrogati,  e  viceversa  il  Sig.  Principe  si  obbliga 
per  le  evizioni  che  potessero  accadere  per  fatto  suo  e  de' suoi 
autori  sopra  le  proprietà  cedute. 

XIV.  Fino  alla  totale  esecuzione  dei  sopraddetti  articoli , 
il  tutto  rimane  sotto  l'alta  garanzia  e  mediazione  dell'Augu- 
sta I.  e  R.  Corte  d'Austria. 

Tatto  e  sottoscritto  in  Roma  questo  dì  26  aprile  181G. 

Guglielmo  Pflugh  Segrct.  della  Legaz.  d' Austria. 

.    ,    Francesco  Cempini  Avvocato  Regio  ec. 
tirmati   {  ..  , 

Girolamo  Rontadossi  Avvocato  come  sopra. 

Giuseppe  Vera  Avvocato  come  sopra. 
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Convenzione  tra  le  armate  inglese ,  prussiana  e  francese 
dopo  la  battaglia  di  Waterloo  per  la  consegna  di  Parigi. 

Oggi  3  IngUo  1815.  —  I  commissari  nominali  dai  comandanli  in  capo 
le  armate  respellive,  cioò  il  sìg.  barone  Bignon  incaricalo  del  porlafogllo 
degli  Affari  esteri,  il  sig.  conte  Gullleminot  capo  dello  stalo  maggiore  della 
armata  francese,  il  sig.  conte  Bondy  prefetto  del  dipartimento  della  Senna, 
muniti  dei  pieni  poteri  di  S.  E.  il  sig.  maresciallo  principe  d'Eciimuhl  co- 
mandante l'armala  francese  da  una  parte,  ed  11  sig.  generale  maggiore 
barone  di  Muffling  munito  ec.  dal  principe  di  Blucher,  ed  il  sig.  colonnello 
Hervey  munito  ec.  dal  duca  di  Wellington  dall'  altra ,  sono  convenuti  negli 
articoli  seguenti: 

I.  Vi  sarà  una  sospensione  d'  armi  fra  le  armate  alleale  comandate  da 
S.  A.  il  maresciallo  principe  di  Biuclier ,  e  S.  E.  il  duca  di  Wellington,  e 
l'armata  francese  sotto  le  mura  di  Parigi. 

II.  Dimani  l'armata  francese  comincierà  a  mettersi  in  marcia  per 
portarsi  dietro  alla  Loira.  L'evacuazione  totale  di  Parigi  sarà  effettuata  in 
3  giorni,  ed  il  movimento  dell'armata  per  portarsi  dietro  la  Loira  sarà  ter- 
minato in  otto. 

III.  L'armata  francese  condurrà  seco  tutto  il  suo  materiale,  l'artiglie- 
ria da  campagna,  le  casse  milllari,  i  cavalli  e  le  proprietà  dei  reggimenti 
senza  eccezione.  Sarà  lo  slesso  per  il  personale  de'deposill  e  de'diversl  rami 
d'amministrazione  appartenenti  all'armata. 

IV.  Gli  ammalali  ed  i  feriti  ,  come  pure  gli  ufficiali  di  Sanila  che  sarà 
necessario  di  lasciare  presso  di  essi,  sono  posti  sotto  la  proiezione  speciale 
de'sìgg.  comandanti  in  capo  le  armate  inglese  e  prussiana. 

V.  I  militari  ed  impiegali  de'quali  trattasi  nell'articolo  precedente 
potranno,  subilo  dopo  il  loro  ristabliimcnlo,  raggiungere  i  corpi  ai  quali  essi 
appartengono. 

VI.  Le  mogli  ed  i  figli  di  lutti  gl'individui  che  appartengono  all'armala 
francese,  potranno  restare  a  Parigi.  Esse  potranno  senza  diiricollà  abbando- 
nar Parigi  per  raggiungere  l'armala  e  portar  seco  le  loro  proprietà  e  quelle 
dei  loro  mariti. 

VII.  Gli  ufficiali  di  linea  impiegati  coi  federali  e  coi  bersaglieri  della 
guardia  nazionale,  potranno  riunirsi  tiir armala,  o  ritornare  nel  luogo  del 
loro  domicilio,  o  in  quello  della  loro  nascita. 

Vili.  Dimani  4  luglio,  a  mezzo  giorno,  sarà  consegnato  S.  Denis,  S.  To- 
ncn  ,  S.  Clichy  e  Nenllly.  Dopo  dimani  5.  luglio  alla  slessa  ora  ,  sarà  conse- 
gnato Montcmartre.  II  terzo  giorno  6  luglio  saranno  consegnate  tutte  le  bar- 
riere. 

IX.  Il  servizio  interno  della  città  di  Parigi  continuerà  a  farsi  dalla 
Guardia  Nazionale ,  e  dai  corpi  delia  Giandarmcria  municipale. 
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X.  I  cnmandanti  in  capo  delle  armate  inglese  e  prussiana  s'impegnano 
di  rispettare  e  di  Tar  rispettare  dai  toro  suliordinati  le  autorità  attuali  Qn- 
tanto  che  esisteranno. 

XI.  Le  proprietà  pubbliche ,  eccettuate  quelle  che  han  rapporto  alla 
guerra  ,  sia  che  esse  appartengano  al  governo,  sia  che  dipendano  dall'auto- 
rità municipale,  saranno  rispettate,  e  le  Potenze  alleate  non  s'immischie- 
ranno  per  modo  alcuno  nella  loro  amministrazione  e  nella  loro  gestione. 

XII.  Saranno  usualmente  rispellate  le  persone  e  le  proprietà  particolari: 
gli  abitanti,  ed  in  generale  tutti  gl'individui  che  trovansi  nella  capitale, 
continueranno  a  godere  de' loro  diritti  e  delle  loro  libertà  senza  poter  es- 
sere inquietali,  né  ricercati  per  nulla  relativamente  alle  funzioni  che  essi 
esercitano,  od  abbiano  esercitale  ,  alla  loro  condotta  ed  alle  loro  opinioni. 

XIII.  Le  truppe  straniere  non  frapporranno  alcun  ostacolo  all'approv- 
visionamento  della  capitale  ,  ed  anzi  proteggeranno  l'arrivo  e  la  libera  cir- 
colazione degli  oggetti  che  vi  sono  destinali. 

XIV.  La  presente  Convenzione  sarà  pubblicata  ,  e  servirà  di  regola  per 
i  mutui  rapporti  Qno  alla  conclusione  della  pace. 

XV.  Se  sopravvenissero  delle  dillìcoltà  sull'esecuzione  di  qualcuno  degli 
articoli  della  presente  Convenzione,  l'inlerpelrazione  sarà  fatta  in  favore 
dell'armata  francese  e  della  città  di  Parigi. 

XVI.  La  presente  Convenzione  6  dichiarata  comune  a  tutte  le  armate 
alleate,  salva  la  ratifica  delle  Potenze  dalle  quali  queste  armate  dipendono. 

XVII.  Le  ratiflchc  saranno  cambiate  dimani  4  luglio  a  ore  G  del  mat- 
tino al  ponte  di  Neuilly. 

XVIII.  Saranno  dalle  parti  rcspollive  nominati  dei  commissari  per  ve- 
gliare all'esecuzione  della  presente  Convenzione. 

Falla  e  solloscrilta  a  S.  Cloud  in  triplo  originale  dal  Commissari  sopra 
nominati  ,  il  giorno  ed  anno  dello  di  sopra. 

Il  Bahone  Bigìvon 
IL  Conte  Giilliminot 
Il  Conte  Bondv 

(E  De  Muffling 

Colonnello 


l'innati 


I  11  Barone 
'   Hervev  C 

Approvala  e  ratlQcata  la  presente  sospensione  d'armi  il  giorno  suddetto. 

l'irmalo  —  Il  Maresciallo  Prìncipe  d'  Eckmull 

Per  copia  conforme 

H  qencrala  capo  dello  Stato  magqiore  (jencralc 

Conte  Giilleminot 
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Convenzione  fra  l'Inghillerra  e  l'Austria  concernente  la  custodia 
di  Napoleone  Bonaparte  prigioniero  a  S.  Elena. 

Ii\  NOiME  DELLA  SANTISSIMA  E  INDIVISIBILE  TRINITÀ' 

Napoleone  Bonaparle  essendo  in  potere  delle  Potenze  alleate,  le  LL. 
M1>I.  il  Re  del  Regno  unito  delia  Gran-Brettagna  e  d'Irlanda,  l'Imperalor 
d'Austria,  l'Imperalor  dì  Russia  ed  il  Re  di  Prussia,  in  virtù  delle  stipu- 
lazioni del  Trattato  del  25  marzo  1815,  sonosi  concertati  sopra  le  misure  più 
proprie  per  rendere  impossibile  ogni  di  lui  intrapresa  contro  il  riposo  del- 
l'Europa. 

S.  M.  il  Re  del  Regno  Unito  della  Gran-Brettagna  e  d' Irlanda  ,  e  S.  M. 
l'Imperalor  d'Austria  avendo  a  questo  elTclto  nominato  dei  Plenipotenziari, 
cioè: 

S.  M.  Britannica  l'onorevolissimo  Roberto  Stwewart  ,  Visconte  di  Ca- 
slleieagh,  cav.  del  nobilissimo  Ordine  della  Jarrettiere,  consiglier  della  delta 
M.  S.  nei  suo  consiglio  privato,  membro  del  Parlamento,  suo  principal  Se- 
gretario di  Sialo  per  gli  Affari  esteri  ec.  ed  il  nobilissimo  sig.  Arturo , 
duca ,  marchese  e  conte  di  Wellington,  marchese  di  Douro  ,  visconte  di 
Wellington  e  di  Talavera  ,  Baron  Douro  ,  di  Wellesley ,  consigliere  della 
della  M.  S.  nel  suo  consiglio  privato  ,  feld-Maresciallo  delle  sue  armate ,  ec. 

E  S.  M.  I.  e  R.  A.  il  sig.  Clemente  Vinceslao  Lotario ,  Principe  di  Met- 
ternlch-Winnebourg  Ochscuhausan,  cav.  del  Toson  d'oro,  gran  croce  dell'or- 
dine di  S.  Stefano,  cav.  degli  ordini  di  S.  Andrea,  dì  S.  Alessandro  Newsky, 
e  di  S.  Anna  di  prima  classe,  ec.  Consigliere  intimo  attuale  di  S.  M.  l'Im- 
peralor d'Austria,  suo  Ministro  di  Stalo,  di  Conferenze  e  degli  Affari  Esteri. 

I  suddetti  Plenipotenziari  sono  couvenuti  dei  punti  ed  articoli  seguenti: 

Art.  1.  Napoleone  Bonaparte  ù  riguardalo  dalle  Potenze  che  hanno  Ar- 
mato il  trattalo  del  25  marzo  ultimo  come  loro  prigioniero. 

II.  La  sua  custodia  6  specialmente  confidata  al  Governo  Britannico.  La 
scella  del  luogo  e  delle  misure  che  possono  meglio  assicurare  l'oggetto  della 
presente  Convenzione,  sono  riservale  a  Sua  Maestà  Britannica. 

III.  Le  Corti  imperiali  d'Austria  e  di  Russia,  e  la  Corte  reale  di  Prus- 
sia nomineranno  dei  Commissari  che  si  porteranno  e  resteranno  nel  luogo 
che  il  Governo  di  S.  M.  Britannica  avrà  destinato  per  soggiorno  dì  Napoleone 
Bonaparte,  e  che  senza  essere  incaricati  della  responsabilità  della  sua  guar- 
dia, si  assicureranno  della  di  lui  presenza, 

IV.  S.  M.  Cristianissima  sarà  in  nome  delle  quattro  Corti  di  sopra  no- 
minale, invitato  a  spedire  egualmente  un  Commissario  francese  nel  luogo 
della  detenzione  dì  Napoleone  Bonaparte. 

V.  S.  M.  il  Re  del  Regno  unito  della  Gran-Brettagna  e  d'Irlanda  s'im- 
pegna ad  adempire  gli  obblighi  che  per  la  M.  S.  resultano  dalla  presente 
Convenzione. 
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VI.  L:i  preseiUc  Convenzione  saiA  raliricata,  e  le  rallflche  saranno 
cambiale  nello  spazio  di  quindici  giorni  ,  e  pia  presto  se  si  può. 

In  fede  di  che  i  Plenipotenziari  rcspellivi  hanno  lirmala  la  presente 
Convenzione  e  l'hanno  munita  del  sigillo  delle  loro  armi. 

Parigi,  2  agosto  dell'anno  di  grazia  1815. 

ÌCastelreagu 
Wellington 
Il  Principe  di  Metternicii 


N.  XIX. 
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Proclami  del  ten.  colonnello  Casamiova  agli  abitanti 
deir  isola  deW  Elba. 

Elbani. 

Un  articolo  del  Trattato  generalo  di  Pace  stipulato  in 
Vienna  nel  9  giugno  scorso  e  già  pubblicato ,  dispone  ;  elio 
la  Fortezza  e  territorio  di  Portofcrraio  torni  sotto  il  dominio 
di  S.  A.  T,  e  U.  l'Arciduca  Granduca  di  Toscana  mio  Signore, 
e  che  tutta  l'isola  dell'Elba  sia  riunita  sotto  l'istessa  Sua  so- 
vranità. Questo  Trattalo  firmato  dalle  principali  Potenze  del- 
l'Europa, e  dai  Plenipotenziari  del  legittimo  governo  del  re- 
gno di  Francia ,  non  può  trovare  opposizione  nella  sua  ese- 
cuzione, se  non  per  parte  di  chi  volesse  gettarsi  in  una  classe 
d'individui  che  il  concorso  di  tutta  l'Europa  in  armi  ha  po- 
sto fuori  de' diritti  civili  e  sociali.  Nessuna  forza  armata  è 
legittima,  se  non  agisce  in  nome  di  un  potere  riconosciuto, 
e  tutti  quelli  che  pretendessero  valersi  delle  armi  per  soste 
nere  in  qualunque  luogo  un'autorità  illegale,  perdono  la  tu- 
tela delle  leggi  della  guerra.  Tale  sarebbe  il  destino  di  quei 
pochi  stranieri ,  che  in  nome  di  un  potere  che  non  è  stalo 
mai  legillimo ,  e  che  ora  ha  anche  cessato  di  esistere,  si 
ostinassero  a  fare  degl'inutili  sforzi  per  prolungare  la  vostra 
infelicità,  e  per  segregarvi  da  tutto  il  mondo.  Mentre  una  di- 
visione  di   truppe  toscane  sotto  il  mio  comando  protetta  dalle 
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forze  dell'  alle  Potenze  \  iene  a  prender  possesso  dell'  isola 
dell'Elba,  non  dubito  che  gli  eroici  sentimenti  degli  antichi 
sudditi  di  S.  A.  I.  e  R.,  la  di  cui  fedeltà  e  valore  fecero  l'uni- 
versale ammirazione  nell'onorevole  assedio  del  1801,  ed  il  già 
conosciuto  ottimo  spirito  degli  altri  abitanti  dell'isola,  secon- 
deranno le  operazioni  della  forza  militare. 

S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  mi  ha  ordinato  di  assicurare 
a  tutti  gli  abitanti  dell'  isola ,  che  non  solo  le  loro  persone  e 
beni  sono  fin  d'ora  sotto  la  tutela  delle  provide  leggi  toscane, 
che  garantiscono  indistintamente  la  civile  libertà  e  le  proprietà 
d'ogni  suddito,  ma  che  Vi.  e  R.  A.  S.  si  propone  di  trattare 
col  massimo  favore  quest' isola  nei  rapporti  di  amministra- 
zione e  di  commercio. 

Abitanti  dell'isola  dell'Elba,  il  più  felice  avvenire  vi  at- 
tende dal  momento  che  scacciati  gli  stranieri  sarete  riuniti 
sotto  lo  stesso  dominio,  e  legherete  la  vostra  sorte  a  quella  di 
uno  Slato,  con  cui  avete  comuni  le  affezioni  e  gl'interessi. 
Il  vostro  territorio  non  sarà  più  diviso  fra  tre  sovranità; 
leggi  uniformi  e  benefiche  regoleranno  i  vostri  diritti;  una 
libera  industria  individuale,  un  commercio  esteso  con  tutte  le 
nazioni  d'  Europa  ,  non  vincolato  da  regolamenti  fiscali ,  un 
utile  cambio  dei  prodotti  del  vostro  suolo  con  quelli  dei  ter- 
ritori vicini,  da  cui  traete  la  sussistenza,  ecco  i  benefizi  che 
vi  reco  in  nome  del  vostro  Sovrano,  benefizi  che  sparirono 
dal  vostro  suolo  fin  dal  momento  in  cui  cadde  sotto  la  disgra- 
ziata influenza  di  una  rapace  amministrazione. 

Riunite  dunque  i  vostri  sforzi  a  quelli  delle  brave  trup- 
pe, che  ho  l'onore  di  comandare,  e  ben  presto  la  consola- 
zione che  ho  neir  annunziarvi  questa  futura  prosperità ,  sarà 
divisa  con  quella  che  voi  proverete  nel  vederla  realizzata. 

Dato  in  Livorno,  il  26  luglio  1815, 

//  Ten.  Col.  Comand.  la  spedizione  delVìsola  dell'Elba 
Casanuova. 
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—  Il  — 
Abitanti  di  Portoferraio. 

In  conseguenza  de'solenni  traltatì  che  hanno  riunito  tutta 
l'isola  dell' Elba  sotto  il  dominio  di  S.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca 
Granduca  di  Toscana  mio  Signore  ,  le  truppe  toscane  che 
ho  l'onore  di  comandare,  vengono  a  prender  possesso  della 
piazza  e  territorio  di  Portoferraio  in  nome  del  loro  augusto 
^'ovrano. 

In  questa  fausta  circostanza  mi  rammento  con  tenerezza 
gli  eroici  sentimenti  di  fcdellà  ed  attaccamento  verso  questo 
comun  Padre ,  di  cui  la  brava  popolazione  di  Portoferraio , 
sono  già  tre  lustri ,  dclte  le  più  luminuse  riprove.  Tali  sen- 
timenti comuni  a  tulli  i  felici  abitatori  della  bella  Toscana, 
e  conservali  coslanlcmenle  in  mezzo  alle  straordinarie  vicende 
dei  tempi  scorsi,  vivono  tuttora  anche  nel  vostro  cuore, 
0  abilanli  di  Portoferraio,  e  vedete  avvicinare  con  giubbilo 
il  momento  di  poterli  esternare. 

Nel  tempo  slesso  che  sono  autorizzalo  ad  assicurarvi  che 
il  nostro  augusto  Sovrano  conserva  la  più  grata  rimembranza 
per  le  indubitale  prove  di  fedele  sudditanza ,  che  in  modo 
speciale  date  gli  avete  nel  memorabile  assedio  del  1801,  debbo 
altresì  prevenirvi,  che  l'A.  S.  I.  e  R.  vedrebbe  col  più  vivo 
rammarico ,  che  la  compressa  espansione  di  questi  profondi 
senlimenti  di  affetto  e  venerazione  per  la  sua  sacra  Persona 
turbasse  anche  per  un  istante  la  pubblica  quiete  e  tranquillità. 

Abitanti  della  città  e  territorio  di  Portoferraio;  la  dimo- 
strazione migliore  che  possiate  dare  della  vostra  sincera  esul- 
tanza per  vedervi  restituiti  all'antica  vostra  Famiglia,  e  al 
vostro  buon  Padre  ,  quella  si  è  di  far  tacere  ogni  passione , 
di  deporre  ogni  rancore,  che  le  vicende  dei  trascorsi  tempi 
potessero  aver  destato  tra  voi. 

Lo  truppe  toscane  sono  protettrici  del  buon  ordine  e  della 
puì)l)lira  tranquillità,  nò  io  potrei  dispensarmi  dall' esercitare 
dogli  atti  di  un  giusto  rigore  contro  chi  tentasse  di  disturbare 
la  gioia  di  un  sì  felice  e  sospiralo  avvenimento. 
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Ma  ciò  non  accadcrà:  io  mi  affido  alla  docilità  e  a  buoni 
sentimenti  di  questa  brava  popolazione,  al  precedente  zelo  ed 
attività  nei  pubblici  funzionari,  le  di  cui  disposizioni  emanate 
col  mio  consenso  per  l'importante  oggetto  della  conservazione 
del  buon  ordine,  debbono  esser  rigorosamente  eseguite. 

Longone  ,  li  b  settembre  1815. 

Il  Ten.  Col.  Comand.  la  spedizione  dell' isola  dell'  Elba 
Casanl'ova. 


N.  XX. 

(  Vedi  la  Nota  105  pagina  108  ) 

Manifesto  del  Commissario  straordinario  civile 
agli  abitanti  dell'Elba. 

L' indirizzo  di  sommissione  che  avete  umiliato  al  trono 
di  S.  A.  I.  e  R.  Ferdinando  111  augusto  nostro  Sovrano,  ò 
un  nuovo  contrassegno  di  quei  sentimenti  di  devota  suddi- 
tanza che  vi  animarono  a  sostenere  l' onorevole  assedio  del 
1801 ,  e  manifesta  altamente  che  non  avete  mai  dimenticato 
di  aver  formato  parte  dell'antica  Famiglia  toscana. 

Il  giorno  che  doveva  riunirvi  ai  rapporti  sociali  di  tutto 
il  continente  è  finalmente  spuntalo.  La  bandiera  toscana  sven- 
tola già  sopra  i  forti  e  sulle  mura  di  Portofcrraio. 

Rivestiti  noi  di  legittimi  poteri,  in  nome  di  S.  A.  l.  e  R. 
Ferdinando  111  Granduca  di  Toscana,  ed  in  virtù  dell'arti- 
colo 100  del  Trattato  di  Vienna  de' 9  giugno  1815,  venghia- 
mo  a  prender  possesso  dell'isola  dell'Elba  e  sue  adiacenze. 
Quel  Trattato  di  cui  1'  Europa  tutta,  e  la  Francia  istcssa  deb- 
bono garantire  1'  esecuzione  dal  momento  che  ne  furono  sti- 
pulale le  convenzioni ,  vi  ha  riuniti  dcfinitivamenic  alla  To- 
scana. 

Avvenimento  così  fausto  richiama  la  pubblica  esultanza 
a  festeggiarlo.  Egli  però   non   dev'esser  turbato  da  spirilo  di 
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parlilo  e  da  rancori  privati.  Il  Governo  accorda  uu' indistinta 
protezione  a  tulli  gli  abitanti,  qualunque  sia  stata  la  loro 
condotta  politica  e  le  funzioni  da  essi  esercitate.  Chiunque 
turbasse  la  pubblica  sicurezza  ed  insultasse  l'onore  de' suoi 
concittadini ,  incorrerà  nel  rigore  delle  leggi. 

La  saviezza  e  la  moderazione  sono  le  massime  stabilite 
da  un  Governo,  le  di  cui  provvide  viste  tendono  a  favorire 
l'agricoltura,  le  manifatture,  la  navigazione,  il  commercio. 
11  bcneOco  cuore  di  un  Sovrano,  che  è  l'amore  e  la  delizia 
di  tulli  i  Toscani,  la  nostra  istessa  legislazione  ve  ne  assicu- 
rano i  vantaggi ,  per  quanto  lo  permetteranno  le  conseguenze 
degli  sconvolgimenti  politici  che  hanno  desolato  per  molti  anni 
l'Europa  intera. 

In  quanto  a  noi,  nell'onorevole  incaricalo  di  questa  straor- 
dinaria commissione,  ci  è  ben  dolce  di  esser  l'organo  delle 
paterne  intenzioni  di  S.  A.  I.  e  R.  il  nostro  augusto  Sovrano; 
e  ci  stimeremo  assai  fortunali  se ,  ad  onta  della  nostra  insuf- 
ficienza ,  potremo  con  la  purità  del  nostro  zelo  per  il  pub- 
blico bene  corrispondere  alla  fiducia  del  Governo  e  meritare 
la  vostra. 

Porloferraio ,  li  6  settembre  1815. 

A.  Fantonf. 


N.  XXI. 
(  Vedi  la  Nota  107  pagina  109  ) 

Proclama  del  Commissario  incaricalo  dal  Governo  toscano 
di  prender  possesso  del  principato  di  Piombino. 

In  seguilo  della  Convenzione  firmala  in  Firenze  il  dì  13 
stante  per  parte  di  S.  A.  I.  e  H.  l'Arciduca  Ferdinando  111 
Granduca  di  Toscana,  da  S.  E.  il  sig.  cav.  Vittorio  Fossom- 
broni  Gran-Croce  dell'Ordine  di  S.  Giuseppe,  Segretario  di 
Slato  e  Ministro  degli  Affari  Esteri,  e  per  parte  di  S.  M.  I. 
0  [\.  Apostolica,  dal  sig.  cav.   Giuseppe    Werkicin ,    Tenente 
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Colonnello  dello  stalo  maggiore,  cav.  dell' Ordine  di  S.  Leo- 
poldo ,  Governatore  civile  e  militare  della  città  e  territorio  di 
Lucca,  Piombino  ed  ex-feudi  di  Lunigiana  : 

Onorati  della  Commissione  di  prendere  in  nome  dell'  L  e 
R.  A.  S.  il  solenne  possesso  di  questo  Principato  dal  sig.  Mi- 
nistro dslegato  ad  eseguirne  la  consegna,  ci  compiacciamo  di 
essere  presso  di  voi  apportatori  delle  beneflche  disposizioni 
del  nostro  Sovrano,  che  si  felicita  di  trovare  già  stabilita  una 
provida  amministrazione  in  questo  paese  per  opera  e  sotto  i 
faustissimi  auspici  dell'  I.  e  R.  Austriaca  autorità  che  vi  ha 
finora  governati. 

Le  alte  Potenze  riunite  nel  Congresso  dì  Vienna ,  consi- 
derate le  convenienze  territoriali ,  economiche  e  commerciali 
de'  diversi  paesi,  assegnarono  loro  quel  destino  che  poteva 
meglio  contribuire  alla  pubblica  prosperità.  Il  Principato  di 
Piombino  circondato  per  ogni  parte  dal  territorio  toscano, 
con  cui  ha  comuni  le  costumanze  e  gl'interessi,  legato  nei 
rapporti  di  navigazione,  di  commercio  e  di  manifatture  colla 
vicina  isola  dell'  Elba,  doveva  unire  la  sua  sorte  a  quella  dei 
detti  paesi.  Tale  è  il  destino  che  vi  ha  assegnato  l'art.  100 
del  Trattato  generale  di  Vienna  del  dì  9  giugno. 

La  libertà  del  commercio,  che  se  in  ogni  luogo  è  anima- 
trice dell'industria,  è  in  questo  paese  l'unico  compenso  d'una 
dispendiosa  agricoltura;  l'abolizione  di  quei  vincoli  doganali 
che  segregandovi  dalla  Toscana  impedivano  il  tanto  necessario 
cambio  dei  respettivi  prodotti ,  un  sistema  uniforme  di  leggi 
liberali  che  sempre  applaudite  dagli  stranieri ,  sono  state  ora 
ristabilite  con  universale  trasporto  di  tutti  i  Toscani ,  la  pro- 
messa d'incoraggire  e  sostenere  con  tulli  i  mezzi  gli  utili  sta- 
bilimenti che  in  qualunque  tempo  fossero  stati  creati ,  ecco  i 
doni  che  veniamo  a  recarvi ,  doni  de'  quali  vi  sono  garanti 
la  venerazione  e  l' amore  che  i  Toscani ,  ad  onta  delle  più 
dure  vicende,  non  hanno  mai  cessato  di  professare  verso  il  loro 
adorato  Sovrano. 

S.  A.  L  e  R.  che  conosce  il  vostro  ottimo  spirito,  il  vo^ 
Siro  dolce  caraltcrc ,  tanlo  conforme  a  quello  del  Suo  buon 
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popolo,  l'industria  sagace  che  vi  spinge  a  migliorare  l'agri- 
coltura ed  il  commercio,  non  tralascerà  di  secondare  i  vostri 
sforzi  coi  più  adattati  sistemi  legislativi. 

Autorizzati  a  confermare  provvisoriamente  tutte  le  veglianli 
leggi  e  regolamenti,  non  meno  che  gl'impiegati,  tanto  civili 
che  militari ,  attendiamo  dallo  zelo  e  dalla  cooperazione  di 
questi ,  tutti  quei  soccorsi  che  ci  sono  necessari  per  ben  cor- 
rispondere alle  paterne  vedute  ed  istruzioni  del  nostro  augu- 
sto Sovrano. 

Portolungonc  ,  li  14  agosto  1815. 

Federigo  Capei. 

N.    XXII. 

(  Vedi  la  Nota  108  pagina  109  ) 

Proclama  del  Commissario  granducale  agli  abitanti  del  Monte 
S.  Maria  nclV  atto  di  prenderne  possesso  per  la  Toscana. 

In  sequela  di  quanto  le  Potenze  alleate  hanno  determi- 
nalo nel  Congresso  e  Trattato  di  Vienna  del  9  giugno,  il  ter- 
ritorio del  già  feudo  imperiale  del  Monte  S.  Maria  ricono- 
sciuto con  diploma  dell'  Imperatore  Carlo  IV.  nell'anno  1355, 
resta  irrevocabilmente  riunito  al  Granducato  di  Toscana  con 
lutti  i  paesi  e  possessi  costituenti  la  sua  più  autentica  inte- 
grità. 

Nell'atto,  che  onorati  di  tal  commissione,  in  nome  di  S. 
A.  I.  e  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Granduca  Ferdinando  III 
ne  prendiamo  il  formale  solenne  possesso, 

Confermiamo  d'ordine  della  slessa  I.  e  R.  A.  S.  provvi- 
soriamente lutti  gì'  impiegati; 

Dichiariamo  doversi  tener  fermi  fino  a  nuove  disposizioni 
lutti  gli  ordini ,  regolamenti  e  sistemi  tanto  giudiciari  che 
amministrativi  con  i  quali  si  governano  attualmente  i  soprac- 
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cennati  paesi,  lo  autorità  e  gli  abitanti  de' quali  dovranno 
per  ora  corrispondere  con  il  Governo  toscano  per  mezzo  di 
Noi ,  come  Vicario  Regio  del  Borgo  S.  Sepolcro. 

Abbiamo  in  fine  la  soddisfazione  di  assicurare  in  nome 
dell' A.  S.  I.  e  R.  tutti  gli  abitanti  suddetti,  che  la  mira  sua 
principale  sarà  costantemente  quella  di  promovere  e  di  farli 
risentire  nella  maggiore  estensione  possibile  i  vantaggi  sì 
commerciali  che  governativi ,  che  non  possano  non  essere  il 
resultato  della  riunione  a  uno  Stato,  col  quale  hanno  dei  par- 
ticolari rapporti ,  e  con  cui  ottenendo  una  libera  comunica- 
zione saranno  in  grado  di  partecipare  de'  benefici  influssi  di 
una  provida  e  liberale  legislazione. 

Borgo  S.  Sepolcro ,  li  29  agosto  1815. 

Giuseppe  Palazzeschi. 


N.  XXIII. 

(Vedi  la  Nota  113  pagina  112  ) 

Atto  appellato  della  santa  alleanza   colf  accessione 
del  Granduca  Ferdinando  IH. 

Nous  Francois  I.  par  la  grace  de  Dieu,  Empereur  d'Au- 
triche,  Roi  de  Hongrie  et  de  Bohème,  de  Lombardie  et  de  Ve- 
nise,  de  Dalmatie  et  d' Hlyrie,  de  Galicie  et  de  Lodomirie , 
Archiduc  d'Aulriche  e  te.  eie. 

Son  Altesse  Imperiale  et  Royale  V Archiduc  Grand-Due 
de  Toscane  ,  ayant  par  un  ade  en  date  de  Pise  le  vingt-sept 
Janvier  l' an   de  qrace  Mil-huit-cent   dix-huit ,   accedè   envers 

•  2fi 

Nous,  au  traité  de  la  Saintc  Alliance  conclu  à  Paris  le  fj- 
Septembre  1815,  du  quel  acte  d'accession  la  teneur  suit  ici 
mot-a  mot: 
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AU  NOM   DE   LA   TrES-SaINTE   ET   INDIVISIBLE  TrINITÉ 

Leurs  Majéslés  l' Erapereur  d'Autrichc ,  l'Eropereur  de 
Russie  et  le  Roi  de  Prusse,  par  suile  des  grands  événemcns 
qui  ont  signalé  en  Europe  le  cours  des  trois  dernières  annccs, 
et  principalcmcnt  les  bicnfaits  nmltipliós  qu'il  a  più  à  la 
Divine  Providence  de  répandre  sur  les  Etals,  doiit  les  Gou- 
vernements  ont  place  leur  conflance  et  Icur  espoir  en  Elle 
seulc,  ayant  acquis  la  conviction  inlime ,  qu'  il  est  nécessaire 
d'asseoir  la  marche  à  adopter  par  les  Puissances  dans  leurs 
rapporls  mutuels  sur  les  vcrilés  sublimes  quo  nous  cnseignc 
l'élernelle  religion  du  Dieu  sauveur:  Déclarent  solemnellement, 
que  le  présent  act  n'a  pour  objct  que  de  manifester  a  la  face 
de  r  univers  leurs  délermination  inebranlable  de  ne  prendro 
pour  règie  de  leur  conduilc ,  soit  dans  l'adminislration  de 
Leurs  Etals  rcspcclifs ,  soit  dans  leurs  relations  poliliques 
avcc  tout  autre  Gouvcrnement  que  les  préceptes  de  celle  re- 
ligion sainle ,  préceptes  de  juslice,  de  charilé  et  de  paix,  qui 
loin  d'otre  uniquement  applicables  à  la  vie  privée,  doivent 
au  conlraire  influer  directement  sur  les  résolutions  des  Prin- 
ces ,  et  guider  loutes  leurs  demarches ,  comme  élant  le  seul 
moyen  de  consolider  les  instilutions  huraaines,  et  de  remcdier 
a  leurs  imperfeclions.  En  conséquence  Leurs  Majéslés  sont 
convenu  des  Arlicles  suivans. 

Ari.  I.  Gonformément  aux  paroles  des  Saintes  Ecrilures,  qui 
ordonnent  à  lous  les  hommes  de  se  regarder  comme  frcres,  les 
trois  Monarques  contractans  dcmeureront  unis  par  les  liens 
d'une  fralernilc  vérilablc  et  indissoluble,  et  se  considerant 
comme  corapalriotcs ,  ils  se  préteront  en  tonte  occasion  et  en 
tout  lieu  assistance,  aide  et  secours,  se  regardant  cnvers  leurs 
sujcls  et  armées  ,  comme  pères  de  famille,  ils  les  dirigeront 
dans  le  memo  esprit  de  fralernilé,  doni  ils  sont  animés  pour 
prolégor  la  religion  ,  la  paix  et  la  juslice. 

II.  En  conséquence,  le  seul  principe  en  vigueur  soit  enlre 
Ics  dils  Gouvcrncmcns ,  soit  entro   leurs  sujets  sera  celui   de 
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se  rendre  róciproquerncnt  scrvicc  ,  de  se  tcmoigncr  par  une 
bienveillance  inaltérable ,  l'affeclion  mulucllc  dont  ils  doivenl 
ètrc  animés ,  de  ne  se  considercr  lous  que  corame  membres 
d' une  méinc  nalion  cbrélienne ,  les  trois  Princcs  alliés  ne 
s'envisageant  eux  mémes  que  comme  délégués  pur  la  Provi- 
dencc  pour  gouverner  trois  branche  d'une  méme  famille;  sa- 
voir  :  r  Autriche  ,  la  Russie  et  la  Prusse,  confessant  ainsi,  que 
la  nalion  cbrélienne ,  doni  eux  et  leurs  peuples  Soni  partie , 
n'a  réellemcnt  d'aulre  Souverain  que  celui  à  qui  seul  ap- 
partieni en  proprielé  la  puissance ,  parco  qu'cn  lui  seul  se 
Irouvent  lous  les  Irésors  de  l'amour,  de  la  science  et  de  la 
sagcsse  inQnie ,  e' est-a-dire  ,  Dieu  notre  Divin  Sauveur  Jesus 
Chrisl ,  le  verbo  du  Très-IIaut ,  la  parole  de  vie. 

Lcurs  Majestés  recommandent  en  conséquence  avcc  la 
plus  lendrc  sollicitude  à  leurs  peuples,  comme  uniquc  moyen 
de  jouir  de  celle  paix  qui  naìt  de  la  benne  conscience,  et 
qui  seule  est  durable ,  de  se  forlifier  cbaquc  jour  davanlagc 
dans  les  principcs  et  l'exercice  des  devoirs  que  le  Divin  Sau- 
veur a  enscignés  aux  hommes. 

lU.Toules  lesPuissancequi  voudront  solemnellementavoucr 
les  principes  sacrés  qui  ont  diclé  le  prescnt  ade,  et  qui  re- 
connóilront ,  corabien  il  est  imporlant  au  bonheur  des  nalions, 
Irop  longtems  agilées,  que  ces  vérilés  excrcenl  désormais  sur 
Ics  deslinées  huraaines  toule  l' influence  qui  leur  appartieni, 
seront  recues  avec  aulanl  d' emprcsscmcnl  que  d'  alTection 
dans  celle  Sainle  Alliancc 

Fail  triple  et  signé  à  Paris  l'an  de  gràcc  1815  ji  Sep- 
tembre. 

SFkancois 
Alexandre 
Frederic  Guillaume. 

Sa  Majesté  VEmpereur  d' Autriche  M'ayant  invite,  en  vertu 
de  l'artick  troisième  du  traile  ci  dcssus  signé  à  Paris  1816  ||- 
Septembre  de  iannce  1815  cntre  Leurs  Majestés  les  Empercurs 
d' Autriche  et  de  Russie,  et  Sa  Majrsté  le  Rai  de  Prusse,  rf'ac- 
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ceder  à  cet  ade  ;  Je  déclare  solemnellement  par  la  présente , 
que  les  principes  qui  V  ont  diete  ayant  de  tout  tems  fait  la 
base  de  mes  actions ,  Je  ne  piiis  que  les  avouer  ici  et  souhai- 
ter  pour  le  bonheur  des  hommes  et  des  nations ,  que  leur  pra- 
tique  injlue  sur  leur  sort  fatur,  comme  Je  m' engagé  de  mon 
coté  a  perseverer  dans  ces  mémc  principes. 

Fait  a  Pise  le  vingtsept  Janvier  mil-huit  cent  dix-huit. 

Signé  —  Ferdinand. 

Nous  acceplons  formellement  la  dite  accession.  En  foi  de 
quoi  Nous  avons  signé  le  present  acte  d'acceptation,  et  y  avons 
fait  apposer  le  sceau  de  Notre  Cabinet. 

Fait  à  Vienne,  le  neuf  Avril  V  an  de  grace  milhuit  cent 
dix  huit. 

Signé  —  Francois. 


N.  XXIV. 
(  Vedi  la  Nola  118  pagina  IIG  ) 

Trattato  di  Parigi  concernente  il  definitivo  accordo 
per  la  successione  di  Parma ,  e  la  reversibilità  di  Lucca. 

\y  Nome  della  Santisslma  e  indivisibile  Trinità. 

Avendo  riconosciuto  che  il  motivo  the  ha  indotto  S.  M. 
Cattolica  a  differire  la  sua  adesione  al  Trattato  Ormato  nel 
Congresso  di  Vienna  li  9  giugno  1815,  come  pure  a  quello  di 
Parigi  del  20  novembre  del  detto  anno ,  consisteva  nel  desi- 
derio di  veder  fìssala  di  unanime  consenso  delle  Potenze  che 
vi  erano  chiamate,  l'applicazione  dell'articolo  99  del  dello 
Trattato  de'9  giugno,  e  in  conseguenza  della  reversibilità  dei 
ducali  di  Parma,  Piacenza  e  Cuaslalla  dopo  la  morte  di  S. 
M.  l'arciduchessa  Maria  Luisa: 
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Che  la  summentovata  adesione  era  necessaria  per  com- 
pletare il  generale  assenso  alle  transazioni,  sulle  quali  sono 
principalmente  fondali  gì'  interessi  politici  e  la  pace  dell'  Eu- 
ropa : 

Che  S.  M.  C. ,  persuasa  di  questa  \erità,  e  animata  da- 
gli stessi  principj  dei  suoi  augusti  Alleati ,  si  è  decisa  di  sua 
piena  volontà  ad  accedere  al  detto  Trattato,  in  virtù  di  atti 
solenni  stipulali  a  quest'effetto  il  dì  7  e  8  giugno  1817;  e  con- 
seguentemente a  ciò,  essendosi  giudicato  conveniente  di  sod- 
disfare nel  medesimo  tempo  alle  domande  di  S.  M.  C,  riguar- 
danti la  reversibilità  dei  detti  ducati  in  un  modo  proprio  a 
contribuire  sempre  più  alla  consolidazione  della  pace  e  della 
buona  intelligenza  feliceraenlc  ristabilite  ed  esistenti  in  Eu- 
ropa, le  LL,  MM.  II.  e  RR.  d'Austria,  di  Spagna,  di  Fran- 
cia ,  della  Gran-Brettagna  ,  di  Prussia  e  di  Russia,  hanno  no- 
minato a  quest'effetto,  cioè: 

S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  Re  d'Ungheria  e  di  Boe- 
mia ,  il  sig.  Niccola  Carlo  barone  di  Vincent ,  suo  invialo  ec. 

S.  M.  il  Re  di  Spagna  e  delle  Indie,  il  sig.  Carlo  Gulier- 
rez  di  Los  Rios  Fernandez  di  Cordova  suo  ministro  ce. 

S.  M.  il  Re  di  Francia  e  di  Navarra  ,  il  sig.  Armando 
Emanuele  du  Plessis  Richclicu  ,  duca  di  Richclicu,  suo  mi- 
nistro degli  affari  esteri  ce. 

S.  M.  il  Re  del  regno  unito  della  Oau-Brettagna  e  dTr- 
landa ,  il  sig.  Carlo  Stuart ,  suo  ambasciatore  ec. 

S.  M.  il  Re  di  Prussia ,  il  sig.  Carlo  Federigo  conte  di 
Goltz ,  suo  inviato  ec. 

S.  M.  r  Imperatore  di  tutte  le  Russie  ,  Re  di  Polonia  ,  il 
sig.  Carlo  Andrea  Pozzo-di-Borgo  suo  Ministro  ec. 

I  quali  dopo  aver  cambiate  le  loro  plenipotenze  trovate 
in  buona  e  debita  forma ,  sono  convenuti  degli  articoli  se- 
guenti: 

1.  Lo  slato  di  possesso  attuale  de' ducati  di  Parma,  Pia- 
cenza e  (juastalla,  come  pure  quello  del  principato  di  Lucca, 
essendo  detcrminato  dalle  stipulazioni  dell'  atto  del  Congresso 
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di  Vienna ,  le  disposizioni  degli    articoli  99  ,  101  e  102   sono 
e  restano  mantenute  in  tutta  la  loro  forza  e  valore. 

II.  La  revcrsibililà  de'  ducali  di  Parma,  Piacenza  e  Gua- 
stalla ,  prevista  air  articolo  99  dell'  atto  finale  del  Congresso 
di  Vienna  ,  resta  detcrminata  nel  modo  seguente: 

III.  I  ducali  di  Parma ,  Piacenza  e  Guastalla  dopo  la 
morte  di  S.  M.  l'arciduchessa  Maria  Luisa  passeranno  in  tutta 
sovranità  a  S.  M.  l' infanta  di  Spagna  Maria  Luisa ,  l' infante 
don  Carlo  suo  figlio  e  suol  discendenti  maschi,  in  linea  di 
retta  e  mascolina,  ad  eccezione  dei  distretti  inclusi  negli  stati 
di  S.  M.  I.  e  R.  A,  sulla  riva  sinistra  del  Po,  i  quali  reste- 
ranno in  tulta  proprietà  alla  delta  M.  S.,  conformemente  alla 
restrizione  stabilita  dall'  articolo  99  dell'  atto  del  Congresso. 

IV.  A  questa  stessa  epoca  la  reversibilità  del  principato 
di  Lucca  prevista  dall'  articolò  102  dell'  atto  del  Congresso  di 
Vienna,  avrà  luogo  nei  termini  e  sotto  le  clausole  del  mede- 
simo articolo,  in  favore  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  To- 
scana. 

V.  Quantunque  la  frontiera  degli  stati  austriaci  in  Italia 
sia  determinala  dalla  linea  del  Po,  nulladimcno  resta  conve- 
nuto di  comune  accordo,  che  la  fortezza  di  Piacenza  offrendo 
un  interesse  più  particolare  al  sistema  di  difesa  dell'Italia, 
S.  M.  Le  R.  A,  conserverà  in  questa  città  fino  all'epoca  delle 
reversioni  dopo  l'estinzione  della  branca  spagnuola  dei  Bor- 
boni ,  il  diritto  di  guarnigione  puro  e  semplice;  tutti  i  diritti 
regali  e  civili  sopra  questa  città,  essendo  riservati  al  sovrano 
futuro  di  Parma.  Le  spese  e  il  mantenimento  della  guarni- 
gione nella  città  di  Piacenza  saranno  a  carico  dell'Austria,  e 
la  sua  forza  in  tempo  di  pace  sarà  determinata  all'amiche- 
vole tra  le  alte  Parti  interessate,  prendendo  nulla  di  meno  per 
regola  il  maggior  sollievo  possibile  dogli  abitanti. 

VI.  S.  M.  I.  e  H.  A.  s' impegna  di  pagare  a  S.  M.  l'in- 
fanta Maria  Luisa  le  somme  arretrate  dopo  il  9  giugno  1815, 
provenienti  dalle  stipulazioni  del  secondo  paragrafo  dcll'ar- 
licolo    101  dell'alto  del  Congresso,  e  di  continuarne  il  paga- 
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mento  secondo  le  medesime  stipulazioni  e  colle  stesse  ipote- 
che. Essa  s'impegna  inoltre  di  far  pagare  a  S.  M.  l'Infanta 
l'importare  delle  rendite  percette  nel  principato  di  Lucca 
dalla  detta  epoca  fino  al  momento  del  possesso  preso  per 
parte  di  S.  M.  l'Infanta,  dedotte  però  le  spese  di  amministra- 
zione. La  liquidazione  di  quelle  rendite  avrà  luogo  all'ami- 
chevole tra  le  alte  Potenze  interessate,  e  nel  caso  di  disparità 
di  opinione,  elleno  si  riporteranno  alla  decisione  di  S.  M.  C. 

VII.  La  reversibilità  de'  ducati  di  Parma ,  Piacenza  e 
Guastalla,  nel  caso  di  estinzione  della  branca  dell'infante 
don  Carlo  Lodovico,  resta  esplicitamente  mantenuta  nei  termini 
del  Trattato  di  Acquisgrana  del  1748,  e  dell'articolo  separato 
del  Trattato  fra  l' Austria  e  la  Sardegna  del  20  maggio  1815. 

VII!.  11  presente  Trattato,  spedilo  in  sette  esemplari,  sarà 
unito  all'atto  suppletorio  del  Trattato  generale  del  Congresso 
di  Vienna  ;  sarà  ratificato  dalle  alte  Parti  respettive ,  e  le  ra- 
tifiche saranno  cambiale  a  Parigi  nello  spazio  di  due  mesi  , 
e  più  presto  se  sarà  possibile.  In  fede  di  che  i  plenipoten- 
ziari rcspetlivi  l'hanno  solloscrillo ,  e  vi  hanno  apposto  il  si- 
gillo delle  loro  armi. 

Fatto  a  Parigi  il  10  del  mese  di  giugno,  l'anno  di  grazia 
1817. 


Il  Barone  de  Vincent 

Il  Conte  di  Los  Rios  Fernandez  di  Cordova 

RlCOELIEU 

Conte  Stuart 
G.  C.  DI  Goltz. 

POZZO-DI-BORGO 


Firmati 
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N.  XXV. 

(  Vedi  la  Nota  120  pagina  118  ) 

Relazione  del  duca  di  Wellington  a  lord  Castlereagh  concer- 
nente il  modo  adoprato  nel  ritogliere  i  monumenti  di 
Belle  Arti  dal  Museo  di  Parigi. 

Milord  :  Si  è  qui  ultimamente  parlato  molto  delle  misure 
che  io  sono  stato  obbligato  di  adottare  per  riprendere  dal 
Musco  i  quadri  ed  altri  oggelli  d'arte  del  re  de' Paesi-Bassi. 
Per  evitare  che  simili  discorsi  pervengano  sotto  un  falso 
aspetto  al  Principe  reggente,  vi  comunico  per  istruzione  della 
R.  A.  S.  la  seguente  relazione. 

a  Immediatamente  dopo  l'arrivo  de'  sovrani  a  Parigi,  il 
ministro  del  re  de'  Paesi-Bassi  reclamò  la  restituzione  dei 
quadri  ec.  appartenenti  al  suo  sovrano,  ad  imitazione  di  quel 
che  facevano  i  ministri  delle  altre  Potenze;  ma  egli  non  polo 
mai  ottenere  dal  Governo  francese  una  sodisfacente  risposta. 
Dopo  diversi  abboccamenti  con  me  sopra  quest'affare,  il  Go- 
verno francese  spedì  a  V.  S.  una  Nota  oflficiale  che  fu 
anche  sottomessa  ai  ministri  de'  sovrani  alleati  riuniti  in  con- 
ferenza ;  in  seguito  quest'affare  fu  preso  diverse  volte  incon- 
siderazione all'effetto  di  adottare  un  mezzo  onde  render  giu- 
stizia alla  domanda  della  menzionata  restituzione  senza  dispia- 
cere al  re  di  Francia. 

«  Frattanto  i  Prussiani  avevano  ottenuto  dal  re  di  Fran- 
cia non  solamente  i  quadri  tolti  nella  Prussia,  ma  quelli  an- 
cora appartenenti  al  territorio  prussiano  della  riva  sinistra 
del  Reno ,  ed  a  tulli  gli  alleati  di  S.  M.  Prussiana  :  1'  affare 
divenne  allora  urgente,  e  V.  S.  scrisse  la  sua  Nota  del  ...  . 
nella  quale  pienamente  discusse  questo  importante  oggetto.  11 
Ministro  de' Paesi-Bassi  non  avendo  ancora  ricevuta  alcuna 
sodisfacente  risposta  dal  (^lovcrno  francese,  s'indirizzò  a  me 
come  Comandante  in  capo  l'armata  de' Paesi-Bassi,  e  mi   di- 
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mandò  se  io  aveva  difficoltà  d'  impiegare  le  truppe  di  S.  M. 
per  metterlo  in  possesso  di  ciò  che  incontestabilmente  gli  ap- 
parteneva. Io  sottoposi  di  nuovo  questa  domanda  ai  ministri 
delle  Corti  alleate,  i  quali  la  trovarono  giustissima.  Credei 
che  fosse  mio  dovere  prender  le  misure  necessarie  per  la  sua 
esecuzione  ;  parlai  col  Principe  di  Tallcyrand  di  questo  pro- 
getto, comunicandogli  ciò  che  era  accaduto  nella  conferenza, 
ed  i  motivi  che  mi  facevano  conoscere  che  il  re  de'  Paesi- 
Bassi  aveva  un  diritto  sopra  i  quadri  in  questione,  e  lo  invi- 
tai a  porre  l'affare  sotto  gli  occhi  del  re,  pregando  S.  M.  di 
farmi  il  favore  di  prescrivere  la  maniera  di  adempire  lai  do- 
manda del  re  de'  Paesi-Bassi ,  senza  urtare  la  delicatezza  di 
S.  M.  Il  principe  de  Tallcyrand  mi  promise  una  risposta  per 
la  sera  successiva  ,  ma  non  avendola  ricevuta  mi  portai  du- 
rante la  notte  da  lui  ,  ed  ebbi  col  medesimo  un  secondo  ab- 
boccamento, nel  quale  egli  mi  fece  conoscere  ,  che  il  re  non 
avrebbe  dato  verun  ordine  su  questo  particolare ,  e  che  io 
poteva  fare  ciò  che  avessi  giudicalo  conveniente ,  trattando 
con  M.  Denon  direttore  del  Museo.  Nella  mattina  appresso 
spedii  il  mio  aiutante  di  campo  ,  il  luogotenente  colonnello 
Freemantle  da  M.  Denon;  egli  disse  che  non  aveva  verun  or- 
ordine  per  consegnare  i  quadri ,  e  che  non  poteva  lasciarne 
sortire  alcuno  senza  esservi  costretto  dalla  forza.  Inviai  allora 
dal  prìncipe  di  Tallcyrand  il  luogotenente  colonnello  Free- 
mantle per  partecipargli  questa  risposta  e  per  prevenirlo,  che 
il  giorno  seguente  alle  ore  12,  le  truppe  sarebbero  andate  a 
prender  possesso  de'  quadri  di  S.  M.  il  re  de'  Paesi-Bassi , 
dichiarandoli  nel  tempo  slesso,  che  i  ministri  di  S.  M.  il  re 
di  Francia  e  non  io,  sarebbero  stali  responsabili  di  qualun- 
que dispiacere  che  fosse  derivalo  da  questa  misura;  il  colon- 
nello Freemenlle  comunicò  anche  a  M.  Denon  le  disposizioni 
che  si  erano  date.  Non  fu  però  necessario  mandare  le  truppe, 
perchè  una  guardia  prussiana  occupava  di  già  la  Galleria,  ed 
i  quadri  furono  remossi  senza  che  vi  fosse  bisogno  della 
truppa  posta  sotto  i  miei  ordini ,  ad  eccezione  di  alcuni  sol- 
dati che  aiutarono  a  discendere  e  ad  imballare  i  quadri. 
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«  In  questa  circostanza  si  è  sparso,  che  essendo  io  stato 
ristrumcnlo  per  cui  son;)SÌ  ripresi  i  quadri  del  re  de'  Paesi 
Bassi  dalla  (Galleria  delle  Tuillcrics ,  mi  era  reso  colpevole 
della  violazione  di  un  Trattato  che  io  stesso  aveva  stipulato. 
Siccome  nel  Trattalo  del  25  marzo  non  è  per  niente  fiitta 
menzione  del  Museo ,  e  siccome  sembra  che  il  Trattato  di  cui 
si  parla  non  sia  altro  che  la  convenzione  militare  di  Parigi, 
è  necessario  provare  fino  a  qual  punto  questa  Convenzione 
abbia  rapporto  col  Musco.  Io  non  ho  bisogno  di  risolvere  la 
quistionc  se  gli  alleati  erano  allora  in  guerra  con  la  Francia; 
non  vi  è  dubbio  che  le  loro  armate  non  siano  entrate  in  Pa- 
rigi in  seguito  di  una  convenzione  militare  conclusa  con  un 
Uiìzialc  del  (joverno,  col  Prefetto  del  dipartimento  della  Senna 
e  con  un  ufìziale  dell'Armata ,  rappresentanti  le  due  autorità 
che  si  trovavano  in  quel  momento  a  Parigi ,  ed  autorizzati 
da  queste  autorità  a  trattare  e  concludere  per  esso. 

«  L'articolo  11  della  convenzione,  che  è  quello  che  di- 
ccsi  slato  violato,  è  relativo  alle  proprietà  pubbliche;  io  di- 
chiaro formalmente,  che  questo  articolo  non  riguarda  in  alcuna 
maniera  il  Musco  o  la  Galleria  de'  quadri.  I  commissari 
francesi  proposero  nel  primo  progetto  un  articolo  per  la  con- 
servazione del  Musco;  ma  il  principe  Bliicher  non  volle  ac- 
consentirvi ,  dicendo  che  nel  Musco  vi  erano  de'  quadri  tolti 
in  Prussia  ,  che  S.  M.  Luigi  XVllI  aveva  promesso  di  rendere 
senza  che  mai  avesse  avuto  luogo  questa  restituzione.  Io  ram- 
mentai questa  circostanza  ai  commissari  francesi ,  ed  essi 
proposero  allora  di  accettar  l'articolo,  eccettuando  i  quadri 
di  Prussia.  A  questa  proposizione  replicai,  che  io  era  là  come 
l'alleato  di  tutte  le  nazioni  dell'Europa,  e  che  doveva  esigere 
per  le  altre  nazioni  lutto  ciò  che  si  accordava  alla  Prussia  , 
aggiungendo  che  io  non  aveva  alcuna  istruzione  rapporto  al 
Museo ,  nò  alcun  dato  per  decidere  ,  come  avrebbero  agito  i 
sovrani  alleati,  ma  che  essi  avrebbero  certamente  insistito 
perchè  il  re  adempisse  a'  suoi  impegni,  e  che  perciò  io  li  con- 
sigliava a  lasciar  quell'articolo  interamente  sospeso,  e  rimct- 
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torlo  alla  decisione  dei  sovrani,  allorché  fossero  giunti  in  Pa- 
rigi. 

«  Tale  è  la  situazione  dell' affare  in  rapporto  a' trat- 
tali. La  convenzione  di  Parigi  tace  sopra  quest'oggetto,  e  vi 
fu  un  negoziato  che  lasciollo  alla  decisione  de' sovrani.  Nella 
supposizione  che  il  silenzio  del  Traltalo  di  Parigi  del  maggio 
1814,  rapporto  al  Museo,  avesse  per  lutti  i  casi  eventuali 
dalo  al  Governo  francese  un  diritto  incontestabile  ai  monu- 
menti che  vi  si  trovavano,  non  si  può  negare  che  simil  pre- 
tensione non  resti  annullata  con  la  suddetta  negoziazione. 
Quelli  che  trattavano  in  quel  tempo  per  il  Governo  francese 
conoscevano  che  l'Armata  vittoriosa  aveva  de'  diritti ,  e  che 
essa  avrebbe  presi  i  capi  d'arte  collocati  nel  Museo;  ecco  il 
motivo  per  cui  avevano  cercato  di  salvarli  con  un  articolo 
della  convenzione  militare.  Questo  articolo  fu  ultimamente 
rigettalo  perchè  le  pretensioni  degli  alleali  sopra  i  monumenti 
d'arte  si  erano  per  la  loro  parte  considerabilmcnte  aumentate 
mediante  la  negoziazione.  Non  solamente  il  possesso  non  si 
trovava  garantito  dalla  convenzione  militare,  ma  le  Irattative 
avevano  diminuito  il  diritto  del  Governo  francese,  diritto  che 
non  era  fondalo  che  sul  silenzio  del  Traltalo  di  Parigi  del 
1814. 

«  Gli  alleali  frattanto  avendo  On  da  queir  epoca  per 
dritto  di  giustizia  in  loro  potere  i  capi  d'opera  del  Museo, 
non  avrebbero  potuto  dispensarsi  dal  renderli  a'  paesi  donde 
erano  stali  tolti  contro  l'uso  delle  guerre  regolari  all'epoca 
disastrosa  della  rivoluzione  francese  e  della  tirannia  di  Bona- 
partc.  La  condotta  degli  alleali  relativamente  al  Museo  all'e- 
poca del  Trattato  di  Parigi,  non  si  può  attribuire  che  al  de- 
siderio di  far  cosa  grata  all'armala  francese,  e  consolidare  la 
pace  con  1'  Europa,  a  cui  l'armala  medesima  si  mostrò  allora 
tanlo  disposta.  Ma  le  circostanze  sono  atlualmente  mollo  va- 
riate :  l'armata  deluse  l'espellali  va  del  mondo,  e  colse  la  pri- 
ma occasione  per  rivoltarsi  contro  il  suo  sovrano  e  servire 
il  nemico  comune  dell'umanità,  nella   speranza  di  rinnovare 
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le  svenlure  dei  tempi  passali ,  e  quelle  scene  di  devastazione 
e  di  sacciieggio  che  il  mondo  ha  cercato  prevenire  con  delli 
sforzi  si  prodigiosi.  Quest'araiala  essendo  stata  vinta  da  quella 
dell'  Europa ,  e  congedata  per  consiglio  unanime  de*  sovrani , 
non  può  esistere  alcun  motivo  che  debba  impegnare  le  potenze 
d'Europa  ad  esser  ingiuste  verso  i  propri  sudditi  per  soddi- 
sfarla di  nuovo;  né  i  Sovrani  per  compiacere  la  Nazion  fran- 
cese ,  possono  lasciare  questa  occasione  di  render  giustizia  ai 
loro  sudditi.  Il  sentimento  del  popolo  francese  sopra  questo 
punto  non  è  che  quello  dell'orgoglio  nazionale;  egli  ha  il  de- 
siderio di  conservare  i  capi  d' opera  dell'  arte,  non  perchè  Pa- 
rigi sia  luogo  più  favorevole  per  riunirli  (  mentre  gli  artisti, 
i  conoscitori  e  tutti  quelli  che  hanno  scritto  su  questa  mate- 
ria si  accordano  nell'opinione,  che  essi  debbano  ritornare  nei 
luoghi  di  dove  furono  levali  ) ,  ma  perchè  questi  monumenti 
sono  i  trofei  delle  conquiste.  II  medesimo  sentimento  che  ani- 
ma i  Francesi  a  possedere  i  monumenti  presi  con  la  forza 
delle  armi ,  ispira  alle  altre  nazioni  l' ardente  desiderio  che 
questi  oggetti  siano  restituiti  ai  loro  legittimi  proprietari,  ed  i 
sovrani  alleali  non  possono  che  avere  la  volontà  di  favorire 
questa  brama.  Secondo  il  mio  parerò ,  sarebbe  un'  ingiustìzia 
verso  gli  altri  popoli  il  sodisfiire  la  nazione  francese  in  que- 
ste pretensioni;  e  questa  misura  sarebbe  d'altronde  impolitica, 
poiché  un  tal  sagrilìzio  favebbe  perdere  l'occasione  di  dare 
di  nuovo  a'  Francesi  una  grande  ed  utile  lezione. 

Parigi  2.3  settembre  1815. 

Wellington. 
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N.  XXVI. 

(  Vedi  la  Nota  13G  pagina  143  ) 

Nola  de'  Commissari  toscani  pel  ripristiìiamento  de'  claustrali 
al  Delegato  apostolico. 

S.  A.  I.  e  R.  combinando  la  giustizia  colla  pietà,  ha  fatti 
per  la  Chiesa  regolare  tutti  i  sacrifizi  che  erano  compatibili 
con  le  circostanze  del  Suo  Slato.  Essa  non  potrebbe  senza  un 
incomodo  sproporzionato  alle  forze  de'Suoi  amatissimi  sudditi 
portare  ulteriori  aggravi  sulla  Finanza  in  vantaggio  del  clero 
regolare;  tanto  più  che  i  doveri  più  sacri  della  Sua  sovranità 
l'obbligano  ad  assumersi  il  carico  di  provvedere  le  Case  degli 
Scolopi  per  promoverc  l'istruzione  pubblica  e  cristiana,  a 
soccorrere  e  reintegrare  gli  spedali  dello  Stalo  enormemente 
dissestati  nella  loro  domestica  economia,  ed  alla  sopportazione 
dei  pesi  che  riguardano  la  Chiesa  secolare  ed  il  culto. 

Il  complesso  di  lutti  questi  oneri  sottopone  lo  Stato  al- 
l'aggravio di  somme  considerabilissime,  dell'ammontare  delle 
quali  abbiamo  data  approssimativamenle  cognizione  a  V.  E. 
Rev.  nelle  nostre  confidenziali  comunicazioni  ;  di  sorte  che 
S.  A.  I.  e  R.  è  nella  lusinga  ,  che  in  vista  delle  circostanze 
Sua  Santità  vorrà  concorrere  colla  Sua  autorità  a  modificare 
in  parte  il  gravame  con  la  riduzione ,  che  dopo  una  liquida- 
zione generale  degli  oneri  slessi ,  si  trovasse  necessaria  e  po- 
tesse farsi  senza  lesione  de'  diritti  dei  privati  e  senza  danno 
del  culto. 

Hanno  intanto  i  Commissari  infrascritti  l'onore  di  confer- 
marsi 

Li  29  novembre  18L4. 


.   1   G.  R.  NuTi 
lirmati    ì   ,,    ^ 

[i.  Cempim. 
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Nota  del  Delegato  apostolico  responsiva  aW  antecedente. 

L'Arcivescovo  di  Seloucia  Delegato  Apostolico  presso  l'I. 
e  H.  Corte  di  Toscana  ,  ha  rilevato  con  vera  soddisfazione 
dalla  Nota  officiale  di  cui  lo  hanno  onorato  sotto  il  di  29  no- 
vembre S.  E.  il  sig.  Consiglier  Nuti  e  il  sig.  Avvocato  Regio 
Cenipini,  deputati  di  S.  A.  I.  e  R.,  la  formale  conferma  delle 
determinazioni  adottate  dal  Governo  toscano,  e  comunicate 
già  confidenzialmente  allo  scrivente ,  di  volersi  assumere  il 
carico  di  provvedere  convenientemente  le  Case  dei  PP.  Sco- 
lopi ,  che  con  tanta  lode  disimpegnano  in  Toscana  la  non 
meno  importante  che  gelosa  incombenza  della  istruzione  pub- 
blica ,  siccome  pure  quella  di  soccorrere  e  reintegrare  gli 
spedali  dello  Stato,  e  di  sopportare  finalmente  i  pesi  che  ri- 
guardano la  Chiesa  secolare  ed  il  culto. 

In  essa  Nota  gì'  illustrissimi  sigg.  Deputati  manifestano 
la  lusinga,  che  S.  Santità  in  vista  delle  circostanze,  e  di  tali 
pesi  assunti  dallo  Stato  ,  sia  per  concorrere  colla  Sua  Apo- 
stolica autorità  ad  accordare  quelle  riduzioni  di  oneri  più  in 
favore  di  esso,  che  dopo  una  generale  liquidazione  si  trovas- 
sero necessarie,  e  potessero  farsi  senza  lesione  de'  diritti  pri- 
vati,  e  senza  danno  del  culto. 

Il  Delegato  Apostolico  non  potrebbe  per  principio  di 
doverosa  delicatezza  interloquire  direttamente  su  tale  articolo, 
trovandosi  sfornilo  delle  facoltà  opportune  e  necessarie  a  que- 
sto proponimento.  Egli  però  è  persuaso  che  nel  caso  preve- 
duto il  S.  Padre  valuterà  sommamente  le  istanze  di  S.  A.  I. 
e  R.,  le  quali  siccome  saranno  sicuramente  fondate  su  motivi 
giusti ,  cosi  non  potranno  non  incontrare  la  migliore  acco- 
glienza presso  l'animo  di  Nostro  Signore,  il  quale  darà  senza 
dubbio  alle  medesime  tanto  maggior  peso,  quanto  è  persuaso 
della  esimia  religione  ed  esattezza  di  questo  piissimo  Prin- 
cipe. 

Il  sottoscritto  profitta  intanto  di  questa  occasione  per 
rinnovare  a  S.  E.  il  Sig    Consiglicr  Nuli,  e  al  Sig.  Avvocato 
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Regio  Cempiiii  i  sentimcnli  della  sua   dislinla  slima  ,  e   della 
sua  perfetta  considerazione. 

li  dì  primo  dicembre  1815. 

Firmato  —  Tommaso  Arcivescovoo  di  Sdeucia, 
Delegato  Apostolico. 


N.  XXVII. 

(  Vedi  la  Nola  137  pagina  145  ) 

Convenzione  stabilita  fra  le  Corti  di  Toscana  e  di  Roma 
per  la  ripristinazione  degli  Ordini  claustrali. 

Art.  I.  Vi  sarà  una  Commissione  in  Firenze  incaricata 
del  riprislinamcnlo  degli  Ordini  regolari  d'ambedue  i  sessi 
nel  Granducato  di  Toscana,  a  norma  delle  disposizioni  conte- 
nule  negli  articoli  seguenti: 

li.  La  delta  Commissione  è  composta  de'  tre  Arcivescovi 
dello  Stato,  che  saranno  invitali  ad  intervenirvi  in  persona,  di 
Ire  deputali  da  destinarsi  da  S.  A.  I.  e  R.,  e  di  tre  rispetta- 
bili ecclesiastici  nominali  di  concerto  da  S.  E.  Mons.  Arcivc 
scovo  di  Scleucia  Delegato  Apostolico,  e  da  S.  E.  il  Sig.  Con- 
sigliere Gio.  Battista  Nuli,  ed  il  Sig.  Avvocalo  Regio  France- 
sco Cempini  commissari  di  S.  A.  I.  e  R.  nelle  persone  dei 
sigg.  Cellesi  Vicario  Generale  del  Vescovo  d'  Arezzo  ,  e  nel 
caso  di  sua  impotenza,  del  Brandaglia  canonico  nella  Cattedrale 
di  detta  città,  Giuseppe  Mancini  canonico  nella  Metropolitana 
fiorentina,  e  priore  Anton-Lorenzo  Brunacci  elemosiniere  di 
S.  A.  I.  e  R.,  che  interverranno  alle  sessioni  con  voto  delibe- 
rativo come  deputali  di  tutti  i  Vescovi  della  Toscana,  i  quali 
si  metteranno  in  corrispondenza  con  loro  per  far  conoscere 
per  mezzo  di  essi  alla  Dopulozionc  i  bisogni  delle   rcspetlivc 
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loro  Diocesi  in  ordine  a' Gonvenli  da  ripristinarsi,  unitamente 
«li  loro  desideri,  ed  a  quei  lumi  che  credessero  di  poter  som 
ministrare  per  la  più  felice  esecuzione  di  questo  piano. 

III.  Saranno  rcpartiti  in  natura  tra  i  Conventi  da  ripri- 
stinarsi i  beni  del  Patrimonio  regolare  superstite.  Attesi  però 
i  gravissimi  inconvenienti  che  s'incontrerebbero  in  pratica, 
qualora  si  volesse  adottare  il  sistema  di  tenere  l'ordine  dello 
antiche  proprietà  nella  distribuzione  del  superstite  Patrimonio 
regolare,  per  cui  ne  avverrebbe,  che  alcune  corporazioni  sa- 
rebbero facoltose,  mentre  altre  si  troverebbero  assai  povere, 
e  non  poche  forse  nella  impossibilità  di  risorgere,  per  avere 
il  cessato  Governo  francese  venduta,  o  in  qualsivoglia  modo 
alienata  la  totalità  ,  o  la  massima  parte  dei  loro  beni ,  resta 
fissata  la  massima  di  considerare  tutto  il  Patrimonio  eccle- 
siastico regolare  di  ambedue  i  sessi  avanzato  alle  distrazioni 
consumate  sotto  il  Governo  predetto,  e  già  restituito  alla  Causa 
Pia  dalla  pietà  di  S.  A.  I.  e  R. ,  come  una  massa  sola  di  beni 
appartenenti  alla  Chiesa,  che  coli' intervento  dell' autorità  del 
S.  Padre,  di  concerto  col  piissimo  Sovrano  verranno  repartiti 
tra  i  Conventi  da  ripristinarsi  in  quel  modo,  e  con  quella  pro- 
porzione che  sarà  giudicata  la  più  conveniente,  e  coerente- 
mente ad  un  piano  economico  di  reparto  approvato,  il  quale 
dovrà  esser  quindi  trasmesso  alla  Commissione  deputata  uni- 
tamente ai  presenti  articoli. 

IV.  Non  essendo  possibile  di  ripristinare  lutti  i  Conventi 
che  esistevano  in  Toscana  prima  delle  passate  vicende  per  il 
difetto  degli  opportuni  mezzi  economici  mancati  in  gran  parte 
per  le  surriferite  distrazioni  consumate  sotto  il  cessato  Governo, 
resta  fissata  la  massima  di  far  risorgere  quel  solo  numero  di 
Conventi  ed  Istituti  d'ambedue  i  sessi,  la  cui  sussistenza  sia 
compatibile  con  la  capacità  del  sopraindicato  Patrimonio  su- 
perstite, e  che  saranno  trovati  più  convenienti  al  bisogno  della 
(>hiesa  e  dello  Stato ,  e  all'  incremento  e  splendore  della  no- 
stra Santissima  Religione. 

V.  Si  dovrà  vitaliziare  a  carico  del  Patrimonio  regolare 
superstite  quel  numero  d'individui  degli  Ordini  possidenti,  che 
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attesa  la  scarsezza  del  Patrimonio  slesso  non  potrebbero  aver 
luogo  nei  Conventi  in  qualità  di  dotati,  ma  che  pure  vi  en- 
treranno in  qualità  di  vitaliziati.  A  tal  cITctto  verrà  destinalo 
e  separato  dal  Patrimonio  predetto  un  millione  di  scudi  di  ca- 
pitale in  beni  fondi  per  far  fronte  alla  somma  di  lutti  i  vita- 
lizi ,  il  qual  millione  in  fondi  sarà  rcpartilo  tra  i  Conventi 
colla  debita  proporzione  al  numero  dei  vitalizziandi,  che  cia- 
schedun  Convento  dovrà  assumere  sopra  di  se. 

VI.  Gli  individui  che  a  forma  dell'  articolo  precedente  en- 
treranno nei  respettivi  loro  Conventi  in  qualità  di  vitaliziati, 
de' quali  sarà  indicato  il  numero  e  non  le  persone,  avranno 
diritti  uguali  ai  dolali,  e  dovranno  esservi  trattati  senza  ve- 
runa distinzione  dagli  altri.  A  tal'  cffelto  sarà  cura  della  Com- 
missione destinata  all' esecuzione  del  piano,  e  dei  Vescovi  re- 
speltivi  di  far  intendere  a  lutti  i  superiori  regolari  d'ambedue 
i  sessi,  che  il  fine  di  questa  misura  economica  non  fu  di  fa- 
vorire più  r  un  soggetto  che  1'  altro ,  ma  di  formare  un  piano, 
che  attesa  la  ristrettezza  del  Patrimonio  potesse  somministrare 
a  tulli  coir  asilo  nei  Chiostri  la  necessaria  sussistenza,  e  che 
perciò  dovranno  tulli  vivere  in  perfelta  comunione  di  beni  , 
dovendo  servire  il  Patrimonio  di  ciascuna  casa  ai  bisogni  di 
tutti  gì'  individui  imparzialmente,  senza  veruna  distinzione. 

VII.  Gl'individui  degli  Ordini  regolari  possidenti,  i  quali 
per  legittime  cause,  e  colle  debite  facoltà  canoniche,  rimanes- 
sero al  secolo  ,  e  quando  non  siano  altrimenti  provveduti  di 
benefizi  ecclesiaslici  secolari,  potranno  godersi  separatamente 
la  pensione  vitalizia  di  scudi  43,  che  ad  essi  verrà  pagala  dai 
Conventi  a' quali  sono  addetli. 

Vili.  Polendo  accadere  che  alcuni  indiNidui  religiosi  ap- 
partengano a  qualche  istituto,  che  non  venga  ripristinato  in 
Toscana,  e  che  tali  individui  non  credano  di  munirsi  delle 
canoniche  facoltà  per  passare  a  qualcuno  degl'isliluli  da  ri- 
mettersi, ma  si  facciano  invece  abilitare  a  rimanere  al  secolo, 
resta  dichiarato,  che  ad  essi  pure  sarà  applicala  la  disposi- 
zione dell'articolo  precedente. 
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IX.  S.  A.  I.  e  ì\.  condesccndc  d'assumersi  T  onere  a  ca- 
rico dello  Stalo  dell'annua  somma  di  scudi  33,000  per  il  man- 
tenimento di  N.  700  individui  degli  ordini  possidenti  d'  ambe- 
due i  sessi,  determinalo  in  scudi  50  annui  per  ciascheduno, 
con  che  peraltro  questo  aggravio  gradatamente  diminuisca  in 
ragione  degl'individui,  che  anderanno  i  primi  di  tempo  in 
tempo  mancando  di  vita  dalla  massa  universale  di  tulli  i  re- 
ligiosi degli  Ordini  predetti  che  altuairaente  esistono. 

X.  Resta  peraltro  convenuto  che  iu  correspellivKà  di  tale 
jiggravio,  il  cosiddetto  Palazzo  Riccardi  posto  in  questa  città 
di  Firenze,  e  precisamente  in  Via  Larga  al  N.  C138,  ed  oggi 
appartenente  alla  Causa  Pia  ecclesiastica  ,  debba  da  qui  in- 
nanzi possedersi  in  piena  ed  assoluta  proprietà  e  dominio 
dallo  Stalo  di  Toscana:  Ed  in  conseguenza  ne  sarà  passalo  tra 
lo  Slato  predetto  e  l'Amministrazioue  della  Causa  pia  l'oppor- 
tuno contratto  di  cessione  e  di  vendila. 

XI.  Essendovi  un  numero  di  religiosi  mendicanti  non 
rientrati  ancora  nei  chiostri  già  riaperti  de'  loro  respellivi 
istituti ,  e  non  convenendo  che  questi  gravitino  sopra  ad  uu 
patrimonio  che  ad  essi  non  apparteneva  ,  nella  supposizione 
che  possano  esser  muniti  delle  debite  facoltà  canoniche  per 
rimanere  al  secolo,  S.  A.  I.  e  R.  avrà  la  condiscendenza  e 
la  generosità  di  accordare  ai  medesimi  a  carico  della  Sua  De- 
posileria  una  pensione  conveniente,  sempre  però  entro  la  mi- 
sura delle  congrue  sinodali  nelle  respetlive  Diocesi  alle  quali 
appartengono. 

XII.  Il  numero  de' Conventi  da  ripristinarsi  per  i  regolari 
possidenti  di  ambo  i  sessi,  non  potrà  esser  minore  di  77,  che 
la  Commissione  dovrà  rimettere  a  forma  del  foglio  approvato, 
e  che  ha  per  titolo:  Prospetto  per  dare  un'idea  approssimativa 
dei  Conventi,  che  potrebbero  ripristinarsi  in  Toscana  oltre  i 
mendicanti,  nel  quale  si  trova  indicalo  il  numero  degl'indivi- 
dui che  dovranno  comporre  le  respetlive  famiglie  con  la  de- 
bita proporzione  al  patrimonio  che  verrà  destinato  dalla  Com- 
missione  deputata  al    loro   decente    manleuimcnto  :  Sarà    poi 
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cura  (Iella  Commissione  medesima  di  aumentare  il  numero  dei 
Conventi  da  ristabilirsi  in  proporzione  che  la  maggior  capacità 
del  patrimonio  potesse  permetterlo. 

XIII.É  incaricata  la  Commissione  suddetta  di  scegliere  gl'Isti- 
tuti,  destinare  i  locali  e  distribuire  il  patrimonio  ecclesiastico 
senza  aver  alcun  riguardo  allo  stato  antico  de' Monasteri,  pro- 
cedendo ex  integro,  adottando  le  regole  più  insigni,  e  special- 
mente quelle  di  fondazione  toscana ,  prescegliendo  i  locali 
che  meritar  possono  maggior  considerazione ,  avendo  riflesso 
nella  distribuzione  dei  beni  alla  congruità  ed  al  maggior  co- 
modo d'  amministrarli ,  tenuto  sempre  il  principio,  che  i  Con- 
venti debbano  riaprirsi  principalmente  ove  il  richiede  il  mi- 
glior culto  di  Dio,  e  il  vantaggio  dello  Stato,  non  trascurando 
le  circostanze  che  possano  render  più  agevole  in  uno  che  in 
altro  luogo  la  ripristinazione  de'  Conventi  e  il  collocamento 
degl'  individui. 

XIV.  La  Commissione  deputata  potrà  secondo  le  circo- 
stanze di  unione  e  di  posizione  di  beni-fondi ,  assegnare  a  qual- 
che Convento  un  patrimonio  maggiore  di  quello  che  richie- 
derebbe il  numero  fisso  de' suoi  individui  dotati,  caricandolo 
per  il  sopra  più  di  una  pensione  a  favore  di  qualche  altra 
casa  religiosa  tra  quelle  da  ripristinarsi. 

XV.  La  Commissione  nel  fare  il  reparto  dei  beni  avrà  in 
vista  di  dare  un  aumento  proporzionato  alle  circostanze  eco- 
nomiche del  Patrimonio  superstite  a  quelle  case  religiose  di 
ciascun  Ordine,  che  verranno  destinate  o  per  Noviziato  o  per 
Convento  di  studio ,  dovendosi  considerare  queste  case  come 
le  più  aggravate ,  giacche  i  giovani  nel  tempo  della  loro  re- 
ligiosa, letteraria  e  scientiGca  educazione,  non  essendo  d'or- 
dinario sacerdoti,  non  sono  di  verun  vantaggio  alle  medesime. 

XVI.  È  permesso,  a  giudizio  della  sullodata  Commissione, 
la  vendita  dei  locali  religiosi  che  non  potranno  destinarsi  al- 
l' uso  di  Conventi  per  impiegarne  il  prodotto  nella  restaura- 
zione dei  Conventi  da  ripristinarsi,  e  nel  fornirli  dei  necessari 
utensili.  Occorrendo  delle  somme  anticipate  per  provvedere  agli 
oggetti    predetti,  la  Commissione   stessa  potrà  creare  delle 
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passività  sui  locali  suddetti  dai  alienarsi  a  benefizio  della  Causa 
pia. 

XVII.  Verranno  ripristinati  i  PP,  Carmelitani  Scalzi  ,  os- 
sia Teresiani;  e  siccome  questi  partecipano  della  condizione 
de'  possidenti  e  de'  mendicanti ,  cosi  sarà  ad  essi  assegnata 
una  discreta  dote,  la  quale  si  procurerà,  per  quanto  le  circo- 
stanze del  Patrimonio  superstite  lo  possano  permettere ,  che 
uguagli  il  valore  di  quella  che  avevano  prima  del  loro  scio- 
glimento. 

XVIII.  Se  la  Deputazione  vedesse  conveniente  per  il  mag- 
gior bene  dello  Stato  ,  che  qualche  monastero  anche  di 
clausura  si  consacrasse  all'  istruzione  delle  fanciulle  nei  luo 
ghi  ove  ne  fosse  bisogno,  per  aprirvi  Scuola  pubblica  a  be- 
nefizio di  qualunque  ordine  di  persone ,  resta  autorizzata  di 
formarne  il  progetto,  che  sarà  sollecita  di  umiliare  a  S.  San- 
tità per  implorarne  le  convenienti  dispense  e  facoltà  cano- 
niche. 

XIX.  Essendo  poi  S  A.  I.  e  R. ,  atteso  Io  zelo  che  lo 
anima  del  maggior  bene  dei  suoi  amatissimi  sudditi ,  nella 
pia  e  generosa  determinazione  di  ripristinare,  oltre  gli  esi- 
stenti, e  di  dotare  a  carico  del  R.  Erario  tredici  Conservatorj 
d'Oblate  per  la  pubblica  istruzione  in  diversi  luoghi  de' suoi 
felicissimi  Stati,  la  Commissione  potrà  destinarvi  fino  al  con- 
corrente numero  di  280  circa  di  quelle  monache  professe  dei 
diversi  istituti  che  amassero  d'entrarvi,  previe  come  sopra  le 
opportune  facoltà  e  dispense  canoniche.  Le  religiose  che  en- 
treranno nei  suddivisati  Conservatorj  cesseranno  quindi  di  gra- 
vitare sul  Patrimonio  ecclesiastico  regolare. 

XX.  Il  Governo  farà  mettere  a  disposizione  della  Com- 
missione i  libri  appartenenti  alle  corporazioni  religiose  non 
distratti  e  tuttora  disponibili.  Esso  ne  farà  il  reparto  tra  i 
Conventi  da  ripristinarsi  in  quel  modo  e  con  quella  propor- 
zione che  giudicherà  più  conveniente,  avuto  riguardo  al  di- 
verso scopo  dcgl'  istituti  che  verranno  rimessi. 

XXI.  Saranno  mantenuti  ed  osservati  i  pendenti  con- 
traili   d'aflìtto,   quelli    di    cottimo,    appalto  e   simili,   a' ter- 
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mini  dei  respettivi  islrumenli  et  prout  de  jure.  Per  quelli  af- 
lilti  e  contratti  poi  che  convenisse  di  risolvere  prematuramente 
e  non  potessero  conservarsi ,  la  Commissione  è  autorizzata  a 
prendere  i  compensi  opportuni,  e  ad  accordare  nei  singoli  casi 
quelle  indennità  che  stimerà  di  ragione ,  avendo  sempre  in 
vista  il  minor  danno  possibile  della  Causa  pia. 

XXII.  La  Commissione  deputata  esaminerà  la  passività 
che  attualmente  gravila  sul  Patrimonio  regolare.  Essa  lo  pur- 
gherà, ne  redimerà  gli  oneri,  e  ne  pagherà  i  debiti,  previa  la 
loro  liquidazione  a'termini  di  giustizia,  in  quel  modo  e  forma 
che  stimerà  meno  svantaggiosa  alla  Causa  pia;  e  per  gli  oneri 
che  non  potessero  redimersi ,  dovrà  distribuirli  tra  i  Conventi 
da  ripristinarsi,  previa  la  liquidazione  come  sopra,  e  l'assegna 
di  un  fondo  corrispondente ,  come  crederà  più  opportuno. 

XXIIL  Resta  stabilito  che  il  Governo  toscano  e  non  altri 
esperimenti  tutti  i  diritti  e  tutte  le  azioni ,  sì  reali  che  per- 
sonali ,  e  di  qualsivoglia  specie  e  natura ,  non  esercitate,  ne- 
glette o  non  conosciute  dalla  soppressa  Amministrazione  de- 
maniale; ,  qualunque  sia  l' epoca  della  loro  origine ,  e  che  il 
resultato  di  questi  diritti  ed  azioni  sia  applicato  da  S.  A.  L  e 
R.  in  oggetti  interessanti  la  pietà  pubblica,  il  culto  e  la  Causa 
pia. 

XXIV.  Siccome  senza  esporsi  a  de'  gravi  inconvenienti 
non  sarebbe  combinabile  di  separare  i  titoli  relativi  alle  pro- 
prietà che  verranno  a  ciaschedun  Convento  assegnate,  sepa- 
razione resa  incongrua  dalla  commistione  de' titoli  medesimi, 
0  che  renderà  per  avventura  impossibile  la  ragione  stessa  del 
nuovo  reparto,  potendo  accadere  che  si  dividano  tra  due 
Conventi  o  più  delle  fattorie  munite  di  uno  stesso  titolo,  e 
che  prima  appartenevano  ad  un  solo  ;  quindi  è  incaricata  la 
Commissione  di  prendere  le  opportune  provvidenze  anche  su 
questo  particolare,  e  di  formare  un  progetto  per  cui  gl'in- 
convenienti e  pericoli  che  nascerebbero  dalla  separazione  so- 
praindicata rimangano  tolti ,  e  siano  altresì  i  Conventi  messi 
in  grado  di  dimostrare,  ove  occorra,  la  legittimità  dei  loro 
possessi. 
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XXV.  Le  pensioni  dei  religiosi  degli  Ordini  possidenli 
cesseranno  di  esser  pagate  dallo  Stalo  nel  dì  21  del  presente 
dicembre  1815,  dalla  qual' epoca  in  poi  dovranno  pagarsi  dal 
Patrimonio  ecclesiastico  regolare ,  finché  non  sia  eseguito  il 
reparto  dei  beni  tra  i  Conventi  da  ripristinarsi.  Le  rendite 
di  qualunque  specie  e  i  canoni  degli  affitti  dei  beni  sì  urbani 
che  rustici  di  detto  Patrimonio  maturati  a  tutto  il  di  11  no- 
vembre prossimo  passato,  dovranno  versarsi  nella  cassa  della 
R.  Depositeria ,  e  da  detto  tempo  in  poi  dovranno  restare  a 
benefizio  del  patrimonio  ecclesiastico,  nonostante  che  il  paga- 
mento delle  pensioni  da  farsi  dalla  Cassa  dello  Stato  sia  pro- 
tratto fino  al  predetto  dì  21  dicembre  1815. 

XXVI.  La  Commissione  destinata  all'esecuzione  del  piano, 
prenderà  in  considerazione  anche  il  numero  de'  Conventi  de- 
gli Ordini  mendicanti,  che  dovranno  permanentemente  esistere 
in  Toscana  ,  col  doppio  oggetto  che  la  sussistenza  degl'indivi- 
dui che  debbono  comporli  non  divenga  ad  essi  difficile,  ed  ai 
popoli  troppo  gravosa. 

XXVII.  Terminato  che  sia  il  lavoro ,  i  membri  della 
Commissione  deputata  dovranno  respettivamente  implorarne 
l'annuenza  di  S.  A.  I.  e  R.,  e  la  necessaria  canonica  appro- 
vazione di  Sua  Santità. 

Fatto  e  sottoscritto  in  Firenze  questo  dì  4  dicembre  1815. 

Tommaso  Arcivescovo  di  Seleucia  Deleg.  Aposlol. 
Firmati   l    Ciò.  Rattista  Nutl  Commissario  Regio 
Francesco  Cempini  Commissario  Regio. 
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N.  XXVllI. 
(  Vedi  la  Nota  G  pagina  1G3  ) 

Rappresentanza  dello  Sproni  rettore  delV  Accademia  pisana 
sulla  necessità  di  mantenere  la  soprintendenza  generale 
agli  studi. 

La  Commissione  nominata  dal  Commissario  Plenipoten- 
ziario dell' A.  V.  L  e  R.  per  occuparsi  degli  affari  dell'Uni- 
versità di  Pisa,  si  è  sciolta  dopo  di  avere  terminato  il  lavoro 
del  quale  era  stata  incaricata ,  e  che  ha  sottoposto  a  V.  A.  \. 
e  R.  col  suo  rapporto  de'  20  agosto  corrente. 

La  Commissione  predetta  inerendo  agli  ordini  del  prelo- 
dato Ministro  contenuti  nella  sua  lettera  de' 7  luglio  decorso, 
si  è  dipartita  dal  dichiarare  o  proporre  la  soppressione  della 
cosiddetta  Accademia  di  Pisa ,  nella  qual  soppressione  è  im- 
plicitamente compresa  quella  dell'estese  ed  importanti  attri- 
buzioni dell'Accademia  medesima  e  del  suo  Capo. 

Io  credo  peraltro  dover  sottoporre  all'alta  considerazione 
dell' L  e  R.  A.  V.  un  oggetto,  sul  quale  non  era  dato  alla 
Commissione  di  trattenersi  dopo  la  generale  istruzione  che 
portava  l'abolizione  dell'Accademia. 

lo  voglio  dire  della  direzione  generale  delle  scuole  di 
qualunque  natura  e  dei  collegi ,  Cn  qui  attribuita  al  Rettore 
dell'Accademia  medesima. 

L'esperienza,  non  meno  che  la  pratica  delle  più  colte 
nazioni  ha  fatto  conoscere  l'  utilità  di  questo  sistema,  che  ri- 
chiamando a  principj  generali  l'importante  oggetto  della  pub- 
blica istruzione,  e  formandone  una  branca  particolare  di  am- 
ministrazione ,  la  sottrae  al  capriccio  sovente  volte  d'inesperti 
istitutori ,  e  la  sottopone  alla  vigilanza  governativa. 

Io  stancherei  l'attenzione  dell' A.  V.  I.  e  R.  se  volessi 
esporle  in  un  minuto  dettaglio  tutti  i  salutari  effetti  di  que- 
sta direzione  generale,  che  in  sostanza  ha  per  oggetto  l'edu- 
cazione popolare ,  che  si  ottiene  mediante  le  scuole  dette  pri- 


\\%  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

marie  ,  senza  delle  quali  non  può  esisler  nazione  alcuna  civi- 
lizzata ,  e  la  migliore  amministrazione  de' pubblici  Stabili- 
menti, sotto  il  triplice  rapporto  della  istruzione  sì  morale  che 
letteraria,  della  disciplina  e  dell'economia. 

La  cattiva  scelta  dei  metodi  e  dei  maestri  ha  spesso 
tradite  le  più  felici  disposizioni  naturali ,  e  le  più  dolci  spe- 
ranze dei  padri  di  famiglia ,  che  hanno  veduto  ritornare  al 
loro  seno  giovani  ineducati  ed  ignoranti ,  deplorando  così  i 
sacriGzì  fatti  per  la  loro  istruzione.  La  direzione  generale 
delle  scuole  tende  ad  impedire,  o  a  rendere  meno  frequenti  que- 
ste triste  conseguenze  della  imperizia ,  o  della  indolenza ,  in- 
vigilando sulla  scelta  dei  libri  e  dei  professori,  sull'assiduità 
di  questi  nell'adempimento  dei  loro  sacri  doveri ,  sulla  salute 
e  sulla  polizia  dei  giovani ,  sui  loro  progressi  negli  studi , 
sulle  massime  ed  i  principj  che  formar  devono  la  base  della 
buona  educazione ,  e  sulla  esatta  osservanza  delle  leggi  e  sta- 
tuti relativi  alla  pubblica  istruzione.  Essa  estende  la  sua  vi- 
gilanza sullo  stato  materiale  degli  stabilimenti ,  delle  librerie 
ed  altre  collezioni ,  che  per  la  mancanza  della  necessaria  at- 
tenzione periscono  o  si  degradano. 

La  predelta  direzione  non  era  estranea  al  Governo  to- 
scano. Essa  era  riunita  al  Ministero,  centro  naturale  di  tutte 
le  amministrazioni ,  ma  che  nella  moltiplicità  delle  sue  cure 
non  poteva  prestare  tutta  quell'attenzione  che  merita  una 
materia  così  importante ,  e  che  può  esservi  consacrala  da  un 
soggetto  che  ne  sia  esclusivamente  incaricato. 

Ho  creduto  mio  indispensabile  dovere  d' invocare  l'atten- 
zione dell' A.  V.  I.  e  R.  sopra  un  oggetto  non  indegno  certa- 
mente delle  cure  di  una  provvida  e  paterna  amministrazione. 
Qualora  sembrasse  utile  e  conveniente  di  adottare  questo  si- 
stema,  proporrei  che  la  direzione  generale  degli  studi,  fosse 
attribuita  all'Auditore  dell'  Università,  carica  intermedia  fra 
la  medesima  ed  il  Principe ,  e  che  essendo  l' organo  delle  so- 
vrane volontà  presso  l'Università  di  Pisa,  può  esserlo  ancora 
dirimpetto  a  lutti  gli  altri  Stabilimenti  di  pubblica  istruzione 
della  Toscana. 
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E  profondamente  umiliato  al  Trono  di  V.  A.  I,  e  l\.,  ho 
l' onore  di  segnarmi 

Di  V.  A.  I.  e  R. 

Dalla  Segreteria  della  R.  Università  di  Pisa 
li  22  agosto  1814. 

L'umiliss.  devotiss.  servo  e  suddito  fedelissimo 
Beniamino  Sproni. 

N.  XXIX. 
(  Vedi  la  Nota  8  pagina  165  ) 

Lettera  del  conte  Fossombroni  ad  Angelo  Pannocchieschi  de' 
conti  d'Elei  in  ringraziamento  de'preziosi  libri  donati  alla 
Biblioteca  Laurenziana. 

Illustrissimo  e  Chiarissimo  Signore 

S.  A.  I.  e  R.  Nostro  Signore  ha  apprezzato  l'offerta  fatta 
da  VS.  lUustriss.  delle  moltiplici  e  preziose  edizioni,  le  quali 
in  aumento  dell'  insigne  collezione  già  da  Lei  donata  trovansi 
indicate  nel  foglio,  eh' Ella  ebbe  la  gentilezza  di  consegnarmi 
in  data  del  dì  dieci  corrente. 

La  prelodata  L  e  R.  A.  S.  si  é  degnata  riconoscere  in 
tal  circostanza  un  nuovo  contrassegno  dell'interesse  che  VS. 
Ulustriss.  prende  per  la  pubblica  istruzione,  e  per  il  de- 
coro della  città  di  Firenze  ;  e  con  sovrano  Dispaccio  del  17 
corrente  ha  manifestato  il  Suo  gradimento,  e  la  Sua  annuenza 
per  r  accettazione  di  queslo  secondo  donativo ,  onde  vengano 
ad  accrescersi  i  tesori  dell'  L  e  R.  Biblioteca  Laurenziana. 

Ad  oggetto  che  costi  permanentemente,  e  sia  trasmessa 
a' posteri  la  memoria  di  un  atto  così  generoso,  che  onora 
del  pari  il  Donatore  e  la  sua  Patria,  S.  A.  I.  e  R.  ha  ordi- 
nato, che   per   mezzo  dell'  Avvocato  Regio  venga   consegnata 
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la  donazione  in  solenne  pubblico  istrumcnio,  da  riporsi  nel- 
l'Archivio delle  Riformagioni,  e  da  passarsi  in  copia  alla  stessa 
Biblioteca  Laurenziana, 

Il  predetto  Avvocato  Regio  sarà  incaricalo  di  concertare 
seco  Lei  i  termini  e  le  dichiarazioni  con  cui  dovrà  esser  con- 
cepito tale  Istrumento,  il  quale  verrà  per  parte  dello  Slato  o 
della  Biblioteca  Laurenziana  stipulalo  da  un  soggetto  a  tal 
fine  espressamente  prescelto. 

Vuole  inoltre  S.  A,  I.  e  R.,  che  nella  nuova  sala  destinata 
a  contenere  la  Biblioteca  d'Elei,  sia  collocato  il  di  Lei  ritratto 
abilmente  sculto  in  marmo,  e  munito  di  corrispondente  iscri- 
zione. 

Sommamente  onorato  nel  parteciparle  siCfatle  benefiche 
sovrane  disposizioni ,  io  prendo  nel  mio  particolare  la  più 
sensibile  parte  alla  pienezza  di  soddisfazione  ch'Ella  è  per 
risentirne.  Infatti,  Io  straniero  che  non  fosse  a  portata  di  gu- 
stare i  suoi  versi  toscani,  troverà  in  Firenze  un  altro  peren- 
ne monumento  eretto  alla  di  Lei  memoria.  E  questo  decretato 
essendo  sotto  quello  stesso  Trono,  che  servi  di  cuna  alle  scienze 
ed  alle  lettere.  Le  assicura  ,  come  a  lutti  i  promotori  illustri 
di  buoni  studi ,  un  posto  distinto  in  quella  luminosa  immensa 
traccia,  che  guiderà  il  venerato  nome  del  Nostro  Augusto  So- 
vrano fino  alla  più  rimota  posterità. 

La  prego  a  gradire  l'olTerla  ossequiosa  dc'senlimenli  della 
mia  più  distinta  considerazione,  con  che  ho  l'onore  ce. 

Dì  VS.  lUuslrìss.  e  Chiariss. 

Di  Palazzo  Vecchio ,  27  giugno  1818. 

Devotiss.  Oss.  Servitore 

V.   FOSSOMBRONI. 
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N.  XXX. 

(  Vedi  la  Nota  31  pagina  192  ) 

Discorso  -pronunziato  dal  conte  Fossombroni  nella  prima  seduta 
della  Commissione  legislativa. 

Signori  ! 

La  riunione  di  questo  Corpo  rispettabile  è  un  nuovo  pe- 
gno della  solida  amorevolezza  con  cui  S.  A.  L  l'augusto  Fer- 
dinando III  riguarda  la  sua  diletta  Toscana ,  ed  è  una  nuova 
prova  della  sagacità  con  cui  ne  interpreta  i  sentimenti  S.  E, 
il  di  Lui  Plenipotenziario. 

Non  convenivano  alla  Toscana  né  i  parziali  regolamenti 
di  troppo  piccole  sovranità,  ne  quelli  di  un  interminabile 
dominio.  Si  tratta  di  profittare  della  collisione  di  un  vanda- 
lismo con  l'altro  per  abolirli  ambedue,  e  liberare  le  persone 
e  le  proprietà  dagl'  influssi  dell'  antica  barbarie  e  della  mo- 
derna. 

Le  proprietà  sono  tanto  più  preziose  quanto  più  la  legge 
ne  garantisce  la  sicurezza ,  e  quanto  meno  si  fii  sentire  so- 
pra di  esse. 

Le  successioni  naturali  ed  artificiali  attendono  le  tracce 
di  una  marcia  pronta  e  precisa  ,  che  impedisca  le  discussioni 
a  danno  del  loro  valore. 

La  concorrenza  reclama  il  suo  naturale  esercizio  nel 
fissare  i  prezzi  delle  cose.  Sventuratamente  i  fruiti  del  vizio 
sono  meno  incerti  di  quelli  della  virtù,  e  quindi  nelle  pub- 
bliche contrattazioni  non  vi  è  Magistrato  così  attivo  e  zelante, 
che  possa  lusingarsi  di  comprimere  1'  avidità  di  un  individuo, 
quanto  può  comprimerla  il  conflitto  con  altri  egualmente  avidi 
speculatori. 

La  posizione  geografica,  il  suolo,  il  clima  ed  i  rapporti 
della  Toscana  rendono   questo  paese  assai  singolare,   ed   ob- 
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bligano  i  suoi  abitatori  ad  esser  industriosi.  Quindi  una  le- 
i,'islazionc  ehc  diminuisse  la  massa  dell'  industria  nazionale  , 
o  con  regolarla  tutta ,  o  con  favorirne  una  parte  a  carico 
dell'  altra  ,  sarebbe  più  che  altrove  in  contradizione  con  la 
natura. 

La  tutela  delle  persone  per  natura  ,  o  per  inesperienza 
meno  cautelate ,  cospira  similmente  al  primario  oggetto  della 
conservazione  della  fortuna  pubblica ,  con  impedire  la  distru- 
zione delle  private. 

Ma  questi  ed  altri  articoli  dispositivi  del  Codice,  comun- 
que sagacemente  combinati,  mancherebbero  di  un  pieno  effetto 
senza  che  la  montatura  de' Tribunali  ed  il  sistema  di  proce- 
dura venissero  purgati  da  quelli  inconvenienti  che  l'esperienza 
dette  luogo  a  rilevare. 

La  Toscana  ha  sentito  con  trasporto  di  gioia,  che  uomini 
celebralissimi  per  probità  e  per  dottrina  si  accingono  alla 
grand'  opera  di  compilare  il  Codice  delle  patrie  leggi  sotto 
gli  auspicj  di  un  Sovrano,  le  di  cui  virtù  ci  garantiscono 
che  sarà  egualmente  attivo  nel  dettar  la  legge ,  che  rigoroso 
nell'essere  il  primo  ad  osservarla. 

Quanto  a  me,  o  Signori,  io  mi  reputo  molto  onorato 
per  essere  a  portala  di  ammirare  il  vostro  zelo,  e  gli  slanci 
del  vostro  genio.  La  Toscana  somministrò  dei  savi  all'antica 
Italia,  e  successivamente  fornì  la  cuna  alle  Belle  Lettere  ed 
alle  Arti ,  in  quello  stesso  palazzo  del  Magnilìco  Lorenzo  da 
dove  (rinnovandosi  una  gloriosa  epoca  nazionale)  voi,  o  Si- 
gnori, diffonderete  i  più  chiari  lumi  di  giurisprudenza.  Io  mi 
farò  un  dovere  di  accompagnare  fino  al  Trono  i  resultati  del 
mostro  lavoro,  i  quali  resultati  saranno  del  Trono  stesso  I  più 
saldi  fondamenti. 


ìsce-ss— 
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N.  XXXI. 

(  Vedi  la  Nota  37  pagina  196  )- 

Stalo  dei  resti  deW antico  Debito  pubblico  toscano  rassegnato 
al  Granduca  nel  1815  dagli  Amministratori  Piombanti, 
Mezzeri  e  Nelli- Ciani. 

CAPITALI 


11  Debito  pubblico  di  Toscana  all'epoca  in  cui 
V.  A.  I.  e  H.  cedendo  alla  legge  del  più  forte  ab- 
bandonò quel  Trono  che  la  Provvidenza  Le  ha  re- 
stituito dopo  un  giro  d'eventi  incomprensibili  alla 
mente  dell'uomo,  ascendeva  in  capitale  alla  som- 
ma di Ir.    73,575,411-00 

Le  calamità  che  a  vicenda  si  succedevano  du- 
rante la  prima  invasione  francese,  e  che  non  ram- 
mentiamo per  non  offuscare  il  giubbilo  dei  pre- 
senti giorni,  erano  appena  giunte  alle  orecchie 
j  dell' A.  V.  L  e  R.,  che  Ella  tosto  si  occupò  di  al- 
t  legerirne  il  peso,  non  tanto  col  generoso  rilascio  a 
profitto  del  l'esoro  di  tutti  gli  assegnamenti  destinati 
al  mantenimento  della  di  Lei  Augusta  Famiglia  [a] 
quanto  col  dividerlo  più  equabilmente  tra  i  Suoi 
sudditi. 

Molti  Comuni,  ed  un  numero  non  indifferente 
di  particolari,  sopra  i  quali  le  funeste  conseguenze 
della  guerra  aveano  gravitato  più  distintamente 
furono  ammessi  alla  liquidazione  dei  loro  crediti 
ed  inscritti  sul  Monte  redimibile  creato  a  tale  og- 
getto con  Editto  del  di  11  gennaio  1800. 

Il  valore  di  queste  liquidazioni  ascese  a.  »     14,700,000-00 

Alla  recuperala  calma  successe  bentosto  una 
più  terribil  tempesta.  Nell'ottobre  del  1800  soprav- 
venne una  seconda  invasione  francese,  e  i  debiti 
che  da  quest'epoca  fino  alla  venula  del  Re  Lodo- 
vico furono  contratti  dallo  Slato,  portarono  un  nuovo 
dissesto  nelle  Finanze. 


Somma    .    fr.    88,275,411-00 

(M)  Edilio  (lei  di  11  gennaio  1800, 
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CAPITALI 


Riporlo  .  fr.  88,275,411-00 
Queslo  Monarca  rivolse  altcntamenle  lo  sguardo 
ni  Debito  pubblico  in  cui  la  Toscana  era  avvolta,  e 
conosciuto  che  l' Erario  non  poteva  corrispondere 
regolarmente  al  pagamento  dei  frutti ,  con  Motu- 
proprio degli  11  agosto  1802  ordinò,  che  tutti  gli 
arretrali  di  questo  genere,  egualmente  che  gl'inte- 
ressi che  andavano  a  scadere  al  termine  dell'anno 
predetto,  fossero  inscritti  in  conto  di  capitale  frut- 
tifero dal  primo  gennaio  1803.  Diversi  altri  crediti 
furono  liquidati  da  una  Giunta  creata  col  Motupro- 
prio predetto ,  ed  il  resultalo  di  tutte  queste  ope- 
razioni fu  di  aumentare  il  capitale  del  debito  di.»     14.,413,636-44 

Totale.    .    fr.  102,689,047- 4i 


tutte  le  altre  disposizioni  contenute  nel  Mo- 
tuproprio suddivisalo,  e  che  nel  tratto  successivo 
doveano  produrre  la  diminuzione  di  questo  debito, 
non  poterono  aver  effetto  durante  il  Governo  della 
Regina  Reggente,  noè  difficile  di  ravvisarne  le  ca- 
gioni. Le  rendile  dello  Stalo  venivano  ogn'  anno  no- 
tabilmcnlc  diminuite  dalle  continove  richieste  del 
Governo  che  le  subentrò;  cosi  che  il  Debito  pub- 
blico della  Toscana,  allorché  con  Senalus-Consullo 
de  24  Maggio  1808  fu  riunita  alla  Francia,  ascen- 
deva a  fr.  102,089,047,  e  centesimi  44  di  capitale, 
ed  il  cui  frutto  calcolato  in  diverse  guise  am- 
montava a  fr.  3,215,200  50. 

Gli  elementi  di  questo  debito  erano  i  seguenti  : 

Ktetnenii  che  co»ni»onevano  il  JDebiio  ttubbiico 
ttetin  Toscana  nel  IS^S. 

1.  Luoghi  di  Monte  appartenenti  ai  particolari,  fr.         597,079-54 

2.  Idem  degli  Spedali,  Amministrazioni,  Comuni, 
Collegi ,  Scuole   ed  altri   stabilimenti   di   questo 

genere »  706,135-40 

3.  Luoghi  dello  Mense,  Abbazie,  Prebende,   Capi- 
toli, Cattedrali ,  Patrimonio  ecclesiastico     .    .»  452,333-17 

4.  Idem  de'Conservalori,  Monti  di  Pietà  Seminari  ec.»  78,398-31 

5.  Idem   dell'Ordine   di  S.   Stefano   e   Commende 

diverse »         264,048-29 


Somma  e  segue  fr.      2,098,594-77 
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CAPITALI 

Riporto    .    fr.  2,098,594-77 

6.  Luoghi  della  Reale  Dcposilcria »  128,634-00 

7.  idem  dello  Scrittoio   delle  Fabbriche   e  Posses- 
sioni Reali »  640,153-18 

8.  IdeQì ,  delle  Corporazioni  religiose    .    .    .    .  »  347,878-55 


fr.      3,215,260-50 

L'estinzione  dell' enuncialo  Debito  ordinala  con  decreto 
del  Governo  francese  de' 9  aprile  1809,  fu  basala  sul  valore 
annuo  dei  frulli,  e  doveva  essere  cffcUuata  nelle  tre  seguenti 
maniere* 

Mtebilo  aininoÈ'tÌ9»abile  ft  favot^e  del  Vesoi'o  (ari.  4 
e  scg.  del  Decreto  de' 9  aprile  1809) 

FRUTTO  ANNUO 


1.  I  Luoghi  di  Monte  appartenenti 
all'antico  Governo  producenti  un 

frutto  di fr.         708,787-18 

2.  Detti  delle  Corporazioni  religiose 

soppresse »         347,870-00 

3.  Detti  dell'ordine  di  S.  Stefano,  ivi 
comprese  le  commende  d'anzia- 
nità e  di  grazia,  le  di  cui  rendite 
erano   pagale    direttamente    dal 

Monte  Comune »         179,047-00 


fr.      1,295.704-18       1,295,704-18 


Mtebito  fint,bov8nf»iie  in 
renetiic  €lc»»tMniali  (art.  5,  G, 
7,  8  del  citalo  Decreto) 

1.  I  Luoghi  di  Monte  inscritti  sotto 
la  denominazione  di  creditori  in- 
cogniti    Ir.  4,059-84 

2.  Delti  apparlcncnli  a  particolari 
inferiori  a  100  fr.  di  rendita  an- 
nua  »  101,348-29 

3.  Le  frazioni  di  Luoghi  ...»  12,833-06 


Somma  e  segue  fr.         118,24.1-^9      1,295,704-18 
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liiporto    .    fr.         118,241-19      1,295,704-18 
4.  Luoghi  di  Monlc   degli   Spedali 

e  Case  di  soccorso    ....     »  443,399-67 

S.DeUi  delle  Comunità  che  non  hanno 

octrois  ossia  gabelle  d'ingresso  »         104,522-28 
(5.  Detti  de'Collcgi  e  Scuole,  dctlolti 

quelli  appartenenti  all'Università 

di  Siena  e  di  Pisa    ....     »  35,040-13 

7.  Detti  dello  Spedale  degl'Innocenti 

per  doli  annue 38,556-84 

8.  Detti  dei    Conservatori    riservati 

in  N.  di  20 »  25,000-00 

9.  Detti  iscritti  sotto  diversi  titoli  »  19,408-47 
10  Detti  del  Monte  di  Pietà  di  Fi- 
renze  »           28,726-88 


fr.         812,895-46         812,895-46 


Tralasciando  per  ora  l'indagini 
(lei  resultati  Cnali  di  queste  diverse 
operazioni  eseguite  dall'  Intendente 
<lel  Tesoro  in  Toscana,  per  ciò  che 
riguardava  la  parte  del  Debito  da 
ammortizzarsi ,  e  l'altra  rimborsa- 
bile in  rendite,  ed  attenendosi  alle 
valutazioni  date  dal  Decreto  de'  9 
a{»rile  al  frutto  di  ciascuna  classe 
«li  Luoghi  di  Monte,  resulta  chiara- 
mente, che  il  cessalo  (iovcrno  era 
ben  lungi  dall'  ottenere  V  inlento  di 


JOeùito  rintboi'Sfebiie  in  bC" 

»»«(art.20  del  Decreto  de'9 Aprile 
1809; 

1.  I  Luoghi  di  Monte  d'una  rendila 
di  100  fr.  l'anno,  e  al  di  sopra 
appartenenti  ai  particolari     .  fr.       496,331-25 

2.  Dotti  delle  Commende  di  padro- 
nato dell'Ordine  di  S.  Stefano.    »         85,000-00 


fr.       581,331-25  581,331-25 


fr.      2,689,930-89 
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FRUTTO   ANNUO 


estinguere  totalmente  il  Debito  pub- 
blico (Iella  Toscana,  conforme  pas- 
siamo a  dimostrare. 

Infatti,  dalla  somma  totale  dei 
frutti  dei  Luoghi  di  Monte  fissata 
in fr.  3,215,260-50 

Detraendo  il  frutto  corrispon- 
dente alla  somma  da  radiarsi  o  am- 
messa al  rimborso  in  ....     »  2,089,930-89 


Apparisce  che  restavano  tutta- 
via accesi  tanti  capitali  corrispon- 
denti ad  un  frutto  di    .    .    .    fr.  525,329-01 

Inquestasommadifr.  525,329  61 
restano  indubitatamente  compresi  : 

1.  I  frutti  dei  Luoghi  di  Monte  spet- 
tanti alle  Mense,  Prebende,  Capi- 
toli ce.  dei  quali  il  Decreto  dei 
9  aprile  non  parla  in  alcuna  guisa, 

e  che  ascendono  a   ....     »       452,333-17 

2.  I  frutti  dei  Luoghi  appartenenti 
alleComuni  che  avevano  gli  octrois, 
giacché  il  Decreto  suddetto  am- 
metteva al  rimborso  in  rendite 
quelle  Comuni  soltanto  che  ne 
erano  prive.  Questi  frutti  si  va- 
lutano  »         35,518-00 

3.  I  frutti  dei  Luoghi  di  pertinenza 
dei  Monti  di  Pietà,  poiché  il  citato 
Decreto  non  disponeva  che  a  ri- 
guardo di  quello  di  Firenze .     »  15,334-00 

4.  I  frutti  finalmente  dei  Luoghi  di 
Monte  dei  Conservatori  soppressi, 
giacché  20  soltanto  di  essi  erano 

stali  ammessi  al  rimborso     .     »         24,100-00 

fr.       527,285-17 


Differenza  proveniente  da  erro- 
ri di  calcolo,  seguiti  forse  nell' ef- 
fettuare le  diverse  rlassazioni,  e  che 
è  superfluo  di  rintracciare  .     .     »  1,956-06 

fr.         527,285-67 
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Mle8MÌtfUi  finali  tlci  Debita  ii»'ova»ic»tie  tUt  M^ntoghi 
iti  IfMoìèie  estittti  in  cotèfot'miin  tietie  preceitenti 
ttisgios  i  9  ioni, 

FRUTTO  ANNUO 

Dairesamc  dei  dati  espressi  nel 
Decreto  de'  9  aprile  passando  ora 
a  quello  dei  resultali  finali  delle  ri- 
fonte operazioni  desunte  dai  libri 
del  Monte  Comune,  e  della  nostra 
amministrazione,  possiamo  con  cer- 
tezza asserire: 

1.  (]lie  quella  parte  del  Debito  ra- 
diato a  favore  del  Tesoro  corri- 
spondente  ad    un   frutto   annuo 

di fr.     1,295,704-18 

2.  Che  quella  rimborsala  in  ren- 
dita a »       660,000-00 

l^.  Che  quella  Gnalmentc  compen- 
sala colla  cessione  di  altrettanti 
beni  a »        381,331-25 

fr.    2,537,035-43        2,537,035-43 

Detraendo  il  lolalc  dei  resultati 
precedenti  da  quello  dei  frutti  dei 
Luouhi  di  Monte  fissato  .    .    .     »  3,215,260-50 


È  manifesto,  che  rimane  acceso  tuttavia  su  i 
libri  del  Monte  Comune  un  capitale,  i  frutti  del 
(jualc  corrispondono  a fr.         078,225-07 

La  differenza  de'  franchi  152,895  90  che  passa  tra  il  frutto 
del  Debito  tuttavia  esistente  per  dependenza  di  Luoghi  di  Monte, 
e  quello  che  sarebbe  rimasto  anco  nell'ipotesi  che  il  Decreto 
de' 9  aprile  1809  avesse  avuta  la  sua  piena  esecuzione,  pro- 
viene dall'essere  restato  escluso  dai  rimborso  in  rendite  un 
f,'ran  numero  de' creditori ,  i  quali  attesa  la  ristrettezza  dei 
termini  assegnati  dal  cessato  Governo  non  furono  in  tempo 
a  produrre  i  loro  documenti  giustificativi. 

Noi  crederemmo  di  eludere  la  loro  espellaliva,  come  pure 
quella  del  Clero  secolare,  che  dal  1808  in  poi  non  ha  riscosso 
1  frulli  de' Luoghi  di  Moule  clic  gli  appartengono,  se  non  im- 
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plorassimo  a  loro  favore  i  benefici  riguardi  di  V.  A.  1.  e  l\. 
Né  dubitiamo  che  i  nostri  voli  saranno  adempiti.  Dietro  la 
decisione  di  V.  A.,  analoga  a' sublimi  principj  che  Ella  ha 
sempre  professati  di  restituire  alla  Chiesa  il  suo  patrimonio, 
noi  prevediamo  dei  cambiamenti  su  questa  materia,  e  per  una 
giusta  illazione  della  massima  precedente,  osiamo  dire,  che  il 
Clero  secolare  non  soffrirà  alcun  detrimento  per  i  frutti  già 
decorsi,  e  che  tutti  gli  altri  individui  restati  privi  di  rimborso, 
o  che  saranno  esposti  a  qualche  vicenda,  possono  fondatamente 
sperare ,  che  l' innata  clemenza  e  giustizia  di  V.  A,  I.  e  R, 
non  permetterà  che  risentano  il  più  piccolo  sacrifizio. 

JOebiio  M»9€bbiico  creato  in  consegueat^a  *ietla 
MMOvn  foifmn  fti  Ciore»*no  inii*otiotta  in  To- 
8ean€t  iMopo  In  «te«c  rit€nione  nllft  JPrancÌ€M, 

Alla  classe  del  Debito  di  cui  abbiamo  ragionato  finora , 
altra  se  ne  aggiunse  in  sequela  della  nuova  forma  di  governo 
introdotta  in  Toscana  dopo  la  sua  riunione  alla  Francia. 

Nel  generale  sconvolgimento  in  cui  fu  sottoposto  questo 
delizioso  paese  nell'anno  1808,  allorché  sotto  il  nome  di  or- 
ganizzazione si  pretese  di  applicargli  delie  leggi  e  de'sislemi 
tutti  opposti  alla  sua  fisica  posizione,  al  domma,  al  genio 
e  all'indole  dei  suoi  popoli,  furono  soppresse  tutte  le  corpo- 
razioni religiose  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso ,  i  loro  beni  riu- 
niti al  Demanio  ed  i  loro  debiti  aggregati  allo  Stato  ;  simile 
fu  il  destino  di  quasi  tutte  l'amministrazioni  la  di  cui  utilità 
o  necessità  per  meglio  dire  era  da  gran  tempo  riconosciuta. 

In  conseguenza  di  ciò  con  decreto  del  31  dicembre  1808 
venne  istituito  in  Toscana  un  Consiglio  di  liquidazione  inca- 
ricato di  pronunziare  sui  reclami  dei  Creditori  delle  corpora- 
zioni e  dello  Slato. 

Il  resultato  delle  operazioni  del  citato  Consiglio ,  fu  il 
seguente  : 

a 
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Resuitato  ftetle  MjÌQWùMaz:ion,i  fatte  ttal  Consiglio 
inslituito  in  Toscana  it  Si  aiceiubre  ISOS* 

CAPITALE 

1.  Debito  delle  Corporazioni  religiose  compresi  gli 

Ordini  militari  di  S.  Stefano  e  di  Malta.    .    fr.      7,035,293-30 

2.  Debito  dell'antico  Governo  comprese  le  diverse 
Amministrazioni »      5,043,308-00 

3.  Debito  dell'  antica  Corte  di  Parma ,  posto  a  ca- 
rico della  Toscana  col  decreto  del  Governo  fran- 
cese di »         557,580-00 


fr.    12,636,181-36 


L' Intendente  del  Tesoro   ha   succcssiv£^mente 
liquidato  in  virtù  d'ordini  speciali      ....    »         679,990-64 

fr.    13.316,172-00 


Continuando  a  render  conto  delle  nostre  operazioni  dob- 
biamo tosto  accennare,  che  una  massa  di  32  millioni  di  Beni 
era  stata  destinata  dal  decreto  del  9  aprile  1809  e  rimpiaz- 
zare un'  egual  somma  d'  azioni  del  Tesoro  create  col  medesi- 
mo Decreto,  e  che  doveano  servire  al  pagamento. 

DEBITO 
DA  ESTINGUERE 

1.  D'  una  porzione  di  Luoghi  di  Monte  valutati  in 

capitale »     17,377,708-00 

2.  E  del  debito  liquidato  dal  consiglio  e  dall'  in- 
tendente del  Tesoro  nella  somma  superiore  indi- 
cata di »     13,316,172-00 

fr.    30,693,880-00 

Questo'Dcbito  si  è  in  seguito  accresciuto 

1.  Dalle  frazioni  pagate  in  numerario  dai  creditori 

per  completare  il  valore  di  un'  azione  .    .    .     >>  3,000-00 

2.  Dalle  frazioni  pagate  in  numerario  dai  compratori 
nella  Cassa  dell'  Amministrazione  per  completare 

il  prezzo  del  fondo  da  essi  acquistato    ...»  3,000-00 

3.  Per  frutti  decorsi  sulle  azioni  come  dal  pro- 
spetto di  N.  1 »      1.600,000-00 

Totale    .    .    .    fr.    32,299,880-00 
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DEBITO  ESTINTO 


L'estinzione  dell'indicato  de- 
bito è  stata  effettuata  nella  se- 
guente maniera  : 

1.  I  beni  ceduti  ai  Creditori  in 
estinzione  delle   locazioni  e  dei 

frutti  decorsi  nelle  medesime  fr.  SlMljSGS-lO 

2.  Pagamenti  fatti  in  numerario  ai 

Creditori  sotto  i  300  franchi.    »       450,000-00 

3.  Frazioni  di  credito  abbandonate 
dai  Creditori  al  momento  di  pren- 
dere le  azioni  dal  pagatore  .    »         17,527-20 

4.  Frazioni  d'azioni  rilasciate  dai 
compratori  nel  fare  il  contralto  »  7,678-42 

5.  Frazioni  di  frutti    ....    »         13,106-28 

6.  Prescrizioni  diverse ....    »       370,000-00 


fr.  32,299,880-00 


L'Amministrazione  dei  precitati 
32  millioni  di  Beni  era  stata  affidata 
ad  una  direzione  composta  di  un 
presidente,  e  due  aggiunti,  che  sono 
quelli  i  quali  oggi  hanno  l'onore  di 
riferire  a  V'.  A.  L  e  R.  sopra  questa 
importante  materia,  e  ad  un  Consi- 
glio di  30  individui  scelti  fra  gl'in- 
teressati in  questa  parte  del  debito (fe) 

Fu  però  preferito, previe  le  au- 
torizzazioni superiori ,  di  lasciare 
l'amministrazione  di  tali  Beni  agli 
agenti  del  Demanio  mediante  un 
lucro  del  3  per  cento  sull'  incasso, 
ritraendo  così  il  duplice  vantaggio 
d'evitare  un  gran  numero  di  diffi- 
coltà, ed  economizzare  il  tempo  che 
in  forza  dei  pressanti  ordini  del  Go- 
verno era  per  noi  divenuto  estrema- 
mente prezioso  (e). 

Dal  prospetto  qui  annesso  se- 
gnato di  N [d]  desunto  dai  libri 

(b)  Decreto  de' 9  aprile  1809,  art.  34. 

(e)  Deliberazione  de' 3  marzo  1810,  art.  1  e  sogg. 

(d)  Deliberazione  de"  22  aprile  1810,  art.  2  35. 
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DEBITO  ESTINTO 

della    nostra    Amministrazione  re- 
sulta : 

Che  le  rendite  de' Beni  ceduti 
dall'  intendente  del  Tesoro  al  Corpo 
dei  Creditori  Azionisti  con  atto  de'.... 
marzo  1820  al  lordo  di  qualunque 

aggravio  ascendono  a fr.      2,900,000-00 

cioè 

Per  l'anno  1810 fr.    2,000,000-00 

Per  l'anno  1811 »       600,000-00 

Per  l'anno  1812 »       200,000-00 

Per  l'anno  1813 »       100,000-00 


fr.    2,900,000-00 


Siccome  però  le  scritture  tenute  dagl'  Impiegati  del  De- 
manio per  questa  dependenza  sono  arretrate,  il  che  impedisce 
a  noi  d'  esporre  qual  fosse  il  netto  valore  dell'  accennate 
rendite  a  lutto  l'anno  1813,  ci  limiteremo  a  dar  discarico  delle 
somme  che  all'epoca  predetta  erano  state  pagale  dagli  agenti 
del  Demanio  alla  Cassa  del  Tesoro  per  conio  della  nostra  Am- 
ministrazione. 

Queste  somme  pertanto  ascendevano  a.    fr.      1,756,000-00 
E  la  situazione  della  Gassa  era  la  seguente: 
Spese  di  primo  Stabilimento     .  fr.  6,000-00 

Dette  d'Amministrazione.    .     .    »       500,000-00 
Pagamenti  fatti  in  contanti  ai  Cre- 
ditori sotto  i  300  franchi    .    .     »       450,000-00 


fr.       956,000-00 
Ucslo  disponibile  a  tutto  il  1813.    »       800,000-00 


Somma  eguale .    .  fr.    1,756,000-00 

Alla  cessazione  del  Governo  francese ,  si  rea- 
lizzarono i  timori  che  più  volte  ci  si  erano  pre- 
sentiti sull'esito  di  questi  fondi.  Essi  subirono 
r  istessa  sorte  delle  altre  Casse  dello  Stato,  senza  che 
si  avesse  riguardo  alle  leggi  inviolabili  del  Depo- 
sito, unico  titolo  sotto  il  quale  lo  somme  predette 
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erano   state   consegnate  al   Ricevitor   generale  di 
questo  Dipartimento,  (e) 

I  Beni  rimasti  disponibili,  sia  per  non  essere 
state  emesse  tutte  le  azioni,  sia  in  seguilo  degli  au- 
menti degl'incanti  e  de' pagamenti  falli  in  nume- 
rario ,  ascendono  a fr.      2,843,533-19 


Dovendo  parlare  Analmente  dell'aumento  degli 
incanti,  noi  non  possiamo  dispensarci  di  riferire  a 
V.  A.  1.  e  R.,  che  siccome  la  proprietà  dei  32  mil- 
lioni  di  Beni  destinati  al  rimborso  del  Debito  pub- 
blico poteva  considerarsi  ai  termini  del  Decreto 
de'21  gennaio  1810,  come  trapassata  alla  massa  dei 
Creditori  azionisti,  noi  restammo  per  qualche  tempo 
in  dubbio  e  sera  in  nostra  facoltà  d'introdurre  il 
sistema  degl'incanti  nelle  distribuzioni  di  tali  Beni 
Ira  gli  accennati  creditori. 

Lusingati  posteriormente  dall'  Autorità  gover- 
nativa, che  I  beni  i  quali  fossero  rimasti  disponibili 
in  conseguenza  dell'aumento  degl'incanti  sarebbero 
slati  concessi  agli  Stabilimenti  di  beneflcenza  del 
Granducato ,  si  pensò  d' adottare  questo  metodo , 
ed  il  prodotto  è  stato  di fr.      2,314,102-G'i. 


Tali  sono  A.  L  e  R.  i  resultati  principali  della  contabi- 
lità tenuta  colla  più  grande  esattezza  dcgl'  Impiegati  della 
nostra  Amministrazione. 

Resultati  che  saranno  ampiamente  sviluppati  nelle  due 
sezioni  del  presente  rapporto,  nella  prima  delle  quali  tratte- 
remo delle  misure  adottate  per  l'esecuzione  dei  Decreti  del 
cessato  Governo  de' 9  aprile  1809  e  21  gennaio  1810,  concer- 
nenti l'estinzione  del  Debito  pubblico  della  Toscana,  e  nell'al- 
tra del  Debito  liquidato  e  suo  rimborso  ,  e  delle  scritture  a 
ciò  relative. 

Felici  noi ,  se  ottenuta  l'approvazione  di  V.  A.  L  e  R. 
per  le  terminate  funzioni,  avremo  l'onore  di  essere  nuova- 
mente impiegati  in  servizio  dello  Slato. 

Intanto  profittiamo  di  questo  favorevole  riscontro  per 
repetere  a  V.  A.  L  e  R.  i  sinceri  omaggi  del  nostro  più  umile 
rispetto. 

(e)  Deliberazione  de' 3  marzo  1810,  art.  3.  i. 
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N.  XXXII. 

(  Vedi  la  Nota  41  pagina  247  ) 

Dispaccio  circolare  diretto  dal  Ministro  inglese  per  le  relazioni 
straniere  agli  ambasciatori  britannici  residenti  alle  Corti 
estere  sul  proposito  della  intervenzione  armata  a  Napoli. 

Signore:  Non  avrei  giudicato  necessario  di  farvi  alcuna 
comunicazione  nello  stato  attuale  delle  trattative  intraprese  a 
Troppau  e  trasferite  a  Lubiana,  se  dalle  Corti  d'Austria  ,  di 
Prussia  e  di  Russia  non  fosse  stata  spedita  alle  loro  respet- 
tive  ambasciate  una  circolare,  la  quale,  secondo  l'opinion  e  dei 
ministri  di  S.  M.,  qualora  non  venisse  bene  opportunamente 
ponderata  ,  potrebbe  (  quantunque  senza  premeditazione  )  in- 
durre in  erronee  idee  riguardo  ai  sentimenti  passati  e  pre- 
senti del  Governo  Britannico  intorno  agli  oggetti  che  si  trat- 
tano nella  medesima. 

È  quindi  divenuto  necessario  l'informarmi,  che  il  Re  si 
trovò  in  dovere  di  ricusare  dal  prender  parte  alle  misure  di 
cui  trattasi. 

Queste  misure  comprendono  due  oggetti  diversi;  in  primo 
luogo  lo  stabilimento  di  certi  principi  generali,  come  norme 
della  futura  condotta  delle  Corti  alleale  nei  casi  ivi  indicati  ; 
e  quindi  il  modo  proposto  di  agire  secondo  questi  principj 
relativamente  agli  affari  di  Napoli. 

Il  sistema  delle  misure  proposte  sul  primo  punto  sareb- 
be, qualora  dovesse  esser  reciprocamente  applicato,  in  diretta 
opposizione  alle  leggi  fondamentali  di  questo  paese.  Ma  quan- 
d' anche  tale  obiezione  decisiva  non  sussistesse,  ciò  nondimeno 
il  Governo  Britannico  riguarderebbe  i  principj  su  i  quali  si 
fondano  queste  misure,  come  tali  da  non  poter  essere  adottate 
con  qualche  sicurezza  in  qualità  di  sistema  di  diritto  fra  le 
nazioni.  Essi  sono  d'opinione,  che  l'adottare  questi  principj 
sancirebbe  e  potrebbe  condurre   in    avvenire  da  parte  di  so- 
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vrani  meno  benevoli  un'  intervenzione  negli  affari  interni  de- 
gli Stali,  molto  più  frequente  ed  estesa  di  quella,  che,  secondo 
la  propria  persuasione ,  le  auguste  Parli  hanno  in  animo  di 
usare,  e  che  possa  combinarsi  coli' interesse  generale,  colla 
autorità  effettiva,  e  colla  dignità  di  sovrani  indipendenti.  Essi 
non  credono  che  secondo  i  trattati  sussistenti  i  sovrani  alleati 
abbiano  il  diritto  di  attribuirsi  nella  loro  qualità  di  alleati,  un 
tal  potere  generale,  né  credono  che  col  mezzo  di  una  qualche 
recente  transazione  diplomatica  le  Corti  alleate  possano  assu- 
mersi simili  poteri  straordinari,  senz'arrogarsi  una  suprema- 
zia inconciliabile  coi  diritti  degli  altri  Stati;  oppure  qualora 
ciò  fosse  accaduto  collo  speciale  assenso  di  questi  Stati,  senza 
introdurre  In  Europa  un  sistema  federativo ,  non  solo  ineffi- 
cace al  suo  scopo,  ma  altresì  conducente  a  non  pochi  ed  assai 
gravi  inconvenienti. 

In  quanto  al  caso  particolare  di  Napoli  il  Governo  Britan- 
nico non  ha  esitalo  fino  da  principio  di  esprimere  fortemente 
la  sua  disapprovazione  pel  modo  e  per  le  circostanze  con  cui 
quella  rivoluzione  si  è  operata  ;  ma  essi  dichiararono  alle  dif- 
ferenti Corti  nello  stesso  tempo ,  che  non  potevano  credersi 
chiamati,  né  autorizzati  a  consigliare  un'intervenzione  per 
parte  di  questo  paese;  ammisero  pienamente  che  altri  Stali, 
ed  in  particolare  l'Austria  e  le  Potenze  italiane,  dovessero, 
sotto  diverso  aspetto,  riprendere  le  loro  situazioni  e  le  loro 
relazioni,  e  dichiararono  pure  non  essere  punto  intenzione 
loro  di  giudicare  preventivamente  la  questione  in  quanto  po- 
teva risguardare  detti  Stati ,  e  di  non  intervenire  nella  con- 
dotta che  quelli  Stati  potrebbero  giudicare  convenevole  alla 
propria  sicurezza;  semprechè  fossero  pronti  a  tulle  le  ragio- 
nevoli garanzie,  che  le  loro  mire  sono  interamente  lontane 
da  ogni  progetto  d' ingrandimento  sovvertitore  del  sistema 
territoriale  stabilito  dagli  ultimi  trattali. 

A  norma  di  questi  principi,  la  condotta  del  Governo  di  S. 
M.  riguardo  alla  questione  di  Napoli,  si  è  sin  dal  primo  mo- 
mento invariabilmente  regolala;  e  di  tempo  in  tempo  furono 
comunicate  ai  Governi  alleali  per  loro  notizia,  copie  delle  di- 
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verse  istruzioni  partecipate  alle  Autorità  britanniche  in  Napoli 
per  norma  di  queste. 

In  quanto  all' aspettazione  manifestata  nel  sopraccennato 
dispaccio  circolare  ,  che  le  Corti  di  Londra  e  di  Parigi  non 
ricuserebbero  il  loro  consenso  alle  proposte  misure  generali , 
essendo  queste,  come  si  pretende,  fondate  su  trattati  sussi- 
stenti, il  Governo  Britannico  fedele  ai  suoi  principj  ed  alla  sua 
lealtà,  nel  mentre  ricusa  questo  consenso ,  deve  protestare 
contro  qualunque  simile  interpretazione  si  desse  mai  a  questi 
trattali. 

Essi  non  hanno  mai  pensato  che  questi  trattali  impones- 
sero qualche  dovere  di  tale  specie,  e  in  varie  occasioni,  ne 
hanno  tanto  nel  Parlamento  ,  quanto  nelle  loro  trattative  coi 
Governi  alleati ,  chiaramente  sostenuta  la  negativa.  E  che  a 
quest'oggetto  abbiano  agito  colla  possibile  chiarezza,  non  può 
esser  posto  in  dubbio,  quando  si  volga  uno  sguardo  alle  di- 
chiarazioni seguite  nel  1815  a  Parigi,  a  quelle  che  nel  1818 
precedettero  la  conclusione  del  trattato  d'alleanza  in  Aqui- 
sgrana,  e  quindi  a  certe  discussioni  posteriori,  che  cbber  luo- 
go nell'anno  scorso. 

Dopo  d'avere  in  tal  modo  allontanate  le  false  idee,  che 
qualora  si  fosse  da  noi  taciuto,  avrebbe  potuto  destare  il  passo 
della  circolare  di  cui  trattasi;  e  dopo  d'avere,  senza  entrare 
nel  fondo  della  cosa,  dichiarato  in  termini  generali,  che  il 
Governo  di  S.  M.  non  aderisce  al  principio  generale  su  cui  è 
fondata  la  detta  circolare  ,  viene  espresso  nel  modo  più  posi- 
tivo, che  nessun  Governo  può  esser  più  disposto  di  quello  che 
lo  è  il  Britannico ,  a  mantenere  il  diritto  che  ha  qualunque 
Stato  d'intervenire,  allorquando  la  propria  immediata  sicu- 
rezza, od  i  propri  essenziali  interessi  vengano  seriamente 
compromessi  dalle  transazioni  interne  di  un  altro  Stato.  Ma 
siccome  il  Governo  inglese  crede  che  l'esercizio  di  questo  di- 
ritto non  possa  essere  giustifìcato  se  non  che  dalla  più  asso- 
luta necessità,  dalla  quale  dev'essere  limitato  e  diretto,  così 
esso  non  può  ammettere  che  questo  diritto  possa  ricevere 
un'applicazione  generale  e  indislinlamente  a  tulli  i  movimenti 
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rivoluzionari,  senza  aver  riguardo  alla  loro  immediala  in^ 
fluenza  su  qualche  Stalo  particolare,  o  Stali,  né  che  si  possa 
farne  anticipatamente  la  base  di  una  alleanza. 

Essi  riguardano  l'esercizio  di  questo  diritto  come  un'ec- 
cezione a'principj  generali  di  somma  importanza,  e  che  come 
tale  propriamente  parlando,  deriva  soltanto  dalle  circostanze 
del  caso  particolare  ;  ma  essi  sono  al  tempo  stesso  di  parere, 
che  eccezioni  di  questa  specie  non  possono  mai,  senza  il  mas- 
simo pericolo  essere  ridotte  a  regola  in  modo  da  rimaner  com- 
prese nella  solila  diplomazia  degli  Slati ,  o  nei  codici  dello 
genti. 

Siccome  pare  che  alcuni  dei  ministri  delle  tre  Corti  abbiano 
già  trasmesso  il  predetto  dispaccio  alle  Corti  presso  le  quali 
sono  accreditati,  rimetto  al  vostro  arbitrio  di  fare  una  comu- 
nicazione corrispondente  per  parte  del  vostro  Governo ,  rego- 
lando il  vostro  linguaggio  giusta  i  principj  espressi  nel  pre- 
sente dispaccio.  Tuttavia  facendo  una  tale  comunicazione, 
avrete  cura  di  render  giustizia  in  nome  del  nostro  Governo 
alla  purità  delle  mire,  di  cui  non  v'ha  dubbio,  aver  guidato 
gli  augusti  Sovrani  nell'adottarc  le  misure  da  essi  seguile.  Po- 
tete dichiarare  che  la  diversila  nel  modo  di  vedere  su  quest'og- 
getto ,  la  quale  regna  fra  essi  e  la  Corte  di  Londra ,  non  può 
in  verun  modo  alterare  la  cordialità  e  l'armonia  dell'alleanza 
relativamente  a  tulli  gli  altri  oggetti,  ne  diminuire  il  loro 
zelo  comune  di  adempire  nel  modo  più  compiuto  tulli  i  loro 
impegni  preesistenti. 

Sono  ec. 

Dall'  Uflicio  degli  Affari  Eslcri  di  Londra , 
19  gennaio  1821. 

Firmato  —  Casti  EHEAcn, 
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Dichiarazione  delle  tre  Potenze  nordiche  adunate 
in  congresso  a  Lubiana. 

L'Europa  conosce  i  motivi  della  risoluzione  presa  dai 
Sovrani  alleali ,  di  comprimere  le  trame  e  di  far  cessare  le 
turbolenze  che  minacciavano  V  esistenza  di  quella  pace  gene- 
rale, il  cui  ristabilimento  costò  tanti  sforzi  e  tanti  sacrifizi. 

Nel  momento  medesimo  in  cui  si  compiva  la  generosa 
loro  determinazione  nel  regno  di  Napoli ,  una  ribellione  di 
un  genere  più  odioso  ancora ,  se  fosse  possibile ,  scoppiò  nel 
Piemonte. 

Nò  i  vincoli  che  da  tanti  secoli  univano  la  Casa  regnante 
di  Savoia  al  suo  popolo,  nò  i  benefizi  di  un'  amministrazione 
illuminata  sotto  un  Principe  saggio,  e  sotto  leggi  paterne,  né 
la  trista  prospettiva  de'  mali  a  cui  la  patria  era  in  procinto 
di  esser  esposta ,  poterono  trattenere  i  disegni  dei  perversi. 

Il  piano  di  una  sovversione  generale  era  esteso.  In  que- 
sta vasta  combinazione  contro  il  riposo  delle  nazioni,  i  cospi- 
ratori del  Piemonte  aveano  la  loro  parte  determinata,  ed  essi 
si  affrettarono  di  rappresentarla. 

11  Trono  e  lo  Stato  furono  traditi,  i  giuramenti  violati, 
il  militare  onore  posto  in  non  cale,  e  l'oblio  d'ogni  dovere 
condusse  ben  tosto  il  flagello  di  tutti  i  disordini. 

Da  per  tutto  il  male  si  presentò  collo  stesso  carattere,  e 
da  pertutlo  un  medesimo  spirito  dirìgeva  queste  funeste  rivo- 
luzioni. 

Non  potendo  trovare  plausibile  motivo  per  giustificarli , 
né  appoggio  nazionale  per  sostenerli  ,  gli  autori  di  questi 
sconvolgimenti  cercano  un'  apologia  nelle  false  dottrine, 
e  fondano  su  criminose  associazioni  una  più  criminosa  spe- 
ranza. Per  essi  il  salutare  impero  delle  leggi  è  un  giogo  che 
fa  duopo  spezzare.  Essi  rinuuziano  assentimenti  che  inspira 
il  vero  amor  della  patria ,  e  mettendo  al  posto  dei  doveri  co- 
nosciuti, i  pretesti  arbitrari  ed  infiniti  di  un  cangiamento  uni- 
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versale  nei  principi  constitulivi  della  società ,  preparano  al 
mondo  calamità  interminabili. 

I  Sovrani  alleati  aveano  riconosciuto  i  pericoli  di  questa 
cospirazione  in  tutta  la  loro  estensione,  ma  aveano  scoperto 
nel  medesimo  tempo  la  debolezza  reale  dei  cospiratori  a  tra- 
verso il  velo  delle  apparenze  e  delle  declamazioni.  L'esperienza 
confermò  i  loro  presentimenti.  La  resistenza  che  incontrò  la 
legittima  autorità  fu  nulla,  e  il  delitto  scomparve  dinanzi  la 
spada  della  giustizia. 

La  facilità  di  un  tal  trionfo  non  si  dee  già  attribuire  a 
cagioni  accidentali,  e  neppure  agli  uomini  che  si  mal  si  con- 
dussero nel  giorno  della  pugna.  Esso  deriva  da  un  principio 
più  consolante  e  più  degno  di  considerazione. 

La  Provvidenza  colpì  di  terrore  coscienze  tanto  colpevoli; 
e  la  riprovazione  de'  popoli ,  di  cui  i  fabbri  delle  turbolenze 
avevano  compromessa  la  sorte,  fece  lor  cadere  le  armi  di 
mano. 

Unicamente  destinate  a  combattere  ed  a  reprimere  la  ri- 
bellione ,  le  forze  alleale ,  ben'  aliene  dal  sostenere  alcun  in- 
teresse esclusivo ,  vennero  in  soccorso  de'  popoli  soggiogati  ; 
e  i  popoli  ne  considerarono  l'uso  come  un  appoggio  in  favore 
della  loro  libertà  ,  e  non  come  un  attacco  contro  la  loro  in- 
dipendenza. Da  quel  momento  cessò  la  guerra,  da  quel  mo- 
mento gli  Stati  che  la  rivolta  avea  colpiti ,  non  furono  più 
che  Stati  amici  per  le  Potenze ,  le  quali  non  aveano  deside- 
rato giammai  che  la  loro  tranquillità  e  il  loro  ben  essere. 

Tramezzo  a  queste  gravi  congiunture ,  ed  in  una  sì  de- 
licata posizione,  i  Sovrani  alleati,  d'accordo  colle  LL.  MM. 
il  Re  delle  due  Sicilie  e  il  Re  di  Sardegna,  giudicarono  indi- 
spensabile il  prendere  temporarie  misure  di  precauzione  sug- 
gerite dalla  prudenza,  o  prescritte  dalla  comune  salvezza.  Le 
truppe  alleate,  la  cui  presenza  era  necessaria  al  ristabilimento 
dell'ordine,  furono  distribuite  nei  punti  convenevoli  coU'unica 
mira  di  proteggere  il  libero  esercizio  della  legittima  autorità, 
e  di  prestarle  mano  onde  preparare ,  sotto  qucst'  egida,  i  be- 
nefizi che  debbono  cancellare  la  traccia  di  sì  grandi  sciagure. 
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La  giustizia  e  il  disinteresse  che  presederono  alle  delibc' 
razioni  de' Monarchi  alleati,  regoleranno  mai  sempre  la  loro 
politica.  In  avvenire,  come  per  il  passato,  essa  avrà  sempre 
per  iscopo  la  conservazione  dell'  indipendenza  e  dei  dritti  di 
ogni  Stato,  quali  sono  riconosciuti  e  deGnili  dagli  esistenti 
trattali.  La  risultanza  stessa  di  si  pericoloso  muovimento  sarà 
eziandio  sotto  gli  auspicj  della  Provvidenza ,  l'assodamento 
della  pace,  che  i  nemici  de'  Popoli  si  sforzano  di  distruggere, 
e  il  consolidamento  di  un  ordine  di  cose  che  assicurerà  alle 
nazioni  il  loro  riposo  e  la  loro  prosperità. 

Penetrati  da  questi  sentimenti,  i  Sovrani  alleati  stabilendo 
un  termine  alle  conferenze  di  Lubiana ,  vollero  annunciare 
al  mondo  i  principj  che  li  guidarono.  Eglino  si  decisero  a  non 
allontanarsene  giammai ,  e  tutti  gli  amici  del  bene  vedranno 
e  troveranno  costantemente  nella  loro  unione  una  garanzia 
assicurata  contro  i  tentativi  dei  perturbatori. 

Con  questo  scopo  appunto  le  LL.  MM.  II.  e  RR.  ordina- 
rono ai  loro  plenipotenziari  di  sottoscrivere  e  pubblicare  la 
presente  dichiarazione. 


Lubiana  12  maggio  1821. 


Austria  -  Metternich  -  Il  barone  di  Vincent 
Firmati  l  Prussia  -  Ktensemark 

Russia  -  Nesselrode  -  Capo  d'Istria  -  Pozzo  di  Borgo 


Dispaccio  circolare  del  Gabinetto  austriaco  alle  Legazioni  im- 
periali air  estero  in  accompagnamento  della  surriferita 
Dichiarazione. 

L'  adunanza  dei  monarchi  alleati  e  dei  loro  gabinetti  a 
Troppau ,  detcrminata  in  conseguenza  degli  avvenimenti  che 
arcano  abbattuto  il  governo  legittimo  a  Napoli ,  era  destinata 
;i  stabilire  il  punto  di  vista  nel  quale  conveniva  situarsi  per 
riguardo  a  questi    funesti    avvenimenti  ,  a  concertarsi  intorno 
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ad  una  condotta  comune,  ed  a  combinare  con  uno  spirito  di 
giustizia ,  di  conservazione  e  di  moderatezza ,  misure  atte 
a  garantire  l'Italia  da  uno  sconvolgimento  generale,  e  gli  Stali 
vicini  dai  più  imminenti  pericoli.  Grazie  alla  felice  conformità 
di  mire  e  di  disposizioni  che  regnano  fra  i  tre  augusti  Sovrani, 
questa  prima  cura  fu  ben  presto  compiuta.  Principj  chiara- 
mente esposti ,  e  reciprocamente  abbracciali  con  tutta  la  sin- 
cerità d' un  intimo  convincimento ,  condussero  ad  analoghe 
risoluzioni  ;  e  le  basi  stabilite  dalle  prime  conferenze  furono 
invariabilmente  seguite  durante  tutto  il  corso  d'  un'  adunanza 
segnalata  dai  più  considerabili  risultali. 

Trasferita  a  Lubiana ,  quest'  adunanza  assunse  un  carat- 
tere più  deciso  per  la  presenza  e  pel  concorso  del  Re  delle 
Due  Sicilie,  e  per  l'unanime  consentimento  con  cui  i  Principi 
d'Italia  annuirono  al  sistema  adottalo  dai  gabinetti  alleali.  I 
Monarchi  si  convinsero  che  i  governi  più  immediatamente  in- 
teressali ai  destini  della  penisola,  rendevano  giustizia  alla  pu- 
rezza delle  loro  intenzioni;  e  che  un  sovrano  posto  nella  più 
penosa  situazione  da  atti,  a  cui  la  perfidia  e  la  violenza 
aveano  saputo  associare  il  nome  di  lui,  si  rimelleva  con  piena 
fiducia  a  misure  ,  le  quali  doveano  ad  un  tempo  porre  un 
termine  a  questo  stato  di  morale  cattivila,  e  resliluire  ai  fe- 
deli suoi  sudditi  il  riposo  e  il  benessere  di  cui  erano  stati 
privati  da  criminose  fazioni. 

L'effetto  di  queste  misure  non  tardò  a  manifestarsi.  L'edi- 
fizio  eretto  dalla  rivolta  ,  altrettanto  fragile  nella  sua  costru- 
zione, che  vizioso  nelle  sue  basi,  non  riposando  che  sull'astu- 
zia degli  uni  e  sul  momentaneo  accecamento  degli  altri,  ri- 
provato dall'immensa  maggiorila  della  nazione,  odioso  persino 
all'esercito  formato  per  difenderlo,  crollò  al  primo  contatto 
colla  forza  regolare  destinala  ad  abbatterlo  ,  il  che  non 
servi  che  a  dimostrarne  la  nuilità.  Il  potere  legittimo  è  rista- 
bilito, le  fazioni  sono  disperse,  il  popolo  napoletano  è  libe- 
rato dalla  tirannia  di  quelli  audaci  impostori,  che  lusingan- 
dolo coi  sogni  d'una  falsa  libertà,  commettevano  sopra  di  lui 
le  più  crudeli  vessazioni,  imponendogli  enormi  sacrifizi,  a  solo 
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proGlto  della  loro  ambizione  e  della  loro  avidità,  e  procede- 
vano innanzi  a  gran  passi  verso  l'inseparabile  rovina  d'un 
paese,  di  cui  non  cessarono  di  proclamarsi  rigeneratori. 

Qucst'  importante  restauramento  è  compiuto ,  per  quanto 
potè  e  dovette  esserlo ,  dai  consigli  e  dagli  sforzi  delle  Potenze 
alleate.  Oggidì  che  il  Re  delle  Due  Sicilie  è  investito  di  nuovo 
della  pienezza  de' suoi  diritti,  i  Monarchi  si  limitano  a  secon- 
dare coi  loro  voti  più  ardenti ,  le  risoluzioni  che  questo  So- 
vrano sta  per  adottare  onde  ricostruire  il  suo  governo  sopra 
solide  fondamenta,  e  per  assicurare  con  saggio  leggi  ed  in- 
stituzioni  i  veri  interessi  de'suoi  sudditi,  e  la  costante  prospe- 
rità del  suo  regno. 

Durante  il  corso  di  queste  grandi  transazioni ,  si  videro 
scoppiare  da  più  di  un  lato  gli  effetti  di  quella  vasta  congiura 
che  tramavasi  da  lungo  tempo  contro  tutti  i  poteri  stabiliti , 
e  contro  tutti  i  diritti  consacrati  da  quell'ordine  sociale,  sotto 
a  cui  l'Europa  ha  goduto  tanti  secoli  di  felicità  e  di  gloria. 
L' esistenza  di  questa  congiura  non  era  sconosciuta  ai  Monar- 
chi ;  ma  in  mezzo  alle  agitazioni  che  l'Italia  provava  dopo 
le  catastroG  del  1820,  ed  al  movimento  disordinato  che  per 
ciò  comunicato  erasi  a  tutte  le  menti,  ella  sviluppossi  con 
crescente  rapidità,  e  il  suo  vero  carattere  si  mostrò  in  piena 
luce.  Non  già  come  si  potè  crederlo  a  un'epoca  meno  avan- 
zata, non  già  contro  tale  o  tal' altra  forma  di  governo,  parti- 
colarmente in  balìa  delle  loro  diatribe,  sono  dirette  le  tene- 
brose imprese  degli  autori  di  queste  trame,  e  i  voti  insensati 
dei  ciechi  loro  partigiani.  Gli  Stati  che  ammessero  cambiamenti 
nel  loro  regime  politico  non  sono  in  salvo  dai  loro  attacchi, 
più  che  noi  sicno  quelli  le  cui  antiche  inslituzioni  attraversa- 
rono le  procelle  dei  tempi.  Monarchie  pure,  monarchie  limi- 
tate, costituzioni  federative,  tutto  è  compreso,  tutto  è  con- 
globato nei  decreti  di  proscrizione  di  una  setta,  che  tratta 
iV  oligarchia  lutto  ciò  che  sotto  qualunque  forma  s'innalza  al 
disopra  del  livello  d'una  chimerica  uguaglianza.  I  capi  di 
qucst'  empia  lega ,  indifferenti  a  ciò  che  risulterà  dalla  distru- 
zione generale  che  meditano,  indifferenti  ad  ogni   specie  di 


AL  TOMO  OUAKTO  ^^o 

stabile  e  pcrmanenle  organizzazione,  non  odiano  che  le  basi 
fondamentali  della  società.  Abbattere  ciò  che  esiste  —  salvo 
il  sostituirvi  ciò  che  il  caso  suggerirà  alla  loro  immagina- 
zione sregolata  o  alle  loro  sinistre  passioni;  •—  ecco  l'essenza 
della  loro  dottrina  ,  ed  il  segreto  delle  loro  macchinazioni. 

I  Sovrani  alleati  non  potevano  non  riconoscere  che  non 
ci  avea  che  una  barriera  da  opporre  a  questo  torrente  deva- 
statore. Conservare  ciò  eh'  è  legalmente  stabilito,  —  tale  dovette 
essere  V  invariabile  principio  della  loro  politica ,  il  punto  di 
mira,  e  l'oggetto  Anale  di  tutte  le  loro  risoluzioni.  Essi  non 
poterono  esser  trattenuti  dai  vani  clamori  dell'  ignoranza  o 
della  malizia  che  li  accusava  di  condannare  l'umanità  ad  uno 
stato  di  stagnamento  e  di  torpore  incompatibili  coll'andamento 
naturale  e  progressivo  della  civilizzazione  e  col  perfeziona- 
mento delle  sociali  instituzioni.  Giammai  questi  Monarchi  non 
manifestarono  la  menoma  disposizione  a  tergiversare  i  miglio- 
ramenti reali ,  o  la  riforma  degli  abusi  che  s' insinuano  nei 
migliori  governi.  Essi  furono  costantemente  animati  da  mire 
ben  differenti;  e  se  quel  riposo  che  i  governi  ed  i  popoli 
aveano  diritto  di  credere  assicurato  in  virtù  della  pacificazione 
dell'Europa,  non  potè  produrre  tutto  il  bene  che  dovea  risul- 
tarne, egli  è  che  i  governi  dovettero  concentrare  tutti  i  loro 
pensieri  nei  mezzi  d'opporre  argini  ai  progressi  d'una  fazione 
che  dilTondendo  intorno  di  lei ,  l' errore ,  il  malcontento  e  il 
fanatismo  delle  innovazioni ,  avrebbe  ben  presto  renduta  pro- 
blematica l'esistenza  di  qualunque  ordine  pubblico.  I  cangia- 
menti utili  0  necessari  nella  legislazione  e  nell'  amministra- 
zione degli  Stati  non  debbono  emanare  che  dalla  volontà  li- 
bera ,  e  dall'  impulso  ponderato  ed  illuminato  di  quelli  che 
Dio  rendette  responsabili  del  potere.  Tutto  ciò  che  esce  da 
questa  linea,  conduce  necessariamente  al  disordine,  agli  scon- 
volgimenti ,  e  a  mali  più  insopportabili  di  quelli  che  si  pre- 
tende guarire.  Penetrati  da  questa  eterna  verità,  i  Sovrani  non 
esitarono  a  proclamarla  con  franchezza  e  vigore.  Essi  dichia- 
rarono che,  rispettando  i  diritti  e  l'indipendenza  d'ogni  le- 
gittima potestà ,  risguardavano  come  legalmente  nulla ,  e  di- 
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sapprovala  dai  principi  che  costituiscono  il  pubblico  diritto 
in  Europa ,  ogni  pretesa  riforma  eseguita  dalla  rivolta  e  dalla 
forza  aperta.  Essi  agirono  in  conseguenza  di  questa  dichiara- 
zione ,  negli  avvenimenti  di  Napoli ,  in  quelli  del  Piemonte , 
ed  anco  in  quelli,  che  in  circostanze  differentissime,  ma  per 
combinazioni  ugualmente  criminose,  hanno  testé  dato  in  preda 
la  parte  orientale  dell'  Europa  a  convulsioni  incalcolabili. 

1  Monarchi  sono  tanto  più  decisi  a  non  allontanarsi  da 
questo  sistema,  ch'essi  riguardano  la  fermezza  con  cui  Io 
mantennero  in  un'epoca  sì  critica,  come  la  vera  cagione  del 
buon  successo,  da  cui  i  loro  sforzi  pel  ristabilimento  dell'or- 
dine in  Italia  furono  accompagnati.  I  Governi  della  penisola 
riconobbero  eh'  essi  non  aveano  cosa  alcuna  da  temere ,  nò 
per  la  loro  indipendenza  politica,  nò  per  l'integrità  del  loro 
territorio,  nò  per  la  conservazione  dei  loro  diritti,  reclamando 
soccorsi  che  venivano  prestali  al  solo  patto  di  approfittarne 
per  difendere  la  propria  loro  esistenza.  La  fidanza  reciproca 
fu  quella  che  salvò  l'Italia;  essa  estinsc  nello  spazio  di  due 
mesi  un  incendio,  che  senza  l'intervento  delle  Potenze  alleate 
avrebbe  desolato  e  rovinato  la  totalità  di  questo  bel  paese, 
e  minacciato  per  lungo  tempo  il  resto  dell'Europa. 

Nulla  più  efiìcacemenle  dimostrò  la  forza  di  quella  molla 
morale  che  univa  la  salvezza  dell'  Italia  alle  determinazioni 
de' Monarchi ,  quanto  il  pronto  e  felice  scioglimento  della  ri- 
volta che  era  scoppiata  nel  Piemonte.  Cospiratori  in  parte 
stranieri,  aveano  preparato  questo  nuovo  misfatto,  e  posto  in 
opera  per  farlo  riuscire  il  più  detestabile  di  tutti  i  mezzi  ri- 
voluzionari, sollevando  contro  l'autorità  quella  forza  armata, 
la  quale  non  è  creata  che  per  obbedirle  e  per  difendere  l'or- 
dine pubblico.  Vittima  di  un  tradimento  inesplicabile,  se  qual- 
che cosa  potesse  esserlo,  finche  i  delitti  politici  troveranno  in 
Europa  voci  che  osino  difenderli,  un  sovrano  godendo  a  giu- 
sto titolo  del  rispetto  e  dell'affezione  de' propri  sudditi,  si 
vide  astretto  di  scendere  da  un  trono  ch'egli  avea  ornato 
colle  sue  virtù.  Una  parte  considerabile  delle  truppe  fu  tra- 
scinala nell'abisso,  dall'esempio  e  dai  maneggi  d'un  picciol 
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numero  d'  ambiziosi ,  e  il  rancido  grido  della  fazione  antiso- 
ciale risuonava  dalla  capitalo  alle  province.  I  Monarchi  uniti 
a  Lubiana  non  tardarono  a  rispondervi.  La  loro  unione  era 
di  quelle  che  si  fortificano  e  s' ingrandiscono  col  pericolo,  la 
loro  voce  fu  udita.  SuH'  istante  i  fedeli  servi  del  Re  sentendo 
che  non  erano  abbandonali ,  adoperarono  ciò  che  lor  rima- 
neva di  mezzi  per  combattere  i  nemici  della  patria  e  della 
gloria  nazionale,  il  legittimo  potere,  comunque  compresso  e 
paralizzato  nella  sua  azione ,  seppe  ciò  nondimeno  sostenere 
la  propria  digniià  e  i  propri  diritti  ;  e  i  soccorsi  essendo 
giunti  nel  momento  decisivo  della  crisi,  il  trionfo  della  buona 
causa  fu  ben  presto  compiuto.  Il  Piemonte  fu  in  pochi  giorni 
liberato:  e  non  rimase  di  questa  rivoluzione,  calcolata  sulla 
caduta  di  più  d'  un  governo,  che  la  vergognosa  rimembranza 
che  seco  recarono  i  colpevoli  autori  di  essa. 

Per  tal  modo  appunto,  senza  deviare  dai  principj  stabiliti 
e  dalla  linea  di  condotta  indicata  sino  dai  primi  giorni  della 
loro  adunanza,  i  Monarchi  alleati  riuscirono  a  pacificare 
r  Italia.  11  loro  diretto  scopo  è  conseguito.  Nessuna  delle  pra- 
tiche che  vi  si  riferirono  smentì  le  dichiarazioni  che  la  verità 
e  la  buona  fede  aveano  ad  essi  inspirato.  Eglino  vi  rimarranno 
fedeli  ,  qualunque  sia  la  nuova  prova  che  la  Provvidenza  possa 
aver  loro  riserbato.  Più  che  mai  chiamati ,  del  pari  che  lutti 
gli  altri  sovrani  e  poteri  legittimi ,  a  vegliare  sulla  pace  del 
r  Europa  ,  ed  a  proteggerla  non  solo  contro  gli  errori  e  le 
passioni  che  potessero  comprometterla  nelle  relazioni  da  po- 
tenza a  potenza,  ma  soprattutto  contro  quei  funesti  tentativi, 
che  abbandonerebbero  il  mondo  incivilito  agli  orrori  d'un'anar- 
chia  universale,  essi  crederebbero  di  profanare  una  vocazione 
sì  augusta  coi  ristretti  calcoli  di  una  politica  volgare.  Siccome 
tulio  è  semplice,  potente  e  francamente  proclamato  nel  sistema 
a  cui  s'appigliarono,  essi  lo  sottopongono  con  fiducia  al  giu- 
dizio di  tutti  i  governi  illuminati. 

L'  adunanza  che  sta  per  finire  ,  dee  rinnovarsi  nel  corso 
del  prossimo  anno.  Vi  si  prenderanno  in  considerazione  i  ter- 
mini da  stabilirsi  alle  misure ,  che  per  confessione  di  tutte  le 
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corti  d'Italia,  e  particolarmente  di  quelle  di  Napoli  e  di  To- 
rino, furono  giudicate  necessarie  onde  assodare  la  tranquil- 
lità della  penisola.  I  Monarchie  i  loro  gabinetti  apporteranno 
neir  esame  di  questa  questione  lo  stesso  spirito  che  li  diresse 
sinora.  Motivi  d' una  incontrastabile  gravità ,  e  pienamente 
giustiflcati  dalle  risultanze ,  aveano  determinato  i  Sovrani  ad 
intervenire  negli  affari  d' Italia  ;  essi  sono  alieni  dal  voler 
prolungare  questo  intervento  oltre  i  limiti  d' una  rigorosa 
necessità ,  desiderando  ben  sinceramente  che  le  circostanze,  le 
quali  imposero  loro  sì  penoso  dovere ,  non  si  riproducano 
giammai. 

Noi  abbiamo  creduto  utile,  nel  momento  in  cui  i  Sovrani 
stanno  per  separarsi,  di  ricordare  colla  precedente  esposizione 
i  principj  da  cui  furono  diretti  nelle  ultime  transazioni. 

Ella  è  in  conseguenza  incaricata  di  comunicare  questo 
dispaccio  al  ministro  dirigente  gli  affari  esteri  della  Corte 
presso  cui  si  trova  accreditata. 

Ella  riceve  nello  stesso  tempo  una  Dichiarazione ,  conce- 
pita secondo  il  medesimo  spirito  ,  che  i  gabinetti  fecero  sten- 
dere e  stampare  per  far  conoscere  al  pubblico  dell'Europa 
i  sentimenti  ed  i  principi  da  cui  gli  augusti  Sovrani  sono  ani- 
mati, e  che  serviranno  costantemente  di  guida  alla  loro 
politica.  Accolga  ec. 

Lubiana ,  12  maggio  1821. 

Firmato  —  Metternicii. 


N.  XXXIV. 

(  Vedi  la  Nota  7G  pagina  280  ì 

Circolare  diplomatica  delle  tre  Potenze  nordiche  relativa 
ai  resultati  del  Congresso  di   Verona. 

Per  mezzo  di  documenti ,  che  a  lei  furono  spediti  verso 
il  fine  delle  conferenze  del  Congresso  di  Lubiana ,  nel  maggio 
del    1821 ,  ella    fu    avvertita  ,   che   la    riunione  dei  Monarchi 
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alleali  e  de'  loro  gabinetti  rinnovata  si  sarebbe  nel  corso  del- 
l'anno  1822,  e  che  vi  si  prenderebbe  in  considerazione  il 
termine  da  prefiggersi  alle  misuro,  che  sulle  proposizioni  delle 
corti  di  Napoli  e  di  Torino ,  e  di  consenso  di  tutte  le  altre 
corti  d'Italia,  erano  slate  giudicate  necessarie  per  consolidare 
la  tranquillità  della  penisola,  dopo  gli  avvenimenti  funesti 
degli  anni  1820  e  1821. 

Questa  nuova  riunione  avendo  avuto  luogo  ,  Noi  ci  af- 
frettiamo a  fargliene  conoscere  i  principali  resultati. 

A  norma  della  Convenzione  sottoscritta  a  Novara  il  24 
luglio  1821,  l'occupazione  di  una  linea  militare  nel  Pie- 
monte, mediante  un  corpo  di  truppe  ausiliarie,  fu  eventual- 
mente fissata  a  un  anno ,  salvo  1'  esame  da  farsi  al  momento 
della  nuova  riunione  del  1822,  per  decidere  cioè,  se  la  situa- 
zione politica  del  paese  permetterebbe  di  farla  cessare,  o  esi- 
gesse di  prolungarne  la  durata. 

I  plenipotenziari  delle  Corti ,  che  firmarono  la  Conven- 
zione di  Novara  ,  si  sono  occupali,  unitamente  a  quello  di  S. 
M.  il  Re  di  Sardegna  di  questo  esame ,  ed  hanno  riconosciuto 
che  l'esistenza  di  una  forza  alleata  non  era  più  necessaria 
per  il  mantenimento  della  tranquillità  nel  Piemonte. 

S.  M.  il  Re  di  Sardegna ,  avendo  indicalo  esso  ^stesso 
i  termini  che  giudicava  convenienti  di  fissare  per  la  ritirata 
successiva  delle  truppe  ausiliarie ,  i  Sovrani  alleati  hanno 
aderito  alle  di  lui  proposizioni ,  ed  è  stato  con  una  nuova 
Convenzione  stipulato  ,  che  la  partenza  di  tutte  le  truppe  dal 
Piemonte  comincierebbe  a  datare  dal  giorno  31  dicembre  del 
cadente  anno,  e  sarebbe  definitivamente  ultimata  il  30  set- 
tembre del  1823  coir  evacuazione  della  fortezza  d'Alessandria. 

Da  un'  altra  parie  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie  ha  fatto 
dichiarare  alle  tre  Corti  intervenute  nella  Convenzione  di  Na- 
poli del  18  ottobre,  che  lo  slato  attuale  del  suo  paese  gli  per- 
metteva di  proporre  una  diminuzione  nel  numero  delle  truppe 
ausiliarie  stazionate  nelle  differenti  parti  del  suo  regno.  I  So- 
vrani alleati  non  hanno  esitato  punto  ad  accogliere  questa 
proposizione,  e  l'esercito  di  occupazione  del  regno  delle  due 
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Sicilie  sarà  nel  più  breve    intervallo   diminuito  di  diciassclle 
mila  uomini. 

Così  per  quanto  gli  avvenimenti  hanno  corrisposto  ai  voti 
dei  Monarchi ,  si  è  adempita  la  dichiarazione  fatta  sul  finire 
del  Congresso  di  Lubiana  ,  che  lungi  dal  volere  protrarre  al 
di  là  dei  limiti  di  una  stretta  necessità  la  loro  intervenzione 
negli  affari  d'Italia,  le  MM.  LL.  bramavano  con  tutta  la  sin- 
cerità ,  che  lo  stato  di  cose ,  il  quale  aveva  loro  imposto  un 
sì  penoso  dovere ,  non  solo  cessasse  al  più  presto  possibile  , 
ma  che  non  si  rinnovasse  mai  più. 

Cosi  svaniscono  i  falsi  terrori ,  le  interpretazioni  ostili , 
le  predizioni  sinistre,  che  l'ignoranza  e  la  mala  fede  avevano 
propagate  in  Europa  per  traviare  l'opinione  de' popoli  sulle 
franche  e  leali  intenzioni  dei  monarchi!  Veruna  mira  segreta, 
verun  calcolo  di  ambizione  o  d'interesse,  non  aveva  mai  con- 
tribuito alle  risoluzioni,  che  la  più  imperiosa  necessità  aveva 
loro  dettate  nel  18:^1.  —  Resistere  alla  rivoluzione,  preve- 
nirne i  disordini ,  i  delitti  e  le  innumerevoli  calamità ,  che 
essa  chiamava  sull'intiera  Italia ,  ristabilirvi  l'ordine  e  la 
pace,  somministrare  a' governi  legittimi  l'appoggio  che  erano 
in  dritto  di  reclamare:  tale  è  stato  l'unico  oggetto  dei  pen- 
sieri e  degli  sforzi  dei  monarchi.  A  misura  che  questo  scopo 
si  ottiene ,  essi  ritirano  e  ritireranno  dei  soccorsi ,  che  un 
bisogno  troppo  reale  aveva  solo  potuto  esigere  e  legittimare: 
fortunati  di  poter  abbandonare  ai  Principi,  che  ne  sono  stali 
dalla  Provvidenza  incaricati,  la  cura  di  vegliare  alla  sicu- 
rezza e  alla  tranquillità  dei  loro  popoli ,  e  di  togliere  così 
alla  malevolenza  anche  1'  ultimo  pretesto  di  cui  potè  servirsi 
per  spargere  dei  dubbi  sull'indipendenza  dei  Sovrani  d'Italia. 

Lo  scopo  del  Congresso  di  Verona ,  tale  quale  era  stato 
da  un  impegno  positivo  indicato,  toccato  avrebbe  la  sua  meta 
mercè  le  risoluzioni  adottate  por  il  sollievo  dell'Italia.  Ma 
i  Sovrani  ed  i  gabinetti  riuniti  non  hanno  potuto  dispensarsi 
dal  portare  i  loro  sguardi  sopra  due  gravi  complicazioni ,  lo 
sviluppo  delle  quali  non  cessò  mai  di  occuparli  dopo  la  riu 
nionc  di  Lubiana. 
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Uà  avveniuienlo  di  una  importanza  maggiore  era  scop- 
piato verso  la  fine  di  qucst'  ultimo  Congresso.  Ciò  che  il  ge- 
nio rivoluzionario  aveva  incominciato  nella  Penisola  occiden- 
tale ,  ciò  che  aveva  tentato  in  Italia ,  esso  era  giunto  ad  ese- 
guirlo nelle  estremità  orientali  di  Europa.  Nel  momento  stesso, 
in  cui  le  ribellioni  militari  di  Napoli  e  di  Torino  cedevano 
all'avvicinamento  d'una  forza  regolare,  la  face  dell'insurre- 
zione fu  accesa  e  gettata  nell'  Impero  Ottomanno.  La  coinci- 
denza degli  eventi  non  lasciava  nò  lasciar  poteva  alcun  dub- 
bio sulla  identità  della  loro  origine.  Lo  stesso  male  riprodu- 
cendosi su  tanti  punti  diversi ,  e  sempre  con  forma  e  lin- 
guaggio simile ,  sebbene  sotto  differenti  pretosti ,  indicava 
troppo  evidentemente  la  sorgente  comune  dal  quale  esso  par- 
tiva. Gli  uomini  che  avevano  diretto  questo  movimento  si 
erano  lusingati  di  trarne  partito  per  disseminare  la  divisione 
ne' consigli  delle  Potenze,  e  per  neutralizzare  le  forze  che 
nuovi  pericoli  potevano  chiamare  sopra  altri  punti  di  Europa, 
Questa  speranza  fu  delusa.  I  monarchi  decisi  di  respingere 
il  principio  della  ribellione  in  qualunque  luogo  e  sotto  qua- 
lunque forma  si  manifestasse ,  si  affrettarono  a  percuoterlo 
con  una  riprovazione  uguale  ed  unanime.  Fermamente  occu- 
pati del  solo  oggetto  delle  loro  sollecitudini ,  essi  seppero  re- 
sistere a  qualunque  considerazione  che  avrebbe  potuto  farli 
deviare  dal  loro  cammino  ;  ma  ascoltando  nel  tempo  stesso 
la  voce  della  loro  coscienza  ,  e  quella  di  un  sacro  dovere  , 
essi  difesero  la  causa  dell'  umanità  a  favore  delle  vittime  di 
un'  intrapresa  ,  quanto  inconsiderata  ,  altrettanto  colpevole. 

Le  numerose  comunicazioni  confidenziali  che  hanno 
avuto  luogo  tra  lo  cinque  Corti  durante  quest'epoca,  una 
delle  più  memorabili  della  loro  alleanza  ,  avendo  collocato  le 
questioni  dell'  Oriente  sopra  una  base  di  accordo  e  di  unani- 
mità la  più  sodisfacente  ,  la  loro  unione  a  Verona  non  ha 
avuto  che  da  consacrare  e  confermare  i  risultati  di  quell'ac- 
cordo e  di  queir  unanimità,  e  le  potenze  amiche  della  Russia 
lusingarsi  possono  dì  fare  scomparire  per  mezzo  di  comuni 
offici  gli  ostacoli,  che  hanno  potuto  ritardare  l'adempimento 
definitivo  dei  loro  voti. 
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Altri  avvenimenli  poi  degni  di  tulla  la  sollecitudine  dei 
Monarchi  hanno  richiamato  i  loro  sguardi  sulla  deplorabile 
situazione  della  Penisola  occidentale  dell'Europa. 

La  Spagna  soggiace  alla  sorte  riserbata  mai  sempre  a 
tutti  i  paesi  che  hanno  avuta  la  disgrazia  di  cercare  il  bene, 
battendo  quella  strada  che  non  vi  conduce  giammai;  essa 
percorre  oggi  il  fatai  circolo  della  sua  rivoluzione ,  d'  una 
rivoluzione ,  che  uomini  o  traviali  o  perversi ,  hanno  preteso 
di  rappresentare  come  un  benefizio,  anzi  come  il  trionfo  di 
un  secolo  di  lumi.  Tutti  i  governi  sono  slati  testimoni  degli 
sforzi ,  che  questi  uomini  hanno  fatto  per  persuadere  ai  loro 
contemporanei,  che  questa  rivoluzione  era  il  frutto  necessario 
e  fortunato  de'  progressi  della  civilizzazione ,  ed  i  mezzi  con 
cui  essa  si  è  eseguila  e  sostenuta  ,  il  più  bello  slancio  di  un 
generoso  patriottismo. 

Se  la  civilizzazione  potesse  avere  per  iscopo  la  distruzione 
della  società,  e  se  lecito  fosse  di  ammettere  che  la  forza  mi- 
litare impadronirsi  potesse  impunemente  della  direzione  de- 
gli imperi ,  di  cui  essa  non  è  chiamata  che  a  mantenere  la 
pace  interna  ed  esterna ,  la  rivoluzione  di  Spagna  avrebbe 
certamente  de'  titoli  per  passare  all'ammirazione  de'  secoli, 
e  la  ribellione  militare  dell'isola  di  Leon ,  per  servire  di  mo- 
dello ai  riformatori.  Ma  la  verità  non  ha  indugialo  mollo  a 
riprendere  i  suoi  dirilti  ;  e  la  Spagna  col  sacrifizio  della  sua 
prosperità  e  della  sua  gloria ,  ha  somministralo  un  funesto 
esempio  di  più ,  delle  conseguenze  infallibili  di  ogni  allentato 
contro  le  leggi  eterne  del  mondo  morale. 

Il  potere  legittimo  incatenato  e  ridotto  a  servir  d'istru- 
menlo  per  rovesciare  lutti  i  dirilti  e  tulle  le  legali  libertà  : 
tulle  le  classi  delle  popolazioni,  dal  molo  rivoluzionario  scon- 
volte; l'arbitrio  e  l'oppressione  travestiti  e  praticati  sotto  le 
forme  della  legge;  un  regno  in  preda  ad  ogni  genere  di  con- 
vulsioni e  di  disordini  ;  ricche  colonie  proclamanti  la  loro 
emancipazione  colle  massime  islesse  sulle  quali  la  madre-pa- 
tria ha  fondalo  il  suo  pubblico  diritto,  e  che  essa  tenterebbe 
invano  di  condannare  in  un  altro   emisfero;  la  guerra    civile 
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che  divora  le  uKiiue  sostanze  dello  Stato  ;  tale  è  il  quadro 
che  ci  offre  la  situazione  attuale  della  Spagna  :  tali  le  scia- 
gure che  desolano  un  popolo  leale  e  degno  di  tutt'altra  sorte; 
tale  insomma  è  la  causa  diretta  delle  giuste  inquietudini  che 
tanti  elementi  di  torbidi  e  di  confusione  riuniti,  hanno  dovuto 
ispirare  a'  paesi  che  a  contatto  immediato  si  trovano  della 
Penisola.  Se  nel  seno  della  civil  società  si  è  inalzata  giammai 
una  potenza  nemica  dei  principj  conservatori,  nemica  soprat- 
tutto di  quelli  che  fanno  la  base  dell'alleanza  europea  ,  tale 
è  appunto  la  Spagna  nell'attuale  sua  disorganizzazione. 

I  Monarchi  avrebbero  essi  potuto  contemplare  con  indif- 
ferenza tanti  mali  accumulati  sopra  un  paese ,  ed  accompa- 
gnati da  tanti  pericoli  per  gli  altri?  Non  avendo  a  consultare 
in  questa  grave  questione  che  la  propria  loro  coscienza  e  la 
loro  convinzione,  essi  hanno  dovuto  dimandarsi,  se  in  uno 
stato  di  cose,  che  ogni  giorno  minaccia  di  divenire  sempre 
più  terribile  e  pericoloso ,  era  loro  permesso  di  restare  tran- 
quilli spettatori,  e  di  dare  in  One  colla  presenza  dei  loro  rap- 
presentanti il  falso  colore  di  una  tacita  approvazione  agli  atti 
di  una  fazione  determinata  a  tutto  intraprendere  per  conser- 
vare il  suo  funesto  potere.  La  loro  decisione  non  poteva  es- 
sere dubbiosa.  Le  loro  Legazioni  hanno  ricevuto  l'ordine  di 
abbandonare  la  Penisola. 

Qualunque  esser  possa  la  conseguenza  di  questa  misura  , 
i  Monarchi  avranno  provato  all'Europa,  che  nulla  può  impe- 
gnarli a  recedere ,  a  fronte  di  una  determinazione  sanzionata 
dall'intimo  loro  convincimento.  Quanto  più  essi  professano  di 
amicizia  per  S.  M.  C.  e  d'interesse  per  il  bene  di  una  nazione 
segnalata  in  più  epoche  della  sua  storia  per  le  sue  virtù  e  la 
sua  grandezza ,  e  tanto  più  essi  sono  stati  pressati  dalla 
necessità  di  fermarsi  al  partito  al  quale  si  sono  determinati , 
partito  che  sapranno  sostenere. 

Dal  fin  qui  detto  ,  ella  si  convincerà  ,  che  i  principj  i 
quali  hanno  costantemente  guidato  i  Monarchi  nelle  grandi 
questioni  d'ordine  e  di  stabilità,  alle  quali  gli  avvenimenti 
de'  giorni  nostri  hanno  dato  una  sì  alta  importanza,  non  sono 
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slati  smentiti  nelle  ultime  loro  deliberazioni.  La  loro  unione 
essenzialmente  fondata  su  questi  principi ,  ben  lungi  d'inde- 
bolirsi ,  acquista  d'  epoca  in  epoca  maggior  coesione  e  forza 
maggiore.  Sarebbe  inutile  di  rivendicare  più  a  lungo  la  lealtà 
e  la  benevolenza  delle  loro  intenzioni ,  contro  delle  calunnie 
vili,  che  ogni  giorno  l'evidenza  dei  falli  riduce  al  loro  giu- 
sto valore.  L'Europa  intera  deve  Gnalmenlc  riconoscere  che 
la  strada  battuta  dai  Monarchi  è  egualmente  in  armonia  colla 
indipendenza  e  la  forza  dei  governi ,  e  cogl'  interessi  ben  in- 
tesi dei  popoli  :  essi  non  riguardano  come  nemici  che  quelli 
che  cospirarono  contro  la  legittima  autorità  degli  uni ,  e  ne 
impongono  alla  buona  fede  degli  altri ,  per  trascinarli  in  un 
abisso  comune.  1  voti  dei  Monarchi  non  sono  diretti  che  verso 
la  pace  ;  ma  questa  pace  sebbene  fermamente  stabilita  fra  le 
Potenze ,  non  può  spandere  sulla  società  la  pienezza  de'  suoi 
benefìzi ,  Gnchè  la  fermentazione ,  che  agita  ancor  li  spirili 
in  più  di  un  paese,  sarà  alimentata  da  perfide  suggestioni  e 
da  tentativi  colpevoli  di  una  fazione,  che  non  respira  che  ri- 
voluzioni e  rovesci  ;  finché  i  capi  e  gli  strumenti  di  questa 
fazione,  sia  che  marcino  a  fronte  scoperta,  attaccando  i  troni 
e  le  istituzioni ,  sia  che  lavorino  nelle  tenebre ,  combinando 
sinistri  progetti,  disponendo  complotti,  o  avvelenando  l'opi- 
nione pubblica  ,  non  cesseranno  di  tormentare  i  popoli  col 
tetro  e  menzognero  quadro  del  presente  e  con  timori  chime- 
rici suir  avvenire. 

Le  più  salde  misure  dei  governi  non  prospereranno  ; 
1  miglioramenti  con  tanto  studio  preparali,  rimarranno  senza 
successo;  la  confidenza  insomma  non  rinascerà  fra  gli  uomini 
che  allorquando  questi  fautori  di  odiose  trame  saranno  ridotti 
in  un'  assoluta  impotenza  ;  i  monarchi  non  crederanno  di 
avere  adempito  al  nobile  loro  incarico,  finché  non  avranno  ad 
essi  strappate  quelle  armi ,  die  rivolger  potrebbero  contro  la 
tranquillità  del  mondo. 

Comunicando  al  gabinetto ,  presso  cui  ella  é  accreditala  , 
le  nozioni  e  le  dichiarazioni  racchiuse  nella  presente,  ella 
avrà  cura  nel  medesimo  tempo  di  rammentare    ad    esso    ciò 
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che    i  Monarchi    riguardano   come  condizione    indispensabile 
dell'adempimento  delle  paterne  loro  mire. 

Per  assicurare  all'  Europa ,  colla  pace  che  essa  gode  al- 
l' ombra  dei  trattati ,  quello  stato  di  calma  e  di  stabilità , 
fuori  del  quale  non  vi  è  felicità  vera  per  le  nazioni,  essi  de- 
vono contare  sopra  l' appoggio  sincero  e  costante  di  tutti  i 
governi.  Egli  è  in  nome  dei  primi  loro  interessi ,  in  nome 
della  conservazione  dell'  ordine  sociale ,  in  nome  delle  gene 
razioni  future  che  essi  lo  reclamano.  Che  siano  tutti  penetrati 
di  questa  gran  verità ,  cioè ,  che  il  potere  riunito  nelle  loro 
mani  è  un  deposito  sacro ,  di  cui  devono  rendere  conto  ai 
loro  popoli  ed  alla  posterità ,  e  che  incorrono  in  una  respon- 
sabilità severa,  abbandonandosi  a  errori,  o  ascoltando  consi- 
gli ,  che  tosto  o  tardi  li  metterebbero  nella  impossibilità  di 
salvare  i  loro  sudditi  dalle  sciagure  che  essi  stessi  avrebbero 
loro  preparate. 

1  monarchi  amano  di  credere,  che  essi  troveranno  ovun- 
que, in  tutti  quelli  che  sono  chiamati  all'esercizio  del  supremo 
potere,  sotto  qualunque  siasi  forma,  dei  veri  alleati,  degli  al- 
leati che  rispettino  egualmente  lo  spirito,  i  principj,  la  lettera 
e  le  stipulazioni  positive  degli  atti  che  formano  oggigiorno  la 
base  del  sistema  europeo,  e  si  lusingano  che  le  loro  parole 
saranno  riguardate  come  un  nuovo  pegno  della  ferma  ed  in- 
variabile loro  risoluzione,  di  consacrare  alla  salvezza  dell'Eu- 
ropa tutti  i  mezzi  che  la  Provvidenza  ha  collocati  nelle  loro 
mani. 

Verona ,  12  Dicembre  1822. 


Principe  pi  Metternich 
Firmati  {  Conte  di  Nesselrode 
Conte  di  Bernstorf. 
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N.  XXXV. 

(Vedi  la  Nota  82  pagina  284.) 

Atto  fra  il  Bey  di  Tunisi  e  V  Inghilterra  per   V  abolizione 
in  quella  Reggenza  della  schiavitù  de'  Cristiani. 

Dichiarazione  di  S.  A.  Machraoud  Bashan  Bey  di  Tunisi  ; 
la  città  ben  guardala  ed  il  soggiorno  della  felicità  ,  fatta  e 
conclusa  con  il  molto  onorevole  barone  Edoardo  Exmoulh, 
cav.  gran-croce  dell'illustre  militare  Ordine  del  Bagno,  Ammi- 
raglio dello  squadrone  bleu  della  Flotta  di  S.  M.  Britannica  , 
e  supremo  comandante  delle  Navi  della  predetta  M.  S.  nel 
Mediterraneo. 

In  considerazione  del  grande  interesse  manifestato  da  S. 
A.  R.  il  Principe  reggente  d'Inghilterra  per  porre  un  termine 
alla  schiavitù  de' Cristiani,  S.  A.  R.  il  Bey  di  Tunisi  in  prova 
del  sincero  suo  desiderio  di  mantenere  inviolabilmente  le  re- 
lazioni amichevoli  che  esistono  fra  Esso  e  la  Gran-Brettagna  , 
ed  in  segno  delle  sue  pacifiche  disposizioni  ed  alto  rispetto 
verso  le  Potenze  europee  (con  tutte  le  quali  egli  desidera  di 
stabilire  una  permanente  pace  ),  dichiara  che  nel  caso  di  una 
futura  guerra  con  qualunque  delle  Potenze  medesime  (  che 
Dio  non  voglia  ) ,  veruno  dei  prigionieri  fatti  da  ambedue  le 
parti,  non  sarà  mai  più  posto  in  schiavitù,  ma  verrà  trattato 
con  tutta  l'umanità,  e  come  prigioniero  di  guerra  fino  ad  un 
cambio  regolare  ,  a  forma  di  ciò  che  in  simili  casi  si  pratica 
in  Europa,  e  che  al  termine  delle  ostilità  i  prigionieri  saranno 
rimandati  ai  loro  respetlivi  paesi  senza  verun  riscatto. 

Fatto  in  doppia  copia  nel  Palazzo  del  Bardo  presso  Tunisi, 
in  presenza  dell'Onnipotente  Iddio,  il  dì  17  d'aprile  dell'anno 
di  Gesù  Cristo  1816,  e  dell'Egira  1231,  il  19.mo  giorno  della 
Luna  Jumed  Aneli. 

(  Sigillo  del  Bey  )  Firmato  —  Exmouth 

Ammiraglio  e  comandante  supremo  della 
flotta  di  S.  M.  B.  nel  Mediterraneo. 
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N,  XXXVI. 

(  Vedi  la  Nota  83  pagina  284  ) 

Trattalo  di  pace  e  di  navigazione  tra  la  Toscana 
e  la  Reggenza  di  Tunisi. 


A»*iieoH  preiiminaÈ^i 

Nel  Nome  di  Dio  Onnipotente 

Col  vivo  desiderio  di  far  cessare  le  calamità  della  guerra 
fra  il  Granducato  di  Toscana  e  la  Reggenza  di  Tunis,  e  dopo 
le  amichevoli  conferenze  tenute  per  questo  oggetto ,  l' illu- 
striss.  sig.  Maliamet  Coggia  ministro  e  generale  della  Marina 
tunisina  ,  a  nome  e  per  parte  di  S.  A.  Mahmud  Rascia  Bey  , 
ha  convenuto  coH'illustriss.  sig.  Antonio  Nysscn  agente  gene- 
rale Imp.  Rf  Ap.,  e  agente  pure  di  S.  A.  I.  e  R.  Ferdinando  III 
Granduca  di  Toscana  ec.  degli  articoli  seguenti: 

Art.  1.  A  datare  da  oggi  26  del  mese  di  aprile  1816  ogni 
ostilità  per  mare  e  per  terra  resta  sospesa  fra  le  due  Potenze, 
loro  sudditi  e  dominj,  e  vi  sarà  una  tregua  di  tre  mesi,  onde 
potere,  a  Dio  piacendo,  traltare  e  concludere  una  Pace  per- 
manente e  reciprocamente  vantaggiosa. 

II.  Se  durante  la  presente  tregua,  alcun  armamento  o  ba- 
stimento tunisino  per  bisogni,  contrarietà  di  tempi,  o  per  altro 
incidente  approdasse ,  o  si  ricoverasse  nei  porti  o  spiagge 
appartenenti  a  S.  A.  I.  e  R.  il  serenissimo  Arciduca  Granduca 
di  Toscana,  esso  vi  sarà  accolto,  soccorso,  trattato  e  consi- 
derato al  pari  degli  altri  bastimenti  amici.  Lo  stesso  verrà 
praticato  ed  osservato  ne'  porti  e  spiagge  di  Tunis  verso  i  ba- 
stimenti o  armamenti  toscani. 

III.  Li  sudditi  tunisini  e  toscani  attualmente  in  schiavitù 
nei  respettivi   paesi ,  sono   da  questo    momento   considerati  e 
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dichiarali  liberi  ;  e  il  loro  trasporlo  ed  i  viveri  necessari  per 
il  viaggio  saranno  a  carico  del  Governo  di  Toscana  ,  come 
in  ogni  lempo  si  è  praticalo;  dovranno  prima  venire  da  Li- 
vorno i  tunisini  ivi  detenuti,  ed  immediatamente  al  loro  arrivo 
in  queslo  porto ,  saranno  imbarcati  e  spediti  alla  loro  patria 
i  sudditi  toscani  esenti  da  qualunque  diritto  di  franchìgia. 

iV.  Succedendo  che  alcuno  dei  Corsari  della  Reggenza  , 
i  quali  sono  presentemente  in  crociera ,  ritornasse  in  questo 
frattempo  con  de' sudditi  toscani,  resta  convenuto  e  fissalo, 
che  se  tali  individui  fossero  stati  predati  anteriormente  al  Trat- 
tato fatto  li  17  del  presente  mese,  con  S.  E.  Mylord  Exmoulh 
ammiraglio  e  comandante  in  capite  delle  forze  navali  di  S. 
M.  Britannica  nel  Mediterraneo,  essi  saranno  considerati  come 
schiavi ,  e  se  ne  pagherà  il  riscatto  a  ragione  di  pezzi  colon- 
nati di  Spagna  300  l'uno.  Se  fossero  slati  arrestati  posterior- 
mente alla  suddetta  data ,  saranno  in  tal  caso  considerati  e 
trattati  come  prigionieri  di  guerra  ,  secondo  che  si  costuma 
in  Europa  ,  per  esser  gratuitamente  cambiati  o  rilasciali  su- 
bito alla  conclusione  della  Pace, 

Il  presente  Trattato  resta  fermo  ed  invariabile  fino  alla 
fissata  epoca ,  da  parte  di  S.  A.  Mahmud  Bascia  Bey  di  Tunis 
rappresentalo  dal  prefalo  illuslriss.  sig.  Mahamet  Coggia,  mi- 
nistro e  generale  della  Marina  ,  e  per  parte  di  S.  A.  I.  e  R. 
il  Granduca  di  Toscana ,  dal  sottoscritto  Agente  generale  I.  e 
R.  Ap.  e  Toscano,  venendo  respellivamente  firmati  e  sigillati 
li  presenti  articoli,  de'  quali  ogni  parte  ha  la  sua  copia,  onde 
servirsene  per  regola  al  mantenimento  della  tregua  stessa. 

Fallo  a  Tunis  il  giorno  28  della  Luna  Gcmed  Ancl , 
l'anno  dell'Egira  1231 ,  e  li  2C  del  mese  di  aprile  1816.  del- 
l'Era Cristiana. 

Mahamed  Coggia 
Firmati   {   Antonio  Nyssen  Agente  generale 
I.  R.  Ap.  e  toscano. 
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Ti'fttiato  tiefinitivo 

Nel  Nome  d'  Iddio  Onnipotente. 

Trattalo  di  Pace  concluso  fra  S.  A.  f.  e  R.  il  Granduca 
di  Toscana  e  S.  A.  Mahmud  Rascia  Bey  di  Tunis,  colla  media- 
zione del  cav.  Antonio  Nyssen  Console  generale  de'Paesi-Bassi, 
Agente  generale  I.  e  R.  d'  Austria  ec.  e  Console  generale  at- 
tuale di  Toscana.  AUi  20  della  Luna  Scianel ,  dell'  anno  del- 
l'Egira  1237,  che  corrisponde  alli  10  del  mese  di  luglio 
1822  Era  cristiana. 

Art.  I.  È  convenuto  e  stabilito  col  presente  fra  S.  A.  L 
e  R.  il  Granduca  di  Toscana  e  S.  A.  il  Rascia  Bey  di  Tunis, 
che  da  oggi  vi  sarà  pace  ed  amicizia  invariabile  fra  li  respet- 
livi  due  Stati  e  loro  sudditi,  che  d'ora  in  poi  tutti  li  basti- 
menti grandi  e  piccoli  appartenenti  alle  due  Nazioni,  potranno 
liberamente  navigare  di  qualunque  maniera,  ovunque  lo  vor- 
ranno,  senza  nessun  ostacolo  dalle  parti  respettive,  essendo 
muniti  di  passaporto  secondo  l'uso. 

II.  Dopo  la  conflusione  e  la  sottoscrizione  delle  due  Parti 
del  presente  Trattato  ,  il  Commercio  sarà  libero  fra  le  due 
Nazioni;  li  negozianti  e  sudditi  delle  Parti  respettive  potranno 
da  uno  Stalo  all'altro  esitare  e  vendere  le  loro  mercanzie 
ovunque  eglino  vorranno,  trasportandole  all'occorrenza  da 
una  città  all'altra  nelli  Stati  di  Toscana ,  e  parimente  in  quelli 
di  Tunis. 

Li  Toscani  saranno  sottoposti  in  Tunis  e  suo  territorio 
al  dazio  di  tre  per  cento  di  Dogana  sul  valore  delle  merci  e 
generi  che  v'  introdurranno  al  prezzo  corrente  del  giorno ,  e 
secondo  i  regolamenti  in  vigore  per  le  altre  Nazioni  che  vi 
hanno  Capitolazioni. 

Gli  Ebrei ,  così  detti  Grana ,  ossia  Livornesi ,  stabiliti  da 
molto  tempo  o  da  più  anni  in  Tunis,  saranno  sempre  riguar- 
dati e  considerali  sudditi  del  Paese,  senza  esenzione  di  sorte, 
e  sottoposti  alli  medesimi  dazi ,  che  pagano  e  pagheranno  gli 
indigeni;  E  quelli  Ebrei  che  vi  verranno  in  avvenire,  non 
saranno  considerati  e  riguardali  come  sudditi  toscani  che  ve 
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ncndovi  di  passaggio  con  il  loro  passaporto.  Ma  manifestando 
nell'atto  del  loro  arrivo  in  Tunis  l'intenzione  di  fissarvisi  e 
di  commerciarvi  per  del  tempo,  o  se  dopo  due  anni  di  dimora 
vi  si  stabilissero  o  vi  fissassero  domicilio  colla  loro  famiglia  , 
allora  saranno  annoverati  al  numero  delti  altri  Ebrei  così 
detti  Grana  e  di  sudditi  Tunisini. 

Li  sudditi  Tunisini  negozianti ,  trafficanti  ec.  pagheranno 
in  Toscana  (al  pari  di  tutte  le  altre  Nazioni  le  più  favorite  e 
privilegiate)  i  consueti  diritti  e  spese  a  forma  delle  tariffe 
della  Dogana  di  Livorno,  detta  dell'uno  percento.  Ben  inteso 
che  simile  diritto  non  eccedesse  iu  seguito  il  tre  per  cento. 
E  tutti  li  bastimenti  che  partiranno  dalle  coste  di  Tunis  per 
li  Stali  di  Toscana  ,  saranno  obbligati  di  farvi  la  quarantena 
in  un  porto  destinato  per  ricevervi  tali  bastimenti,  navigli  ec. 
colli  loro  effetti  e  merci.  Lo  stesso  sarà  per  li  bastimenti  to- 
scani che  giungono  nei  porti  di  Tunis;  e  questi  dovranno  os- 
servare i  regolamenti  di  quarantena  che  vi  sono  stabiliti,  nel 
medesimo  modo  che  lo  praticano  li  bastimenti  delle  altre  Na- 
zioni giungendovi. 

III.  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  potrà  (  volendo 
in  avvenire)  nominare  e  stabilire  in  Tunis  un  Suo  Console. 
Questo  vi  sarà  ricevuto  colli  medesimi  riguardi  e  la  conside- 
razione dovuta  al  pari  dclli  Consoli  degli  altri  Governi  euro- 
pei, ed  in  simil  circostanza  non  sarà  preteso  dalla  Reggenza, 
né  regalo,  né  gratificazione,  nò  tributo,  di  cui  la  Toscana 
rimane  esente. 

Il  Console  toscano,  al  pari  di  ciò  che  viene  praticalo  dal- 
l'Austria ,  non  inalbererà  la  bandiera  sulla  Casa  consolare , 
ma  vi  goderà  del  libero  esercizio  della  sua  religione,  colle 
persone  del  suo  seguito  e  li  suoi  nazionali. 

IV.  Tutti  i  bastimenti  da  guerra  appartenenti  a  S.  A.  1. 
e  R.  il  Granduca  di  Toscana  e  lutti  li  bastimenti  mercantili 
toscani ,  potranno  entrare  in  tulli  li  porli  della  reggenza  di 
Tunis  e  dimorarvi ,  soggiornarvi,  approvvigionarvisi ,  com- 
merciare, vendere  e  comprare  qualunque  sorte  di  commesti- 
bili ,  e  altro  di  cui    abbisogneranno  ,  eccettuati  gli  oggetti   di 
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contrabbando  :  si  conformeranno  su  di  ciò  alli  regolamenli 
stabiliti  in  ogni  porto  in  cui  si  troveranno,  come  le  altre  Na- 
zioni amiche. 

La  medesima  cosa  sarà  osservata  da  lutti  li  bastimenti 
appartenenti  al  Governo  Tunisino ,  e  li  bastimenti  mercantili 
delli  suoi  sudditi  in  tuili  li  porti  della  Toscana. 

V.  Se  qualche  bastimento  di  Guerra  della  Reggenza  di 
Tum's  incontrasse  in  mare  un  bastimento  mercantile,  grande 
o  piccolo ,  appartenente  a'sudditi  toscani,  sarà  padrone  di  vi- 
sitarlo ;  ma  due  persone  dell'equipaggio  del  corsaro  tunisino 
avranno  solamente  la  facoltà  di  montare  a  bordo  del  detto 
bastimento  per  esaminare  le  sue  carte  e  passaporto  (evitando 
però  ogni  contatto  e  comunicazione  in  tempo  di  peste  ).  La 
medesima  cosa  sarà  osservata  dalli  bastimenti  toscani  verso  i 
bastimenti  tunisini. 

VI.  Trovandosi  qualche  passeggiero  suddito  toscano  viag- 
giando sopra  bastimenti  in  guerra  colla  Reggenza  di  Tunis,  e 
provato  che  tal  passeggiero  non  è  dell'equipaggio,  il  basti- 
mento venendo  ad  essere  incontrato  in  mare  da  un  corsaro 
della  Reggenza  suddetta  ,  questo  non  potrà  mìnimamente  in- 
quietare tal  passeggiero  toscano,  né  usare  la  minima  mole- 
stia alla  sua  persona  ,  né  impadronirsi  delli  suoi  effetti  ec.  e 
di  quello  che  potrebbe  avere  in  quel  bastimento  nemico. 

La  medesima  cosa  sarà  osservata  dalli  bastimenti  di 
guerra  toscani  trovando  delli  sudditi  tunisini  passeggieri  a 
bordo  di  qualunque  bastimento  loro  nemico. 

Se  un  bastimento  toscano  venisse  ad  essere  attaccato  in 
mare  o  inseguito  da  un  bastimento  o  vascello  suo  nemico,  e 
che  il  bastimento  toscano  venisse  a  rifugiarsi  in  qualche  porlo 
della  Reggenza  di  Tunis ,  in  cui  vi  sia  forza  e  difesa  ;  o  se 
si  trovasse  in  quel  tale  porlo  col  suo  nemico ,  e  che  questo 
volesse  impadronirsene  dentro  il  tiro  del  cannone,  allora  gli 
abitanti  e  comandanti  di  quel  porto  o  posto ,  dovranno  fare 
ogni  loro  possibile  per  difenderlo,  tanto  ch'eglino  potranno 
contro  il  detto  suo  nemico  ,  ma  se  le  forze  di  questo  fossero 
superiori ,  e  che   riuscisse   impossibile  di  respingerlo ,   anche 
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dopo  di  aver  tiralo  sopra  di  lui ,  in  questo  caso  non  sari\ 
niente  esigito  dalla  Reggenza  di  Tunis  per  indennità  del  ba- 
stimento rapito.  E  nell'istesso  modo  non  sarà  responsabile  la 
Reggenza  di  Tunis  degli  atti  arbitrari  e  violenti  che  permet- 
tere potrebbonsi  degl'  incrociatori  nemici  della  Toscana  ,  ad 
onta  delle  intimazioni  energiche  che  replicatamente  verrebbero 
o  sarebbero  loro  fatte  di  non  levare  l' ancora  da  un  porto 
della  Reggenza,  ove  si  trovasse  o  si  trovassero  uno  e  più  ba- 
stimenti toscani ,  che  ne  volesse  o  volessero  partire ,  che 
dopo  24  ore  del  suo  o  loro  distacco,  e  allorché  questo  o  quelli 
saranno  fuori  di  vista. 

Le  medesime  precauzioni  saranno  praticate  nei  porti  di 
Toscana  verso  li  bastimenti  tunisini. 

Vili.  Se  un  bastimento  toscano  facesse  naufragio  sulle 
coste  di  Tunis ,  il  Governatore  di  tal  luogo  e  li  suoi  abitanti, 
tratteranno  l'equipaggio  con  umanità,  e  daranno  loro  tutta  l'as- 
sistenza possibile,  e  non  potranno  rapir  loro  nulla  dei  loro 
effetti  e  di  quelli  del  bastimento  naufragato. 

Lo  stesso  si  praticherà  nei  porti  e  coste  di  Toscana  verso  i 
bastimenti  tunisini  e  loro  equipaggi  in  caso  di  naufragio. 

IX.  Succedendo  dispule  fra  due  sudditi  toscani  in  qual- 
che porto  0  piazza  del  regno  di  Tunis,  apparterrà  al  Console 
di  decidere  la  questione  insorta  fra  loro  :  se  alcuno  di  essi 
avrebbe  ricorso  al  Magistrato  del  paese,  questo  dovrà  riman- 
darli al  loro  Console. 

Ma  se  la  dispula  succedesse  fra  un  suddito  toscano  ed  un 
suddito  della  Reggenza,  in  questo  caso  apparterrà  al  Magi- 
strato del  paese  di  decidere  presènte  il  Console. 

Se  un  suddito  toscano  contraesse  de' debili  verso  un  sud- 
dito tunisino,  il  Console,  né  nessun  altro  di  sua  Nazione  non 
saranno  punto  responsabili  per  il  pagamento  delli  suoi  debiti, 
a  meno  che  se  ne  fossero  essi  fatti  garanti  legalmente  e  per 
scritto. 

La  medesima  cosa  sarà  per  1'  agente  della  Reggenza  di 
Tunis  in  Toscana  e  quelli  della  sua  Nazione,  i  quali  non  sa- 
ranno punto  responsabili  di  pagare  i  debili  di  un  suddito  della 
Reggenza  ,  a   meno   che  di   essersene  resi  garanti    in  scritto. 
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X.  Se  un  suddito  toscano  morirà  nclli  Slati  di  Tunis,  la 
sua  successione  o  eredità  dovrà  esser  consegnata  al  suo  Con- 
sole per  trasmetterla  alli  suoi  eredi.  La  medesima  cosa  sarà 
per  un  suddito  tunisino  defunto  nelli  Stati  di  Toscana,  la  sua 
successione  sarà  consegnata  all'  agente  della  Reggenza  che  vi 
si  trova. 

XL  Se  nascesse  qualche  differenza  o  disputa  fra  li  due 
Governi  riguardo  ad  alcuno  delti  articoli  del  presente  Trat- 
tato per  causa  di  qualche  male  inteso,  o  per  mancanza  di 
spiegazione  o  giusta  applicazione  sopra  un  fatto  qualunque  , 
la  pace  non  ne  sarà  perciò  annullata ,  ma  si  procederà  con 
equità  all'esame  tranquillo  e  moderato  sopra  la  causa  di  un 
tale  avvenimento,  e  sarà  sempre  data  soddisfazione  alla  Parte 
offesa:  Nessuna  delle  Parti  respettive  potrà  rompere  la  pace, 
nò  cominciare  la  guerra  che  dopo  aver  fatto  tutti  i  suoi  sforzi 
per  ottenere  i  suoi  diritti,  e  il  mantenimento  della  buona  in- 
telligenza fra  i  due  Governi. 

XIL  È  stabilito  che  una  Nazione  estera  alla  Toscana  non 
dovrà  punto  aver  parte  in  questa  pace,  se  non  che  S.  A.  L 
e  R.  il  Granduca  di  Toscana  ed  i  suoi  sudditi ,  e  non  altri. 
A  questo  effetto  S.  A.  L  e  R.  si  obbliga  di  non  accordare  i 
suoi  passaporti  che  alli  suoi  propri  sudditi  solamente  sotto  il 
sigillo  e  la  Orma  del  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  Affari 
esteri.  Tali  passaporti  saranno  rilasciati  e  concessi  a' soli  ba- 
stimenti e  navigli  toscani. 

Fatto  triplice  originale  nel  palazzo  del  Rardo,  nel  giorno, 
mese  ed  anno  ut  supra: 

E  Armato  alli  26  della  Luna  Moharrem  dell'anno  dell'E- 
gira 1238,  che  corrisponde  alli  11  di  ottobre  dell'anno  1822 
Era  Cristiana. 

In  nome  di  S.  A.  I.  e  R.  Ferdinando  IH  Granduca  di 
Toscana  ec. 

{Sigillo  del  Bey)  A,  Nyssen.  Console  ec. 

Cav.  dell'  Ordine  di  S.  Giuseppe. 
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Stiputamione  ftdAi^io'naìe. 

Lode  a  Dio. 

Subito  che  fu  a  Noi  richiesto  da  parte  di  S.  A.,  la  di  cui 
reputazione  è  molto  elevata,  Nostro  Amico,  il  Sovrano  di  To- 
scana ,  qualche  modificazione  in  uno  dei  punti  dell'  articolo 
secondo  del  Trattato  concluso  fra  la  Nostra  Corte  e  la  Sua  il 
26  Moharrem  anno  1238,  che  corrisponde  alli  11  ottobre  1822 
del  Messia.  Abbiamo  ora  conchiusa  la  presente  Convenzione 
col  cav.  Enrico  Nyssen  Console  generale  della  Corte  di  To- 
scana in  Tunis ,  in  forza  del  pieno  potere  in  di  lui  mani  per 
r  oggetto  dalla  parte  del  sublime  suo  Governo ,  ed  è  ;  Che  gli 
Israeliti  giunti  nel  Nostro  Regno  dalla  Toscana  dopo  la  data 
dell'articolo  suddetto,  e  quelli  che  vi  giungeranno  in  avve- 
nire per  quivi  dimorare  all'oggetto  di  commercio,  i  di  cui 
nomi  sono  registrati  nel  Consolato,  in  conformità  dei  passa- 
porti che  ognuno  di  essi  ne  sarà  latore ,  saranno  riguardati 
in  Tunis,  simili  ai  commercianti  delle  nostre  amiche  Corti 
d' Europa,  e  nulla  potrà  separarli  dalle  benigne  cure  del  loro 
Sovrano  e  della  sua  protezione  ,  ancorché  dimorassero  in 
Tunis  più  di  due  anni. 

Ma  i  rimanenti  punti  dell'articolo  secondo  rimangono  nel 
loro  essere  tali  e  quali  ,  ed  in  tutta  la  loro  forza ,  in  ciò  che 
riguarda  gl'Israeliti  Tunisini  e  conosciuti  per  Grana,  che 
non  sarà  riguardato  alcuno  di  essi  appartenere  alla  Toscana, 
in  qualunque  siasi  maniera. 

Convenzione  perfetta ,  e  sarà  eseguita  in  conformità  di 
essa ,  allorché  ritornerà  a  noi  quest'  accordo  confermalo  dal- 
l'alta  Parte  della  Corte  di  Toscana. 

Scritto  ai  13  di  Kahda  anno  1262 ,  che  corrisponde  ai  2 
di  novembre  dell'anno  1846. 

Approvato  dal  Povero  in  Dio  Altissimo  suo  servo  il  Mu- 
scir  Ahméd  Bascià  Bey ,  Sovrano  del  Regno  Tunisino,  che 
Iddio  secondi.  Amen. 

{Sigillo  del  Bey)  In  nome  di  S.  A.  1.  e  R.  il  Granduca, 

E.  CAV.  Nyssen  Console  ec. 
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N.  XXXVII. 

(  Vedi  la  Nota  84  pagina  285  ) 

Trattato  di  pace  e  di  navigazione  fra  la  Toscaaa 
e  la  Reggenza  di  Tripoli. 


ArtieoH  pretitninari. 


In  Nome  dell'Onnipotente  Iddio  che  è  il  solo  Sovrano 
dispensatore  della  felicità  terrestre. 

Noi  le  contraenti  Potenze  procedendo  con  la  più  grande 
reciprocità  di  sentimenti  per  stabilire  una  sicura  e  permanente 
Pace  tra  S.  A.  il  Bascià  di  Tripoli  e  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca 
di  Toscana,  per  l' ultima  prosperità  delli  respetlivi  doniinj,  per 
la  cortese  mediata  influenza  di  S.  A.  R.  il  Principe  Reggente 
d' Inghilterra  : 

Primieramente  ; 

Che  debba  essere  una  perfetta  Pace  ed  Amicizia  da  qui 
innanzi  e  per  sempre  tra  li  sudditi  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran- 
duca di  Toscana  ed  il  Rascia  di  Tripoli ,  e  che  la  bandiera  , 
sudditi,  coste,  bastimenti  e  proprietà  delli  Stati  toscani  deb- 
bansi  considerare  e  trattare  da  S.  A.  il  Rascia,  nello  stesso 
modo  come  quelli  dell'altre  Potenze  amiche,  e  viceversa. 
Secondariamente  ; 

Che  subito  che  sarà  possibile  dopo  la  confermazione  di 
questo  accordo,  vi  dovrà  essere  una  Convenzione  perfetta  tra 
S.  A.  e  gli  Stati  toscani  per  aggiustare  il  necessario  arran- 
giamento mercantile  sopra  un  piede  di  scambievole  e  perfetta 
reciprocità,  in  ordine,  per  mantenere  ed  incoraggire  li  ami- 
chevoli arrangiamenti  ora  felicemente  esistenti  tra  li  Governi 
di  S.  A.  il  Rascia  e  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana;  ri- 
serbando nulladimeno  ad  Ambi  a  soggettare   la   commerciale 
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corrispondenza  per  esser  stabilita  tra  Loro  a  tali  regole  di  Sa- 
nità ,  come  sono  generalmente  riconosciute  e  perfettamente 
stabilite  per  lutto  il  Mediterraneo. 

Segnato,   sigillato   e  deliberato  quest'oggi  24   dicembre 

1818. 

[Sigillo  del  Bey)  Hamner  Warrington 

Delegated  agent  for  the  intermediating  Power. 


Trattato  ttefinitivo. 

Al  Nome  di  Dio  Onnipotente. 

Trattalo  dì  Pace  tra  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana 
e  S.  A.  Sidi  Jusef  Garamanli  Bascià  e  Bey  della  Reggenza  di 
Tripoli  e  sue  dipendenze  nella  Barberia,  fatto  e  concluso  dal- 
l'illustrissimo  sig.  cav.  Hanmer  Warrington  Console  generale 
di  S.  M.  Britannica  presso  questa  stessa  Reggenza  di  Tripoli 
di  Barberia,  in  sequela  dei  preliminari  già  segnati  da  ambi 
le  respeltive  parli. 

Art.  I.  Resta  col  presente  convenuto  e  concluso  tra  l'illu- 
strissimo sig.  cav.  Hanmer  Warringlon  a  S.  A.  il  Bey  di  Tri- 
poli ,  che  da  questo  giorno  vi  sarà  pace  ed  amicizia  inviola- 
bile e  costante  tra  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  e  S. 
A.  il  Bey  di  Tripoli  e  i  loro  respeltivi  sudditi  e  dominj ,  e 
che  in  avvenire  i  bastimenti  d'ambedue  le  Nazioni  di  qualun- 
que grandezza  possine  essere,  avranno  la  facoltà  di  navigare 
liberamente,  dovunque  loro  piacerà,  prendendo  il  consueto 
passaporto. 

11.  Dopo  la  sottoscrizione  del  presente  Trattato,  una  libera 
comunicazione  di  commercio  avrà  luogo  (salvi  i  dazi  di  re- 
gola )  fra  le  due  Nazioni  ;  ma  essendo  necessario  che  tutti  i 
bastimenti  i  quali  vengono  dalla  costa  di  Barberia  a  quella  di 
Toscana  eseguiscano  una  quarantena;  a  tale  oggetto  saranno 
fissati  dei  porli,  dove  siano  stabiliti  dei  Lazzeretti    per  Tarn- 
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missione  dei  bastiriienli  che  vengono  da  Tripoli,  e  similmcnlc 
i  bastimenti  toscani  che  vanno  a  Tripoli  si  assoggetteranno 
alle  regole  di  quarantena  del  porto,  come  i  bastimenti  delle 
altre  Nazioni.  Resta  inoltre  concordato ,  che  un  Console  ge- 
t  nerale  potrà  esser  destinato  da  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di 
Toscana  a  risedere  in  Tripoli  sul  medesimo  piede,  e  trattato 
con  i  medesimi  riguardi  al  pari  dei  Consoli  delle  altre  Nazioni 
europee  per  la  direzione  dei  loro  affari  commerciali,  e  potrà 
inalzare  l'arme  nazionale  sulla  casa  consolare,  e  godere  il  li- 
bero esercizio  della  sua  religione  con  il  suo  seguilo  e  con  gli 
altri  che  volessero  farlo. 

III.  Tutti  i  vascelli  da  guerra  e  bastimenti  di  S.  A.  I.  e 
R.  il  Granduca  di  Toscana  o  de'suoi  sudditi,  potranno  entrare, 
partire,  rimanere,  commerciare  e  provvedersi  degli  articoli 
dei  quali  potranno  abbisognare  nei  dominj  di  S.  A.  il  Bey  di 
Tripoli,  senza  apposizione,  conformandosi  al  costume  generale 
del  porlo  in  cui  si  troveranno,  e  similmente  i  vascelli  da  guerra 
e  bastimenti  di  Tripoli  saranno  trattati  nei  porti  di  S.  A.  I. 
e  R.  di  sopra  indicati  con  i  medesimi  riguardi. 

IV.  Nessun  bastimento  da  guerra  corsale  dell'  una  o  del- 
l'altra  parie  prenderà  stazione  in  vista  di  un  porto  dei  dominj 
dell'altra  con  la  mira  di  rinchiudervi  un  suo  nemico,  né  po- 
trà assalirlo  o  impadronirsene  dentro  il  tiro  del  cannone  della 
costa ,  nò  attaccare  qualunque  vascello  ancorato  in  una  delle 
sue  rade  dentro  il  tiro  del  cannone,  benché  non  vi  siano  batte- 
rie o  armi  per  difenderlo. 

V.  Se  qualche  bastimento  da  guerra  tripolino  incontrerà 
qualche  bastimento  mercantile  appartenente  ai  sudditi  di  S. 
A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  e  vorrà  farne  la  visita, 
potrà  farlo,  ma  due  persone  soltanto  avranno  la  permissione 
di  andare  a  bordo  del  suddetto  bastimento  per  esaminare  le 
sue  carte  e  passaporti.  Il  medesimo  sistema  sarà  osservato  dai 
bastimenti  da  guerra  di  S.  A.  I.  e  R.  verso  le  navi  mercantili 
di  Tripoli. 

VI.  Qualunque  suddito  di  S.  A.  I.  e  R.  che  sia  nel  nu- 
mero dei  passcggieri,  e  che    vada  o  venga  con   il  suo  equi' 
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paggio  (la  qualche  porto ,  non  sarà  in  veruna  maniera  inquie- 
tato 0  molestato,  benché  egli  sia  a  bordo  di  un  bastimento  o 
vascello  in  guerra  con  Tripoli  ;  e  nella  medesima  maniera 
nessun  passeggicro  tripolino  che  sia  a  bordo  di  un  vascello 
in  guerra  con  il  suddetto  Granduca  di  Toscana ,  sarà  in  ve- 
run  modo  molestato,  sia  nella  persona,  sia  nell'equipaggio 
che  potesse  avere  a  bordo  del  vascello  medesimo. 

Vlf.  Se  qualche  vascello  toscano  inseguito  dal  nemico  si 
ricovererà  in  uno  dei  porti  degli  Stati  di  Tripoli  o  sotto  i 
suoi  forti ,  vi  sarà  difeso ,  e  gli  abitanti  non  permetteranno 
che  gli  sia  fatta  alcuna  ingiuria,  e  se  qualche  toscano  incon- 
trasse un  vascello  suo  nemico  nei  porti  di  Ti-ipoli  e  deside- 
rasse continuare  il  suo  viaggio,  non  si  accorderà  al  vascello 
nemico  di  levar  l'ancora,  finche  non  siano  passate  ventiquat- 
tr'  ore  dopo  la  sua  partenza ,  e  finché  egli  non  sia  fuori  di 
vista.  11  medesimo  si  praticherà  nei  porti  della  Toscana  verso 
i  vascelli  di  Tripoli. 

Vili.  Se  qualche  vascello  toscano  farà  naufragio  sulle 
coste  dei  dominj  di  S.  A,  il  Bey  di  Tripoli ,  il  governatore  e 
gli  abitanti  del  distretto  tratteranno  l'equipaggio  con  ogni 
umanità,  e  presteranno  tutta  quella  assistenza  che  è  in  loro 
potere  per  salvare  il  detto  vascello  con  il  suo  carico ,  e  use- 
ranno i  loro  maggiori  sforzi  per  prevenire  che  verun  oggetto 
sia  derubato.  La  medesima  assistenza  e  protezione  sarà  pre- 
stata a  qualunque  vascello  di  Tripoli  che  faccia  naufragio 
sulle  coste  degli  Stati  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  To- 
scana. 

IX.  Se  qualche  punto  di  disputa  si  eleverà  tra  i  sudditi 
di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  in  qualche  porto  di 
S.  A.  il  Bey,  sarà  permesso  al  Console  di  decidere  la  que- 
stione senza  l'intervento  del  Magistrato  o  altra  autorità  del 
luogo,  quando  però  tal  questione  non  si  fosse  elevata  tra  un 
toscano  e  un  affricano,  nel  qual  caso  il  giudice  deciderà  alla 
presenza  del  Console. 

Il  Console  suddetto  e  le  persone  del  suo  seguito  non  sa- 
ranno responsabili  per  verun  debito  contratto  dai   sudditi  to- 
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scani,  a  meno  che  non  si  siano  impegnati  a  tale  responsabilità 
con  una  obbligazione  in  scritto  da  loro  medesimi  firmata. 

Nei  porti  della  Toscana  si  prenderà  su  tal  proposito  per 
norma  il  sistema  costantemente  praticato  riguardo  ai  Consoli 
di  tutte  le  altre  nazioni. 

X.  Se  qualche  toscano  morirà  negli  Stati  di  Tripoli,  i  suoi 
beni  e  proprietà  saranno  consegnate  al  Console  di  Toscana  a 
favore  degli  eredi  del  morto. 

XI.  Se  qualche  disputa  si  eleverà  da  una  falsa  intelli- 
genza di  alcuno  dei  suddetti  articoli,  il  presente  Trattato  non 
verrà  sciolto  in  conseguenza  di  ciò,  ma  sarà  fatto  un  tran- 
quillo e  deliberato  esame  sulla  causa  di  un  tale  avvenimento, 
e  sarà  data  ampia  soddisfazione  alla  parte  offesa,  e  non  si  co- 
mincierà  alcuna  ostilità,  né  sarà  dichiarata  la  guerra  dall'una 
0  dalfaltra  parte  fino  a  che  non  si  sarà  trovato  impraticabile 
d'ottenere  soddisfazione  per  tale  offesa  in  un  modo  amiche- 
vole. 

XII.  Essendo  cosa  sommamente  necessaria  il  prevenire 
che  sia  fatto  un  uso  improprio  dei  privilegi  accordati  da  que- 
sto Trattato  al  paviglionc  e  commercio  di  Toscana,  S.  A.  I. 
e  R.  il  Granduca  s'impegna  di  porre  in  opra  i  mezzi  più  ef- 
ficaci per  prevenire  qualunque  simile  abuso  con  accordare  i 
passaporti  ai  suoi  propri  sudditi  solamente  sotto  il  sigillo  e 
firma  del  Segretario  di  Stato,  nò  questi  saranno  eslesi  a  sud- 
diti di  altri  Stati,  né  diverranno  istrumento  per  accordar 
loro  protezione,  e  qualunque  bastimento  mercantile  apparte- 
nente ai  suoi  dominj ,  sarà  provvisto  di  uno  di  questi  passa- 
porti. 

Fatto  in  doppio  originale  al  Palazzo  di  Tripoli  alla  pre- 
senza di  Dio  Onnipotente  il  dì  20  della  Luna  Regicb  anno 
1236,  che  corrisponde  al  dì  21  del  mese  di  aprile  1821. 

[Sigillo  del  Bey)       Hanmer  Warrington  Brilish  Consul  General 
dulz  authorizcd  te  ad  as  Mediator. 
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N.  XXXVIII. 

(  Vedi  la  Nola  94  pagina  297  ) 

Editto  pubblicato  neW  occasione  deW  assunzione  al  trono 
di  Toscana  del  regnante  Leopoldo  IL 

LEOPOLDO  SECONDO  ec.  Granduca  di  Toscana  ec. 

Breve  ed  irreparabile  malattia  avendoci  rapito  il  Nostro 
dilettissimo  Padre,  S.  A.  I.  e  R.  il  serenissimo  Ferdinando  III 
Granduca  di  Toscana,  nell'intensità  del  Nostro  dolore,  e  in 
mezzo  alle  lagrime  di  questa  fedelissima  Nazione ,  Noi  nella 
qualità  di  Figlio  e  Successore  nei  diritti  della  Corona  di  To- 
scana, e  negli  Stati  che  compongono  il  Granducato,  dichiariamo 
di  assumerne,  e  ne  assumiamo  la  piena  sovranità  e  Governo. 

Vogliamo  ed  ordiniamo,  che  si  abbiano  frattanto  per  con- 
fermate ,  come  confermiamo ,  tutte  le  leggi ,  regolamenti  ed 
ordini  veglianli. 

Confermiamo  ugualmente  il  Consiglio  di  Stato,  Finanze 
e  Guerra ,  i  Consiglieri  che  lo  compongono,  ed  il  Consigliere 
Direttore  interino  dell'I,  e  R.  Dipartimento  di  Finanze  e  Depo- 
siteria,con  tutte  le  facoltà  e  prerogative  respettivamente  com- 
petenti. 

Confermiamo  del  pari  tutti  i  Ministri ,  Magistrati,  Tribu- 
nali, Governatori,  Commissarj,  Giusdicenti  ed  Uffiziali  sì  civili 
che  militari ,  quali  proseguiranno  nelle  loro  respettive  fun- 
zioni ed  incombenze ,  e  continueranno  a  godere  delle  provvi- 
sioni ed  emolumenti  che  hanno  Onora  percetti. 

Finalmente  incarichiamo  il  Nostro  Consiglio  di  Stato,  Fi- 
nanze e  Guerra  di  dare  a  chi  occorre  gli  ordini  e  partecipa- 
zioni opportune. 

Dato,  li  18  giugno  1824. 

LEOPOLDO. 

V.   FOSSOMBRONI. 

E.  Strozzi. 
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N.  XXXIX. 

(  Vedi  la  Nola  23  pagina  337  ) 

Lettera  patente  di  Cosimo  I  relativa  ad  un  progetto 
di  bonificazione  della  Val-di- Chiana. 

Cosimo  Medici  Duca  di  Fiorenza. 

Desiderando  Noi  co'  1'  exemplo  de  nri.  maggiori ,  et 
d'altri  Principi  che  ne  tempi  loro  per  utilità  pub.<=a  safTa- 
licorono  bonificare  ogni  parte  del  nro.  dominio,  et  quella 
tanto  più  che  n'  ha  maggior  bisogno ,  et  in  breve ,  per 
rendersi  facilmente  et  habitabile  et  fructifera  con  disseccarla 
da  paludi,  et  da  altre  acque  dannose,  che  bora  l'impediscono, 
et  sapendo  quanto  in  ciò  preuaglia  M.  Pasqualino  buoni  da 
Anchona,  siamo  venuti  seco  all'infrascritti  pacti  sopra  la  di- 
seccatione  quale  egli  ci  promette  delle  nre.  chiane  di  tutto 
il  nro.  dominio.  Et  p.«  che  alla  spesa  che  occorrerà  per  tal 
effetto  no.  siamo  obligati  imodo  alcuno ,  salvo  eh'  darli 
glhuomini  che  bisognassino  a  sue  spese ,  ma  ne  siamo  liberi 
da  tutta  quella  che  ci  bara  a  fare  et  fuori  et  dentro  del  no- 
stro dominio  inanzi  et  dopo  tale  diseccatione ,  restando  sola- 
mente tenuti  alle  forme  et  fossi  che  saranno  di  bisogno  per 
il  mantenimento ,  et  godimento  delle  terre  che  ci  darà  disec- 
cate, et  quanto  al  fosso  maestro  che  sarà  necessario  nel  nro. 
dominio  per  correspondentia  di  quello  che  si  farà  nello 
stato  de  S.  C."^',  De  S.^i  Sanesi,  et  d'  altri  S.'«  et  particulari  , 
non  p.3  ne  altrimenti  habbiamo  aconcorrere,  se  non  quo:  di 
già  le  terre  del  nro.  dominio  saranno  mediante  lopcra  et 
industria  sua  liberate  dall'acque  di  sorte  che  tal  fosso  si  possa 
fare ,  et  li  altri  anchora  ageuolmcnte.  Et  perch'  è  mollo  ben 
giusta  cosa  che  di  si  honorevole  et  utile  fatica ,  conducta 
che  sia  al  fine  che  si  desidera  ne  sia  egli  da  Noi  largamente 
ricognosciuto  :  Vogliamo  che  di  tutte  le  terre  nel  nro.  do- 
minio già  impedite  dall'acque,  et  per  lui  ridoctc  acultura,  ne 
goda  co' li  suoi  compagni  alai  impresa  per  se  et  suoi  et  per 
ciascun  de'  loro  hcrcdi  et  successori  in  perpetuo  la  terza  parte 
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con  facuUà  che  egli  el  ciascun  di  loro  non  solo  vi  possa  di- 
ficare  case  et  habitationi  per  li  lavoratori  et  loro  persone,  et 
pomi  arbori  et  uigne,  et  di  ogni  sorte  frucli  aloro  benepla- 
cito, ma  possa  hancora  alienarle,  o  tutte,  o  parte,  come 
cose  lor  proprie  nel  modo  che  epso  M.  Pasqualino  et  li  suoi 
compagni  si  contenteranno,  con  bavere  per  mentre  ch'eglino 
le  terranno  di  tutto  quello  che  vi  si  ricorrà  la  tratta  hbera  per  il 
bisogno  del  loro  uiuere  fuora  del  nro.  dominio,  senza  pagarne 
gabella,  ogni  uolta  però  che  e  no.  sia  prohibito  per  Noi  et  nri. 
successori,  el  per  alcuno  de'nri.  Mag.^'  in  tempo  di  charestie,  o 
d'altre  occorrentie  straordinarie,  purché  per  lui  et  per  li  suoi 
compagni  si  spenda  di  suo  proprio  nelle  forme  et  fossi ,  et 
ogni  altra  cosa  da  farsi  in  questa  terza  parte  delle  terre  che 
conseguiranno  come  di  sopra  si  dice ,  delle  quali  poi  che  sa- 
ranno messe  al  catasto  et  descritte  secondo  il  solito  dell'  altre 
descrictioni  non  siano  in  obbligho,  né  habbino  mai  a  pagarne 
altre  graveze ,  se  non  l'ordinarie,  et  dall'altre  tutte  s'inten- 
dino  esserne  per  sempre ,  et  ne  siano  immuni  et  exempti. 
Concedendo  di  più  a  esso  M.  Pasqualino  per  quando  et  per 
tutto  quel  tempo  che  da  Lui  si  lauorera  in  questo  nro. 
dominio  per  tal  conio  la  prouisione  del  uiuere  per  se  et 
due  semi  tori ,  et  un  Cauallo ,  acciò  che  tanto  più  gli  saccre- 
sca lanimo ,  et  tanto  più  uolentieri  con  ogni  diligentia  et  sol- 
lecitudine ci  actenda.  Delle  quali  lucie  cose,  et  di  ciascuna 
d'epse  gliene  promettiamo  per  Noi  et  nri.  successori  in  pa- 
rola di  nero  Principe  la  inuiolabil  obseruantia,  et  per  qualunque 
altro  nro.  Mag.io  ,  officiali  el  ministro  di  chi  occorressi  qui 
farne  expressa  racntione ,  uolendo  che  s' babbi  per  fatta  et 
dichiarata.  Non  obstanle  alcuna  altra  cosa  in  contrario.  Et  in 
fede  di  lutto  et  di  sopra  habbiamo  facto  fare  per  Pinfrascricto 
secrelario  nro.  questa  nra.  patente  lettera  soltoscritla  di 
nra.  propria  mano,  et  firmala  con  l'appcnsione  del  nro. 
solito  suggello  di  piombo.  Dal.  in  Pisa  a  dì  xxvj  d'aprile 
M.  D.  xxxxviiij 

Cos.  Med.  Duca  di  Fiorenza. 

Lelio  Torcilo 
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N.  XL. 
(  Vedi  la  Nola  38  pagina  357  ) 

Lettera  di  Baldassarre  Peruzzi  alla  Signoria  di  Siena 
sulla  condizione  della  Maremma  senese. 

Magnifici  et  excelsi  patri  etc. 

Ricordo  ale  Signorie  vre.  MagniGche  :  Come  Io  so  stalo 
a  porlo  Hercule ,  donde  che  quelle  porranno  per  ci  disegno 
vedere  che  al  presenle  facilmente  si  po'  repararc,  però  non 
senza  spesa  di  ^  CC.°  al  più  ;  Il  che  noi  facendo,  per  essere 
molto  mal  fondata  e  creda  malamente  in  più  luoghi ,  in  fra 
brevissimo  tempo  se  ne  anderà  tucto  in  mare ,  e  già  el  ba- 
samento suo  in  parte  è  disciolto  rodo.  Ancora  ho  viste  le 
mura  di  thalamone  che  in  parte  verso  africo  sonno  lucie  fon- 
dute ,  et  sopra  a  terra  alte  circum  circa  da  un  braccio  ;  è 
mollo  di  bisogno  al  fluirle  per  che  è  una  facile  scala  in  quella 
parte  verso  el  mare  a' turchi  e  mori  per  un  furatoio ,  ancora 
che  sia  acanto  de  la  rocha  li  pucti  spesso  vi  saglieno  el  di- 
scendono, né  vi  anderanno  a  fluirle  più  che  canne  CL  di 
muro:  si  che  le  Magnificenze  vre.  proveghino  ad  evitare  el 
pericolo,  che  ogni  dì  porria  incorrere  per  tale  mancamento. 

Le  mura  di  grosseto  anno  ancora  di  bisogno  in  due 
luoghi  di  essere  fluite  di  alzare ,  perchè  incorre  el  medesimo 
pericolo ,  né  in  finirle  anderà  più  CXL  canne  di  muro;  e  da 
la  parte  verso  Monte  peccali  le  mura  pendono  mollo  in  fuora, 
che  averiano  di  bisogno  de  una  buona  scarpa. 

Ho  visto  ancora  li  credi  de  li  magazzini  del  Sale  in  gros- 
seto, e  hordinato  a  nicolo  doti  quello  che  abbi  da  fare  asi- 
curarli  da  la  ruina.  Ancora  so  stato  ala  torre  dele  Saline  di 
grosseto ,  dove  ho  veduto  quanto  sia  grande  el  danno  che  fa 
el  lago  di  Castiglioni  de  la  peccaia:  el  prima  ha  impedito  questo 
anno  et  non  poter  fare  le  saline  basse,  per  aver  traboccato  e 
inondato  perfin  nel  fiume  Umbrone.  El  quanto  per  conto  del 
salinaro,  si  porria  prevedere  chel  non  impedisse,  con  fare 
intorno  a  decle  Saline  doppie  fosse  che  ricevino  le  superflue 
acque  e  trabochino  nel  fiume ,  ma  non  si  possano  fare  senza 
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molta  spesa  e  danno,  che  seguita  poi   dele   campagne   cjnli- 
nuamente  non  piccola  lexione. 

Perchè  nel  ritorno  che  facerao  a  grosseto,  facemmo  la 
via  continuamente  intra  li  campi,  che  inunda  et  guasta  decto 
lago,  e  li  campi  dove  per  ancora  non  è  arrivato,  che  ancora 
quelli  inunderà  sci  non  si  provede ,  per  che  inonda  in  longo 
circa  a  miglia  Vili  et  in  largho  circha  a  miglia  V ,  che  im- 
pedisce la  maggior  parte  deli  boni  campi  da  sementa ,  et 
quelli  che  restano  per  mezzo  di  tale  trabocco  si  genera  in 
quelle  acque  e  paglieti  una  sorte  di  uccelli ,  chiamate  fola- 
ghe ,  che  si  mangiano  li  grani  per  Gne  ale  radici ,  per  il  che 
non  se  ardiscano  li  agricullori  di  fare  lavorarecce  a  canto  a' 
dicti  paglieti:  donde  tucte  quelle  terre  circustanti  al  diclo  lago 
ne  patiscano  gran  detrimento ,  e  la  nostra  patria  el  simile , 
perchè  dove  soleva  essere  qua  le  gran  munitioni  deli  grani  e 
le  gran  traete ,  bisogna  bora  mandare  per  epsi  in  Sicilia  o 
in  altre  parti  externe ,  non  levandosi  la  causa. 

Siche  le  Signorie  vre.  Magnifiche  pensino  alcun  modo  ad 
evitare  un  tanto  danno  ;  el  modo  secondo  el  parer  mio  siè 
chel  si  tengha  continuamente  le  cateratte  dela  parata  di  decto 
lago  aperte ,  altrimenti ,  noi  facendo ,  infra  cinque  o  sei  anni 
al  più  sarà  ripieno  el  tucto,  né  si  porria  più  pescare,  né  se- 
minare li  campi;  onde  che  dando  la  sua  via  ale  acque,  si 
porrà  e  pescare  del  pesce ,  e  ricogliere  del  grano:  et  noi  fa- 
cendo ,  luno  e  r  altro  perderassi  ;  siche  exorlo  quello  a  farci 
bona  provisione. 

Ancora  la  torre  delle  saline  di  Orbetello  sopra  la  riva 
del  fiume  Albenga  è  scalzata  verso  el  fiume ,  lucta  una  fac- 
<:ia  più  che  braccia  due,  a  la  qual  non  facendo  provisìone  di 
ripararla,  farà  col  tempo,  non  molto  allongo ,  una  slechaia 
nel  fiume  medesimo,  cola  sua  ruina  in  quello,  che  porria 
causare  inundationc  in  li  campi  circumvicini. 

per  ol  servitore  de  le  Signorie  Vre.  Magnifiche 

Da  Siena  1531. 

Baldassarre  perltio  arciutecto. 
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N.  XLI. 

(  Vedi  la  Nota  68  pagina  388  ) 

Supplica  inoltrata  dal  Profess.  Bosellini  al  Granduca 
Leopoldo  II  sollecitante  la  Spedizione  toscana  in  Egitto 

Altezza  Imperiale  e  Reale 

Mi  valgo  della  bontà  del  sig.  Comni.  Berlinghieri  per 
umiliare  ali' A.  V.  il  progetto  di  un'Associazione  toscana  alla 
Spedizione  letteraria  io  Egitto ,  che  si  farà  dal  Governo  di 
Francia  sotto  la  direzione  del  sig.  Champollion. 

Io  partirò  dimani  da  Parigi  per  recarmi  immediatamente 
ai  piedi  di  V.  A. ,  onde  riceverne  su  tal  proposito  i  venerati 
comandi.  Mi  accompagnerà  una  lettera  del  sig.  Champollion 
medesimo  relativa  a  questo  stesso  oggetto. 

Lietissimo  intanto  di  poter  rendere  alla  gloria  letteraria 
del  mio  paese  un  servigio  non  comune ,  sono  ancor  più  pe- 
netrato dei  vivi  sentimenti  di  gratitudine  per  l'Augusta  Ca- 
gione che  me  ne  ha  forniti  i  mezzi. 

Anticipo  air  A.  V.  le  più  sincere  espressioni  di  umile 
riverenza  e  sommissione  profonda,  colle  quali  mi  compiaccio 
di  protestarmi  sempre 

Di  V.  A.  I.  e  R. 

Parigi,  27  luglio  <827. 

Umiliss.  e  Fedeliss.  Suddito 
Ippolito  Rosellini. 
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Oggetto  e  piano  relativo  alla  Spedizione  suddetta. 

Quando  sì  considera  lo  stato  delle  nostre  cognizioni  po- 
sitive sull'antico  Egitto,  trovasi  come  fatto  certo  che  le  ri- 
cerche dei  dotti  e  dei  viaggiatori  dirette  a  questo  proposito  , 
non  hanno  prodotto  fino  a  qui  altri  resultali  completi ,  nò 
altri  documenti  certi  fuori  di  quelli  che  riguardano  il  sistema 
di  Architettura ,  praticato  per  una  lunga  serie  di  secoli  in 
quel  paese,  ove  le  Arti  ebbero  cominciamenlo. 

Siamo  anzi  costretti  a  dire,  che  i  lavori  i  quali  Csseranno 
irrevocabilmente  le  nostre  idee  su  questo  soggetto,  non  sono 
per  anco  pubblicati  ;  e  che  resta  di  più  a  riconoscersi  le  re- 
gole che  determinarono  la  scelta  degli  ornamenti  e  delle  de- 
corazioni ,  secondo  lo  scopo  di  ciascun  genere  di  edifizio. 
Questo  punto  importante  per  la  scienza  ,  non  può  esser  illu- 
strato che  sui  luoghi  slessi,  e  da  persone  versate  nella  scienza 
dei  simboli  e  del  cullo  egiziano:  imperocché  i  più  semplici 
ornamenti  di  questa  Architettura  sono  emblemi  parlanti  ;  ed 
un  sol  fregio,  a  cagione  d'esempio,  che  non  sembra  conte- 
nere che  arabeschi ,  o  una  composizione  qualunque  diretta 
unicamente  al  diletto  degli  occhi,  racchiude  o  un  precetto, 
o  una  data,  o  un  fatto  istorico. 

Le  dottrine  generalmente  ricevute  sull'Arte  egiziana  ,  e 
sui  gradi  di  avanzamento  ai  quali  questo  popolo  veramente 
pervenne,  tanto  nella  Scultura  che  nella  Pittura,  sono  essen- 
zialmente false.  Le  nuove  scoperte  sono  state  già  sufficienti 
a  spargere  grandi  dubbi,  che  possono  chiamarsi  certezze  per 
quei  pochi  che  hanno  veduto  addentro  tali  materie  :  Ma  que- 
ste dottrine  non  potranno  ridursi  a  dimostrazione  di  fatto  al- 
tro che  per  nuove  ricerche  intraprese  sui  grandi  cdifizi  di 
Tebe,  e  delle  altre  capitali  dell'Egitto,  È  questo  altresì  l'u- 
nico mezzo  di  decidere  per  sempre  la  importante  questione  , 
che  pur  taluni  agitano  ancora  oziosamente,  quella  cioè  della 
trasmissione  delle  Arti  dall'Egitto  alla  Grecia. 


AL  TOMO  QUARTO  llb 

Le  nostre  cognizioni  sulla  Religione  e  Culto  degli  Egi- 
ziani non  si  estendono  altro  che  alle  parli  puramente  mate- 
riali. 1  monumenti  di  piccola  proporzione  ci  fanno  ben  cono- 
scere i  nomi  e  le  attribuzioni  delle  Divinità  principali  ;  ma 
siccome  questi  monumenti  provengono  tutti  dalle  Catacombe 
e  dai  Sepolcri,  gli  schiarimenti  che  ne  forniscono,  risguardano 
soltanto  i  personaggi  mistici  protettori  dei  morti ,  o  che  pre- 
siedevano ai  diversi  stali  dell'anima  dopo  la  sua  separazione 
dal  corpo.  La  Religione  delle  alte  classi ,  che  differiva  da 
quella  delle  tombe,  è  tracciata  soltanto  nei  santuari  de' tem- 
pli e  nelle  cappelle  dei  palazzi.  Su  questi  ediGzi  coperti  e 
dentro  e  fuori  di  bassi  rilievi  colorili,  decorati  d'innumere- 
voli leggende  relative  a  ciascun  personaggio  mitologico  di  cui 
ritraggono  Timagine,  le  Divinità  egiziane  di  tutti  gli  ordini 
disposte  in  gerarchie,  vanno  accompagnate  della  loro  genea- 
logia, e  di  tulli  i  loro  titoli  in  modo,  che  dimostrano  comple- 
tamente il  loro  ordine,  la  loro  filiazione,  i  loro  attributi,  e  le 
funzioni  che  ciascuna  di  esse  credevasi  adempire  nel  sistema 
teologico  degli  Egiziani.  Resta  adunque  ancora  a  conoscersi 
sulle  costruzioni  dell' Egitto,  la  parte  più  importante  di  quella 
Mitologia. 

Tulli  i  nomi  sì  vari  delle  Arti,  ed  ogni  procedimento 
dell'  Industria  egiziana  sono  peranco  lungi  dall'esscr  conosciuti 
da  noi,  che  possediamo  invero  qualche  rappresentazione  con 
iscrizioni  relative  a  un  certo  numero  di  mestieri ,  come  il 
falegname,  lo  stipettaio,  il  conciatore  di  pelli  ,  il  costruttore 
di  muri;  l'arte  del  trasportare  grandi  pesi,  del  fabbricare  il 
vetro,  del  costruir  carri,  del  fabbro,  del  calzolaio,  del  fabbri- 
calore  di  smalti  ec.  ec;  ma  i  viaggiatori  che  hanno  disegnate 
queste  scene  hanno  quasi  tnlti  trascurato  le  iscrizioni  espli- 
cative che  le  accompagnano,  né  alcuno  di  essi  era  in  stato 
di  leggere,  là  dove  simili  leggende  furono  copiate,  le  date 
precise  dell'epoche  in  cui  queste  Arti  diverse  si  praticarono. 
(Queste  date  consistono  come  è  noto,  nel  nome  del  Re  re- 
gnante ,  quasi  sempre  scolpilo  sul  monumento  ).  Ignorasi  per- 
tanto se  la  maggior  parte  di   queste  .\rti  riconosca   una   ori- 
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gine  egiziana  ,  o  se  fossero  inlrodollc  dalla  influenza  dei  po- 
poli aulichi ,  che ,  come  i  Persi ,  i  r.reci  ed  i  Romani  ,  in 
quel  paese  dominarono.  Qui  adunque  ancora  abbiamo  una 
importantissima  questione  a  decidere  per  la  storia  della  umana 
industria;  e  ve  ne  sono  pure  molte  altre  che  sono  anche  di 
un  ben  maggiore  interesse. 

Se  lo  storico  cerca  dapprima  dei  bassirilievi  storici  ed  et- 
nografici,  delle  scene  domestiche  che  dipingano  i  costumi  della 
Nazione  e  quelli  dei  Sovrani  ec.  ei  cerca  appunto  quegli  oggetti 
che  sono  i  meno  illustrati:  Così  csprimevasi,  pochi  anni  fa, 
uno  degli  uomini  più  illustri  dell'  Alemagna  (Berner).  E  tutto 
quello  che  si  è  pubblicato  dappoi ,  lungi  da  riempire  questa 
importante  lacuna,  non  altro  ha  prodotto  che  accrescere  il  de- 
siderio e  l'ansietà  dei  dotti,  i  quali  per  i  soli  disegni  presi  a 
caso  in  mezzo  alla  serie  immensa  dei  bassirilievi ,  hanno 
appreso  soltanto,  che  i  grandi  cdiGzi  dell'Egitto  offrono  ancora 
scolpita  con  tutti  i  suoi  particolari  la  storia  intera  dei  suoi  più 
grandi  monarchi;  e  che  scene  di  un'  immensa  importanza  vi 
rappresentano  I'  epoche  le  più  gloriose  della  storia  egiziana. 
Imperocché  questo  popolo  volle  che  potesse  leggersi  sulle 
mura  dei  palazzi  la  storia  de' suoi  più  illustri  sovrani;  ed  è 
la  sola  Nazione  che  abbia  osato  di  scolpire  su  durissima  pie- 
tra oggetti  sì  grandi,  e  sì  vasti  particolari.  La  dotta  Europa 
conosce  l'esistenza  di  questi  storici  tesori:  Il  suo  ardente  de- 
siderio è  di  venirne  al  possesso:  Essa  ha  giudicato  che  i  no- 
stri progressi  negli  studi  egiziani  richiedono  che  un  governo 
protettore  delle  scienze  si  affretti  ad  inviare  finalmente  in 
Egitto  persone  a  questi  studi  dedicate  e  preparate  convene- 
volmente per  raccogliere,  finché  ancora  sussistano,  gl'innu- 
merevoli e  preziosi  documenti,  che  la  magnificenza  egiziana 
scolpì  g'à  su  quelli  edifizi,  di  cui  le  moli  enormi  ricuoprono 
la  doppia  sponda  del  Nilo.  L'Europa  slessa  non  ignorando 
(he  la  barbarie  sempre  rinascente  distrugge  per  sistema  le 
venerabili  testimonianze  di  un'antica  civiltà,  affretta  con  lutti 
i  suoi  voti  il  momento  in  cui  copie  fedeli  di  queste  iscrizioni, 
e  di  questi  bassirilievi  storici,    le  diano  certezza  di  riempire 
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le  più  anlichc  pagine  dogli  Annali  del  mondo ,  e  così  pcrpo- 
luarc  le  testimonianze  sì  numerose  e  sì  autentiche,  fornite  da 
monumenti  dei  quali  niuna  cosa  potrebbe  riparare  la  perdila. 

Un  viaggio  letterario  in  Egitto  è  dunque  oggi  uno  dei 
più  utili  che  si  possa  intraprendere.  Ma  un  simile  viaggio 
deve  fornire  non  alla  sola  storia  dell'Egitto  dei  materiali  che 
invano  si  cercherebbero  altrove ,  fuorichè  nei  palazzi  di  Tebe. 
Ivi  esistono  ugualmente  (  e  ne  abbiamo  certezza  )  delle  no- 
zioni tanto  preziose  quanto  inattese  di  tutti  i  popoli  che  fino 
dalla  prima  età  della  umana  civilizzazione  rappresentarono 
pani  principali  nell'Affrica  e  nell'Asia  occidentale.  Le  prin- 
cipali spedizioni  dei  Faraoni  contro  i  popoli  che  a  quel!'  età 
potevano  lottare  in  possanza  coli'  Egitto,  o  ispirargli  sospetti, 
sono  scolpiti  nei  monumenti  inalzati  dai  trionfatori.  Loggcsi 
su  quelle  moli  il  nome  di  questi  popoli,  il  numero  dei  sol- 
dati, i  nomi  delle  città  assediale  e  vinte;  i  nomi  dei  fiumi 
valicati;  quelli  dei  paesi  sottomessi;  la  quantità  e  qualità  dei 
tributi  imposti  ai  vinti;  e  i  nomi  degli  oggetti  preziosi  rapiti 
al  nemico,  sono  scolpiti  sui  quadri  che  rappresentano  i  tro- 
fei della  vittoria.  Questi  bassirilievi  frammisti  di  lunghe  iscri- 
zioni esplicative  sono  tanto  più  importanti  a  conoscersi,  in 
quanto  che  gli  Artisti  egiziani  hanno  reso  con  una  fedeltà 
maravigliosa  la  fisionomia,  il  costume  e  tulle  le  abitudini  dei 
popoli  stranieri,  contro  i  quali  combatterono.  Potremo  quindi 
imparare  per  lo  studio  immedialo  di  questa  immensa  Galleria 
slorica,  quali  nazioni  poterono  far  fronte,  ad  epoche  sulle 
quali  la  storia  è  ancor  mula,  al  potere  dei  Faraoni  ;  contra- 
stando loro  l'impero  di  questo  antico  paese,  del  quale,  quan- 
tunque molti  fatti  non  veggiamo  ancora  che  a  traverso  mille 
incertezze,  pure  le  cose  già  discoperte  (  e  non  sono  in  picciol 
numero  )  bastano  a  sorprendere  anche  il  più  mediocremente 
istruito  tra  gli  uomini. 

Altra  non  meno  importante  verità  a  dimostrarsi  sarà  quella 
intorno  ai  lempi  ai  quali  questi  grandi  avvenimenti  si  riferi- 
scono, e  come  già  in  parte  è  resultalo,  escludere  completa- 
racnle  quella  enorme  serie  di  secoli,  che  uno  spirilo  di  sisle- 
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ina,  più  ardito  che  ragionevole,  allribuir  volle  ai  moriunienli 
dell'Egitto. 

Non  potrebbe  infine  determinarsi  la  importanza  delle  sco- 
perte storiche  che  debbono  attendersi  da  uno  studio  profondo 
dei  bassirilievi  che  decorano  gli  antichi  edifizi  dell'Egitto,  e 
soprattutto  di  Tebe  sua  antica  capitale.  Infatti  questo  paese 
ha  avute  relazioni  dirette  con  tutti  i  grandi  popoli  conosciuti 
dell'antichità.  Se  i  suoi  venerabili  monumenti  ci  mostrano 
una  turba  di  popoli  semischiavi  del  continente  dell'Affrica 
che  depongono  ai  piedi  de' Faraoni  vincitori,  l'oro,  le  mate- 
rie preziose,  gli  uccelli  rari  e  gli  animali  curiosi  dell'interno 
di  questo  paese  sì  mal  conosciuto;  noi  troviamo  d'altronde 
r  imagine  di  sanguinose  battaglie  sostenute  dagli  Egiziani 
contro  popoli  Asiatici  diversi,  come  gli  Assiri,  i  Battriani  e 
forse  gì'  Indiani,  nazioni  che  combatterono  con  armi  uguali  e 
con  mezzi  sì  perfezionati  che  quelli  degli  Egiziani  loro  rivali. 
Sappiamo  inoltre  con  certezza,  che  i  templi  ed  i  palazzi  del- 
l' Egitto  offrono  le  imagini  e  delle  iscrizioni  contemporanee 
di  Re  Etiopi,  che  conquistarono  1'  Egitto,  in  mezzo  ai  monu- 
menti de'  Faraoni ,  de'  quali  momentaneamente  interruppero 
la  lunga  e  gloriosa  serie.  Gli  Annali  dei  più  famosi  Re  Egi- 
ziani si  raccoglieranno  ugualmente  dalle  iscrizioni  scolpite  ed 
incise  su  quelle  moli  ;  sapremo  quindi  tutti  i  particolari  delle 
gcste  degli  Osimandias,  degli  Amoris  ,  dei  Ramses,  dei  Rut- 
moris;  quelli  dei  Faraoni,  Sesonkis,  Osorchon,  Sevecus,  Ta- 
vaka,  Apries  e  Nechao,  che  i  Libri  Santi  ci  dipingono  intro- 
dotti nel  cuor  della  Siria  alla  testa  d' innumerevole  esercito. 
Si  trarrà  copia  dei  pochi  monumenti  inalzati  sotto  la  tirannia 
dei  Re  Persiani,  dei  Darii  e  dei  Xerse.  Si  noteranno  i  luoghi 
ove  leggesi  ancora  il  gran  nome  di  Alessandro,  quello  del  suo 
fratello,  del  suo  giovinetto  figlio,  e  quelli  dei  successori  di 
questo  Eroe  che  sollevò  1'  Egitto  dall'  oppressione  del  governo 
militare  persiano.  Tutta  la  storia  dei  Lagidi  riceverà  la  più 
completa  illustrazione;  e  questo  esame  delle  iscrizioni  monu- 
mentali ,  si  terminerà  col  raccogliere  sui  medesimi  edifizi  che 
precessero  e  sopravvissero  a  tanti  imperi,  e  che  passar  videro 
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tante  glorie,  i  nomi  più  illustri  di  Roma  governala  dagl' Im- 
peratori. I  monumenti  dell'Egitto  adunque  conservano  iscri- 
zioni che  si  congiungono  a  tutta  l'antica  storia,  e  intorno  a 
quella  parte  appunto  che  gli  scrittori  non  ci  hanno  conservata. 

Ecco  un'  idea  della  messe  immensa  di  fatti  e  di  mezzi 
che  un  governo  protettore  delle  scienze  utili  può  assicurare 
agli  umani  studi ,  ordinando  l'esecuzione  di  un  viaggio  al 
quale  sono  direttamente  interessati  i  progressi  di  tutte  le 
scienze  istoriche.  È  superfluo  infine  1'  osservare  ,  che  questo 
viaggio  pel  quale  potranno  studiarsi  e  confrontare  tra  loro 
le  iscrizioni  immense  che  ricuoprono  tutti  i  monumenti  del- 
l'Egitto, apporterà  progressi  maravigliosi  e  rapidissimi  alle 
molte  cognizioni  che  abbiamo  già  acquistate  sulla  scrittura 
geroglifica ,  e  fornirà  senza  alcun  dubbio  mezzi  tali  a  queste 
ricerche  ,  quali  non  potrebbero  sperarsi  dallo  studio  di  più 
secoli,  fatto  in  Europa,  sopra  quei  soli  monumenti  egiziani 
che  il  caso  vi  trasporta.  Per  questo  solo  scopo  i  resultati  del 
proposto  viaggio  sono  incalcolabili.  La  Grammatica  e  il  Dizio- 
nario geroglifico  che  lo  Scuopritore  francese  ha  in  gran  parte 
redatto ,  riceverà  per  questo  mezzo  il  tanto  desiderato  com- 
pimento. 

1  lavori  de' Francesi  che  fecero  parte  della  spedizione  di 
Egitto,  non  hanno  fatto  altro  che  preparare  la  dotta  Europa 
a  dei  grandi  resultati ,  dimostrandole  per  il  troppo  picciol 
numero  dei  disegni  presi  sui  monumenti  storici ,  tutto  quello 
ch'essa  debbe  ancora  desiderare,  tutto  quello  che  può  attendersi 
da  un  esame  profondo,  e  da  un  viaggio  del  quale  siano  questi 
monumenti  l'oggetto  principale.  Queste  ricerche  che  debbono 
produrre  tanti  frutti  e  spargere  tanta  luce  sull'oscurità  dei 
tempi  antichi,  erano  allora  impossibili.  Non  avevasi  infatti 
alla  fine  del  passato  secolo  e  nei  primi  anni  del  presente,  al- 
cun dato  certo  sul  sistema  delle  scritture  egiziane.  Quindi  i 
membri  della  Commissione  di  Egitto,  e  la  più  parte  dei  viag- 
giatori che  hanno  seguito  le  loro  traccie ,  persuasi  forse  che 
non  si  potesse  giunger  mai  all'intelligenza  dei  segni  gerogli- 
fici, poco  si  sono  curati  di  copiare   con   esattezza    le   lunghe 
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iscrizioni  in  sacri  caratteri  che  accompagnano  le  Ggure  poste 
in  scena  nei  bassirilievi  storici.  Le  hanno  questi  sempre  tra- 
scurate ;  e  spesso  ancora ,  copiando  qualche  scena  di  questi 
bassirilievi,  sonosi  contentali  d'indicar  solamente  il  luogo 
occupato  da  queste  leggende.  Pure  era  questa  ,  se  non  per 
allora,  almeno  per  l'avvenire,  la  parte  più  interessante  di 
un  tal  lavoro.  Devesi  nonostante  molta  riconoscenza  a  questi 
viaggiatori,  per  averci  insegnato,  in  modo  da  non  poterne 
dubitare,  che  non  dipende  se  non  dalla  nostra  volontà  il  rac- 
cogliere per  esempio,  nel  palazzo  di  Karnac  a  Tebe  la  storia 
delle  conquiste  di  molti  Re ,  e  probabilmente  ancora  quelle 
della  liberazione  dell'Egitto  dal  giogo  dei  Pastori,  o  Hykscias; 
avvenimento  al  quale  congiungesi  la  venuta  e  la  captività 
degli  Ebrei.  Nelle  sculture  di  Kalabscè ,  il  quadro  delle  con- 
quiste di  Ramses  li  nell'interno  dell'Affrica:  Negli  aditi  del 
palazzo  di  Medinet-Abou ,  le  spedizioni  di  Ramses  Meiamoun 
contro  i  popoli  dell'  Asia  :  In  diversi  templi  della  Nubia  le 
grandi  imprese  dei  Faraoni  Marie,  Osorbasen,  Amenophis  II 
ce.  Nel  palazzo  di  Kourna ,  quelli  di  Mandovii  e  di  Ousirèi: 
e  finalmente  nei  palazzi  di  Lugsor,  negli  edifizi  à'  Ibsambul 
e  nel  Palazzo  detto  di  Osimandias ,  i  più  minuti  particolari 
sulle  conquiste  del  gran  Sesostri,  tanto  in  Asia  che  in  Affrica. 
Ai  giorni  nostri,  i  disegni  di  tutte  queste  scene  istoriche, 
che  a  vicenda  tra  loro  s'illustrano,  e  sopra  a  tutto  le  copie 
esatte  d' iscrizioni  geroglifiche  che  vi  sono  in  si  gran  numero 
frammiste,  acquisteranno  un  prezzo  immenso,  e  realizzeranno 
in  grandissima  parte  almeno  le  alte  speranze  che  le  scienze 
istoriche  vi  ripongono.  Le  nozioni  certe  sul  meccanismo  della 
scrittura  geroglifica  sono  assai  avanzate  ;  e  si  è  potuto  cono- 
scere un  numero  di  caratteri  assai  considerevole,  per  poter 
tosto  trarre  con  piena  certezza  da  questi  bassirilievi  i  fatti 
principali,  e  i  più  preziosi  che  ivi  si  rappresentano  e  per 
iscrizioni  si  dichiarano.  Colle  cognizioni  novellamente  acqui- 
state sulle  scritture  dell'antico  Egitto,  un  viaggio  intrapreso 
adesso  in  questo  classico  paese  da  un  picciol  numero  di  per- 
sone a  ciò  bene  preparato ,  produrrà ,  scnz'  alcun  dubbio,  dei 
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resullali  scientifici  tali,  che  invano  avrebbero  potuto  sperarsi 
in  quel  tempo  medesimo  in  cui  l'Egitto,  per  il  potere  del- 
l'Armata francese,  era  abbandonato  alle  ricerche  di  molti 
dotti.  I  quali  invero  molta  messe  apportarono  alle  scienze 
fisiche  ,  naturali  e  matematiche  ;  ma  furono  Qìancanti  dello 
strumento  essenziale  ed  indispensabile  per  trarre  i  tesori  dalla 
sì  ricca  miniera  di  documenti  storici ,  che  la  fortuna  delle 
armi  sottoponeva  all'esame  loro.  1  tempi  di  guerra  adunque 
fecero  conoscere  l'Egitto  moderno,  la  sua  costituzione  fìsica, 
le  sue  produzioni  naturali,  e  i  differenti  generi  di  monumenti 
che  lo  ricuoprono.  Spetta  ora  ai  presenti  tempi  di  pace  e  di 
tanto  ardore  per  la  coltura  dei  buoni  studi ,  di  raccogliere 
le  memorie  scolpite  sui  monumenti  di  quel  paese,  che  tanto 
si  adoprò  ai  progressi  di  quelle  scienze  che  in  lui  ebbero 
cuna.  Di  là  uscirono  per  illustrare  l'Europa  ancor  mezza 
selvaggia ,  quando  Y  Egitto  era  già  decaduto  dal  suo  primiero 
splendore.  L'Europa  così  rimontando  alle  sue  origini  più  lon- 
tane ,  renderà  omaggio  di  gratitudine  e  riverenza  alla  sua 
madre  antica. 

Dopo  questa  rapida  esposizione  dei  motivi  generali  del 
progettato  viaggio,  non  resta  che  indicare  la  serie  e  l'ordine 
dei  lavori  da  eseguirsi  dalle  persone  incaricate  di  questa  let- 
teraria inpresa. 

1.  Visitare  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  antichi  monumenti 
di  stile  egiziano  per  disegnare  V  insieme,  e  levare  il  piano  di 
quei  pochi  che  i  viaggiatori  hanno  trascurato  o  non  hanno 
conosciuto. 

2.  Ricercare  su  ciascun  tempio  le  iscrizioni  dedicato- 
rie che  hanno  1'  epoca  precisa  della  loro  fondazione,  e  quelle 
che  sempre  indicano  l'epoche  in  cui  furono  eseguite  le  diffe- 
renti parti  della  decorazione;  vale  a  dire,  raccogliere  gli  ele- 
menti positivi  della  Cronologia  dell'  Arte  in  Egitto. 

3.  Copiare  diligentissimamente  e  con  tutti  i  suoi  par- 
ticolari, e  con  i  loro  propri  colori,  le  imagini  delle  diffe- 
renti Divinità,  alle  quali  ciascun  tempio  fu  dedicato:  Racco- 
gliere le  iscrizioni  religiose  relative  a  queste  Divinità,  e  tutti 
i  loro  titoli  diversi. 
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4,.  Copiare  sopra  a  tutto  i  quadri  mitologici,  ove  molle 
Divinità  sono  messe  in  scena. 

5.  Disegnare  i  bassirilievi  rappresentanti  le  diverse 
ceremonie  religiose  e  tutti  gì'  istrumenti  del  culto. 

6.  Calcare  esattamente  nei  templi  le  figure  rappresen- 
tanti i  diversi  sovrani  dell'Egitto  e  con  tutte  le  minute  parti 
del  costume ,  onde  formare  Y  Iconografia  dei  Re  e  delle  Re- 
gine. Questi  bassirilievi,  quelli  soprattutto  dell'epoca  più  an- 
tica ,  offrono  realmente  il  ritratto  dei  Faraoni ,  delle  loro 
mogli  e  dei  loro  figli.  Questi  diversi  lavori  condurranno  a  far 
conoscere  interamente  le  dottrine  del  culto  egiziano,  fonte  di 
tutte  le  religioni  pagane,  e  faranno  più  chiaramente  scuoprirc 
tutto  quanto  la  religione  dei  Greci  trasse  da  quella  degli  Egizi. 
Terminerassi  infine  per  tal  mezzo  la  dissenzione  che  divide 
i  dotti  su  di  una  materia  agitata  avanti  di  possedere  gli  ele- 
menti indispensabili  per  deciderla. 

7.  Ricercare  nei  palazzi  di  Tebe  e  di  Abidos,G  in  tutti 
gli  edifici  di  Soleb  ec.  tutti  i  bassirilievi  storici  che  vi  esistono; 
disegnarli  con  diligenza  ,  figure  e  leggende,  e  copiare  le  lun- 
ghe iscrizioni  sloriche  che  li  seguono  o  li  separano. 

8.  Raccogliere  nei  palazzi  e  nelle  tombe  dei  Re  tutto 
quello  che  riguarda  la  vita  pubblica  e  privata  dei  sovrani. 

9.  Disegnare  nelle  Catacombe  di  Tebe  e  delle  altre 
città  egiziane  i  quadri  e  le  iscrizioni  relative  alla  vita  civile 
delle  diverse  classi  della  Nazione:  Quelli  soprattutto  che  rap- 
presentano le  Arti,  i  mestieri  e  la  vita  interna  degli  Egiziani, 
e  far  raccolta  degli  abiti  distintivi  delle  diverse  caste. 

10.  Copiare  tutte  le  iscrizioni  votive  scolpite  sulla  piat- 
taforma dei  templi;  sulle  roccie  circonvicine  e  nelle  Cata- 
combe ,  tutte  le  volle  che  queste  iscrizioni  porteranno  una 
data  chiaramente  espressa. 

11.  Raccogliere  tutte  le  leggende  reali  scolpite  sugli 
cdifizi,  colle  loro  diverse  varianti,  e  precisare  i  luoghi  ov'esse 
si  leggono,  per  determinare  in  tal  guisa  l'antichità  relativa 
di  ciascuna  porzione  di  un  medesimo  cdifizio,  e  lo  stalo  pro- 
gressivo o  retrogrado  dell'  Arte. 
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12.  Cercare  e  disegnare  accuratamcnle  (ulti  i  bassiri- 
licvi  e  quadri  astronomici;  prender  le  date  espresse  tanto  su 
queste  islesse  sculture,  quanto  lì  presso  a  loro,  per  dimo- 
strare senza  replica  1'  epoca  assai  recente  di  queste  composi- 
zioni, come  si  è  potuto  fare  dello  Zodiaco  di  Venderà  e  di 
Esnè,  che  lo  spirilo  di  sistema,  ad  onta  delle  più  evidenti 
dimostrazioni ,  ha  voluto  considerare  come  appartenente  a 
secoli  molto  anteriori  ai  tempi  veramente  storici.  Resterà  ugual- 
mente fissala  l'opinione  ancora  incerta  dei  dotti  sul  punto 
reale  di  avanzamento  al  quale  gli  Egiziani  avevan  condotto 
la  scienza  dell'Astronomia. 

13.  Dovrannosi  raccogliere  con  scrupolosa  cura  tutti  i 
caratteri  geroglifici  di  forme  difTerenti  ,  notando  i  colori  di 
ciascuno  di  essi,  affine  di  formare  il  quadro  più  completo 
che  sia  possìbile  di  tutti  i  caratteri  usati  nella  scrittura  sacra 
degli  Egiziani. 

14.  Si  disegneranno  tutte  le  iscrizioni  che  possono  con- 
durre a  confermare ,  o  ad  estendere  le  nostre  cognizioni  re- 
lative alla  lingua  e  alle  diverse  scritture  dell'antico  Egitto. 

15.  È  del  più  alto  interesse  per  gli  studi  storici  e  filo- 
logici di  trovare  nelle  rovine  dell'Egitto  dei  decreti  bilingui, 
simili  a  quello  della  famosa  pietra  di  Rosetta.  Di  questa  spe- 
cie di  monumenti  n'esisteva  un  gran  numero  nei  templi  egi- 
ziani. Si  faranno  adunque  escavazioni  all'intorno  di  questi 
templi  per  discuoprire  questa  specie  di  monumenti,  dei  quali 
è  infinito  il  prezzo. 

16.  Altre  escavazioni  si  faranno  nei  luoghi ,  ove  tutto 
persuade  doversi  trovare  monumenti  storici  di  vario  genere. 
Fino  ad  ora  molto  si  è  scavato  in  Egitto ,  ma  sempre  nelle 
tombe,  le  quali  non  possono  dar  altro  che  una  certa  deter- 
minata serie  di  monumenti  funerari!,  di  cui  già  abbondano 
tutti  i  Musei  d'Europa.  1  luoghi  ove  può  sperarsi  un  molto 
maggior  frutto  non  souo  stati  peranco  esplorati ,  e  le  nuove 
scoperte  danno  indizi  sui  luoghi  ove  la  Classe  sacerdotale  so- 
leva riporre  gli  Archivi  dei  documenti  civili  e  religiosi.  Tutti 
questi    monumenti,  oltre  la  collezione  dei  disegni  d'ogni  gè- 
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nere,    formeranno   un   tesoro    archeologico  per  quel    governo 
che  concorrerà  all'esecuzione  di  sì  gloriosa  impresa. 

17.  Potranno  farsi  ugualmente  a  Tebe  e  in  altre  parti 
dell'Egitto  acquisti  di  oggetti  veramente  interessanti  a  van- 
taggio della  scienza  ,  e  a  decoro  di  quel  Museo  che  li  pos- 
sederà. 

18.  Si  desidera  da  lungo  tempo  che  persone  istruite 
delle  Lingue  Orientali  visitino  i  Monasteri  della  valle  dei 
Laghi  di  Natron ,  e  dell'alto  Egitto,  per  esaminare  special- 
mente i  Libri  Copti  ed  Arabi  che  si  conservano  nelle  Biblio- 
teche dei  Monaci  Cristiani,  le  quali  possono  contenere  opere 
importanti.  Questo  esame  può  esser  fatto  con  diligenza  du- 
rante il  viaggio,  e  facile  sarebbe  l'acquistare  manoscritti 
preziosi  a  poco  prezzo. 

19.  Qualche  viaggiatore  ha  portalo  d'Egitto  alcune 
piccole  iscrizioni  in  caratteri  sconosciuti  incisi  su  monumenti. 
È  probabilissimo  che  queste  iscrizioni  siano  fenicie,  delle 
quali  non  esiste  in  Europa  che  un  piccolissimo  numero,  op- 
pure persepolitane  (cuneiformi),  le  quali  da  qualche  testo 
bilingue  possono  ricevere  illustrazione  con  insperato  vantag- 
gio della  orientale  Glologia. 

In  virtù  di  tutte  le  considerazioni  fin  qui  esposte,  il  sig. 
Champollion  minore  ha  presentato  al  Governo  di  Francia  un 
piano  per  l'esecuzione  di  questo  viaggio,  ch'egli  stesso  si 
propone  di  fare  e  dirigere.  Il  compimento  del  suo  già  avan- 
zato Dizionario  e  Grammatica,  lo  esige  indispensabilmente. 
Egli  ha  proposto  di  accingersi  a  questa  impresa  tra  il  no- 
vembre e  il  dicembre  del  corrente  anno;  conducendo  seco  otto 
o  dieci  disognatori  addestrati  a  questa  specie  di  monumenti. 

Il  Dotto  francese  si  propone ,  oltre  il  Irar  copia  di  tutte 
le  iscrizioni  esistenti  sulla  doppia  sponda  del  Nilo,  di  fare 
dcll'escavazioni  in  quei  luoghi  dai  quali  ogni  argomento  ne 
persuade  poter  trarre  preziosissimi  monumenti. 

11  tempo  che  sarà  impiegato  nella  esecuzione  di  questo 
viaggio,  non  sarà  minore  di  un  anno,  ne  oltrepasserà  i  di- 
ciotto mesi. 
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II  sig.  Champollion  ha  chiesto  al  Governo  di  Francia 
per  la  esecuzione  di  questa  letteraria  impresa,  inclusevi  tutte 
le  spese , /rane/ti  centomila,  oltre  un  bastimento  da  guerra 
per  il  doppio  trasporlo  delle  persone  e  degli  oggetti  occor- 
renti. 

11  Governo  francese  ha  adottato  questo  piano ,  e  se  ne 
stanno  regolando  attentamente  i  particolari. 

Ma  siccome  i  lavori  da  farsi  sono  moltissimi,  ed  è  d'al- 
tronde impossibile  che  il  Dotto  francese  possa  occuparsi  di  altra 
cosa  che  della  sua  Grammatica  e  del  Dizionario ,  fondamento 
principalissimo  di  questi  nuovi  studi,  è  necessario  che  un'al- 
tra persona  almeno,  a  tal  oggetto  ben  preparala,  prenda  la 
cura  principale  della  parte  che  riguarda  la  Storia,  applicando 
a  lutti  i  monumenti  storici  la  felice  scoperta ,  e  restituendo 
per  lai  mezzo  la  serie  dei  fatti  che  i  lontanissimi  tempi  hanno 
ricoperto  d'oblio. 

Il  Profess.  Rosellini  è  il  solo  che,  grazie  alla  muniOcenza 
dell' A.  V.  I.  e  R.,  ed  alle  cure  tutte  amichevoli  e  generose 
del  Dotto  francese,  abbia  potuto  penetrare  addentro  nei  nuovi 
scuoprimenti,  e  mettersi  in  grado  di  prestare  al  suo  illustre 
Maestro  una  mano  d'aiuto,  e  di  rendere  alla  Storia  quei  ser- 
vigi, che  il  Sig.  Champollion  per  altre  sue  occupazioni  sa- 
rebbe costretto  di  trascurare. 

Il  Profess.  Rosellini  d'  altronde  ,  occupandosi  già  da 
qualche  anno  d' indagini  nella  parte  men  nota  dell'antica 
Storia,  ha  potuto  e  col  mezzo  delle  Lingue  Orientali  eh' ei 
professa  e  del  valido  aiuto  delle  nuove  scoperte  egiziane,  che 
coltivate  da  lui  con  lutto  l'ardore,  l'hanno  posto  in  grado 
di  bene  studiare  i  moltissimi  monumenti  che  esistono  nei 
Musei  d'Italia  e  di  Francia,  ha  potuto,  diciamo,  formarsi  il 
piano  di  un  lungo  lavoro  intorno  alle  lacune  dell'  antica  Sto- 
ria, pel  quale  gli  è  già  avvenuto  di  raccogliere  molti  mate- 
riali. Questo  lavoro  in  cui  egli  ripone  tutta  la  gloria  della 
sua  vita,  siccome  riconosce  per  fondamento  la  Munificenza 
dell'  Ottimo  suo  Sovrano,  cosi  vuol'  essere  alla  medesima 
totalmente  obbligalo  e  del  progresso  e  del  compimento. 
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Per  tutte  le  annoverate  considerazioni  adunque  il  nomi- 
nalo Profess.  Rosellini  umilia  all'A.  V.  I,  e  II.  il  presente  pmno 
di  viaggio  col  progetto  di  congiungere  alla  Spedizione  francese 
una  Giunta  toscana  composta  del  Rosellini  medesimo  e  di  tre 
altri  soggetti  abituati  allo  studio  materiale  ,  e  al  disegno  dei 
monumenti  egiziani.  E  siccome  il  suddetto  Rosellini  medita 
già  quasi  da  un  anno  questo  progetto,  cosi  ha  avuto  cura  di 
fare  addestrare  a  tal  fine  tre  toscani  che  potranno  ottima- 
mente servire  all'uopo.  Da  questa  impresa,  oltre  la  gloria 
che  è  per  resultarne  al  nostro  felicissimo  Stato^  i  vantaggi 
reali  sono  i  seguenti: 

1.  Una  serie  di  esatti  disegni  dei  bassirilievi  storici 
colle  iscrizioni  relative  che  si  trovano  sui  più  celebri  monu- 
menti dell'  Egitto.  Questi  serviranno  a  fondamento  principale 
di  un  interessante  lavoro  istorico,  e  potranno  anche  formare 
una  bell'Opera  a  parte  a  compimento  della  Déscription  de 
r  Egypte  già  pubblicata  dal  Governo  di  Francia.  Le  parti  es- 
sendo divise  tra  il  Sig.  Champollion  e  il  Prof.  Rosellini,  di- 
visi ancora  ne  resteranno  i  materiali. 

2.  Una  scelta  di  veramente  preziosi  monumenti,  che 
qualche  escavazione  eseguita  con  intelligenza  potrà  fornire  a 
grandissimo  schiarimento  di  punti  storici.  Può  aggiungersi  a 
questo  qualche  interessante  manoscritto  orientale;  e  tanto  gli 
uni  che  gli  altri  faranno  tesoro  nei  Musei  e  nelle  Biblioteche 
di  Firenze,  col  doppio  vantaggio  di  non  ingombrare  colla 
inutile  quantità  di  ripetuti  oggetti,  e  di  costare  un  mediocris- 
simo prezzo.  Le  collezioni  portate  fino  ad  ora  di  Egitto,  oltre 
tenersi  in  altissime  pretensioni ,  contengono  fra  interessanti 
monumenti  una  più  grande  quantità  di  oggetti,  dei  quali  i 
poco  istruiti  raccoglitori  hanno  fatto,  per  mira  di  specula- 
zione, tesoro;  ma  che  in  realtà  sono  di  niuno  o  piccolissimo 
interesse  per  le  scienze  archeologiche.  E  di  tali  oggetti  tutti 
i  Musei  abbondano. 

Queste  escavazioni  si  faranno  eseguire  e  dal  sig.  Cham- 
pollion e  dal  Profess.  Rosellini  in  quei  luoghi  che  possono 
giudicarsi  i  più  opportuni  ;  ciascuno  a  conto  del  proprio  Go- 
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verno,  su  terreno  eslrallo  a  sorte.  A  chiunque  de' due  av- 
venga di  trovare  un  qualche  monumento  di  molto  interesse  , 
dovrà  comunicarne  all'altro  esatta  copia,  affinchè,  per  ciò 
che  riguarda  lo  studio,  l'utile  sia  comune. 

Il  sig.  Champollion  aggradendo  moltissimo  di  avere  unita 
alia  sua  Spedizione  questa  Giunta  toscana, sarh  per  prestarle 
con  vero  piacere  tutta  la  sua  assistenza ,  profittando  soprat- 
tutto di  questa  occasione  per  dimostrare  tutta  la  gratitudine  e 
devozione  ch'ei  deve  all'A.  V.  per  i  compartitigli  onori.  Sap- 
piamo ancora  ,  che  dietro  le  proposte  del  sig.  Champollion  , 
una  tal  cosa  riesce  aggradevolissima  pure  al  Governo  di 
Francia.  È  noto  a  questo  Governo,  che  la  Munificenza  dell'A. 
V.  ha  posto  in  grado  il  Profess.  Rosellini  d'istruirsi  di  questi 
interessanti  studi,  e  di  prestare  un  qualche  aiuto  al  sig.  Cham- 
pollion nella  disposizione  del  Museo  Reale  Egiziano.  È  pari- 
mente a  nostra  notizia,  che  lo  stesso  Governo  di  Francia  sarà 
per  offrire  all'A.  V.  gratuito  passaggio  per  il  Rosellini  e  pei 
suoi  compagni  sullo  stesso  bastimento  che  trasferirà  la  Spedi- 
zione francese. 

11  Profess.  Rosellini  s'incarica  di  dirigere  questa  Giunta 
toscana  all'oggetto  proposto,  e  di  provvedere  a  tutta  la  parto 
esecutiva  di  questo  viaggio,  regolando  il  tutto  dietro  il  consiglio 
e  sistema  che  proporrà  a' suoi  il  sig.  Champollion  capo  prin- 
cipale della  Spedizione. 

La  somma  della  quale  si  supplica  la  Munificenza  dell'A. 
V.  per  l'esecuzione  di  questa  impresa,  è  di  franchi  cinquan- 
tamila, ventimila  dei  quali  pagabili  nel  corso  del  prossimo 
ottobre ,  e  gli  altri  trentamila  disponibili  in  Alessandria  nel 
corso  dell'  anno  venturo. 

11  Profess.  Rosellini  supplica  la  clemenza  dell'A.  V.  di 
continuargli  durante  questo  tempo  i  medesimi  appuntamenti 
che  si  degnò  concedergli  fino  dalla  sua  partenza  per  Parigi. 

La  somma  richiesta  sarà  impiegata  nella  maniera  seguente: 

Per  gli  stipendi  ai  tre  disegnatori ,  il  salario  a  due  do- 
mestici ,  lo  provvisione  al  medico ,  e  gli  alimenti  durante  il 
viaggio ,  si  prevede  la  somma  di  fr.  22,980. 
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Per  fornitura  di  carta ,  strumenti ,  libri ,  utensìli  e  far- 
machi fr.  4,000. 

Per  oggetti  di  porcellana ,  cristalli  e  simili  da  portarsi  in 
dono  al  Pascià  di  Egitto  ed  ai  capi  delle  provincie  fr.  5,000. 

Ogni  restante ,  in  fr.  18,020 ,  doversi  erogare  nelle  spese 
d'  escavazione  e  d'  acquisti. 


N.  XLIl. 

(  Vedi  la  Nota  71  pagina  390  ) 

Lettera  di  partecipazione  al  Profess.  Rosellini  rispetto  alla 
Commissione  scientifico-letteraria  affidatagli  dal  Governo 
toscano  in  Egitto. 

Illustrissimo  Sic.  Sic.  Pad.  Colendissimo 

S.  A.  I.  e  lì.  avendo  preso  in  considerazione  il  progetto  da 
VS.  Illu.3  umiliatole  nel  27  luglio  scorso  per  associare  una  Com- 
missione toscana  alla  Spedizione  letteraria  che  il  R.  Governo  di 
Francia  e  per  fare  in  Egitto  sotto  la  direzione  del  rinomato 
Champollion,  si  e  degnata  con  i  sovrani  Dispacci  del  25  ago- 
sto e  1  settembre  stante  di  approvare: 

1.  Che  sia  a  Lei  permesso  di  unirsi  al  detto  Champollion 
per  far  eseguire  come  capo  di  una  Commissione  toscana  i 
disegni  dei  monumenti  egiziani  finora  sconosciuti  o  non  illu- 
strati ,  e  per  lo  scavo  di  quelli  che  fossero  tuttora  sepolti  in 
Egitto ,  onde  arricchirne  i  Musei  dello  Stato. 

2.  Che  Ella  sia  autorizzato  a  seco  condurre  tre  disegna- 
tori toscani  nelle  persone  del  dott.  Alessandro  Ricci  senese  , 
che  dovrà  ancora  esser  incaricato  dell'assistenza  medico-chi- 
rurgica alle  persone  addette  alla  Commissione  ;  di  Gaetano 
Rosellini  di  Pisa,  e  di  un  terzo  disegnatore  da  scegliersi  fra 
i  migliori  allievi  di  questa  Accademia  di  Belle  Arti;  quali  pe- 
raltro dovranno  riguardarsi  come  semplici  giornalieri  addclli 
alla  Commissione  finche  essa  durerà,  e  senza  che  possano  ac- 
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quislar  litolo  aduno  stabile  impiego  o  slipondio  a  carico  dello 
Slato. 

3.  Che  per  le  spese  della  Commissione  sia  assegnata  la 
somma  di  fr.  50,000,  equivalenti  a  lire  toscane  59,523.  11.  6 
compresi  fr.  18,000  almeno  per  gli  scavi  da  farsi  in  Egitto, 
per  il  ritrovamento  di  monumenti  destinati  a'Musei  dello  Stalo; 
e  ben  inleso  che  non  debba  eccedersi  la  predelta  assegnazione 
di  fr.  50,000. 

4.  Che  con  detta  somma  debba  supplirsi  alla  diaria  di 
fr.  tre  il  giorno  fissata  ad  ognuno  dei  Ire  disegnatori,  ed  alla 
ricompensa  di  fr.  3500  accordati  ai  medesimi  da  percipcrsi 
durante  la  loro  dimora  in  Egitto,  non  meno  che  al  salario 
de' due  domestici,  alla  fornitura  di  carta,  strumenti,  uten- 
sili ,  farmacia  ec,  ed  ai  regali  da  farsi  al  Pascià  e  ad  altri 
impiegati  del  Governo  locale. 

5.  Che  all'effetto  di  poter  fare  in  Francia  tutte  le  prov- 
viste necessarie  alla  spedizione ,  e  1'  acquisto  degli  oggetti  da 
regalarsi,  le  sia  aperto  in  anticipazione  in  Parigi  un  credito 
di  fr.  12,000,  della  di  cui  erogazione  Ella  dovrà  render  conto 
prima  della  sua  partenza  per  l'Egitto,  come  lo  renderà  di 
tempo  in  tempo  delle  spese  che  farà  durante  la  Spedizione. 

6.  Che  alla  Commissione  sia  aggiunto  in  qualità  di  na- 
turalista Giuseppe  Raddi  già  Conservatore  del  R.  Museo  di 
Fisica  e  Storia  Naturale,  il  quale  sarà  pagato  a  parte  ed  io- 
dipendenlemenle  dalla  predetta  somma  di  fr.  50,000;  ma  la 
Commissione  che  Ella  presiede  dovrà  coadiuvarlo  in  tulle  le 
sue  ricerche  e  lavori. 

7.  Che  nel  sigillo  della  Commissione  possa  adottarsi 
r  epigrafe  »  Commissione  Letteraria  Toscana  in  Egitto  »  con 
far  uso  di  tal  sigillo  nelle  corrispondenze,  e  nella  spedizione 
degli  oggetti  raccolti. 

Vili.  Che  nei  passaporti  da  darsi  ai  soggetti  da' quali 
Ella  sarà  accompagnato,  siano  essi  qualificali  come  aggiunti 
alla  Commissione,  non  rimanendo  a  Lei  impedito  di  qualifi- 
carli come  crederà  in  Egitto,  senza  che  questi  titoli  possano 
mai  riguardarsi  come  conferiti  dall'  I.  e  R.  Governo. 
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9.  Che  durante  la  spedizione  sia  a  Lei  manlcnula  l'as- 
segnazione straordinaria  di  francesconi  80  al  mese ,  da  pa- 
garsi coni' Ella  desidera  a  trimestri  in  Parigi,  non  meno  che 
il  di  Lei  onorario  come  Professore  dell'Università,  pagabile 
alle  consuete  scadenze  in  Pisa  alla  persona  da  Lei  autorizzala. 

10.  Che  la  spesa  del  viaggio  de' di  Lei  compagni  da  Li- 
vorno a  Tolone  sia  pagata  a  parte,  e  non  sulla  somma  degli 
assegnati  fr.  50,000. 

11.  Che  la  corrispondenza  letteraria  possa  da  Lei  indi- 
rizzarsi a  S.  A.  I.  e  K.,  compiegandola  a  S.  E.  il  Sig.  Consi- 
gliere Segretario  di  Slato  Ministro  degli  Affari  Esteri:  Quello 
poi  riguardanti  le  spese  della  Spedizione  potrà  dirigerle  per 
r  istesso  canale  al  Consiglier  Direttore  della  Segreteria  di 
Stato. 

12.  Che  la  di  Lei  permanenza  in  Egitto  e  la  durata  della 
spedizione ,  non  possa  eccedere  i  18  mesi  da  Lei  reputali  ne- 
cessari per  compire  1'  oggetto  che  si  è  preQsso.  Al  momento 
della  di  Lei  partenza  per  l'Egitto,  Ella  favorirà  indicarmi 
qual  sia  la  somma  che  per  le  spese  dei  primi  sei  mesi  del 
di  Lei  soggiorno  in  quel  Paese  debba  esser  messa  a  Sua  di- 
sposizione in  Alessandria. 

Tali  sono  le  partecipazioni  ed  istruzioni  che  in  seguito 
dei  sovrani  Ordini  sono  in  dovere  di  trasmetterle,  e  con  tutta 
la  stima  e  l'ossequio  ho  l'onore  di  segnarmi 

Di  VS.  Illustriss. 

Dall'  1.  e  R.  Segreteria  di  Stato ,  1.  settembre  1827. 

V.  N.  CORSINI. 

Umiliss.  Ossequiosiss.  Servitore 
E.  Strozzi. 

— ne^SS®»^— — 
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N.  XLIII. 

(  Vedi  la  Nota  71  pagina  390  ) 

Lettera  di  partecipazione  al  Profess.  Raddi  aggiunto  alla  Com- 
missione scientifico-letteraria  inviata  dal  Governo  toscano 
in  Egitto. 

Illistrissimo  Sig.  Sic.  Pad.  Colendissimo 

S.  A.  I.  e  R.  con  Suoi  venerati  Dispacci  del  25  agosto  e 
1  settembre  stante  si  è  degnata  approvare ,  che  VS.  lilu.» 
sia  aggiunto  in  qualità  di  Naturalista  alla  Commissione 
letteraria  che  dovrà  recarsi  in  Egitto  insieme  col  franciose 
Profess.  Champollion  sotto  la  direzione  del  Profess.  di  Lingue 
Orientali  nell'  Università  di  Pisa  Ippolito  Rosellini. 

Ella  dovrà  occuparsi  di  ricercare  e  raccogliere  lutti  gli 
oggetti  interessanti  la  Botanica  e  la  Storia  Naturale  che 
possa  essere  utile  acquistare  per  i  xMusei  dello  Stato;  al  quale 
effetto  si  procurerà  dall'  L  e  R.  Museo  di  Fisica  e  Storia  na- 
turale di  Firenze,  e  da  quello  dell'Università  di  Pisa,  una 
nota  degli  oggetti  che  fossero  da  provvedersi. 

Viene  a  Lei  assegnato  per  la  spesa  del  Suo  mantenimen- 
to, Gno  dall'epoca  della  Sua  partenza  da  Livorno,  la  somma 
di  lire  toscane  280  al  mese;  ed  Ella  poi  è  autorizzalo  a  far 
nota  di  tulle  quelle  spese  che  le  occorressero,  o  per  i  viaggi 
neir  interno  del  paese,  o  per  1'  acquisto  degli  oggelli  da  rac- 
cogliersi; al  qual  effetto  verrà  posta  a  Sua  disposizione  al- 
l'epoca della  Sua  partenza  la  somma  di  scudi  500  da  ritirarsi 
in  Alessandria. 

A  forma  della  di  Lei  domanda,  S.  A.  1.  e  R.  si  è  degnata 
accordare  una  proroga  all'uso  dell'abitazione  destinatale  nel 
già  Liceo  di  Candeli ,  e  di  rilasciare  a  benefizio  della  di  Lei 
famiglia  l' intera  provvisione  di  cui  gode  sulla  Cassa  dell'  L 
e  R.  Depositeria. 

Sarà  provvisto  a  parte  alle  spese  del  di  Lei  viaggio  da 
Livorno  a  Tolone ,  e  da  Tolone  in  Egitto. 
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Sono  dati  parimente  gli  ordini  all'  I.  e  R.  Depositeria  per 
la  somministrazione  di  scudi  200  che  possono  occorrere  per 
gli  oggetti  da  provvedersi  prima  della  di  Lei  partenza,  e  della 
erogazione  di  questa  somma  si  compiacerà  darne  discarico  a 
questo  Dipartimento. 

S.  A.  I.  e  R.  permette  ch'Ella  le  indirizzi  la  corrispon- 
denza relativa  alla  parte  scientifica  della  di  Lei  Commissione 
compiegandola  al  Consiglier  Segretario  di  Stato  Ministro  degli 
Affari  Esteri,  per  il  di  cui  canale  farà  pure  pervenire  al  Di- 
partimento di  Stalo  la  corrispondenza  relativa  alla  parte  eco- 
nomica, ed  alle  spese  che  potessero  occorrere  per  la  di  Lei 
Commissione. 

Il  Prof.  Rosellini  come  capo  della  Commissione,  ha  or- 
dine di  coadiuvarla  con  tutti  i  suoi  mezzi  nelle  ricerche  e 
viaggi  che  dovesse  fare.  La  durata  della  Commissione  lette- 
raria sembra  non  dover  eccedere  i  mesi  diciotto. 

E  con  distinta  stima  mi  pregio  segnarmi 

Di  VS.  Illustrissima 
Dall'  I.  e  R.  Segreteria  di  Stalo ,  1  settembre  1827. 
V.  N.  CORSINI. 

Devotiss.  Osservantiss.  Servitore 
E.  Strozzi. 


N.  XLIV. 

(  Vedi  la  Nota  76  pagina  394  ) 

Lettera  del  Profess.  Rosellini  a  D.  Neri  Corsini  data  da  Tebe. 

Eccellenza 

Fino  dalla  sera  del  20  stante  arrivammo  a  Tebe,  dopo 
esserci  fermati  per  quindici  giorni  a  Beni-Hassen-el-Zadim  alle 
radici  della  catena  Arabica,  dove  una  serie  di   tombe  appar- 
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lenenti  alla  classe  dei  militari ,  ci  ha  offerto  una  ricchissima 
ed  inaspettata  messe  di  cose  interessanti,  e  ci  ha  fornito  una 
scelta  di  soggetti  preziosi  per  le  nostre  ricerche,  che  ascen- 
dono nei  nostri  portafogli  Ono  al  numero  di  circa  a  400  di- 
segni. 

Procedendo  nel  Said  fummo  ricevuti  con  dimostrazioni 
di  sincera  amicizia  dal  Bey  capo  della  Provincia  e  residente 
in  Achmin ,  il  quale  prevenuto  dal  Pascià  del  nostro  arrivo , 
ci  onorò  il  giorno  con  inviti  e  con  regali  consistenti  in  Mon- 
toni e  Polli,  che  noi  contraccambiammo  con  alcuni  degli 
oggetti  che  abbiamo  portati  a  qucst' uso.  Gli  ordini  del  Pascià 
ci  precedono  in  tutto  il  paese ,  e  vengono  esattamente  ese- 
guili dai  ministri;  e  la  popolazione,  quantunque  detesti  il 
Governo  turco,  continua  ad  esserci  benevola  per  quel  poco 
che  può  ritrarre  da  noi. 

Questa  sera  ripartiremo  da  Tebe  per  continuare  il  viag- 
gio in  Nubia.  Un  primo  colpo  d'occhio  dato  alle  meraviglie 
di  questa  antichissima  capitale,  ci  ha  fatto  conoscere  che  do- 
vremo qui  fare  una  lunga  dimora  al  nostro  ritorno.  E  qui 
pure  crediamo  opportuno  d' intraprendere  encrgicamenle  de- 
gli scavi,  i  quali  si  cominciano  sin  da  questo  momento,  per 
continuarsi  durante  la  nostra  assenza ,  avendone  affidata  la 
cura  ad  uno  Scieich  del  paese. 

Confermo  a  V.  E.  la  mia  ultima  rispettosissima  lettera 
inviata  da  Dgirch  e  datala  del  12  ottobre  decorso,  nella  quale 
ho  data  un'idea  generale  delle  nostre  spese  raensuali,  che  Ono 
ad  ora  si  mantengono  presso  a  poco  sul  medesimo  anda- 
mento. 

E  pieno  di  profonda  stima,  ossequio  e  rispetto  ho  l'onore 
di  confermarmi. 

Di  Vostra  Eccellenza 

Tebe  ,  26  novembre  1828. 

Umiliss.  Devoliss.  Ohbl.  Servitore 
Ippolito  Rosellim. 
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N.  XLV. 
{ Vedi  la  Nota  60  pagina  379-80  ) 

Osservazioni  del  sig.  G.  P.  Vieusseux  sulla  Maremma 
sin  da  quando  ne  fu  intrapreso  il  bonificamento  (1). 

Sono  cinque  anni  che  in  un  giro  di  giorni  diciotlo  io 
percorsi  Grosseto  ed  i  suoi  dintorni  da  Orbetello  a  Castiglione 
della  Pescaia ,  e  dalla  foce  dell'  Ombrone  a  Monte  Moscona  ; 
e  con  egual  maraviglia  io  contemplava  lo  squallore  e  la  mi- 
seria di  quella  Maremma,  e  i  gran  mezzi  che  la  natura  offe- 
riva alle  provide  cure  del  Governo,  giacché  senza  l'aiuto  di 
questo,  lo  zelo  e  l'associazione  dei  privati  non  basta  ancora 
in  Toscana  a  compiere  certe  imprese  ;  dove ,  oltre  alla  per- 
fetta unità  dei  Gni  e  dei  mezzi,  è  necessaria  l'unione  della 
scienza  che  move  e  dirige,  degli  aiuti  pecuniari!  senza  i  quali 
ogni  disegno  non  è  che  uno  sterile  desiderio,  e  del  potere 
amministrativo  che  sollecita  e  regola  1'  esecuzione ,  che  l' in- 
teresse privato  fa  cedere  al  pubblico  bene.  In  America ,  in 
Inghilterra,  in  Franciii ,  le  istituzioni,  le  abitudini,  la  ten- 
denza dello  spirito  pubblico  possono  bene  innalzare  le  forze 
dell'associazione  privata  a  splendide  imprese:  non  così  per  ora 
in  Toscana,  dove  questa  causa  si  ristringe  ancora  a  produrre 
mcn  notabili  effetti. 

Da  quel  viaggio  in  poi  mi  stette  sempre  nell'animo 
r  idea  della  nobile  creazione  riserbata  al  braccio  del  Governo 
in  codesta  Maremma  ;  e  se  la  censura  della  stampa  in  To- 
scana concedesse  più  largo  il  campo  a  quegli  scrittori  che  per 
istituto  de' loro  studi  debbono  meditare  sulle  alte  questioni 
d'economia  pubblica  applicata  agl'interessi  e  ai  bisogni  locali, 
l'Antologia   che    io   ho    l'onor  di  dirigere ,  avrebbe    talvolta 

(1)  Qtiesle  osservazioni  comunicale  siiccessivamenle  ai  Minlslri  Fossom- 
broni  e  Corsini,  furono  gentilmenlc  accolle,  ma  non  produssero  nessun 
elTetto. 
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preso  a  nuovamente  trattare  siffatto  importante  argomento. 
È  facile  dunque  immaginarsi  il  piacere  che  in  me  destò  quel 
beneGco  Motuproprio  che  ordina  il  disseccamento  del  lago  di 
Castiglione;  le  belle  speranze  a  cui  s'aperse  il  mio  cuore 
nel  leggere  quelle  memorabili  parole,  con  le  quali  il  Principe 
che  ci  governa ,  si  degnò  di  accompagnare  il  suo  regal  bene- 
fìzio. 

La  contentezza  e  la  gratitudine  non  potevano  in  me  sor- 
ger disgiunte  dal  desiderio  di  consacrare  nel  mio  Giornale  più 
e  più  pagine  ad  un  tema  si  degno;  di  cominciare  intanto 
da' ringraziamenti  rispettosi  e  sinceri  a  S.  A.  L  e  R.,  e  a 
quel  degno  Ministro  la  cui  dottrina  fu  impulso  all'  altissimo 
dono.  Ma  sommo  fu  il  mio  dispiacere,  lo  confesso,  somma 
la  mia  maraviglia  in  vedere  dalla  Censura  troncalo  in  gran 
parte  neìV  Antologia  e  nel  Giornale  Agrario  il  tributo  della 
mia  e  della  pubblica  riconoscenza. 

E  tanto  più  vivo  fu  il  mio  rammarico,  in  quanto  vi  si 
aggiungeva  il  pensiero  che  d'  ora  innanzi  per  tema  di  vedere 
un'altra  volta  ritardata  la  pubblicazione  de'miei  due  giornali, 
io  non  potrei  più  degnamente  parlar  di  cose,  di  cui  parlare 
è  si  bello.  E  tanto  più  grande  fu  la  mia  maraviglia,  in 
quanto  che  agl'interessi  dell'Amministrazione  stessa  io  cre- 
derei utilissima  la  trattazione  d' un  soggetto  a  lei  non  meno 
onorevole  che  a  noi  caro. 

Mi  si  perdoni  la  libertà  del  mio  dire  ;  in  Toscana  ,  si 
manifesta  alcune  volte  un  cerio  spirilo  d'opposizione  alle 
mire  benefiche  del  Governo ,  effetto  più  d'  ignoranza  che 
d'  altro.  Certo  è  foltissimo  il  buio  che  qui  rogna  nelle  menti 
dei  più  in  fatto  di  Geografìa  e  di  Statistica  patria:  la  Maremma 
poi  è  nota  ancor  meno  che  qualche  paese  oltramonti.  Certo 
è  del  pari  che  al  primo  movimento  di  riconoscenza  destato 
dal  sovrano  Motuproprio,  succedettcr  de' dubbi,  si  mossero 
e  si  movono  ancora  delle  obiezioni  ridicole.  Ignari  di  ciò 
che  si  tratti,  pensano  alcuni  che  il  nuov' ordine  avrà  il  me- 
desimo effetto  ch'ebbero  altri  ordini  sulla  Maremma  usciti 
altra  volta.  Da  qualunque    lato  si  guardi  la  cosa  non  giova  , 
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io  credo  ,  che  il  pubblico  si  rimanga  più  a  lungo  in  codcsla 
ignoranza,  e  nel  dubbio  che  n'è  l'effetto,  a  proposito  di  cosa 
che  dà  tanto  argomento  a  pensare  e  a  discorrere.  Tanto  più 
che  converrebbe  ispirare  e  mantenere  la  massima  fiducia  in 
coloro  il  cui  interesse  potrebbe  per  l' esecuzione  del  gran  di- 
segno momentaneamente  soffrire. 

Ora,  illuminar  l'ignoranza,  dileguare  i  dubbi  nel  pub- 
blico, non  si  può,  parmi,  che  per  via  della  stampa.  Al  go- 
verno non  conviene  né  ammaestrare  direttamente  gì'  ignari , 
né  rispondere  agli  avversari:  ciò  s'addice,  parmi,  agli  scri- 
venti: s'addice  ad  un  giornale  conosciuto  per  l'amore  che 
lo  anima  del  vero  e  dell'utile.  Per  questa  via  l'Amministra- 
zione parla  a  chi  n'ha  bisogno,  istruisce,  e  non  par  ch'il 
faccia. 

Io  non  mi  crederò  troppo  ardito  ripetendo  ciò  che  la 
voce  pubblica  afferma  ,  che  S.  E.  il  Sig.  Consiglier  Fossom- 
broni  è  l'autore  d'un  sapiente  lavoro,  il  quale  determinò 
S.  A.  I.  e  R.  al  beneGco  e  glorioso  disegno.  Quelle  idee , 
quella  scienza  che  tanto  poterono  nell'  animo  del  buon  Prin- 
cipe,  potrebbon  certo  non  meno  nello  spirito  de' sudditi,  co- 
municate ad  essi  ne' modi  che  meglio  convengono. 

Io  ardisco  pertanto  manifestare  il  mio  desiderio  che  VAn- 
tologia  possa  in  una  serie  d'articoli: 

1.  Dare  la  storia  della  Maremma  grossetana  ,  e  delle 
vicende  morali  e  fisiche  che  l'hanno  al  presente  stato  ridotta. 
Quest'articolo,  lasciando  l'utilità  sua  speciale  al  nostr'uopo, 
sarebbe  inoltre  importante  per  le  notizie  geologiche  e  geo- 
grafiche cui  darebbe  luogo,  e  per  l'aggiunta  di  una  carta 
comparativa  dell'antico  stato  della  Maremma,  collo  stato  at- 
tuale. 

2.  Dare  la  storia  delle  prove  di  miglioramento  in  vari 
tempi  tentate,  toccando  anche  delle  cause  morali  che  ne  im- 
pedirono r  effetto. 

3.  Dichiarare  scientificamente ,  il  più  evidentemente 
che  si  possa  alla  intelligenza  dei  più ,  i  gran  vantaggi  dalle 
colmate  prodotti    nelle    Chiane,  e  mostrare  i  tanti    mezzi  che 
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ci    offrono   l'Ombroiie,    la   Bruna    od  altri  fiun»i   di    operare 
similmente  nella  iMaremma. 

4.  Trattare  il  meglio  possibile  della  malaria,  cercarne 
le  cause ,  provar  che  il  lago  di  Castiglione  tra  le  cause  è  la 
massima,  dimostrare  la  necessità  di  cominciare  le  operazioni 
del  disseccamento  del  lago. 

5.  Esporre  con  la  possibil  chiarezza  i  mezzi  che  la 
scienza  ci  porge  per  attinger  lo  scopo;  mostrare  come  le  dif- 
ficoltà che  può  opporre  il  terreno,  non  sieno  insuperabili  ec. 

6.  Toccare  de' lavori  accessori,  inseparabili  dal  princi- 
pale, soprattutto  per  ciò  che  riguarda  i  provvedimenti  d'igiene 
pubblica,  e  particolarmente  la  salute  degli  operai;  e  di  tutto 
ciò  insomma  eh' è  conducevole  al  buono  e  sicuro  esito. 

Ma  cotesto  memorie,  ch'io  vorrei  potere  inserire  nell'in- 
tologia,  io  non  potrei  farle  stendere  senza  i  necessari  elementi; 
e  questi  da  chi  altri  ottenerli  perfetti  che  dall'I,  e  l\.  Governo? 
Bisognerebbe  dunque  ch'io  potessi  rivolgere  a  S.  A.  1.  e  K. 
la  mia  preghiera  perchè  si  degnasse  permettere  che  mi  fos- 
sero comunicate  le  note  e  i  documenti,  e  le  istruzioni  neces- 
sarie, sulle  quali  sarebbe  compiuto  il  lavoro  da  un  collabo- 
ratore deW  Antologia ,  noto  già  per  lavori  sul  medesimo  tema 
della  Maremma  [il  Repelti). 

11  fine  di  tutto  questo  snrebbe  istruire  il  pubblico  dc'suoi 
veri  interessi ,  disporlo  ad  una  elficare  e  riconoscente  ed  in- 
stancabile cooperazione  e  fiducia.  Ma  v' è  di  più:  il  Governo 
non  potrebb' egli  raccogliere  altre  notizie  utilissime  agli  altri 
lavori ,  da  potersi  poi  intraprendere  in  altri  luoghi  della  Ma- 
remma ,  utilissime  a  consigliare  i  privati  stessi  a  simile  im- 
presa, dalle  questioni  che  si  lasciassero  agitare  nelVAntologia 
da  scrittori  d'opinione  diversa,  a  proposito  del  disseccare  i 
paduli  d'Orbetello,  di  Piombino,  di  Scarlino  ed  altri  luoghi 
padulosi ,  del  fondare  nuove  abitazioni,  nuovi  villaggi;  di  fare 
nuove  piantagioni;  dell'adottare  tale  o  tal  altro  metodo  di 
colonia,  d'igiene  pubblica  e  privala,  d'agricoltura  e  simili? 
Tostoché  lo  spettacolo  della  bella  impresa  di  Castiglione  avrà 
fatta  la  dovuta    impressione   sugli   animi  e  sulle  menti  degli 
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abitanli  della  Maremma,  sorgeranno,  io  non  dubito,  uomini 
d'inlelligenza  e  di  zelo,  che,  o  col  mezzo  dell' ^nfo/o^ia,  o 
per  altra  via  pubblica,  si  faranno  un  dovere  di  esporre  i  re- 
sultali delle  loro  esperienze  ed  osservazioni  rispetto  alle  ira- 
prese  avvenire. 

E  certo  una  discussione  assennata  in  questo  proposito, 
tra  le  varie  parli  interessate,  non  può  non  giovare  al  Go- 
verno, mostrandogli,  e  quel  che  a  lui  convenga  sperare  da 
se,  e  quel  che  lasciar  tentar  dovrebbe  a'privali,  segnatamente 
quando  un  saggio  opirilo  d'associazione  verrà  a  raddoppiare, 
congiungendo  le  loro  cognizioni,  le  disposizioni  e  le  forze. 
Firenze,  1  marzo  1829. 

N.  XLVI. 

(  \edi  la  Nota  85  pagina  kOo  ) 

Corrispondenza  passata  tra  i  Promotori  della  Festa  da  darsi 
in  Firenze  in  occasione  del  ritorno  del  Granduca  dalla 
Germania  nel  1830  ed  il  Dipartimento  delle  Finanze. 

Eccellenza 

Ho  l'onore  di  sottomeltcre  alla  supcriore  considerazione 
dell' E.  V.  l'ingiunto  progetto  della  Festa  da  farsi  nella  cir- 
costanza del  prossimo  ritorno  in  Firenze  di  S.  A.  I.  e  R.  il 
Gran  Duca. 

Allorché  piaccia  all'I,  e  R.  Governo  di  approvare  in  mas- 
sima le  cose  proposte  nel  progetto  sopra  indicato,  sarà  suc- 
cessivamente sottoposto  nelle  forme  volute  dagli  ordini  alla 
sanzione  superiore  il  libretto  che  dovrebbe  pubblicarsi  nella 
circostanza  di  cui  si  tratta. 

In  attenzione  delle  supreme  veneralissimc  risoluzioni , 
ho  l'onore  di  segnarmi  con  il  più  profondo  ossequio  e  rispetto 

Di  V.  E. 

Li  30  scltembrc  1830. 

Devotissimo  Servitore 

CoStMO    RlDOLFI 
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Hesifonsiva  tiei  JOiiParlitnettio  flette  JFitèntt^e 
at  jJJfai^citese  Mtittatfi, 

Referibilmenle  alle  Feste,  che  la  Socielà,  cui  VS.  Illuslriss. 
appartiene ,  si  propone  di  fare  nella  circostanza  del  deside- 
rato ritorno  di  S.  A.  I.  e  R.  nella  Capitale,  e  di  cui  Ella  si 
è  compiaciuta  comunicare  a  questo  Dipartimento  il  progetto 
con  il  gentilissimo  Suo  foglio  de' 30  settembre  caduto,  sono 
incaricato  significarle,  che  trattandosi  di  dimostrazioni  di 
gioia  da  darsi  da  una  particolare  Società  di  privati;  IT.  e  R. 
Governo  non  crede  doverne  prendere  special  cognizione  so 
non  in  quanto  può  interessare  il  buon  ordine,  o  aver  qualche 
rapporto  con  il  pubblico  servizio. 

E  poiché  nelle  iJee  accennate  con  il  progetto  da  VS.  Il- 
luslriss. comunicalo,  nulla  riscontrasi  che  possa  pregiudicare 
air  una  o  all'altra  delle  accennate  vedute,  così  non  ha  l'I. 
e  R.  Governo  che  opporvi. 

Bensì  dovrà  ritenersi ,  che  l' iscrizione  da  apporsi  nella 
Colonna,  che  vorrebbe  erigersi  sulla  Strada  R.  Bolognese,  non 
è  in  alcun  modo  ammissibile  senza  la  special  sanzione  di  S. 
A.  I.  e  R. ,  e  che  quanto  ai  libretti  o  altre  stampe  che  la 
Società  si  proponesse  di  pubblicare,  dovrà  la  pubblicazione 
stessa  intendersi  sempre  subordinata  ai  regolamenti  e  dispo- 
sizioni veglianti  in  materia  di  Censura. 

E  con  il  più  distinl' ossequio  ho  il  vantaggio  di  confer- 
marmi 

Di  VS.  lllustriss. 

Dalla  R.  Segreteria  di  Finanze  il  primo  ottobre  1830. 

V.  F.  CEMPINl 

ì)ev.  Obbl.  Servitore 
G,  Baldasseroni, 
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AilÈ'u  ìette»*u  al  MttÈ'vhese  MÌ€Ìolfi^ 

L'I.  e  R.  Governo  è  rimasto  informalo,  che  sono  stale 
scritte  Lettere  ai  Gonfalonieri  delle  principali  città  di  Toscana 
(che  non  possono  spogliarsi  del  carattere  di  pubblici  funzio- 
nari )  nella  veduta  di  eccitare  per  mezzo  loro  concorrenti 
alle  spese  della  Festa,  che  alcuni  individui  della  Capitale  riu- 
niti in  Società  privata  meditavano  di  dare  nella  fausta  occa- 
sione del  desideralo  ritorno  di  S.  A.  I.  e  R.  l'amatissimo  no- 
stro Sovrano. 

Questa  circostanza  d^ndo  alla  Festa  predetta  un  tuono 
mollo  differente  da  quello  che  aveva ,  allorché  il  R.  Governo 
fece  intendere  a  VS.  lUustriss.  che  non  incontrava  opposizione 
l'idea  in  genere  della  Società  precitata,  pone  ora  il  Governo 
medesimo  nella  necessità  di  dichiarare,  che  Esso  dopo  quanto 
è  stalo  fallo,  non  si  crede  in  facoltà  di  permettere  l'esecuzione 
del  relativo  già  comunicato  progetto  senza  preventiva  speciale 
autorizzazione  dell'  I.  e  H.  A.  S. ,  che  ha  già  esternata  la 
massima  di  non  volere  che  il  Pubblico  si  dispendiasse  per 
Feste  di  gioia  all'epoca  del  suo  ritorno. 

In  vista  di  tutto  ciò  viene  prontamente  inviato  alla  pre- 
lodata A.  S.  L  e  R.  il  progetto  surriferito,  onde  attenderne  la 
Sua  veneratissima  decisione. 

Tanto  m' incombeva  di  signiGcare  d' ordine  Superiore 
a  VS.  lUustriss.  per  regola  e  norma  dei  componenti  la  men- 
tovata Società,  mentre  con  distinto  ossequio  mi  confermo 

Di  VS.  lUustriss. 

Dall' I.  e  R.  Segreteria  di  Finanze,  li  5  ollobre  1830. 

V.  F.  CEMPINI 

Dev.  Obbl.  Servitore 

Ci.   BALDASSERONr. 
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Mtesi»o»èsivn  ttet  Mittirchese  HiUatfi 
ni  IHi*ai'iÌÈ»teièto  ttetle  JFinan^e, 

Neirimpossibiliìà  in  cui  mi  trovo  dì  dipingere  a  V.  E,  l'imba- 
razzo sommo  nel  quale  mi  vedo  posto  dal  veneratissimo  di  Lei 
foglio  de'5  corrente,  mi  credo  in  dovere  di  dichiarare  le  cose  se- 
guenti: 1.  Che  deve  ascriversi  ad  una  semplice  casualità  l'aver 
diretti  tre  fogli  del  tutto  simili  all'accluso,  la  redazione 
e  circolazione  del  quale  fu  già  superiormente  approvala,  a  tre 
persone  che  rivestono  la  qualità  di  Gonfaloniere,  senza  nessuna 
lettera  d'  accompagnamento ,  e  col  solo  titolo  d'impiego  nella 
soprascritta  per  convenienza  usata  alla  persona  ,  e  maggior 
sicurezza  dell'  invio  :  2,  Che  a  questa  casualità  dette  luogo  la 
richiesta  fattaci  da  comuni  amici  della  trasmissione  di  questi 
fogli:  3.  Che  in  nessun  modo  erano  diretti  a  chieder  sacrifizi  pub- 
blici,  ma  solo  a  mostrare  un  riguardo  particolare  agl'indivi- 
dui a  cui  erano  indirizzali,  e  che  giunto  a  mia  notizia  l'errore 
in  cui  era  caduto  alcuno  dei  tre  sunnominati  Gonfalonieri,  col  ri- 
guardare la  fattagli  comunicazione  come  diretta  alla  sua  carica, 
fui  premuroso  di  schiarire  immediatamente  per  lettera  il  mio 
concetto:  4.  Che  nella  ferma  persuasione  di  non  avere  in  modo 
alcuno  declinalo  dalla  volontà  dell'L  e  R.  Governo,  e  dolente 
solo  dell' interpetrazione  data  ad  una  apparenza  intorno  alla 
quale  io  era  in  grado  di  somministrare  ogni  migliore  schiari- 
mento, se  ne  fossi  stato  richiesto,  e  carico  come  io  sono  d'in- 
finita responsabilità  verso  me  stesso,  verso  il  paese,  e  verso 
i  contribuenti  spontanei  alle  divisate  Feste,  non  credo  di  far 
sospendere  gì' incominciati  lavori,  de' quali  dal  rammentato 
foglio  dell' E.  V.  non  sembrami  vietala  la  continuazione: 
5.  Che  aspettando  la  decisione  di  S.  A.  L  e  R.  intorno 
al  destino  de' preparativi  che  si  fanno  per  contestargli  la  gioia 
de' Suoi  Sudditi  all'occasione  del  Suo  ritorno  in  Toscana,  vie 
luogo  a  sperare,  che  V.  E.  voglia  essere  il  Patrocinatore  della 
loro  causa  ,  la  quale  bellissima  in  se  medesima  ,  ha  potuto 
solo  per  me  divenir  cagione  di  grandissima  angustia. 

14 
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E  pronto  sempre  a  somministrare  ogni  migliore  schiari- 
mento ,  ho  frattanto  l' onore  di  segnarmi  col  più  profondo 
ossequio  e  rispetto 

Di  Vostra  Eccellenza 

Li  6  ottobre  1830. 

Devotissimo  Servitore 
Cosimo  Ridolfi. 


M^ettera  tìet  Cieuefuie  Casanuova 
ni  Marcftese  JRiaolfi. 

Per  il  mantenimento  del  buon  ordine  nelle  Feste  che  saranno 
date  nell'occasione  del  prossimo  ritorno  di  S.  A.  I.  e  R.  dalla 
Germania  ,  non  vi  sarà  difficoltà  ad  impiegare  gratuita- 
mente il  servkio  di  alcuni  distaccamenti  dei  Corpi  militari 
della  Guarnigione ,  ed  a  seconda  dei  desideri  esternatimi  da 
VS.  Illustriss.  con  l' ossequiata  Sua  lettera  dei  2  corrente  ;  la 
Banda  del  R.  Reggimento  di  Fanteria  e  le  Trombe  dei  Caccia- 
tori a  cavallo,  saranno  ngualmente  comandate  in  tale  occa- 
sione per  eseguire  delle  sinfonie  in  quella  forma  che  verrà  in 
seguito  combinata. 

Nel  porgere  a  VS.  Illustriss.  questo  riscontro,  e  nel  pas- 
sare al  Comando  della  Piazza  i  relativi  Ordini,  mi  pregio  di 
confermarmi  con  distinto  ossequio 

Di  VS.  Illustriss. 

Dal  supremo  General  Comando,  li  7  ottobre  1830. 

Devotiss.  Obbligatiss.  Servitore 
Casanuoya. 
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Emetterà   cotìettivn   tiei   JPfOÈnotori 
ai  JDiìtartintenio  tìeite  Finanze, 

La  Società  da  noi  sottoscritti  rappresentata  s'accinse  ad 
eseguire  tutti  i  preparativi  per  la  Festa  progettata  in  onore 
di  S.  A.  1.  e  R.  il  Granduca  ,  dopo  la  comunicazione  di  cote- 
sto I.  e  R.  Segreteria  di  Finanze  del  primo  ottobre  corrente, 
nella  quale  si  dichiarava,  che  IT.  e  R.  Governo  non  avea  che 
opporre  ad  uà  progetto  stato  in  tutte  le  sue  parti  fatto  cono- 
scere ,  essendo  rimasta  solamente  in  sospeso  l' approvazione 
dell' inalzamento  d'uno  stabile  monumento  in  memoria  del 
fatto  per  dipendere  dalla  diretta  Sovrana  decisione. 

Il  successivo  foglio  de'  5  stante  fece  conoscere  che  1'  I. 
e  R.  Governo  credeva  di  dover  comunicare  a  S.  A.  I.  e  R. 
il  piano  intero  della  Festa  da  darsi,  e  così  facea  sentire  es- 
ser necessaria  per  la  Società  la  suprema  approvazione  prima 
che  la  Festa  medesima  avesse  luogo. 

Neil'  espettativa  di  questa  decisione  che  si  sperava  pro- 
pizia ,  la  voce  precorsa  di  un  sollecito  ritorno  del  Principe 
consigliò  la  continuazione  non  interrotta  de'  preparativi  che 
omai  son  quasi  per  intero  disposti,  quando  un  altro  Riglietto 
della  stessa  R.  Segreteria  di  questo  medesimo  giorno  ci  fa 
sapere,  che  è  necessario  sospendere  ogni  lavoro  per  aspettare 
che  S.  A.  I.  e  R.,  dopo  il  suo  ritorno  in  Firenze,  si  compiac- 
cia di  far  conoscere  le  Sue  sovrane  determinazioni  circa  il 
modo  con  cui  potrà  esserle  gradito ,  che  la  Società  porti  ad 
effetto  il  di  lei  divisamente. 

Nella  difiìcil  posizione  in  cui  si  trovano  i  sottoscritti  di- 
rimpetto al  Paese,  ed  ai  contribuenti  alla  Festa  loro  colleghi , 
mentre  ordinano  la  sospensione  dei  lavori ,  credono  di  dover 
dichiarare  le  cose  seguenti  :  1.  Che  si  reputano  obbligati  ine- 
vitabilmente verso  dei  contribuenti ,  del  pubblico  e  di  loro 
stessi  ,  di  giustiflcare  nei  modi  i  più  evidenti  ,  che  l' accetta- 
zione delle  offerte,  e  il  cominciamento  dei  lavori  ormai  tanto 
inoltrati,  non  sono  in  alcuu  modo  stati  intrapresi  di  loro  ar- 
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bitrio ,  ma  previa  una  superiore  e  formale  autorizzazione: 
2.  Che  reputano  di  giustizia  che  sia  trovalo  riparo  ai  danni 
economici  che  da  tal  sospensione  potrebber  venirne  non  tanto 
al  Cassiere  della  Società,  quanto  ai  rappresentanti  di  essa,  ed 
ai  privati  speculatori  che  reclamassero  per  aver  provvisti  e 
preparati  gli  oggetti  che  occorrer  potevano,  ai  particolari  che 
illuminavano  per  proprio  conto  le  loro  case  sulla  via  bolo- 
gnese: 3.  Che  una  porzione  dei  capitali  raccolti  essendo  già 
erogata  in  spese  per  i  preparativi,  dovrà  esser  rivendicata 
per  tenersi  con  quel  più  che  si  trova  in  Cassa  a  disposizione 
degli  Ordini  che  S.  A.  I.  e  R.  si  compiacerà  dare  dopo  il  suo 
ritorno ,  nel  modo  accennato  dal  Biglietto  altra  volta  citato 
colla  data  di  questo  giorno ,  o  per  restituirsi  ai  soscrittori , 
quando  non  acconsentano  a  veder  erogata  la  loro  offerta  in 
oggetto  diverso  da  quello  per  il  quale  avevano  Ormato:  4.  Che 
resta  a  determinare  se  debbano  mettersi  in  esazione  le  offerte 
esibite  spontaneamente ,  e  se  possano  accogliersi  ancora  ulte- 
riori esibizioni  per  destinarsi  sempre  in  adempimento  degli 
Ordini  attesi,  come  sopra  si  è  detto. 

Invochiamo  per  conseguenza  le  superiori    istruzioni  e  ci 
protestiamo 

Di  Vostra  Eccellenza 

Firenze ,  li  8  ottobre  1830. 

I   Cosimo  Ridolfi 
Bemtiss.  Servitori  \  Pier  Francesco  Rinuccini 
Gino  Capponi 


Jiesttotèsira  «let  JDÌMfa»*tiinenio  flette  M^ittanze 
nt  marclèeae  Rittotfi, 

In  riscontro  della  lettera  in  data  d'ieri  con  Orma  di  VS. 
Uiustriss. ,  del  Marchese  Pier  Francesco  Rinuccini  e  del  Mar- 
chese  <]ino    Capponi  ,  devo  d'ordine    superiore    significarle 


AL  TOMO  QUARTO  10^ 

1.  Che  quanto  al  contenuto  nell'  art.  1.  di  detta  lettera  con- 
viene referirsi  al  preciso  tenore  del  Biglietto  di  questa  1.  e  R. 
Segreteria  del  primo  ottobre  corrente ,  con  cui  1'  I.  e  R.  Go- 
verno dichiarò  di  non  avere  che  opporre  al  progetto  comu- 
nicato, cosa  sostanzialmente  diversa  da  una  formale  autoriz- 
zazione del  progetto  stesso,  la  quale  d'altronde  per  la  specia- 
lità dell'oggetto  non  poteva  dipendere  che  dalla  Sovrana  ap- 
provazione: 2.  Che  rispetto  alle  dichiarazioni  espresse  negli 
articoli  2  e  3  della  lettera  suddetta,  potrà  esser  luogo  a  nuove 
comunicazioni,  dopo  che  saranno  conosciuti  sul  proposito  dei 
progetti  della  Società,  i  Sovrani  veneralissimi  Ordini:  3.  E  che 
relativamente  all'  articolo  4  della  lettera  medesima  1*  I.  e  R. 
Governo  non  vede  difficoltà  nel  continuare  ad  esigere  le  of- 
ferte già  esibite  da  chi  volesse  spontaneamente  corrisponderle, 
e  ad  accogliere  ancora  ulteriori  offerte  volontarie,  in  espetta- 
tiva  delle  Sovrane  determinazioni  circa  il  modo  in  cui  potrà 
esser  gradito  a  S.  A.  I.  e  R.  che  siano  portati  ad  effetto 
i  suddivisati  progetti  della  Società. 

Pregandola  intanto  a  compiacersi  di  far  conoscere  quanto 
sopra  ai  prelodati  sigg.  Rinuccini  e  Capponi,  passo  a  confer- 
marmi con  distinto  ossequio 

Di  VS.  Illustriss. 

Dall'I,  e  R.  Segreteria  di  Finanze,  li  9  ottobre  1830. 

V.  F.  CEMPINI 

Devotiss,  Obbligatiss.  Servitore 
G.  Baldasseroni. 


MUtnissione  éiala  «lai  FÈ^omotofi    tiaMte   nnori" 
fieewze  e€i  i»»titiegi»i  »«t»  nMMom  t'icaitcrli. 

Altezza  Imperiale  e  Reale 

L'omaggio   d'un   accoglimento  festoso,  che  i  sottoscritti 
avevano  proposto  d'offrire  all'  A.  V.  L  e  R.  pel  momento  de- 
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siderale  del  Suo  ritorno,  era  nelle  intenzioni  loro  la  espres- 
sione dei  sentimenti  non  dubbiosi ,  né  taciti  di  Oliale  riverenza, 
d'amore  e  di  gratitudine,  ai  quali  consentono  tulli  i  sudditi 
fedelissimi  dell'  A.  V.  I.  e  R. 

Nell'esprimere  essi  i  primi  il  pensiero  del  detto  omaggio, 
e  nel  sottoporlo  all' A.  V.  per  mezzo  dell'I,  e  R.  Governo, 
erano  i  sottoscritti  ben  lontani  dal  voler  arrogare  a  se  slessi 
una  specialità  di  sentimenti  più  degli  altri  solleciti  a  manife- 
starsi,  né  in  se  conoscevano  altro  titolo  onde  farsi  interpreti 
d'un  voto  pubblico,  fuori  che  la  gratitudine  ch'é  in  loro  vi- 
vissima pei  favori  singolari  verso  loro  usati  dall'A.  V.  I.  e  R. 
Immuni  d'ogni  personale  ambizione,  ad  essi  repugnerebbe  ogni 
atto  benché  minimo  che  potesse  averne  la  taccia;  bramavano 
unicamente  di  confondersi  nella  gioia  pubblica,  e  di  mescolare 
i  particolari  loro  ai  comuni  sentimenti.  Crederono  l'occasione 
di  questo  ritorno  dell' A.  V.  l.  e  R.,  onde  ogni  toscano  si 
rallegrava,  fosse  opportuna  alla  manifestazione  di  questi  sen- 
timenti ,  e  che  il  cuore  paterno  di  V.  A.  dovesse  gioire  nel 
vedersi  incontro  amoroso  e  festante  il  Suo  popolo  fedele,  spet- 
tacolo degno  della  civiltà  toscana  ,  e  dolce  conseguenza  delle 
cure  benefiche  dell'  A.  V. 

Certi  già  del  voto  universale  a  favore  dell'impresa  loro, 
essi  hanno  avuto  la  soddisfazione  di  vedersi  appoggiati  da 
unanime  concorrenza,  sinché  la  speranza  di  poterla  manife- 
stare si  é  conservata.  Ma  insieme  diffidenti  di  se  stessi ,  e  li- 
morosi  di  male  scegliere  i  modi  onde  questa  espressione  di 
ossequio  potesse  incontrare  il  gradimento  dell' A.  V.  I.  e  R. , 
essi  furono  solleciti  a  chiedere  ed  ottennero  l'assenso  al  pro- 
getto da  questo  I.  e  R.  Governo. 

La  esposizione  dei  fatti  che  accompagnarono  questo  as- 
senso,  le  conferme  reiterate,  onde  essi  per  lungo  tempo  fu- 
rono rassicurati,  ed  infine  i  termini  del  diritto  definitivo  sono 
a  disteso  rapportati  nell'altro  foglio,  che  i  sottoscritti  hanno 
avuto  l'onore  di  trasmettere  all'A.  V.  in  questo  stesso  giorno. 
Sempre  rispettosi  ai  comandi  superiori  avrebbero  i  sottoscritti 
obbedito  al  divieto  senza  reclamo,  e  ora  sosterrebbero  chela- 
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mente  ogni  opinione  che  a  danno  loro  potesse  il  pubblico  aver 
concepita  per  la  proibizione  inaspettata,  se  le  circostanze  che 
la  seguirono ,  e  che  nella  maggior  parte  resultano  dalle  cose 
espresse  nell'  altro  foglio ,  non  avesse  fatto  nascere  in  loro  il 
sospetto  doloroso,  che  un  atto  d'amore  sia  quasi  stato  tra- 
sformato in  colpa ,  e  se  il  complesso  dei  modi  verso  loro  ado- 
prati  non  avesse  fatto  apparire  i  sottoscritti  come  incorsi 
nella  disgrazia  di  V.  A.  I.  e  R. 

Il  sospetto  di  disfavore  presso  il  loro  Principe  penetra  a 
fondo  ne' loro  cuori.  Gelosi  della  stima  pubblica  quanto  essi 
più  s' onorano  d' essere  accosti  all'  Augusta  Persona  di  V.  A. 
I.  e  R.,  essi  non  sopporterebbero  rimanervi,  quando  i  servigi 
loro  fossero  meo  graditi  all' A.  V.  Kssi  benché  col  più  vivo 
dolore  del  loro  animo  si  trovano  costretti  a  deporre  come 
fanno  umilmente  ai  piedi  dell' A.  V.  quelle  distinzioni  onde 
Ella  gli  aveva  onorati,  il  primo  nella  qualità  di  Maggiordomo 
di  S.  A.  I.  e  R.  la  Granduchessa  Maria  Ferdinanda ,  di  Con- 
sigliere di  Stato  e  di  Ciamberlano  di  V.  A.  I.  e  R. ,  ed  il  se- 
condo nella  qualità  di  Ciamberlano  di  V.  A.  I.  e  R.,  reputando 
loro  debito  rassegnarsi  a  questo  sacriflzio,  anziché  continuare 
i  detti  servigi  col  dubbio,  che  essi  sieno  meno  accetti  all'A.  V. 
Essi  reputano  questa  loro  determinazione  egualmente  neces- 
saria all'onore  loro  come  al  miglior  servizio  di  V.  A.  I.  e  R. 
Sicuri  d'altronde  della  coscienza  loro,  e  affldati  nella  giu- 
stizia e  nella  costante  benevolenza  di  V.  A.  I.  e  R.,  non  dubi- 
tano i  sottoscritti  che  questo  atto  rispettoso  possa  dall'A.  V.  es- 
ser riguardato  altrimenti  che  come  una  nuova  conferma  di 
quella  fedele  e  devota  ubbidienza,  e  di  quel  riverente  attacca- 
mento, di  cui  in  tutta  la  vita  loro  han  costantemente  dato  non 
dubbie  prove. 

Di  V.  A.  I.  e  R. 

^     .      ^   ,,.  .  i  Pier  Francesco  Rinuccinf. 
Devotiss.  Servi  e  Sudditi  \    _        „ 

Gino  Capponi. 


N.  B,  Il  Ridolfl  dal  canto  suo  scriveva  nei  tempo   istesso  al  Granduca 
una  leUara  in  lullo  simile  a  questa  rassegnando  gli  L'ilici  di  Direttore  della 
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N.  XLVII. 

(  Vedi  la  Nola  11  pagina  429  ) 

Lettera  del  conte  Fossombroni  al  cav.  Giuliano  Frullani  sul 
bisogno  di  accomodare  le  forme  politiche  del  Governo  al 
progresso  civile  dei  tempi 

Sebbene  io  sia  convinto  della  Vostra  amorevolezza  a  mio 
riguardo,  nondimeno  la  lettera  che  mi  scrivete  offrendomene 
un'evidente  e  luminosa  conferma ,  è  sommamente  grata  e 
lusinghiera  per  me. 

Io  so  che  non  merito  tutto  ciò  che  un  animo  parziale 
vuole  attribuirmi,  ma  so  ancora  che  la  moderala  opinione 
di  se  medesimo  non  dev'andare  all'eccesso.  Un  vecchio  servi- 
tore ,  un  militare  riformato  non  si  riguarda  dal  decorarsi 
cogli  attestati  in  scritto  della  sua  buona  condotta.  E  così  conto 
io  che  la  Vostra  lettera  mi  serva  come  un  benservito ,  o  sia 
(diplomaticamente  parlando)  di  credenziale  da  valere  a  favor 
mio  in  qualunque  epoca  del  progressivo  incivilimento  sociale, 
qualora  la  età  mia  mi  permettesse  di  aspirare  a  trovarmi  in 
alcuna  più  avanzata  della  presente. 

Finiscono  tra  dodici  giorni  cinquant'  anni ,  da  che  un 
Motuproprio  di  Leopoldo  primo  mi  chiamò  agli  onori  dei  pub- 
blici impieghi,  senza  ch'io  abbia  osalo  giammai  di  credermi 

Zecca  e  della  Pia  Casa  di  Lavoro.  Egli  in  particolare  aveva  fatto  coniare 
una  medaglia  coli' effigie  di  Leopoldo  11,  e  col  motto:  —  Desiderato  ritorno 
del  Principe.  1830.  —  Sotto  il  di  21  settembre  ne  avf  va  il  Corsini  siirattamente 
approvata  la  coniazione:  ,,  Sta  benissimo  l'iscrizione  snll' esergo  della  Me- 
,,  daglia  ,  quale  da  Lei  mi  6  stata  trasmessa  ,  e  faccia  porre  la  mano  al  la- 
,,  voro.  ,,  Dai  magazzini  dello  Stalo  vennero  pur  forniti  gli  attrezzi 
necessari  alla  Festa.  La  surriferita  corrispondenza  volemmo  testualmente 
pubblicata ,  onde  resti  appieno  manifesta  la  falsità  degli  addebiti  fatti 
correre  ad  arte  contro  I  Promotori  da  chi  aveva  interesse  di  calunniarli, 
dicendo  che  avevano  agito  arbitrariamente  e  col  line  di  sorprendere  il  Prin- 
cipe, ed  in  mezzo  alla  Festa  costringerlo  a  cambiare  gli  ordini  politici  dello 
stalo;  la  qnal  cosa  avvalorala  colle  pirt  raffinate  astuzie  della  polizia  Cian- 
iclllana,  venne  generalmenle  creduta  dai  pio,  sebbene  dcsllluila  di  ogni  fon- 
danienlo. 
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idoneo  a  disimpegnaroe  e  chiederne  veruno.  Non  sono  adun- 
que più  per  me  né  i  timori  né  le  speranze.  Fortunatamente, 
mi  resta  il  delicato  sentimento  del  pregio  dell'  amicizia,  e  mi 
compiaccio  in  qualche  sogno  geometrico,  che  non  posso  ancora 
abbandonare ,  e  di  cui  parleremo  tra  poco  insieme  ;  giacché 
il  mio  ritorno  a  Firenze  non  sarà,  come  la  vostra  amicizia 
suppone,  molto  lontano  ec. 

Arezzo,  31  dicembre  1831. 

Firmato  —  V.  FossoMBROisr. 


N.  XLVIII. 

(  Vedi  la  Nota  38  pagina  455  ) 

Discorsi  pronunziatiin  Corte  di  Napoli  nelV  occasione  che  fu  fatta 
la  dimanda  della  principessa  Maria  Antonia  in  sposa  al 
Granduca  Leopoldo  li  di  Toscana. 

MmiiÈ'iiinao  Uet  itriweiitv  Vofsiti^i  ni  Re. 

Maestà'  —  11  Granduca  di  Toscana ,  Principe  Reale  di 
Ungheria  e  di  Boemia,  Arciduca  d'Austria,  mio  Signore,  mi 
invia  presso  la  Maestà  Vostra  per  chiederle  la  mano  della 
Principessa  Reale  D.  Maria  Antonia,  Sua  diletta  Sorella,  ed  è 
sommo  l'onore  che  ho,  ed  il  gradimento  che  provo  nell'ese- 
guire  questo  sovrano  comando. 

Formò  già  la  felicità  della  mia  Patria,  e  meritò  il  più 
rispettoso  attaccamento  de'  Toscani  l' augusta  Granduchessa 
Maria  Luisa,  zia  di  Vostra  Maestà,  prescelta  in  consorte  dal 
Granduca  Ferdinando  III  ;  e  fu  questa  Real  Principessa  che 
dette  alla  luce  quel  Sovrano ,  che  siede  ora  sul  Trono  della 
Toscana,  e  che  per  un  mite,  savio  ed  illuminato  governo, 
è  il  più  tenero  oggetto  dei  voti  de'  Suoi  fedelissimi  Sudditi. 
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Egli  nel  rammentare  le  virtù  dell'augusta  Sua  Madre, 
virtù  che  sono  proprie  de' Principi  e  delle  Principesse  della 
Real  Famiglia  di  Vostra  Maestà,  desidera  di  vederle  risplen- 
dere di  nuovo  al  Suo  lato. 

La  Principessa  Donna  Maria  Antonia ,  congiungendo  al 
sangue  illustre  che  scorre  nelle  sue  vene ,  alla  venustà  delle 
forme,  alle  grazie  del  sesso  e  della  età,  uno  spirito  retto  ed 
un  cuore  beneflco ,  assicura  al  Granduca  ed  alla  Toscana 
tutta  una  costante  felicità. 

Se  la  Maestà  Vostra  si  degna  condiscendere  al  giusto 
desiderio  del  mio  Sovrano,  la  Principessa  D.  Maria  Antonia, 
vivrà  contenta  con  l'augusto  Sposo,  giusto  ammiratore  delle 
sue  virtù,  dividerà  con  Lui  la  venerazione,  la  fedeltà  e  l'a- 
more de'  Toscani. 

Si  congiungeranno  così  con  più  stretto  nodo  le  due 
Reali  Famiglie,  già  da  gran  tempo  legate  con  i  sacri  vincoli 
di  parentela  e  d'amistà,  e  si  otterrà  il  compimento  di  que- 
gli avventurosi  presagi,  che  si  sono  formati  dai  Popoli,  che 
hanno  la  fortuna  di  vivere  sotto  il  dolce  governo  dei  due  loro 
amati  Sovrani. 

MtepHcn  ilei  Mte. 

Signor  Pri>cipe  —  Essendomi  ben  note  le  sublimi  virtù 
e  rare  doti  delle  quali  è  fregiato  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca 
di  Toscana,  nell'elevato  posto  in  cui  la  Provvidenza  lo  ha 
tanto  ben  collocato,  non  posso  che  accogliere  col  più  vivo 
contento  la  domanda  che  viene  di  farmi. 

Sicuro  che  la  mia  cara  Genitrice  presterà  con  ugual 
soddisfazione  il  suo  consentimento ,  io  non  tarderò  a  veder 
rinnovali  dei  vincoli  d'amicizia  e  di  parentela  già  felicemente 
esistenti  tra  la  Famiglia  dell' A.  S.  I.  e  R.  e  la  mia  per  an- 
tiche ,  care  e  felici  memorie. 

Se  l'Altissimo  concorrerà,  come  spero,  colle  sue  Divine 
Rencdizioni ,  la  coppia  sarà  felice.  Ed  io  vedrò  con  piacere 
che  una  mia  Sorella    nel  guadagnarsi  l'affetto  del  suo  Sposo 
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meriti  la   stima  de'  Toscani  con  troppa  ragione   tanto   devoti 
ed  affezionati  al  loro  ottimo  Sovrano. 

Col  maggior  gradimento  poi  veggo  lei  sig.  Principe  de- 
stinato a  degnamente  rappresentare  il  mio  augusto  Cugino 
in  questa  si  lieta  occasione. 

MÈ%airiz»o  aita  Regina  m.aAr€. 

Maestà  —  Il  Granduca  di  Toscana,  Principe  Reale  d'Un- 
gheria e  di  Boemia  ,  Arciduca  d'  Austria ,  si  è  degnato  di  af- 
fidarmi la  onorevole  missione  di  chiedere  a  V.  M.  il  suo  R. 
consenso  per  unirsi  in  matrimonio  con  la  Principessa  D.  Ma- 
ria Antonia  ,  diletta  figlia  della  Maestà  Vostra ,  ed  io  mi  re- 
puto ben  fortunato  nell' adempire  ad  un  per  me  sì  decoroso 
e  piacevole  incarico. 

Il  Granduca  di  Toscana  mio  Signore  conosce  già  per  fa- 
ma le  nobili  qualità  personali  della  Real  Principessa,  e  sa 
che  oltre  la  bellezza  delle  forme  e  le  grazie  del  sesso  ,  pos- 
siede le  doti  più  sublimi  dello  spirito  e  del  cuore,  e  che  imi- 
terà l'augusta  sua  Genitrice,  Madre  saggia  ed  affettuosa  di 
quella  bella  e  numerosa  famiglia,  della  quale  la  Divina  Prov- 
videnza volle  circondarla.  Se  V.  M.  si  degna  di  dare  il  Suo 
consenso  a  questa  unione,  la  Principessa  Reale  Sua  Figlia  go- 
derà dell'amore  del  suo  augusto  Sposo,  della  vera  stima  e  sin- 
cero affetto  che  le  due  egregie  Principesse  Reali  di  Toscana 
nutriranno  costantemente  per  lei ,  e  di  quella  inviolabile  fe- 
deltà ed  attaccamento,  che  furono  in  qualunque  tempo  e  cir- 
costanza inseparabili  da' Sudditi  toscani  verso  i  loro  Sovrani. 

La  Maestà  Vostra  raccoglierà  così  un  largo  e  ben  meri- 
tato frutto  delle  materne  Sue  cure  :  il  dispiacere  che  proverà 
per  la  separazione  da  questa  Figlia ,  tenero  oggetto  del  Suo 
amore,  sarà  mitigalo  dalla  sicurezza  di  saperla  felice,  e  dal 
pensiero  eh'  ella  siede  sopra  un  Trono  non  molto  disgiunto 
da  quello  della  sua  terra  natale. 

E  la  Principessa  D.  Maria  Antonia  riceverà  i  plausi  ed  i 
voti  dì  un  Popolo  a  lei  amorevolmente  devoto,  che  mentre  la 
rispetterà  come  Sovrana,  l'amerà  egualmente  qual  Madre. 
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Repiicn  tieiia  Regina* 

Con  vera  soddisfazione  e  contentezza  di  cuore  dò  il  mio 
consenso  alla  lusinghiera  domanda  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran- 
duca di  Toscana,  di  potersi  unire  in  matrimonio  con  la  mia 
diletta  Figlia  la  Principessa  Donna  Maria  Antonia. 

Apprezzo  come  devo ,  Y  onore  che  ha  fatto  S.  A.  I.  e  R. 
a  mia  Figlia  nel  chiederla  in  isposa,  e  sono  ben  certa  che  il 
vostro  Signore  adorno  delle  più  sublimi  virtù,  e  di  tutte  le 
qualità  desiderabili,  formerà  la  felicità  della  mia  Figlia,  e  tal 
sicurezza  mitiga  la  pena  che  provo  nel  dividermi  da  lei  che 
ha  tanto  diritto  alla  mia  tenerezza. 

La  Principessa  mia  Figlia  si  sforzerà  dal  canto  suo  di 
meritare  l'amore  del  suo  augusto  Sposo ,  la  benevolenza  di 
quelle  Reali  Principesse,  e  1'  affezione  di  tutta  la  Nazione  to- 
scana ,  così  stimabile  pel  suo  sincero  attaccamento  ed  inalte- 
rabile fedeltà  al  suo  Sovrano. 

Pregovi,  Signor  Principe,  ad  essere  il  fedele  interprete  di 
questi  miei  sentimenti  presso  S.  A.  I.  e  R.  V  Augusto  vostro 
Sovrano,  il  quale  con  mio  gran  piacere  vi  ha  scelto  per  così 
onorevole  e  per  me  ben  gradito  incarico ,  avendo  io  per  voi 
una  particolare  stima. 

Atlocw9Ìo»te  alia  p§*i»tcii»es8a  Mafia  Antouia, 

Altezza  Reale  —  Le  virtù  delle  quali  V,  A.  R.  è  adorna, 
e  che  in  Lei  si  ammirano  unite  ai  pregi  particolari  di  natura 
che  il  cielo  le  ha  prodigali ,  fecero  a  ragione  presceglierla 
dal  Granduca  di  Toscana  mio  Signore  in  Sua  sposa. 

Dopo  r  ottenuto  consenso  dell'  augusto  Fratello  il  Re , 
dell'  augusta  Regina  Madre  di  V.  A.  R.  per  questa  unione,  io 
ho  l'onore  di  presentarmi  all' A.  V.,  quale  interprete  fedele 
de'sentimenti  che  animano  il  mio  Sovrano  ed  i  Toscani  tutti. 

S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  crede  giustamente  di  ritrovare 
in  questo  bel  nodo  il  compimento  di  Sua  felicità,  e  gli  amati 
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Suoi  Sudditi  ravvisano  già  nell'A.  V.  una  Sovrana  benefica  ed 
affettuosa. 

L'A.  V.  R.  può  essere  sicura  di  ritrovare  nel  Granduca 
uno  Sposo  saggio  e  tenero,  e  ricolmo  di  tutte  le  più  belle 
qualità  sociali  e  famigliari,  e  ne' Toscani  riconoscerà  quella 
rispettosa  obbedienza,  e  quel  costante  attaccamento,  che  eb- 
bero già  per  l'augusta  Granduchessa  Maria  Luisa,  zia  di 
V.  A.  R. 

La  soavità  del  clima ,  l'amenità  delle  ridenti  e  ben  colte 
campagne ,  la  educazione  del  Popolo ,  l' amore  che  vi  si  nu- 
tre per  le  arti  belle  e  per  i  buoni  studi,  renderanno  l'A.  V. 
contenta  di  quel  tranquillo  e  lieto  soggiorno. 

E  saranno  appagati  e  coronati  del  più  felice  successo 
quei  fervidi  voti,  che  sono  indirizzati  al  Cielo  dalle  due  Reali 
Famiglie,  e  dai  Popoli  ad  esse  soggetti  per  una  cotanto  desi- 
derata unione. 

Son  grata  alla  domanda  della  mia  mano  fatta  da  Lei  si- 
gnor Principe ,  in  nome  del  suo  Sovrano  il  Granduca  di  To- 
scana, i  di  cui  pregi  e  qualità  non  mi  lasciano  esitare  ad 
unir  il  mio  consenso  a  quello  del  Re  mio  Fratello,  e  della 
Regina  mia  augusta  e  carissima  Madre  ;  riconoscendo  con 
gratitudine  dover  solo  alle  Loro  affettuose  cure  la  felicità  che 
mi  promette  questa  unione ,  tanto  più  lusinghevole  al  mio 
cuore ,  che  non  mi  allontanerà  di  molto  dalla  mia  cara  Fa- 
miglia. 

Desidero  vivamente  trovar  in  quella  di  S.  A.  I.  e  R. 
(della  quale  vado  a  far  parte)  l'amicizia  che  già  nudrisco 
per  Lei ,  come  spero  che  seguendo  le  massime  di  Famiglia 
che  mi  sono  stale  ispirate  dai  primi  giorni  della  mia  età,  po- 
trò meritarmi  l'affetto  della  buona  e  colla  Nazione  toscana, 
cosi  commendevole  pel  suo  attaccamento  ai  suoi  Sovrani. 

Dichiaro  ora  a  lei ,  Signor  Principe,  che  il  suo  Sovrano 
non  polca  scegliere  personaggio  più  adatto  di  lei  ad  adempire 
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air  incombenza  che  le  è  stata  affidata,  essendomi  ben  note  le 
virtù  e  le  eminenti  qualità  che  l'adornano,  e  per  le  quali  ha 
tanto  meritata  la  stima  e  la  Gducia  dello  slesso  suo  Sovrano. 


N.  XLIX. 

(Vedi  la  Nota  46  pagina  462) 

Lettera  del  chiaris.  Profes.  Comm.  P.  Betti  aW Autore  della 
presente  Storia  Civile  sulle  diverse  invasioni  del  Cholera- 
Morbus  in  Toscana. 

Mi  affretto  a  replicare  al  pregiatissimo  di  Lei  biglietto 
del  27  agosto  prossimo  passato  ed  a  somministrarle  le  notizie 
che  Ella  mi  fa  l'onore  di  chiedermi  relativamente  alla  com- 
parsa del  Cholera-morbus  asiatico  in  Toscana  nelli  anni  1835- 
37  ,  ed  alle  passive  invasioni  con  che  abbia  travagliata  la  po- 
polazione del  nostro  paese. 

Le  dirò  pertanto,  che  quattro  furono  l'epoche  distinte, 
nelle  quali  il  Cholera  si  mostrò  fra  noi ,  e  che  queste  sì  ve- 
riOcarono  nelli  anni  183S-36-37-49. 

Limitandomi  frattanto  a  darle  quelle  notizie  che  possono 
interessare  la  Storia  Civile  del  nostro  paese  ,  sì  maestrevol- 
mente da  Lei  elaborata ,  io  anderò  estraendole  da  uno  schizzo 
d' istoria  scientifica  del  Cholera  asiatico  in  Toscana  ,  nell'  in- 
tendimento di  replicare  ad  una  interpellazione  direttami  dal 
superiore  Governo ,  la  quale  sporo  condurre  a  termine  fra 
breve,  ed  i  cui  dati  oso  per  la  parte  di  fatto  guarentire  come 
ineccezionabili. 

La  prima  invasione  pertanto  del  Cholera  in  Toscana  fu 
nei  primi  giorni  dell'Agosto  1835,  mostrandosi  quasi  contem- 
poraneamente in  Firenze  ed  in  Livorno.  E  mentre  alli  effetti 
sanitari  e  scientifici  saranno  in  altro  luogo  stabilite  l'epo- 
che precise  della  manifestazione  del  primo  caso  in  ambedue 
le  città,  dirò  ora  che  la  malattia    durò  in  Livorno  fino  al  13 
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dell'Ottobre  successivo;  mentre  in   Firenze  l'ultimo  caso   di 
malattia  si  verificò  nel  22  di  Novembre. 

Infermarono  in  Livorno  2057  individui  denunziati,  ed  al- 
tri 39  dei  quali  non  si  conobbe  il  nome  e  l'esito  se  non  che 
per  le  Liste  necrologiche  dei  Parrochi  e  delli  Israeliti,  e  così 
2057  individui  nella  totalità ,  e  di  questi ,  886  risanarono  e 
1171  perirono,  (Vedi  la  collezione  di  tutti  i  Documenti  sto- 
rici riguardanti  il  Cholera-Morbus  che  afflisse  la  Comunità  di 
Livorno  nell'anno  1835.) 

A  Firenze  poi  e  nelle  sue  più  vicine  adiacenze  furono 
colpiti  dal  male  103  individui,  fra  i  quali  29  guarirono  e  74 
morirono. 

Altre  località  pure  vennero  visitate  dalla  malattia  men- 
tre essa  travagliava  Livorno  e  Firenze ,  lo  che  perciò  ebbe 
luogo  in  proporzioni  molto  minori.  Difatti  vi  ebbe  il  Cholera 
a  Rosignano,  a  Pisa  ed  in  altri  luoghi  del  Compartimento  Pi- 
sano ,  non  meno  che  ad  Empoli  e  Limite. 

In  Rosignano  si  verificarono  82  cholerosi,  fra  i  quali  32 
risanarono  e  50  rimasero  vittima  del  male. 

A  Pisa  e  nel  Compartimento  Pisano  si  memorarono  27 
casi  di  malattia,  considerali  complessivamente  compresi  quelli 
a  domicilio  nella  città  e  quelli  recati  allo  Spedale  ;  mentre 
sommarono  a  soli  26  gl'individui  che  furono  colpiti  dal  Cho- 
lera in  diversi  luoghi  di  quel  Compartimento. 

Dei  27  colerosi  poi  accolti  ai  respettivi  domicili  nella 
Città  ed  allo  Spedale ,  10  guarirono  e  17  morirono  ;  mentre 
dei  26  sparsi  nelle  diverse  località  del  Compartimento  Pisano, 
21  furono  i  decessi  e  5  i  guariti. 

Finalmente  la  cifra  complessiva  di  coloro  che  cadder 
malati  di  Cholera  in  Empoli  e  Limite  fu  di  18,  dei  quali  8 
guarirono  e  10  morirono. 

Dal  che  per  resultato  definitivo  ne  consegue,  che  nel  Cho- 
lera Morbus  del  1835  nel  Granducato ,  la  statistica  della  ma- 
lattia si  riassume  nei  seguenti  termini: 

ATTACCATI  GUARITI  MORTI 

2313  970  134.a 
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Molto  meno  funesta  perciò  fu  la  seconda  visita  che  il 
Cholera  fece  alla  Toscana  nel  1836;  nel  quale  fra  il  4  di 
Agosto  ed  il  27  di  Ottobre  avvennero  in  Livorno  soli  16  casi 
di  malattia ,  dei  quali  9  sortirono  lieto  flne  e  7  perirono. 
E  mentre  ogni  altra  località  del  Granducato  fu  immune  dal 
tristo  malore ,  Pisa  ebbe  a  lamentare  tre  individui ,  due  dei 
quali  infermarono  e  perirono  nella  città  istessa ,  ed  il  terzo 
nella  vicina  pianura  di  Migliarino. 

Se  non  che  alla  mitezza  dell'  infortunio  ben  lievemente 
risentito  da  Livorno  e  da  Pisa  nel  1836,  sciagura  più  luttuosa 
e  più  grave  si  apparecchiava  nell'anno  successivo,  nel  quale 
oltre  alla  manifestazione  del  Cholera  nelle  due  città  testé  no- 
minate ,  si  diffondeva  il  tristo  malore  auche  a  Riparbella. 

Ecco  la  statìstica  individuale  pertinente  alle  tre  località. 

Livorno  dal  26  Luglio  al  13  Ottobre. 


CASI 

GUARITI 

MORTI 

508 

189 

319 

Riparbella  dal  29  Ago- 

sto al  22  Settembre. 

12 

5 

7 

Pisa  e  Compartimento 

Pisano  dal  19  Ago- 

sto al  1  Ottobre.     . 

34 

10 

33 

33;  d'uno  s'ignora 


Totale.    554  204  349       l'esito. 


Finalmente  nel  23  Ottobre  1849  si  manifestò  in  Marciana 
nell'isola  dell'Elba  un  caso  di  C  holera- Morbus ,  che  venne 
tosto  convenientemente  diagnosticato  per  Cholera  asiatico  ,  e 
che  nei  giorni  consecutivi  Gno  al  19  di  Novembre  successivo 
venne  susseguito  da  altre  dodici  ripetizioni  della  medesima 
malattia;  la  quale  in  13  ammalati  mietè  9  vittime,  e  non 
ne  risparmiò  che  sole  4. 

Tralasciando  di  annotare  qui  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
storia  tecnica  o  scientiOca  del  Cholera  asiatico  in  Toscana,  mi 
limiterò  ad  avvertire  come  il  primo  effeilo  della  di  lui  com- 
parsa nei  diversi  luoghi  e  nei  diversi  tempi  nei  quali  si 
manifestò,  fosse  sempre  lo  spavento  delle  moltitudini,  e  come 


AL  TOMO  QUAllTO  211 

da  questo  venisse  cagionata  la  fuga  delle  persone  più  agiate, 
e  suscitalo  l'allarme  del  popolo  minuto,  il  quale  in  parte 
per  pregiudizio,  in  parte  per  istigazione  dei  tristi  impaurito 
dal  fantasma  di  un  clandestino  avvelenamento  operato  da  al- 
cuni specialmente  della  classe  medica,  sarebbe  trascorso  anco 
a  violenze  personali ,  se  la  Toscana ,  terra  classica  in  ogni 
rapporto ,  non  lo  fosse  anco  sotto  quello  della  civiltà  e  della 
mitezza  d'animo  del  celo  più  inGmo. 

Se  non  che  dall'emigrazione  dei  più  facoltosi  due  gravi 
emergenti  si  verificarono  tosto  a  danno  sempre  maggiore  di 
chi  doveva  campar  la  vita  coi  guadagni  dell'opera  giorna- 
liera, e  questi  due  gravi  emergenti  furono  l'abbandono  dei 
traffici  e  la  sospensione  di  ogni  lavoro. 

A  queste  nuove  sventure  per  altro  non  mancarono  nei 
diversi  tempi  nei  quali  esse  vennero  a  verificarsi,  pronti  ed 
efficaci  ripari  apprestali  in  parte  dalla  munificenza  del  Prin- 
cipe e  del  suo  Governo,  in  parte  dalla  carità  dei  Cittadini  di 
ogni  classe,  ed  in  parte  dalla  operosità  di  alcuni  istituti  filan- 
tropici de'  quali  è  dovizia  nel  nostro  paese. 

Ai  soccorsi  infatti  prodigati  dal  Principe  e  dal  Governo 
onde  far  fronte  alla  publica  calamità  deve  riferirsi:  1.  l'aper- 
tura di  appositi  Spedali  ed  asili  eretti  ed  aperti  in  tutti  i  luo- 
ghi ove  il  morbo  fece  comparsa  :  2.  le  somministrazioni  ai 
respcttivi  domicilii  di  tutto  ciò  che  potesse  abbisognare  per  la 
cura  ed  assistenza  gratuita  di  coloro  che  non  vollero  farsi 
trasportare  allo  Spedale,  non  esclusa  la  destinazione  di  Medici, 
Chirurghi  ed  Assistenti  addetti  esplicitamente  a  questo  servi- 
zio :  3.  l'apertura  di  pubblici  lavori  d'ogni  maniera  onde 
procacciare  mezzo  di  occupazione  e  di  guadagno  alli  ope- 
ranti, e  fra  questi  lavori  se  ne  videro  alcuni  destinati  unica- 
mente all'  ornamento,  ed  all'  abbellimento  di  alcune  locallià  ; 
ve  ne  fu  uno  per  Livorno,  il  quale  merita  di  essere  apposita- 
mente e  particolarmente  segnalato.  —  Consistè  questo  nel  to- 
gliere con  non  lieve  dispendio,  e  dove  questo  non  fu  possibile, 
nel  migliorare  lo  squallore  di  alcune  contrade,  che  V  espe- 
rienza cui   aveva    fatto   accorti   essere  state  le   più  infestate 
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dalla  malattia  per  patenti  cagioni  di  insalubrità;  per  lo  che  è 
qui  opportuno  il  dire  ,  come  altrove  sarà  più  ampiamente 
chiarito,  che  le  sollecitudini  e  le  spese  governative  furono  co- 
ronate da  manifesta  e  non  dubbia  utilità,  imperocché  quelle 
medesime  località  che  nel  1835,  atteso  il  vizio  che  le  insi- 
nuava, furono  più  gravemente  e  spesse  fiate  dalla  ferocia  del 
morbo  colpite ,  nella  successiva  invasione  del  1837,  o  non  eb- 
bero malato  alcuno ,  o  ne  ebbero  pochissimi. 

Le  sovvenzioni  in  denaro  ai  miserabili  e  specialmente  alli 
impolenti  al  lavoro ,  o  a  quelli  che  erano  stati  percossi  dal 
morbo,  o  avevano  a  lamentare  la  perdila  per  esso  fatta  di  un 
qualche  congiunto,  e  queste  sovvenzioni  pecuniarie,  ugual- 
mente che  quelle  di  qualsivoglia  altro  mezzo  di  soccorso,  ven- 
nero estese  alli  eterodossi  ugualmente  che  alli  ortodossi.  — 
Né  io  voglio  omettere  di  ripetere  qui  la  narrazione  di  una 
provvidenza  governativa,  la  quale  in  senso  mio  onora  gran- 
demente il  senno  di  chi  in  quel  tempo  era  preposto  al  reg- 
gimento governativo  della  Toscana.  Lo  spavento  da  cui  spe- 
cialmente nei  primordi!  del  Cholera  del  1835,  fu  compresa  la 
popolazione  di  Livorno  per  la  ferocia  della  malattìa,  e  più 
ancora  per  lo  strano  concetto  che  affascinava  le  menti  del 
basso  popolo  cbe ,  cioè  alli  Spedali  si  propinassero  veleni  ai 
colerosi  onde  abbreviare  loro  i  tormenti  di  una  malattia  che 
non  polevasi  guarire,  fece  sì  che  non  pochi  anzi  che  farsi  tra- 
sportare alli  Spedali  preferirono  di  patire  nei  più  meschino 
tugurio  le  angosce  del  male,  e  di  morire  anco  in  mezzo  ai 
più  orribili  cruciali  che  ne  erano  inseparabili,  e  ciò  senza 
poter  sopperire  ai  più  urgenti  bisogni  o  con  alcun  mezzo  o 
con  pochissimi.  Difatli  è  verità  istorica ,  che  altrove  sarà  con 
ogni  dettaglio  circostanziala,  essere  stalo  trovalo  il  cadavere 
di  un  misero  perito  per  Cholera  in  un  sottoscala,  ed  ivi  im- 
merso in  tulle  le  sozzure  compagne  di  esso;  come  è  verità 
istorica  la  rcperizionc  del  cadavere  di  padre  e  figlia  giacenti 
nello  stesso  letto ,  i  quali  investiti  mentre  loro  durava  la  vita 
dal  male,  presso  che  contemporaneamente  ,  non  volendo  far 
sapere  ai  vicini  il  loro  infortunio,  onde  non  essere  trasportali 
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allo  Spedale  ,  si  assisterono  vicendevolmente  come  potette 
permettere  la  loro  meschinità,  ed  in  fine  morirono  l'uno 
presso  il  cadavere  dell'altro.  Or  di  sì  fatte  sciagure  essendo 
stata  presa  cognizione  dal  Consiglio  di  Sanità,  di  cui  io  pure 
avea  l'onore  di  far  parte,  venne  esso  nella  determinazione  di 
adottar  la  massima,  che  da  quel  momento  in  poi  i  colerosi , 
mancanti  dei  necessarii  mezzi  per  curarsi  e  farsi  assistere 
convenientemente  nella  propria  casa ,  venissero  dal  Parroco 
e  dal  Gonfaloniere  cerziorati  del  dovere  che  loro  incombeva 
di  provvedere  alla  propria  salute,  e  mancando  loro  i  mezzi  di 
farlo  nella  casa  propria,  dell'obbligo  in  che  trovavansi  di  pro- 
fittare di  quelli  largiti  dalla  carità  ospilaliera;  e  che  qualora 
neppur  questo  bastasse  ad  indurli  a  farsi  trasportare  allo  Spe- 
dale, in  allora  si  dovessero  riguardare  come  dementi  ed  es- 
sere anche  lor  malgrado  trasportati  allo  Spedale.  Più  savia- 
mente peraltro  operò  il  Governo,  il  quale  rigettata  la  proposi- 
zione del  Consiglio  di  Sanità  di  Livorno,  ordinò  in  vece,  non 
potersi,  nò  doversi  in  verun  caso  obbligare  chicchessia  di  recarsi 
contro  voglia  allo  Spedale,  ma  in  quella  vece  doversi  a  chi- 
unque vi  fosse  renitente,  somministrare  colla  più  larga  mi- 
sura tutti  quei  mezzi  e  comodi,  coi  quali  poter  far  fronte 
all'esigenze  della  malattia  nella  propria  sua  casa. 

Ciò  faceva  il  Governo;  e  l'esempio  di  lui  veniva  ben  am- 
piamente seguito  dalla  carità  cittadina;  perocché  quella  fibra 
che  la  Provvidenza  ha  scolpita  nel  cuore  dell'  uomo  onde 
commuoverlo  a  pietà,  ed  al  soccorso  de'  suoi  simili,  da  ninno 
altro  slimolo  vedesi  con  tanta  facilità  e  con  tanta  energia 
posta  in  azione,  quanto  dalla  presenza  di  una  pubblica  cala- 
mità. —  Quindi  è  che  in  ogni  luogo  della  nostra  Toscana  ove 
il  Cholera  si  è  manifestato  nelle  quattro  epoche  di  sopra  no- 
minate, videsi  ogni  ceto  di  persone  concorrere  al  soccorso  della 
indigenza  percossa  dal  rio  malore,  e  ciò  o  colle  sommini- 
strazioni pecuniarie,  o  con  quella  dei  generi  necessari  a  tale 
uopo,  o  finalmente  coli' opera  stessa  della  persona  ad  assi- 
slenza  e  sollievo  dei  colerosi. 
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Del  qual  modo  di  personale  soccorso  ai  miseri  che  dal 
morbo  sì  pericoloso  e  sì  micidiale  venivano  investiti  ,  si  rese 
in  special  modo  benemerita  la  venerabile  Compagnia  della  Mi- 
sericordia, istituzione,  che  nata  in  Firenze  all'  occasione  ap- 
punto di  una  delle  più  famigerate  pestilenze  che  V  afflissero, 
vedesi  oggi  diramata  per  tutta  Toscana ,  e  che  mostrandosi 
operosa  massimamente  in  quelli  emergenti  nei  quali  per  la 
sopravvenienza  di  una  malattia  popolare  ne  ferve  maggior- 
mente il  bisogno,  disvela  luminosamente  lo  spirito  che  la  in- 
forma, ed  il  battesimo  che  sommamente  Y  onora. 

Tali  furono  pertanto  i  mezzi  coi  quali  venne  soccorsa  la 
famiglia  toscana  nelle  quattro  epoche  nelle  quali  essa  fu 
travagliata  dal  Cholera  asiatico,  pel  quale  sopra  una  cifra 
comprensiva  di  2896  attaccati,  ebbe  a  compiangere  la  perdita 
di  1708  individui. 

Eccole,  gentilissimo  Sig.  Zobi,  le  poche  e  sommarie  no- 
tizie che  la  brevità  del  tempo  mi  permette  somministrarle 
circa  alla  quadruplice  comparsa  del  Cholera  in  Toscana  ,  e 
delle  quali  ella  è  nella  piena  libertà  di  servirsi  come  più  e 
meglio  le  piacerà,  dopo  di  che  mi  dò  1'  onore  di  segnarmi 

Barbacane  (  nel  suburbio  fiorentino  ) ,  2  settembre  1852. 

Firmato  —  P.  BETir. 


N.  L. 

(  Vedi  la  Nola  73  pagina  480  ) 

Progetto  inoltrato  dal  Marchese  Ridolfi  al  Ministro  delle 
Finanze  Cempini  per  generalizzare  la  sementa  del  Tabacco 
in  Toscana. 

Riflettendo  meco  stesso  tranquillamente  sulle  cose  conte- 
nute in  una  mia  Memoria  intitolata  all'I,  e  II.  Accademia  dei 
Cicorgofili,  e  quindi  per  impreviste  combinazioni,  dal  mio  lato 
onorevolissime,  passata  nelle  mani  dell' E.  V.  e  diretta  a  prò- 
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vare  di  quanta  risorsa  riuscir  potesse  alla  toscana  Agricol- 
tura la  libera  coltivazione  del  Tabacco,  specialmente  ncU' at- 
tuai momento  di  scadcntissimi  prezzi  d'ogni  altro  suo  ordi- 
nario raccolto ,  parvemi  che  fosse  nato  in  quello  scritto  per 
la  ricevuta  diversa  destinazione ,  un'  immensa  laguna ,  che 
adesso  mi  affretto  a  riempire.  Voglia  l'È.  V.  accordare  a  que- 
ste poche  pagine  la  Sua  illuminata  attenzione,  e  scusandone 
la  rozzezza ,  il  mio  concetto  accolga  benignamente. 

Ella  è  usanza  comune  e  spesso  perenne  necessità  di  chie- 
der sempre  al  Governo  protezione  e  soccorso,  ove  particolare 
o  pubblico  bisogno  ne  stringa.  E  siccome  io  non  parlo  di 
quella  protezione  e  soccorso  che  a  torlo  fosse  richiesta  ,  e 
quindi  che  ingiustamente  sarebbe  accordata  ,  ma  di  quella 
bensì  che  realmente  il  solo  Governo  può  compartire  ,  e  che 
anzi  non  può  negare  senza  danno  dell'  industria  che  cerca 
sviluppo,  io  non  so  vedere  in  questa  sorta  di  usanza  o  di 
necessità  nessun  vizio  che  possa  renderla  ingrata  a  chi  pater- 
namente regola  la  cosa  pubblica.  Vero  egli  è  però  che  troppo 
spesso  vorrebbero  gl'industriosi  crear  la  loro  fortuna,  ed  av- 
vantaggiare i  privali  interessi  sulla  diminuzione  delle  pubbli- 
che entrate,  e  tra  queste  quasi  sempre  prendon  di  mira  le 
percezioni  fiscali  a  preferenza  d'ogni  altra,  appunto  pcrchò 
e  sono  le  più  opime,  e  facile  ne  riesce  il  conseguimento,  qua- 
lunque ne  sia  1'  amministrazione.  Ma  appunto  per  queste  ra- 
gioni medesime  tali  rendite  son  molto  apprezzate  da  ogni  ben 
ordinata  Finanza,  e  se  dal  suo  lato  il  Pubblico  incontrerebbe 
un  utile  manifesto  nella  soppressione  d' un  dazio  di  una  re- 
gia ,  r  Erario  dal  canto  suo  difficilmente  troverebbe  come 
riempire  il  vuoto  prodotto  nelle  sue  Casse  da  quella  d'altronde 
utilissima  concessione.  E  se  quel  vuoto  fosse  per  avventura 
da  tanto,  che  ne  restasse  sconcertata  la  pubblica  Finanza,  la 
quale  non  potesse  neppure  farlo  sparire  col  mezzo  di  una 
strettissima  economia  nelle  sue  spese ,  sarebbe  forza  anche  al 
Principe  il  più  generoso  di  negare  la  grazia  sua,  sebbene  que- 
sta grazia  fosse  conforme  ai  principi  della  propria  Legislazione 
economico'politica,  e  fosse  altamente  reclamata  da  circostanze 
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imperiose.  Quindi  se,  come  io  tengo  per  cerio,  egli  è  chiaro 
che  fosse  la  concessione  della  libera  produzione  del  Tabacco 
tra  noi ,  il  più  grande  ,  il  più  giusto ,  il  più  pronto  mezzo 
che  il  Principe  offrir  potesse  ai  proprietari  di  suolo ,  ed  ai 
piccoli  capitalisti  per  avvantaggiare  la  loro  industria  fatal- 
mente colpita  da  significante  paralisi  ,  io  credo  parimente  di 
non  illudermi  quando  suppongo  che  nessuno  ostacolo  si  op- 
pone adesso  tra  noi  a  questa  generosa  misura ,  oltre  quello 
che  nasce  dalla  perdita  di  un'  entrata  finanziera  cospicua  ,  e 
della  quale  non  può  fare  a  meno  la  pubblica  Amministra- 
zione. 

La  prudenza  però  indispensabile  compagna  delle  grandi 
operazioni  di  Stato,  suggerir  potrebbe  il  dubbiose  realmente 
sia  dimostrato  che  il  Tabacco  vegeti  prosperoso  fra  Noi,  e  se 
la  sua  cultura  lasciata  libera  affatto,  sia  veramente  di  quella 
utilità  che  il  calcolo  promette,  e  che  l'osservazione  presso 
altri  popoli  lascia  sperare.  Se  ciò  non  si  realizzasse ,  la  con- 
cessione che  il  Principe  avesse  fatto  della  libera  coltivazione 
del  Tabacco,  non  darebbe  risorsa  ai  Possidenti  di  suolo,  e 
priverebbe  frattanto  la  R.  Finanza  di  un  vistoso  tesoro.  La 
sola  manipolazione  del  Tabacco  si  rimarrebbe  senza  fallo  eser- 
citata da  tutti,  ma  siccome  ad  essa  nell' affacciata  ipotesi, 
non  il  coltivatore  indigeno  somministrerebbe  la  materia  bruta, 
ma  quella  gì' invierebbero  la  Virginia,  il  Maryland  ed  altre 
remote  provincic,  così  di  fronte  allo  scapito  della  Finanza  rC' 
stcrebbc  al  pubblico,  ma  infinitamente  diviso,  quel  solo  gua- 
dagno che  nel  sistema  attuale  lo  Stato  e  gli  Appaltatori  si 
dividon  tra  loro.  Forse  questa  somma  si  accrescerebbe  di  al- 
quanto per  il  consumo  del  Tabacco,  che  probabilmente  si 
aumenterebbe  per  il  miglioramento  che  ne  riceverebbe  la 
manifattura,  per  il  rinvilio  che  subirebbe  il  prodotto  di  essa, 
per  il  contrabbando  passivo  che  cesserebbe  sicuramente,  e  per 
quello  attivo  che  certo  avverrebbe  sulle  nostre  fronlicre.  Ma 
non  ostante  l'acquisto  del  pubblico  sarebbe  mollo  minore  che 
nel  primo  sistema  di  felice  e  libera  cultura ,  e  solo  interesse- 
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rebbe  l'impiego  dei  piccoli  capitali  circolanti,  e  non  quello 
importantissimo  dei  beni  di  suolo. 

Io  ripeterò  qui  per  altro  ciò  che  sviluppai  per  disteso 
nella  mia  prima  Memoria,  che  il  Principe,  allorché  avesse  detto 
a' suoi  sudditi  agricoltori:  Io  vi  accordo  intera  libertà  d'in- 
dustriarvi, ed  anche  il  Tabacco  può  far  soggetto  delle  vostre 
speculazioni,  avrebbe  fatto  per  essi  quel  più  che  sperar  pos- 
sono dalla  Sua  Clemenza  ,  giacche  di  pochissimo  avvantaggio 
riuscir  loro  dovrebbe  una  qualche  riduzione  nella  imposta 
fondiaria  diretta,  la  quale  isolatamente  considerata,  è  mite 
anzi  che  no  fra  di  noi ,  e  non  potrebbe  per  questo  lasciare 
grandi  speranze  di  considerabile  diminuzione ,  e  quindi  pro- 
durre nuovi  capitali  vistosi  da  impiegarsi  utilmente. 

E  recapitolando  in  poche  parole  le  cose  già  dette,  sorgono 
lucide  e  pure  le  conclusioni  seguenti  : 

1.  Prosperando  il  Tabacco  in  Toscana  sarebbe  il  colti- 
varlo del  più  alto  interesse  per  i  Possidenti  di  suolo. 

2.  Il  permettere  la  cultura  sarebbe  il  più  bel  tratto  di 
munificenza  e  di  pubblica  economia  ,  che  il  Popolo  sperar 
potesse  dal  suo  Sovrano. 

3.  La  Finanza  pubblica  non  può  aver  altra  buona  ra- 
gione per  negare  che  si  sperimenti  la  nuova  industria,  e  che 
si  sopprima  1'  Appalto ,  se  non  se  l' imbarazzo  nel  quale  la 
pone  il  vuoto  che  induce  nelle  sue  Casse  l' abolizione  del 
Monopolio. 

4.  Finalmente  la  saviezza  amministrativa  non  può  restare 
incerta  sul  grado  di  utilità  della  progettata  riforma  ,  se  non 
se  per  la  mancanza  materiale  del  fatto  ,  che  dimostri  l'im- 
mancabile riuscita  della  coltivazione  del  Tabacco  in  Toscana, 
talché  potesse  avvenire  che  il  sacrifizio  della  Finanza  non 
riuscisse  poi  della  sperata  utilità  per  la  Nazione. 

Rappresentate  al  mio  spirito  cosi  sommariamente  le  cose, 
vi  nacque  subito  come  un  lampo  il  seguente  pensiero: 

Si  formi  in  Toscana  una  numerosa  Società  costituita  per 
la  maggior  parte  dei  Possidenti  di  suolo,  persuasi  che  la  cul- 
tura del  Tabacco  sia  di  sicura  riuscita  nel  nostro  paese.  Que- 
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sta  Società  anticipi  al  R.  Governo  il  Canone  di  un  anno  di 
Appalto  per  la  regìa  del  Tabacco ,  e  questa  anticipazione  di 
Canone  sia  modellata  sopra  quello  pagato  dagli  Appaltatori 
attuali  :  debba  la  Società  aver  1'  esclusiva  manifattura  del  Ta- 
bacco in  Toscana  per  lo  spazio  di  anni  sci,  e  frattanto  debba 
il  Governo  accordare  la  libera  cultura  ed  estrazione  del  Ta- 
bacco greggio,  osservate  quelle  prescrizioni  da  concertarsi  e 
che  compatibilmente  colla  maggior  possibile  libertà  della  rela- 
tiva industria  agraria  potranno  tutelare  l'esistenza  della  ma- 
nifattura privativa.  Cessi  ogni  obbligo  all'Appalto  di  com- 
prare a  prezzi  determinali  il  Tabacco  greggio.  Possa  la  Società 
moltiplicare  quanto  e  dove  vuole  i  venditori  del  Tabacco  da 
lei  manufatto,  e  debba  il  prezzo  regolarsi  sulle  veglianti 
Tariffe.  Nessun  contatto  d'interessi  debba  necessariamente  aver 
luogo  fra  il  nuovo  Appalto  e  lo  spirante.  Cessi  Gnalmente 
ogni  privilegio  in  Toscana  per  ricevere  sotto  qualunque  titolo 
Tabacco  manufatto,  se  non  in  legittima  compra,  e  con  espressa 
licenza  della  Società. 

Non  un  progetto  chimerico  io  presento  a  V.  E.  con  que- 
sta Memoria ,  ma  una  solidissima  obbligazione  che  una  So- 
cietà rispettabile  intende  contrarre  alle  cose  contenute  di  so- 
pra,  ove  piaccia  a  S.  A.  I.  e  R.  di  accettare  queir  offerte  che 
essa  umilierà  formalmente  al  Trono,  nella  persuasione  di 
comparirvi  innanzi  non  come  avida  speculatricc ,  ma  come 
una  riunione  di  fermi  sostenitori  degli  aurei  principj  di  li- 
bertà commerciale ,  della  quale  propongono  quel  solo  vincolo 
che  la  R.  Finanza  non  fosse  disposta  ad  affrancare.  Lo  che 
se  non  fosse,  e  per  conseguenza  se  mal  fondati  riuscissero  gli 
esposti  ragionamenti ,  la  Società  farebbe  lietissimo  plauso  al 
trionfo  della  ragione  ed  al  coraggio  del  Principe ,  e  si  chia- 
merebbe contenta  di  aver  proposto  per  la  sua  Patria  quel 
maggior  bene  che  essa  poteva  dal  canto  suo  in  così  impor- 
tante argomento. 

Fida  la  Società  che  ove  a  maggior  opera  non  sia  pronto 
il  Governo,  egli  non  lasci  disprezzato  il  suo  zelo,  il  quale 
salva  r  interesse  attuale  della    Finanza  ,   promove  V  industria 
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campeslGa  ed  il  commercio,  e  sciogliendo  praticamente  il  dub- 
bio se  possa  realmente  prosperare  il  Tabacco  in  Toscana,  pre- 
para la  base  in  cui  potrà  in  breve  Leopoldo  li  dar  compi- 
mento all'ediflzio  cominciato  dal  Granduca  primo  dell' istesso 
nome  glorioso. 

Poche  parole  mi  restano  ancora  ad  aggiungere  per  ri- 
chiamare l'È.  V.  a  considerare  specialmente  l'utile  che  la 
cultura  del  Tabacco  riescendo  prospera  recar  potrebbe  alla 
languente  Maremma ,  e  le  lontane  conseguenze  che  lo  spirilo 
d'associazione  sviluppatosi  nella  presente  intrapresa,  potrebbe 
avere.  Essa  sarebbe  la  prima,  che  in  tal  maniera  si  ordinasse 
di  qua  dalle  Alpi ,  e  sarebbe  certo  un  esempio  luminoso  del 
grandissimo  effetto  che  dei  piccolissimi  mezzi  possono  produrre, 
col  riunirsi  e  giovarsi.  Forse  questa  intrapresa  inviterebbe  i 
Toscani  ad  altre  molle ,  che  la  patria  reclama ,  e  che  dirette 
con  buono  spirilo  potrebbero  in  questa  guisa  compirsi  con 
ogni  facilità,  resultandone  ancora  un  vantaggio  inatteso, 
cioè  l'impiego  pronto  e  lucroso  di  tutti  i  piccoli  capitali, 
quindi  il  desiderio  di  accumularli ,  e  quindi  necessità  d'indu- 
stria e  d'  economia  per  riuscirvi.  Imparerebbero  forse  cosi  i 
Toscani  che  le  loro  forze  non  sono  quanto  credono  minori  di 
quelle  degli  altri  Popoli ,  che  ci  sorprendono  con  le  opere  , 
solo  perchè  sanno  meglio  servirsi  dei  propri  mezzi  ,  e  si  per- 
suaderebbero una  volta,  che  ai  nostri  bisogni  son  sempre  suf- 
Gcienti  le  nostre  risorse ,  e  che  però  è  inutile  e  dannoso  ai 
nostri  interessi  l' intervento  dei  capitali  stranieri  per  provve- 
dervi. 

Ilo  r  onore  di  essere  con  i  sentimenti  della  più  alta 
stima. 

Di  V.  E. 

Firenze,  14  settembre  1825. 

Firmato  —  Cosimo  Ridolfi. 
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Sut»M9tien  al  GrttÈUiucu  Hwt  nteaeshtèo 
aÈ*ffa»»tento, 

Altezza  Imperiale  e  Reale 

Una  numerosa  Società  per  la  maggior  parie  composta  di 
Possidenti  toscani ,  mossa  dal  desiderio  di  promovere  un 
nuovo  ed  esteso  ramo  d'industria  agraria,  reverentemente 
espone  a  V.  A.  I.  e  R.  per  mezzo  di  alcuni  de'  suoi  compo- 
nenti qui  sottoscritti: 

1.  Che  essa  domanda  l'Appalto  generale  della  Manifat- 
tura del  Tabacco  in  Toscana  per  lo  spazio  di  anni  sei ,  of- 
frendo per  questo  titolo  nn  Canone  annuo  di  scudi  110,000, 
il  qual  Canone  sarà  per  il  primo  anno  anticipato  e  refettibilc 
per  parte  del  R.  Governo  con  annuali  rilasci  sul  Canone 
stesso ,  computandone  a  scaletta  il  frutto  semplice  del  cinque 
per  cento; 

2.  Che  Essa  è  persuasa  della  sicura  e  felice  riuscita  della 
cultura  del  Tabacco  in  Toscana ,  e  che  però  sollecita  la  per- 
missione di  lasciarne  a  chiunque  libera  la  cultura  e  l'estra- 
zione; 

3.  Che  la  necessità  di  assicurare  l'esistenza  della  ma- 
nifattura privativa  l'obbliga  a  domandare  che  vengano  stabi- 
lite quelle  prescrizioni  che  il  meno  possìbile  vincoleranno  la 
libertà  dell'industria  agraria,  ma  che  d'altronde  garantiranno 
r  impresa  dagli  effetti  del  contrabbando  ; 

4.  Che  cessi  ogni  obbligo  all'Appalto  di  comprare  il 
Tabacco  toscano  a  prezzi  determinati  ; 

5.  Che  possa  la  Società  moltiplicare  quanto  e  dove  vuole 
i  venditori  del  suo  Tabacco  lavorato,  e  ciò  al  prezzo  delle 
tariffe  attuali,  con  permissione  però  di  rilasciarlo  a  prezzi 
più  bassi  ; 

6.  Che  cessi  ogni  privilegio  in  Toscana  per  ottenere 
sotto  qualunque  titolo  Tabacco  manifatturato ,  se  non  in  le- 
gittima compra,  e  con  espressa  licenza  della  Società; 
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7.  Che  Gnalmeiite  nessun  conlalto  d'inleressi  debba  aver 
luogo  fra  il  nuovo  Appalto  e  lo  spirante; 

8.  Che  vengano  riconosciuti  come  incaricati  dalla  So- 
cietà a  trattare  col  R.  Governo  ogni  successiva  dipendenza  i 
tre  seguenti  soggetti.  Marchese  cav.  Orazio  Pucci,  Marchese 
cav.  Cosimo  Ridolfì,  Commendatore  Lapo  De  Ricci; 

9.  Che  la  Sovrana  Clemenza  accolga  benignamente  un 
progetto  nato  dal  desiderio  il  più  ardente  di  giovare  alla  si- 
tuazione economica  dei  Possidenti  di  suolo,  animato  dal  lume 
delle  teorie  Leopoldine ,  e  fondalo  sulla  speranza  della  Gra- 
zia Sovrana ,  alla  quale  speranza  somministrano  un  valido 
argomento  i  primi  passi  della  benefica  Amministrazione  del 
felicissimo  regno  di  V.  A.  L  e  R. 

Firmati.  —  Cav.  Carlo  Orazio  Pucci  ;  Commend.  Lapo  De 
Ricci;  Cav.  Michele  Gidntini;  Antonio  ed  Enrico  Puccinelli; 
Conte  Francesco  Guicciardini  ;  Conte  Ferdinando  Guic- 
ciardini ;  Conte  Guido  della  Gherardesca;  March.  Cav. 
Cosimo  Ridolfì  ;  March.  Luigi  Tempi  ;  P.  Amerigo  degli 
Albizi  ;  March.  Gino  Capponi;  Principe  D.  Tommaso  Cor- 
sini ;  March,  Girolamo  Rartolommei. 


N.  LI. 

(  Vedi  la  Nota  81  pagina  486  ) 

Lettera  del  Marchese  De  la  Maisonfort  al  conte    Fossombroni 
allorquando  fu  eletto  membro  dell'  Istituto  di  Francia. 

MONSIEUR  le   CoMTE 

Votre  riputation  Européennc  vous  mérilait  depuis  long- 
tcms  le  choiz  honorable  que  l'Académie  vient  de  faire  de  vo- 
tre Excellcnce;  je  n' ai  que  le  faiblc  mérite  de  Tavoir  pro- 
voquc..,.  en  le  faisant ,  c'est  à  l'honneur  de  mon  pays  que  j'ai 


1<ì%  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

travaillc,  bcaucoup  plus  qu'au  votre.  L'Académie  avoil  bien 
plus  besoin  de  vous  que  vous  n'avicz  besoin  d'elle.  Jc  me 
rapelle  de  vous  avoir  parie  un  jour  de  mon  desir  de  vous  voir 
membre  de  l'Inslilut ,  et  de  l'extrème  modestie  avec  laquelle 
vous  avéz  repoussé  cette  idée,  a  laquelle  je  me  suis  attaché; 
j'en  parlai,  il  y  a  six  mois  à  ce  pauvre  chevalier  de  Karcher 
qui  auroil  cté  bienheureux  de  contribuer  à  quelque  chose 
qui  vous  auroit  élc  agréable ,  et  faute  de  son  aide ,  je  me 
suis  décide ,  en  apprenant  la  mort  du  general  de  Bclhancourt 
à  SI  Petersbourg,  à  agir  seul;  il  ne  s'agissait  que  de  rapeller 
ìi  Mcssieurs  de  l'Académie  des  Sciences  qu'elle  ne  vous  comp- 
tait  pas  au  rang  de  ses  correspondants.  J'  ai  dono  en  consé- 
quence,  Monsieur  le  Comte,  écrit  le  méme  jour  à  Mr  le  Mar- 
quis  de  La  Piace  votre  ancien  collegue  au  Sénat ,  a  M""  de 
Prony  votre  collaborateur  en  Toscane  et  dans  les  marais  pon- 
tins,  a  M'"  Arago  directeur  en  ce  moment,  et  a  M""  Cuvicr 
secretaire  pcrpelucl.  M""  de  La  Place  ,  avec  une  politesse  in- 
ouie ,  est  venu  sur  le  champ  m'  engager  à  diner  chéz  lui  à 
la  campagne  d'Arcueil;  j'y  ai  trouvé  une  réunion  des  mem- 
bres  les  plus  célébres  de  l' Inslitul ,  qui  par  acclamatioQ  m'a 
remercié  de  l'avertissement  que  je  venais  de  lui  faire.  La  no- 
mination d'un  homme  comme  vous,  M""  le  Comic,  n'est  pas 
de  cellcs  qu'on  soUicile;  vos  droits  plaidoient  pour  vous,  jc 
n'ai  cu  qu'a  ajouter  l'extrème  plaisir  que  me  feroit,  comme 
ministre  du  Roi  en  Toscane,  et  comme  particulier,  une  ele- 
ction  dont  toute  l'Europe  apprecicrait  l'extrème  justice.  Il  a 
fallu  remplir  les  formalités  exigées  par  les  statuts,  et  ce  n'est 
que  d'hier  que  je  possedè  la  lettre  de  l'Académie  des  Sciences 
que  j'eu  l'honncur  de  vous  envoier ,  ce  que  Monsieur  le 
Comte  de  Boissy  vous  remcltra  de  ma  pari. 

Après  me  séjour  qui  s'est  excessivement  prolongé ,  par 
des  raisons  que  je  pourrai  vous  cxpliquer  un  jour ,  je  suis 
décide  a  partir  au  plus  tard  dans  les  premiers  jours  d'octo- 
bre  ;  j'éspere  vcrs  la  fin  de  ce  mois  présenter  mes  nouvelles 
Icttrcs  de  créance  a  Son  Allesse  Hoyale  Monscigneur  le 
grand  Due  Léopold.  Je  connais  Irop  son  amour  pour  les  Scieu- 
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CCS  et  les  beaux  arts ,  pour  n'  ètrc  pas  persuade  du  plaisir 
qu'il  aura  en  apprcnant  la  nomination  de  Volrc  Exccllencc , 
et  j' espere  qu'il  me  saura  quelque  bon  gre  d'avoir  apellé 
l'altenlion  deTAcadémic  des  Sciences  de  Paris,  sur  un  Savaot 
toscan. 

J'  ai  l'honneur  d  ctre,  Monsieur  le  Comic,  avec  une  haute 
considcralion. 

Paris ,  le  7  septembre  1824. 

Votre  tres  humble  et  tres  obeissant  Serviteur 
Le  M.'s  De  la  Maisonfort 
Ministre  du  Roi  près  S.  A.  L  ot  R. 
Monseigneur  le  Grand-Due  de  Toscane 


N.  LU. 

(  Vedi  la   Nota  86  pagina  492  ) 

Prodamcudel  Presidente  degli  Stati-Uniti  relativo  alV ammissione 
della  bandiera  mercantile  toscana  nei  porti  deW  Unione. 

Attesoché  per  un  Atto  del  Congresso  degli  Stati  Uniti  dei 
24  maggio  1828  che  ha  per  titolo:  a  Atto  addizionale  ad  un 
«  Atto  intitolato:  Alto  riguardante  gli  speciali  dirilli  a  carico 
«  di  tonnellaggio  e  di  imposizione  e  per  uguagliare  i  dirilli  sui 
«  bastimenti  prussiani  e  sui  loro  carichi,  »  è  sialo  disposto, 
che  dietro  sodisfacienli  giusliQcazioni  da  presentarsi  al  Presi- 
dente degli  Stali  Uniti  dal  Governo  di  qualunque  estera  na- 
zione ,  che  nessun  speciale  diritto  di  tonnellaggio  o  d' imposi- 
zione, è  imposto  e  prelevato  nei  porti  di  della  Nazione  a  ca- 
rico dei  bastimenti  appartenenti  interamcnlc  ai  cittadini  degli 
Stati-Uniti,  o   sui    prodotti,    le    manifatture   o   le   mercanzie 
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importate  sopra  i  detti  bastimenti  dagli  Stati-Uniti  o  da  altro 
estero  paese ,  il  Presidente  sia  perciò  autorizzato  ad  emettere 
un  suo  Proclama  dichiarando ,  che  sono  e  dovranno  esser 
sospesi  e  soppressi  gli  speciali  diritti  di  tonnellaggio  e  d'im- 
posizione a  carico  degli  Esteri  negli  Stati-Uniti,  in  favore  dei 
bastimenti  di  detta  estera  Nazione ,  come  pure  dei  prodotti , 
delle  manifatture  o  delle  mercanzie  importate  negli  Slati 
Uniti  sopra  i  medesimi ,  sia  dai  Porti  della  detta  estera  na- 
zione,  sia  da  quelli  di  qualunque  altro  estero  paese;  la  detta 
sospensione  da  avere  effetto  dal  giorno  in  cui  una  tal  notifi- 
cazione sia  fatta  al  Presidente  degli  Slati-Uniti  ,  e  da  conti- 
nuare fino  a  tanto  che  la  reciproca  esenzione  dei  bastimenti 
appartenenti  ai  cittadini  degli  Stati-Uniti  ed  ai  loro  carichi , 
come  è  di  sopra  espresso ,  sarà  continuata  ,  e  non  più  a 
lungo. 

E  attesoché  una  sodisfacicnlc  prova  è  stala  recentemente 
da  me  ricevuta  per  parte  del  Governo  di  S.  A,  I.  e  R.  il 
Granduca  di  Toscana  per  mezzo  di  officiale  comunicazione 
del  barone  Lederer  Console  generale  di  S.  A.  I.  e  R.  negli 
Stali  Uniti  in  data  del  6  agosto  1836,  che  nessun  diritto  spe- 
ciale di  tonnellaggio  od  imposizione  è  imposto  o  prelevalo  nei 
Porti  della  Toscana  a  carico  dei  bastimenti  interamente  ap- 
partenenti ai  cittadini  degli  Stati-Uniti,  o  dei  prodotti,  mani- 
fallure  e  mercanzie  importate  sopra  i  medesimi  dagli  Stati- 
Uniti  da  qualunque  altro  estero  paese. 

Per  questi  molivi ,  io  Andrea  Jackson  Presidente  degli 
Slati-Uniti  d'America,  ora  dichiaro  e  proclamo  con  l'Atto 
presente,  che  gli  speciali  diritti  di  tonnellaggio  e  d'imposi- 
zione a  carico  degli  esteri  negli  Stati-Uniti  sono  e  dovranno 
essere  sospesi  e  soppressi  a  favore  dei  bastimenti  del  Gran- 
ducato di  Toscana,  e  dei  prodotti,  manifatture  e  mercanzie 
importate  su  quelli  negli  Stati-Uniti  o  dal  dello  Granducato, 
()  da  qualunque  altro  paese  estero;  la  della  sospensione  da 
avere  effetto  dal  dì  (>  agosto  1836  suddetto,  e  da  continuare 
fino  a  che  la  reciproca  esenzione  dei  bastimenti  appartenenti 
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ai   ciUadini  degli  Stati-Uniti  ed  ai  loro  carichi,  come  è  diso- 
pra espresso,  sarà  continuata,  e  non  più  a  lungo. 

Dato  di  mia  mano  nella  città  di  Washington  il  1  settem- 
bre deiranno  del  Signore  1836,  e  dell'Indipendenza  degli  Slali- 
Unili  sessagesimo  primo. 

Firmato  —  Andrea  Jackson. 

Per  il  Presidente 
Giovanni  Forsyth  Segretario  di  Stato. 


N.  LUI. 

(  Vedi  la  Nota  90  pagina  497  ) 

Chirografo  del  Gabinetto  Granducale  al  Ministero 
sulla  riforma  giudiciaria. 

S.  A.  ì.  e  R.  ha  determinato: 

Che  nella  Riforma  de'Tribunali  venga  introdotto  il  sistema 
del  processo  orale  : 

Che  le  sentenze  criminali  di  Prima  Istanza  siano  inappel- 
labili : 

Che  la  competenza  criminale  dei  detti  Tribunali  di  Prima 
Istanza  non  si  estenda  oltre  quella  stabilita  dal  R.  Motupro- 
prio del  31  dicembre  1836,  e  che  piuttosto  si  esamini,  se 
attesa  la  inappellabilità  delle  sentenze  di  questi  inferiori  Tri- 
bunali, debba  in  qualche  parte  diminuirsi  la  loro  competenza: 

Che  il  Commissariato  di  Volterra  debba  far  parte  del 
Circondario  di  Firenze  : 

Che  debba  esaminarsi  e  stabilirsi  a  parte  se  possano  af- 
fidarsi al  Giudico  di  Prima  Istanza  di  Portoferraio  le  funzioni 
di  Auditor  Militare  : 
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Che  il  primo  Presidente  della  Corte  Regia ,  ed  il  Regio 
Procurator  Generale  debbano  esser  sentiti  per  le  nomine  dei 
Giusdicenti ,  Giudici  dei  Tribunali  e  Ministri  di  Cancelleria. 

Che  sia  tolta  dal  Motuproprio  quella  parte  dell'  art.  12 
che  riguarda  coloro  che  potranno  esser  dispensati  dal  servi- 
zio abituale  ordinario,  trattandosi  d'assestamenti  personali  da 
combinarsi  alle  occasioni  e  secondo  le  circostanze. 

Vuole  l'Altezza  Sua  che  siano  prese  in  considerazione  le 
osservazioni  cadute  sopra  ad  alcuni  artìcoli  del  progetto  di 
Motuproprio,  di  che  negli  annessi  fogli,  e  che  le  sia  reso 
conto  dell'esame  di  esse,  e  le  siano  sottoposte  le  relative  pro- 
posizioni. 

Approva  Sua  Altezza  che  sia  esaminato  se  possa  portarsi 
miglioramento  sulla  disposizione  delle  materie  nel  Motupro- 
prio,  e  sulle  intitolazioni,  e  comunica  come  semplice  idea  a 
ciò  relativa  l'altro  annesso  foglio  (a). 

Dopo  le  variazioni  che  siano  per  aver  luogo,  vuole  S.  A. 
I.  e  R. ,  che  le  sia  sottoposta  nuova  minuta  di  Motuproprio , 
e  la  minuta  del  Ruolo  degl'Impiegati  con  le  respettive  prov- 
visioni. 

Li  19  aprile  1838. 

Firmato  —  C.  Felici. 


(a)  Qui  si  allude  al  progetto  di  mottiproprio,  che  con  postille,  varianti 
e  correzioni  di  pugno  del  Segretario  Felici  fu  respinto  addietro  dal  Gabi- 
netto del  Principe,  e  quindi  concordato  colla  Consulta  e  col  Ministero, 
venne  pubI)licato  sotto  il  di  2  del  successivo  mese  d'agosto,  ed  al  quale 
tennero  dietro  le  islruzioni  e  dichiarazioni  del  novembre  successivo,  non 
che  varie  altre  ordinazioni ,  aggiunte  ed  intcrpretrazioni ,  conforme  suol 
quasi  sempre  accadere  quando  si  mandano  ad  effetto  riforme  parziali,  con- 
trastate e  falle  a  più  riprese. 
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N.  LIV. 

(  Vedi  la  Nola  lOo  pajjina  oli  ) 

Lettera  seconda  del  chìariss.  comm.  profess.  P.  Betti  rt/Z'Auloro 
della  presente  Storia  vertente  siili'  ordinamento  delti  studi 
medico-chirurgici  nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di 
Firenze. 

La  riforma  introdotta  nel  1840  nella  Scuola  Medico  Chi- 
rurgica-Farmaceutica  addetta  all'Arcispedale  di  S.  M.  Nuova, 
di  cui  Ella  si  compiace  chiedermi  quelle  più  ampie  notizie 
che  io  possa  somministrarle,  e  per  la  quale  essa  assunse,  per 
ciò  che  spetta  alla  Medicina  ed  alla  Chirurgia  il  nome  di 
Scuola  di  complemento  e  perfezionamento ,  costituendo  1'  ul- 
timo anello  di  una  catena  di  provvedimenti  governativi  sanciti 
in  varie  epoche  verso  quel  centro  d' insegnatnento ,  e  la  cui 
mercè  esso  è  salito  ad  un  grado  di  utilità  e  di  fama  non  or- 
dinario, questa  riforma,  dissi,  per  lo  spirito  da  cui  mosse,  e 
per  lo  scopo  cui  precipuamente  mirò  ,  non  potrebbe  essere 
convenientemente  conosciuta  ed  appresa,  se  la  di  lei  illustra- 
zione non  venisse  preceduta  da  un  rapido  cenno  istorico,  che 
in  un  quadro  di  piccole  proporzioni  sì ,  ma  chiare  e  ben  or- 
dinate mostrasse  sommariamente  la  graduale  e  successiva 
evoluzione  dei  diversi  stadi  che  la  precedettero  e  la  prepa- 
rarono. Quindi  io  mi  tolgo  licenza  di  venire  accennandoli  con 
rapide  e  brevissime  parole. 

Apparisce  pertanto  dalla  classica  relazione  dello  Spedale 
di  S.  M.  Nuova  elaborata  dall'insigne  filosofo  e  medico  An- 
tonio Cocchi  raugcUano  (a),  che  fin  verso  la  fine  della  prima 

(a)  Il  documento  sopraccitato  porta  il  sesiiente  titolo:  ,,  Relazione 
,,  dello  Spedale  di  S.  M.  Nuova  di  Firenze  falla  per  ordine  di  S.  A.  R.  da 
„  Antonio  Cocchi  nuifiellano,  e  presonlata  a  S.  E.  il  Sig.  Conte  (di  Ricliecourl 
„  Consigliere  di  S.  M.  la  Regina  d'L'nghoria  ,  e  Consigliere  di  Sialo  e  di 
,,  Reggenza,  Presidente  del  Consiglio  di  iMuanze  e  primo  Ministro  della  nic- 
,,  desima  A.  U.  in  Firenze,  il  dì  i'ò  Dicembre  l7\-2.  ,^iiiedila). 
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mela  del  decorso  secolo  la  islruzionc  medico-chirurgica  che 
si  apprestava  in  S,  M.  Nuova  consisteva  in  ciò  che  i  medici 
più  distinti  e  più  rinomati  per  la  loro  dottrina  nella  catego- 
ria dei  così  detti  medici  ordinari  di  esso ,  permettevano  per 
sola  loro  cortesia  alli  scolari  ed  ai  dilettanti  in  quello  studio 
(li  seguirli  nelle  loro  visite  cotidiane  ai  rcspellìvi  malati  ad  essi 
assegnati  ,  insegnando  e  comunicando  loro  gratuitamente  tutte 
(juclle  osservazioni  e  quelli  ammaestramenti ,  che  ad  essi  po- 
tevano essere  utili  nella  pratica  della  medicina.  Eravi  inoltre 
un  Lettore  pubblico  di  medicina  addetto  allo  Studio  Oorentino 
e  da  esso  pagato,  cui  incombeva  l'obbligo  di  fiire  una  volta 
la  settimana  Scuola  o  lezione ,  o  altro  esercizio  sopra  le  ma- 
lattie particolari  alli  otto  medici  assistenti  dello  Spedale ,  e  a 
chiunque  altro  cui  talentasse  d'intervenirvi. 

Per  la  chirurgia  poi  Io  Spedale  aveva  nove  chirurghi  fra  i 
quali  era  ripartito  tutto  il  numero  de' malati  bisognosi  del 
loro  soccorso ,  e  fra  questi  nove  erano  compresi  tre  maestri , 
uno  dei  quali,  due  volte  la  settimana,  e  li  altri  una  volta, 
davano  lezione  sopra  casi  particolari,  o  sopra  le  regole  e  il 
metodo  dell'  arte. 

Uno  di  questi  maestri  però  essendo  litotomo  aveva  l'ob- 
bligo di  fare  uno  o  due  allievi  nel  taglio  della  pietra;  ed  ob- 
bligo simile  di  fare  allievi  aveva  pure  il  maestro  oculista, 
ed  insieme  erniario  e  siringalore;  mentre  al  terzo  era  dovo- 

Senza  stare  a  dichiarar  qui  come  e  por  quale  combinazione  nn  mano- 
scritto si  pregevole  abbia  pollilo  pervenirmi,  dirò  piuttosto,  coni' esso  oltre 
la  prefazione,  sia  composto  di  sei  capitoli;  come  ciascuno  di  questi  sia  di- 
stinto in  più,  e  diversi  paragrafi;  e  come  premessa  nella  prefazione  una 
succinta  narrazione  dcU'origitie  e  dei  materiale  dello  Spedale,  si  espon- 
gano in  seguito  i  motivi  di  ossa,  e  si  dichiari  il  subietlo  di  ciascuno  de'sei 
precitali  capitoli,  come  appresso:  si  parla  nel  primo  del  patrimonio  di  quel  Pio 
Luogo;  nel  secondo  si  passano  in  rivista  le  opere  o  incombenze  od  obblighi 
da  eseguirsi;  nel  terzo  si  dichiarano  i  materiali  tìssi  o  mobili;  nel  quarto 
le  persone  agenti  ;  nel  quinto  la  forma  del  governo  e  nel  sesto  le  leggi  di 
esso. 

In  ciascuno  di  questi  capitoli  poi,  fatto  conoscere  da  prima  Io  slato  in 
Cile  a  quell'epoca  Irovavasi  ciascuno  dei  snbiclti  in  esso  trattali,  il  relatore 
viene  enumerando  i  provvedimenti  coi  (|uali  avrebbcr  dovuto  rcmuovei- 
senc  le  impeifezioui  e  correggersene  la  rnanclievoli'Z/.a 
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luta  la  cura  delle  iiialallio  chirurgiche  delle  donne ,  e  paili- 
colannenle  per  l'esecuzione  delle  operazioni  di  oslelricia. 

Air  insegnamento  dell'  Anatomia  poi  era  destinato  un 
pubblico  Professore,  che  ne  dettava  e  spiegava  le  istituzioni 
una  volta  la  settimana  sopra  i  cadaveri ,  e  pel  corso  di  tutto 
l'anno,  facendone  però  pubbliche  e  più  frequenti  lezioni  nel 
Carnevale. 

Vi  era  pure  nello  Spedale  un  Maestro  di  Farmacia  il 
quale  doveva  presiedere  alli  otto  ministri  di  quella  Oflìcina  ed 
insegnar  loro  le  regole  di  preparare,  comporre  e  soaimini- 
strare  i  medicamenti ,  ed  aveva  anco  1'  obbligo  di  dare  fre- 
quenti lezioni  a  porte  aperte. 

E  finalmente  ad  un  Lettore  di  Botanica,  che  era  nel  tempo 
islesso  uno  de' maestri  di  Chirurgia,  incombeva  l'obbligo  di 
mostrare  le  piante  usuali  nell'Orfo  medico  dello  stesso  Spedale. 

In  questo  modesto  ordinamento  peraltro  delli  studi  più 
confacenli  ad  abilitare  utilmente  i  medici  ed  i  (  hirurghi  al- 
l'esercizio  dell'arte  loro,  comunque  mancasse  il  lusso  e  la 
Loria  delle  Accademie  e  delle  Università,  l'ammaestramento 
loro  anziché  diffondersi  o  perdersi  nelle  astrattezze  e  nelle 
ambagi  della  teorica  e  della  metafisica,  di  cui  ridondava  Tin- 
segnamenlo  medico  universitario  di  quel  tempo,  e  che  il  Prin- 
zic  soleva  chiamare  Fisicaglia  medica,  procedeva  in  vece  su 
basi  e  su  metodi  più  filosofici ,  anzi  su  quelli  stessi ,  che  in 
tempi  più  tardi  e  massimamente  poi  nei  presenti,  sono  tenuti 
a  cardine  dell'odierno  insegnamento  delia  Medicina  e  della 
Chirurgia. 

Di  fatti,  per  ciò  che  riguarda  lo  studio  pratico  della  Me- 
dicina, oltreché  i  medici  più  distinti  avevano  il  costume  d'istruire 
quelli  che  si  facevano  loro  discepoli  nell'  esercitazioni  della 
pratica  al  letto  delli  infermi ,  ed  oltre  the  il  Lettore  catte- 
dratico faceva  tema  delle  sue  lezioni  le  malattie  particolari , 
sappiamo  dalla  stessa  relazione  del  Cocchi ,  che  i  curanti  di 
quel  tempo  avevano  per  sistema  il  costume  di  ricercare  nei 
cadaveri  dei  loro  decessi  la  sede  della  malattia  e  la  causa  della 
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morie  (b);  cosicché  nipoti  non  degeneri  di  Antonio  Bcnivicni, 
essi  seppero  conservarsi  e  procedere  nella  via  filosofica  che 
egli  dischiuse  primissimo  allo  studio  della  Medicina ,  cioè  in 
quella  della  Notomia  patologica  (e). 

Per  ciò  poi  che  si  referisce  allo  insegnamento  della  Chi- 
rurgia merita  di  essere  osservato ,  come  fino  da  quell'  epoca 
si  costumasse  in  S.  M.  Nuova  l' esercizio  e  l' insegnamento 
delle  specialità  chirurgiche,  salilo  poi  in  tanta  voga  a' tempi 
nostri,  dappoiché  noi  vediamo  che  ivi ,  anco  anteriormente  al 
secolo  decimo  settimo,  l'esercizio  e  l'insegnamento  delle  più 
gravi  e  delle  più  delicate  operazioni  di  chirurgia  era  riser- 
bato ad  uomini  speciali ,  ed  eravi  quindi  il  Maestro  litolomo 
l'erniario,  l'oculista,  il  siringatore  e  l'ostetricante. 

Se  non  che  il  celebratissimo  Autore  della  precitata  rela- 
zione non  si  limitò  a  far  conoscere  lo  stalo,  in  che  si  trovava 
l'istruzione  medico-chirurgica  in  S.  M.  Nuova  nel  1742,  che 
anzi,  enumerati  i  punii  nei  quali  essa  era  manchevole,  suggerì 
in  ciascuno  di  essi  l'adozione  dei  provvedimenti,  la  cui  mercè 

(b)  La  costumanza  in  rlie  piano  i  Medici  cnranli  in  S,  BI.  Nuova  di  ri- 
cercare nei  cadaveri  la  causa  della  morte,  apparisce  chiaramente  da  quanto 
dice  esplicitamente  il  ciiiarissimo  referente  nel  cap.  IV,  ove  parlando  del 
Lettore  di  Anatomia,  avverte  non  sembrargli  che  in  questo  proposito  occorra 
stabilire  altro,  se  non  che  in  avvenire  non  possa  l'Anatomico  per  alcun  pre- 
testo impedire  ai  Professori  di  Medicina  e  di  Chirurgia  curanti  nello  Spedalo 
d'  osservare  le  cagioni  dei  mali  nei  corpi  morti  alle  loro  mani ,  come  nei 
tempi  passati  si  e  osservato  che  lo  impedivano. 

(e)  Nella  Prolusione  al  primo  corso  d' Istituzioni  chirurgiche  che  lo 
ebbi  l'onore  di  dare  in  S.  M.  Nuova  nell'anno  scolastico  18'2l-2j,  essendomi 
sforzato  di  dimostrare  come  meglio  seppi  0  potei,  che  lo  studio  delle  Istitu- 
zioni chirurgiche  non  avrebbe  potuto  raggiungere  utilmente  lo  scopo  cui  C 
«lirctto,  se  non  che  fondandolo  suH'.Anatomia  patologica,  mi  venne  in  accon- 
cio di  dimostrare,  cofne  la  prima  origine  di  questo  ramo  di  studio  debbasi 
relerire  ad  Antonio  Bcnivicni  (iorenlino,  il  quale  nel  1500  in  un  libro  pic- 
colo di  mole  si,  ma  apportatore  di  immensa  utilità,  ed  avente  per  titolo: 
(te  ahdiiis  morborum  et  sanationuìii  causls,  pubblicasse  resultati  delh!  prime 
sue  InvesligazionI  anatomico-patologiche  nei  cadaveri  umani. 

Di  questo  insigne  Medico  e  Filosofo  (iorentino  poi  voltò  in  tersa  lo- 
cuzione italiana  la  precitata  operetta  latina  ,e  recitò  un  erudito  elogio  il 
ciiiarissimo  Prof.  Carlo  IJurci ,  ora  lustro  e«l  ornamento  della  Università  to- 
scana e  Prof,  di  Clinica  chirurgica  a  Pisa  ,  ed  In  allora  Prof.  d'Anatomia  pa- 
tologica nell'Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  di  Firenze. 
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essa  avesse  potuto  ampliarsi,  e  rendersi  sempre  più  ubertosa 
e  proficua. 

Li  ingrandimenti  poi  da  lui  proposti  per  1'  ampliamento 
della  istruzione  Medico-Chirurgica  in  S.  M.  Nuova  furono  i 
seguenti  : 

1.  La  destinazione  di  un  apposito  individuo  che  dasse 
un  corso  dì  tutte  le  operazioni  chirurgiche  sul  cadavere. 

2.  L'assegnazione  di  un  altro  individuo  che  dimostrasse 
a' giovani  studenti  della  medicheria  i  modi  e  l'ingegnosi  ar- 
tifizi di  fasciare. 

3.  La  designazione  di  un  terzo  che  introducesse  melo- 
dicamente ì  detti  studenti  neW  abilità  del  cavar  sangue  dalle 
varie  vene ,  e  nelle  altre  operazioni  che  sogliono  ordinarsi  dai 
medici. 

h.  La  scelta  di  un  qualche  dottore  ,  il  quale  ,  eretta  in 
una  qualche  stanza  dello  Spedale  una  raccolta  di  saggi  di  ma- 
teria medica  ,  avesse  l'incombenza  d' insegnare  il  nuovo  metodo 
tanto  facile  e  tanto  scientifico  della  disposizione  di  tutti  i  corpi 
dalla  quale  dipende  tutta  la  storia  naturale  di  cui  è  parte  la 
cognizione  delle  droghe. 

A  procacciare  poi  un  efficace  e  visibile  progresso  nella 
cultura  dell'Orbo  medico  annesso  allo  Spedale,  dichiarava  il  Fi- 
losofo mugellano  poter  riuscire  molto  opportuno  d'  obbligare 
lai  nuovo  professore  botanico  a  presentare  ogni  anno  il  giorno 
di  S.  Egidio ,  festa  dello  Spedale ,  e  quando  vi  è  gran  con- 
corso di  popolo ,  25  piante  colla  lista  di  esse  stampata ,  con 
che  ogni  anno  fossero  diverse;  col  qual  mezzo,  traendo  esem- 
pio da  ciò  che  con  metodo  simile  erasi  ottenuto  in  Inghilterra, 
egli  opinava  che  avrebbe  potuto  risvegliarsi  grandissimo  de- 
siderio di  gloria  ,  e  nobilitarsi  molto  quel!'  in  allora  oscuris- 
simo  giardino. 

5.  E  finalmente  un  Lettore  dotto  e  filosofo  di  vera 
Chemìa,  il  quale  togliesse  alla  gioventù  li  errori  e  le  fallacie 
intorno  a  tal  arte ,  e  ne  mostrasse  il  vero  uso  per  la  fisica , 
la  medicina  e  le  arti. 
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«  Ma  nulla  di  più  insijirnc,  continua  egli,  nò  di  più  uni 
«  versale  utilità,  nò  di  più  facile,  quanto  lo  stabilire  nello 
«  Spedale  la  sede  ad  una  Società  o  Accademia  Medica  ,  pu- 
«  ramente  onoraria,  la  quale  potrebbe  esser  composta  di  do- 
«  dici  o  venti  soggetti  scelli ,  i  più  dotti  e  i  più  ingegnosi 
«  seguaci  delle  tre  professioni ,  medicina  ,  chirurgia  e  farma- 
«  eia ,  con  un  Tresidente  e  Ufiziali,  tulti  però  del  loro  medc- 
«  Simo  ordine,  e  con  certe  leggi;  la  quale  si  adunasse  costan- 
<(  temente  ogni  mese  per  comunicarsi  le  osservazioni  delle 
«  dette  tre  facoltà ,  e  per  pubblicare  poi  le  più  importanti 
«  colla  stampa;  opera  utilissima  e  facile,  e  per  la  città  stessa 
«  gloriosa.  » 

Or  se  non  lutti ,  la  massima  parte  almeno  dei  sugg;cri- 
mcnli  e  dei  desideri  esternati  nella  relazione  in  discorso,  ven- 
nero consacrati  ed  incarnati  ad  operosa  attuazione  dalla  so- 
pravvenienza dell'aureo  regolamento  dei  regi  Spedali  di  S. 
M.  Nuova  e  Bonifazio  pubblicato  per  le  stampe  nel  1789. 
Nel  quale  dichiarate  ed  enumerale  in  bell'ordine  tutte  le 
disposizioni  ed  incombenze  dalle  quali  doveva  per  l'avvenire 
essere  regolala  ed  amministrata  l'assistenza  e  cura  dei  poveri 
infermi  in  essi  ricevuti  od  ammessi  ,  venne  appositamente 
ordinato  e  specificalo  il  personale  ,  al  quale  doveva  essere 
confidata  l'amministrazione  dell'istruzione  medico  chirurgica, 
che  doveva  aver  luogo  in  S.  M.  Nuova,  ed  alla  quale  fu  pro- 
posto colle  relative  incombenze  il  personale  che  appresso: 

Un  Presidente  alii  Studi;  un  Lettore  di  Medicina  pra- 
tica ;  un  Lettore  di  Anatomia  ;  un  Dissettore  ;  diversi  giovani 
studenti  addetti  alle  stanze  del  taglio  o  dissezioni  anato- 
miche. 

Un  Lettore  d'Istituzioni  chirurgiche;  un  Lettore  di  Casi 
pratici;  un  Lettore  di  Operazioni  chirurgiche  sul  cadavere;  un 
Lettore  (rOstclricia;  un  Lettore  di  (]himica  farmaceutica  ed  un 
Lettore  di  Botanica  e  di  Materia  medica. 

Laddove  nella  parte  pratica  ,  creati  per  la  cura  medica 
12  Medici  curanti  con  stipendio;  12  Medici  sostituti,  eligibili 
sì  li  uni  che    li    altri    dal    Sovrano,    e    4.     Medici    astnnli  a 
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nomina  <lcl  Commissario  il  servizio  chirurgico  venne  affidato  a 
Gito  Maestri  chirurghi  cligibili  essi  pure  dal  Principe ,  due  dei 
quali  col  nome  di  primi  operatori  avevano  il  primato  non 
per  anzianità  ma  per  Regia  nomina,  ed  era  loro  riserbala  in 
privativa  l'operazione  della  pietra  e  la  siringatura,  mentre 
ogni  altra  operazione  di  chirurgia  era  repartita  con  ordine 
prestabilito  fra  essi  e  tutti  lì  altri  chirurghi  curanti.  Ed  ecco 
come  la  compilazione  dell'opera  veramente  classica,  rappre- 
sentata dal  regolamento  di  cui  si  parla,  venne  anteccssa,  pre- 
parata, e  direi  quasi  delineata  dall'ingegno  e  dalla  penna  del- 
l' insigne  Autore  della  relazione  testò  analizzata. 

La  sola  istituzione  dell'  Accademia  Medica  come  annesso 
all'ampliamento  dclli  studi  mcdico-chirurgico-farmaceutici  di 
S.  M.  Nuova,  non  sembra  avere  incontrata  la  simpatia  del 
Governo,  comecché  ne  di  quella  né  di  altra  istituzione  ana- 
loga si  trovi  fatta  menzione  alcuna,  nò  nel  Regolamento  ante- 
detto, nò  in  qualsivoglia  altro  atto  governativo  appellante  al- 
l' istruzione  quivi  amministrata. 

A  questo  voto  però  del  Medico  e  Filosofo  mugellano ,  in- 
tendeva probabilmente  di  dar  compiemento  la  Società  Medico- 
Fisica  Gorcntina ,  quando  fermato  il  progetto  di  donare  il  suo 
Museo  di  Anatomia  patologica  a  quello  dell'  Arcispedale  di  S. 
M.  Nuova,  inoltrò  per  l'organo  di  una  sua  Deputazione  com- 
posta de' di  lei  soci  Vannoni ,  Luciani  e  Giuseppe  Chiarugi, 
dimanda  al  Commissario  di  quel  tempo ,  perché  le  venisse 
concesso  di  trasferire  la  sua  Biblioteca  in  quella  dell'Arcispe- 
dale medesimo,  e  di  tenere  nella  pubblica  di  lui  Libreria  le 
sue  regolari  adunanze;  lo  che  essendole  slato  concesso,  essa 
continova  tuttora  a  dare  opera  assidua  ed  indefessa,  non  solo 
ad  ogni  ramo  di  studio  pertinente  alla  scienza  medico-chirur- 
gica-farmaceulica,  ma  fa  subiotto  eziandio  delle  sue  cure  tutto 
ciò  che  può  interessare  efficacemente  il  benessere  della  casta 
che  essa  rappresenta,  (d) 

(d)  La  Socicià  Medico-Gsica  fiorentina,  nata  per  spontanea  determina- 
zione concepita  da  alcuni  Medici ,  Cliirurghi  e  Farmacisti  delia  città  che  in 
principio  si  riunivano  in  amiclievole  convegno  nelle  stanze  del  Gabinetto 
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La  pubblicazione  del  Regolamcnlo   del  1789,  e  la  di  lui 
atlivazionc  per  la  parte  concernente  li  studi  medico-chirurgico- 


scienliOco  e  Lelterario  del  sìg.  G.  P.  Vieusseux,  assunse  forme  accademiche 
consentilo  ed  approvale  dal  Governo  con  biglietto  de' 7  dicembre  1824. 
Essa  ebbe  a  Fondatori  el* individui,  i  di  cui  nomi  si  leggono  stampati  nella 
carta  speciale  che  fu  rilasciala  a  ciascheduno  di  essi  in  luogo  di  Diploma  ac- 
cademico, datata  sotto  dì  18  dicembre  182(5  portante  la  Arma  del  Segretario 
di  quel  tempo,  ed  avente  essa  carta  speciale  per  insegna  l'effige  di  France 
SCO  Redi  col  motto  «  Fonte  ai  vivi  dì  nostra  Arie  n  scolpilo  iutorno  airefTigie 
Tiel  modo  istesso,  con  cui  la  si  vede  impressa  nei  Diplomi,  che  la  Società 
Medica  rilasciò  poi  e  rilascia  anco  al  presente  a  tutti  i  suoi  Soci  aventi,  a 
diJTcrenza  dei  primi,  il  titolo  di  Soci  conservatori:  ecco  i  nomi  dei  Fondatori 
secondo  l'ordine  stesso  nel  quale  vi  si  leggono  consegnati. 
f  Dottori  Barloli  Antonio;  Betti  Pietro;  Bigeschi  Giovanni;  Bolli  Antonio; 

Bonci  Angiolo;  Bollar!  Luigi  ;  Buzzi  Gaetano  ;  Casini  Paolo;  Chianigi  Giu- 
seppe; Contrucci  Paolo;  Dini  Lorenzo;  Felici  Gio.  Ball.;  Frascani  Francesco; 
Gambcrai  Filippo;  Gazzori  Giuseppe;  Lazzerini  Cosimo;  Lippi  Regolo;  Ma- 
gheri  Luigi;  Mazzoni  Gio.  Ball.;  Michelacci  Vincenzio;  Michelacci  Francesco; 
Namias  Michele;  Nespoli  Angiolo;  Pellegrini  Francesco;  Puliti  Gaspcro 
(  Farmacista  ). 

Lo  scopo  principale  poi  che  la  Società  Medico-Fisica  florenUna  si  pro- 
pose nel  costituirsi  fu  quello  di  creare  un  musco  d'Anatomia  patologica  e 
di  dare  per  consenuenza  opera  speciale  alli  sludi  e  alle  ricerche  alle  a 
conseguir  queir  intento.  Per  lo  che  ebbe  in  principio  un  apposito  locale, 
e  questo  fu  in  via  delle  Belle  Donne  nel  piano  terreno  della  già  casa  Del 
Riccio,  ove  non  solo  incominciò  a  tenere  le  sue  raunanze  accademiche,  a  far 
deposito  delli  oggetti  relativi  all'incipiente  suo  Museo,  ma  vi  apparecchiò  pur 
anco  il  comodo  di  lettura  de'giornali  e  delli  altri  libri,  che  andavano  di  mano 
in  mano  procacciandosi  dalla  Società,  onde  tenersi  in  giorno  specialmente 
in  tulio  ciò  che  potesse  avere  relazione  colla  Patologia  e  coll'Analomia  pa- 
tologica, scopo  precipuo  della  sua  istituzione.  Nei  primordi  deila  sua  esi- 
stenza la  Società  MeJico-Fisica,  ebbe  il  costume  di  tener  privatamente  le  sue 
adunanze  ordinarie  ,  riserbando  la  pubblicità  unicamenle  per  la  solenne,  e 
si  risolse  di  dare  pubblicità  anco  a  quelle  allora  quando  trasferì,  come  ho 
detto,  la  sua  sede  nel  recinto  dell'Arcispedale  di  8.  M.  Nuova.  Intenta  sem- 
pre a  dare  opera  assidua  a  tutto  ciò  che  poteva  riferirsi  al  progresso  delli 
studi  medici,  essa  non  trascurò  neppure  d'interessarsi  e  prender  parte  in 
promuovere  ciò  che  potesse  tornare  a  decoro  e  ad  utilità  della  gerarchia 
medico-chirurgico-farmaceulica  della  Toscana,  che  essa  rappresentava.  E  qui 
merita  di  essere  particolarmente  rammentala  la  istituzione  della  Società  di 
Mutuo  Soccorso  pei  Medici,  Chirurghi  e  Farmacisti  di  tutta  la  Toscana  che  a 
proposizione  del  D.  Francesco  Luciani  distinto  medico  fiorentino,  e  socio  con- 
servatore della  medesima,  venne  a  formarsi  per  soscrizioni  nel  seno  slesso 
della  Società  Medico-Fisica,  e  che  costilnilasi  con  apposito  statuto  nel  21  In 
glio  1850,  ottenne  la  sanzione  Governativa  dalla  Prefettura  di  Firenze  sotlo 
di  24  agosto  dell'anno  medesimo. 


AL  TOMO  QUAIITO  U\ 

farmaceutici  contribuì  grandemente  ad  una  maggiore  e  più 
solida  istruzione  della  gioventù  che  vi  si  dedicava ,  e  ad  ac- 
crescere vicmaggiormeiile  la  celebrità  di  quella  Scuola ,  la 
quale  per  1'  aurea  semplicità  del  medicare  creata  e  radicata 
in  essa  dal  Redi,  dal  Bellini,  dal  Cocchi ,  dal  Benevoli  e  dai 
Nannoni,  e  fortificata  nei  principj,  dai  quali  essa  emana  e  sui 
quali  essa  riposa,  e  che  si  riducono  sostanzialmente  allo  spirilo 
di  osservazione  al  letto  delli  infermi ,  e  della  investigazione 
della  sede  e  della  causa  delle  malattie  iielli  avanzi  delle  umane 

Il  concellodi  muliio  soccorso  però  fra  i  Medici  di  Firenze,  non  era  uè 
nuovo  né  non  già  in  vi;:ore  quando  al  I).  Luciani  cadde  in  pensiero  il  pro- 
getto della  Società  di  mutuo  soccorso  di  cui  ho  dalo  qui  sopra  mi  rapido 
cenno;  Imperocché  mollo  prima  di  quell'epoca  il  già  prof.  Giuseppe  Saverio 
Berlini  di  Firenze  Istituì  (ino  dal  2  gennaio  1812  una  Società  medica  cui 
dette  il  nome  di  Sociolà  lilojalrica,  alla  cui  fondazione  presero  parie  e  coope- 
rarono oltre  al  precitato  promotore  i  Dottori  Luigi  Franchi,  Filippo  Gallizioli, 
Cosimo  Lazzerini,  Francesco  Magnani,  Antonio  Targioni  Tozzetli  ,  Bernardo 
Ponzoni  e  Pietro  Betti,  ed  il  cui  oggetto  era  quello  di  tenersi  reciproca- 
mente al  giorno  di  tutto  ciò  che  andava  facendosi  nelle  scienze  mediche,  e 
di  costituire  un  fondo,  colle  cui  rendite  potessero  un  giorno  i  più  tardi  ni- 
poti di  questa  istituzione  costituirsi  una  rendita  individuale  annua,  nel  pre- 
cipuo intendimento  che  col  correre  degli  anni  potesse  esservi  un  numero  di 
medici,  i  quali,  provveduti  con  questo  mezzo  degli  appuntamenti  necessari 
a  condurre  una  vita  modestamente  comoda,  potessero  dare  opera  alla  cidlu- 
ra  ed  all'esercizio  della  Medicina  e  della  Chirurgia  con  quella  dignità,  alla 
cui  mancanza  vuoisi  talora  addehilare  quel  minor  lustro  che  talora  si  é  ve- 
rilicato  nell'  esercizio  allionde  nobilissimo  di  questa  disciplina.  La  Società 
lilojatrica  pertanto,  aborrendo  per  natura  da  ogni  pompa  o  forma  accademi- 
ca si  mantenne  sempre  e  tenne  settimanalmente  le  sue  ragunanzc  piuttosto 
come  privale  conversazioni  ,  che  come  adunanze  ponipose.  Lo  scopo  di  esso 
era,  ed  è  pur  ora,  quello  di  comunicarsi  vicendevolmente  e  per  la  via  di 
una  duplice  lettura  di  turno  in  ogni  riunione,  cloche  ognuno  avesse  potuto 
attingere  dal  giornalismo  medico,  o  dalla  lettura  delle  altre  opere  periodi- 
che di  indole  analoga,  mentre  il  provento  della  olTerta  spontanea  che  doveva 
aver  luogo  in  ogni  tornata  setlimanale  ,  o  in  qualsivoglia  allra  occasione 
nella  quale  i  soci  si  riunissero  a  straordinario  o  non  solilo  convegno  ,  e 
quello  proveniente  dalle  multe  sancite  per  ia  mancanza  di  presenza  o  per 
quella  della  lettura,  era  destinato  alla  formazione  dei  capitali  per  lo  scopo 
antedetto. 

Onesta  moilesla  società  tenne  per  un  tempo  le  sue  ragunanze  nella  casa 
stessa  del  suo  Promotore  (  Prof.  Berlini  ),  e  dopo  di  lui  in  quella  di  alcun 
altro  de' suoi  soci  ,  ma  in  ultimo,  e  hno  dall'  anno  1K28  le  fu  concesso  di 
ridursi  in  alcune  stanze  dell"  I.  e  B.  Spedale  delli  Innocenti  di  Firenze,  ove 
risiede  tnllora;  ed  ove  prosegue  nel  concello  prefissosi. 
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spoglie,  non  solo  salì  in  onore  fra  i  più  celebrali  insegnamenti 
d'Europa,  ma  seppe  ben  anco  resistere,  e  far  argine  alle  esa- 
gerazioni dei  sistemi  escogitati  oltramarc  ed  oltramonte , 
nella  Medicina  e  nella  Chirurgia,  mantenendosi  sempre  filoso- 
ficamente eclettica  e  cauta  e  prudente  spcrimentalrice  di  ogni 
più  famigerata  invenzione  o  scoperta. 

A  malgrado  però  che  la  mente  saggia  e  perspicace  del 
Cocchi  segnalasse  anco  prima  del  cadere  della  prima  metà  del 
secolo  decorso,  la  necessità  dì  ripartire  in  più  individui  l' in- 
segnamento delle  materie  pertinenti  alla  Chirurgia,  e  malgrado 
che  nel  mandare  ad  effetto  il  concetto  del  Cocchi  fossero  dal 
Regolamento  del  i789  designati  i  tre  distinti  Lettori  d'  Istitu- 
zioni chirurgiche,  di  Casi  pratici  e  di  Operazioni  chirurgiche 
sul  cadavere,  pure  o  cotesta  prescrizione  non  ebbe  mai  effetto, 
o  non  sì  lardò  molto  a  derogarvi ,  perciocché  nel  1804  allor- 
ché io  cominciava  li  studi  della  Medicina  e  della  Chirurgia 
lutto  r ammaestramento  chirurgico  cattedratico  in  S.  M.  Nuova 
era  confidato  ad  un  Professore  per  la  Chirurgia,  nel  quale  si 
riuniva  pure  V  insegnamento  della  Chirurgia  operatoria  sul  ca- 
davere, e  quello  delle  Istituzioni  chirurgiche ,  e  del  Casi  pra- 
tica,  ad  un  Lettore  di  Anatomia,  e  ad  uno  per  T Ostetricia. 

Vero  è  però  che  nei  primi  anni  della  dominazione  bor- 
bonica la  Scuola  medico-chirurgica  di  S.  M.  Nuova  venne  ar- 
ricchita di  un  altro  mezzo,  che  con  successivo  ed  ulteriore 
sviluppo  avrebbe  potuto  spiegare  una  grande  efficacia  per  lo 
incremento  della  Chirurgia,  e  questo  mezzo  fu  la  riattivazione 
in  S.  M.  Nuova  di  un  istoriografo  pei  casi  chirurgici;  istitu- 
zione escogitata  già  e  mandata  ad  effetto  da  Leopoldo  I  nel 
17G7,  e  non  più  messa  in  azione  dopo  la  morte  del  Cavallini 
cui  era  stata  affidala  ;  il  cui  appannaggio  nella  somma  di  100 
scudi  fu,  alla  cessazione  del  Cavallini,  designato  non  più  per 
un  istoriografo ,  ma  in  premio  a  chi  avesse  pubblicate  opere 
mediche  di  non  ordinaria  importanza.  Per  altro  cotesta  istitu- 
zione dovette  nuovamente  inslerilirsi  per  causa  dei  nuUamenli 
che  vennero  introdotti  dalla  sopravvenienza  del  Governo  Fran- 
cese in  Toscana;  [)0Ì  quali  mutata  l'indole  della   Scuola  me- 
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dico-chirurgico-f\irmacculica  di  S.  M.  Nuova  ,  e  ridotta  questa 
ad  un  semplice  tirocinio  specialmente  pei  giovani  studenti  in- 
terni, e  per  quei  pochissimi  esterni  che  si  sarebbero  conten- 
tati di  conseguire  il  solo  grado  di  Ufìziali  di  Sanità,  cui  quel- 
r insegnamento  avrebbe  sotto  il  nuovo  sistema  fatta  abilità, 
questa  nostra  celebre  Scuola  dovette  necessariamente  venir 
condotta  a  sempre  maggior  languore,  per  ciò  che  spetta  Tinsc- 
gnamento  accademico,  (e) 

Or  di  questo  illanguidimento  per  l' effetto  delle  precorse 
vicende  fatto  accorto  il  Governo  della  restaurazione  del  1814, 
non  lardò  ad  invitare  1' Archiatro  di  quel  tempo  Profcs.  cav. 
Francesco  Torrigiani,  già  istitutore  nella  Clinica  medica ,  e 
nella  Medicina  pratica  ncirUnivcrsilà  di  Pisa,  a  studiare  e  pro- 
porre quelle  modificazioni  per  le  quali  l' insegnamento  medi- 
co-chirurgico di  S.  M.  Nuova  fosse  portato  all'  altezza ,  cui 
erano  saliti  in  quel  tempo,  li  studi  medico-chirurgico  farma- 
ceutici presso  altre  nazioni  ;  e  tutto  ciò  coerentemente  all'in- 
dole dei  sistemi  in  allora  vigenti  fra  noi. 

lo  ho  qualificato  poco  fa  come  classico  ed  aureo  il  Rego- 
lamento del  1789 ,  e  come  tale  lo  confermo  di  nuovo.  Ma 
questa  classica  ed  aurea  natura  non  può  in  altra  accettazione 
intendersi  e  dichiararsi  se  non  di  fronte  al  tempo  che  lo  vide 
sorgere,  ed  allo  stato  in  che  trovavansi  le  scienze  e  le  disci- 
pline delle  quali  esso  regolava  e  dirigeva  l'amministrazione; 
cosicché  quanto  più  l'indole  di  esse  andò  col  volger  delli 
anni  atteggiandosi  a  sempre  crescente  progresso ,  altrettanto 
doverono  manifestarsi  manchevoli  a  ben  dirigerle  ed  ammini- 
strarli quei  provvedimenti  medesimi,  che  sci  lustri  prima 
apparir  potevano,  e  poterono  ritenersi  come  modelli  di  perfe- 
zione. 

{Q)  Sotto  la  dominazione  Borbonica  vcnno  pure  afr^rogalo  a  S.  M. 
Nuova  un  altro  ramo  d'iiisegnamouto  ,  il  ([ualu  roiiiiinquo  non  intoso  per 
sua  natura  alla  istruzione  dotta  piovonlù  che  vi  si  dedicava  alla  istruzione 
mcdico-cliiruipica,  pui<;  non  niaric;iva  di  arrecar  lustro  alla  Scuola  predetta. 
Fil  questo  r  insi'trnamcnto  dell' Anatomia  pittorica,  il  quale  nel  10  piugno 
1807  vi  venne  appnreccliiato  per  comodo  ed  utilità  dei  piovani  studenti  ad 
delli  all'Accademia  delle  ììclle  Arti  <ll  Tirenz  • ,  e  ne  venne  allldaln  1' nm- 
minìslrazioui!  al  Mascasni, 
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11  perchè    il   cav.   profcss.  Torrigiani  postosi  all'opera  ,  e 
non  potendo  disconoscere    nò   ciò   che    vi    era  di  buono  e  di 
conservabile  nel  classico  lavoro  del  1789,  né  ciò  che  era   di 
venuto  manchevole  pel  correr  delli  anni ,  intese  a  mantenere 
il  primo,  ed  a  sopperire  al  secondo  con  opportune  addizioni. 

Difatti  col  modesto  titolo  di  disposizioni  addizionali  al  Re- 
golamcnlo  del  1789  comparvero  le  ampliazioni  e  modiflcazioni 
da  lui  proposte  per  la  recezione,  assistenza  e  cura  dei  poveri 
infermi;  mentre  colla  denominazione  di  nuovo  Regolamento 
per  li  Studi  nel  R.  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  egli  comprese 
il  nuovo  ordinamento  che  veniva  proponendo  di  stabilire 
nella  Scuola  medico-chirurgico-farmaceutica  ad  esso  alligala  (f). 
Vediamone  rapidamente  lo  spirito  e  il  contenuto. 

Il  regolamento  del  1789  apparecchiava  ai  giovani  medici 
che  avevano  conseguita  già  la  laurea  dottorale  alle  Univer- 
sità del  Granducato,  e  che  volevano  dopo  il  tempo  prescritto 
adire  il  Collegio  medico  per  ottenere  la  facoltà  del  libero 
esercizio  dell'arte  loro,  quel  Regolamento,  dissi,  apparecchiava 
in  S.  M.  Nuova  i  mezzi  ed  i  comodi  per  osservare  in  un 
cospicuo  numero  di  malati  la  corrispondenza  e  l'applicazione 
dei  precetti  appresi  nelle  Università  al  corso  delle  diverse 
malattie,  e  di  studiarne  le  fasi  sotto  la  direzione  dei  diversi 
curanti;  ed  una  sola  volta  per  settimana  era  offerta  loro  l'oc- 
casione di  udire  dalla  callcdra  la  dichiarazione  di  ciò  che  in 
allora  chiamavasi  col  nome  complessivo  di  Medicina  pratica  , 
e  che  in  altro  non  consisteva  che  nella  succinta  esposizione 
di  ciò  che  apparteneva  alla  Nosologia  ,  alla  Patologia  ,  alla 
Semioltica  ,  alla  Ittiologia,  ed  alla  Terapia  di  ciascheduna  in- 
fermità. 

Ma  a  niuno  però  era  dato  V  incarico ,  né  i  tempi  ne 
avevano   ancora    fatta    una    necessità  pel  vero   insegnamento 

([)  Ambedue  i  lavori  lesiò  citali,  cioè  le  Disposizioni  addizionali  ed  il 
nuovo  RcKolamenlo  ,  compilali  e  ledalli  dal  proles.  ToniKiani  prima  di 
essere  prcsenlali  alla  sanzione  del  Principe,  vennero  discussi  da  una  speciale 
Commissione,  esplicllamonle  isliluilae  composladoi  professori  Ticlro  Paoli, So- 
prinlendcnle  alla  pubblica  isiruzionc  in  Toscana,  Andrea  Vaccà-BerlinKliieri 
prof,  di  cliiiiia  ililrurij;ica  noll'univers.  di  Pisa, e  Francesco  Torrigiani  redallore. 
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medico ,  di  ammaestrare  la  giovcnlù  al  Icllo  dell'  infermo  in- 
torno al  modo  di  raggiungere  la  vera  diagnosi  di  ciascheduna 
infermila,  chiamando  ad  esame  analitico  le  teoriche  e  le  specu- 
lazioni dell' insegnamento  cattedratico,  per  confrontarle  nel 
concreto  dei  singoli  casi ,  con  ciò  che  presentar  possono  le 
diverse  fasi  di  ciascheduna  di  esse,  nel  particolare  e  polis- 
simo intendimento  di  appurare  come  e  quanto  la  comparsa , 
la  progressione  e  la  sQgmica  della  fenomenologia  pertinente 
ai  diversi  stadi  di  un  morbo,  stiano  e  possano  stare  a  disve- 
lare la  diversa  intensità  ed  estensione  della  condizione  o  al- 
terazione morbosa  esistente  nei  solidi  e  nei  fluidi  costituenti 
la  sede  del  male ,  e  raffrontandoli  con  ciò  che  nei  casi  iden- 
tici od  analoghi  abbia  dimostrata  l'Anatomia  patologica,  inse- 
gnare a  concluderne  poi  come  e  fino  a  quanto  possa  1'  arte 
venire  efficacemente  in  soccorso  della  natura  coi  mezzi  racco- 
mandali dall'esperienza,  e  quando  inline  rimaner  si  debba 
spettatrice  inoperosa,  anziché  aggiungere  ai  cruciati  di  un 
morbo  indomabile  quelli  pur  anco  di  una  terapeutica  del 
lutto  inefficace  a  domarlo ,  lo  che  in  più  brevi  parole  equi- 
vale al  dire  che  mancava  in  S.  M.  Nuova  l'insegnamento  della 
Clinica  medica. 

D' altra  parte  ,  mentre  l' intero  tirocinio  per  cui  facevasi 
abilità  all'esercizio  della  Medicina  in  Toscana  dividevasi  fra 
le  Università  e  la  Scuola  pratica  di  S.  M.  Nuova,  quello  de- 
stinato alla  educazione  ed  alla  formazione  dei  chirurghi  era 
tulio  concentrato  in  essa  sola,  ed  anzi  poteva  dirsi  che  lad- 
dove i  medici  non  vi  trovavano  che  un  insegnamento  com- 
plemcnlario ,  per  quelli  che  prediligevano  l' esercizio  della 
chirurgia  cravi  riunito  tutto  ciò  che  in  allora  credevasi  potersi 
richiedere  alla  completa  loro  educazione  nell'arte  cui  volo 
vano  indirizzarsi. 

Se  non  che  nei  tempi  ai  quali  si  riferisce  la  data  del 
classico  Regolamento  di  S.  M.  Nuova,  ritenendosi  ancora  che 
la  Chirurgia  ristretta  e  limitala  al  solo  e  meccanico  maneg- 
gio delli  strumenti,  e  questo  nella  massima  parte  de' casi  su- 
bordinatamente alla  indicazione ,  o  alla  dipendenza  della  Me- 
dicina così  dotta  interna,  non  potesse  né  dovesse    aver  mente 
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haslevole  per  condursi  a  sua  voglia,  lanlo  per  inlraprcndcrc 
le  più  sublimi  operazioni,  quanto  per  curare  le  conseguenze, 
Jullo  r  insegnamento  che  da  quel  Hegolamenlo  era  stalo  ap- 
parecchiato per  l'istruzione  dei  chirurghi,  non  ad  altro  mira- 
va, che  a  formar  loro  la  mano  franca  e  sicura  ncll' operare, 
(jualc  appunto  la  designava  Cornelio  Celso  diciotlo  secoli  fa. 

Ma  i!  tempo  riformatore  severo  ed  inesorabile  di  tulle 
le  umane  istituzioni ,  nell'  epoca  in  cui  il  Torrigiani  accingc- 
vasi  alla  riforma  della  Scuola  di  S.  M.  Nuova  aveva  già  ma- 
turala l'idea,  che  la  pratica  chirurgica  non  essendo  che  un 
modo  di  Terapia  non  dissimile  per  lo  scopo  cui  mira  da 
quella  di  cui  si  vale  il  medico  propriamente  dello,  l'ammini- 
slrazione  della  parte  pertinente  al  chirurgo  sarebbe  siala 
sempre  vacillante  ed  arbitraria  ,  qualora  non  avesse  potuto 
trovare  nella  mente  di  chi  la  esercitava  tutto  ciò  che  avesse 
potuto  concorrere  a  renderla  salda  e  sicura  per  la  coscenza 
scientifica  che  la  guidava.  Per  lo  che  ritenendosi  che  vi  abbi- 
sognava per  lo  meno  un  ugual  somma  d'istruzione  tanto  per 
sostenere  la  mano,  che  doveva  impugnar  la  penna  per  scri- 
vere il  rimedio  da  propinarsi  a  sanazione  di  un  infermo, 
(juanto  per  ben  dirigere  quella  che  dovea  immergere  un  ferro 
nelle  più  recondite  viscere,  onde  condurle  a  sanazione,  o 
Ironcarne  l' alterala  compagine,  si  era  oramai  persuasi  che 
come  la  mano  del  medico  per  bene  ed  ulilmentc  prescrivere  la 
terapeutica  che  gli  compete  abbisognadiesser  retta  da  una  mente 
fornita  non  delle  sole  cognizioni  mediche,  ma  ancora  delle 
chirurgiche ,  così  la  mano  chirurgica  per  procedere  corno 
deve,  e  per  operare  tutto  il  bene  di  che  è  capace,  abbisogna 
di  essar  retta  e  guidata  da  mente  medica,  ossia  da  una  mente 
imbevuta  ed  arricchita  dalle  relative  cognizioni  mediche. 

A  procacciare  pertanto  la  mente  medica  nei  chirurghi , 
ed  a  completare  la  formazione  della  mente  chirurgica  nei  me- 
dici, mirò  il  Torrigiani  col  suo  nuovo  Hegolamenlo,  col  quale 
si  videro  designale  per  quella  scuola  le  seguenti  Cattedre, 
cioè  : 

Due  di  Medicina  clinica  e  di  Medicina  pratica 
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J)uc  di  Chirurgia  clinica 

Una  d'Anatomia  fìsiolofica 

Una  di  Fisiologia ,  Patologia  e  Scmiottica 

Una  d' Istituzioni  chirurgiche 

Una  di  Chirurgia  operatoria 

Una  di  Medicina  forense 

Due  d'  Ostetricia 

Una  di  Botanica  e  Materia  medica 

Una  di  Chimica 

Una  di  Geometria   e   Meccanica  ,  ed  inoltre    un   corso 
d*  istituzioni  farmaceutiche. 

Or  sullo  spirilo  dell'enuncialo  repartimcnlo  d'istruzione 
medico-chirurgico-farmaceutica  aggiungendo  brevissime  parole 
dirò,  che  mentre  all'  insegnamento  della  massima  parte  delle 
discipline  medico-chirurgico-farmaceulichc  viene  assegnata 
una  sola  Cattedra,  la  duplicità  di  quelle  della  Clinica  medica, 
della  Clinica  chirurgica  ,  della  Ostetricia  pratica  ,  lungi  dal- 
l'essere  un  inconsiderato  lusso  scienliGco,  mosse  anzi  dal  sa- 
pientissimo concetto,  che  l'istruzione  di  questa  Scuola  essendo 
essenzialmente  intesa  alla  maggiore  estensione  della  pratica 
pei  medici,  ed  alla  teorica  ed  insicmemcnte  alla  pratica  pei 
chirurghi,  faceva  di  mestieri  la  latitudine  dell'intero  anno, 
non  accademico  ma  solare  ;  imperciocché  essendo  lungo ,  per 
non  dire  lunghissimo,  il  tirocinio  dell'arte,  e  breve  il  tempo 
assegnato  per  percorrerlo ,  bisognava  per  abbreviar  quello 
ed  allungar  questo,  mettere  con  savia  economia  a  profitto 
ogni  giorno  della  latitudine  stabilita,  onde  cavarne  utilità 
quanto  maggiore  fosse  possibile.  Ora  mentre  l' insegnamento 
di  alcune  fra  le  discipline  mediche  e  chirurgiche  può  ristrin- 
gersi ad  una  serie  ben  detcrminata  e  costante  di  eserci- 
tazioni cattedratiche,  il  tempo  per  essa  necessario  poteva  ben 
circoscriversi  alla  determinala  latitudine  di  pochi  mesi. 
Ma  quanto  alle  cliniche,  oltreché  l'indole  loro  costituir 
doveva  il  nerbo  della  vera  istruzione  pratica  sì  della  Medicina 
che  della  Chirurgia,  si  fa  per  ciò  evidente,  che  in  una  Scuola 
essenzialmente  destinala  alla    pratica,  il  ristringere  l'insegna- 
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mento  clinico  ad  una  frazione  dell'anno,  anziché  eslenderlo 
alla  totalità  di  esso,  sarebbe  sialo  un  paralizzare  ed  instcri- 
lire  il  concetto  vero  che  informava  la  natura,  e  l'essenza 
(Iella  Scuola  di  S.  M.  Nuova,  avuto  specialmente  riguardo  al- 
l'abbondanza  dei  prototipi  di  tutte  le  malattie,  che  tanto  per 
la  Medicina,  quanto  per  la  Chirurgia  vi  si  presentano  in  ogni 
tempo.  Lo  che  premesso  e  stabilito,  ognuno  vede  che  mentre 
la  continuazione  dell'insegnamento  clinico  per  tulto  l'intero 
anno  costituir  doveva  la  parte  la  più  solida  e  la  più  utile 
per  chi  doveva  profiitarne ,  la  di  lei  amministrazione  da  una 
sola  e  medesima  persona  si  sarebbe  resa  sommamente  difficile, 
per  non  dire  impossibile  di  fronte  almeno  allo  spirito  vero 
della  istituzione.  Imperocché  è  provato,  che  nella  cultura  , 
e  nell'insegnamento  delle  scienze,  le  forze  intellettuali  di  chi 
deve  esercitarle  o  insegnarle  abbisogna  di  tregua  e  di  ripo- 
so; dalla  cui  mancanza  si  verifica  per  Io  meno  un  infievoli- 
mento  ed  un  rilassamento  nella  di  lui  amministrazione. 
Quindi  il  savissimo  consiglio  di  dividere  in  due  differenti 
professori  l'insegnamento  delle  cliniche,  che  la  intrinseca  na- 
tura ed  il  vero  utile  di  questa  Scuola  richiedevano  esteso 
all' intiero  anno,  anziché  ristretto  ad  una  sola  frazione  di  esso. 
E  poiché  la  mente  dei  giovani  che  dovevano  attingerlo  avea 
bisogno  essa  pure  di  un  certo  riposo ,  così  nella  repartizionc 
giornaliera  di  esso,  non  fu  omesso  di  dispensarli  dal  conli- 
novarlo  per  quindici  giorni  al  termine  di  ogni  semestre. 

Ciò  per  l'ordinamento  delli  sludi  della  Medicina  e  della 
(Chirurgia.  Quanto  a  quelli  della  Farmacia  la  riforma  del  1S19 
stabilì  (vedi  nel  Regolamento  pel  Collegio  Medico  pag.  17  e 
seg.  ),  che  chi  avesse  voluto  dedicarsi  alli  studi  ad  essa  rela- 
tivi nelP  intendimento  di  conseguire  la  matricola  di  Farmaci- 
sta, dovesse  seguitare  per  un  biennio  le  lezioni  di  Chimica  , 
di  Botanica  e  di  Materia  medica ,  terminati  i  quali  dovesse 
poi  per  un  altro  biennio  attendere  alle  pratiche  presso  un 
Farmacista  qualunque ,  purché  matricolato  ed  avente  officina 
aperta  al  pubblico. 
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A  complemento  poi  delli  studi  ordinati  in  S.  M.  Nuova 
colle  precitate  Disposizioni  addizionali  al  Regolamento  del  1789, 
e  col  nuovo  Regolamento  per  li  studi,  il  cav.  profes.  Torrigiani, 
nella  sua  qualità  di  Propasto  dell'I,  e  R.  Collegio  iMedico, 
con  apposito  Regolamento  fatto  pubblico  colla  slampa  (g) , 
riordinò  anco  I  sistemi  per  li  esami  preparatori!  al  consegui- 
mento della  matricola  pel  libero  esercizio  della  Medicina , 
della  Chirurgia  e  della  Farmacia  in  Toscana  ;  nel  quale  di- 
chiarala l'essenza  e  la  forma  di  ciaschedun  esperimento, 
venne  pur  anco  slabilita  la  massima  della  loro  pubblicità  , 
conciosiachc  fino  a  quell'epoca  essi  fossero  stati  apprestati 
privatamente. 

Sebbene  pel  nuovo  ordinamento  ed  ampliamento  delli 
sludi  medico-chirurgici  in  S.  M.  Nuova  venisse  apparecchiala 
ai  giovani  studenti  in  Chirurgia,  che  dovevano  darvi  opera, 
una  non  comune  opportunità  di  ben  larga  istituzione,  e  seb- 
bene il  tirocinio  sperimentale  dei  vari  esami ,  che  in  prepa- 
razione al  conseguimento  della  relativa  matricola  essi  vi  do- 
vevano sostenere,  fosse  luti' altro  che  lieve  o  di  poca  entità, 
pure  l'abilitazione  all'esercizio  pratico  della  Chirurgia,  che 
per  essa  venivasi  a  conseguire,  rimaneva  sempre,  di  fronte  alla 
legislazione  toscana  ,  nei  limili  della  odiosa  circoscrizione  e 
subiezione  stabilita  dai  regolamenti  anteriori.  Ciò  nulla  meno 
non  potè  a  meno  di  farsi  un  passo  alcun  poco  progressivo. 
Il  perchè  è  da  considerarsi  appunto  sotto  questo  aspetto 
quella  qualunque  siasi  maggiore  ampiezza  di  facoltà  che 
venne  accordata  dal  Regolamento  del  1819,  e  che  consi- 
stè in  ciò  che  ai  Chirurghi  ,  i  quali  avevano  consumati 
i  loro  sludi  sotto  l' influenza  delle  nuove  disposizioni  regola- 
mentaric  in  S.  M.  Nuova ,  era  fatta  abilità  di  poter  esercitare 
anco  quella  parte  di  Medicina  interna,  di  che  potessero  abbi- 
sognare i  malati  delli  Spedali  ove  essi,  divenuti  chirurghi, 
avcsser  campo  di  esercitare  l'arte  loro.  Come  pure  ai  chirur- 

(g)  Vedili  Regola  me  ti  lo  per  li  esami  che  devono  precedere  il  conscgiii- 
menlo  delle  rcspcllive  matricole  in  Medicina,  Cliirurgia  e  Farmacia  — Firenze 
1832,  EJiz.  seconda  ,  per  Gius.  Pagani. 
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"hi  che  avcsser  già  conseguita  la  matricola  in  Chirurgia,  pre- 
vio il  tirocinio  dei  loro  studi  fatti  in  S.  M.  Nuova  dopo  il 
nuovo  ordinamento,  era  concesso  di  recarsi  ad  una  delle  Uni- 
versità del  Granducato,  ed  ivi  conseguire  la  laurea  in  Medicina 
dopo  due  soli  anni  di  tirocinio  universitario,  per  adire  poi, 
dopo  due  altri  anni  di  pratica  medica,  il  Collegio  stesso  onde 
ottenervi  la  matricola  medica. 

Tanta  suppellettile  di  studi  raedico-chirurgico-farraaceu- 
tici  apparecchiata  a  prò  della  studiosa  gioventù,  non  bastò 
a  sodisfar  tutti;  anzi,  dirò  meglio,  non  sodisfece  ad  alcuno; 
imperocché  coloro  che  dovevano  amministrarla  gridarono 
contro  il  soverchio  gravame  che  lor  s'  imponeva  col  numero, 
0  colla  durata  delle  lezioni  ;  né  mancò  perfino  chi  trovasse 
talmente  mal  fatta  la  distribuzione  dell'orario  da  non  vedervi 
il  tempo  necessario  per  refocillarsi  coli' ordinaria  colazione; 
mentre  i  giovani  studenti ,  esterrefatti  dolla  pubblicità  dclli 
esami  crederono,  o  maliziosamente  fu  loro  fatto  credere,  che 
tal  forma  di  esperimento  fosse  stata  escogitata  per  farli  sfigurare 
davanti  al  pubblico ,  anziché  per  promuovere  la  loro  emula- 
zione, e  fare  apprezzare  il  talento  e  la  dottrina  di  che  essi 
fossero  slati  naturalmente  forniti,  o  che  avcsser  meglio  saputo 
coltivare  collo  studio. 

Finalmente  li  indiscreti ,  o  coloro  clic  per  sistema  si 
dichiarano  avversi  ad  ogni  novità,  andarono  vociferando  che  il 
nuovo  ordinamento  delti  studi ,  essendo  più  atto  ad  impedire, 
che  a  promuovere  la  formazione  di  buoni  medici ,  e  di  va- 
lenti chirurghi ,  la  Toscana  si  sarebbe  ben  presto  trovata  nel 
caso  di  non  aver  più  né  chi  sapesse  curar  la  febbre ,  nò  chi 
fosse  in  grado  di  aprire  un  ascesso.  A  tale  insensatezze  però  ha 
replicato  meglio  il  fallo,  e  più  latamente  di  qualunque  confutazio- 
ne; cosicché  ad  esso  attenendomi,  anziché  diffondermi  in  più  lun- 
ghe parole,  mi  limiterò  a  rammentare,  quanto  al  primo  addebito, 
che,  fatta  astrazione  dall'esercizio  della  Medicina  e  della  Chirurgia 
delie  nostre  condotte,  il  quale  è  disimpegnalo  nella  sua  tota- 
lità da  medici  e  da  chirurghi  toscani  ,  ed  ove  la  Medicina  e 
la  Chirurgia  e  praticala  con  scienza    ed  amore   non    minore 
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di  quello,  con  cui  la  si  vede  esercitata  e  coltivata  presso  Io 
più  eulte  Nazioni  ;  è  poi  un  fatto  incontrastabile ,  che  ogni 
pubblico  ufììcio  medico ,  sia  nella  parie  dell'  insegnamento  , 
sia  in  quello  di  qualsivoglia  ingerenza  di  Medicina  pubblica, 
è  coperto  e  disbrigato  da  medici  e  da  chirurghi  addottrinali 
sotto  r  influenza  del  Regolamento  così  scioccamente  impre- 
cato. 

E  quanto  aircsercizio  della  Chirurgia  aggiungerò,  che  nella 
Statistica  nosocomiale  per  l'anno  18i2  da  me  compilata,  come 
Soprintendente  di  Sanità  medica  interna  ,  e  che  io  ebbi  l'onore 
di  depositare  nelle  auguste  mani  di  S.  A.  I.  e  II.  il  Granduca 
nel  30  settembre  184-3,  risulla  che  ne' 45  Spedali  che  in 
quel  precitato  anno  1842  esistevano  in  Toscana ,  sopra  una 
cifra  di  11,904  malati  addetti  alla  cura  chirurgica,  furono  ese- 
guite 342  operazioni  di  sublime  Chirurgia  (escluse  quelle  della 
Chirurgia  ministra  della  Medicina  )  ;  ed  oltre  queste  ,  21  ope- 
razione di  Ostetricia  in  560  parti,  e  12  operazioni  succutance 
di  Ortopedia ,  e  tutte  queste  colla  sola  mortalità  del  14  ^^ 
per  "yo;  lo  che  mostra  ,  giacché  tutte  furono  eseguile  da  chi- 
rurghi formati  sotto  l' influenza  del  Regolamento  del  1819, 
che  i  chirurghi  toscani  appresero  ad  operare,  per  lo  meno, 
ugualmente  bene  ,  e  con  uguale  buon  successo,  che  quelli  di 
qualsivoglia  altra  parte  della  più  colla  Europa. 

La  sanzione  e  l'attivazione  dei  nuovi  sistemi  d'istruzione 
in  S.  M.  Nuova,  avversata  nel  suo  principio  da  alcuni  speciali 
oppositori,  come  per  ordinario  lo  sono  tulle  le  novità,  e  per  lo 
più  da  quelli  che  devono  prender  parte  nell*  eseguirle  ,  non 
mancò  per  altro  di  esser  seguita  ben  presto  da  successi  [lar- 
ticolari ,  e  molto  influenti  al  miglior  lustro  ed  incremento 
della  scienza ,  ed  al  vantaggio  di  chi  dovea  profittarne. 

Segnalandone  due  fra  i  principali  ,  dirò  come  uno  fosse 
r  attivazione  del  principio  di  conferire  le  nuove  cattedre  istituite 
in  S.  M.  Nuova  per  la  via  di  un  pubblico  concorso  ,  aperto 
e  tenuto  nella  Università  di  Tisa.  Il  primo  fra  quesli  concorsi 
fu  bandito  per  la  scelta  dei  professori  di  Clinica  medica  ,  e  di 
Medicina    pratica  ;  ed    il  secondo   per   quella    dell' Intcndenle 
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della  Farmacia  dcH'Arcispcdalc ,  per  la  parte  ch'egli  doveva 
prendere  neiramminislrazionc  dell'islruzione  farmaceutica  colle 
sue  lezioni  di  Farmacologia. 

Gareggiarono  nel  primo  esperimento  scicnliGco  molli 
concorrenti ,  e  poiché  non  pochi  fecero  buona  prova  della 
loro  dottrina ,  così ,  comunque  la  palma  fosse  conseguita 
da  Angiolo  Nespoli  e  da  Eustachio  Polidori ,  pure  per  quelli 
che  si  segnalarono  di  preferenza  in  quello  esperimento ,  la 
prova  da  essi  felicemente  sostenuta  per  la  cattedra  di  Clinica, 
fece  loro  abilità  al  conseguimento  di  altre  cattedre  senza 
nuovo  esperimento  (h). 

Sebbene  poi  all'annunzio  del  concorso  per  la  cattedra  della 
Farmacologia,  Giovacchino  Taddci, uscito  poco  innanzi  da'banchi 
«leir  Università,  avesse  due  competitori,  pure  al  momento  del- 
l'esperimento essi  non  si  presentarono;  e  la  carriera  scienliDca 
da  lui  posteriormente  percorsa ,  ha  luminosamente  mostralo, 
che  i  concorrenti  mancarono ,  perche  nessuno  volle  mettersi 
al  cimento  con  lui ,  che  fin  d'  allora  fu  apprezzato  tale  com- 
petitore da  non  essere  facilmente  superato. 

Inaugurato  pertanto  lo  studio  della  Clinica  medica  in  Fi- 
renze dal  profcss.  Angiolo  Nespoli  per  la  prima  metà  dell'anno 
1820,  e  condotto  poi  per  l'altra  metà  dal  profess.  Eustachio 
Polidori ,  esso  vi  sali  ben  presto  in  mollo  lustro,  ed  in  molta 
utilità  per  la  studiosa  gioventù  che  doveva  addottrinarvisi.  Né 
la  cosa  poteva  accadere  diversamente,  subilo  che  si  consideri  che 
il  Nespoli  si  era  prefisso  di  amministrarlo  e  di  condurlo  colla 
maggiore  severità  possibile  nella  diagnostica ,  colla   maggiore 

(ì\)  Siccome  in  qncsle  carie  non  si  dà  che  un  cenno  rapido  e  succinlo 
delle  isliUizioni,  e  non  delle  porsene  che  ne  disbrigarono  le  incombenze, 
così  non  verranno  rammenlali  che  i  nomi  di  quelle,  le  (luali  furono  per 
così  dire  imnicdeslniale  colla  isliUizione ,  cui  appartennero ,  e  di  cui  viea 
Lillo  parola.  Frallanlo  mi  è  tiralo  prendere  quesla  occasione  per  dichiarare 
qui  nella  maniera  la  più  esplicMa  e  la  più  lata,  i  sentlmcnli  di  reverenza 
e  di  slima  vera  ,  ed  allamenle  seullla  per  lulli  quelli  che  vi  presero  parie 
o  che  ve  la  prendono  tullura  ,  riponendo  io ,  come  sciTipre  riporrò  fra  i 
liloli  di  gloria  maggiormenlc  da  me  vagheggiali  e  apprezzali,  quello  di  avere 
inscrillo  il  mio  povero  nome  nell'albo  stesso  in  che  conlengonsi  i  loro,  e  di 
avere  avulo  a  CoUeghi  nel  diflicilc  arringo  uomini  di  tanto  e  sì  segnalalo 
valore  scientilico. 
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possibile  diligenza  cJ  imparzialità  di  osscr\  azione,  lanlo  nello 
studio  delle  diverse  fasi  di  ciascheduna  malattia,  quanto  nella 
paziente  investigazione  anatomico-patologica  nei  decessi,  ed  in 
fine  colla  maggiore  possibile  semplicità  e  parsimonia  nei  me- 
dicamenti ,  comunque  non  ricusasse  di  porre  ad  esperimento 
quelli  pur  anco  che  di  tratto  in  tratto  venivano  raccomandati 
dalle  altre  scuole  o  da  altri  cultori  dell'arte  medica. 

L'amore  che  il  profess.  Nespoli  portò  sempre  all'Anatomia 
patologica  ,  e  lo  zelo  con  che  ne  coltivò  e  ne  promosse  co- 
stantemente lo  studio,  facendo  dei  resultati  di  essa  parte  essen- 
ziale del  suo  insegnamento  clinico ,  dovea  necessariamente 
rendere  ben  presto  accorti  della  mancanza  ,  nella  Scuola 
medico-chirurgica  di  S.  M.  Nuova,  di  un  Museo  patologico,  e 
della  necessità  di  crearvelo;  lo  che  di  fatto  avvenne  pel  So- 
vrano rescritto  del  21  maggio  1S24. 

Senza  dilungarmi  a  dire  qui  le  particolarità  de'  suoi 
primordj ,  perchè  fatte  già  di  pubblico  diritto  dal  chiarissimo 
professor  Carlo  Burci  (  i  ) ,  ed  ai  quali  sarà  sempre  per 
me  la  più  gloriosa  rimembranza  di  avere  dato  opera 
se  non  grandemente  efficace ,  per  certo  almeno  grandemente 
volonterosa  ;  è  però  a  dirsi  come  quella  collezione  si 
rendesse  ben  presto  importantissima ,  e  salisse  in  molla 
fama  anco  presso  le  più  colte  Nazioni  estere,  per  la  indefessa 
operosità  e  per  lo  zelo  impareggiabile  del  chiarissimo 
profess.   Ferdinando   Zannetti ,   il   quale   succeduto   alla   mia 


(i)  Non  vuoisi  passare  scilo  silenzio  clie  il  prof.  Carlo  Burci  n,;Ile  sue 
Osservazioni  intorno  al  Museo  Patologico  dell'  Arcispedale  di  S.  M.  Ntiova , 
come  replica  al  doU.  Combcs,  inserite  nel  N.  14  Cscltcmbre  1813)  della  Gaz- 
zetta Toscana  delle  Scienze  medico-fisiche ,  quando  dice  che  il  Museo  in  di- 
scorso Tu  iniziato  nel  182G,  abbia  per  certo  avuto  in  animo  di  segnalare  non 
la  prima  istituzione  di  questa  raccolta,  che  ò  indubitatamente  quella  che  io 
le  ho  assegnata,  ma  sivvero  la  designazione  della  materiale  località  desti 
nata  alla  riunione  delli  oggetti  che  dovevano  costituirlo.  Del  resto  le  osser- 
vazioni del  prof.  Burci  meritano  di  essere  tenute  nel  più  alto  pregio,  non 
lauto  di  fronte  alla  scienza,  quanto  ancora  di  fronte  all'onore  nazionale  che 
egli  ha  saputo  da  quel  valente  uomo  che  ('  rivendicare  e  purgare  dalle  in- 
giurie colle  quali,  in  onta  al  vero,  era  slato  ingiustamente  manomesso  dal 
sig.  Combes. 
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insulficienza  nell'  insognamento  anatomico ,  e  ncH'ortlinamenlo 
dclli  oggelli  (li  Anatomia  patologica  ,  che  andarono  di  mano 
in  mano  raccogliendosi,  potè  allora  ,  quando  nel  1840  ne  feci 
la  cessione  al  prefato  profess.  Burci ,  consegnargli  un  nu- 
mero non  minore  di  ben  1209  preparali;  là  dove,  allora  che 
io  ne  assunsi  h  gestione ,  essi  non  oltrepassavano  il  numero 
di  poche  diecine. 

A  malgrado  che  contro  il  nuovo  ordinamento  dell'  istru- 
zione medico-chirurgico  farmaceutica  stabilita  in  S.  M.  Nuova 
si  fossero  elevati  i  tentativi  di  reazione  poco  sopra  citati , 
pure  esso  fu  tenuto  in  vigore  per  opera  specialmente  della 
fermezza  del  cav.  profess.  Torrigiani  come  Proposto  del  Col- 
legio Medico,  e  del  cav.  commcndator  Paoli  in  allora  So- 
printendente alla  Pubblica  Istruzione  in  Toscana.  Per  altro 
sia  che  i  semi  di  avversione  e  di  opposizione  al  nuovo  si- 
stema continovando  a  maturare  nel  segreto  acquistassero  forza 
maggiore ,  sia  che  chi  dirigeva  e  regolava  in  quel  tempo  la 
cosa  pubblica  adottasse  persuasioni  diverse  da  quelle  sotto 
r  influsso  delle  quali  era  stato  installato  il  nuovo  sistema 
di  sludi  in  S.  M.  Nuova,  certo  è  che  verso  l'anno  1826 
incominciarono  ad  introdur\isi  dei  cambiamenti  sostanziali; 
perciocché  traslocato  a  Pisa  uno  dei  professori  della  Clinica 
medica  e  di  Medicina  pratica,  vennero  nell'altro  conservate 
solo  le  incombenze  dei  due,  coli' obbligo  di  disimpegnarc  per 
undici  mesi  dell'anno  solare  le  lezioni  della  Medicina  pratica 
e  della  Clinica  medica,  e  ciò  tassativamente  dal  novembre  in- 
clusive fino  a  tutto  settembre,  cosicché  dovesse  quell'insegna- 
mento restar  silenzioso  nel  solo  mese  di  ottobre. 

E  poiché  allo  scomporsi  dell'  anello  di  una  catena ,  li 
altri  pure  si  scompongono  nelle  mutue  loro  relazioni ,  non 
meno  che  coli'  insieme  della  catena  tutta  ,  così  in  qualsivoglia 
ordinamento  complesso  di  persone  e  di  discipline,  al  primo  scom- 
raoversi  delle  une  o  delle  altre,  anco  la  scric  residua  sì  delle 
prime  che  delle  seconde  mal  si  tiene  nella  posizione  e  nella 
funzione  che  ciascuna  occupava  o  eseguiva ,  quando  il  com- 
plesso era  intatto;  nò  mollo  ci  vuole  perchè  l'intiero  ordina- 
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mento  giunga  ben  presto  o  a  non  funzionar   più  bene,  o  al- 
meno a  non  funzionare  nel  modo  nel  quale  fu  inteso. 

E  così  avvenne  ncirinscgnamcnto  dell'Arcispedale  di  S.  M. 
Nuova, ove  la  riunione  dcliedue cattedre  di  Clinica  medica  e  di 
Medicina  pratica  in  una  sola  persona,  venne  adottata  pur  anco 
per  le  due  cattedre  omonime  di  Clinica  chirurgica,  nel  nuovo  di- 
simpegno delle  quali  essendo  avvenuto,che  comunque  la  volontà 
delle  persone  che  vi  erano  proposte  fosse  ottima,  pure  le  forzo 
non  bastando  a  resistere  alla  gravezza  dell'  imposta ,  massi- 
mamente per  la  lunghezza  del  tempo  pel  quale  doveva  esten- 
dersene l'esercizio,  si  vide  ben  presto  l'insegnamento  clinico 
pratico  indebolito,  o  grandemente  declinalo  dalla  prima  ener- 
gia, specialmente  nelli  ultimi  mesi  della  sua  durata.  Nò  questa 
fu  la  sola  sorgente  di  altro  scadimento  dell'istruzione  cui  det- 
tero origine  le  conseguenze  derivanti  dalle  modificazioni  in- 
trodotte ncir  amministrazione  delle  due  cliniche.  Imperciocché 
ammessi  o  tollerati  dei  cambiamenti,  che  in  apparenza  sembra- 
rono di  poco  momento  nell'amministrazione  mcnsuale  ed  ora- 
ria di  altri  rami  d'istruzione,  venne  concesso  ad  alcuni  profes- 
sori d' incominciare  i  loro  corsi ,  e  di  terminarli  più  presto 
di  ciò  che  era  stato  ordinato ,  per  la  ragione  astrattamente 
vera ,  ma  falsa  poi  nel  concreto  della  applicazione  ,  che  cioè 
un  corso  di  lezioni,  il  quale  deve  durare  cinque  mesi,  opera  lo 
stesso  effetto,  tanto  che  sia  incomincialo  a  maggio  e  terminato 
a  settembre,  quanto  se  cominciato  in  aprile  venga  terminato  in 
agosto.  Difalti ,  mentre  il  Regolamento  del  1819  fissando  ad 
undici  mesi  la  durata  dell'  insegnamento  di  S.  M.  Nuova , 
avea  preordinata  per  modo  la  distribuzione  dei  diversi  corsi 
speciali  che  lo  rappresentavano  da  offrir  pascolo  ai  giovani 
che  dovevano  profittarne  in  ciascuno  delli  undici  mesi  che  lo 
costituivano,  l'alterazione  della  primitiva  e  giudiziosa  disposi- 
zione e  distribuzione  dei  corsi  medesimi,  fece  sì  che  ultimala 
coir  agosto  la  massima  parte  delle  lezioni,  e  venendo  così  a 
chiudersi  per  i  giovani  studenti  la  massima  parte  delle  sor- 
genti della  loro  istruzione  col  terminar  di  quel  mese,  anziché 
trattenersi  con  inutile  dispendio  in  città,  preferissero  di  andare  a 
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godere  dei  diverlimeiUi  autunnali  alla  campagna  ,  con  grave 
danno  della  islruzinnc  pratica  al  letto  dclli  infermi,  clic  costituiva 
l'oggetto  primitivo  e  precipuo  de'loro  sludi.  Né  qui  vuoisi  tacere 
come  uno  de' più  gravi  infortuni  per  T  insegnamento  di  S.  M. 
Nuova,  fosse  la  remozione  da  esso  del  profess.  Nespoli ,  chia- 
mato nel  1833  all'onore  dell' Archiatrato,  ed  alla  Presidenza 
del  nostro  Collegio  Medico  ;  onoriQcenze ,  le  quali ,  comun- 
que niuno  potesse  esserne  più  degno  e  più  meritevole  di  lui, 
pure  andavano  a  costare  al  nostro  insegnamento  la  perdila 
dell'istruzione  la  più  solida  e  la  più  alta  ad  informare  l'animo 
(lolla  studiosa  gioventù  al  vero  spirilo  della  Medicina  filoso- 
fica ,  che  sarà  sempre  la  sola  veramente  utile  all'  umanilà. 

E  tale  appunto  era  lo  stato  d'illanguidimento  per  non 
dire  di  oblio ,  in  cui  erano  le  discipline  regolatrici  dell'  inse- 
gnamento di  S.  M.  Nuova  (k),  quando  piacque  alla  demenza 
sovrana  di  richiamarmi  a  Firenze  da  Livorno ,  ove  contro 
ogni  mio  merito  orale  piaciuto  inviarmi  nel  maggio  del  1830 
come  Medico  primario  di  Sanità ,  e  di  prepormi  alla  gestione 
della  Soprintendenza  alle  Infermerie  di  S.  M.  Nuova  e  di 
Bonifazio;  carica  onorificentissima ,  comunque  non  disgiunta 
da  molte  spine ,  che  in  queir  epoca  mi  si  fecero  sentir  subito 
come  acutissime  e  pungenlissime. 

Per  altro,  sebbene  la  manchevolezza  in  che  si  trovava  al- 
l'epoca precitata  l' insegnamento  di  S.  M.  Nuova  derivasse 
patentemente  dalla  rilassatezza  e  dall'oblio  delle  principali 
discipline,  pure  i  fautori  della  minatoria  opposizione  a  quel 
sistema  ,  amavano  meglio  di  coprirne  la  vera  ragione  ,  adde- 
bitandola piuttosto  alla  imperfezione,  ed  al  vizio  intrinseco 
del  sistema  medesimo,  che  alle  cagioni  passate  poco  fa  in  ri 
vista.  Perlochè,  persuaso,  siccome  io  era,  che  in  quello  stato  di 
(ose,  per  determinare  se  i  mali  e  li  inconvenienti  che  cffetti- 

(k)  Il  Commissario  (li  quel  ((^nipo  cav.  Scipione  Bargapli  nella  sna  rap- 
presentanza del  G  sellcmbrc  colla  (niale  espose  a  S.  A.  I.  o  R.  I  bisogni  (l;i 
«ne  segnalali,  circa  all'  adozione  di  nuovi  provvedimenti  in  favore  del 
l'istruzione  di  S.  M.  Nuova,  usa  l'espressioni  midesimeda  me  lineate,  coni" 
può  vedersi  nella  nona  e  decima  linia  della  prima  colonna  della  quaila 
caria  della  medesima  rappresenta;iz:i  o  Filza  I)  secondo,  parte  miderinia, 
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vamenle  si  ìcriGcavano  nell'istruzione  di  S.  M.  Nnova  dipcn- 
dcsscro  veramente  da  imperfezione  e  difetto  del  sistema,  o  da 
cattiva  osservanza  ed  esecuzione  del  medesimo ,  credei  non 
potersi  raggiungere  e  sceverare  quell'incognita  in  altro  modo, 
che  riconducendo  quello  ai  suoi  veri  e  genuini  principi ,  e 
ponendolo  nella  sua  piena  ed  intera  osservanza,  lo  che  non 
aveva  mai  avuto  luogo.  Di  fatti  per  notare  alcuna  delle  di- 
sposizioni alle  quali  non  era  slata  mai  data  vita  ed  esecu- 
zione, citerò  l'istituzione  dei  ripetitori  di  Anatomia  e  di  Chi- 
rurgia designati  nel  nuovo  Regolamento  del  1819,  senza  però 
che  la  loro  attivazione  avesse  mai  avuto  effello ,  o  per  lo 
meno  lo  avesse  avuto  in  un  modo  rispondente  allo  scopo  della 
loro  istituzione. 

Perlochè,  fatte  presenti  al  Commissario  di  quel  tempo  colle 
mie  separate  comunicazioni  del  Ile  22  agosto  183G  le  molte 
e  non  lievi  deviazioni  avvenute  nell'osservanza  e  nella  esecu- 
zione del  nuovo  Regolamento ,  suggeriti  i  mezzi  ed  i  modi 
per  ricondurlo  al  suo  primiero  vigore,  e  dal  medesimo  fatti  questi 
presenti  al  Principe  colia  rappresentanza  del  6  settembre , 
unitamente  alla  necessità  di  porli  in  opera  ,  colla  '  sovrana 
risoluzione  del  28  ottobre  successivo  venne  stabilito: 

Che  le  lezioni  della  Clinica  medica  o  Medicina  pratica 
venissero  ricondotte  alla  durata  undccimeslrale,  e  si  ammini- 
strassero perciò  dal  novembre  a  tutto  il  settembre. 

Che  fossero  ricondotte  alla  più  stretta  osservanza  le  di- 
scipline del  Regolamento  del  1819,  massimamente  circa  al 
tempo  ed  al  modo  della  loro  amministrazione  ,  non  che 
circa  alla  interessenza  dei  giovani  studenti  alle  lezioni  catte- 
dratiche e  cliniche,  ed  ai  turni  medici  e  chirurgici. 

Che  fossero  eletti  per  via  di  pubblico  concorso,  da  tenersi 
presso  il  Collegio  Medico,  tre  ripetitori,  uno  per  l'Anatomia , 
uno  per  la  Chirurgia  ed  uno  per  le  Operazioni  chirurgiche, 
i  primi  due  da  scegliersi  fra  i  giovani  praticanti  interni  dello 
Spedale,  ed  il  terzo  fra  i  giovani  chirurghi  già  matricolali. 

E  finalmente,  che  venisse  promosso  lo  studio  pratico  della 
Anatomia  umana   colla  istituzione  delti  esercizi  anatomici  da 
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aver  luogo,  dal  novembre  a  tulio  aprile,  dalle  cinque  alle  olio 
pomeridiane  ;  e  ciò  massimamenlc  airoggello  di  procacciare 
una  utilissima  applicazione  alla  gioventù,  appunto  in  quello 
ore  nelle  quali,  per  la  specialità  della  stagione ,  essendo  essi 
esenti  da  qualunque  occupazione  d'obbligo,  erano  perciò  nel 
caso  di  aver  maggiore  incentivo  alla  distrazione,  ed  al  di- 
vertimento ,  anzicbò  allo  studio  domestico. 

Ricondotta  in  questa  guisa  ,  e  con  le  opportune  e  con- 
venienti istruzioni  ed  orarj  pei  professori  e  ripetitori ,  poi 
curanti ,  per  li  alunni ,  pel  dicastero  anatomico,  e  pei  Musei 
Fisiopalologici ,  ricondotta,  dissi,  ai  suoi  veri  principj  la  pie- 
nezza delle  disposizioni  contenute  nel  precitalo  nuovo  Regola- 
mento,  l'amministrazione  dell'istruzione  prese  uno  sviluppo 
sopra  ogni  punto  completo ,  e  ciò  con  molto  lustro  della 
Scuola,  e  con  molla  utilità  della  studiosa  gioventù  che  vi  era 
addetta,  sicché  si  videro  ben  presto  accorrervi,  onde  profil- 
tare  dell'ampiezza  dell'istruzione,  che  vi  era  apparecchiata,  non 
pochi  cultori  dell'arte  medico  chirurgica  pur  anco  dal  di  fuori 
della  Toscana. 

Se  non  che  l'esperimento  che  andava  fìiccndnsi  colla 
piena  osservanza  del  nuovo  Regolamento  somministrò  una 
prova  ulteriore,  che  la  riunione  in  una  sola  persona  della 
completa  amministrazione  delle  incombenze  clinico-caltodra- 
liche  da  continovarsi  per  undici  mesi  costituiva  un  onere 
troppo  grave  ed  insopportabile  da  un  solo  individuo;  concio- 
siachè  il  nuovo  titolare  della  Clinica  medica  in  lui  solo  cu- 
mulala ,  conlinovando  il  sistema  già  incominciato  ncll'  anno 
accademico  anteriore,  ed  in  quello  corrispondente  alla  pre- 
sento riforma  avesse  cessato,  non  senza  il  consentimento  del  su- 
periore Governo,  dal  disimpegnarlo  alla  fine  dell'agosto,  sia 
che  a  ciò  lo  inducessero  ragioni  di  salute  o  di  altra  natura  , 
che  sarebbe  qui  inopportuno  l' investigare. 

Ciò  solo  che  vuoisi  notare  si  è,  che  1'  esempio  del  tito- 
lare della  Clinica  medica  venne  ben  presto  seguito  anco  da 
(inolio  della  Clinica  chirurgica;  porlo  che,  dovendosi  fiir 
supplirò    ai    litolari   dispensati  da  altri  soggetti  o  già  profcs- 
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sori  0  addcUì  in  altra  qualità  all' insegnamento  della  Scuola, 
debitamente  investili  di  questa  temporaria  missione  di  sup- 
plemento, si  ebbe  in  ciò  una  conferma  della  somma  saviezza 
e  del  fino  accorgimento ,  col  quale,  le  cattedre  della  Clinica 
medica  e  della  Chirurgica,  come  quelle  cbc  costituendo  il  nerbo 
della  istruzione  di  S.  M.  Nuova ,  e  perciò  dovendosi  in  grazia 
della  vera  utilità  della  gioven'ù  protrarre  per  l'intiero  anno 
solare,  o  poco  meno,  mal  può,  per  le  ragioni  altrove  asse- 
gnate, disimpegnarsi  come  conviensi,  e  per  lunga  serie  di  anni 
da  una  sola  persona,  ancorché  dotata  della  miglior  volontà  e 
della  più  pertinace  ed  instancabile  attività. 

L'ardore  per  ogni  ramo  di  studio,  e  particolarmente  per 
quello  dell'  Anatomia  tanto  fisiologica  quanto  patologica,  ec- 
citato potentemente  dalli  esperimenti  di  concorso  tenuti  per 
la  jcelta  dei  ripetitori ,  il  plauso  con  che  venne  salutato  il 
valore  che  i  concorrenti  spiegarono  in  questo  certame  scien- 
tifico, nuovo  in  questa  Scuola,  e  sopra  tutto  l'alacrità  e  la 
solerzia  con  che  fu  dalla  studiosa  gioventù  messa  a  profitto 
la  recente  pratica  delti  esercizi  anatomici,  fecero  sì  che  la  mol- 
liplicità  delli  oggetti  degni  di  esser  conservati  nei  due  Musei, 
cioè  nel  fisiologico ,  e  nel  patologico,  rese  palese  la  neccssilà 
di  un'apposita  persona,  che  ne  ordinasse  la  serie,  e  ne  vi- 
gilasse la  conservazione  e  la  illustrazione  a  sempre  mag- 
giore e  crescente  utilità  per  la  scienza  e  per  l'insegnamento. 
Imperocché  una  raccolta  di  oggetti  anatomici  tanto  in  stato 
fisiologico  che  patologico ,  ove  non  sia  corredala  di  tutto  ciò 
che  nei  rapporti  scientifici  possa  concorrere  ad  illustrarne  la 
intima  primordiale  natura,  o  l'elemento  fattore  della  di  lui 
deviazione  da  quello,  in  luogo  di  divenire  un'esibizione  mo- 
dellata e  parlante  dei  due  differenti  stati,  ai  quali  i  prototipi 
si  riferiscono,  non  costituisce  che  una  serie  d'oggetti  inutili 
per  la  scienza ,  ed  atti  solo  ad  alimentare  una  volgare  curio- 
sità di  chi  li  contempli.  Il  perchè,  dimandata  nel  mio  rap- 
porto sull'amministrazione  della  istruzione  medico-chirurgico- 
farmaceutica  in  S.  M.  Nuova  nell'  anno  accademico  1837-38, 
la  istituzione  di    un   posto  di    ordinatore  e  conservatore   del 
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Musco  fisio-patologico  della  noslra  Scuola  ,  intesi  ad  uliliz- 
zarc  quanto  più  e  meglio  fosse  possibile  la  di  lui  interessenza 
noli'  insegnamento  colle  Istruzioni  sovranamente  approvale 
nel  28  gennaio  1839,  ed  il  cui  spirito  si  riduce  essenzialmente  a 
stabilire: 

Che  r  ufficio  del  conservatore  ed  ordinatore  del  Museo 
fisio-patologico  dovesse  consistere  nel  presenziare  tutte  le  au- 
topsie ordinate  dai  singoli  professori  o  curanti  dell'Arcispe- 
dale ,  e  quelle  inoltre  di  tutti  lì  altri  cadaveri  che  vi  si  tro- 
vassero, ancorché  l'autopsia  non  fosse  stata  dimandata ,  od 
ordinata  dal  curante: 

Che  ogni  dissezione  dovesse  esser  preceduta  dalla  lettura 
della  istoria ,  o  di  un  cenno  istorico  della  malattia  di  cui 
la  morte  fu  conseguenza,  e  che  le  particolarità  che  venissero 
a  ritrovarsi  nelle  singole  autopsie  dovessero  essere  scritte,  ed 
annotate  in  un  apposito  libro ,  di  cui  dovrebbero  poi  essere 
referenti  la  storia  ,  o  il  cenno  istorico  depositati  con  esso  nel- 
r  Archivio  del  Museo: 

Che  da  esso  conservatore  dovessero  essere  dirette  e  fatte  le 
operazioni  necessarie  per  costituire  li  oggetti  da  conservarsi  nel 
Museo,  nello  stato  il  più  idoneo  a  rappresentare  quanto  più  e 
meglio  fosse  possibile  la  particolarità  di  struttura,  o  l'alte- 
razione morbosa,  di  cui  esso  doveva  costituire  il  prototipo, 
procurando  poi ,  o  ncH'elichctte  apposte  alli  oggetti  stessi , 
o  nelle  annotazioni  da  inserirsi  nel  catalogo,  o  coli' effigie 
da  ritrarsi  in  disegno  od  in  plastica ,  quella  più  ampia  illu- 
strazione dell'oggetto  istesso,  che  potesse  meglio  e  più  effi- 
cacemente condurre  alla  più  estesa  ed  ubertosa  istruzione  di 
chi  si  fosse  fatto  a  studiarli  (I). 

(\)  Fra  i  piovvcdimcnli  coi  quali  ogni  dicaslcro  del  Governo  concorse 
ad  ampliare  e  favorire  I  buoni  sUidii  della  Patologia  e  dell' Anatomia  pa- 
tologica, credo  non  doverne  passare  solto  silenzio  uno  consentito  dalla  In 
allora  Presidenza  del  Huon  Governo,  e  ciò  non  già  pcrcliè  esso  venisse  con- 
cesso a  mia  proposione  e  dimanda,  ma  sivvero  perdio  mi  sembra  che 
coltivato  senza  interruzione  esso  possa  condurre  ad  utili  risnilamcnii.  Eccolo: 

K  nolo  che  la  Venerabile  Arcliiconfralernita  della  Misericordia  di  Pi- 
renze  s'  impadronisce  del  cadavere  di  tutti  coloro  che  periscono  per  morto 
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La  latitudine  ed  estensione  data  da!  nuovo  Regolamento 
del  1819  air  insegnamento  clinico,  sì  della  Medicina  generale 
che  della  Chirurgia  ,  faceva  ogni  di  più  sentire  il  bisogno  di 
procacciare  un  ampliamento  simile  anco  a  quello  dell' Oste- 
tricia, la  quale  comunque  costituisca  per  sua  natura  una  delle 
specialità  più  importanti  della  Chirurgia ,  pure  il  di  lei  eser- 
cizio clinico  nella  vera  accettazione  del  termine  era  intiera- 
mente sconosciuto  in  S.  M.  Nuova,  e  la  scolaresca  che  vi  era 
addetta,  ad  eccezione  dell'insegnamento  caKcdratico,  non 
aveva  altra  cognizione  o  ammaestramento  pratico  in  essa  , 
tranne  la  facoltà  di  presenziare  le  operazioni  che  avevano 
luogo  sulle  partorienti  che  se  ne  rendevano  bisognose. 

A  togliere  di  mezzo  pertanto  questo  difetto ,  ed  a  riem- 
pire la  lacuna  che  sotto  questo  rapporto,  aveva  sfuggilo  alla 
perspicacia  di  che  redigeva  il  nuovo  regolamento  del  1819, 
intese  il  progetto  per  la  istituzione  di  una  Clinica  ostetrica  in 
S.  M.  Nuova,  che  io  mi  feci  sollecito  di  redigere,  e  d'in- 
viare al  Commissario  sotto  dì  1.  ottobre  1839;  nel  quale  de- 
signata la  località  ove  collocare  la  Clinica  ostetrica ,  segnate 
le  discipline  per  ammettervi  non  solo  li  studenti  di  Chirurgia, 
ma  anco  le  alunne  che  volevano  dedicarsi  allo  studio  ed  al- 
l'esercizio pratico  dell'Ostetricia  ,  accennai  pur  anco  ,  come 
a    maggiore  profitto   di   questo  ramo  d'istruzione,  potessero 

repenlina  fuori  delle  domesllchc  mura,  sia  clic  la  morie  sia  siala  operata 
per  criminosa  violenza,  per  lorluila  ed  infausla  combinazione,  oùnalmenlfi 
per  Inlerna  morbosa  disposizione  insidonte  nelle  viscere  di  chi  uc  fu  il 
soggello;  ed  6  noto  del  pari  che,  mentre  sui  cadaveri  di  coloro  che  appar- 
tengono alla  prima  categoria  l'aulorilà  politica  isliluiscc  le  indagini  e  le 
ricerche  chele  possono  sembrare  convenienti,  tutti  li  altri  andavano  inlatti 
al  cimitero,  e  senza  che  sulla  causa  della  loro  morte  venisse  pralicata  ve- 
runa ricerca  scienlllìca.  Ora  di  questi  appunto  dimandai  io  come  Chirurgo 
fiscale,  il  diritto  di  potermi  valere  peri  miei  sludi  di  Anatomia  patologica, 
non  ignorando,  che  siccome  per  nulla  non  si  muore,  e  siccome  la  natura  vcn 
dendo  non  di  rado  a  caro  prezzo  anco  la  morte,  i  cadaveri  di  coloro  che 
perirono  subitaneamente  non  potevano  non  contenere  lo  vestigia  di  una 
grande  ragione  patologica  di  siffatto  infortunio.  E  di  questa  verità  ebbi  in 
fallo  molte  e  molle  riprove  nell'esercizio  della  autorizzazione  che  me  ne 
venne  data,  e  di  cui  mi  valsi  con  mollo  vantaggio  dei  miei  sludi  dcll'Ana- 
tomia  e  della  Patologia. 


1^1  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

iiccoglicrsi  nella  Clinica  di  S.  M.  Nuova  le  gravide  occulte  del 
Conservatorio  di  Orbatello ,  adottati  di  pari  passo  i  sistemi 
altrove  praticati,  coi  quali,  mentre  esse  avcsser  servito  al- 
l'istruzione, potesse  però  rimanere  sempre  occulta  la  persona 
che  ne  fosse  slata  il  soggetto.  Questo  progetto  però  comunque 
approvato  in  massima  dal  Principe  con  risoluzione  de'26  no- 
vembre dello  stesso  anno ,  rinviatomi  dal  prefato  superiore 
all'effetto  di  ridurlo  in  forma  di  Regolamento ,  non  venne, 
quanto  all' attivazione ,  posto  in  opera  che  nella  successiva 
organizzazione  della  Scuola  di  complemento  e  perfeziona- 
mento ,  in  che  si  cambiò  l' insegnamento  di  S.  M.  Nuova  , 
e  della  quale  vado  ora  a  segnalare  la  istituzione. 

Allo  spirare  del  secondo  ventennio  del  secolo  che  corre, 
l'ordinamento  delti  studi  mcdico-chirurgico-farmaceutici  in 
Toscana  era  come  appresso: 

Nelle  due  Università  del  Granducato  era  apparecchiata 
la  somma  dell'  insegnamento  teoretico ,  o  per  meglio  dire 
universitario  per  la  Medicina ,  per  la  Chirurgia  e  per  la 
Farmacia,  ma  non  vi  si  rilasciava  che  la  sola  laurea  in  Me- 
dicina, la  quale,  senza  abilitare  chi  la  possedesse  all'esercizio 
pratico ,  dava  però  il  titolo  ad  incominciare  il  tirocinio  delle 
pratiche  preparatorie  al  conseguimento  della  matricola  medi- 
ca ;  lo  che  però  non  poteva  aver  luogo  che  dopo  due  anni 
dal  conseguimento  della  laurea  universitaria.  Il  tirocinio  poi 
biennale  delle  pratiche  preparatorie  alla  matricola  medica , 
che  per  molto  tempo  fu  rilasciata  dal  solo  Collegio  Medico 
(li  Firenze,  comunque  si  facesse  precipuamente  nell'Arcispe- 
dale di  S.  M.  Nuova,  esso  era  pur  anco  valevole,  almeno 
per  un  anno,  se  fosse  stato  consumato  nello  Spedale  di  Pisa; 
<•  quanto  a  Siena  ,  siccome  esisteva  presso  quella  Università 
un  Collegio  Medico  avente  facoltà  di  rilasciare  la  matricola 
tanto  in  Medicina  quanto  in  Chirurgia,  il  biennio  delle  prati- 
che mediche  preparatorie  alla  matricola ,  poteva  consumarsi 
utilmente  e  nella  sua  integrità  a  Siena  ugualmente  che  a 
Firenze. 
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Ben  di\crsa  disposizione  poi  avevano  li  sludi  chirurgici: 
imperocché,  comunque  nel  loro  complesso  essi  potessero  efTel 
luarsi  tanto  all'Università  di  Pisa  e  di  Siena,  contempora 
neamentc  alli  studi  medici ,  pure  può  dirsi  che  la  Scuola  di 
S.  M.  Nuova  fosse  la  Scuola  speciale  di  Chirurgia  in  Toscana, 
attesa  la  quantità  dei  comodi  e  dei  mezzi  che  vi  si  trovavano 
riuniti ,  e  la  cui  mercè  era  impossibile  trovare  altrove ,  ed  in 
tanta  abbondanza  ed  estensione  ciò  che  era  apparecchiato  in 
Firenze  per  l'insegnamento  della  Chirurgia.  È  da  avvertirsi 
per  altro  che  coloro  i  quali  davano  opera  alli  studi  chirur 
gici  nelle  Università ,  senza  conseguire  la  laurea ,  ultimatone 
il  tirocinio ,  o  parte  di  esso  alle  Università  stesse ,  erano 
obbligati  ad  adire  il  Collegio  Medico  di  Firenze  o  di  Siena 
pel  conseguimento  della  matricola  in  Chirurgia,  di  cui  poteva 
fregiarsi  pure  chi  era  insignito  della  matricola  in  Medicina  , 
sempre  che  però  oltre  li  studi  teoretico-pratici  pel  consegui- 
mento della  matricola  medica,  avesse  dato  opera  a  quelli  pur 
anco  prescritti  per  la  Chirurgia.  Cosicché  in  Toscana  delle  due 
matricole  (  medica  e  chirurgica  ),  la  prima  non  poteva  conse- 
guirsi che  previa  la  laurea  universitaria  ,  ed  un  biennio  di 
studi  pratici ,  da  decorrere  dopo  la  laurea  ;  mentre  la  matri- 
cola chirurgica  poteva  conseguirsi  ,  senza  previa  laurea  me- 
dica ,  e  dava  diritto  in  chi  la  possedeva  al  solo  esercizio  della 
Chirurgia,  mentre  poteva  associarsi  ,  previ  i  necessari  sludi, 
anco  alla  matricola  medica  ,  ed  in  allora  il  medico-chirurgo 
aveva  facoltà  dell'esercizio  dei  due  distinti  rami  dell'arte  di 
guarire,  e  ciò  o  complessivamente  o  separatamente. 

Per  specialità  di  concessioni  poi  veniva  permesso  che  nelli 
Spedali  di  Arezzo  e  di  Pistoia  si  dessero  delle  lezioni  di  Ana- 
tomia, di  Chirurgia  e  di  Medicina  pratica,  e  che  sulli  infermi 
che  vi  venivano  accolli  si  facessero  quelle  pratiche  che  i  co- 
modi ed  i  mezzi  di  quelle  località  potevano  consentire  che  vi 
si  potessero  effettuare;  e  questi  studi,  mentre,  quanto  a  Pistoia 
potevano  essere  equiparabili  per  l'intiero  tirocinio  a  quelli  di 
S.  M.  Nuova,  all'effetto  di  conseguire  la  matricola  chirurgica, 
in  Arezzo  però  non   era    permesso   che   di    cffetluarvcli   util- 
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mcnlc  che  pel  primo  triennio ,  dovendo  per  ogni  restante , 
chi  voleva  conseguire  la  matricola  chirurgica,  recarsi  a  com- 
pierli nell'Arcispedale  di  S.  M.  Nuova. 

Per  ciò  poi  che  spetta  alla  Farmacia  ,  li  studi  prepara- 
lorii  al  conseguimento  della  matricola ,  che  non  si  rilasciava 
che  dai  Collegi  Medici  di  Firenze  e  di  Siena ,  e  per  la  quale 
non  richiedevasi  laurea  universitaria,  essi  potevano  farsi  tanto 
a  Firenze ,  quanto  a  Pisa  o  a  Siena  ,  osservato  di  più  ciò 
che  prescriveva  il  nuovo  Regolamento  del  1819  per  li  studi 
di  S.  M.  Nuova,  circa  al  biennio  delle  pratiche  da  intercorrere 
fra  il  compimento  delli  studi  teoretici ,  ed  il  conseguimento 
della  matricola  in  Farmacia. 

Tale  era  la  portata  e  l'ordinamento  delli  Studi  medico- 
chirurgico-farmaceutici  in  Toscana  quando  sopravvenne  il  so- 
vrano Motuproprio  del  primo  ottobre  1839,  il  quale  conte- 
nendo un  nuovo  Programma  per  li  studi  medico-chirurgici,  si 
taceva  interamente  sui  farmaceutici.  Eccolo  nelle  sue  testuali 
parole. 

«  S.  A.  I.  e  R.  vuole  che  l'insegnamento  Medico-Ghirur- 
«  gico  della  Università  di  Pisa  sia  costituito  come  appresso  : 
«  I.  Le  Cattedre  saranno  le  seguenti  : 

«  1.  di  Anatomia  umana, 

«  2.  di  Anatomia  comparata , 

«  3.  di  Fisiologia  e  Patologia  generale, 

«  4-.  di  Patologia  chirurgica  con  dimostrazione  dc'pezzi 
0  patologici  delle  malattie  esterne,  ■ 

«  5.  di  Ostetricia  e  Chirurgi,a.^ minore,  congiungendo 
«  alla  prima  il  trattato  deMc  malattie  delle  puerpere  e  dei 
«  bambini  lattanti ,  ed  alla  seconda  1'  insegnamento  delli  ap- 
«  parecchi  e  fasciature  ,€^  la  Ortopedia, 

(f  6.  di  Materia  medica  -è  Farmacologia, 

«  7.  di  Terapia  e  Patologia*  medica  speciale,  e  Clinica 
«  medica  ,  ^• 

«  8.  di  Chirurgia  operatoria ,  e  Clinica  chirurgica, 

«  9.  di  Medicina  pubblica ,  che  comprenda  l' Igiene 
«  pubblica  e  la  Medicina  forense, 
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«  10.  (li  Velerinaria, 

«  11.  di  Storia  della  Medicina. 

«  II.  Li  studi  universitarj  saranno  li  slessi  per  la  Medi- 
fi  Cina  e  per  la  Chirurgia ,  e  non  vi  sarà  clic  una  sola  lau- 
«  rea  in  Medicina  e  Chirurgia. 

a  I  laureali  potranno  attendere  alle  pratiche  per  con- 
«  seguire  la  matricola  per  l'esercizio  dell'una  o  dell'altra  pro- 
«  fessione  o  di  entrambe. 

a  IIL  Li  studi  univcrsilarj ,  comprese  le  scienze  ausilia- 
«  rie,  saranno  distribuiti  in  cinque  anni. 

«  4.  Ogni  professore  presenterà  al  Provveditore  della  Uni- 
«  versila  il  programma  sommario  del  sistema  che  sarebbe  per 
«  adottare  nel  suo  insegnamento,  ed  il  Provveditore,  riuniti  i 
«  programmi,  comporrà  il  piano  o  sistema  generale  delli 
«  studi  medico-chirurgici  che  dovranno  distribuirsi  e  compiersi 
«  nel  quinquennio,  e  lo  sottoporrà  alla  approvazione  sovrana.  » 

Il  modo  perentorio  pertanto  con  che  il  precitato  Motu- 
proprio segnando  la  nuova  forma  ed  essenza  dell'  insegna- 
mento primario  ed  universitario  per  la  Medicina  e  per  la 
Chirurgia,  infirmava  implicilamenle  od  avversava  l'amministra- 
zione delli  sludi  di  S.  M.  Nuova,  d'Arezzo  e  di  Pistoia,  quale 
era  a  quell'epoca,  poneva  nella  necessità  di  abolire  comple- 
tamente quelli  delle  due  ultime  località,  e  di  riformare  in 
parte,  ed  in  parte  far  convergere  ad  altro  punto  quelli  del- 
l'Arcispedale. Il  perchè  con  altro  Motuproprio  del  31  ottobre 
dell'anno  medesimo  la  prefata  A.  S.  I.  e  R.  si  degnava  «  (sic) 
«  incaricarmi,  in  unione  al  Commissario  di  S.  M.  Nuova,  al 
«  Proposto  del  Collegio  Medico  Romanelli  ed  al  Provveditore 
«  dell'Università  di  Pisa  cav.  Gaetano  Ciorgini  della  redazione 
ff  di  un  progetto  inteso  a  coordinare  li  studi  medico-chirur- 
«  gici  dell'Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  coli' insegnamento  già 
e  sanzionalo  por  la  Università  di  Pisa,  per  modo  che  siano 
«  di  esso  il  complemento,  (m)  » 


(m;  Vedi  la  Ministeriale  di  S.  E.   Corsini  a  me  dirclla  sullo  dì  21  No- 
vembre 1839. 

18 
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E  col  dispaccio  dell'  I.  e  R.  Segreteria  di  Stato  del  4  di- 
cembre comunicatomi  nel  successivo  giorno  dal  Commissario 
dell'Arcispedale  medesimo,  mi  si  ingiungeva  di  rerfig'ere  il 
primo  getto  del  piano  richiesto,  ritenuto  per  base  fondamentale 
di  esso  che  V  insegnamento  dovesse  convertirsi  in  uno  Studio 
pratico  e  di  complemento  a  quello  m,odernamente  applicato  alla 
Pisana  Università  (n),  e  che  ultimato  da  me  il  lavoro  predetto 
dovesse  il  medesimo  venire  nella  sua  integrità  comunicato  ai 
singoli  membri  della  Deputazione ,  all'  effetto  che  portassero  su 
di  esso  il  loro  esame. 

E  così  fu  fatto;  imperocché,  redatto  in  quel  miglior  modo 
clie  potesse  venir  consentito  dalla  mia  tenuità  il  progetto  di 
coordinamento  delti  sludi  medico-chirurgici  in  S.  M.  Nuova 
coir  insegnamento  già  sanzionato  nella  Università  di  Pisa  ,  da 
me  rimesso  al  Commissario  dell'  Arcispedale  sotto  di  20 
maggio  1840 ,  esso  venne  onorato  di  speciali  osservazioni 
scritte  da  ciascuno  dei  miei  rispettabilissimi  colleghi  di  sopra 
nominali  ;  alle  quali  essendo  stalo  da  me  replicato  con  appo- 
siti schiarimeuti  e  risposte  scritte  esse  pure  ,  il  piano  mede- 
simo venne  dalla  Commissione  solennemente  e  parlitaraentc 
discusso  in  cinque  consecutive  riunioni.  In  conseguenza  delle 
quali  discussioni ,  essendo  essa  pervenuta  a  stabilire  e  con- 
cordare il  sistema  d' insegnamento ,  da  essa  collegialmente 
redatto  ed  indirizzalo  al  Principe  colla  coUeltiva  rappresen- 
tanza del  5  luglio  consecutivo,  al  seguito  di  esso  comparve 
r  ordinamento  delti  Studi  dì  complemento  e  perfezionamento 
in  S,  M.  Nuova  contenuto  nel  Sovrano  Motuproprio  del  3 
ottobre  1840. 

In  esso  dopo  essere  stali  soppressi  li  insegnamenti  par- 
ziali di  Pistoia  e  di  Arezzo ,  ed  il  Collegio  Medico  di  Siena, 
venne  dicliiarato  che  li  sludi  pratici  per  adire  le  matricole  in 
Medicina  e  Chirurgia,  o  entrambe,  dovessero  farsi  per  l'avve- 
nire unicamente  ed  esclusivamente  nella  Scuola  dell' Arcispe- 
dale di  S.  M.  Nuova;  che  li  studi  teoretici    di  Farmacia  non 

(n)  Vedi  la  Ollìcialc  del  cav.  Commissario  dell'I,  o  II.  Arcispedale  di 
S.  M.  Nuova  del  di  5  dicembre  1830. 
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avrebbero  potuto  farsi  che  nelle  Università  di  Pisa  e  di  Siena, 
e  transitoriamente  anco  ncH'Arcispcdale  di  S.  M.  Nuova , 
mentre  li  studi  pratici  della  medesima  disciplina  non  avrebbero 
potuto  più  consumarsi  nelle  officine  particolari,  ma  sivvcro 
unicamente  in  quelle  delti  Spedali  di  Firenze ,  di  Pisa  ,  di 
Livorno,  d'Arezzo  e  di  Pistoia. 

E  quanto  alle  cattedre  dalle  quali  dovesse  venire  som- 
ministrato l'iusegnamenlo  della  Scuola  di  complemento  e  per- 
fezionamento di  S.  M.  Nuova,  esse  vennero  stabilite  come  ap- 
presso : 

1.  Clinica  medica ,  Terapia  speciale  e  Patologia  medica, 

2.  Clinica  chirurgica,  e  Chirurgia  operatoria, 

3.  Clinica  ostetrica  ,  ed  Ostetricia  pratica, 

4.  Clinica  oflalmoiatrica  e  Trattato  delle   malattie  delti 
occhi, 

5.  Clinica  delle  malattie  sordide  e  cronithc  della    cute 
e  Trattato  delle  medesime, 

6.  Clinica   delle   malattie  mentali  e  Tral(;Uo  delle  me- 
desime, 

7.  Clinica  delle  malattie  veneree   e  Trattato  delle    me- 
desime, 

8.  Clinica  Ortopedica, 

9.  Anatomia  Patologica  applicata  specialmente  alla  Pa- 
tologia medica  e  alla  chirurgica, 

10.  Anatomia  sublime  e  delle  regioni, 

11.  Chimica  organica  ,  e  Fisica  medica. 

Vennero  poi  conservate  provvisoriamente  nello  stesso 
Arcispedale,  senza  appartenere  alla  Scuola  medico-chirurgica 
e  per  servire  alla  provvisoria  istruzione  in  Farmacia,  le  Cat- 
tedre di  Chimica,  Botanica  e  Materia  medica,  non  che  quella 
dell'Anatomia  descrittiva  per  servire  alla  istruzione  che  sarà 
in  seguito  determinata. 

Ogni  professore  fu  obbligato  a  costituire  il  programma 
del  suo  insegnamento,  perchè  dal  complesso  de' programmi 
potesse  poi  comporsi  un  programma  generale  della  Scuola  ; 
e  fu  in  pari  tempo    ordinata  la  redazienc  di  un  regolamento 
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disciplinare  per  l' amministrazione  del  nuovo  piano  di  inse-' 
l,Miamcnto  medico-chirurgico ,  ugualmente  che  la  durala  dei 
corsi  clinici  e  catledralici.  Venncr  conservali  i  dissellori ,  li 
aiuti  alle  cattedre  che  già  ne  erano  provvedute,  il  ripetitore 
di  Operazioni  chirurgiche,  ed  istituito  un  posto  di  dissetlor& 
per  la  cattedra  d'Anatomia  patologica,  che  avrebbe  anco 
riunite  le  ingerenze  di  ordinatore  e  conservatore  del  Museo 
Patologico,  come  pure  un  dissettore  per  la  cattedra  d'Anato- 
mia sublime  e  delle  regioni,  che  per  parità  di  misura  sarebbe 
stalo  l'ordinatore  e  conservatore  del  ]\Iuseo  Fisiologico. 

E  finalmente  conservata  la  classe  delti  alunni  interni  , 
essa  venne  divisa  in  alunni  interni  medici ,  ed  in  alunni  in- 
terni chirurghi ,  in  addizione  alla  quale  fu  anco  stabilita  una 
nuova  categoria  delta  di  chirurghi  astanti ,  i  quaU  in  unione 
a  quella  dei  medici  astanti ,  confermala  in  questo  nuovo  or- 
dinamento, avrebbe  dovuto  prestarsi  ai  servizi  esterni  ed  in- 
terni della  Medicheria ,  secondo  un  regolamento  disciplinare 
da  redigersi ,  e  dal  quale  dovevano  venire  determinale  le  at- 
tribuzioni ed  incombenze  del  nuovo  personale  testé  rammen- 
tato, (o) 

Tale  fu  la  somma  dell'istruzione  apparecchiata  nella 
Scuola  di  complemento  e  perfezionamento  medico-chirurgica 
istituita  nell'Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  di  Firenze,  e  fun- 
zionante quivi  come  Seziono  dell'in  allora  I.  e  R.  Univorsilà 
di  Pisa. 


(o)  Nell'anno  decorso  trovandomi  a  Parigi,  come  Delegato  alla  Confe- 
renza sanitaria  internazionale,  potei  venire  informato,  che  nn' istituzione  af- 
fatto simile  alla  nostra  Scuola  di  complemento  e  perfezionamento  venne 
cola  istituita  nello  Spedale  di  Val-de-Graee  ,  ove  fu  in  gran  parte  modellata 
sui  nostri  stessi  regolamenti,  che  io  medesimo  detti  al  distinto  Medico,  che 
ora  ne  é  capo,  vari  anni  indietro,  quando  io  aveva  l'onore  di  tener  la  gestione 
di  Soprintendente  e  di  Priore  della  Scuola  medesima;  e  nella  occasione 
stessa  della  mia  permanenza  a  Parigi  ebbi  la  grata  sodisfazionc  di  cono- 
scere come  in  quella  celebralissima  Scuola  esista  pure  un  insegnamento 
sommamente  analogo,  per  non  dire  identico, a  quello  che  figurò  nella  nostra 
Scuola  sotto  il  titolo  di  Chimica  organica  e  Fisica  medica;  insegnamento 
che  in  Francia  6  amministrato  attualmente  dal  Magcndic,  una  fra  le  prinje 
celebrila  mediche  viventi. 
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Kcslercbbe  ora  a  svolgersi  la  progressione  islorica  del 
modo  con  cui  fu  messo  in  azione  l' insognamenlo  apparec- 
chialo da  quel  Motuproprio,  quali  fossero  li  ostacoli  che  esso 
incontrasse  nel  suo  svolgimento,  quali  i  provvedimenti  ulte- 
riori per  mandare  ad  effetto  ciò  che  da  quello  fu  comandato, 
ed  in  fine,  come  e  perchè  alcuni  di  essi  provvedimenti  non 
fossero  mai  ridotti  in  atto ,  o  come  e  perchè  non  tutti  lo  fos- 
sero completamente. 

Siccome  però  questo  lavoro  richiederebbe  un  tempo  più 
lungo  di  ciò  che  possano  comportare  le  strettezze,  in  mezzo 
alle  quali  ha  dovuto  venir  redatto  questo  meschinissimo  ed 
imperfettissimo  schizzo,  così  quando  a  lei  non  dispiaccia  di  ri- 
mettere ad  altro  tempo  la  recezione  di  questa  seconda  parte,  io 
mi  farò  un  pregio  di  andare  disponendola,  secondo  che  la  mia 
tenuità  possa  permettermelo. 

E  frattanto  ho  il  piacere  dì  confermarmi 

Dal  Barbacane  [nel  suburbio  fiorentino) ,  3  ottobre  1852. 

Firmato  —  P.  Bettf. 


N.  LV. 
(  Vedi  la  Nota  112  pagina  517  ) 

Manifesto  o  sia  lettera  circolare  per  la  prima  Riunione  degli 
Scienziati  Italiani  tenuta  in  Pisa  nell'ottobre  del  1839. 

La  fama  ognor  crescente  delle  Riunioni  annue  che  i  Pro- 
fessori e  Cultori  Tedeschi  delle  Scienze  naturali  sogliono  te- 
nere in  una  cittcà  della  Germania  per  ciascun  congresso  diversa, 
invitandovi  eziandio  gli  stranieri,  venne  in  Itatia  viemaggior- 
mente  diffusa  per  un  Articolo  relativo  avidamente  letto,  non 
ha   guari,    nella    Biblioteca    Italiana    [Tom.  91  pag.  267).  Il 
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desiderio  perciò  di  vedere  una  simile  istituzione  fra  noi,  de- 
siderio che  già  in  molli  dei  nostri  Scienziati  allignava ,  si 
accrebbe  in  loro,  e  in  non  pochi  altri  si  propagò  di  maniera, 
che  ai  voli  nostri  sonosi  riuniti  quelli  di  persone  riputatissime 
nelle  suddette  facoltà,  le  quali  accennarono  altresì,  che  la 
citlà  di  Pisa  estimavano  opportunissima  a  congregarvisi  la 
prima  volta  colle  semplicissime  norme  della  Germania,  e 
quindi  provvedere  in  quale  altra  cillà  d'Italia  potesse  rinnuo- 
vnrsi  la  convocazione  per  Panno  avvenire. 

Se  Pamorc  del  luogo  natio  non  rende  sospetto  il  pensiero 
di  alcuno  tra  i  soscritlori  al  presente  foglio ,  se  il  dritto  ve- 
der dei  nostri  Colleghi  non  può  interpretarlo  diversamente, 
bene  ci  sembra  che  si  apponesse  chi  giudicava  doversi  inco- 
minciare da  Pisa.  Perché  questa  citlà  che  fiorisce  nel  centro 
della  nostra  Penisola  in  ogni  maniera  di  studi ,  è  pure  assai 
vasta  ed  opportuna  ad  albergare  molti  forestieri  di  ogni  grado; 
è  amena  ,  tranquilla  e  ricca  di  Musei  ;  ed  a  perenne  e  scam- 
bievole onore  della  Religione ,  della  Filosofia  e  delle  Belle 
Arti,  mostra  altera  la  Torre,  da  cui  sì  bene  esplorava  le 
maraviglie  del  cielo  il  maggior  dei  Filosofi  naturali  dato  dalla 
'J'oscana  alla  patria  comune. 

Se  finora  i  Principi  della  Germania  gareggiarono  ncll'of- 
fcrire  cospicue  cillà  dei  loro  Stali  per  colali  Riunioni ,  cui 
piace  rimaner  libere  nella  scelta,  come  per  esempio  (senza 
ritornar  molto  indietro  )  abbiam  veduto  che  S.  A.  R.  il  Gran- 
duca di  Baden  desiderasse  di  averla  nell'amena  Friburgo, 
dopo  che  la  Cesarea  Maestà  dell'Imperatore  d'Austria  e  Re 
del  Regno  Lombardo- Veneto  aveala  volentieri  accolta  nella 
capitale  della  Boemia,  come  S.  M.  il  He  di  Wurtemberg  al- 
berga vaia  prima  nella  stessa  Stoccarda,  e  come  in  quest'anno 
S.  A.  il  Principe  di  Waldeck  inviiolla  in  Pirmonle,  chi  potrà 
dubitare  che  S.  A.  I.  e  R.  il  Serenissimo  Granduca  di  Toscana 
non  sarà  per  godere  assai  di  questo  nostro  invito  nella  sua 
dotta  Pisa?  A  niuno  forse  degli  Scienziati  cui  scriviamo  giunge 
nuovo  (he  V  A.  S.  1.  e  R.  piacesi  di  possedere  nella  Sua  ine- 
sliniabile  Biblioteca  privala  qualunque  bell'opera  che  tratti  di 
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scienze  naturali,  e  che  le  ama  e  le  colliva  a  segno,  che  la 
severa  Società  Reale  di  Londra,  con  raro  esempio,  lo  aggre- 
gava tra' suoi. 

Seguendo  pertanto  il  consiglio  di  molti,  e  l'approvazione 
di  altri,  nò  discostandosi  punto  dalie  pratiche  tanto  felici  in 
Germania,  veniamo  ad  annunciare,  che  nel  bel  mezzo  delle 
ferie  autunnali  del  corrente  anno  1839,  dal  di  primo  al  quin- 
dicesimo di  ottobre  inclusive,  sarà  aperto  in  Pisa  il  Consesso 
dei  Professori  e  dei  Cultori  delle  Scienze  fisiche  in  Italia,  com- 
prese la  Medicina  e  l'Agricoltura  sì  utili  alla  umanità.  E  ciò 
conseguentemente  ci  affrettiamo  di  partecipare  ai  Professori 
delle  Scienze  suddette  nelle  varie  Università  degli  Stati  ilaliani, 
ai  Direttori  degli  sludi  delle  medesime  ,  ai  Capi  e  Direttori 
dei  Corpi  del  Genio ,  degli  Orti  botanici ,  dei  Musei  di  Storia 
naturale,  ai  Lincei  di  Roma,  ai  Membri  dell'I,  e  R.  Istituto 
di  Milano,  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  della 
Società  Italiana  di  Modena ,  dell'  Istituto  di  Rologna  ,  della  R. 
Accademia  delle  Scienze  di  Napoli,  della  Giocnia  di  Catania, 
e  dell'I,  e  R.  de'GcorgoGli  di  Firenze,  non  senza  darne  an- 
che contezza  oltremonti  ai  Capi  delle  più  famose  Accademie, 
affinchè  possano  comunicarne  la  notizia  ai  rispettabili  Soci, 
che  tra  noi  saranno  meritamente  accolti ,  esibendo  i  loro  re- 
spettivi diplomi. 

È  superfluo  il  trattenersi  qui  sul  vantaggio  che  può  de- 
rivare dal  commercio  delle  peculiari  idee  dirette  in  specie  al 
perfezionamento  delle  arti,  poiché  Voi,  chiarissimo  Signore, 
siete  persuaso  che  questo  mezzo  è  uno  de' più  efficaci  a  dif- 
fondere utili  cognizioni ,  ed  a  conseguire  sì  nobile  scopo. 

Al  Cattedratico  italiano,  seniore  Ira' presenti  in  Pisa  nel 
primo  giorno  di  Ottobre,  toccherà  aprire  l'Adunanza  della 
quale  sederà  Reggitore  in  tutta  la  sua  durata  ;  ed  il  Segreta- 
rio sarà  scelto  di  suo  genio  tra' Professori  della  Università  di 
Pisa.  L'Assemblea  generale  si  dividerà  il  secondo  giorno  in 
quante  sezioni  verranno  suggerite  dal  riscontro  delle  diverse 
branche  scientifiche,  coltivate  dagl' intervenuti  ;  ed  i  membri 
di  ciascuna  sezione  sceglieranno  da  loro  slessi  un  presidente 
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ed  un  segretario  italiano.  LAssemblea  generale  medesima  de- 
ciderà nel  settimo  giorno  come  e  dove  sarà  per  adunarsi  nel- 
l'anno futuro. 

Al  cominciare  del  mese  di  Agosto  si  spediranno  nuove 
lettore  circolari,  dalle  quali  verranno  indicali  i  provvedimenti 
locali,  non  meno  per  gli  alloggi  che  per  lutto  ciò  che  riguar- 
dar possa  la  comoda,  lieta  e  pacifica  dimora  di  tutti  coloro 
che  si  compiaceranno  d'intervenire. 

Firenze,  28  marzo  1839. 

Principe  Carlo  L.  Bonaparte 

Cav.  Vincenzo  Antinori 
Dirett.  deWI.  e  R.  Museo  di  Fisica  e  St.  Nat.  di  Firenze 

Cav.  Gio.  Battista  Amici 
Astronomo  di  S.  A.  I.  e  li.  il  Granduca  di  Toscana 

Cav,  Gaetano  Giorgini 
Provveditor  Generale  dell'  I.  e  R.  Università  di  Pisa 

Dott.  Paolo  Savi 
Profess.  di  St.  Nat    neW  I.  e  R.  Università  di  Pisa 

Dott.  Maurizio  Bufalini 
Profess.  di  Clinica  e  Medicina  nelVI.  e  R.  Arcisped.  di  Fir. 


VifeoUiÈ^e  secouiin  sul  aàtetieaiuto  ai'gontenlo. 

Quando  colla  nostra  Circolare  del  28  marzo  1839,  annun- 
ziavamo essere  conceduto  all'Italia  di  raccogliere  in  alcuna 
sua  città  il  Consesso  dei  Cultori  delle  Scienze  Naturali,  e  Pisa 
essere  la  prima  prescelta  a  sì  nobile  divisamenlo,  promette- 
vamo altresì  (li  render  noti  con  una  seconda  Circolare  i  prov- 
^edimonli  già  presi,  onde  procacciare  a  quella  Riunione  ogni 
più  dovuta  facilità  e  convcniedza.  Ora  però,  nell'adempire  alla 
nostra  obbligazione,  siamo  assai  lieti  di  poter  dare  certezza 
che  da    ogni    parte    d'Italia,  e  anche  di  oltremonti,  avemmo 
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non  dubbia  prova  del  gradimento  col  quale  accolsero  il  nostro 
annunzio  tulli  coloro  che  pongono  amore  negli  studi  delie 
cose  naturali.  E  dobbiamo  pure  a  noslra  maggior  letizia  ac- 
cennare che  il  benignissimo  nostro  Principe ,  degnossi  conce- 
dere che  la  sede  delle  adunanze  scientifiche,  sia  nelle  salo 
stesse  dell'Università  degli  Studi;  e  quindi  possiamo  gloriarci 
che  esse  comincino  realmente  sotto  i  più  desiderabili  auspirj, 
quali  sono  quelli  che  ne  promette  la  sapiente  bontà. 

Però  l'epoca  e  il  modo  e  lo  scopo  della  Riunione  saranno 
veramenle,  siccome  fu  dichiarato  nella  prima  nostra  Circolare. 
Se  non  che  siamo  adesso  in  grado  di  aggiungere  che  ognuno, 
il  quale  fosse  deliberato  di  farne  parte,  portandosi  direllamcnle 
al  palazzo  dell' Università  di  Pisa  vi  troverà  a  maggior  co- 
modo, e  l'uffizio  de' passaporti ,  e  le  persone  incaricate  di 
somministrare  le  notizie  necessarie  alla  sua  dimora  in  quella 
citlà,  e  qualunque  schiarimento  relativo  all'ordine  della  Riu- 
nione medesima.  Quivi  pure,  a  cominciare  dal  giorno  28  del 
mese  di  settembre,  dalle  ore  9  alle  12  della  mattina  saranno 
reperibili  i  signori  Deputali  all'ammissione  ed  iscrizione  di 
quelli  che  comporranno  il  (Consesso  scientifico,  al  che  sarà 
ragione  sufficiente  la  qualità  di  Profossore,  o  di  disliuto  Cul- 
tore delle  Scienze  Matematiche  e  Naturali ,  o  il  grado  di  Uf- 
ficiale Civile  0  Militare  del  Genio,  od  Ingegnere  delle  Miniere, 
o  infine  il  diploma  di  una  delle  principali  Società  scientifiche 
italiane  o  straniere. 

A  togliere  il  dubbio  in  alcuni  insorto  se  gli  argomenti 
da  trattarsi  debbano  essere  limitati  a  quelli  delle  scienze  na- 
turali,  intese  nel  loro  più  stretto  significalo,  crediamo  anche 
opportuno  in  questa  occasione  d'  indicare  che  le  scienze 
delle  quali  si  occuperà  il  Consesso  saranno  le  segucnli:  Ma- 
tematica, Astronomia,  Fisica,  Chimica,  Zoologia,  Mineralo- 
gia, Geologia,  Geografia,  Botanica,  Agricoltura,  Medicina, 
'l'ccnologia  ;  e  queste  potranno  essere  quindi  riunite  o  suddi- 
vise in  sezioni  secondo  il  numero  dogi'  intervenuti. 
Firenze ,  13  agosto  1839. 

{Seguono  le  firme  dei  soprascrilli  promotoi'i.) 
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N.  LVI. 

(  Vedi  la  Nota  1  pagina  533  ) 

Convenzione  Auslro-Sardo-Toscana  sulla  proprietà  letteraria. 

NOI  LEOPOLDO  IL  GRANDUCA  DI  TOSCANA  ec.  ec. 

Avendo  vedalo  ed  esaminalo  il  Trattalo  concluso  e  fir- 
malo in  Firenze  il  dì  31  ollobre  1840  fra  il  Consigliere  inlimo 
attuale  di  Stato,  Finanze  e  Guerra  Don  Neri  de' Principi 
Corsini,  Direttore  della  R.  Segreteria  di  Slato,  ec.  ce.  e  facienlc 
inlerinalmenle  le  funzioni  di  Ministro  degli  Affari  Esteri, 
munito  di  Nostre  plenipotenze; 

Il  Conte  Adamo  Reviczky  di  Revisnye  ec.  ec.  inviato  stra- 
ordinario e  Ministro  Plenipotenziario  d'Austria  presso  la  Nostra 
Corte,  munito  dei  pienipoteri  dell'Imperatore  suo  Sovrano; 

Ed  il  Marchese  Giovan  Ballista  Carrega  ec.  ec.  incaricato 
d'Affari  per  interim  di  S.  M.  Sarda  in  Toscana,  munito  dei 
pienipoteri  del  Re  suo  Signore,  il  qual  Trattalo  è  del  tenore 
seguente  : 

S.  M.  l'Imperatore  d'Austria  ec.  ec.  e  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna ec.  ec.  avendo  concluso  il  dì  22  maggio  1840  una  Con- 
venzione destinata  ad  assicurare  agli  autori ,  durante  la  loro 
vita,  la  proprietà  delle  loro  opere  letterarie  ed  artistiche 
pubblicate  negli  Stali  rcspcltivi ,  non  che  a  determinare  il 
tempo  durante  il  quale  gli  credi  di  detti  autori  continueranno 
a  godere  della  proprietà  istessa ,  con  stabilire  a  questo  effetto 
ì  mezzi  più  eflìcaci  onde  impedire  la  contraffazione  di  tali 
opere  ; 

S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  e  S.  M.  il  Re  di  Sardegna, 
conformemente  all'articolo  27  della  citata  Convenzione,  por- 
tante che  gli  altri  Stati  d'Italia  ed  il  Cantone  del  Ticino  sa- 
ranno invitali  ad  aderirvi,  hanno  fallo  un  tale  invito  a  S.  A. 
I.  e  R.  l'Arciduca  Granduca  di  Toscana  ; 
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E  S.  A.  I.  e  R.  animala  dai  medesimi  senlimeuli,  ed  ugual- 
mente intenta  a  favorire  e  proteggere  le  Scienze  e  le  Arti . 
non  che  ad  incoraggirc  le  utili  intraprese,  non  avendo  esitato 
ad  accogliere  la  proposizione  dei  due  Suoi  augusti  Alleati  ; 

Le  tre  Alte  Parti  Contraenti  nella  veduta  di  raggiungere 
l'utile  scopo  che  hanno  in  mira,  e  per  dare  all'accessione  di 
S.  A.  L  e  R.  il  Granduca  di  Toscana,  del  pari  che  all'accet- 
tazione di  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria  e  di  S.  M.  il  Re  di 
Sardegna,  l'autenticità  conveniente  e  tutta  la  consueta  solen- 
nità, hanno  risoluto  di  concludere  a  tal  effetto  una  Conven- 
zione formale ,  ed  hanno  in  conseguenza  nominali  per  loro 
Plenipotenziari ,  cioè  : 

S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  ,  il  Consigliere  in- 
limo attuale  di  Stato  ,  Finanze  e  Guerra,  Don  Neri  dei  Prin- 
cipi Corsini  ,  Direttore  della  R.  Segreteria  di  Stato  ec.  ec. 
facienle  inlerinalmente  le  funzioni  di  Ministro  degli  Affari 
Esteri. 

S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  il  Conte  Adamo  Re\yczky 
di  Re\isnye  ec.  ec.  suo  Inviato  straordinario  e  Ministro 
Plenipotenziario  presso  S.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca  Granduca  di 
Toscana  ec.  ec. 

S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  il  Marchese  Giovan  Battista  Car- 
rega  ,  ec.    ec.   suo    Incaricato  d'Affari  per  interim  in  Toscana. 

1  quali  dopo  essersi  comunicati  recìprocamente  i  loro 
pienipoteri ,  trovati  in  buona  e  debita  forma  ,  sono  convenuti 
degli  articoli  seguenti  :  ^ 

Articolo  I. 

S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  accede  alla  Conven- 
zione conclusa  e  firmata  il  22  maggio  18V0  tra  S.  M.  l'Im- 
peratore d'Austria  e  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  la  quale  ha  per 
oggetto  di  guarentire  la  proprietà  delle  opere  letterarie  ed 
artistiche  pubblicate  negli  Stati  respetlivi,  impedendone  le 
contraffazioni ,  e  di  cui  gli  articoli  son  qui  inseriti  parola 
per  parola  come  appresso: 

Art.  1.  Le  Opere  o  produzioni  dell'  ingegno  o  dell'arte, 
pubblicate  negli  Stati  respeltivi,   costiluiscono   una  proprietà 
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ohe  appartiene  a  quelli  die  ne  sono  gli  autori  per  goderne 
o  disporne  durante  tutta  la  loro  vita;  eglino  soli,  o  i  loro 
avcnli-causa  ,  hanno  diritto  di  autorizzarne  la  pubblicazione. 

2.  Le  opere  teatrali  sono  eziandio  proprietà  dei  loro  au- 
tori, e  sono  perciò,  in  quanto  al  pubblicarle  e  riprodurle, 
comprese  nelle  disposizioni  dell'Articolo  primo. 

Le  opere  teatrali  non  possono  essere  rappresentate  che 
di  consentimento  dell'Autore  o  d<?gli  av-enli-causa ,  senza  pre- 
giudizio dei  regolamenti  stabiliti  o  da  stabilirsi  ncU'  uno  e 
noli' altro  Stalo  per  la  pubblica  rappresentazione  di  dette 
opere. 

3.  Le  traduzioni,  fatte  in  uno  degli  Stati  rcspellivi,  di 
manoscrittti ,  o  di  opere  pubblicale  in  lingua  straniera  fuori 
del  lerrilorio  dei  medesimi,  sono  ugualmente  considerate  co- 
me produzioni  originali,  comprese  nelle  disposizioni  dell'Arti- 
colo primo.  Sono  parimente  comprese  nella  disposizione  dello 
stesso  Articolo  le  traduzioni  falle  in  uno  dei  respctlivi  Stati, 
di  opere  pubblicate  nell'altro.  Si  ecccltua  il  caso  in  cui  l'Au- 
tore, suddito  di  uno  dei  due  Sovrani  contraenti,  pubblicando 
la  sua  opera,  annunzi  in  quella  di  volerne  dare  alla  luce 
egli  stesso  una  traduzione  negli  Siali  medesimi,  e  con  che 
ciò  eseguisca  nello  spazio  di  sei  mesi,  nel  qual  caso  egli  con- 
serverà anche  per  la  traduzione  tulli  i  suoi  diritti  di  Autore. 

k.  Nonostante  le  disposizioni  dell'Articolo  primo,  potranno 
liberamente  riprodursi  nei  giornali  e  nelle  opere  periodiche 
gli  articoli  di  altri  giornali  o  di  altre  opere  periodiche,  pur- 
ché non  eccedano  tre  fogli  di  slauìpa  della  loro  prima  pub- 
blicazione,  e  che  se  ne  indichi  il  fonte. 

5.  (ili  editori  di  opere  anonime  o  pseudonimo  ne  sono 
considerati  come  autori  fintantoché  questi ,  o  i  loro  aventi- 
causa,  non  abbian  fallo  constare  dei  propri  diritti. 

G.  Ogni  contraffazione  delle  opere,  produzioni  e  com- 
ponimeati  musicali  e  teatrali  mentovati  negli  articoli  1,2  e  3 
è  proibita  nei  due  Siali. 

7.  La  contraffazione  è  l'azione  per  cui  si  riproduce  con 
mezzi  meccanici  un'opera,  in  tulio  od  in  parte,  senza  il 
consenso  doU' Autore  o  ilei  suoi  aventi-causa. 
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8.  Vi  ha  conlraffazionc,  nel  senso  deU'Arlicolo  precedente 
non  solo  quando  vi  ha  una  somiglianza  pcrfella  fra  1'  opera 
originale  e  l'opera  riprodolla  ,  ma  eziandio  quando  sotto  ani 
un  medesimo  titolo,  o  sotto  ad  un  titolo  diverso,  vi  ha  iden- 
tità di  oggetto  nelle  due  opere,  e  vi  si  trova  lo  slesso  ordine 
d'idee,  e  la  stessa  distrìhuzionc  di  parli. 

L'opera  posteriore  è  in  questo  caso  considerata  come 
contraffazione ,  quando  anche  fosse  stala  notevolmente  dimi- 
nuita od  accresciuta. 

0.  Quando  le  riduzioni  per  diversi  slromenti ,  gli  estrani 
od  altri  adattamenti  di  composizioni  musicali  potranno  riguar- 
darsi come  produzioni  dell'ingegno,  non  verranno  considerate 
come  contraffazioni. 

10.  In  quanto  riguarda  la  contraffazione,  ogni  articolo  di 
un'opera  enciclopedica  o  periodica,  eccedente  i  tre  fogli  di 
stampa,  è  considerata  come  un'opera  da  se. 

11.  L'Autore  di  un'opera  letteraria  o  scientifica  ha  di- 
ritto d'impedire  l'usurpazione  del  titolo  che  ha  scelto,  allor- 
ché la  medesima  può  indurre  il  pubblico  in  errore  sull'iden- 
tità apparente  dell'opera;  ma  in  questo  caso  non  vi  ha  con- 
traffazione, e  l'Autore  non  ha  ragione  che  ad  una  semplice 
indennità  proporzionata  al  danno  sofferto. 

Nondimeno ,  i  titoli  generali ,  come  sarebbero  Diziona- 
rio, Vocabolario,  Trattato,  Commentario  e  la  divisione  di 
un'opera  per  ordine  alfabetico,  non  danno  agli  autori  che 
ne  hanno  usato,  alcuna  ragione  d'impedire  che  altri  autori 
trattino  lo  stesso  soggetto  sotto  il  medesimo  titolo  o  collo  slesso 
metodo  di  divisione. 

12.  Le  incisioni,  litografie,  medaglie,  opere  e  forme  di 
plastica,  godono  del  privilegio  conceduto  alle  opere  d'arte, 
in  conformila  dell'Articolo  primo.  La  contraffazione  di  tali 
oggetti  è  pertanto  proibita,  ma  in  questo  caso  non  vi  ha  con- 
traffazione, se  non  quando  la  riproduzione  segua  con  lo  stesso 
mezzo  meccanico  adoperalo  per  l'opera  originale,  conservan- 
done le  medesime  dimensioni. 

Lo  pitture  ,  le  sculture,  i  disegni  sono  ugualmente 
compresi  nella  disposizione  dell'  Articolo   primo ,  ma  le  copie 
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che  se  ne  traessero  alla  roano,  senza  frode  e  senza  opposi- 
zione dal  canto  del  possessore,  non  costituiscono  contraffazione, 
fuorché  quando  il  copista  ha  con  dolo  cercato  d'indurre  il 
pubblico  in  errore  suli'  identità  della  copia  coli'  originale. 

13.  Gli  autori  di  disegni,  pitture,  sculture  od  altre  opere 
d'arte,  o  chi  gli  rappresenta,  o  ne  ha  causa,  possono  cedere 
il  diritto  esclusivo  di  riprodurle  coU'incisione,  col  getto  o  con 
qualsivoglia  altro  mezzo  meccanico ,  senza  perderne  la  pro- 
prietà,  salvo  però  il  disposto  dell'Articolo  precedente. 

Ma  alienandosi  l'opera  originale,  il  diritto  di  auto- 
rizzarne la  riproduzione  si  trasferisce  nell'acquisitore,  per 
goderne  durante  tutto  il  tempo  per  cui  l' Autore  ed  i  suoi 
eredi  ne  avrebbero  potuto  godere,  salvo  che  non  sia  stipulato 
il  contrario. 

14.  La  presente  Convenzione  non  farà  ostacolo  alla  libera 
riproduzione  nei  respcttivi  Stati  di  opere  che  fossero  già  pub- 
blicate in  alcuni  di  essi  prima  che  la  detta  Convenzione  fosse 
posta  in  vigore  ,  purché  la  riprodnzione  abbia  avuto  comin- 
ciamento ,  e  sia  stata  legalmente  autorizzata  avanti  di  quel 
tempo. 

Qualora  però  si  fosse  pubblicata  parte  di  un'opera, 
prima  che  la  presente  Convenzione  fosse  posta  in  esecuzione, 
e  parte  dopo,  la  riproduzione  di  questa  ultima  parte  non  sarà 
permessa  che  col  consenso  dell'autore  o  de'suoi  aventi  causa, 
purché  i  medesimi  si  dichiarino  pronti  a  vendere  agli  asso- 
ciati la  continuazione  dell'  opera,  senza  obbligarli  all'acquisto 
dei  volumi  dei  quali  fossero  già  possessori. 

15.  Le  persone ,  al  cui  pregiudizio  si  e  commessa  con- 
traffazione ,  h.ìnno  diritto  al  rifacimento  dei  danni  sofferti. 

IG.  Oltre  le  pene  pronunciate  contro  ai  conlrafl'atlori 
delle  Leggi  dei  due  Stali,  si  ordinerà  il  sequestro  e  la  distru- 
zione degli  esemplari  e  degli  oggetti  contraffatti ,  e  «osi  pure 
delle  forme,  stampe,  dei  rami,  delle  pietre  e  degli  altri  og- 
getti adojjcrali  per  eseguire  la  contraffazione;  tuttavia  la  parie 
b'sa  potrà  chiedere  che  siffatti  oggetti  le  vengano  aggiudicati 
in  tutto  o  in  parte,  in  deduzione  dell' indennità  che  le  é 
dovuta. 
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17.  Lo  smercio  di  Opere  o  di  cose  contraflatle  è  asso- 
lutamente proibito  oei  due  Slati ,  sotlo  le  pene  comminate 
nell'Articolo  precedente,  il  quale  si  applicherà  eziandio  ai  casi 
in  cui  le  contraffazioni  fossero  state  preparate  all'estero. 

18.  11  diritto  degli  autori  e  dei  loro  aventi-causa  passa 
agli  eredi  legittimi  e  testamentari;  secondo  le  leggi  degli  Stali 
respettivi.  Questo  diritto  non  può  tuttavia  mai  devolversi  per 
successione  al  Fisco,  ed  è  riconosciuto  e  protetto  nei  due  Siali 
per  trenta  anni  dopo  la  morte  dell'  Autore. 

19.  Per  le  opere  postume,  il  termine  sopra  fissato  sarà  esteso 
a  quaranta  anni  dal  giorno  della  pubblicazione  delle  medesime. 

20.  Questo  termine  é  esteso  ad  anni  cinquanta,  dal  giorno 
della  pubblicazione ,  per  le  opere  pubblicale  da  Corpi  Scien- 
tifici 0  da  Società  di  Letterati. 

21.  Per  le  opere  di  piìi  volumi,  e  per  quelle  che  si  pub- 
blicano a  dispense,  i  tre  termini  sopra  fissati  non  cominciano 
a  decorrere  per  tutta  1'  opera  che  dalla  pubblicazione  del- 
l'ultimo  volume  0  dell'ultima  dispensa,  a  condizione  per  al- 
tro che  non  passino  più  di  tre  anni  fra  l'  una  e  V  altra  pub- 
blicazione. 

Kisguardo  alle  collezioni  o  raccolle  di  opere  o  memo- 
rie distinte,  i  termini  sopraccitati  non  si  computeranno  che 
dalla  pubblicazione  di  ciaschedun  volume,  salvo  quanto  è 
stabilito  dalla  prima  parte  del  presente  Articolo ,  pel  caso  in 
cui  l'opera  o  la  memoria,  che  fa  parte  della  collezione  o  rac- 
colta ,  fosse  divisa  in  parecchi  volumi. 

22.  Per  le  opere  che  l'autore  avrà  comincialo,  e  gli 
eredi  avranno  finito  di  pubblicare,  il  termine  sarà  di  quaranta 
anni ,  come  per  le  opere  postume. 

23.  Se  r  autore  è  morto  prima  che  il  termine  della  ces- 
sione che  avesse  falla  dei  suoi  diritti  sia  scaduto,  i  suoi 
credi,  spirato  quel  termine,  entreranno  nel  godimento  dei 
loro  diritti  per  tutto  lo  spazio  di  tempo  utile  che  rimane , 
secondo  le  norme  stabilite  negli  articoli  precedenti. 

2^.  Allo  scadere  dei  tern)ini  fissali  dagli  articoli  18,  19, 
20,  21  e  22,  le  opere  e  le  produzioni  dell'ingegno  e  del- 
l'arte cadcranno  nel  dominio  del  pubblico. 
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Gli  alti  emanali  dai  due  Governi  e  le  opere  pubblicato 
da  essi  dircllamente,  o  d'ordine  loro,  qualora  ciò  resulti  dalle 
opere  medesime,  continueranno  però  ad  esser  regolali  dalle 
disposizioni  vigenti  nei  respcUivi  Stali. 

25.  I  Governi  contraenti  si  comunicheranno  le  leggi  ed  i 
regolamenti  speciali  che  ciascuno  sarà  per  adottare  rispcllo 
alla  proprietà  delle  produzioni  letlerarie  o  scienlifiche,  o  delle 
opere  d'arte,  affine  di  agevolare  l'eseguimento  della  presente 
Convenzione  negli  Siali  respcltivi.  Eglino  si  comunicheranno 
del  pari  le  disposizioni  date  dall'una  parte  e  dall'altra  per 
determinare  l'originalità  di  una  edizione,  o  l'anteriorità  di 
data  di  un'opera  d'arie. 

26.  Le  disposizioni  della  presente  Convenzienc  non  pre- 
giudicheranno per  nulla  all'esercizio  dei  respettivi  diritti  di 
censura  e  di  proibizione,  il  quale  continuerà  ad  aver  luogo 
negli  Stali  respeltivi  indipendentemente  dalle  stipulazioni  sur- 
riferite, secondo  le  regole  stabilite  o  da  stabilirsi. 

27.  I  due  Governi  contraenti  inviteranno  gli  altri  Governi 
d'Italia,  ed  il  Cantone  del  Ticino,  ad  aderire  alla  presente 
(Convenzione.  Questi,  pel  solo  fallo  dell'adesione  manifestata, 
saranno  considerali  come  parli  contraenti. 

28.  La  presente  Convenzione  sarà  in  vigore  per  quattro 
anni ,  decorrendi  dal  giorno  dello  scambio  delle  ratificarioni, 
ed  inoltre  per  sei  mesi  successivi  alla  dichiarazione  clic  l'una 
Parte  facesse  all'altra,  spirati  i  quattro  anni,  di  voler  far 
cessare  l' effetto  della  stessa  Convenzione,  o  di  procedere  alla 
rinnovazione  della  niLMlesima  con  quei  miglioramenti  che  frat- 
tanto l'esperienza  avrà  suggeriti.  Ciascuna  delle  due  Parti  si 
riserva  il  diritto  di  fare  all'altra  una  simile  dichiarazione,  ed 
e  per  patto  espresso  stabilito  fra  le  medesime,  che  spirati  i 
sei  mesi  dopo  la  dichiarazione  suddetta,  fatta  dall'una  Parie 
all'altra,  la  presente  Convenzione,  e  tulle  le  stipulazioni  che 
\'\  sono  contenute,  cesseranno  di  avere  effetto. 

29.  La  i)resente  Convenzione  dovrà  venire  ratificala  dalle 
Loro    Maestà ,    ed  il  cambio   delle   ratificazioni  si  opererà    in 
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Vienna  entro  il  termine  di  quattro  settimane,,   o   più    presto 
se  sarà  possibile. 

Articolo  li. 

S.  M,  l'Imperatore  d'Austria  e  S.  M.  il  Redi  Sardegna 
avendo  accettata  la  detta  Accessione ,  lutti  gli  articoli  e  tutte 
le  disposizioni  della  Convenzione  sopra  trascritta,  s'intende- 
ranno conclusi  e  firmati  ,  come  lo  è  la  presente,  tra  S.  A.  I, 
e  R.  il  Granduca  di  Toscana,  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria 
e  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

Articolo  III. 

La  presbite  Convenzione  sarà  ratificata,  e  le  ratifiche 
ne  saranno  cambiate  a  Firenze  nel  termine  di  sei  settimane 
o  pili  presto  se  sarà  possibile. 

In  fede  di  che  i  respettivi  Plenipotenziari  l'hanno  fir- 
mata, e  vi  hanno  apposto  il  sigillo  delle  loro  Armi. 

Fatta  in  Firenze  li  31  ottobre  1840. 

Firmati  -  Neri  Corsini  -  C.  Adamo  Reviczky  -  M.  Carrega 

Abbiamo  approvato  ed  approviamo  in  tutte  le  sue  parti 
il  soprascritto  Trattato,  dichiarando  di  accettarlo,  ratificarlo 
e  confermarlo ,  e  promettendo  che  sarà  dal  canto  Nostro  in- 
\iolabilmente  eseguito.  In  fede  di  che  abbiamo  di  Nostro  pro- 
prio pugno  firmato  il  presente  Atto,  e  vi  abbiamo  fatto  ap- 
porre il  Gran  Sigillo  delle  Nostre  Armi. 

Dato  in  Firenze,  li  7  dicembre  1840. 

LEOPOLDO 

Pel  Consigliere  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  Affari  Esteri 
N.  Corsini 

Donato  Brillando. 
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N.  LVII. 

(  Vedi  la  Nola  21  pagina  554  ) 

Trattato  di  Firenze  concernente  agli  accomodamenti  territoriali 
fra  i  sovrani  di  Toscana ,  Modena  e  Parma ,  con  inter- 
vento della  Sardegna  e  dell'Austria. 

Ijv  Nome  della  Santissima  e  moivisiBiLE  Trinità'. 

S.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca  d'Austria,  Granduca  di  Toscana 
S.  A.  R.  l'Infante  di  Spagna,  Duca  allualc  di  Lucca,  futuro  Duca  di 
l'ariua  ,  Piacenza  e  Guastalla 

5.  A.  R.  l'Arciduca  d'Austria,  Duca  di  Modena. 

Avendo  riconosciuto  unanimennente  cbe  la  linea  di  frontiera  di  una 
parte  dei  Loro  Stati  respettivi  è  intralciata  e  suscettibile  di  facili  migiiora- 
nienti  reciproci  all'epoca  Ussata  dal  Congresso  di  Vienna  per  le  varie  river- 
sioni ad  Essi  stabilite: 

Che  non  si  possano  altrimenti  togliere  gl'inconvenienti  di  quella  fron- 
tiera, fuorché  con  un  cambio  di  piccole  porzioni  ora  isolate  di  territori 
Loro  : 

Che  la  facoltà  di  operare  tali  cambi  all'amichevole  è  stala  ancbc 
espressamente  riservata  alle  Parti  interessate  dall'Articolo  98  dell'Alto  del 
Congresso  di  Vienna,  ma  che  non  potrebbero  altrimenti  aver  luogo  se  S,  M. 
I.  e  R.  A.  e  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  non  acconsentissero  ad  una  modifica- 
zione di  diritti  di  reversione  derivanti  respettivamente  per  Esse  dal  Trat- 
tato di  Aquisgrana  del  1748,  e  da  quello  che  fu  conchiuso  il  20  maggio  1815 
fra  l'Austria  e  la  Sardegna,  i  quali  diritti  si  trovano  espressamente  menzio- 
nali nell'Atto  del  Congresso  di  Vienna,  e  confermati  dal  Trattalo  di  Parigi 
10  giugno  1817. 

1  tre  Sovrani  si  sono  a  tale  effetlo  indirizzali  alle  prefate  Maestà  Loro,  e 

6.  M.  1.  e  R.  Apostolica  riconoscendo  l'utililà  di  una  migliore  confina- 
zione ,  animata  d'altronde  dal  desidèrio  intenso  di  contribuire,  anche  con 
un  saeriflzio  dal  suo  lato ,  ad  un'opera  tanto  reclamala  dall'interesse  dei 
Sovrani  dei  tre  Stati  summenzionati,  giudicò  che  meglio  perverrebbesl  allo 
scopo  ove  si  aprissero  apposite  trattative  in  Firenze. 

E  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  tenendo  non  meno  a  cuore  di  dare  a'  Sovrani 
di  Lucca ,  Modena  e  Toscana  le  maggiori  dimostrazioni  di  conlidenza  e  di 
amicizia,  avendo  pur  Essa  acconsentito  a  partecipare  alle  trattative,  le  Alle 
Potenze  Contraenti  hanno  nominato  loro  Plenipotenziari,  cioè: 

S.  M.  I.  e  R.  A.  il  cav.  Cammino  Vacani  di  Fort'  Olivo ,  general  mag- 
giore del  Corpo  del  Genio  nel  suo  Esercito  ce. 

S.  A.  R.  r  Infante  Duca  attuale  di  Lucca,  futuro  Duca  di  Parma  ce.  il 
Consiglier  di  Slato  avv.  Antonio  RaOraelli  ec,  incaricalo  del  Portafoglio  de- 
gli Affari  Esteri. 
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S.  A.  R.  l'Arciduca  Duca  di  Modena  il  conte  Giuseppe  Forni  suo  Clam- 
berlano  e  Consigliere  di  Sialo  ec. 

S.  M.  il  Uè  di  Sardegna  il  march.  Giovan  Batlisla  Carrega,  ec.  no- 
inlaato  apposilamente  per  la  presente  circostanza  a  Ministro  Plenipolenziario, 

S.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca  Granduca  di  Toscana  il  Consiglier  Segretario 
di  Stato,  Ministro  degli  Affari  Esteri  Don  Néri  de  Principi  Corsini  ec. 

I  quali  essendosi  riuniti  in  Firenze,  ed  avendo  esibiti  i  loro  pieni  po- 
teri trovati  in  buona  e  debita  forma,  convennero  nella  via  amichevole  pre- 
scritta per  tal  cambio  dal  Congresso  di  Vienna  negli  articoli  che  seguono: 

Art.  1.  S.  A.  R.  l'Infante  Duca  attuale  di  Lucca,  futuro  Duca  di  Parma 
ec.  trovando  sommamente  vantaggioso  l'aggregare  al  futuro  suo  Ducalo  di 
Parma  una  parte  di  Lunigiana  nel  versante  meridionale  dell'Appennino,  e 
S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  amando  pure  sommamente  di  ritenere 
nel  dominj  propri  i  due  Vicariali  di  Barga  e  Pielrasanta,  che  ora  ne  sono, 
tuttoché  suoi,  distaccati,  e  che  coli' aggregazione  del  Ducalo  di  Lucca  alla 
Toscana  stabilita  dall'Articolo  102  dell'Alio  del  Congresso  di  Vienna  gli  ver- 
rebbero a  contatto,  eppur  dovrebbero  esser  ceduti,  convennero  nel  pro- 
porre a  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena  il  cambio  di  questi  due  Vicariali  di  Barga 
e  Pielrasanta  contro  risolalo  Ducato  di  Guastalla  e  le  terre  Parmigiane  po- 
ste alla  destra  dell'  Enza  ,  nel  qual  solo  caso  i  Distretti  Toscani  isolati  in 
Lunigiana,  sarebbero  ceduti  a  S.  A.  R.  il  futuro  Duca  di  Parma,  ora  Duca  di 
Lucca,  ond'Egli  vi  acquistasse  con  un  terrilorio  attiguo  al  futuro  suo  Ducalo 
di  Parma  e  più  prossimo  al  Mediterraneo,  l'unico  mezzo  proprio  a  permu- 
tarvi i  vari  inchiusi  (Enclaves),  e  a  stabilirvi  una  linea  di  frontiera  rego- 
lare con  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena  solo  possessore  de'  Feudi  egualmente 
isolati  in  Lunigiana. 

S.  A.  R.  Il  Duca  di  Modena  in  vista  dell'offerta  spontanea  che  gli  fu 
fatta  da  S.  A.  R.  l' Infante  Duca  attuale  di  Lucca,  futuro  Duca  di  Parma  ce. 
„  di  cedere,  cioè»  a  lui,  suoi  credi  e  successori  in  tutta  proprietà  e  sovra- 
„  nilà  1  Territori  sulla  destra  dell'Enza  complessivamente  all'isolato  Ducalo 
„  di  Guastalla,  ora  inchiuso  fra  gli  Stati  Lombardi  ed  Estensi,  con  che  S. 
„  A.  R.  il  Duca  di  Modena  ceda  a  lui  i  Territori  Estensi  posti  sulla  sinistra 
„  di  quel  fiume,  e  ceda  alla  Toscana  i  due  Vicariati  di  Barga  e  Pielrasanta, 
,,  che  il  Congresso  di  Vienna  gli  assegnava  „  accetta  questo  cambio,  e  per 
ciò  solo  rinunzia,  per  se,  suoi  eredi  e  successori  al  possesso  delle  Terre  di 
Bazzane  e  Scurano  sulla  sinistra  dell'  Enza  a  favore  di  S.  A.  R.  il  Duca  at- 
tuale di  Lucca,  futuro  Duca  di  Parma ,  come  pure  al  possesso  assegnatogli 
dal  Congresso  di  Vienna  dei  due  Vicariati  di  Barga  e  Pielrasanta  a  favore 
di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana ,  acconsentendo  che  continuino  in 
perpetuo  a  formar  parte  del  Granducato,  come  al  presente,  sotto  le  seguenti 
condizioni  : 

1.  Che  sia  per  sempre  riconosciuto  aver  egli  invece  dei  due  Vicariati 
di  Pietrasania  e  Barga  acquistato  il  solenne  ed  assoluto  possesso  del  Ducato 
di  Guastalla  e  delle  Terre  Parmigiane  sulla  destra  dell'Enza,  ed  entrar  que- 
sti Territori  liberamente  a  lui  ceduti  dal  legittimo  loro  Sovrano  in  stalo  e 
luogo  di  quelli  sopraddetti  di  Barga  e  Pielrasanta. 

2.  Che  quella  porzione  di  Appennino  nel  Vicarialo  di  Barga,  la 
quale  versa  nel  Modenese ,  siagli  ceduta ,  così  che  11  conUne  scorra  sulla 
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velia  da   i   monli   Pjastraio   e   Porticciola ,   e   non   più   sul   pendio   orien- 
tale. 

5.  Che  Jl  Lago  di  Porta  presso  mare  nel  Vicariato  di  Pletrasanta  , 
che  si  trova  attualmente  diviso  fra  quest'ultimo  territorio  toscano  e  l'atti- 
piio  lucchese  di  Montlgnoso  a  lui  devoluto  dal  Congresso  di  Vienna ,  resti 
tulio  di  sua  appartenenza  con  quel  margine  di  terreno  che  qui  sotto  all'art. 
IX  è  precisalo,  obbligandosi  il  Governo  Estense  a  non  permettere  la  colti- 
vazione di  risaie  in  tale  spazio  di  terreno  a  lui  ceduto,  e  a  conservare  le 
esistenti  cateratte  o  a  surrogare  ad  esse  altro  mezzo  qualunque  proprio  ad 
impedire  la  nociva  promiscuità  delle  acque  salse  con  le  dolci,  e  obbligan- 
dosi il  Governo  Toscano  a  lasciare  nel  lago  e  nell'emissario  suo  quelle 
acque  che  or  vi  versano  soprattutto  da  Seravezza ,  ed  a  lasciare  escavare 
dal  masso  di  Porla  (salvi  i  diritti  de' privati  proprietari)  i  materiali  occor- 
renti al  restauro  ed  alla  manutenzione  di  dette  cateratte ,  autorizzandone  i 
trasporti  pel  fosso  di  Porta. 

4.  Che  una  streda  carreggiabile  venga  aperta  e  conservata  a  spese 
della  Toscana  a  traverso  del  Vicarialo  di  Pietrasanta  dalla  postale  sino  al 
contine  della  Garfagnana  in  prossimità  della  Petrosciana ,  e  sia  essa  perpe- 
tuamente libera  al  transito  degli  Estensi  e  delle  loro  merci ,  come  quella 
comunicazione  che  é  più  comoda  e  diretta  tra  Massa  e  la  Garfagnana.  Né  si 
eccettua  che  il  caso  straordinario  in  cui  disgraziatamente  si  avverasse  l'esi- 
stenza della  peste  o  del  cholera  nello  Stato  Modenese,  e  la  Toscana  vi  do- 
vesse stabilire,  come  sugli  altri  punti  delle  sue  frontiere,  appositi  Lazze- 
retti ,  nella  qual  circostanza  soltanto  vi  sarebbero  escluse  le  provenienze 
Estensi,  a  meno  che  non  purgassero  la  stabilita  contumacia  nel  Lazzeretto 
toscano.  Per  altri  casi  di  semplici  sospetti  o  disparità  di  misure  sanitarie,  si 
ammetterebbe  il  transito  delle  provenienze  Estensi  ,  sotto  scorta  sanitaria. 

Così  pure  ove  si  tratti  di  passaggio  di  truppe  Estensi ,  armi  e  muni- 
zioni su  questa  strada ,  il  Governo  Estense  darà  avviso  anticipato  in 
via  ministeriale  al  Governo  Toscano  ,  tranne  il  solo  caso  di  assoluta  straor- 
dinaria urgenza,  in  cui  l'avviso  preventivo  verrà  dato  direttamente  dai  Go- 
vernatori di  Massa  o  della  Garfagnana,  all'Autorità  Governativa  di  Pletrasanta. 

E  relativamente  al  transito  di  generi  di  regalia,  pel  quali  pure  viene 
ammessa  libertà  agli  Estensi,  sarà  non  di  meno  concertato  fra  i  due  Governi 
il  sistema  con  cui  esso  sarà  eseguito,  onde  non  possa  derivarne  danno  alla 
Finanza  toscana. 

Sul  tronco  Estense  di  questa  strada  della  Petrosciana  che  potrebbe 
offrire  una  più  comoda  comunicazione  agli  abitanti  dei  Vicariati  di  Barga  e 
Pietrasanta  ,  S.  A.  II.  il  Duca  di  Modena  concede  che  proQttandone  essi  per 
1  prodotti  loro  territoriali  o  d' industria  locale ,  sia  loro  restituito  intiera- 
mente all'atto  della  sortita  dallo  Slato  Estense  il  dazio  di  transito  che  all'in- 
gresso avessero  soddisfatto,  regolando  poi  l'esecuzione  di  tal  misura  con 
quelle  norme  che  saranno  giudicate  le  più  opportune. 

111.  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  aderendo  alle  condizioni  sovra- 
esposle  nella  vista  di  conservare  annessi  alla  Toscana  i  due  Vicariati  di  Barga 
e  Pletrasanta  ,  cede  a  S.  A.  R.  il  Duca  attuale  di  Lucca,  futuro  Duca  di  Par- 
ma ,  i  vari  suoi  possedimenti  distaccali  in  Lunigiana,  e  vi  autorizza  quindi 
plenamcnle  ogni  permuta  e  nuova  coutJnazione  ch'esso  intenda  concertarvi 
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con  S.  A.  R.  Il  Duca  di  Modena,  sì  pel  bene  di  que' Popoli ,  che  per   rutile 
dei  Ducali  dominj  al  nord  dell'Appennino. 

IV.  S.  A.  R.  il  Duca  attuale  di  Lucca,  futuro  Duca  di  Parma  ec.  essen- 
dosi determinato  alia  rinunzia  di  quest'ultimo  Ducato  isolalo  e  delle  terre 
sulla  destra  dell'Enza  a  lavore  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena,  nell'  inlento 
si  favorevole  e  vaiilajsioso  ai  propri  Ducati  uniti  di  Parma  e  di  Piacenza  , 
di  consejTUire  dalla  Toscana  Pontremoli,  Bagnone  e  terre  annesse  in  Luni- 
giana  ,  atte  ad  aprirgli  una  via  più  facile  di  commercio  al  mare,  cede  per- 
ciò alla  prefata  A.  S.  R.  il  Duca  di  Modena  ,  a' suoi  eredi  e  successori  ogni 
sno  diritto  e  titolo  sulla  destra  dell'  Enza  e  sul  Ducato  di  Guastalla  per  se, 
suoi  eredi  e  successori,  ed  unisce  al  futuro  suo  Ducato  di  Parma  oltre  i  ter- 
ritori in  Lunigiaiia  a  lui  ceduti  dalia  Toscana  e  non  permutati  con  Modena 
a  tenore  dell'articolo  che  segue,  i  territori  attualmente  Estensi  sulla  sini- 
stra dell'Enza,  dicliiarando  fin  d'ora  che  il  mezzo  (Thalweg)  di  questo  fiu- 
me, s'intenderà  dal  dì  della  reversione  preveduta  dall'art.  102  dell'Atto  del 
Congresso  di  Vienna,  essere  il  limite  fra  gli  Stati  di  Parma  e  di  Modena  dal 
luogo  in  Appennino,  ove  incontra  l'antica  frontiera  presso  il  Lago  Squlncio 
sino  al  Po  presso  Brescello,  con  che  siane  libera  ad  entrambi  la  possibil(^ 
navigazione,  e  libero  l'uso  semplice  delle  acque  al  moto  di  oITicine  sulle 
sponde,  salvi  rimanendo  i  diritti  d'irrigazione  già  esistenti,  e  non  doven- 
dosi con  opere  quaiimque  portar  danno  dall'una  all'allra  dello  rive. 

V.  Le  LL.  AA.  RR.  il  Duca  di  Modena  e  il  Duca  attuale  di  Lucca,  futuro 
Duca  di  Parma,  fatto  serio  e  ponderato  riflesso  ai  reciproci  interessi  in  Lti- 
niglana,  ora  frastagliata  di  conlini  irregolari  producenti  più  inconvenienti 
politici  e  amministrativi ,  non  potendosi  altrimenti  giungere  sul  possesso 
dell'uno  fuorché  passando  anche  più  volte  a  brevissime  disianze  sul  terri- 
torio dell'altro,  convennero  dividersi  nei  modi  e  con  le  condizioni  che  se- 
guono quei  Feudi  e  Territori  ora  spettanti  a  Modena  e  alla  Toscana  : 

1.  S.  A.  R.  l'attuale  Duca  di  Lucca,  futuro  Duca  di  Parma,  che  col 
cedere  l'isolato  Ducato  di  (iuastiilla  e  le  terre  d'oltre  Enza  a  S.  A.  R.  il  Duca 
di  Modena,  pervenne  a  conseguire  dalla  Toscana  in  Lunigiana,  Pontremoli, 
Bagnone,  Groppoli ,  Luzuolo ,  Terrarossa,  Albiano  e  Calice,  fa  di  alcuni  di 
questi  territori  non  uniti  amichevole  permuta  con  più  Feudi  staocati  di  S.  A. 
R.  il  Duca  di  Modena,  prendendo  cioè  in  vece  loro  i  dislrelli  attualmenle 
non  uniti  di  Treschictto ,  Villafranca  ,  Caslevoli  e  Mulazzo  sino  alla  linea  di 
frontiera  qui  più  sotto  precisata  all'ari.  IX,  e  costituendo  di  più  parti  di- 
staccate un  corpo  unito  di  dominio  nel  versante  meridionale  dell'Appennino 
in  contatto  immediato  per  la  Cisa  con  Parma. 

2.  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena  amando  ritenere  ne' suoi  dominj  in 
Lunigiana  il  distretto  suo  più  occidentale  detto  di  Rocchetta ,  ora  staccato 
dal  rimanente  degli  Stati  Estensi  ed  attiguo  agli  Stati  Sardi,  come  anche 
i  distretti  pur  suoi  di  Podenzana  e  di  Tresana  presso  quello  dì  Aulla  sulla 
Magra;  prende  possesso  del  distretto  di  Calice  per  arrivarvi  liberamente,  e 
unisce  a  questo  lembo  di  terreno  in  gran  parte  già  suo,  anche  gli  attigui 
distretti  di  Albiano,  Rico  e  Terrarossa  ,  che  con  Calice  verranno  a  tener 
luogo  di  que' feudi  di  Treschietto,  Villafranca,  Caslevoli  e  Mulazzo  cui  ri- 
nunzia, e  che  il  Congresso  di  Vienna  accordando  l'amichevole  permuta,  in- 
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tese  annessi  agli  Siali  di  Massa  e  di  Carrara,  per  l'ordine  diverso  di  succes- 
sione e  poi  dirilll  di  riversione  che  vi  sono  dall'art.  98  conserrall. 

VI.  È  di  comnno  assenso  stabilito  che  ogni  territorio  cambiato  non  sia 
gravitato  da  debito  diverso  da  quello  unicamente  comunale  ,  se  mal  ri  esi- 
stesse, e  che  se  vi  hanno  altri  aggravi,  debbano  questi  rimanere  a  carico 
della  parte  cedente.  Quindi  il  canone  oggi  dovuto  dallo  Stalo  di  Lucca  alla 
Comunità  di  Barga  pel  Monte  di  Gragno,  passerà  al  momento  della  river- 
sione a  carico  della  Toscana,  la  quale  si  obbliga  un  d'ora  a  far  riconoscere 
per  abrogate  ed  estinte  tutte  le  clausule  e  condizioni  dell'antico  livello,  in 
modo  che  11  Monte  di  Gragno,  divenuto  Estense,  trovisi  pur  libero  da  ogni 
relativo  vincolo. 

S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena  facendo  però  una  speciale  eccezione  al 
debito  sul  futuro  suo  Ducalo  di  Guastalla  inscritto  nei  registri  del  Monte  già 
Napoleone,  acconsente  di  assumere  In  luogo  del  Duca  di  Parma  il  soddisfa- 
cimento della  parte  di  dello  debito  non  estinta  all'epoca  della  riversione  a 
tenore  di  quanto  il  Congresso  di  Vienna  al  §  97  e  le  successive  Commissioni 
stabilirono  a  carico  dei  legittimi  possessori. 

Rimane  pure  di  comune  assenso  stabilito  che  gli  ediQzi  ed  altra  pro- 
prietà qualunque  fondiaria  o  mobiliare  appartenente  allo  Stato  o  alla  Corona 
debba  seguire  il  passaggio  della  Sovranità  nei  diversi  territori  cambiali,  senza 
pregiudizio  ai  possessori  di  beni  ecclesiastici ,  o  luoghi  pil ,  e  ritenuto  che 
l  beni  allodiali,  ove  ne  esistano,  restano  reciprocamente  esclusi  da  tali  vi- 
cendevoli cessioni. 

VII.  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria  nel  riconoscere  la  cessione  di  Gua- 
stalla e  dell'olire  Enza  a  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena,  anzi  che  a  S.  A.  R.  il 
Duca  di  Lucca,  futuro  Duca  di  Parma,  che  spontaneamente  vi  rinunzia  pei 
motivi  stipulali  nel  presente  Trattato,  garantisce  a  S.  A.  R.  il  Duca  di  Mo- 
dena ,  suol  Eredi  e  successori ,  che  in  niun  modo  sarà  loro  turbato  11  paci- 
tìco  possedimento  di  questi  territori  da  chi  intendesse  vantare  diritti  o  pre- 
lesa sopra  i  medesimi;  e  nel  tempo  stesso  si  dichiara  soddisfatto  di  trasfe- 
rire sul  Distretto  di  Pontremoli  e  sull'altra  porzione  di  Lunigiana  che  è 
assegnata  al  Duca  attuale  di  Lucca  futuro  duca  di  Parma,  il  diritto  di  river- 
sibililà  che  gli  compete  su  Guastalla  e  sull' oltre  Enza. 

Vili.  Resta  però  convenuto  fra  S.  M.  l' Imperatore  d'Austria  e  S.  M.  Il 
Re  di  Sardegna,  che  tutta  la  porzione  di  Lunlgiana  come  sopra  assegnata  al 
futuro  Duca  di  Parma,  e  che  comprende  la  massima  parte  dei  Territori 
ora  toscani  di  Pontremoli  e  di  Ragnone ,  non  che  I  distretti  ora  Estensi  di 
Treschietlo,  Villafranca,  Castevoll  e  Mulazzo,  dovrà  esser  ceduta  in  piena 
proprietà  e  sovranità  a  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  suoi  eredi  e  successori,  al- 
lorquando si  avveri  il  caso  della  riversibililà  contemplata  dal  Trattato  del  20 
maggio  1815,  per  cui  il  Ducato  di  Parma  devolverebbe  all'Austria,  e  quello  di 
Piacenza  alla  Sardegna.  E  questa  cessione  alla  Sardegna  formerà  la  base  di  quel 
compenso  che  in  forza  AcW Articolo  addizionale  e  separalo  del  Trattato  suddetto 
de'-O  maggio  1815  l'Austria  le  deve  per  la  convenuta  consegna  della  città  e 
Fortezza  di  Piacenza  con  un  determinato  circondarlo.  Il  valore  però  dei  suddetti 
territori  da  cambiarsi,  cioè  Piacenza  colla  zona  stabilita,  e  i  territori  par- 
migiani alligni  agli  Stali  Sardi,  dovrà  essere  costatato  all'epoca  medesima 
delle  riversioni  con  imparziale  spirito  di  equità  da  una  Commissione  Austro- 
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Sarda,  e  nel  caso  inverosimile  di  dissenso,  si  conviene  fin  d'ora  fra  le  due 
Corti  di  riferirsene  all'arbilraggio  della  S,  Sede. 

IX.  E  questo  Trattato  di  cambi  di  territori,  nuova  confìnazione  e  tra- 
sporto di  riversibilità ,  che  restar  deve  segreto  finché  si  verifichi  il  caso 
preveduto  dall' art.  99  dell'atto  del  Congresso  di  Vienna  e  dall'art.  3  del 
relativo  Trattato  di  Parigi,  10  giugno  1817,  verrà  immediatamente  posto  in 
esecuzione  a  quell'epoca  dalle  Corti  di  Modena,  Parma  e  Toscana,  senza 
eccezione  alcuna  né  di  fatto  né  di  diritto  ,  e  sotto  l'invocato  benevolo  con- 
corso dell'altre  due  Potenze,  e  lo  sarà  nel  modo  che  segue: 

1.  S.  A.  1.  e  R.  l'Arciduca  Granduca  di  Toscana  nell' assumere  il 
possesso  del  Ducato  di  Lucca  a  lui  assegnato  dall'art.  U)2  dell'Atto  del  Con- 
gresso di  Vienna  ,  conferma  suoi  i  due  Vicariati  di  Barga  e  Pielrasanta  atti- 
gui a  quel  Ducato,  isolando  soltanto  quella  parte  dell'Appennino  che  frap- 
posta ai  Monti  ertissimi  Piaslraio  e  Porticciola  ,  versa  le  sue  acque  nell'op- 
posto territorio  Modenese  cui  deve  appartenere,  tirandosi  una  linea  di  con- 
fine d'accordo  fra' Commissari  Estensi  e  Toscani,  la  quale  serpeggiando  sulla 
cresta  esattamente  fra  i  due  versanti ,  cominci  e  termini  là  dove  le  due  li- 
nee discendenti  nel  pendio  Modenese  hanno  principio,  cosi  che  queste  ab- 
bandonate abbiasi  una  linea  afItUto  nuova  di  ben  2200  tese  viennesi  di  lun- 
ghezza, che  riunisca  il  confine  esistente  in  Porticciola  con  quello  che  dal 
monte  Piastraio  discendendo  forma  limite  al  territorio  di  Barga  verso  la 
Garfagnana  Estense:  limite  che  raggiungendo  il  Serchio  fra  Castelvecchio  e 
Piattone,  segue  quel  fiume  sino  a  Torrite  Cava,  il  qual  torrente  dovrà  in 
spguito  separare  il  territorio  toscano,  ora  Ducato  di  Lucca  ,  dal  distretto 
lucchese  di  Gallicano  devoluto  a  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena. 

Indi  seguendosi  l'antico  sinuoso  confine  si  perverrà  poco  sopra  Cam- 
polemisi  al  Vicariato  di  Pielrasanta,  la  cui  frontiera  resta  tal  quale  è  pre- 
sentemente collo  Stato  Estense,  sin  dove  in  Monte  Carchio  si  tocca  il  confine 
ora  lucchese  di  Montignoso,  donde  seguendo  la  linea  orientale  che  li  divide 
dal  Vicariato  di  Pielrasanta,  si  giungerà  fino  presso  il  Lago  di  Porta.  E  sic- 
come all'art.  Il  §  3  é  detto  che  intorno  a  questo  Lago  che  diviene  Estense  è 
accordato  un  margine  preciso ,  cosi  sarà  qui  pure  di  concerto  fra'  Commis- 
sari toscani  ed  estensi  tracciata  la  frontiera  nel  modo  da  quest'ora  stabilito 
come  segue:  a  400  braccia  toscane  misurate  sulla  spiaggia  dalla  foce  dell'E- 
missario del  lago  di  Porta  si  stenderà  una  linea  di  1530  braccia,  seguendo 
la  direzione  del  viottolo  ora  esistente  che  conduce  alla  casa  segnata  col  N. 
16  nelle  Mappe  Catastali  Toscane,  dall'estremo  punto  di  questa  linea  pie- 
gando sul  sentiero  di  destra  si  traccerà  altra  linea  di  265  braccia  ,  poi  una 
terza  linea  di  1360  braccia  per  raggiungere  il  canale  di  Seravczza  a  100 
braccia  dall'Emissario  del  Lago  in  cui  sfoga,  quindi  seguendo  il  lato  orien- 
tale della  strada  cosi  detta  della  casetta  per  la  lunghezza  di  1400  braccia 
si  andrà  a  chiudere  la  figura  con  un'ultima  linea  di  1700  braccia  al  confine 
attuale  di  Montignoso ,  a  400  braccia  dalla  strada  postale,  nel  qual  perimetro 
s'Intendono  comprese,  quindi  cedute  a  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena,  oltre  il 
Forte  marittimo  detto  del  Clnqnale  e  il  Casino  dei  custodi  ,  le  cateratte, 
Ri  casetta  summenlovata  e  la  strada  che  vi  guida. 

2.  S.  A.  R.  l'Arciduca  Duca  di  Modena  nell'assumere  il  possesso  a 
lui  assegnato  dal  Congresso  di  Vienna  e  non  ceduto  coi  presente  Trattato, 
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(lei  lenilori  lucchesi  di  Montignoso,  Minucciano,  ICastiglionc  e  Gallicano, 
come  pure  di  Fivizzano,  ora  toscano  ,  cessandogli  da  un  lato  l'obbligo  con- 
Irallo  con  la  Corte  di  Lucca  per  Castiglione  colla  Convenzione  del  4  marzo 
1819 ,  e  dovendosi  dall'altro  indennizzare  la  Toscana  del  capitale  da  essa 
impiegato  nella  costruzione  della  strada  militare  di  Fivizzano  a' termini  del- 
l'Atto 5  ottobre  1829,  aggregherà  ,  senz'altro  attendere,  fuorché  l' arrivo 
immediato  dei  Commissari  toscani,  il  terreno  qui  sopra  specificato!  dì  Barga 
nel  versante  Modenese  dell'Appennino,  e  quello  intorno  al  Lago  di  Porta 
qui  sopra  descritto  e  detratto  dall'estremità  occidentale  del  territorio  toscano 
dì  Pietrasanta,  come  pure  in  Lunigiana  i  distretti  toscani  di  Alblano,  Calice, 
Rico  e  Terrarossa,  conservando  esattamente  l'attuale  frontiera  verso  il  Pie- 
monte e  seguendo  verso  il  nuovo  Stato  Parmigiano  in  Lunigiana  ,  il  confine 
in  gran  parte  antico  qui  appresso  descritto,  e  nella  Mappa  qui  tunita  colo- 
rata ,  cioè: 

Il  confine  attuale  che  separa  il  distretto  Estense  di  Rocchetta  da 
quello  ora  Toscano  di  Pontremoli  per  l'estensione  di  1300  tese  viennesi  e  il 
sinuoso  confine  che  separa  dal  distretto  Estense  di  Mulazzo  quello  Toscano 
di  Calice  fra  Casoni  e  Parana  per  altre  3070  tese  semplicemente  riuniti 
presso  Casoni,  da  un  breve  tronco  di  confine  nuovo  in  linea  retta  di  200 
tese,  quindi  un  tronco  nuovo  di  2540  tese  fra  Parana  e  il  più  vicino  pnnlo 
di  frontiera  di  Lnzuolo  sotto  Castcvoli .  seguendo  prima  il  sentiero  di  Tre- 
sana  sul  monte  Colletta ,  poi  scendendo  a  sinistra  nel  torrente  Conosilla.  Da 
(luesto  punto  si  seguirà  detta  frontiera  di  Luzuolo  sino  ad  altro  punto  sulla 
Magra  lontano  7280  tese  ,  donde  si  traccerà  tra  Fornoli  e  Terrarossa  dalla 
Magra  al  torrente  Civigiia  un  ultimo  nuovo  tronco  diretto  di  700  tese  attra- 
versante la  strada  di  Pontremoli  300  tese  sotto  Piastra  ,  onde  seguir  poi 
l'antico  limite  che  ascende  all'Appennino  per  la  lunghezza  di  8770  tese,  se- 
parando dal  Bagnonese,  ora  Toscano,  e  che  Parmigiano  diventa  ,  i  distretti 
Modenesi  di  Licciana  e  Varano  sul  Taverone,  che  a  Modena  rimangono  in- 
sieme a  Fivizzano.  Con  ciò  l'arcuata  linea  di  Frontiera  in  Lunigiana  fra 
Modena  e  Parma  che  per  la  lunghezza  di  19,360  tese  scorrerà  dall'una  all'al- 
tra sommità  dei  monti  che  racchiudono  la  Magra,  avrà  15920  tese  di  vec- 
chio confine  e  sole  3440  lese  di  confine  affatto  nuovo,  diviso  semplicemente  in 
Ire  tronchi  del  più  agevole  tracciamento,  il  primo  di  200  tese,  il  secondo 
di  2540,  il  terzo  di  700,  nella  precisa  direzione  di  ponente  a  levante. 

3.  S.  A.  R.  il  Duca  attuale  di  Lucca,  futuro  Duca  di  Parma  ,  senza 
tampoco  assumere  il  Governo  e  il  titolo  del  Ducato  di  Guastalla  cui  rinunzia, 
e  della  riva  destra  dell'Enza,  cui  pure  rinunzia  a  favore  di  S.  A.  R.  il  Duca 
«li  Modena,  farà  al  medesimo  Sovrano  immediata  cessione  dell'un  territorio 
e  degli  alili  mediante  Commissari  parmensi  a  ciò  eletti,  come  pure  dei  ter- 
ritori in  Lunigiana,  nel  modo  qui  sotto  indicato  al  §  4,  e  nel  tempo  stesso 
S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena ,  mediante  Commissari  Estensi  farà  a  lui  cessione 
immediata  dei  territori  di  Treschietto,  Villafranca,  Castevoli  e  Mulazzo  in 
Lunigiana  dietro  la  linea  di  frontiera  qui  sopra  specificata,  come  pure  del 
distretti  sulla  sinistra  dell'  Enza  ,  con  che  questo  fiume  che  scende  da  Monte 
(iiogo  di  Fivizzano  e  taglia  al  Lago  Squincio  la  frontiera  all'Appennino  con- 
servata per  tre  miglia  italiane  fra  i  Duchli  di  Modena  e  Parma  sui  Monti 
Tendola  e  Malpasso,  serva  all'avvenire  di  limite  fra  I  due  Stati  a  partire  da 
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quel  lato  sino  al  Po,  E  mentre  Modena  per  ciò  acquista  superiormente  il 
territorio  di  Succiso  fra  l'Enza  e  il  contine  attuale ,  rinunzia  a  quello  di 
Scurano  che  gli  vien  presso  sulla  sinistra,  cosi  acquista  poco  più  sotto  Ve- 
driano  e  Gombio  sulla  destra  e  cede  Bazzano  sulla  sinistra,  acquistando  fi- 
nalmente sulla  destra  il  distretto  di  Ciano  e  quelli  in  pianura  di  Gattalico, 
Poviglio  e  San  Giorgio  sino  alla  foce  in  Po  sopra  Brescello,  per  non  far  più 
che  un  corpo  di  dominio  unito  con  Guastalla  e  il  Po  ed  il  Mediterraneo,  E 
questo  Ducato  di  Guastalla  di  cui  S,  A,  R.  il  Duca  di  Modena  per  le  cessioni 
fatte  assume  sovranità  e  titolo,  conserva  verso  il  regno  Lombardo-Veneto 
gli  stessi  limiti  che  attualmente  da  quel  regno  lo  dividono. 

4.  La  slessa  A.  S,  R.  il  Duca  attuale  di  Lucca  ,  futuro  Duca  di 
Parma,  nell'assumere,  a'termini  degli  articoli  99  e  102  dui  Trattato  di  Vienna 
il  sovrano  dominio  del  suo  nuovo  Slato,  e  nel  fare  senz'altro  le  .cessioni 
convenute  prendendo  i  più  solleciti  concerti  coi  Sovrani  di  Modena  e  To- 
scana per  le  nuove  continazioni  sulle  norme  qui  sopra  stabilite,  e  con  le 
traccie  qui  nel  piano  già  indicate,  ond'  evitare  qualsiasi  dubbiezza  o  discus- 
sione nell'importante  momento  del  passaggio  di  più  territori  a  nuovi  So- 
vrani, e  d'  intricate  antiche  linee  di  confine  a  linee  nuove  meglio  regolate 
dalla  natura  dei  luoghi,  e  da  reciproche  convenienze  territoriali  e  commer- 
ciali, estenderà  l'immediato  suo  dominio  di  concerto  coi  Commissari  estensi 
a  ciò  tosto  nominati ,  su  Bazzano  e  Scurano  alla  sinistra  dell'Enza,  e  su  Trc- 
schielto,  ViUafranca ,  Castevoli  e  Mulazzo  appartenenti  a  Modena,  come  su 
Pontremoli  ,  Bagnone,  Merizzo ,  Fornoli  ,  Groppoli  e  Luzuolo  appartenenti 
alla  Toscana  ,  la  quale  direttamente  rimetterà  in  nome  di  S,  A,  R,  il  Duca 
di  Parma,  a  S.  A,  R,  il  Duca  di  Modena  i  territori  già  ceduti  di  Albiano,  Ca- 
lice, Rico  e  Terrarossa ,  ritenuto  che  dal  dì  della  riversione  le  percezioni  di 
imposte  cedono  a  favore  del  Sovrano  da  cui  si  assume  il  territorio  ad  esso 
dal  presente  Trattato  devoluto ,  salvi  gli  arretrati  i  quali  restano  a  favore 
della  parte  che  lo  cede, 

X,  Il  presente  Trattato  fatto  in  quintuplo  originale,  insieme  con  la 
carta  che  il  concerne,  segnato  al  pari  di  essa  dai  diversi  Plenipotenziari  che 
vi  apposero  pur  anche  i  suggelli  delle  loro  Armi,  sarà  ratitìcato,  e  le  rati- 
tiche  saranno  cambiate  a  Firenze  nel  termine  di  due  mesi,  o  prima  se  sarà 
possibile. 

Fatto  in  Firenze  li  28  del  mese  di  novembre  dell'anno  di  grazia  18!i. 

l'irmati  —  N.  CoRsmi  —  Cav,  Vacaivi  di  Fort' Olivo, 
A,  Raffaelli  —  G,  Forni  —  Carrega. 
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N.  LVIII. 

(Vedi  la  Nota  35  pagina  574) 

Annotazione  dell'ingegnere  idraulico  cav.  Pietro   Paleocopa 
sulla  piena  d'Arno  del  1844. 

Neil' autunno  dell'anno  passato  1844  una  straordinaria 
piena  d'Arno  recò  a  Firenze  e  nel  contado  danni  gravissimi; 
e  sentiamo  dire  che  sorgessero  grida  da  molte  parti  che  ne 
attribuivano  la  cagione  alle  operazioni  fatte  di  recente  in  Val 
di  Chiana ,  e  precisamente  agli  ultimi  sbassamenti  procurati 
alla  Chiusa  de' Monaci ,  i  quali  dicevasi  essere  stati  fatti  in 
opposizione  alle  norme  della  boniQcazione  stabilita  dal  Fossom- 
broni.  Onde  della  toccata  calamità  s' incolpavano  coloro  che 
avevano  ordinati  i  nuovi  lavori.  Ma  l'alta  estimazione  e  la 
riverenza  che  ci  inspirarono  sempre  le  esimie  doli  di  quel- 
r  uomo  illustre  non  ci  indurranno  a  secondare  il  maltalento 
di  coloro,  che  spesso  lodano  i  morti  per  fare  onta  ai  vivi; 
né  altronde  la  fama  di  lui  ha  uopo  per  emergere  di  farsi  sga- 
bello del  biasimo  d' altri. 

Le  cose  che  abbiamo  detto  nella  prima  relazione  letta  al- 
l'Ateneo (Vedi  il  Tomo  IV  dell'Esercitazioni  dell'Ateneo)  ci 
pare  che  smentiscano  abbastanza  l'asserto  che  coi  ribassamenti 
della  Chiusa  de' Monaci,  sieno  state  trasgredite  le  norme  ge- 
nerali poste  dal  conte  Fossombroni  per  la  bonificazione  di  Val 
di  Chiana.  Ma  più  apertamente  ancora  viene  esso  smentito 
dalla  prefazione  che  l' illustre  idraulico  poneva  alla  edizione 
fatta  nel  1835  in  Montepulciano  delle  sue  Memorie  idrauliche 
sulla  Valle  di  Chiana.  In  essa  dopo  avere  ricordato  come  egli 
sin  dalla  prima  pubblicazione  di  quelle  Memorie  avesse  osser- 
vato, —  che  se  al/ora  non  era  possibile  sbassare  la  Chiusa  dei 
Monaci ,  avanzati  i  lavori  della  bonificazione  ciò  avrebbe  po- 
tuto aver  luogo ,  soggiunge ,  che  il  bonificamento  di  Val  di 
Chiana  offre  un  fatto  che  illustra  mirabilmente  la  famosa  teo- 
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ria  di  Genneté  sul  rapporto  fra  la  velocità  e  la  massa  del- 
l''acque  correnti.  E  ricordato  che  la  storia  del  fiume  Arno 
rende  conto  di  3t  grossissime  piene  devastatrici  dal  principio 
del  secolo  Xf^  sino  al  1761;  e  che  da  quell'epoca  sino  a' di 
nostri  (scriveva  nel  1835)  non  se  ne  contava  veruna,  sebbene 
col  nuovo  influente  acquistato,  l'Arno  non  ne  abbia  alcuno 
perduto ,  conchiudc  sembrargli  :  che  V  aumento  della  massa 
dell'acqua  abbia  avuto  minore  influenza  per  alzare  il  pelo,  di 
quello  che  n'  abbia  avuto  V  aumento  di  velocità  per  abbassarlo. 

Ora  quantunque  sia  oramai  dimostrata  la  fallacia  della 
così  detta  teoria  di  Gennelè,  che  intorno  alla  metà  del  secolo 
scorso  s'ebbe  qualche  voga  in  Italia  presso  i  propugnatori 
dell'immissione  di  Reno  in  Po,  i  quali  incautamente  a  difen- 
dere una  buona  causa  mettevano  in  campo  anche  le  cattive 
ragioni,  è  pur  vero  che  Fossombroni  ammettendola  ci  fece 
manifesto  essere  stata  sua  opinione  che  non  solo  innocuo,  ma 
sì  ancora  vantaggioso  poteva  essere  all'Arno  il  più  pronto  di- 
scarico delle  acque  della  Chiana. 

Quanto  a  noi,  diremo  francamente ,  sembrarci  che  si  sco- 
stino dal  vero  ed  esagerino  tanto  coloro  che  veggono  nelle 
più  recenti  straripazioni  l'effetto  dell'operazioni  fatte  in  Val 
di  Chiana,  e  vanno  vaticinando  sempre  maggiori  sventure  a 
Firenze ,  quanto  quelli  che  credono  impossibile  che  il  libero 
e  precipitoso  deflusso  della  Chiana  in  Valdarno  abbia  a  recare 
alcuna  sensibile  mutazione  nel  sistema  idraulico  del  fiume, 
od  alcun  cimento  maggiore  a  Firenze.  A  moderare  le  quali 
opposte  sentenze,  e  a  discutere  la  quistione  senza  amore  di  si- 
stema 0  di  parte,  crediamo  doversi  più  precisamente  che  non 
siasi  fatto  sin  qui  distinguere  quelle  maggiori  gonfiezze  della 
piena  che  possono  procedere  dal  rialzamento  del  letto ,  da 
quelle  che  ne  sono  indipendenti,  e  che  dipendono  immedia- 
tamente dall'aumento  della  portala ,  ragionandone  nel  modo 
seguente. 

Quando  un  fiume  che  corre  in  ghiaia,  per  la  introdu- 
zione di  un  nuovo  induente  o  per  la  soppressione  di  un  di- 
versivo perenne  scava  il  suo  letto,  egli  porta  più   in  giù  le 


=1^,1  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

materie  escavate;  ma  non  le  porta  più  in  giù  illimitatamente. 
Siccome  la  pendenza  del  Ielle  scema  da  monte  a  valle ,  le 
materie  scavale  nel  tronco  superiore,  che  aveva  troppo  decli- 
vio per  la  cresciuta  portata  ,  sono  deposte  col  primo  succe- 
dere di  un  tronco  che  non  ne  abbia  più  abbastanza  perchè 
le  ghiaie  possano  essere  spinte  innanzi.  Ed  il  Gume  seguita 
quivi  a  deporre  finche  il  letto  rialzato  acquisti  tale  pendenza 
da  tornare  al  fiume  la  facoltà  di  travolgere  ancor  più  a  valle 
le  slesse  ghiaie.  Così  possono  le  ghiaie  andar  scendendo  di 
posto  in  posto  ;  non  ad  un  tratto  ed  in  una  sola  piena  per 
grande  eh'  essa  sia  ,  ma  per  effetto  di  una  serie  successiva  di 
piene  più  o  men  lunghe ,  e  più  o  men  grosse. 

Ma  se  infrattanto  il  fiume  superiormente  si  stabilisca  per 
escavazione,  se  cioè  perduta  parte  della  sua  pendenza  non 
possa  scavare  di  più ,  finirà  anche  la  replezione  che  si  andava 
producendo  inferiormente;  ed  il  letto  si  troverà  anche  quivi 
stabilito  prima  d'esser  giunto  a  quell'altezza  che  avrebbe  bi- 
sognato perchè  il  fiume  portasse  le  ghiaie  ancora  più  in  giù. 

Quello  che  dicesi  del  procedere  delle  materie  scavate  dal 
recipiente  nel  suo  proprio  alveo,  si  può  applicare  eziandio 
a  quelle  inlrodoUevi  dal  nuovo  influente,  finché  stabilisca  an- 
ch' egli  il  suo  letlo ,  o  per  escavazione  che  gli  faccia  perdere 
pendenza ,  o  per  altre  opere  artificiali  che  impediscano  le  ul- 
teriori corrosioni  e  le  frane  nelle  convalli  da  cui  Iragge  ali- 
mento. 

Lo  stabilimento  del  ledo  nelle  linee  inferiori  si  potrà 
dunque  conseguire  prima  che  in  esse  la  forza  escavatrice  ar- 
rivi a  pareggiare  e  vincere  la  resistenza  del  fondo ,  o  per  dir 
più  giusto,  prima  che  l'impulso  con  cui  il  fiume  spinge  in 
giù  le  ghiaie  arrivi  ad  agguagliare  o  superare  l'inerzia  che 
(lesse  vi  oppongono.  Sarebbe  cioè  il  tronco  inferiore  suscetti- 
bile di  ricevere  nuove  ghiaie  senza  consentire  che  vadano 
più  abbasso;  e  non  è  stabilito  precocemente  se  non  perchè  e 
finche  non  discendano  materie  novelle  dai  tronchi  superiori. 

Sul  più  o  meno  pronto  stabilirsi  poi  del  letto  in  questi 
tronchi  superiori,  che    mutano   condizione   per   l'immediato 
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ingresso  nel  nuovo  influente,  vuoisi  avvertire  che  l'approfon- 
damento  del  letto  seguiterà  per  una  serie  più  o  men  lunga  di 
piene ,  finche  per  la  diminuita  pendenza  che  ne  consegue  il 
fiume  abbia  perduta  la  facoltà  di  scavare  ulteriormente  il  letto, 
e  di  portarne  via  le  materie.  Ma  questa  facoltà  cresce  col 
crescere  della  velocità  dell'  acqua ,  e  scema  crescendo  la  resi- 
stenza che  oppongono  le  ghiaie  ad  essere  travolte.  Or  siccome 
se  maggiore  è  il  pendio ,  maggiore  è  anche  la  forza  accele- 
ratrice  e  la  velocità ,  e  minore  invece  la  resistenza  delie 
ghiaie  a  discendervi,  cosi  è  chiaro  che  il  pendio  stesso  influi- 
sce in  due  modi  al  trasporto  delle  ghiaie.  Ed  é  perciò  che 
vediamo  fiumi  di  caduta  notevole ,  ma  di  moderata  velocità , 
perchè  spagliano  sopra  un  letto  troppo  ampio,  trasportare 
tuttavia  materie  più  grosse  e  pesanti  che  non  ne  trasportino 
altri  fiumi  che  hanno  velocità  maggiore ,  perchè  contenuti  in 
un  alveo  più  stretto ,  ma  che  sono  dotali  di  poca  pendenza. 
Gli  è  sotto  questo  aspetto  che  deve  intendersi  ad  applicarsi 
quel  corollario  che  giustamente  si  trae  dalle  prop.  V  Gap.  V 
di  Guglielmini ,  che  cioè  la  cadente  alla  quale  un  fiume 
si  adatta  ha  un  più  immediato  rapporto  colla  mole  delle 
ghiaie  trasportate  che  non  colla  velocità  ond'è  dotato;  il  quale 
da  altri  ci  sembra  essere  stato  malamente  applicato  alla  pre- 
sente questione ,  traendone  conseguenze  men  vere. 

Perciò  se  le  escavazioni  superiori  prodotte  in  Arno  dalla 
più  pronta  e  quindi  più  grossa  confluenza  della  Chiana  ces- 
sino, ed  il  fondo  ivi  si  stabilisca  per  minorata  pendenza  pri- 
ma che  i  tronchi  inferiori  sino  a  Firenze,  troppo  poco  pen- 
denti ,  abbiano  finito  di  stabilirsi  per  replezione,  egli  è  certo 
che  a  Firenze  non  ne  verrà  alzamento  alcuno  di  fondo.  Ma  se 
avvenga  che  a  misura  che  Arno  scava  dalla  confluenza  di 
Chiana  in  giù,  il  tratto  immediatamente  superiore  di  Arno 
solitario ,  o  la  Chiana  medesima  ,  travolgano  le  materie  nella 
fatta  escavazione ,  e  così  vadasi  da  valle  a  monte  estendendo 
l'approfondamento  dell'alveo,  potrà  questo  approfondamento 
farsi  sì  esteso  e  così  lungamente  duraturo,  che  prima  ch'esso 
si  compia ,  i  tronchi  di  minore  pendenza  sino  a  Firenze  siensi 
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mano  a  mano  rialzali  tanto  da  rendere  il  lìume  allo  a  tra- 
volgere più  in  giù  le  ghiaie  che  gli  seguiteranno  a  venir  dal- 
l'alto. Ed  in  tal  caso  potrà  benissimo  Firenze,  col  correr 
degli  anni  e  delle  piene ,  veder  rialzarsi  il  fondo  d'Arno  che 
la  traversa.  Questo  rialzamento  però  non  avrà  un  continuo 
progresso  ;  ma  cesserà  quando  cessino  le  escavazionì  procu- 
rate, 0  le  materie  trasportale  dall'influenza  delia  Chiana,  e 
tulli  gli  altri  tronchi  del  Cume,  subite  le  conseguenti  vicende, 
siensi  andati  da  monte  a  valle  successivamente  stabilendo. 

Fin  qui  quanto  alla  mutazione  del  fondo.  Ma  quanto  al 
pelo  della  piena  non  sappiamo  in  vero  come  si  possa  allen- 
tarsi di  sostenere  che  l' aggiungere  ad  un  flume  un  influente 
ch'abbia  un  terzo,  o  metliam  pure  anche  la  sola  quarta  parte 
della  sua  portata  (  il  che  ben  facilmente  può  avvenire  della 
piena  di  Chiana  rispetto  a  quella  d'Arno  veduta  la  proporzione 
dei  bacini),  come  diciamo  si  possa  allentarsi  di  sostenere  che 
un'aggiunta  sì  grande  di  portata  ad  un  fiume  non  lo  farà 
punto,  o  lo  farà  di  pochissimo  alzare  di  pelo;  e  come  si 
chiami  ancora  in  aiuto  l'autorità,  e  la  così  delta  teoria  di 
Gennetè,  che  tulli  ormai  sanno  essere  il  parto  di  una  fan- 
tasia troppo  fervida ,  ed  essere  contraddetta  non  solamente  da 
ogni  buon> principio  d'idraulica  e  dalle  artificiali  esperienze; 
ma  sì  ancora  dalle  continue  osservazioni  dei  fenomeni  natu- 
rali. Guglielmini  che  fu  ben  altro  indagatore  di  questi  feno- 
meni che  non  sia  stalo  Gennetè,  ammette  in  vero,  benché  in 
assai  limitate  e  speciali  condizioni ,  che  un  influente  possa 
crescendo  la  portata  far  tuttavia  che  il  recipiente  s'abbassi 
di  pelo  per  effetto  dell'  cscavazione  del  fondo  ;  ma  supporre 
che  ciò  possa  avvenire ,  come  Gennetè  supponeva ,  anche 
quando  il  fondo  resta  inalterato,  è  troppo  assurdo  concello 
perchè  meriti  una  seria  confutazione. 

L'aumento  di  portata  recalo  da  un  influente  deve  neces- 
sariamente indurre  o  aumento  di  sezione ,  o  aumento  di  ve- 
locità; o  l'uno  e  l'altro  insieme  :  e  l'aumento  di  velocità 
procede  da  quello  della  pendenza  e  quindi  della  forza  accele- 
ratrice ,  o  dalla  diminuzione  della  resistenza  ossia  della  forza 
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ritardalrice  ;  o  da  amendue  queste  cagioni.  Se  il  fondo  del 
fiume  è  inallerabile,  è  cvideulc  che  a  corso  stabilito  non  può 
dal  nuovo  influente  derivare  altro  mutamento  che  quello  di 
una  maggiore  elevatezza  di  pelo ,  la  quale  promove  ad  un 
tempo  tulli  i  suddetti  elementi  di  maggiore  portata  ;  cioè  se- 
zione maggiore  (e  s'intenda  pure  che  l'alveo  conservi  la  pri- 
mitiva larghezza);  maggiore  pendenza;  ed  un  maggiore  rap- 
porto fra  la  massa  dell'  acqua  e  le  resislenze ,  cioè  una  mi- 
nore forza  ritardalrice.  Ed  è  appunto  por  la  concomitanza  di 
lutti  questi  elementi  di  maggiore  portala  che  ,  quantunque  il 
fondo  non  muti,  l'alzamento  di  pelo  riesce  minore  di  quello 
che  si  potrebbe  a  primo  aspetto  temerne ,  vista  la  copia  del- 
l' influente. 

Se  ora  ammettiamo  che  il  fondo  non  sia  più  inalterabile 
e  che  l'aumentata  velocità  ne  vinca  la  resistenza  e  lo  escavi, 
il  pelo  si  deprimerà  ed  il  rigonfiamento  del  fiume  rispetto 
alle  sponde  si  farà  minore.  Ma  invece  l' altezza  dell'  acqua  ri- 
spetto al  fondo,  ossia  l'altezza  viva  del  fiume  si  farà  mag- 
giore :  perciocché  il  fiume  che  stabilisce  il  letto  per  escava- 
zione diminuisce  di  pendenza ,  quindi  di  velocità  ,  onde  biso- 
gna che  a  compenso  s'aumenti  la  sezione.  La  suddetta  depres- 
sione dunque  del  pelo  relativa  alla  sponda ,  ottenuta  per  lo 
escavo  del  letto,  non  sarà  già  eguale  a  questo  escavo,  ma 
solo  alla  differenza  fra  lo  escavo  medesimo,  e  quell'alzamento 
che  ha  dovuto  succedere  nell'altezza  viva  del  fiume.  Perchè 
poi  potesse  accadere  che  il  pelo  del  fiume  dopo  la  confluenza 
si  trovasse  assolutamente  più  basso  di  prima ,  ossia  più  de- 
presso sotto  le  sponde ,  bisognerebbe  che  la  delta  differenza 
fosse  maggiore  di  quel  rigonfiamento  di  pelo  che,  come  in 
principio  dicevamo ,  doveva  succedere  inevitabilmente  nella 
supposizione  che  il  fondo  fosse  rimasto  inalteralo:  ovvero  bi- 
sognerebbe che  l'escavo  del  fondo  fosse  non  solo  eguale  al 
detto  rigonfiamento  del  pelo,  ma  lo  superasse  in  ragione 
della  diminuita  pendenza  che  dall' escavo  slesso  deriva.  Or  se 
applicheremo  le  regole  d' idrometria  le  più  consentanee  alla 
pratica,  cioè  le  meglio  confermate   dalle   osservazioni   nalu- 
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rali,  troveremo  che  nelle  ordinarie  condizioni  dei  fiumi,  e  per 
confluenze  significanli ,  ciò  non  può  verificarsi.  Troveremo  cioè 
che  l'ahbassamenlo  assoluto  del  pelo,  ossia  il  suo  deprimersi 
sotto  le  sponde  che  procede  dall' escavazione  del  letto,  non 
compensa  mai  affatto  quel  rigonfiamento  che  sarebbe  succe- 
duto se  il  fondo  non  si  fosse  ribassato,  e  che  perciò  la  con- 
fluenza, generalmente  parlando,  fa  rialzare  il  pelo  del  fiume. 
Bene  è  vero ,  ed  in  questo  le  formule  dell'  idrometria  con- 
sentono pienamente  colle  osservazioni  della  pratica ,  che  il 
rigonfiamento  che  ne  rimarrà  sarà  in  questo  caso  ancor  me- 
glio che  quando  trattasi  del  fondo  inalterato ,  molto  minore 
di  quello  che  la  grossezza  del  confluente  potrebbe  far  sospet- 
tare ;  ma  un  rigonfiamento  avverrà  pur  quasi  sempre.  E  la 
regola  di  Guglielmini  ch'egli  slesso  riconosceva  applicabile  ad 
alcuni  casi  soltanto ,  non  potrà  verificarsi  se  non  in  alcune 
circostanze  affatto  speciali,  che  non  crediamo  poter  essere 
quelle  che  si  presentano  rispetto  alla  confluenza  della  Chiana 
coir  Arno. 

Da  tulle  le  quali  considerazioni  consegue  che  questa 
influenza  alimenterà  indubbiamente  l'altezza  delle  piene  lun- 
ghesso tutto  il  corso  del  fiume  reale.  Ma  nel  tronco  ove  suc- 
cede la  confluenza  medesima  questo  rigonfiamento  sarà  atte- 
nuato dall' cscavazione  del  fondo;  più  in  giù  sarà  invece  ac- 
cresciuto da  replezione  del  letto  ;  finalmente  più  in  giù  anco- 
ra ,  il  fondo  e  quindi  la  pendenza  rimanendo  invariabili ,  av- 
verrà che  non  si  senta  se  non  quel  rigonfiamento  che  è  dovuto 
alla  cresciuta  portata.  Il  quale  rigonfiamento  è  ben  vero , 
come  osservò  il  sig.  Lombardini  (Politecnico,  Voi.  VII  pag. 
117)  che  sarà  attenuato  a  mano  a  mano  che  si  discende  dalla 
confluenza  nei  tronchi  inferiori,  perchè  una  parte  della  piena 
dell'  influente  si  sfoga  nel  riempire  1  alveo  del  recipiente;  ma 
tale  cagione  è  quella  stessa  che  agisce  sulle  piene  proprie  del 
recipiente  medesimo,  qualunque  sia  la  loro  misura,  e  non 
può  produrre  altri  effetti  se  non  che  quelli  che  si  ottenevano 
anche  prima  della  nuova  confluenza;  di  far  cioè  che  le  piene 
del  fiume ,  sicno  grandi  o  piccole ,  vadano  da    monte  a  valle 
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mitigando  rinlumescenza  loro  col  rendere  la  massima  portala 
nell'unità  di  tempo  del  tronco  inferiore,  minore  di  quella 
del  superiore,  ogni  qualvolta  il  tempo  che  occorrerebbe  a 
riempiere  l'alveo  sino  a  tale  altezza,  a  cui  il  detto  tronco 
inferiore  diventasse  anch'  esso  capace  di  smaltire  portata 
eguale  a  quella  del  tronco  superiore,  sia  maggiore  del  tempo 
durante  il  quale  nel  tronco  superiore  medesimo  la  piena  in- 
siste al  massimo  colmo.  Ma  siccome  prima  della  confluenza 
di  Chiana  nessuno  sarebbesi  avvisato  di  dire  che  per  questa 
ragione  a  Firenze  Arno  non  si  gonfiasse  di  più  per  le  piene 
proprie  molto  più  grosse  ,  che  per  le  piene  grosse  molto  di 
meno ,  così  né  anche  dopo  la  detta  confluenza  potrà  argo- 
mentarsi ch'essa  non  abbia  a  rendere  la  piena  d'Arno  più 
alta  di  quello  che  sarebbe  stata  ,  se  non  vi  si  fosse  aggiunta 
la  Chiana.  Non  veggiamo  cioè  con  che  ragioni  possa  mai  so- 
stenersi che  le  acque  di  Chiana  non  abbiano  a  far  quello  che 
fanno  le  acque  stesse  dell'Arno  superiore,  e  nella  proporzione 
medesima.  E  solo  crediamo  che  in  proporzione  di  portata  le 
Chiane  abbiano  minore  azione  a  gonfiar  la  piena  a  Firenze 
che  i  confluenti  più  vicini,  e  specialmente  il  Sieve,  l'ampiezza 
del  cui  bacino,  la  rapidità  delle  cui  convalli,  e  la  prossimità 
del  cui  sbocco  alla  città  ,  e'  inducono  a  credere  che  le  piene 
che  sono  a  Firenze  maggiormente  funeste  procedano  dalla 
coincidenza  d'  una  grossa  piena  d'  Arno  con  una  straordinaria 
del  Sieve. 

Quelli  che  penetrati  dall'immenso  beneficio  recato  dalla 
bonificazione  di  Val  di  Chiana  ,  procurano  che  non  si  venga 
al  malaugurato  partito  di  abbandonare  la  grande  e  bell'opera, 
il  desistere  dal  cui  compimento  trarrebbe  seco  la  rovina  di 
quanto  fu  fatto  sin  qui,  veggendo  che  il  principal  fondamento 
della  sua  conservazione  sarà  pur  sempre  che  le  piene  di 
Chiana  possano  sfogare  liberamente  nell'Arno  verso  cui ,  se 
non  subito ,  ben  presto  bisognerà  rivolgere  anche  quei  tribu- 
tari della  Chiana  stessa  che  fossero  ancora  impiegati  nella 
colmata ,  mal  si  avvisano ,  ci  sembra ,  sforzandosi  di  provare 
che  il  letto  d'Arno  non  ne  soffrirà  alcuna    alterazione ,  e  che 
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le  piene  o  non  avranno,  o  ne  avranno  solo  un  piccolissimo  in- 
cremento. Ben  più  franco ,  più  vero  e  più  persuadente  di- 
scorso sarebbe  quello  con  cui  si  consentisse ,  che  la  libera 
confluenza  della  Chiana  in  Arno  farà  gonfiare  notevolmente  il 
fiume  anche  a  Firenze ,  e  fin  dal  principio  :  che  in  seguilo 
dopo  lunga  serie  di  anni  e  dopo  il  correre  di  molle  piene 
assai  grosse,  potrà  forse  farlo  gonfiare  alquanto  di  più  per  ca- 
gione del  rialzamento  del  letto:  che  quest'ultimo  effetto  però, 
se  pure  avvenga  che  si  manifesti  sino  a  Firenze  ,  non  potrà 
avere  che  lenti  e  moderati  progressi,  e  cesserà  quando  il  letto 
abbia  conseguito  un  nuovo  stabilimento  coordinato  alla  nuova 
condizione  del  fiume:  e  che  tanto  più  dissennalo  ed  ingiusto 
sarebbe,  per  timore  che  questa  vicenda  rechi  a  lontanissime 
epoche  qualche  danno  a  Firenze,  sagriGcare  la  continua  e 
crescente  prosperità  di  una  vasta  provincia  ,  e  farla  tornare 
nella  miseria  e  nello  squallore,  quantochè  bene  è  lungi  che 
non  si  possa  migliorare  il  deflusso  dell'Arno  attraverso  la 
città,  in  guisa  da  recare  un  largo  compenso  a  quella  più  pe- 
ricolosa condizione  che  le  deriva  dalla  unione  delle  piene  d'Arno 
e  di  Chiana:  la  disorbilanza  d'una  delle  quali  piene  rende 
meno  probabile  la  contemporanea  disorbilanza  dell'altra,  e  fa 
meno  notevole  l' incremento  che  questa  le  reca  ;  in  guisa  che 
teniamo  per  fermo,  che  se  a' dì  nostri  s'avessero  a  rinnovare 
non  solamente  le  cagioni  meteorologiche  che  produssero  in 
Arno  il  diluvio  del  1333 ,  descrittoci  dal  Villani ,  ma  quelle 
pur  anche  dell'enorme  piena  del  1557,  Firenze  non  ne  sa- 
rebbe sommersa  ad  altezza  maggiore,  perciò  che  la  Chiana 
scende  ora  nell'Arno,  di  quel  che  lo  fosse  a  que'di.  Crediamo 
in  somma  che  la  confluenza  libera  della  Chiana  varrà  a  cre- 
scere notevolmente  le  piene  ordinarie ,  ma  non  le  straordina- 
rie, e  tanto  meno  quanto  più  saranno  disorbitanti. 

Di  questo  argomento  ci  siamo  fatti  animo  a  discorrere 
con  qualche  franchezza ,  perchè  addottrinati  non  da  giuoche- 
relli  di  esperimenti  falli  con  canaletti  artificiali ,  ma  dalle 
vicende  subite  dagli  alvei  di  due  fiumi  reali,  l'uno  de' quali 
l'Adige  è  il  secondo   fiume   d'Italia,  e  l'altro  la  Brenta  f\' è 
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uno  de*  maggiori.  11  sistema  idraulico  del  Brenta  è  sialo  mu- 
talo nel  18i22,  mutando  quello  di  un  ampio  canale  derivatone 
per  uso  di  navigazione  ed  opificii,  di  cui  si  soppresse  il  corso 
inleramenle  in  tempo  di  piena,  e  lo  si  limitò  all'acque  or- 
dinarie. All'Adige  si  tolse  del  tutto,  intercludendolo  stabil- 
mente all'incile,  un  diversivo  delle  piene  ancora  più  grande 
che  erogava  dal  flume  per  dieci  bocche  della  complessiva 
larghezza  di  51  metri ,  che  aveano  la  soglia  profonda  mezzo 
metro  circa 'sotto  il  pelo  della  magra  ordinaria,  e  m.  3.  80 
sotto  il  livello  a  cui  giunta  la  piena  s'apriva  il  sostegno.  E 
fu  certamente  una  delle  maggiori  imprese  che  si  eseguissero 
a'noAri  dì  modificando  il  sistema  di  un  fiume  altamente  ar- 
ginato. Sulla  prima  di  queste  due  operazioni,  morto  chi  l'avea 
proposta  e  già  condotta  a  buon  termine,  abbiamo  lungamente 
discusso  per  sostenerla  contro  chi  voleva  restituire  il  sistema 
idraulico  antecedente.  La  seconda  è  stata  proposta  e  condotta 
a  termine  da  noi.  Ed  or  sono  sette  anni  che  1'  Adige  non  ha 
più  quella  grande  diramazione  del  Castagnaro,  ch'ebbe  già 
per  quattro  secoli ,  prima  senza  alcun  freno ,  poi  con  diversi 
ordinamenti  d'opere  idrauliche  all'incile;  finché  nel  1838  fu- 
rono ostruite  con  doppie  muraglie  le  dieci  bocche  suddette. 

L'esito  di  queste  due  opere  corrispose  all'intento,  e  la 
previsione  degli  effetti  fu  assai  bene  adempiuta  rispetto  al 
Brenta,  e  s'avvicinò  mollo  al  vero  nell'Adige.  Ma  con  queste 
previsioni  non  c'eravamo  mai  avvisati  di  dar  ad  intendere 
che  i  fiumi  cui  si  sopprimeva  un  così  grande  sfogo  non  ne 
avessero  a  subire  un  rigonfiamento  in  tempo  di  piena  ,  più  o 
men  notevole  lungo  tutto  il  corso.  Solo  si  dimostrava  che 
questo  rigonfiamento  non  sarebbe  stato  così  grande,  come  da 
molli  andavasi  gridando,  e  si  credeva  coniuuemente:  che  esso 
sarebbe  slato  massimo  nel  punto  in  cui  succedeva  l'immediata 
soppressione  del  diversivo ,  ma  sarebbe  andato  scemando  nei 
tronchi  in^riori  sino  a  diventare  insensibile,  pur  sempre 
dentro  r alveo  altamente  arginato:  che  stabilendosi  il  letto 
ad  un  incassamento  maggiore,  il  primo  rigonfiamento  sarebbe 
col  progresso   del   tempo   sensibilmente  diminuito ,   supposto 
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pur  sempre  che  le  piene  non  avessero  a  discendere  da  diso- 
pra più  repentine  e  più  grosse  :  che  per  lo  conlrario , 
durando  il  diversivo  ,  il  sollievo  che  recava  alle  piene 
sarebbe  andato  continuamente  scemando,  e  crescendo  invece 
l'interrimento  dell'alveo  principale:  che  a  malgrado  dell'im- 
mediato notevole  incremento  cagionato  dalla  chiusura  del  di- 
versivo,  la  piena  si  sarebbe  potuta  contenere  fra  gli  argini 
senz'  uopo  di  alcun  nuovo  alzamento  per  il  Brenta ,  e  con 
moderato  alzamento  nell'  Adige  ;  che  in  Gne  il  beneflcio  che 
ne  sarebbe  indubbiamente  e  continuamente  derivato  ad  un 
vasto  e  feracissimo  territorio  era  così  grande,  e  tali  gì'  incon- 
venienti e  i  pericoli  che  cessavano  al  cessare  del  diversivo 
(  e  ciò  deve  principalmente  esser  riferito  alla  chiusura  del 
Castagnaro  ) ,  che  quando  anche  ne  fosse  cresciuto  il  cimento 
cui  si  esponeva  P  alveo  principale,  non  poteva  restar  dubbio 
sulla  grande  opportunità  di  questo  partito.  E  qui  noteremo  , 
che  dopo  dodici  anni  che  Adige  non  avea  subito  che  moderate 
piene ,  appena  chiuso  il  sostegno  di  Castagnaro  sopravvenne 
un  periodo  di  piene  disorbitanti ,  e  nelP  autunno  del  1839  ne 
corse  una  delle  più  grosse  che  siano  ricordate;  bene  inteso 
che  in  questa  misura  ci  riferian)o  alle  altezze  ch'ebbe  Adige 
in  quei  tronchi  superiori  ove  dell'apertura  del  sostegno  non 
avevasi  neppure  indizio.  Malgrado  ciò  questa  piena  che  nel 
novembre  1839  veniva  due  volte  con  brevissimo  intervallo 
al  suo  massimo  colmo,  fu  contenuta  e  non  s'ebbe  a  deplorare 
disastro  alcuno.  Che  se  le  piene  successive  del  18il  e  1844, 
delle  quali  l'ultima  fu  pure  straordinaria,  fecero  rotta  ed 
inondarono  il  paese,  non  è  alcuno  che  adoperi  logica  e  buona 
fede,  il  quale  s'argomenti  di  accagionarne  la  chiusura  del 
Castagnaro.  Imperciocché  le  rotte ,  non  successero  già  per 
tracimazione  degli  argini ,  ma  per  vizi  locali  ;  e  successero 
quando  la  piena  era  già  siffattamente  ribassata,  che  svanito 
ogni  timore  s'era  allentata  la  guardia.  Nò  sarebbe  più  giusto 
il  dire  clic  la  chiusura  di  Castagnaro  abbia  potuto  avervi 
qualche  influenza,  perciò  che  senza  questo  sfogo  la  piena  du- 
rasse più  lungamente ,  e  più  lungamente  premesse  e  tormen- 
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tasse  infiltrandosi  nell'interna  struttura  degli  argini;  percioc- 
ché tanto  la  piena  del  1841  conìe  quella  del  1844,  furono 
piene  autunnali  assai  brevi  rispetto  a  molle  che  corsero  in 
primavera  e  prima  e  dopo  la  chiusura  del  Castagnaro ,  e  che 
senza  recar  tristi  eventi ,  insistendo  lungamente  ad  un  assai 
alto  livello  tormentarono  gli  argini  assai  di  più,  rammollen- 
doli e  facendoli  sbrotare  verso  campagna  ,  e  promovendo  fil- 
trazioni così  copiose  da  vederne  riempiuti  e  correnti  i  fossati 
vicini,  e  le  cantine  riempiute  non  solo,  ma  allagali  i  pian- 
terreni di  moltissime  case  accosto  agli  argini ,  dai  pavimenti 
delle  quali  sorgevano  polle  copiose,  come  avvenne  nella  piena 
dell'  ultima  primavera  decorsa  ,  nella  quale  il  fiume  non  salì 
già  all'altezze  maggiori,  ma  superò  più  o  meno  la  guardia, 
e  fino  ad  un  livello  molto  notevole  per   un  mese  e  mezzo. 

È  nostra  intenzione,  ove  ce  ne  sia  concesso  agio  abba- 
stanza, di  pubblicare  un  esleso  ragguaglio  della  influenza  che 
sul  sistema  idraulico  d' Adige  e  sulla  condizione  idrografica 
ed  agricola  della  provincia  di  Polesine,  e  di  una  parte  di  quelle 
di  Venezia  e  di  Verona,  ebbero  la  diversione  del  Castagnaro, 
le  svariate  modificazioni  ch'essa  subì,  e  finalmente  la  sua 
soppressione  totale  ;  e  crediamo  che  se  ne  potrà  trarre  qual- 
che utile  ammaestramento.  Ma  abbiamo  stimalo  non  essere 
fuori  di  proposilo  il  farne  qui  intanto  questi  pochi  cenni  per 
confermare  ciò  che  dicevamo  di  sopra ,  considerando  che  la 
soppressione  di  un  diversivo  può  equipararsi  all'immissione 
di  un  nuovo  influente;  ed  ha  anzi  sul  fiume  principale  un'azione 
più  sicura  e  costante,  in  quanto  che  la  portala  del  diversivo  è 
inevitabilmente  proporzionata  e  contemporanea  a  quella  della 
piena  del  fiume:  mentre  invece  l'influente  può  trovarsi  in 
magra  od  in  piena  non  contemporanea  a  quella  del  reci- 
piente. Oltreché,  vedute  le  condizioni  dell'alveo  d'Arno  in 
confronto  di  quelle  d'Adige,  si  fa  manifesto  quanto  meno 
fondato  sia  il  timore  di  una  nuova  influenza  nel  primo,  che 
quello  della  soppressione  di  un  grande  scaricatore  delle  piene 
del  secondo  fiume  ,  che  corre  per  sessanta  e  più  miglia  geo- 
grafiche altamente  arginato  in  mezzo  ad  una  campagna    bas- 
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sissima  sulla  quale  s'alzano  gli  argini  dai  cinque  ai  sei,  e  dai 
selle  agli  olio,  e  per  non  brevi  linee,  per  nove  e  dieci  melri 
e  più;  e  dove  gli  argini  slessi  sono  pur  lulli  di  terra  leggera 
e  sabbiosa ,  lalvolla  nel  loro  interno  di  prella  sabbia  e  solo 
incamiciali  di  lerra ,  quasi  sempre  in  froldo;  e  l'incassamenlo 
del  fiume  è  si  poco ,  che  quasi  ovunque  il  pelo  delle  magre 
maggiori  è  più  alto  della  campagna  :  ed  in  alcune  linee  più 
allo  parecchi  piedi  della  campagna  è  il  maggior  fondo  della 
sezione  viva  del  fiume  ,  onde  le  filtrazioni  continue  alimen- 
tano perennemente  la  regolata  irrigazione  di  non  piccole 
estensioni  di  risaie. 

Per  il  complesso  delle  quali  circostanze  si  vede  quanto 
più  facile  che  non  difendere  il  Polesine  ed  il  Padovano  dalle 
rotte  dell'Adige,  sarà  impedire  che  dall'Arno  a  malgrado 
dell'immissione  della  Chiana,  venga  inondala  Firenze.  E  quando 
si  rifleUe  che  nella  piena  d'Arno  del  1839  le  acque  a  Firenze 
non  traboccarono  dalle  sponde ,  ed  anzi  si  tennero  (ralle  me- 
desime alquanto  depresse  (  Veggasi  nel  Polilecnico  del  1844 , 
fase.  37  la  Memoria  dell' Ing.  Guasti  pag.  40),  e  si  guardi 
alla  cagione  ivi  accennata,  d'onde  ha  proceduto  l'inondazione 
di  una  parte  della  città,  reca  invero  sorpresa  come  dopo  una 
così  solenne  Irascuranza,  cui  si  può  ben  facilmente  rimediare, 
si  andasse  anche  allora,  come  dopo  l'inondazione  del  1844, 
indagando  altre  più  remote  cagioni  del  danno,  e  si  volesse 
incolparne  la  confluenza  della  Chiana  ,  e  l' opere  falle  per 
redimere  la  Valle. 


N.  B.  Per  servire  alla  brevità  vengono  omesse  le  due  noie 
poste  dal  dotto  matematico  ad  illustrazione  della  surriferita 
scrittura. 
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N.  LIX. 

(  Vedi  la  Nola  46  pagina  583  ) 

Relaziane  del  chiariss.  profess.  cav.  Filippo  Corridi  Commissa- 
rio per  la  Toscana  air  Esposizione  Universale  di  Londra 
intorno  agli  oggetti  toscani  inviati  all'Esposizione  medesima. 

Pregiatissimo  Signore  Zobi 

Dalla  Relazione  generale  che  verrà  fra  non  molto  pubbli- 
cata dall'I,  e  R.  Accademia  nostra  d'Arti  e  Manifatture  in- 
torno all'  Esposizione  Universale  tolgo  la  Memoria  qui  annessa, 
e  mi  fo  un  pregio  d' inviarla  a  Lei  confidando  che  le  sia  cosa 
agevole  ricavare  da  essa  le  notizie  che  mi  richiede  a  far  co- 
noscere guai  grado  tenesse  il  Paese  nostro  all'  Esposizione 
medesima,  e  quali  vantaggi  a  noi  ne  venissero  sia  pel  nostro 
decoro  sia  pei  nostri  interessi  industriali.  Siffatta  Memoria  non 
ha  ancor  vista  la  pubblica  luce  ;  anzi  non  mi  è  per  anche  occorso 
di  farne  lettura  alla  rammentata  Accademia:  nulladimeno  mi  sarà 
cosa  molto  gradita  se  potrà  in  qualche  modo  giovarle  a  corre- 
dare la  sua  lodatissima  Istoria  del  Granducato  ;  e  quando  anche 
Ella  stimasse  conveniente  di  porla  per  intiero  al  seguito  di  essa 
siccome  documento,  e  senza  diminuirne  la  materia  né  cangiarne 
la  forma,  io  non  mi  opporrò  al  suo  desiderio. 

Intanto  lieto  di  potermi  valere  di  questa  occasione  per  raf- 
fermarle la  stima  che  le  professo,  mi  reco  ad  onore  di  segnarmi 


Fircnzp,  28  ottobre  1852. 


Devotissimo  Servitore 
F.  Corridi 
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MEMORIA 


Dopo  avere  istruita  l'Accademia  di  Arti  e  Mestieri  di  quali 
Macchine  e  Strumenti,  e  di  quali  prodotti  naturali  e  saggi  di 
manifatture  si  arricchisse  il  paese  nostro  per  fatto  dell'  Esposi- 
zione Universale ,  e  quali  più  specialmente  fossero  le  cose  che 
mi  fu  dato  di  raccogliere  a  Londra  in  quell'occasione  e  di  recare 
in  Toscana,  mi  corre  il  debito  di  farle  accuratamente  conoscere 
qual  grado  esso  tenesse  all'  Esposizione  medesima  ,  e  quali  par- 
ticolarità pili  speciali  si  debbano  considerare  intorno  a  questo 
proposilo. 

Il  compartimento  che  nel  Palazzo  dell'Esposizione  occupò 
l'Italia,  diviso  come  venne  fra  la  Sardegna,  lo  Stalo  della 
Chiesa  e  la  Toscana,  non  fu  al  certo  splendido  quanto  avrebbe 
dovuto  esserlo  per  sostenere  il  decoro  della  Penisola  ,  e  quanto 
avrebbe  potuto  ove  gli  Stali  Italiani  avessero  d'unanime  accordo 
raccolti  ed  inviati  i  saggi  delle  loro  più  pregiale  Arti  e  Indu- 
strie ;  purnullaraeno  esso  valse  a  mostrare  come  l' Italia  abbia 
non  poco  progredito  nella  via  delle  moderne  manifatture  tenendo 
sempre  il  suo  grado  di  antica  maestra  nelle  Arti  Belle.  II  che 
venne  pur  confermato  da  quanto  in  quella  medesima  occasione 
esposero  alla  pubblica  vista  le  provincie  di  Lombardia  e  le 
Venete,  i  cui  oggetti  d'Arte,  nonmenochè  i  saggi  delle  loro 
proprie  lavorazioni  figurarono  fra  quelli  dell'Impero  Austriaco. 
Cosa  dolorosa  fu  che  delle  manifatture  di  quella  nobilissima 
parte  d' Italia  su  cui  si  stende  il  Regno  delle  Due  Sicilie  non 
apparisse  all'Esposizione  Universale  segno  alcuno;  e  che  lo 
stesso  avvenisse  degli  altri  minori  stati  italiani,  Modena  e  Parma. 
Dicono  gli  stranieri  esser  l' Italia  a  tale  condizione  ridotta , 
(la  non  potere  le  manifatture  sue  proprie  bastare  ai  bisogni 
delle  sue  popolazioni.  Se  il  compartimento  italiano  del  Palazzo 
di  Cristallo  avesse  veramente  mostrato  tutta  intera  la  Penisola 
qual' è  al  presente,  le  sue  moltiplici  ricchezze  naturali,  e  sue 
industrie,  gli  stranieri  avrebbero  cangialo  d'avviso. 
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Or   s'io   tutto   considero   parmi   che   la   Toscana,  e   per 
r  ampiezza   dello   spazio   che   occupò   co'  suoi  prodotti ,  e  per 
la  varietà  e  direi  pure  importanza  di  essi,  e  per  la  considera- 
zione eziandio  che  meritò  dal  Giurì  Internazionale,  fosse  vera- 
mente quello  dei  paesi  italiani   che   sopra    tulli   gli   altri   pri- 
meggiasse. E  sebbene  io  sia  lungi  dal  credere  che  la  Toscana 
facesse  l'estremo  di  sua  possa  per  sostenere  in  quell'occasione 
il  nazionale  decoro,  pure  oso  asserire  che  niun  paese  italiano 
si  dimostrò  sollecito  al  pari    di    lei  nel   secondare  il  pensiero 
dell'  Esposizione  Universale,  quel  pensiero  nobilissimo ,  voglio 
dire,  di  raccogliere  i  saggi  di  tutte  le  produzioni  naturali  e  di 
tutte  le  industrie   del  mondo.  E  per    vero  la  Toscana    si  pre- 
sentò con  prodotti  se  non  molti  di  numero,  sì  fattamente  va- 
riati da  mostrare   come  nulla  manchi    a   noi    per   provvedere 
alla    necessità    della    vita,   e   dirò   pure,    per    soddisfare   ai 
bisogni  imposti  oggimai  dal  lusso.  11  perchè  il  MorninghChro- 
nicle,  uno   de' più   riputati    fogli   dell'Inghilterra,  nelle   sue 
quotidiane   relazioni   intorno   all'  Esposizione   Universale  ebbe 
sempre   a   parlare    di   noi   con   parole   di   lode,  asseverando 
essere  la  Toscana   quel  paese  d' Italia   la    cui    esposizione  ap- 
pariva la  più   completa  ,  variata  e  tale  da  far  conoscere  tutte 
le    specie   de' suoi   prodotti,  si    voglia  nella  serie  de' minerali 
e  di  quanto  somministra  il  suolo,  si  voglia  in  quella  delle  cose 
che  sono  opera  della  mano  e  dell'  ingegno. 

La  Toscana  comparve  all'  Esposizione  di  Londra  con  ven- 
tisei differenti  ordini  di  lavorazioni  principali;  essa  mostrò  i 
suoi  minerali  metallici;  i  suoi  materiali  da  costruzione;  i  suoi 
marmi  ;  le  molte  varietà  di  pietre  che  si  escavano  nel  suo  ter- 
ritorio, e  quelle  in  ispecie  che  si  usano  nei  tanto  applauditi 
mosaici  di  Firenze;  i  suoi  combustibili  fossili;  la  serie  de'suoi 
legni ,  e  quelli  più  specialmente  che  vengono  dalla  stessa  In- 
ghilterra con  tanta  predilezione  impiegati  nelle  costruzioni 
navali  ;  mostrò  tessuti  ottenuti  per  macchine  mosse  dal  va- 
pore ;  lavori  di  tarsia  ,  d' intaglio  in  legno,  di  commesso  in 
pietre  dure,  nei  quali  l'opera  meccanica  non  si  disgiunge  dal- 
l' arte.  A  questi  aggiunse  prodotti  chimici  di  non  comune  né 
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agevole  fabbricazione  ;  sostanze  alimentari  ;  sostanze  vegetabili 
e  animali  usale  nelle  manifatture  ;  lavori  di  speciale  bellezza 
d' alabastro  e  di  paglia  ;  saggi  di  preparazioni  anatomiche  in 
cera  per  cui  tanto  è  segnalala  la  nostra  Firenze  ;  qualche  la- 
voro a  cesello  di  mollo  purgato  stile  ;  lavori  di  porcellana  ; 
lavori  di  vetro  ;  lavori  di  ferro  di  mollo  accurata  fattura  ; 
qualche  saggio  di  stoffa  ;  qualche  ordigno  meccanico ,  ed  uno 
strumento  della  categoria  di  quelli  che  chiamano  filosofici , 
il  quale  valse  a  far  conoscere  come  il  genio  matematico  e  mec- 
canico sia  tuttora  potente  nella  patria  del  Galileo.  È  vero  che 
di  queste  manifatture  tutte,  noi  demmo  assai  scarso  saggio;  ma 
ciò  derivò  dal  concetto  che  si  era  formato  nell'animo  dei  To- 
scani, che  l'Esposizione  di  Londra  dovesse  presentare  alla  vista 
non  altro  che  oggetti  essenzialmente  svariati ,  ed  escludesse 
ogni  ripetizione  d'  una  medesima  cosa.  Chi  avrebbe  mai  im- 
maginato che  il  Palazzo  di  Cristallo  sarebbe  divenuto  il  ricetto 
di  magazzini  di  merci  poste  là  per  mostrare  l'abbondanza 
della  produzione ,  piutloslochè  le  categorie  della  produzione 
medesima  con  un  solo  campione  per  ciascuna  varietà  ?  Il 
nostro  torto  fu  quello  di  essere  troppo  obbedienti  al  pro- 
gramma inglese  ;  e  quando  fui  fatto  accorto  dell'  errore  in  cui 
era  incorso  il  Paese  non  v'era  più  modo  al  rimedio.  Questo 
ho  voluto  dire  per  render  ragione  della  non  splendida  apparenza 
the  nel  Palazzo  dell'Esposizione  si  ebbe  la  Toscana.  La  qual 
cosa  fu  di  grave  rammarico  per  coloro  i  quali  avendo  ammì' 
rata  la  singolare  bellezza  dell'Esposizione  che  nel  1850  si  fece 
in  Firenze  de' prodotti  naturali  e  industriali  del  Granducato, 
ben  giustamente  bramavano  di  non  trovare  ad  essa  inferiore 
quella  che  dovevasi  come  opera  nostra  osservare  a  Londra. 

Or  sebbene  la  mostra  the  facemmo  delle  nostre  Industrie 
riuscisse  inferiore  al  valore  effettivo  del  Paese,  pure  la  consi- 
derazione che  meritammo  dal  Giurì  fu  quella  maggiore  che 
mai  potessimo  onestamente  bramare.  Noi  ottenemmo  trenta 
medaglie  e  venticinque  menzioni  onorevoli;  sicché  avuto  ri- 
guardo all'estensione  del  Paese  nostro  ed  alla  sua  popolazione, 
possiamo  ben  dire  di  avere   ottenuto  più  ricompense   di   qua- 
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lunque  al  Irò  Stalo  che  figurasse  all'Esposizione  Universale. 
Non  più  di  cento  diciolto  furono  gli  Espositori  toscani;  il 
rapporto  di  questo  numero  al  numero  dei  premiati  dimostra 
ehe  non  fummo  inferiori  a  nessuno. 

Ma  a  bene  stimare  l' importanza  di  tali  ricompense  giova 
por  mente  alla  composizione  del  Giurì.  Esso  a  meglio  proce- 
dere nell'esame  delle  cose  che  al  suo  giudizio  venivano  com- 
messe, dovè  necessariamente  dividersi  in  classi;  le  quali  com- 
posero altrettanti  Giurì  speciali ,  e  che  furono  in  numero  uguale 
a  quello   delle  classi    che    dovetter   formarsi  degli  oggetti  da 
esaminare  tenuto  conto  delle  divisioni  naturali  in  che  si  par- 
lisce  la  produzione.  Questi  oggetti  presentavano  sci  grandi   ca- 
tegorie ;  le  produzioni  naturali,  le  macchine,  le   manifatture 
testili,  le  Arti  ceraniche  miste  ai  lavori  di  cristallo  ed  a  quelli 
di  metallo  ancora,  le  manifatture  miste,  e  gli  oggetti  d'Arte. 
Ad  esse  risposero  sei  grandi   sezioni  di    giurati    che   si    chia- 
marono  gruppi.  1  gruppi    poi  si  suddivisero   in   quelle   classi 
che  venivano  naturalmente  indicate  dalle  varie  specialità  delle 
cose   da    esaminare.   E    le   classi ,   che   furono   non    meno  di 
trenta ,  ebbero  i  loro   Presidenti ,  i  Vice-Presidenti    e    i  Rela- 
tori. 1  Presidenti    si    scelsero    fra  i  membri   delle   classi    me- 
desime a  senno   dei   Commissari  della    Regina  ;  i    Vice-Presi- 
denti e  i  Relatori   si    elessero   dalle   classi    per   votazione.   Il 
numero  de' giurati  fu  in  ciascuna  classe   più   o  meno  grande 
secondo  il  numero   e   l' importanza   degli  oggetti   che  gli  era 
imposto  osservare;  e  il  complessivo  numero  di  tutti  i  giurati 
medesimi   ascese   dapprima  a  270,  dipoi   crebbe   sino  a  300; 
de' quali   per   volere   della   Commissione   Reale   metà   furono 
Inglesi ,  metà  stranieri.  La   Commissione  istessa   scelse  a  suo 
senno   i    primi ,  e    volle  che  il  Comitato   dei   Commissari  in- 
viati a  Londra    dai   paesi   stranieri    designasse  il  numero  dei 
paesi  medesimi    in    ragione   dello   spazio  occupato  dalle  cose 
esposte,  e  volle  altresì  che  i  loro  respetlivi  Governi    facessero 
la  scelta  degli  individui.  Facile  si  è  l'argomentare  l'estensione 
e  r  importanza  de'  vari    ripartimenti  in  che  la  parte  straniera 
del  Palazzo  dell'Esposizione  venne  divisa  quando  si  pensi  che 
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alcuni  paesi,  quali  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Grecia,  la  Per- 
sia ,  l'Arabia,  non  ebbero  che  un  solo  giuralo  ciascuno,  mentre 
r  Egitto ,  r  Olanda  ,  il  Portogallo  ne  ebber  2  ;  la  Turchia  ,  la 
Spagna,  la  Germania  del  Nord  3;  la  Svizzera  4;  i  tre  Stati  Ita- 
liani, Sardegna,  Roma  e  Toscana  6;  il  Belgio  8;  l'Austria  15  ; 
lo  Zollwerein  19;  gli  Stali  Uniti  d'America  22;  la  Francia  33. 

Affinchè  poi  le  deliberazioni  ultime  fossero  quanto  più 
potevasi  notevoli  per  rettitudine,  si  stabilì  dovere  ciascuna  In- 
dustria che  si  volesse  premiata  assoggettarsi  ad  un  triplice 
giudizio,  qual  era  quello  che  proferito  prima  nelle  classi ,  su- 
bordinato quindi  ai  gruppi ,  era  solamente  definitivo  quando 
non  mancasse  la  conferma  dei  trenta  Presidenti  delle  classi 
medesime  riuniti  a  consiglio.  E  tale  prudenza  di  tutto  bene 
coordinare  a  render  retto  il  giudizio  apparve  pur  nella  scelta 
che  i  Commissari  di  S.  M.  fecero  dei  Presidenti  medesimi,  vo- 
lendo che  di  ugual  numero  fossero  i  nazionali  e  gli  stranieri. 

Cosa  pur  da  lodare  fu  lo  escludere  qualunque  ricompensa 
(  se  alcuna  se  n'  eccettui  )  che  non  fosse  meramente  onorifica, 
e  che  a  questo  fine  dovessero  distribuirsi  Medaglie  di  diverso 
modulo  coniate  in  bronzo  ;  le  quali  altro  valore  non  avendo 
che  quello  d'una  nobile  provenienza ,  non  anderebbero  facil- 
mente distrutte,  e  così  varrebbero  a  tramandare  ai  posteri  la 
memoria  della  raaravigliosa  Esposizione,  e  quella  insieme  degli 
uomini  che  seppero  segnalarvisi. 

Essere  due  i  moduli  delle  Medaglie  ;  quelle  di  modulo 
massimo  chiamarsi  Medaglie  di  Consiglio,  perchè  il  Consiglio 
dei  Presidenti  con  più  ponderato  esame  le  confermava,  le  altre 
di  modulo  minore  Medaglie  del  Merito,  non  volle  significare 
due  dovere  essere  i  gradi  di  ricompensa  rispondenti  a  due 
gradi  diversi  di  merito  e  di  pregio  che  apparissero  negli  og- 
getti sottoposti  al  Giudizio.  La  Medaglia  di  Consiglio  si  ordinò 
venisse  decretala  a  rimunerare  i  grandi,  unici  e  più  porten- 
tosi trovati,  ai  maggiori  perfezionamenti  delle  industrie  già 
cognite,  ai  sommi  bencfirj  resi  all'umanità,  o  ai  grandi  van- 
taggi recati  alle  scienze:  e  la  Medaglia  del  Merito  alle  cose 
meno  speciali  o  di  minor  novità,  e  delle  quali  già  fosse  diffusa 
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la  manifattura  ;  non  già  poco  pregevoli  nel  concetto  o  meno 
degne  nella  mano  d'opera. 

Così  rispetto  alla  formula  della  onorevole  menzione  gioverà 
notare  che  non  sempre  si  volle  stabilire  una  differenza  di  pregio 
fra  gli  oggetti  che  per  tal  modo  si  premiavano,  e  quelli  cui 
si  assegnava  la  Medaglia  del  Merito.  Talvolta  la  menzione 
onorevole  designò  industrie  meritevoli  di  lode,  ma  che  pur 
non  toccavano  quel  grado  di  perfezione  cui  avrebbero  potuto 
aggiungere  ;  tal'  altra  designò  pure  cosa  perfetta  ma  di  lavora- 
zione oggimai  tanto  divenuta  comune ,  da  non  poterne  dare 
merito  particolare  ai  fabbricanti.  E  di  ciò  fece  fede  la  men- 
zione onorevole  di  che  si  premiarono  i  nostri  oli  di  oliva  ,  i 
quali  furon  giudicati  i  migliori  di  quanti  all'Esposizione  se 
n' ebbero. 

Or  se  guardo  ai  Giudizi  definitivi  del  Giurì  parmi  potere 
conchiudere  le  Medaglie  di  Consiglio  aver  servito  non  solo  ad 
essere  premio  speciale  d'  alcune  produzioni  o  industrie  da  ri- 
putarsi uniche,  ma  ben  anco  a  far  atto  solenne  di  riconoscenza 
verso  Governi  o  Persone  grandemente  benemerite  dell'  Esposi- 
zione Universale.  11  perchè  si  comprende  come  venisse  rime- 
ritato della  Medaglia  di  Consiglio  lo  stesso  Principe  Alberto  a 
dimostrazione  solenne  di  gratitudine,  e  se  ne  conferisse  pur 
una  al  Governo  di  Spagna  ,  una  al  Governo  Turco ,  una  al 
Pascià  d'Egitto  ed  una  altresì  al  Bey  di  Tunisi  a  titolo  di  lode 
per  le  ricche  collezioni  dei  prodotti  naturali  e  industriali  in- 
viati da  quelle  Autorità  ;  e  così  si  comprende  come  pur  rice- 
vessero la  Medaglia  istessa  la  Compagnia  delle  Indie  Orientali 
cui  si  dovette  l'altra  Collezione  dei  prodotti  di  quelle  regioni; 
la  Camera  di  Commercio  di  Lione  che  esibì  saggi  da  mostrare 
il  progresso  dell'  arte  del  tesser  la  seta  sino  dal  tempo  in  che 
venne  a  stabilirsi  in  quella  città;  il  Ministero  Francese  della 
guerra  per  la  cura  avuta  di  presentare  una  raccolta  completa 
dei  prodotti  dell' Algeria,  ed  in  fine  la  molto  nota  manifiittura 
di  Sevres  e  quella  celebralissima  dei  Gobelins. 

Due  toscani,  il  Conte  Francesco  di  Lardercll  ed  il  Prof. 
Tito  Gonnella,  vinta  la  prova  malagevole  dei    tre   giudizi ,  si 
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voller  premiati  colla  Medaglia  di  Consiglio  ;  perocché  il  Plani- 
metro che  si  esibì  dal  Prof.  Gonnella  apparve  cosa  unica  fra 
gli  strumenti  filosofici  o  come  altri  dicono  di  precisione,  dap- 
poiché i  quattro  giurali  cui  venne  specialmente  commesso  di 
esaminarlo,  il  Brewster ,  l'Herschel,  il  Mathieu  ,  il  Calladon 
ebbero  a  riconoscere  la  priorità  del  principio  scientifico  onde 
r  ingegnosissimo  meccanismo  dipende,  ed  oltre  a  questo  raro 
pregio  ne  vollero  pur  commendata  la  perfezione  del  lavoro. 
E  quanto  alla  fabbricazione  dell'  Acido  Borico  la  quale  è  tutta 
da  lunghi  anni  confidata  alle  diligenti  sollecitudini  del  Conte 
di  Larderell,  dirò  che  i  due  giurali  a  dare  contezza  adeguala 
dello  stato  presente  di  essa,  il  Dumas  e  il  Graham,  non  altro 
fecero  che  confermare  quello  che  già  era  noto  a  tulli,  cioè 
essere  lai  prodotto  unico  in  Europa,  anzi  più  rettamente  vogliam 
dire  nel  mondo  ;  per  il  che  veniva  significato  spettare  di  diritto 
la  Medaglia  di  Consiglio  al  Conte  di  Larderell. 

E  qui  non  debbo  a  nostro  maggior  decoro  tacere  che  oltre  le 
medaglie  di  consiglio  conferite  ai  due  ricordati  toscani,  una  ne 
ottenemmo  ancora  per  le  sculture  in  legno  esibite  dal  signor  An- 
giolo Barbelli  (a)  ed  altra  pei  mosaici  di  Firenze  inviati  dal  si- 
gnor Gaetano  Bianchini  (b).  I  giurali  avevano  dichiarato  essere 

^a)  Signore  e  Collega 

Loodra  11  Giugno  1851. 

Son  lieto  di  potere  annunziarvi  che  le  mie  premure  sono  slate  coronale 
del  pii\  felice  successo;  il  signor  Angiolo  Barbetli  ha  ottenuto  la  Medaglia  di 
('onsiglio  pel  suo  Cofanetlo.  Mi  alTretto  a  darvi  questa  buona  notizia.  Con 
inQnito  piacere  ho  richiamato  l'altenziene  dei  mici  Colleghi  sulla  bella  ese- 
cuzione dei  lavori  del  signor  Barbetti  medesimo,  e  desidero  che  la  distinzione 
accordata  al  vostro  compatriolla  torni  gradita  al  vostro  Governo  ed  a  voi  stesso. 

Vogliate  gradire,  Signore  e  Collega  ,  l' assicurazione  della  mia  alla  con- 
siderazione ec. 

Al  signor  F.  Corridi  ce. 

Firmalo  —  Natale  Rojjdot 

(b)  Signore  e  Collega 

Londra  16  Giugno  1851 

Le  due  tavole  di  mosaico  di  Firenze  che  si  vedono  esposte  nel  compar- 
linieulo  toscano  come  opera  del  signor  Bianchini  esaminale  con  lulta  cura 
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queste  due  industrie  (che  sono  in  pari  tempo  due  nobilissime  ap- 
plicazioni delle  Arti  del  disegno)  molto  speciali  alla  Toscana  (e)  ; 
la  conferma  adunque  dei  gruppi  e  del  Consiglio  dei  Presidenti 
non  doveva  essere  negata.  Ma  quanto  agi'  intagli  prevalse  nella 
Sezione  l'opinione  che  la  Francia  (a  vero  dire  maravigliosa 
per  le  opere  del  Fourdinois ,  del  Barbedienne  e  del  Lienard) 

dal  Giuri  del  quale  ho  1'  onore  di  far  parie,  hanno  oUenuto  la  Medaglia  di  Con- 
siglio. MI  affretto  a  darle  questa  notizia  persuaso  che  le  darà  non  poca 
consolazione. 

Intanto  ho  il  piacere  ec. 
Al  signor  F.  Corridi  ec. 

Firmato  —  Pistrccci 
Presidente  della  Classe  XXVI 1. 

(e)  Signore  e  Collega 

Londra  15  Giugno  1851. 

Mi  slimo  forlunato  di  poter  soddisfare  al  desiderio  che  m'esprimete 
nella  vostra  lettera.  La  Classe  XXVI  ha  discusso  nella  sua  ultima  adunanza  l 
titoli  degli  espositori  proposti  per  la  Medaglia  del  Merito,  lo  tenni  conto  delle 
osservazioni  da  voi  fatte  intorno  ai  vostri  Scultori  in  legno,  e  feci  valere  i 
meriti  delle  loro  opere.  A  questo  proposilo  permettetemi  di  ringraziarvi  per 
aver  sapulo  comprendere  lo  spirito  col  quale  intesi  di  crilicare  i  lavori  del 
Barbetti,  del  Giusti,  del  Marchetli  e  di  vari  altri.  Credo  che  sia  rendere  un 
servizio  ad  uomini  così  distinti  il  porre  soli' occhio  quelle  piccole  mende  di 
stile  e  di  esecuzione  che  annebbiano  le  belle  sculture  di  cui  sono  autori.  Le 
nostre  critiche  provano  che  la  nostra  attenzione  s'è  diretta  spesso  e  seria- 
mente sulle  loro  opere;  e  richiamare  l'attenzione  del  Giuri  dopo  1' esame 
fatto  dei  lavori  di  Lienard,  di  Fourdinois,  di  Barbedienne  é  un  fatto  molto 
onorevole  per  la  Scuola  di  Siena.  Or  benché  severi  nella  stima  che  facemmo 
de' vostri  compatrioltì,  abbiamo  reso  giustizia  alla  rara  squisitezza  del  lavoro, 
alla  bellezza  della  composizione  e  della  esecuzione  ;  ed  io  godo  di  aver  preso 
parte  alle  nuove  e  più  favorevoli  risoluzioni  della  Classe.  Al  Barbetti  è  stata 
adunque  proposta  la  Medaglia  di  Consiglio;  al  Marchetti  ed  al  Giusti  la  Meda- 
glia del  Merito;  altri  espositori  toscani  hanno  ottenuto  l'onorevole  menzione. 

La  Toscana  adunque  nella  sola  Classe  cui  io  appartengo  ha  tre  Medaglie. 
e  fra  queste  una  di  primo  ordine.  Tal  risultalo  fa  grande  onore  al  vostro 
Paese,  e  rende  testimonianza  che  le  tradizioni  dell'Arte  e  del  Gusto  sono 
rimaste  vive  presso  di  voi;  fa  fede  altresì  che  i  vostri  industriosi  Artisti  me- 
ritano ogni  protezione  che  valga  a  favorire  i  loro  studi.  Tre  medaglie  sono 
pia  di  ciò  che  ha  ottenuto  tutto  intero  la  Zollwerein ,  la  Russia,  il  Belgio; 
sono  in  numero  uguale  a  quelle  ottenute  dall'Austria. 

Gradite  ec. 
Al  signor  F.  Corridi  ec. 

Firmalo  —  Rondot 


'b\1  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

avesse  quasi  stabilita  una  maniera  di  disegno  la  quale  se  non 
per  la  purgatezza  dello  stile ,  sibbene  per  la  sua  bizzarria 
e  varietà,  appariva  la  sola  conveniente  all'ornamento  delle 
mobilie  ;  e  rispetto  ai  mosaici  di  Firenze  che  si  esibirono  dal 
signor  Gaetano  Bianchini,  il  Consiglio  dei  Presidenti  abbenchè 
trovasse  questi  mosaici  di  perfezione  molto  singolare ,  spìnto 
dalle  riflessioni  di  alcuni  suoi  membri  che  avevano  osservato 
in  Firenze  i  lavori  di  commesso  in  pietre  della  Reale  Officina, 
s' impegnò  in  una  questione  di  principio  per  la  quale  deliberò 
non  potersi  premiare  colla  Medaglia  di  Consiglio  una  manifiit- 
tura  di  cui  esibivansi  saggi  meno  splendidi  di  quelli  che  pos- 
sono ammirarsi  altrove.  Non  per  questo  il  Barbetti  e  il  Bian- 
chinini  si  vollero  defraudati  di  quella  lode  che  ben  meritarono, 
che  anzi  ottennero  di  questa  amplissima  testimonianza  nelle 
lettere  che  alcuni  membri  del  Giurì  indirizzarono  al  Commis- 
sario Toscano  (d),  e  nella  Medaglia  del  merito  che  venne  loro 

(d)  Signore  e  Collega 

Londra  1  Luglio  1851. 

Mi  duole  dovervi  dare  una  caUIva  nuova;  e  so  quanto  vi  deve  cagio- 
nare di  rammarico  avendo  potuto  apprezzare  lo  zelo  col  quale  vi  siete  ado- 
perato per  il  giusto  guiderdone  del  merito  degli  Espositori  Toscani.  La  Me- 
daglia Reale  assegnata  dal  Giurì  della  Classe  XXVI  alle  sculture  in  legno  del 
Barbelti  non  è  stata  approvata  dal  Gruppo  C  con  un  solo  volo  di  maggiorità, 
lo  ne  sento  tanto  rammarico  quanto  dovete  sentirne  voi  slesso.  Sono  intiera- 
mente convinto  che  il  Barbetti  meritava  per  le  sue  opere  quest'alta  ricom- 
pensa. Ho  difesa  la  proposizione  del  Giurì  con  grande  energia,  ma  ho  dovuto 
soccombere;  e  me  ne  dolgo  tanto  quanto  pel  rifiuto  fatto  dallo  stesso  gruppo 
del  giudizio  che  assegnava  una  Medaglia  Reale  a  Luber  Espositore  Francese 
per  le  sne  Carte  dipinte.  La  Classe  XXVI  ha  fatto  il  suo  Rapporto  con  grande 
coscienza  e  severità;  il  posato  giudizio  che  ha  pronunziato  in  favore  del  Barbetti 
6  il  più  gran  guiderdone  cui  potesse  aspirare  ;  egli  non  avendolo  perduto  che 
per  la  differenza  di  un  voto  può  dire  col  Poeta 

Victrix  causa  Diis  placuìl,  sed  vieta  Catoni , 
giacché  voi  sapete  che  la  Classe  XXVI  ò  stata  accusata  df  troppo  severa  cen- 
sura, e  perciò  il  suo  favorevole  voto  è  tanto  più  da  apprezzare.  Quanto  alla 
mia  opinione  personale  non  aggiungerò  che  una  parola;  dirò  che  agli  occhi 
miei  il  lavoro  di  Barbelti  meritava  per  ogni  ragione  il  cospicuo  posto  dove 
la  Classe  XXVI  l'aveva  collocalo,  e  dove  è  pur  sempre  non  potendo  l'acci- 
dentale mancanza  di  un  volo  scemare  la  considerazione  che  merita. 

Gradile  ec. 
Al  signor  F.  Corridi  ce. 

Firmato  -  Wolowsri. 
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tomparlila  dal  Giurì  islcsso.  Por  la  lavorazione  medesima  dei 
mosaici  ottennero  ugual  premio  i  signori  fratelli  Buoninsegni  di 
Firenze,  i  quali  esibirono  una  tavola  di  finissimo  lavoro  e  pur 
molto  ammirata. 

Facendomi  ora  a  dire  particolamentc  delle  altre  Medaglie 
del  Merilo  e  delle  menzioni  onorevoli  di  che  il  (}iurì  Internazio- 
nale credè  meritevole  la  Toscana,  ricorderò  innanzi  tutto  le  due 
Medaglie  conferite  dai  Giurati  della  prima  Classe,  a  giudizio  dei 
signori  De  la  Bèche,  Faraday,  Taylor,  non  che  di  altri  ragguarde- 
voli personaggi,  l'una  alle  Miniere  Heali  dell'Elba  per  la  serie 
dei  minerali  di  quell'isola  che  si  esibirono,  l'altra  all'Istituto 
Tecnico  fiorentino  come  a  testimonianza  di  soddisfazione  per 
la  collezione  che  fu  trovata  singolarissima  di  tutti  i  minerali 
di  mercurio  delle  miniere  del  Granducato  sino  ad  ora  note. 

La  seconda  Classe,  che  annoverò  fra  1  suoi  Giurati  i  signori 
Dumas  e  Graham,  come  quella  che  ebbe  ad  esaminare  le  so- 
stanze di  chimica  composizione,  giudicò  i  saggi  di  solfato  di 
chinina  e  di  sanlonino  che  si  esibirono  dalla  fabbrica  appar- 
tenente al  signor  Gustavo  Corridi  di  Livorno,  dolali  delle  qualità 
che  più  in  tali  preparazioni  si  richiedono,  e  volle  che  avessero 
premio  della  Medaglia  del  Merito.  Né  tacerò  avere  il  sanlonino 
richiamato  la  speciale  attenzione  dei  due  ricordati  chimici  per 
la  bontà  della  preparazione,  per  la  sua  importanza  nell'arie 
medica,  nonché  per  la  sua  bella  apparenza  e  purezza  ;  i  quali 
pregi  non  ritrovati  nei  saggi  di  questa  sostanza  esibili  dai  fabbri- 
canti di  più  altri  paesi  indussero  la  Classe  a  non  conferire  la  Me- 
daglia del  Merito  ad  altri  che  al  fabbricante  toscano.  Questa  Classe 
medesima  si  fece  ad  esaminare  i  colori  e  le  resine  da  pittura 
all'encausto;  e  noi  fummo  ì  soli  che  pei  campioni  inviati  dal 
Prof.  Michele  Ridolfi,  e  per  quelli  altresì  del  Cav.  Prof.  Mus- 
sini  avessimo  il  vanto  di  promuovere  una  molto  utile  questione, 
la  quale  se  non  polo  recare  all'arte  molto  immediato  vantag- 
gio, giovò  almeno  a  chiarire  la  storia  di  ciò  che  già  venne 
tentalo  per  ritrovare  questo  antico  metodo  del  dipingere.  Il 
Mussini  a' suoi  colori  aggiunse  un  saggio  assai  pregevole  di 
pittura,  e  vari    ne   aggiunse  ai  suoi  il  Uidolfi  ;  il  Giuri  vcdu- 
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lane  la  bellezza  volle  premialo  il  primo   della  menzione  ono- 
revole, r  allro  della  Mcdajilia  del  Merito. 

La  Classe  lerza  non  ebbe  al  Ira  cura  se  non  quella  di  esa- 
minare le  sostanze  clic  servono  al  villo  umano.  Noi  ci  presen- 
tammo ad  essa  con  quei  prodotti  che  cbiamano  comunemente 
Paslt;  ;  e  furono  quelle  della  fabbrica  pontedercsc  del  signor 
Ferdinando  Paoletli  ;  le  quali  stimate  di  perfezione  uguale  ad 
alcune  che  dalla  Francia  e  dalla  Prussia  si  ebbero,  e  superiori 
a  tulle  le  altre  in  prodigiosa  quantità  esibite  da  Genova,  da 
Napoli,  dal  Belgio,  e  da  più  altri  paesi  fruttarono  a  noi  non 
poca  lode.  Onde  vennero  ugualmente  onorali  della  Medaglia 
del  Merito  il  fabbricante  francese,  il  prussiano ,  ed  il  Paoletli 
nostro. 

Fra  le  sostanze  animali  e  vegetabili,  cui  fu  lulla  inlesa  la 
Calasse  quarta  del  Giurì ,  primeggiarono  veramente  i  prodolli 
loscani.  Essa  ebbe  a  suoi  membri  Ovven  ,  Paycn,  e  più  altr^ 
uomini  insigni.  Le  nostre  sete  traile  ci  valsero  sei  medaglie 
del  inerito  confcrile  ai  signori  Scoli  di  Firenze,  Poidebard  pur 
(li  Firenze,  Franceschini  di  Prato,  Lepori  di  Modigliana ,  15a 
vagli  di  Marradi ,  Zavagli  di  Palazzuolo ,  non  che  sette  men- 
zioni onorevoli  delle  quali  furono  riputali  degni  i  signori  Della 
Ripa  di  Firenze,  Davitti  di  Loro,  Cav,  Mordini  di  Barga,  Prof. 
Pietro  Savi  di  Pisa,  Cav.  Pelrucci,  Cav.  Casucciai  e  Conte  Pieri 
di  Siena.  Fecero  pur  bella  mostra  di  se  i  Bozzoli  di  una  non 
breve  serie  di  anni  del  signor  Raffaello  Lambruscbini,  e  nierila- 
rono  essi  pure  la  menzione  onorevole.  In  egual  modo  vennero 
segnalali  quattro  espositori  di  oli  di  oliva;  il  Conte  Orsetti 
da  cui  fu  esibito  il  prodotto  dei  suoi  poderi  nel  contado  luccbese, 
il  signor  Ruscbi  e  il  signor  Pacini  i  quali  fecero  conoscere 
(juclli  dello  colline  calcesane  e  bulesi,  ed  in  fine  il  Cav.  Sara- 
(  ini  clic  inviò  due  qualità  di  oli  della  provincia  sanese.  Al- 
l'Islilulo  Tecnico  che  aveva  richiamalo  l' attenzione  di  questa 
«lasse  per  la  colleziono  da  esso  esibita  dei  legni  che  crescono 
sul  territorio  toscano,  fu  aggiudicata  una  Medaglia  del  Merito; 
ed  una  Meda;^lia  consimile  si  volle  pur  compartire  ai  signori  An- 
tonio e  Miihclangclo  Ducei  di  Firenze  pei    saggi  che  essi  in- 
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viarono  d' impiallaccialurc  della  loro  fabbrica,  the  da  ;;r.in 
tempo  sommi nislia  questo  prodotto  alla  Germania  ed  all'  Iti 
{^hiilcrra  ;  le  quali  impiallacciature  sono  tantopiù  pregevoli 
inquantocbè  si  ottengono  per  una  macchina  a  coltello  di  mollo 
ingegnosa  invenzione.  La  medesima  Classe  infine  premiò  della 
menzione  onorevole  il  signor  HalTacIli  di  Livorno  csibilorc  di 
un  vezzo  lavoralo  in  corallo-rosa  unico  di  tal  colore  in  tutta 
r  Esposiziono. 

La  Classe  sesta  che  comprese  le  macchine  da  manifatture 
e  che  fra  i  suoi  giurati  noverò  il  Generale  Poncelel,  il  Prof 
Willis  di  Cambridge,  il  Prof.  Wedding  di  Berlino,  comecché 
avesse  molte  meccaniche  meraviglie  da  esaminare,  pur  non  di- 
menticò i  pettini  da  tessere  la  seta  della  signora  Couyèrc  di 
Firenze  e  li  giudicò  degni  della  Medaglia  del  Merito  por  la 
loro  inolio  perfetta  costruzione. 

Nulla  dirò  delle  Classi  comprese  fra  la  sesia  e  la  de- 
cima,  siccome  di  altre,  le  quali  non  ebbero  a  rimeritare 
d' onore  alcuna  delle  nostre  industrie.  Alla  decima  però 
che  divisa  in  tre  diverse  sezioni  si  fece  a  considerare  gli 
strumenti  scientifici ,  i  musicali  ,  i  chirurgici  cui  si  voller 
congiunte  le  preparazioni  anatomiche,  porgemmo  materia  di 
mollo  energica  discussione ,  onde  poi  ritraemmo  gloria  non 
poca.  Perocché  la  prima  delle  ricordalo  sezioni  ebbe  ad  esa- 
minare il  Planimetro  del  Gonnella,  al  quale  siccome  dissi, 
venne  allribuila  la  Medaglia  di  Consiglio.  La  seconda  che  no- 
verò fra  i  suoi  giurati  il  Prof.  Piishop  di  Oxford,  il  I5erlioz  di 
Francia,  il  Thaibcrg  di  Germania,  mollo  si  soffermò  sull'Organo 
esibito  dai  signori  Ducei  di  Firenze  giù  ricordali  di  sopra  (e); 

(e)  Signore. 

Londra  19  Giupno  IS.'il 
Ebbi  l'onore  di  ricevere  la  vosUa  lettera,  e  mi  fo  un  dovere  d'informarvi 
con  tutta  premura, che  già  ho  accuratamente  esaminati  gli  slrumenli   dei  si- 
gnori Ducei.  Posso  assicurarvi  che  il  tilurì  tornerà  ad  occuparsene,  tanto  più  che 
il  signor  Antonio  Ducei  presentemente  in  Londra  potrà  di  viva  voce  spiegare 
i  perfezionamenti  che  vi  ha  inlio;lolli,  e  che  sono  veramente  lodevolissimi. 
Gradite  ce. 
Signor  1".  Co'ridi  ce. 

Firmalo  —  S.  Tìj.vlb:;kg 
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ed  ammiratane  la  costruzione  per  la  piegatura  delle  canne, 
pel  maraviglioso  partito  tratto,  a  rendere  lo  strumento  vieppiù 
sonoro,  dalla  sua  base  istessa,  e  persino  dal  sedile  del  suonatore, 
nonimenochè  per  altre  novità,  lo  volle  d'una  Medaglia  del  Merito 
premiato;  con  che  intese  di  attcstare  eziandio  Pammirazione  gran- 
dissima che  aveva  destato  P  altro  strumento  di  loro  invenzione 
chiamato  Baristato  (  f),  e  solo  per  lieve  differenza  in  fra  i  Giurati 
non  vedemmo  i  due  strumenti  segnalati  della  Medaglia  istessa  di 
Consiglio.  La  terza  Sezione  doveva  avere  per  noi  soggetto  non 
meno  degno  di  esame  nelle  preparazioni  anatomiche  in  cera 
del  Prof.  Calamai  rapito  troppo  presto  alla  scienza,  nomrac- 
noclic  al  decoro  del  nostro  paese.  Dolendomi  P  animo  di 
non  vedere  esposta  alcuna  delle  insigni  opere  di  lui,  e  che 
noi  rimanessimo  privi  di  un  vanto  che  niun'altra  Nazione  po- 
teva a  quella  occasione  conseguire,  raccolsi  dal  Collegio  Unle- 
riano  dodici  sue  preparazioni  intorno  alla  torpedine,  per  le 
quali  egli  ebbe  l'onore  di  ricevere  una  Medaglia  del  Merito, 
e  con  essa  parole  di  molto  alto  encomio. 

La  Glasse  dei  ricami  (  la  quale  fu  la  decimanona  ed  ebbe 
a  presidente  un  molto  ragguardevole  personaggio  della  Sviz- 
zera il  Dottore  Bolloy  )  esaminò  un  lavoro  della  signora  Ersilia 
Parlanti  di  Borgo  a  Buggiano  ;  il  quale  sebbene  giudicato  a 
fronte  di  non  pochi  altri  che  ebbero  ad  ammirarsi  nel  Palazzo 
dell'Esposizione,  si  stimò  singolarissimo  e  per  la  varietà  degli 

(f;  Sig.  Antonio  Ducei  Pregiatissimo 

Firenze  14  Maggio  1851 

Mi  corre  debito  rnllesraimi  seco  lei  pel  nuovo  islrumcnlo,  Barislalo, 
ntlilo  per  mezzo  del  di  lei  germano  appena  qui  giunto.  L'effetto  di  questo 
meccanismo  ò  stupendo,  la  vibrazione  oscillante  del  suoni  gravi  che  fanno 
a  mio  parere  uno  dei  pregi  principali  di  questa  invenzione,  applicati  che 
sieno  con  senno  tanto  alla  Musica  sacra  che  alla  profana  ,  aggiungeranno  al- 
l'armonia  un  vigore  maraviglioso.  Nello  scriverle  queste  poche  lince  mi  gode 
l'animo  poter  rendere  omaggio  ai  fratelli  Ducei  pel  nuovo  loro  ritrovalo, 
e  in  pari  tempo  avere  occasione  di  dirmi 

Suo  Dev.  Obbl.  Servitore 

t;iOVACtHI.\0   IlOSSIM 
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oggetti  figurali  e  per  la  perfezione  del  lavoro  ;  sicché  V  au- 
trice fu  delle  pochissime  donne  che  dal  Giuri  fossero  fatte  liete 
della  Medaglia  del  Merito. 

Alla  Classe  vigesima  dove  si  vollero  riuniti  tutti  gli  og- 
getti attinenti  al  vestiario  dell'  uomo,  spettò  il  considerare  i 
nostri  cappelli  di  paglia  ;  e  sì  quelli  del  signor  Vyse  di  Prato 
che  gli  altri  della  signora  Nanniicci  (  i  soli  che  di  qua  inviassero 
saggi  di  siffatta  manifattura,  e  che  pertanto  si  meritarono  la 
gratitudine  di  lutto  il  Paese)  ebbero  la  ricompensa  delia  Me- 
daglia del  Merito  che  loro  era  giustamente  dovuta.  Nò  fu  poca 
gloria;  essendoché  la  Classe  vigesima  lasciando  inconsiderati 
molti  espositori  di  lavori  di  paglia,  non  premiasse  che  i  no- 
stri, e  due  fabbricanti  di  Londra  che  veramente  ne  erano  degni, 
(specialmente  al  cospetto  degl'  Inglesi)  se  non  per  la  perfezione 
del  lavoro,  bensì  per  molti  e  felici  tentativi  fatti  a  viemmeglio 
stabilire  in  quel  paese  questa  Industria,  che  fu  già  esclusiva- 
mente nostra. 

11  canestro  di  fiori  gettato  in  bronzo  di  un  sol  pezzo  dal 
signor  Clemente  Papi  di  Firenze  sostenuto  da  un  piede  esso  pure 
di  un  solo  pezzo,  e  tutto  ritratto  dal  vero ,  fu  giudicato  dalla 
Classe  vigesimaseconda.  La  quale  assegnando  al  valente  Artista 
toscano  la  Medaglia  del  Merito  volle  dimostrare  non  solo 
quanto  pregio  facesse  del  bel  lavoro  come  oggetto  di  ricco  ed 
elegante  ornamento,  ma  pur  per  le  difficoltà  della  fusione  che 
egli  aveva  con  somma  perizia  superata. 

La  Classe  vigcsimascsta  che  ebbe  ad  esaminare  tra  le  altre 
cose  grandissima  copia  di  lavori  di  ebanista,  oltre  il  premio 
al  signor  Barbetti,  del  quale  già  tenni  parola,  concedeva  la  Me- 
daglia del  Merito  al  signor  Pietro  Giusti  ed  al  signor  Luigi 
Marchetti  pei  loro  intagli  in  legno  ;  e  ciò  non  senza  speciali 
parole  di  lode  pel  purgatissimo  stile  tutto  proprio  della  Scuola 
di  Siena,  ed  augurandosi  di  vederlo  imitato  e  seguito  anco  in 
Francia,  dove  per  le  occasioni  favorovoli  che  si  offrono  agli 
Artisti  dati  a  siffatti  lavori,  può  l'arte  somministrare,  convicn 
confessarlo,  ben  più  ampia  rimunerazione  e  guadagno  a  chi 
degnamente  l'eserciti;  e  bene  l'Esposizione  lo  dimostrò.  Am- 
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mirata  la  sedia  dei  signori  Talcini  nostri  della  quale  deliberò  si 
tacesse  menziunc  onorevole ,  bene  vide  quanto  essi  valessero 
nei  lavori  di  commesso  in  legno,  non  dissimulando  però  che 
troppo  scarso  saggio  csibivasi  dalla  loro  arte.  ìnflnc  la  mede- 
desinia  Classe,  cui  niuna  cosa  sfuggì  che  meritasse  attenzione, 
concesse  eziandìo  r  onorevole  menzione  all'ebanista  Maggio- 
relli  fiorentino  per  la  singolare  impiallacciatura  di  tre  tavole 
che  vennero  da  lui  inviate. 

Scendendo  alla  Classe  vigesimaseltima  data  all'esame  dei 
lavori  di  materie  minerali  e  di  cui  si  volle  a  Presidente  il  fami- 
gerato incisore  di  Cammei  signor  Pislrucci,  dirò  che  molto  mi 
fece  lieto  il  vedere  considerala  la  collezione  delle  pietre  da  orna- 
mento che  si  rinvengono  in  Toscana,  non  meno  che  l'altra  di 
pietre  da  costruzione,  per  le  quali  venne  all'Istituto  Tecnico  fio- 
rentino una  terza  Medaglia  del  Merito.  La  breccia  poi  di  cui  espo- 
neva un  tronco  di  colonna  il  Cav.  de'  Nobili  fu  paragonata  ad 
altre  brecce  pervenute  dalla  Spagna,  dal  Portogallo,  dall'America, 
e  da  più  altri  luoj^hi;  e  perchè  parve  vincere  molte  di  queste 
in  bellezza  ottenne  la  menzione  onorevole;  ed  ugual  premio 
pur  ebbe  il  signor  Cherici  di  Volterra  cho  presentò  un  Vaso  in 
alabastro  dì  straordinarie  dimensioni  e  di  molto  accurato  la- 
voro. Fattasi  poi  la  Glasse  islessa  ad  esaminare  i  nostri  lavori 
(li  Scagliola,  i  quali  furono  i  soli  che  all'Esposizione  compa- 
rissero, considerò  due  tavole  e  un  vaso  di  etrusco  stile  inviati 
dai  signori  Della  Valle  di  Livorno,  nonché  altri  piccoli  saggi 
esibiti  dal  signor  Remoli  ;  e  concedendo  al  primo  la  Medaglia 
del  Merito,  all'altro  l'onorevole  menzione,  volle  bene  colla 
diversità  del  premio  dimostrare  quanto  avesse  in  pregio  i  mi- 
glioramenti a[>portali  all'  arte  dal  signor  Della  Valle. 

Niun' altra  cosa  che  un  campione  di  quel  grano  che  di- 
<ia!iio  marzuolo,  e  che  ci  somministra  la  paglia  da  intesser 
cappelli,  noi  offrimmo  alla  Classe  vigesimotlava  ;  e  questo 
nonché  premiato  della  menzione  onorevole  fu  molto  bramosa- 
mente ricercato  per  esperimentarne  la  cultura  in  vari  paesi 
La  classe  vigosimanona  ebbe  ad  esaminare  la  fabbrica- 
zione dei  saponi;  per  la  quale  fra  i  moltissimi  che   ne  esibi 
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rono  i  cnnipìonì,  S(>lo  cinque  riocvcHoro  i!  premio  della  Meda- 
glia del  Merito;  laonde  non  è  lieve  onore  per  noi  il  vedere 
fra  essi  figurare  il  signor  Conti  di  Livorno  come  quegli  che  inviò 
saggi  di  tale  e  tanta  bontà  da  non  rimanere  inferiore  agli 
altri  premiati  che  furono  fabbricanti  di  molta  considerazione  di 
Prussia,  di  Russia,  degli  Stali  Uniti,  e  della  slessa  Inghilterra. 
Eccomi  in  fine  alla  Classe  trigesima  ed  ultima  ;  la  quale 
comprendendo  le  Belle  Arti  avrebbe  dovuto  essere  a  vero  dire 
il  campo  della  nostra  gloria  maggiore.  Questa  Classe  esclu- 
dendo dal  suo  esame  quegli  oggetti  d'  Arte  che  per  una  spe- 
ciale destinazione  agli  usi  della  vita  cessavano  di  essere  oggetti 
di  mero  ornamento  e  di  nobile  decorazione,  quasi  altro  non 
lasciava  sotto  il  suo  dominio  che  i  bassi-rilievi  e  le  statue  ; 
sicché  volle  dal  suo  esame  tolte  le  nostre  sculture  in  legno, 
inviate  come  già  vedemmo  alla  Glasse  delle  mobilie,  i  lavori  di 
commesso  in  pietre  dure,  e  quelli  altresì  di  Scagliola  inviali 
alla  Classe  dei  lavori  di  materie  minerali ,  le  opere  di  cesello 
che  consegnò  alla  Classe  destinata  all'esame  dei  lavori  in 
argento.  Troppa  è  la  reverenza  che  nutro  verso  il  Giurì  per- 
chè io  voglia  esprimere  pur  una  parola  di  rammarico  su 
ciò  che  da  esso  si  operò  ;  ma  ove  a  me  fosse  dato  di  ciò  fare, 
senza  mancare  all'alta  considerazione  che  esso  meritò,  questo 
sarebbe  il  luogo  in  cui  uscirci  di  buon  grado  dalla  condizione 
di  semplice  lìarralorc.  Veramente  vidi  quella  non  esser  pale- 
stra per  le  Arti  che  dai  gentili  concetti  onde  sono  informate 
prendono  il  nome  di  Belle.  Nò  con  ciò  vuoisi  dire  che  questa 
Classe  fosse  men  che  le  altre  giusta  nei  suoi  giudizi  ;  ma 
certo  fu  ne' suoi  esami  oltreraodo  severa.  Il  che  però  torna 
a  maggior  gloria  dei  pochi  che  da  essa  furono  onorati  di  pre- 
mio. Avendo  a  giudicare  non  meno  di  ottocento  Espositori. 
non  conferì  che  quattro  Medaglie  di  Consiglio  (g) ,  non  più 
di  sessantacinque  Medaglie   del   Merito,   ne   pronunziò  più  di 

(g)  I  quattro  osgclli  d'Arte  premiali  della  Medaglia  di  Consiglio  dalla 
Classe  XXX  furono  l'Amazzone  in  bronzo  di  Kiss,  il  Riccardo  cor  di  leone  in 
gesso  di  Marrocchotli,  la  Frine  in  marmo  di  l'radicr,  la  Glicera  essa  pure  i:i 
marmo  di  WyaU. 
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settanta  menzioni  onorevoli;  fra  le  quali  figurarono  il  Prof. 
Nencini  pel  suo  Bacco  f^iaccntc,  il  signor  Freccia  per  la  sua 
Psiche,  il  signor  Bigotti  per  un  basso-rilievo  lavoralo  in  avorio. 
E  siccome  le  opere  del  Prof.  Costoli  furono  sempre  tali  da 
frullargli  lode  comunque  condotte  anco  ne' suoi  primi  anni, 
cosi  a  secondare  le  preghiere  dei  Commissari  di  S.  M.  posi 
fra  gli  oggetti  toscani  un  suo  Gladiatore,  slaluelta  che  egli 
scolpì  già  sono  vent'anni;  nò  ebbi  a  provarne  rammarico  seb- 
bene osassi  di  ciò  fare  non  autorizzalo  dall'  Artista;  perocché  i 
(ìiurati  vollero  ad  esso  pure  concedere  la  ricompensa  della 
menzione  onorevole. 

Questo  è  quanto  io  doveva  narrare  intorno  ai  premi  da 
noi  conseguili  all'  Esposizione  Britannica  ;  e  veramente  la 
copia  di  essi,  come  già  dissi,  rende  chiaro  in  qual  conto  fos- 
sero tenuti  i  Toscani  a  quella  occasione.  Ma  ciò  appare  altresì 
dall'avere  avuto  il  nostro  paese  dei  sci  Ciiurali  assegnali  al- 
l'Italia, un  numero  non  minore  di  quello  che  n'ebbero  gli 
Slati  della  Chiesa  ed  il  Piemonte  insieme.  Né  fu  per  noi  poco 
onore  il  vedere  nostri  giurati  Lord  Ilolland,  che  fu  già  mini- 
stro della  Regina  d'  Inghilterra  alla  Corte  di  Toscana,  e  che 
pel  lungo  suo  soggiorno  nella  Penisola  nutre  nell'animo  per 
gl'Italiani  amore  di  vero  compalriolta  ,  e  l'italiano  Panizzi 
Bibliotecario  d'^1  Museo  Britannico,  uomo  di  cui  è  ben  chiaro  il 
nome  nelle  lettere,  e  che  nella  stessa  Inghilterra  si  reputa  me- 
ritevole di  grandissima  estimazione  (h).  Ambedue  amatori  come 

fh)  Signore 

Londra  14  Aprile  1851. 

Accello  come  onor  singolare  la  scelta  che  S.  E.  il  Signor  Principe  Ponia- 
towski  e  VS.  Illma  si  son  compiaciuti  far  di  me,  nominandomi  «no  dei 
membri  dei  Giurì  clic  debbono  pronunziare  il  loro  giudizio  rispeUoalla  distri- 
buzione de' premi  da  accordarsi  a  quelle  Ira  le  persone  giudicatene  più  degne, 
die  prenderanno  parte  all'Esposizione  Universale  che  sta  per  aprirsi  in  questa 
Metropoli. 

La  scelta  non  mi  sarebl)e  potuta  tornar  che  gradita  da  qualsivoglia  paese 
fosse  slata  fatta,  ma,  lo  confesso  pure,  mi  colma  di  orgoglio  venendo  falla 
da  clil  rappresenta  cosi  degnamente  la  nobilissima  parte  d' Malia  che  in  alcmii 
rami  dello  scibile  umano  ù  slata  appena  pareggiala,  mentre  in  Inlll  gli  altri 
ha  sorpassalo  il  resto,  nonché  dell'Italia,  dell'Europa. 
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sono  e  conoscitori  profondi  delle  Arli  Belle  si  elessero  di  far 
parie  della  Classe  trigesima  della  quale  il  Panizzi  medesimo 
fu  poi  relatore  ;  mentre  il  terzo  giurato,  il  quale  fu  il  Commissa- 
rio Toscano,  ebbe  ad  ascriversi  alla  Classe  riguardante  le  mac- 
chine d'  uso  diretto,  e  più  particolarmente  quelle  da  manifatture 
e  ogni  sorta  di  arnesi  da  lavoro.  La  Commissione  Reale  per 
proposizione  dei  Commissari  stranieri  avrebbe  voluto  assegnare 
un  quarto  giurato  alla  Toscana  da  aggiungersi  alla  Classe  degli 
strumenti  filosofici  ;  e  ciò  alTinchè  potessimo  meglio  sostenere 
le  nostre  ragioni  rispetto  al  Planimetro  del  signor  Gonnella  , 
il  quale  ben  si  prevedeva  dover  esser  subielto  di  non  poco 
grave  discussione.  A  me  parve  buono  però  di  rinunziare  a 
questo  quarto  giurato,  certo,  come  io  era,  che  nella  Classe 
ove  sedevano  rilcrschcl  e  il  Brcwster  caldissimi  difensori  del 
vero,  amanti  del  nostro  paese,  devoti  al  Granduca  loro  Collega 
nella  Società  Reale,  non  ci  fosse  d'  uopo  di  alcun  altro  soste- 
gno. Ne  a  questo  luogo  potrei  non  ricordare  il  Prof.  Colladon 
di  Ginevra  geometra  rinomatissimo,  e  il  signor  Malhieu  del- 
l'Istituto  di  Francia,  i  quali  molto  si  distesero  a  ragionare 
dei  meriti  dello  strumento  toscano. 


Senio  benissimo  quanl'  io  sia  e  por  lumi  e  per  capacilA  minor  dell'in- 
carico addossatomi ,  ma  sento  pure  che  S.  E.  il  signor  Principe  Ponialowski 
e  VS.  Illma  non  han  \oluto,  scegliendo  me,  che  mostrar  quanta  (iducia  pon- 
gano nel  risoluto  amor  del  giusto  ch'io  professo.  Della  qua!  liducia  spero  non 
mostrarmi  Iminerilevole  adempiendo  all' inaspettato  ufTìcio  in  modo  da  gin 
sUticare  l'opinione  che  due  personaggi  si  distinti  moslran  pubbllcamenle 
aver  di  me  concepita  a  questo  riguardo. 

Nel  metter  a' piedi  di  S.  A.  1.  e  R.  il  Granduca,  cui  persino  il  mio  nome 
é  probabilmente  ignoto,  questa  mia  risposta  al  dispaccio  che  VS.  Illma  ha  avuto 
la  boutadi  indirizzarmi  in  data  del  12  corrente,  la  prego  di  supplicare  l'A.  S. 
d'accettar  benignamenfe  le  espressioni  di  quell'ossequio  e  di  quella  venera- 
zione che  ho  da  lungo  tempo  nutrito  verso  di  Essa,  ma  che  ora  soltanto  per 
la  prima  volta  mi  si  presenta  l'occasione  di  rispettosamente  olFrirle,  grazie 
a  V.  S.  Illma. 

La  prego  poi,  lllmo.  Signor  mio,  di  voltr  anche  assicurare  S.  E.  il  si- 
gnor Principe  Poniatowskl  della  mia  singoiar  servitù,  e  credere  a  un  tempo 
a  quella  ben  sincera  con  cui  ho  il  vantaggio  di  rassegnarmi  ce. 

Al  signor  F.  Corridl  ec. 

Kirmato  —  A.  Pamzzf. 
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Ma  poiché  or  mi  cade  in  acconcio  di  farlo,  mi  sarà  cosa 
gradila  il  manifestare  pubblicamente  quanto  la  Toscana  debba 
di  yraliludine  alla  Francia  per  l'amicizia  da  lei  ampiamente 
«limoslrata  a  suo  favore.  Che  in  vero  i  Giurati  francesi  ani- 
mali dall'esempio  del  loro  illustre  Commissario  non  mai  tra- 
lasciarono, ogni  qual  volta  fu  loro  possibile  senza  offesa  del 
vero,  di  far  vicmmaggiormcnle  spiccare  le  cose  da  noi  esibite 
e  di  assisterci  con  ogni  maniera  di  onesta  coopcrazione  (  i  ). 

(  I  )  Siimo  far  cosa  gradila  al  mìo  paese  rendendo  di  pubblica  ragione 
le  seguenti  leUere  indirizzatomi  dal  signor  Sallandrouze  de  Lamornaix  Com- 
missario generale  del  Governo  francese ,  dalle  quali  bene  si  vedono  i  senti- 
menti che  si  nutrono  dall'animo  suo  di  attaccamento  e  di  ammirazione  per 
l'Italia,  ed  in  modo  speciale  pei  Toscani, 

Signore  e  Collega 

Londra  17  Aprile  1851. 

Mi  sono  alTrellato  a  trasmettere  al  mio  Governo  le  notizie  che  mi  sono 
slate  richicsle  sullo  slato  della  vostra  salute.  Ho  aggiuto  che  gi' incomodi  da 
voi  sotTcrti  dovevano  essere  attribuiti  solamente  alle  fatiche  eccessive  del- 
l' Esposizione  ed  alla  mutazione  del  clima. 

Vi  trasmetto  la  lista  dei  Giurati  nominati  dal  Governo  francese  destinali 
a  far  parte  del  Giuri  Internazionale.  Voi  vedrete  che  la  Francia  ha  voluto 
esser  degnamente  rappresentata  in  questo  singolare  congresso  chiamalo  a  giu- 
dicare delle  Industrie  di  lutti  I  popoli.  Godo  di  potere,  caro  collega,  ripetervi 
che  i  Giurali  francesi  difenderanno  con  tutta  energia  e  lealtà  gl'Interessi  della 
Toscana.  La  Toscana  deve  al  genio  dei  suoi  tigli  ed  alla  sapiente  prolezione 
del  Principe  illuminalo  che  la  governa  molte  opere  ragguardevoli  d'Arie. 
La  Francia  sa  apprezzarne  i  meriti,  e  l'alleanza  fra  i  due  popoli  si  trova  na- 
turalmente confermata  da  quella  specie  di  parentela  che  nasce  da  un  senti- 
mento comune  del  Belìo. 

IJuanlo  a  me  personalmente,  dirò  che  voi  non  ignoralo  la  slima  che  vi 
professo  e  le  simpatie  che  nutro  per  la  vostra  persona,  e  godo  di  poter  prò 
lillarc  di  questa  occasione  per  rinnuovarvene  la  Icslimonlanza. 

Gradile  l'assicurazicme  ec. 
Al  signor  F.  torridi  ec. 

Il  Comm.  generale  del  Gov.  Francese 
Firmato  —  Sallanduoiìze  de  Lamounaix 

Signore  e  Collega 

Londra  18  Ottobre  1851 

Ilo  ricevuto  la  lettera  nella  quale  mi  esprimete  la  soddisfazione  da  voi 
provata  nel  sentire  che  Sua  Maestà  la  Itegiua  di  Spagna  mi  aveva  conferita 
la  croce  di  Conimendalore  di  Numero  d' Isabella  la  Caltolica.  Onesta  testimo- 
nianza dell' animo  vostro  a  mio  riguardo  mi  <>  ollreniodo  gradita,  e  la  con- 
sidero come  preziosa  tanto  maggiormente  in  quaiilorh»^  mi  viene  dal  Com- 
missario della  Toscana  ;  paese  che  da  lungo  tempo  si  trova  unilo  alla  Francia 
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Ma  le  cose  che  mi  ó  dato  ricordare  a  titolo  d'  onore  pel 
nostro  paese  non  si  ristringono  a  quelle  che  sino  ad  ora  ebbi 
a  descrivere.  Perocché,  anche  la  Commissione  Reale  imparziale 
verso  di  tutti  e  giusta  eslimatrice  delle  fatiche   che   ebbero  a 

per  rapporti  di  simpatia  e  di  buona  intelligenza.  Kella  mia  qualità  di  Com- 
missario generale  del  Governo  l'rancese ,  io  doveva  naturalmente  protitlare 
dell'influenza  del  paese  che  avevo  l'onore  di  rappresentare  per  adoperarmi 
di  riunire,  come  in  un  solo,  gl'interessi  dei  paesi  stranieri;  e  debbo  felici- 
tarmi con  voi.  Signore  e  Collega,  che  questa  unione  abbia  potuto  giovare  a 
tutelare  i  diritti  di  ciascheduno. 

La  Toscana  del  pari  che  la  Francia  si  presentava  all'Esposizione  Univer- 
sale dopo  disastrose  vicende;  le  quali  son  sempre  fatalissime  all'Indusiria  ed  alle 
Arti,  che  hanno  bisogno,  non  dirò  già  per  prosperare  ma  pur  per  vivere,  di 
stabilità  e  di  calma;  nondimeno  essa  ha  avuto  una  larga  parte  e  molto  ono- 
revole delle  ricompense  che  si  compartirono.  Infatti  118  e  non  più  essendo 
1  suoi  Espositori,  essa  ebbe  a  gloriarsi  di  avere  ottenute  due  Medaglie  di 
Consiglio,  i28  Medaglie  del  Merito,  e  25  menzioni  onorevoli.  Successo  così 
felice  non  conseguirono  molte  nazioni  assai  ragguardevoli  e  per  l'estensione 
del  loro  territorio  e  per  la  loro  popolazione.  E  questa  certo  dev'esser  slata 
per  YOi,  Signore  e  Collega,  una  dolcissima  ricompensa  alle  indefesse  solleci- 
tudini vostre  per  l'Esposizione  Toscana  ed  alle  sapienti  cure  da  voi  poste 
sulla  classificazione  dei  suoi  prodotti. 

Gradite,  i  miei  ringraziamenti  sinceri  per  l'esemplare  che  miavele  in 
vlato  del  Rapporto  dell'  Esposizione  dei  prodotti  naturali  e  industriali  che  ebbe 
luogo  nel  vostro  paese  l'anno  decorso,  lo  aveva  già  portato  in  modo  particolare 
la  mia  attenzione  sui  prodotti  della  Toscana  che  figurano  nel  palazzo  dell'Espo- 
sizione; io  aveva  esaminalo  accuratamente  tulli  i  saggi  delle  [sue  materie 
prime,  le  belle  collezioni  di  marmi,  di  alabastri,  di  pietre  dure ,  molti  suoi 
legni  convenienlissimi  ai  più  preziosi  lavori,  le  sue  sculture  in  marmo  ed  in 
legno  (le  quali  invero  fanno  chiaramente  vedere  che  l'arte  fiorentina  può 
ancor  sorpassare  ogni  cspetlazione) ,  le  sue  così  fini  e  tanto  ammirate  tarsie, 
le  sue  trecce  di  paglia  di  tanto  delicato  lavoro,  i  suoi  commessi  in  pietra 
dura  capi  d'opera  di  disegno  e  di  maravigliosa  esecuzione,  e  veramente  degni 
del  paese  del  gusto  per  eccellenza. 

Io  nondimeno  non  sono  ancor  pago  di  quanto  ho  osservalo  nel  vostro 
compartimento.  Continuerò  a  studiare  parte  a.  parte  le  vostre  Industrie  con 
vero  piacere;  e  son  certo  che  esse  non  possano  non  prosperate  ognor  più  sotto 
la  protezione  di  un  iVincipe  saggio  che  sa  apprezzare  ed  incoraggiare  gli 
sforzi  dell' ingegno  dell' uomo,  e  che  conosce  non  esservi  completa  civiliz- 
zazione se  non  ove  l'industria  rende  i  capi  d'opera  dell'arte  a  così  dire 
popolari,  e  dove  le  arti  nobilitano  l'industria. 

Permettetemi^  signore  e  collega,  di  ripetervi  i  voli  sinceri  ch'io  fo  per 
la  conservazione  del  vostro  bel  paese  e  slate  certo   della  mia  sincera  osser- 
vanza ed  alta  slima. 
Al  signor  F.  Corridi  ec. 

rirnialo  —  SArr v\ni<oizK  de  I.AMORWtx 
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sostenere  i  Commissari  stranieri  con  cvidcnle  vantaggio  del- 
l'Esposizione, volle  pure  per  testimonianze  di  non  poco  mo- 
mento contestare  a  S.  A.  I.  e  Heaic  il  Granduca  nostro,  la  sua 
riconoscenza  e  gratitudine  per  la  parte  che  il  Governo  toscano 
si  era  compiaciuto  di  prendere  all'  Esposizione  medesima.  Ne 
lo  slesso  Principe  Alberto  si  trattenne  dal  dichiarare  ,  che  la 
Commissione  di  cui  egli  tenne  la  presidenza,  con  ispecialc  com- 
piacenza e  soddisfazione  annoverava  il  Sovrano  Regnante  di 
Toscana  fra  i  Principi  che  più  avevano  favorito  il  pensiero 
dell'Esposizione  Universale,  la  cui  esecuzione  splendida  e  ma- 
ravigliosa,  siccome  fu,  dovè,  a  testimonianza  di  lui,  attribuirsi 
in  gran  parte  al  favore  di  che  le  furono  larghi  i  Governi  del 
conlinentc  (k). 

(kj  Gioverà  riprodurre  a  questo  luogo  la  seguente  lettera  da  me  indi- 
rizzala da  Londra  il  '2i  Ottobre  18ól  a  S.  E.  il  signor  Consigliore  G.  Baldas- 
scroni  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  e  pubblicata  nel  Monitore  toscano 
del  ;J  Novembre  successivo. 

Eccellenza 

Londra.  7  Piccadilly,  il  24  Ottobre  1851. 

Io  ebbi  l'onore  di  trasmctlere  all'È.  V.  il  giorno  21  corrente  una  Ue- 
Inzione  intorno  a  quella  parte  del  Giudizio  pronunziato  dal  Giuri  internazio- 
nale che  si  riferisce  alla  Toscana.  Oggi  mi  fo  un  dovere  di  accusarle  il  rice- 
vimento della  ossequiata  Sua  del  1.5,  rispello  alla  quale  non  ho  altro  da  dirle 
sennonché  mi  uniformerò  al  desiderio  manifestato  dagli  espositori  Martinetti 
e  r.herici. 

Qui  acclusa  Ella  troverà  una  lettera  indirizzatale  dalla  Commissione 
Reale.  VI  unisco  la  copia  di  quella  che  si  6  degnata  dirigere  a  me  S.  A.  R. 
il  Principe  Alberto  colla  data  del  18  Ottobre  corrente,  credendo  essere  mio 
dovere  quello  di  solloporrcalla  Sua  attenzione  tutti  glialli  ufficiali- Mi  corre  pur 
l'obbligo  di  signilìcarle,  che  invitato  a  recarmi  dall'  A.  S.  essa  si  ó  degnata  di 
dirmi  cose  molto  lusinghiere  del  paese  nostro  per  il  modo  col  quale  si  ò  pre- 
sentalo all'Esposizione  Universale,  e  mi  ha  incaricalo  di  far  conoscere  e  S.  A. 
I.  e  U.  il  Granduca  il  suo  animo  grato  e  riconoscente  per  la  parte  che  il  Go- 
verno Toscano  si  era  compiaciuto  di  prendere  all'Esposizione  medesima, 
e  di  testimoniargli  l'alto  ossequio  e  il  rispettoso  attaccamento  che  nutre 
per  la  Sua  Reale  Persona.  Mi  soggiunse  che  S.  A  I.  e  R.  il  Granduca  di  To- 
scana era,  con  particolare  soddisfazione  della  Commissione  Reale  e  della 
sua  propria,  annoveralo  fra  i  Principi  regnanti  che  hanno  favorito  questo 
pensiero,  la  cui  esecuzione,  se  era  riuscita  splendida  come  ognun  vide,  più  ciò 
si  dovò  in  gran  parte  al   favor  de' sovrani  illuminati   del  continente,  lo  rife- 
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Nò  poco  mi  riuscì  gradilo  che  lo  stesso  Presidente  della 
CoQimissionc  Reale  si  dimostrasse  pur  soddisfatto  delle  assidue 
se  non  valevoli  cure  ch'io  aveva  poste  nel  secondare  le  savis- 
sime mire  della  Commissione  istessa  ,  e  nel  cooperare  per 
quanto  era  in  me  al  suo  proposito,  affinchè  lutto  procedesse 
con  quella  misura  di  prudenza  e  insieme  di  severità  che  il 
buon  andamento  delle  cose  richiedeva  (1). 

risco  con  liilla  fedeltà  le  espressioni   usale  dal  Principe,  e  prego  l'È.  V.  a 
volersi  degnare  di  farle  conoscere  al  INoslro  Augusto  Sovrano. 
MI  reco  ad  onore  di  confermarmi  col  pirt  profondo  ossequio 
Di  Vostra  Eccellenza 

Osseq.  Obb.  Servitore 

F.  CORRIDI 

(  I  )  Signore 

Dal  Castello  di  Windsor  18  Ollobre  1851 

Ho  l'onore,  come  Presidente  della  Commissione  Reale  per  1'  Esposizione 
del  1851,  d' informarvi  che  1  Commissari  di  S.  M.  hanno  deliberalo  che  quanto 
prima  vi  sia  trasmessa  una  Medaglia  che  verrà  coniata  pei  Commissari  stranieri, 
e  con  essa  un  Cerlilìcato  che  faccia  fede  degli  utili  servigi  che  ci  avete  resi, 
e  più  un  esemplare  del  Rapporto  del  Giurì;  le  quali  cose  vi  prego  di  volere 
accettare  come  una  memoria  dell'Esposizione  Universale,  e  come  una  prova 
della  nostra  riconoscenza  pei  pregiati  uflicl  che  ci  avete  resi  perdurante 
l'Esposizione  medesima. 

lo  colgo  poi  con  piacere  quest'occasione  per  presentarvi  i  miei  ringra- 
ziamenti, e  quelli  ancora  de' miei  Coiicghi,  per  la  costante,  sollecita  ed  abile 
cooperazione  nell' ordinare  e  sistemare  con  noi  le  cose  appartenenti  al  Com- 
partimento Toscano  dell'  Esposizione.  Noi  conosciamo  che  il  singolare  suc- 
cesso dell'Esposizione  Universale  si  deve  in  gran  parie  alla  efUcace  assistenza 
di  che  ci  sono  stali  cortesi  I  Commissari  esteri  In  ufiJcio. 

Ho  l'onore,  signore,  di  essere 
Al  signor  F.  Corridi  Commissario  di  S.  A.  I.  e  R. 
il  Granduca  di  Toscana  all'Esp.  Univ. 

Yoslro  fedelissimo 

ALBERTO 

Signore 

Dal  Castello  di  Windsor  31  Ottobre  1851 

Ho  l'onore,  come  Presidente  della  Commissione  Reale  per  l'Esposizione 
del  1851,  di  trasmettervi  una  Medaglia  che  ó  stata  coniala  d'ordine  del  Com- 
missari di  S.  M.  pei  membri  del  Giurì  Internazionale  ed  in  memoria  dei  se 
gnaIaU  servigi  che  in  questa  qualità  ci  hanno  reso  molti  eminenti  ingegni  dì 
tutte  le  nazioni. 

Nell'alto  in  cui  vi  pregodi  voler  gradire  silTatto  attestato  del  senti- 
menti che  noi  nutriamo  a  vostro  riguardo  pei  vantaggi  che  avete  recali 
all'Esposizione  accettando  il  laborioso  uflicio  di  Giurato,  e  per  lo  zelo  e  non 
minore  abilita  da  voi  dimostrata  ucH'adempirlo,  mi  è  cosa  gì  aditisslma  il  valermi 
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Ma  a  compire  la  narrazione  dei  falli  che  lornarono  a 
noi  onorevolissimi,  e  pur  mollo  profidcvoli  al  noslro  commer- 
cio, non  lacerò  clic  la  perfezione  degli  oggclli  inviali  a  Londra 
mosse  non  pochi  a  fare  acquislo  di  una  gran  parie  di  essi,  ed  a 
commellerne  pur  dei  nuovi,  sia  alle  noslrc  fabbriche,  sia  ancora 
ai  nostri  Arlisli  e  pure  a  quelli  che  non  si  recarono  a  Londra  ; 
sicché  la  non  lieve  somma  di  lire  45,900  di  nostra  moneta  per  le 
sole  vendile  che  si  fecero,  venne  a  versarsi  nel  noslro  paese  (m); 

di  questa  opporlunKà  ariinc  di  presentarvi  i  miei  cordiali  ringraziamenli  por 
l'assistenza  che  voi  d  avete  data  nel  condurre  la  grande  impresa  al  suo 
(elice  compimento. 

Ho  l'onore,  signore,  di  essere 
Al  signor  F.  Corridl 

Vostro  fcdelissinw 
Allerto 

(m)  Lista  degli  oggetti  toscani  venduti  all'  Esposizione  del  1851  in  Londra. 

Mobile  a  specchio  con  intagli  dì  ornato  e  flgure,  lavoro  di  Angiolo  Bar- 
belli  di  Siena,  acquistato  dalla  Commissione  Reale  coi  Tondi  somminislratile 
dal  R.  Tesoro  d'Inghilterra,  Sterline  Lire  400.  —  Baccante  giacente;  statua 
in  marmo  del  Prof.  Lorenzo  Nencini  di  Firenze,  acquistala  da  I.  P.  Pescatore 
di  Parigi ,  L.  300.  -  Tavola  tonda  in  Mosaico  di  Firenze;  lavoro  di  Gaetano  Bian- 
chini di  Firenze,  acquistato  da  I.  lalTray  di  Londra,  L.  200.  —  Tavola  tonda  in 
mosaico  di  Firenze;  lavoro  dei  fratelli  Buoninsegni  di  Firenze  acquistato  da 
T.  lackson  di  Londra  (•),  L.  170.  —  Agar  e  Ismaele;  gruppo  in  marmo  d'Igna- 
zio Villa  scultore  in  Firenze  acquistalo  da  I.  Woore  di  Londra,  L.  130.  —  Ta- 
vola in  mosaico  di  Firenze,  lavoro  di  E.  Rosi  di  Firenze,  venduto  da  lui  stesso, 
L.  120.  —  Oggetti  diversi  di  mosaico  di  Firenze  di  E.  Bosi,  venduti  da  lui 
stesso,  L.  80.  —  Num.  800  piedi  quadri  Inglesi  di  foglie  di  noce  tagliate  colla 
macchina  a  coltello  dei  fratelli  Ducei  di  Firenze,  acquistale  da  Sleintz,  Par- 
quchy  e  Comp.  mercanti  tedeschi  in  Londra,  L.  40.  —  Cornice  in  legno  con 
intagli  di  ornalo  e  ligure  di  A.  Lombardi  di  Siena,  acquistata  da  T.  lackson 
di  Londra,  L.  21.  —  Tavola  a  commesso  di  squadratura  di  E.  Bosi.  venduta 
da  luì  slesso,  L.  20.  —  Cornice  in  legno  di  R.  Bnrhelli  di  Siena  acquistata  da 
Lord  Vernon,  L.  10.  —  Una  Miniatura  in  porcellana,  la  Venere  del  Tiziano, 
della  fabbrica  dei  March.  Ginori,L.  10.  —  Basso  rilievo  di  R.  Barbelti,  acqui- 
stalo da  A.  Goldsmi,  L.  8.  —  Cave  da  usi  navali  di  libbre  332  toscane  della 
iabbrica  Ferrigni  di  Livorno,  acquistalo  da  T.  lackson,  L.  6.  5.  —  Vari  lessull 

(')  {ìucsla  tavola  fu  acquistata  dalla  Commissione  livule.  Il  signor  T.  la- 
rlison  pota  ottenerne  la  cessione  per  preghiere  e  ragioni  molto  efficaci.  La 
('o'mmissione  Itealc  ne  commesse  una  simile  al  signore  E.  Jiosi  che  si  trovava 
in  Londra.  ISon  si  deve  tacere  come  la  Commissione  Reale  islcssa  si  fosse 
pur  mostrata  desiderosa  di  fare  acquisto  della  tavola  del  signor  Bianchini  : 
di  essa  già  era  stalo  disposto. 
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senza  dire  quanto  frullarono  ai  noslri  arlisli  e  industriali  le 
ordinazioni  di  lavori,  die  e  Inglesi  ed  allri  stranieri  loro  fecero 
e  fanno  pur  tuUavia  eseguire  (n). 

Altro  considerevolissimo  vantaggio  che  a  noi  venne,  e  che 
non  mi  e  permesso  di  tacere,  si  è  quello  di  avere  coloro  che 
visitarono  accuratamente  l'Esposizione  potuto  recare  in  To- 
scana cognizioni  importantissime  di  tecnologia,  di  scienze  fisi- 
che e  chimiche,  nonché  quelle  che  lor  fu  dato  acquistare 
dal  \cdcr  manifatture  e  lavori  d'ogni  qualità  grandemente 
perfezionati.  Al  quale  vantaggio  è  da  unirsi  pur  l'altro  non 
minore  rilievo  di  aver  potuto  provvedere  macchine  e  strumenti 
per  uso  tecnico,  per  uso  scientifico,  e  pure  apparecchi  giovevo- 
lissimi alla  domestica  economia  i  quali  per  hrevità  mi  terrò 
dall'  enumerare,  avendone  già  ampiamente  discorso  in  altra  mia 
relazione  (o).  Non  voglio  però  omettere  di  rammentare  quel- 
l'amplissima collezione  di  |)rodotti  naturali  così  greggi,  come 
sottoposti  ad  una  preliminare  lavorazione ,  che  mi  fu  dato 
formare  in  quella  riunione  di  tutti  1  paesi  del  mondo;  la  qual 
collezione  spero ,  non  sarà  per  recare  poca  utilità  a  coloro 
che  applicano  la  mente  alle  scienze  naturali  ed  alle  arti  te- 
cnologiche, così  come  a  molli  industriali,  ed  a  più  ordini 
di  commercianti.  Ma  su  ciò  basti  il  far  palese  che  il  Prof.  An- 
dana fabbrica  del  fratelli  ManoUi  di  Navacchio  presso  Pisa  ,  arqnlstali  da 
vari,  L.  4.  15.  —  Una  stufa  di  terra  colta  della  fabbrica  Canlagalii  di  l'ircnze 
acquistala  da  Lord  Shallesbiiry,  L.  4.  —  Un  cappello  di  paglia  di  prano  del 
nuni.  89  della  fabbrica  di  Agnese  Nannucci  di  Firenze  acquistato  dal  signor 
Dilke  membro  del  Comitato  Esecutivo  dell'Esposizione  per  S.  M.  la  Ilcglna, 
L.  4.  —  Vari  campioni  di  seta  greggia  del  peso  di  600  grammi ,  acquistati 
dal  Prof.  Jourdan  pel  Mu;ieo  della  Camera  di  Commercio  di  Lione  al  prezzo 
di  Fr.  60  11  chilogrammo,  L.  1.  8.  —  Un  paio  scarpe  di  treccia  della  fabbrica 
di  Agnese  Nannucci  acquistate  da  T.  Loge  Inglese,  L.  —  16.  (  Somma  totale 
lire  sterline  l,h'M.  4,  lo  quali  ragguagliano  a  lire  toscane  i.'i.OOO  ). 

(n)  Ricorderò  fra  gli  allri  arlisli  e  fabbricanti  che  ebbero  commissioni 
da  Londra  per  fatto  dell'Esposizione,  il  signor  Angiolo  Rarbelti  di  sculture  in 
legno,  il  signor  Gaetano  Itiaiichini  di  mosaici  di  Firenze,  il  signor  liosi  pur 
di  mosaici  da  servire  alla  scuola  di  Disegno  di  Sommerset-llousc ,  ed  inline 
la  signora  Nannucci  di  cappelli  e  trecce  di  paglia. 

(0)  Relazione  intorno  alle  macchine  e  strnmenli  recali  in  Toscana  al 
seguito  dell'Esposizione  Universale ,  Iella  all' 1.  e  II.  Accademia  fiorentina 
d'Arti  e  Manifatture  nella  pubblica  Adunanza  del  di  -12  febbraio  1S52, 
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Ionio  Targioni  Tozzelli,  il  Prof.  Emilio  Bechi,  il  Doli.  Antonio 
Salvagnoli  ed  il  Doli.  Adolfo  Targioni  Tozzelli  assunsero  l'inea- 
rico  di  pubblicarne  senza  indugio  una  ragionala  relazione,  e  con 
essa  un  accurato  catalogo  diviso  per  categorie,  coDie  porla  la 
diversa  destinazione  delle  sostanze  di  che  si  vede  composta. 

Chiuderò  con  dire  alcuna  cosa  dei  donativi  che  ricevemmo 
sul  fatto  medesimo   dell'Esposizione   Universale.   Ed   innanzi 
lutto  ricorderò   il   mirabilissimo    Arazzo  che  il  Principe  Pre- 
sidente della  Repubblica  francese  offrì  al  Granduca  di  Toscana. 
Pregiato  lavoro  della  fabbrica  rinomatissima  de'Goblins,  copia 
di  un  Cristo  dipinto  di  Sebastiano  Dal  Piombo,  fu  uno  de' più 
splendidi  ornamenti  del  Palazzo  di  Cristallo,  e  quello  appunto 
che  per  la  perfezione  del  lavoro  valse  alla  fabbrica  islessa  una 
Medaglia  di  Consiglio.  E  certamente  non  fa  poco  onore  per  la 
Toscana  il  vedere  offerto  al  suo  Principe  un  donativo  siffatto, 
stanlechè  soli  altri    cinque   sovrani    vantar  potessero  in  tanta 
memoranda   occasione   un'uguale  testimonianza   di    riverenza 
per  parte  di  quell' illustre  Nazione  ;  e  questi  furono  la  Regina 
del  Regno  Unito,  alla  quale  ben  si  doveva  un  segno  di  ricono- 
scenza per  aver  dato  agio  che  sì  nobile  impresa  si   svolgesse 
nel  suo  paese,  il  Re  dei  Belgi ,  la  Regina  di  Spagna  ,  la  Re- 
gina di  Portogallo,  il  Bey  di  Tunis.  Or  non  dirò  quale  di  que- 
sti  donativi  si  fosse  il  più  splendido;  ma  certo  è  che  l'Arazzo 
the  ora  il  nostro  Sovrano  possiede,  come  quello  che  riproduceva 
uno  stupendo  dipinto  italiano,  ben  s'addiceva  al  paese  dell'Arti 
Belle.  Figurava  all'  Esposizione  siccome    saggio  di  tipografia, 
la  ricca  collezione  delle  Bibbie  in  tulle  le  lingue  pubblicala  dalla 
Società    Biblica  di  Londra  ;  avuta  in  dono  per  le  mie  proprie 
istanze,  di  buon  grado,  secondando  al  desiderio  del   Governo, 
la  cedei  alla  Biblioteca  Magliabechiana.  Altri  pregevoli  volumi 
io  ottenni;  e  questi  mi  fu  grato  poter  offrire,  parte  alla  Bi- 
blioteca dell'  Istituto  Tecnico  fiorcn.  e  parte  a  quella  de'Gcor- 
gofili,  a' quali  ben  si  doveva  una  testimonianza  di  gratitudine 
per  aver  dato  valevole  impulso  a'  Toscani  affinchè  non  lascias- 
sero trascorrere  la  grande   opportunità  dell'Esposizione  Uni- 
versale senza  trarne  profitto  pel  nazionale  decoro. 
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N.  LX. 

(  Vedi  la  Nola  52  pagina  598-99  ) 

Accessione  del  Granduca  dì  Toscana  al  Trattato  stipulato  tra 
la  Francia  e  V  Inghilterra  rispetto  aW  abolizione  della 
tratta  dei  Negri. 

NOI  LEOPOLDO  SECONDO  GRANDUCA  DI  TOSCANA  ec.  ec. 

Avendo  veduto  ed  esaminato  il  Trattato  concluso  e  segnato 
a  Firenze  il  24  novembre  1837  fra  il  Conte  Vittorio  Fossom- 
broni  ec.  Segretario  di  Stato,  Ministro  degli  Affari  Esteri  e  primo 
Direttore  delle  RR.  Segreterie,  munito  dei  pienipoteri  a  questo 
effetto  da  noi  conferitigli  ;  e  Luigi-Pietro-Vincenzo-Gabriele 
di  Bellocq  Ministro  Residente  di  S.  M.  il  Re  dei  Francesi 
presso  la  Nostra  Corte ,  munito  dei  pienipoteri  del  Re  suo 
Sovrano ,  e  Ralph  Abercrombie  Ministro  Residente  di  S.  M. 
la  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran-Brettagna  e  d' Irlanda 
presso  la  Nostra  Corte  ,  munito  dei  pienipoteri  della  Regina 
sua  Sovrana ,  il  qual  Trattato  è  del  tenore  seguente  : 

S.  M.  il  Re  dei  Francesi  e  S.  M.  il  Re  del  Regno  Unito 
della  Gran-Brettagna  e  d'Irlanda  avendo  concluso  il  30  no- 
vembre 1831  e  il  22  marzo  1833  due  Convenzioni  destinate 
ad  assicurare  la  completa  repressione  della  tratta  dei  Neri  ; 

S.  M.  il  Re  dei  Francesi,  e  S.  M.  la  Regina  del  Regno 
Unito  della  Gran-Brettagna  e  d' Irlanda  in  conformità  dell'art. 
9  della  prima  delle  suddette  Convenzioni  portante  che  gli  al- 
tri Stati  marittimi  sarebbero  invitati  ad  accedervi ,  hanno  di- 
retto questo  invito  a  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana. 

E  S.  A.  I.  e  R.  animata  dai  medesimi  sentimenti ,  e  sol- 
lecita di  concorrere  con  i  Suoi  due  Augusti  Alleati  al  mede- 
simo scopo  di  umanità ,  non  avendo  esitato  ad  accogliere  la 
Loro  proposizione , 

Le  Tre  Alte  Parli  Contraenti  nella  veduta  di  portare  ad 
esecuzione   questo    generoso   divisamcnto ,  ed  all' oggetto    al- 

22 


ly'b^  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

Iresì  di  dare  all'accessione  di  S.  A.  1.  e  11.  il  Granduca  di 
Toscana  ,  non  meno  che  alla  di  Lei  accellazione  per  parie  di 
S.  M.  il  Re  dei  Francesi ,  e  di  S.  M,  Britannica  la  conve- 
niente autenticità  e  tutta  la  solennità  usitata  ,  hanno  risoluto 
di  concludere  a  quest'effetto  una  formale  Convenzione,  ed 
hanno  conseguentemente  nominati  Loro  Plenipotenziari,  cioè: 

S.  A.  1.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana,  il  Conte  Vittorio 
Fossombroni  ec.  Consigliere  intimo  attuale  di  Stalo,  Finanze 
e  Guerra,  Segretario  di  Slato,  Ministro  degli  Affari  Esteri, 
e  primo  Direttore  delle  Reali  Segreterie. 

S.  M.  il  Re  dei  Francesi ,  il  sig.  Luigi-Pielro-Vinccnzo- 
Gabrielle  di  Bellocq  ec.  Ministro  Residente  della  prefata  M.  S. 
presso  la  Corte  di  S.  A.  L  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  ; 

E  S.  M.  la  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran-Brettagna 
e  d'Irlanda,  il  sig.  Ralph  Abercrombie  suo  Ministro  Residente 
presso  la  Corte  di  S.  A.  I.  e  R.  il   Granduca    di    Toscana. 

I  quali  dopo  essersi  reciprocamente  comunicati  i  loro 
Pienipoteri ,  ed  avendoli  trovali  in  buona  e  debita  foruìa , 
hanno  convenuto  nei  seguenti  articoli  : 

Articolo  \. 

S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  accede  alle 
(]onvenzioni  concluse  e  firmate  il  30  novembre  1831  ,  e  il 
ii2  marzo  1833 ,  fra  S.  M.  il  Re  dei  Francesi  ,  e  S.  M.  il  Re 
del  Regno  Unito  della  Gran  Brettagna  e  d'Irlanda  circa  alla 
repressione  della  tratta  dei  Neri ,  non  meno  che  all'  annesso 
della  seconda  Convenzione  conlenenle  le  istruzioni  per  gli 
incrociatori ,  salvi  i  riservi  e  modificazioni  espresse  nei  se- 
guenti Articoli  2,  3  e  4,  che  dovranno  considerarsi  come  ad- 
dizionali alle  Convenzioni,  ed  annesso  suddetto,  e  salve  quelle 
differenze  che  resultano  necessariamente  dalla  posizione  di 
S.  A,  1.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  ,  come  parte  accedente 
all'enunciale  Convenzioni,  dopo  la  loro  conclusione. 

S.  M.  il  Re  dei  Francesi  ,  e  S.  M.  la  Regina  del  Regno 
Unito  della  Gran-BrcUagna  e  d' Irlanda  avendo  accellala  la 
suddetta  accessione ,  lutti  gli  articoli  delle  due  surriferite 
Convenzioni,   e    tulle    le   disposizioni  dell'annesso   suddetto, 
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saranno  per  conseguenza  riguardali  ugualmente  conclusi  e 
firmati,  come  la  presente  Convenzione,  direttamente  fra  S. 
A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  ,  S.  M.  il  Re  dei  Francesi 
e  S.  M.  la  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran-Brettagna  e 
d'Irlanda  ; 

Le  Tre  Alte  Parti  Contraenti  si  obbligano  e  promettono 
reciprocamente  d'eseguire  fedelmente,  salvi  i  riservi  e  modi- 
firazioni  stipulate  nella  presente  Convenzione,  tulle  le  clau- 
sule  ,  condizioni  ed  obbligazioni  che  ne  resultano ,  ed  all'  ef- 
fetto di  evitare  ogni  incertezza ,  è  stato  convenuto  che  le 
Convenzioni  suddette,  non  meno  che  l' annesso  alla  seconda  di 
esse  conlenente  le  istruzioni  per  gl'incrociatori,  saranno  qui 
inserite  parola  per  parola  come  segue: 


Le  Corti  di  Francia  e  della  Gran-Brettagna  desiderando 
rendere  più  efficaci  i  mezzi  di  repressione  stati  opposti  fino 
ad  ora  al  colpevole  traffico  conosciuto  sotto  il  nome  di  tratta 
dei  Neri ,  hanno  giudicalo  conveniente  di  trattare  e  conclu- 
dere una  Convenzione  affine  di  raggiungere  uno  scopo  così 
salutare,  ed  hanno  a  quest'effetto  nominati  loro  Plenipoten- 
ziari ,  cioè  ; 

S.  M.  il  Re  dei  Francesi,  il  Luogotenente  Generale  Conte 
Orazio  Sebastiani  ec.  Ministro  Segretario  di  Stalo  al  Diparti- 
mento degli  Affari  Esteri  ; 

E  S.  M.  il  Re  del  Regno  Unito  della  Gran-Brettagna  e 
d'Irlanda,  il  molto  onorevole  Visconte  Granville  ce.  Amba- 
sciatore straordinario  e  Plenipotenziario  presso  la  Corte  di 
Francia , 

I  quali  dopo  aver  cambiati  i  loro  Pienipoteri  ed  averli 
trovali  in  buona  forma,  hanno  segnati  gli  articoli  seguenti: 

1.  11  diritto  di  vista  reciproca  potrà  essere  esercitato  a 
bordo  dei  bastimenti  dell'una  e  dell'altra  Nazione,  ma  sola- 
mente nei  paraggi  qui  sotto  indicali ,  cioè  ; 

1.  Lungo   la    Costa   occidentale    dell'Affrica   dal  Capo 
Verde  fino  alla  disianza  di  10   gradi    al    Sud  dell'Equatore, 
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cioè  dal  IO.™»  grado  di  latitudine  meridionale  al  IS.mo  grado 
di  latitudine  settentrionale  e  floo  al  SO.'»»  grado  di  longitu- 
dine occidentale,  a  partirsi  dal  meridiano  di  Parigi; 

2.  Intorno   all'isola   di   Madagascar    in   una   zona   di 
circa  20  leghe  di  larghezza; 

3.  Alla    medesima    distanza   dalle   Coste    dell'Isola   di 
Cuba  ; 

4.  Alla    medesima   distanza   dalle   Coste   dell'Isola   di 
Porlo  Ricco  ; 

5.  Alla  medesima  distanza  dalle  Coste  del  Brasile; 

È  però  inteso,  che  un  bastimento  sospetto,  scoperto  e 
perseguitalo  dagli  incrociatori  dentro  la  suddetta  zona  di  20 
leghe,  potrà  essere  da  loro  visitato  anche  al  di  fuori  di  que- 
sti limiti ,  se  non  avendolo  giammai  perduto  di  vista ,  essi 
non  pervengono  a  raggiungerlo  che  ad  una  distanza  maggiore 
dalla  Costa; 

M.  11  diritto  di  visitare  i  bastimenti  mercantili  dell'una 
e  dell'altra  Nazione,  nei  paraggi  sovraindicati,  non  potrà 
esercitarsi  che  da  dei  bastimenti  da  guerra  i  di  cui  coman- 
danti avranno  il  grado  di  Capitano,  o  almeno  quello  di  Te- 
nente di  vascello  ; 

III.  11  numero  dei  bastimenti  da  investirsi  di  questo  diritto 
sarà  stabilito  ogni  anno  per  mezzo  di  una  Convenzione  spe- 
ciale ;  esso  potrà  non  essere  il  medesimo  per  l' una  e  per 
l'altra  Nazione,  ma  in  nessun  caso  il  numero  dei  bastimenti 
di  Crociera  dell'  una ,  potrà  essere  maggiore  del  doppio  di 
quello  dei  bastimenti  di  Crociera  dell'  altra  ; 

IV.  I  nomi  dei  bastimenti ,  e  quelli  dei  loro  comandanti , 
saranno  comunicati  da  ciascheduno  dei  Governi  contraenti 
all'altro,  e  sarà  dato  reciprocamente  avviso  di  tulli  i  cambia- 
menti che  potranno  sopravvenire  nei  bastimenti  di  Crociera 
e  nei  loro  comandanti. 

v.  Saranno  redatte  e  stabilite  in  comune  dai  duo  Governi 
«Ielle  istruzioni  per  gì'  incrociatori  dell'  una  e  dell'  altra  Na- 
zione, che  dovranno  prestarsi  una  reciproca  assistenza  in  tulle 
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le  circostanze  nelle  quali  potrà  essere  utile   eh'  essi  agiscano 
(li  concerto. 

I  bastimenti  da  guerra  reciprocamente  autorizzati  ad 
esercitare  la  visita,  saranno  muniti  di  una  autorizzazione  spe- 
ciale di  ciascheduno  dei  due  Governi. 

VI.  Ogni  volta  che  uno  degl'incrociatori  avrà  inseguito, 
e  raggiungerà  come  sospetto  un  bastimento  mercantile,  il  Co- 
mandante avanti  di  procedere  alla  visita  dovrà  rendere  osten- 
sibili al  Capitano  gli  ordini  speciali  che  gli  conferiscono  il 
diritto  eccezionale  di  visitarlo;  e  quando  avrà  riconosciuto 
che  le  spedizioni  sono  regolari ,  e  le  operazioni  lecite ,  farà 
constatare  sul  giornale  del  bordo  che  la  visita  non  ha  avuto 
luogo  che  in  virtù  dei  suddetti  ordini.  Adempite  queste 
formalità  il  bastimento  sarà  libero  di  proseguire  il  suo 
viaggio. 

VII.  I  bastimenti  catturati  per  essersi  dedicati  alla  tratta  , 
o  come  sospetti  di  essere  armali  per  questo  infame  traffico  , 
saranno  egualmente  che  il  loro  equipaggio ,  consegnali  senza 
ritardo  alla  giurisdizione  della  Nazione  alla  quale  essi  appar- 
terranno. 

Ben  inteso  d'  altronde  eh'  essi  saranno  giudicati  secondo 
le  Leggi  in  vigore  nei  loro  paesi  respetlivi. 

vili.  In  nessun  caso ,  il  diritto  di  visita  reciproca  potrà 
esercitarsi  a  bordo  dei  bastimenti  da  guerra  dell'  una  ,  o  del- 
l'altra  Nazione. 

I  due  Governi  converranno  un  segnale  speciale  ,  del  quale 
i  soli  incrociatori  investili  di  questo  diritto,  dovranno  esser 
provvisti,  e  del  quale  non  sarà  data  cognizione  ad  alcun  al- 
tro bastimento  estraneo  alla  Crociera. 

IX.  Le  Alte  Parti  contraenti  il  presente  Trattato ,  sono 
d'accordo  per  invitare  le  altre  Potenze  marittime  ad  accedervi 
nel  più  breve  spazio  di  tempo  possibile. 

X.  La  presente  Convenzione  sarà  ratiflcata  ,  e  le  ratifiche 
saranno  cambiate  dentro  il  termine  di  un  mese  ,  o  più  pre- 
sto se  potrà  farsi. 
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In  fede  di  che,  i  Plcnipotonziari  hanno  firmato  la  pre- 
sente Convenzione ,  e  vi  hanno  apposto  il  sigillo  delle  Loro 
Armi. 

Fallo  in  Parigi  il  30  novembre  1831. 

Firmati  —  Orazio  Sebastiani  —  Granville. 


S.  M.  il  Re  dei  Francesi,  e  S.  M.  il  Re  del  Regno  Unito 
della  Gran-Brettagna  e  d' Irlanda ,  avendo  riconosciuta  la  ne- 
cessità di  sviluppare  alcune  delle  clausulc  conlcnute  nella 
Convenzione  stipulata  fra  le  LL.  MM.  il  30  novembre  1831 
relativamente  alla  repressione  del  delitto  della  tratta  dei  Neri, 
hanno  nominati  per  Loro  Plenipotenziari  a  quest'effetto, 
cioè  ; 

S.  M.  il  Re  dei  Francesi ,  il  sig.  Carlo-Leonzio-Achille- 
Vittorio ,  Duca  di  Broglio  ec.  Ministro  e  Segretario  di  Stato 
al  Dipartimento  degli  Affari  Esteri  ; 

E  S.  M.  il  Re  del  Regno  Unito  della  Gran-Brettagna  e 
d'Irlanda  il  molto  Onorevole  Granville,  Visconte  Granville  ec. 
Ambasciatore  Straordinario  e  Plenipotenziario  presso  la  Corte 
di  Francia  ; 

1  quali  dopo  essersi  comunicali  i  Loro  Pienìpotcri ,  tro- 
vati in  buona  e  debita  forma,  hanno  convenuto  nelli  articoli 
seguenti  : 

r.  Tutte  le  volte  che  un  bastimento  mercantile  navigante 
sotto  la  bandiera  di  una  delle  due  Nazioni  ,  sarà  stato  arre- 
stato dagl'  incrociatori  dell'  altra ,  debitamente  autorizzali 
a  quest'effetto,  in  conformità  delle  disposizioni  della  Con- 
venzione del  30  novembre  1831  ,  questo  bastimento ,  non 
meno  che  il  Capitano,  l' equipaggio  ^  il  carico  e  gli  schiavi 
che  potessero  trovarsi  a  bordo,  saranno  condotti  in  quel  Porto 
che  le  due  Parti  Contraenti  avranno  respellivamcnte  designa- 
lo,  perchè  vi  sia  proceduto  a  loro  riguardo  secondo  le  Leggi 
di  ciascheduno  Stato ,  e  ne  sarà  fatta  la  consegna  alle  Auto- 
rità costituite  a  quost'  effe.to  dai  Governi  rcspcUivi. 
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Quando  il  Comandante  del  bastimento  di  Crociera  iiotj 
crederà  di  doversi  incaricare  egli  stesso  deU'accompagna- 
tura  e  della  consegna  del  bastimento  arrestato  ,  non  potrà  af- 
fidarne la  cura  ad  un  uffiziale  di  grado  inferiore  a  quello  di 
Tenente  nella  Marina  militare. 

II.  Gl'incrociatori  delle  due  Nazioni,  autorizzati  ad  eserci- 
tare il  diritto  di  visita  e  di  arresto ,  in  esecuzione  delia  Con- 
venzione del  30  novembre  1831,  si  uniformeranno  esattamente 
in  ciò  che  concerne  la  formalità  della  visita  e  dell'arresto, 
egualmente  che  le  misure  da  prendersi  per  la  consegna  alla 
giurisdizione  respettiva  dei  bastimenti  sospetti  di  dedicarsi  alla 
tratta,  alle  istruzioni  annesse  alla  presente  Convenzione,  e 
che  saranno  considerate  come  formanti  parte  integrale  della 
medesima. 

Le  due  Alte  Parti  contraenti  si  riserbano  a  fare  di  co- 
mune accordo  a  tali  istruzioni ,  quelle  modificazioni  che  le 
circostanze  potessero  rendere  necessarie. 

IH.  Rimane  espressamente  inteso  ,  che  se  il  Comandante 
di  un  bastimento  di  Crociera  di  una  delle  due  Nazioni  avesse 
luogo  di  sospettare  che  un  bastimento  mercantile  navigante  di 
convoio,  o  in  compagnia  di  un  bastimento  da  guerra  del- 
l'altra Nazione,  siasi  dedicalo  alla  tratta,  o  sia  stato  armato 
per  questo  traflìco,  egli  debba  comunicare  i  suoi  sospetti  al 
Comandante  del  convoio,  o  del  bastimento  da  guerra,  il  quale 
procederà  solo  alla  visita  del  bastimento  sospetto,  e  nel  caso 
che  questi  riconoscesse  che  i  sospetti  sono  fondati ,  farà  con- 
durre il  bastimento,  egualmentechc  il  Capitano  e  l'equipag- 
gio, il  carico,  e  gli  schiavi  che  potranno  trovarsi  a  bordo, 
in  un  Porto  della  sua  Nazione ,  affinchè  sia  proceduto  a  loro 
riguardo ,  in  conformità  delle  Leggi  respetlive. 

IV.  Tosto  che  un  bastimento  mercantile  arrestato  e  invialo 
avanti  i  Tribunali,  come  è  stato  detto  di  sopra,  arriverà  in 
uno  dei  porti  respettivamente  designati ,  il  Comandante  del 
bastimento  di  Crociera,  che  no  avrà  operato  l'arresto,  o  l'Uf- 
fiziale  incaricato  della  sua  accompagnatura ,  rimetterà  alle 
Autorità  costituite  a  quest'effetto,  una  copia    firmata    da    lui 
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(li  lutti  gV  inventari ,  processi  verbali,  ed  altri  documenti  spc 
cificati  nelle  Istruzioni  annesse  alla  presente  Convenzione  ;  e 
le  dette  Autorità  procederanno  in  conseguenza  alla  visita  del 
bastimento  arrestato  e  del  suo  carico ,  egualmente  che  alla 
ispezione  del  suo  equipaggio  e  degli  schiavi  che  potranno  tro- 
varsi a  bordo,  dopo  aver  preventivamente  dato  avviso  del 
momento  di  questa  visita  e  di  questa  ispezione  al  Coman- 
dante del  bastimento  di  Crociera ,  o  all'  Ufficiale  che  avrà  ac- 
compagnato il  bastimento ,  affinchè  egli  possa  assistervi  o 
farvisi  rappresentare. 

Di  queste  operazioni  sarà  redatto  un  processo  verbale  in 
doppio  originale  che  dovrà  esser  firmalo  dalle  persone  che  vi 
avranno  preseduto  o  assistilo,  ed  uno  di  questi  originali  sarà 
consegnato  al  Comandante  del  bastimento  di  Crociera  ,  o  al- 
l' Ufficiale  che  sarà  stato  incaricato  dell'  accompagnatura  del 
bastimento  arrestato. 

V,  Sarà  immediatamente  proceduto  avanti  i  Tribunali 
competenti  degli  Stati  respettivi,  e  secondo  le  forme  stabilite, 
contro  i  bastimenti  arrestali  (come  è  detto  di  sopra),  i  loro 
(Capitani ,  equipaggi  e  carichi,  e  se  resultasse  dalla  procedura 
che  i  detti  bastimenti  fossero  stati  impiegali  nella  tratta  dei 
Neri ,  0  che  fossero  stali  armati  col  fine  di  fare  questo  traffi- 
co ,  sarà  statuilo  sulla  sorte  del  Capitano,  dell'equipaggio 
e  dei  loro  complici ,  egualmente  che  sulla  destinazione  del 
bastimento,  e  del  suo  carico,  in  conformità  della  Legislazione 
respettiva  dei  due  Paesi. 

In  caso  di  confisca  ,  una  porzione  del  prodotto  netto  della 
vendita  dei  detti  bastimenti  e  dei  loro  carichi ,  sarà  messa  a 
disposizione  del  Governo  del  paese  al  quale  apparterrà  il  ba- 
stimento arrestante,  per  esser  distribuita  a  sua  cura  fra  lo  Stalo 
Maggiore  e  l'equipaggio  di  quel  bastimento;  questa  porzione, 
fintanto  che  la  base  qui  sotto  indicata  sarà  conciliabile  colla 
Legislazione  dei  due  Stati,  sarà  del  G5  per  cento,  sul  pro- 
dotto nello  della  vendita. 

VI.  Ogni  bastimento  mercantile  delle  due  Nazioni  visitato 
ed  arrestato  in  virtù  della  Convenzione  del  30  novembre  1831, 
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e  delle  disposizioni  sopra  espresse  ,  sarà  di  pieno  diritto  sog- 
getto alla  presunzione  ,  a  meno  di  prove  in  contrario  ,  di  es- 
sersi dedicato  alla  tratta  dei  Neri  ,  o  di  essere  stato  armato 
per  questo  traffico,  se  nella  forma  dell'interna  sua  costru- 
zione, neir  armamento  ,  oppure  a  bordo  del  detto  bastimento 
é  stato  trovato  uno  degli  oggetti  qui  appresso  speciflcati,  cioè; 

1.  Dei  boccaporti  a  cancello  e  non  a  tavole  intere  co- 
me portano  ordinariamente  i  bastimenti  mercantili. 

2.  Un  più  gran  numero  di  compartimenti  sotto  coverta, 
o  sulla  tolda  o  ponte  sopra  coverta  di  quello  che  sia  in  uso 
per  i  bastimenti  mercantili. 

3.  Delle  tavole  di  riserva  attualmente  disposte  per  que- 
st'oggetto, o  proprie  a  stabilire  prontamente  un  doppio  ponte, 
o  un  ponte  volante  ,  o  ponte  detto  da  schiavi. 

4.  Delle  catene ,  dei  collari  di  ferro ,  delle  manette. 

5.  Una  provvista  d'acqua  maggiore  di  quello  che  esi- 
gano i  bisogni  dell'  equipaggio  d'  un  bastimento  mercantile. 

6.  Una  quantità  superflua  di  caratelli  da  acqua,  o  altre 
botti  proprie  a  contenere  acqua,  a  meno  che  il  Capitano  non 
produca  un  certificalo  della  Dogana  del  luogo  di  partenza  co- 
statante che  gli  armatori  hanno  date  delle  garanzie  sufficienti 
perchè  questi  caratelli  o  botti  siano  unicamente  riempite  di 
olio  di  Palma ,  o  impiegate  in  qualunque  altro  commercio 
lecito. 

7.  Un  più  gran  numero  di  gavette  o  di  secchie  di  quello 
che  esiga  l'uso  dell'equipaggio  di  un  bastimento  mercantile. 

8.  Due  0  più  caldaie  di  rame ,  o  anche  una  sola ,  evi- 
dentemente più  grande  di  quello  che  lo  esigono  i  bisogni  del- 
l'equipaggio di  un  bastimento  mercantile. 

9.  Finalmente  una  quantità  di  riso,  farina  di  Manioc 
del  Brasile ,  o  di  Cassada  di  Mais ,  o  di  grano  delle  Indie,  al 
di  là  dei  bisogni  probabili  dell'equipaggio,  e  che  non  fosse 
portata  sul  manifesto  come  formante  parte  del  carico  com- 
merciale del  bastimento. 

viF.  Non  verranno  in  alcun  caso  accordate  indennità,  sia 
al  capitano,  sia  all' armatore ,  o  a  qualunque   altra   persona 
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interessala  neirarmaraento  o  nel  carico  di  un  bastimento  mer- 
cantilo che  sarà  stato  trovato  munito  di  uno  degli  oggetti 
specificati  neli'  articolo  precedente ,  quando  anche  i  Tribunali 
non  pronunziassero  alcuna  condanna  in  conseguenza  del  suo 
arresto. 

vili.  Quando  un  bastimento  mercantile  dell'  una  o  del- 
l'altra  delle  due  Nazioni  sarà  slato  visitato  ed  arrestato  inde- 
bitamente, o  senza  sufficienti  molivi  di  sospetto,  o  allorché  la 
visita  e  l'arresto  saranno  stali  accompagnali  da  abusi  o  da 
vessazioni,  il  Comandante  del  bastimento  di  Crociera,  o  l'Uf- 
ficiale che  avrà  abbordato  il  detto  bastimento,  o  finalmente 
quello  al  quale  ne  sarà  stata  affidata  la  accompagnatura,  sarà 
secondo  le  circostanze ,  passibile  di  indennità  o  interessi  verso 
il  Capitano  ,  gli  armalori  ed  i  caricatori. 

Queste  indennità  e  interessi  potranno  essere  determinati 
dalla  Sentenza  del  Tribunale  avanti  il  quale  sarà  stala  com- 
pilata la  procedura  contro  il  bastimento  arrestato,  il  suo 
Capitano,  il  suo  equipaggio  ed  il  suo  carico,  ed  il  Governo 
del  Paese  al  quale  apparterrà  l'Ufficiale  che  avrà  dato  luogo 
a  questa  condanna,  pagherà  rammonlarc  delle  dette  indennità 
e  interessi  dentro  il  termine  di  un  anno  a  contare  dal  giorno 
della  Sentenza. 

IX.  Quando  nella  visita  o  nelT  arresto  di  un  bastimento 
mercantile  operalo  in  virtù  delle  disposizioni  della  Conven- 
zione del  30  novembre  1831 ,  o  della  presente  Convenzione , 
sarà  stato  commesso  qualche  abuso  o  vessazione ,  senza  che 
però  il  bastimento  sia  sialo  consegnato  alla  giurisdizione  della 
sua  Nazione,  il  Capitano  dovrà  fare  la  dichiarazione  giurata 
degli  abusi  o  vessazioni  di  che  avrà  a  dolersi ,  come  pure  dei 
danni  e  interessi  ai  quali  pretenderà,  avanti  alle  Autorità 
competenti  del  primo  Porto  del  suo  Paese  nel  quale  arriverà, 
o  davanti  1'  Agente  consolare  della  sua  Nazione ,  se  il  basti- 
mento abborda  in  un  Porlo  straniero  nel  quale  esista  un  tal 
funzionario. 

Questa  dichiarazione  dovrà  essere  verificata  per  mezzo 
dell'interrogatorio  giuralo  dei  principali  uòmini  dell' cquipag- 
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gio ,  o  passeggeri  che  fossero  stali  testimoni  della  visita  o 
dell'arresto,  e  sarà  redatto  di  tutto  un  processo  verbale  del 
quale  due  copie  autentiche  saranno  rimesse  al  Capitano  che 
dovrà  farne  pervenire  una  al  suo  Governo  in  appoggio  della 
domanda  d' indennità  e  interessi  che  credesse  dovere  avan- 
zare ;  Egli  è  inteso  che  se  un  caso  di  forza  superiore  impe- 
disce al  Capitano  di  fare  la  sua  dichiarazione,  questa  potrà 
esser  fatta  dall'  armatore ,  o  da  qualunque  altra  persona  inte- 
ressata neir  armamento  o  nel  carico  del  bastimento. 

Dietro  la  trasmissione  olTlciale  di  una  delle  spedizioni  del 
processo  verbale  summentovato,  per  mezzo  delle  Legazioni 
respettive,  il  Governo  del  Paese  al  quale  apparterrà  l'Uffi- 
ciale cui  verranno  imputati  degli  abusi  o  vessazioni,  farà  im- 
mediatamente procedere  ad  una  inquisizione,  e  se  la  validità 
della  doglianza  è  riconosciuta,  farà  pagare  al  Capitano,  al- 
l'armatore, o  a  qualunque  altra  persona  interessala  nell'ar- 
mamento 0  nel  carico  del  bastimento  molestato ,  l'ammontare 
dei  danni  e  interessi  che  gli  saranno  dovuli. 

X.  I  due  Governi  si  obbligano  a  comunicarsi  respettiva- 
raente  senza  spesa,  e  dietro  semplice  domanda  delle  copie  di 
tutte  le  procedure  intraprese,  e  di  lutti  i  giudizi  pronunziati 
relativamente  a  dei  bastimenti  visitali,  o  arrestati  in  esecu- 
zione del  disposto  della  Convenzione  del  30  novembre  1831  , 
e  della  presente  Convenzione. 

XI.  I  due  Governi  convengono  di  assicurare  la  libertà 
immediata  di  tutti  gli  schiavi  che  saranno  trovati  a  bordo  dei 
bastimenti  visitati  e  arrestati  in  virtù  delle  clausule  della 
Convenzione  principale  summentovata  ,  e  della  presente  Con- 
venzione, ogni  volta  che  dai  Tribunali  rcspeltivi  sia  dichia- 
rato constare  del  delitto  di  tratta. 

Tultavolta  si  riserbano  ncll'  interesse  stesso  di  questi 
schiavi  d'impiegarli  come  domestici,  o  come  lavoranti  liberi 
in  conformità  delle  loro  Leggi  respettive. 

xii.  Le  due  Alte  Parti  Contraenti  convengono,  che  tutte 
le  volte  che  un  bastimento  arrestato  per  prevenzione  di  tratta 
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dagli  incrociatori  respetlivi ,  in  esecuzione  della  Convenzione 
del  30  novembre  1831 ,  e  della  presente  Convenzione  supple- 
nicntaria  ,  sarà  stato  messo  a  disposizione  dei  Governi  respet- 
tivi, in  virtù  di  un  ordin;  di  confisca  emanato  dai  Tribunali 
competenti  all'effetto  di  esser  venduto,  il  detto  bastimento, 
preventivamente  ad  ogni  operazione  di  vendita  sarà  disfatto , 
0  totalmente  o  parzialmente,  se  la  sua  costruzione  o  parti- 
colar  forma  interna  della  medesima  dà  luogo  a  temere  che 
egli  possa  di  nuovo  servire  alla  tratta  dei  Neri,  o  a  qualun- 
que altro  oggetto  illecito, 

XIII.  La  presente  Convenzione  sarà  ratificata ,  e  le  ratifi- 
che ne  saranno  cambiale  a  Parigi  nel  termine  di  un  mese , 
o  più  presto  se  sarà  possibile. 

In  fede  di  che  i  Plenipotenziari  suddetti  hanno  firmata 
la  presente  Convenzione  in  doppio  originale,  e  vi  hanno  ap- 
posto il  sigillo  delle  loro  Armi. 

Fatto  a  Parigi  il  22  marzo  1833. 

Firmati  —  V.  Broglio  —  Granville. 

N.  B.  Qui  seguono  te  istruzioni  per  gV incrociatori  le  quali 
sarebbe  superfluo  riportare ,  poiché  la  Toscana  non  manda  né 
è  in  grado  di  mandare  simili  bastimenti  in  corso,  ed  in  quella 
vece  di  anno  in  anno  concede  delle  patenti  ai  capitani  fran- 
cesi ed  inglesi  che  incrociano  alle  stazioni  prestabilite. 


Articolo  li. 

È  convenuto  in  ciò  che  concerne  l' art.  5  delle  Istruzioni 
annesse  alla  Convenzione  supplementaria  del  22  marzo  1833, 
che  tutti  i  bastimenti  portanti  bandiera  toscana  ,  e  che  appa- 
riscono dalle  loro  carte  appartenere  alla  Toscana  ,  che  po- 
tranno essere  arrestali  in  esecuzione  delle  Convenzioni  Ira- 
scritte  di  sopra  dagli  incrociatori  di  S.  M.  il  Be  dei  Francesi, 
o  da  quelli  di  S.  M.  la  Begina    del    Begno  Unito  della  Gran- 
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Brettagna  e  d' Irlanda  impiegali  nelle  Stazioni  d' America , 
d'Affrica  o  di  Madagascar,  saranno  condotti  o  mandali  nel 
Porlo  di  Livorno. 

Articolo  111. 

Attesoché  lo  sbarco  nel  Porlo  di  Livorno  dei  Neri  che  si 
trovassero  a  bordo  dei  bastimenti  di  bandiera  Toscana,  e  che 
apparissero  dalle  loro  carte  appartenere  alla  Toscana,  potrebbe 
cagionare  gravi  inconvenienti ,  ò  convenuto  che  i  Neri  trovali 
a  bordo  di  simili  baslimenli ,  arrestati  da  un  incrociatore 
francese  o  britannico ,  saranno  preventivamente  sbarcati  nel 
Porto  o  nel  luogo  il  più  vicino  ,  sia  francese  o  britannico 
nel  quale  un  bastimento  negriero  sotto  la  bandiera  di  una  di 
queste  due  Nazioni  trovato  ed  arrestato  in  circostanze  simili , 
sarebbe  a  tenore  delle  suddette  Convenzioni  mandato  o  con- 
dotto. Saranno  considerati  come  respetlivamente  indicati  a 
quest'  effetto  per  le  Crociere  francesi  e  britanniche  d' Affrica  , 
dell'  Indie  Occidentali ,  di  Madagascar  e  del  Brasile ,  i  porli 
francesi  di  Corea,  della  Marlinicca,  di  Bourbon  e  di  Cayenna, 
egualmente  che  i  porti  britannici  di  Bathurst  nella  Cambia  , 
Porto  Reale  nella  Gìammaica  ,  il  Capo  di  Buona  Speranza  , 
e  Demerary 

Articolo  IV. 

In  caso  che  S.  A.  1.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  non 
trovasse  conveniente  di  armare  sotto  la  sua  bandiera  dei  ba- 
stimenti di  Crociera  per  la  repressione  della  tratta  ,  Egli  si 
obbliga  nulladimeno  a  provvedere  i  Comandanti  dei  bastimenti 
di  Crociera  francesi  e  britannici  dell'autorizzazione  richiesta 
dall'  art.  5  della  Convenzione  del  30  novembre  1831 ,  toslochè 
il  nome  ed  il  numero  di  detti  bastimenti  gli  sarà  stato  noti- 
ficato. 

Articolo  V. 

La  presente  Convenzione  sarà  ratificata,  e  le  ratifiche 
saranno  cambiate  a  Firenze  nel  termine  di  tre  mesi,  o  più 
presto  se  sarà  possibile  , 
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In  fede  di  che  i  Plenipotenziari  soprannominati  hanno  fir- 
mata la  presente  Convenzione  in  triplice  originale ,  e  vi  jianno 
apposto  il  sigillo  delle  loro  Armi. 

Fatto  a  Firenze  il  24  novembre  1837. 

Firmali  —  V.  Fossombroni  —  L.  Bellocq  —  R.  Abercrombie 

N.  B.  La  ratifica  legale  della  sopraddetta  Accessione  del 
Granduca  di  Toscana  alle  Convenzioni  Franco-Britanniche 
sulla  tratta  dei  Negri,  e  implicitamente  compresa  ne//' editto 
del  dì  24  dicembre  1838 ,  pubblicato  dalla  Consulta  sotto  il  di 
15  gennaio  1839,  nel  quale  sono  pur  comminate  le  pene  pei 
trasgressori y  editto  che  può  vedersi  nella  raccolta  delle  patrie 
leggi. 

N.  LXI. 

(Vedi  la  Nota  58  pagina  604- ) 

Trattato  d' estradizione  fra  la  Toscana  e  lo  Stato  romano 
pei  delinquenti  di  qualsiasi  reato. 

S.  S.  Leone  Xll ,  e  S.  A.  I.  e  K.  Leopoldo  II  Arciduca 
d'Austria,  Granduca  di  Toscana  ec.  ec. 

Persuasi  che  a  render  meno  frequenti  i  delitti  e  le  diser- 
zioni convenga  togliere  ai  delinquenti  e  ai  disertori  di  uno 
Stato ,  la  facilità  di  refugiarsi  in  altro  Stato  confinante ,  vo- 
lendo provvedere  alla  pubblica  Amministrazione  della  Giusti- 
zia ,  ed  alla  reciproca  quiete  e  vantaggio  dei  due  Dominj , 
sonosi  detcrminati  di  conchiuderc  una  Convenzione  per  l'ar- 
resto nei  respctlivi  Stati ,  e  vicendevole  consegna  dei  delin- 
quenti e  disertori  nei  modi  e  nei  casi ,  che  verrebbero  di 
buon  accordo  stabiliti. 

A  tal  effetto  hanno  respettivamcntc  nominato  loro  Pleni- 
potenziari ,  cioè  S.  S.  Monsignor  Carlo  Mauri  suo  Prelato  do- 
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ineslico,  Segretario  della  Cifra,  e  Soslitulo  della  Segreteria  di 
Slato;  e  S.  A.  I.  e  H.  il  cav.  Guglielmo  Ferdinando  de  Gen- 
notte,  cav,  di  più  ordini  ce.  ec.  Incaricato  d'Affari  di  S.  M. 
I.  e  R.  A.  presso  la  Santa  Sede,  li  quali  dopo  essersi  comu- 
nicate le  respettive  Plenipotenze  ,  ed  avendole  trovate  in  de- 
bita forma ,  hanno  convenuto  e  convengono  nei  seguenti  arti- 
coli: 

Art.  I.  Gì'  imputati  di  delitti  di  Lesa  Maestà ,  di  resi- 
stenza alla  pubblica  forza  e  di  pubbliche  violenze;  Di  offese 
con  vie  di  fatto  ai  Magistrati  Supremi,  o  Giudici  dello  Stato; 
Di  avere  notoriamente  insegnate  massime  contrarie  alla  nostra 
Santa  Religione,  o  di  aver  con  empio  fine  e  con  violenza  di- 
sturbate le  funzioni  sacre  celebrate  in  luogo  pubblico  ;  Di 
falsità  di  scritture  pubbliche  ;  Di  falsificazione  di  moneta  ;  Di 
fraudata  amministrazione  delle  rendite  del  Principe;  delle 
Comunità  e  dei  pubblici  Stabilimenti  ;  D' incendi  ;  D'  omicidj 
d'ogni  genere  esclusi  quell'involontari  o  semplicemente  col- 
posi; Di  ferimenti  gravi  con  pericolo  di  storpio  o  di  morte; 
Di  ratto  violento;  Di  stupro  con  violenza;  Di  crassazioni;  Di 
furto  propriamente  sacrilego,  o  de' vasi  consacrati  al  cullo 
divino  commesso  in  chiesa  ;  Di  furti  qualificali  compreso 
l'abigeato,  quando  il  valore  del  bestiame  ascenda  alla  somma 
di  lire  180  italiane;  Di  fallimento  con  dolo  malo,  e  di  calun- 
nia rapporto  ai  delitti  notati  di  sopra ,  non  saranno  tollerati 
o  assicurati  in  alcuno  dei  due  Dominj ,  ma  dovranno  arre- 
starsi e  consegnarsi  a  quello  dei  due  Governi ,  che  ne  farà 
richiesta ,  e  nel  territorio  del  quale  il  delitto  sarà  stato  com- 
messo. 

II.  Saranno  pure  arrestali  e  consegnati  nel  modo  slesso 
i  condannali  per  uno  dei  delitti  espressi  nell'art.  I. 

III.  Si  eccettua  per  altro  il  caso  clic  delti  imputali 
o  condannali  sieno  sudditi  del  Sovrano  nel  di  cui  Stalo  si  sono 
rifugiali ,  o  per  origine  o  per  domicilio  acquistato  a  forma 
delle  leggi  veglianli  nello  Stalo  medesimo. 

IV.  Se  il  Governo  requisito  in  forza  dell'  art.  precedente 
non  fosse  tenuto  alla  consegna  del  malfattore  ,  dovrà  proces- 
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sarlo  e  condannarlo  a  seconda  delle  proprie  leggi,  e  in  difetto 
a  seconda  del  diritto  comune.  A  tal  fine  dal  Giudice ,  nella 
cui  giurisdizione  sarà  seguito  il  delitto,  si  rimetteranno  a  quello 
del  luogo  ove  il  reo  è  detenuto  gli  atti  assunti ,  onde  possa 
il  processo  esser  condotto  a  termine  giusta  i  regolamenti  ivi 
vigenti.  La  sentenza  dovrà  essere  comunicata  dall'uno  all'al- 
tro Governo  per  semplice  notizia. 

V.  Qualora  il  prevenuto  arrestato  fosse  suddito  di  uno  dei 
due  Sovrani  per  origine,  dell'altro  per  domicilio,  dovrà  con- 
segnarsi alle  forze  dello  Stato  nel  quale  avrà  commesso  il  de- 
litto. 

VI.  Succedendo  talvolta  che  alcuni  dei  suddetti  malviventi 
e  facinorosi ,  li  quali  fuggono  da  uno  Stato,  passino  ai  servi- 
zio militare  di  un  altro;  si  conviene  che  anche  in  simili  casi 
abbiano  ad  esser  consegnati  al  Governo  che  ne  fa  la  ricerca, 
il  quale  dovrà  dal  canto  suo  rimborsare  l'importare  dell'in- 
gaggio che  potesse  essere  stalo  pagato  al  prevenuto. 

VII.  Venendo  uno  dei  due  Stati  a  richiedere  all'altro  la 
consegna  di  persone  ree  di  delitti  commessi  fuori  dei  delti 
due  Stati  ,  per  li  quali  sia  luogo  a  procedere  nel  Dominio 
richiedente  ;  Si  riservano  i  Governi  di  accordare  o  no  tale 
consegna,  avuto  riguardo  ai  Concordati  vigenti  con  altri  Do- 
minj ,  ed  alle  qualità  e  circostanze  del  delitto. 

Vili.  Qualora  i  delinquenti  avessero  commesso  uno  o  piìi 
delitti  anche  nello  Stato  requisito  ,  sarà  pure  in  facoltà  del 
Governo  dello  Stato  medesimo  di  far  loro  scontare  la  meritata 
pena ,  prima  di  accordarne  la  consegna  allo  Stato  richiedente, 
o  di  fare  in  un  col  prevenuto  consegnare  gli  Atti  riguardanti 
i  sopraindicati  delitti,  affinchè  possano  tali  Atti  servir  di  norma 
ai  Tribunali  dello  Stalo  richiedente  per  infliggere  al  preve- 
nuto un  proporzionato  aumento  di  pena. 

IX.  Se  prima  della  consegna  si  fosse  costruito  processo, 
o  si  fossero  fatti  altri  Alti  per  la  formazione  del  corpo  di  de- 
litto ,  dalle  Autorità  dello  Stato  in  cui  sarà  seguito  l'arresto , 
saranno  rimessi  al  Dominio  richiedente,  dal  quale  non  si  esi- 
gerà che  la  sola  mercede  della   scrittura,  e  in  un  co' processi 
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ed  alli ,  dovranno  rimcUcrsi  le  armi,  il  denaro  ed  ogni  allra 
cosa  che  vi  abbia  relazione. 

X.  Le  robe  tanto  furtive  che  non  furtive,  le  quali  nel 
corso  della  procedura  si  riconosceranno  appartenere  a  terze 
persone,  dovranno  dopo  che  se  ne  sarà  fallo  l'uso  opportuno 
nel  processo,  restituirsi  ai  proprietari  senza  spesa,  tutlavolla 
che  avendo  fatto  constare  delle  loro  ragioni  per  mezzo  di  le- 
gittime prove  avanti  il  giudice  competente  del  luogo  di  loro 
abitazione,  abbiano  su  di  ciò  riportalo  favorevole  decreto. 

Delle  robe  proprie  dei  malfattori,  e  che  appresso  di  essi 
si  troveranno ,  si  disporrà  secondo  le  leggi  del  Dominio  ove 
sarà  fatta  1'  esecuzione  della  condanna. 

XI.  La  consegna  dei  prevenuti  e  condannali  dovrà  farsi 
ai  conGni ,  e  formerà  sempre  l' oggetto  di  una  domanda  di- 
retta ed  officiale  fra  i  due  Governi ,  la  quale  si  farà  con  la 
trasmissione  della  sentenza  per  semplice  notizia  riguardo  ai 
condannati,  e  coli' accennare  il  titolo  del  delitto  riguardo  ai 
semplici  imputali. 

XII.  Per  l'arresto  però  le  competenti  Autorità  gindicia- 
rie ,  ed  anche  gli  uffiziali  di  polizia  dei  due  Stati ,  potranno 
intendersi  fra  loro,  e  farlo  eseguire  coli' obbligo  di  renderne 
subito  avvertito  il  Governo  da  cui  dipendono,  affinchè  si  possa 
procedere  a  domandare,  o  ad  accordare,  se  havvi  luogo,  la 
consegna  dell'  arresto. 

XIII.  Il  Governo  che  giusta  la  presente  Convenzione  sarà 
nel  caso  di  essere  legittimamente  richiesto  della  consegna  di 
qualche  condannato  o  delinquente,  non  potrà  fargli  grazia, 
ne  concedergli  salvo-condotto  o  impunità ,  eccettuati  quei 
halvo  condotti  che  si  accordano  per  la  prova  di  altri  delitti , 
secondo  le  regole  e  pratiche  criminali ,  i  quali  però ,  non 
meno  che  quelli  che  fossero  altrimenti  accordati  ai  suddetti 
rei ,  dovranno  essere  ritirali ,  e  di  nessun  valore ,  venendo  i 
medesimi  dall'altro  Governo  giuslamenle  reclamali. 

Quando  la  consegna  non  avrà  luogo  per  essere  il  reo  in 
uno  dei   casi   contemplati  dall'art.  Ili,  non    potrà   conceder- 
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glisi   grazia,    ne    impunità,  se  non  se  d'intelligenza,   e    con 
r  adesione  dell'  altro  Governo. 

XIV.  All'oggetto  di  assicurare  l' amministrazione  pronta 
della  Giustizia  punitiva,  rimane  convenuto,  che  qualora  oc- 
corresse di  esaminare  in  materia  criminale  avanti  i  Tribunali 
di  uno  Stato  testimoni  dimoranti  nell'altro  Stalo,  potrà  chie- 
dersi che  siano  citati ,  ed  il  Governo  cui  sarà  diretta  la  do- 
manda dovrà  farli  citare ,  ed  ordinar  loro  di  obbedire  alla 
citazione,  ritenuto  però  che  a  questi  testimoni  siano  pagate 
Jc  spese  di  viaggio  e  l' indennità  di  soggiorno. 

XV.  Qualora  poi  si  trattasse  di  un  fatto  atroce ,  e  gra- 
vemente perturbante  la  pubblica  tranquillità  commesso  in  uno 
dei  due  Stati  in  complicità  tra  sudditi  di  ambedue  i  Governi, 
si  consegneranno  i  rei  al  giudice  del  luogo  del  delitto,  all'ef- 
fetto dei  confronti,  e  delli  esami  necessari  alla  compita  prova 
del  medesimo,  prcvii  gli  opportuni  concerti  da  prendersi  fra 
i  respcttivi  giudici  processanti ,  e  si  restituiranno  poi  per  es- 
ser giudicati  nello  Stato  richiesto. 

XVI.  I  ricetlatori  dolosi  dcgl'  imputati  o  condannati 
compresi  nella  presente  Convenzione,  saranno  trattali  giusta  le 
leggi  del  luogo  in  cui  scientemente  si  sarà  dato  asilo ,  aiuto 
o  favore  a  detti  imputali  o  condannati. 

XVII.  Sarà  obbligo  dei  Giusdicienti  dei  rcspellivi  Dominj, 
specialmente  di  quelli  posti  in  vicinanza  ai  confini,  d'invi- 
gilare sulle  persone  oziose  e  vagabonde  o  estere,  e  di  pren- 
dere sul  particolare  gli  opportuni  concerti ,  onde  nei  singoli 
casi  sia  data  esecuzione  alle  leggi  veglianti  su  questa  ma- 
teria. 

Per  migliore  ordine  della  Polizia  dei  due  Slati  Pontificio 
e  Toscano,  resta  convenuto,  che  quando  occorra  all'uno,  o 
all'altro  dei  due  (jovcrni  di  far  accompagnare  ai  rcspellivi 
confini  gli  esiliali  per  qualunque  sia  titolo  e  ragione  del  rc- 
spcttivo  Slato,  debbano  reciprocamcnle  i  Tribunali  più  vicini 
Ira  loro  darsi  avviso  due  giorni  prima  del  tempo  in  cui  sa- 
ranno i  delli  esiliali  al  confino  per  introdursi  nciraltro  Stalo, 
air  oggetto  che  possano  prendersi  sopra  di  loro  qnelle  prjnic 
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e  sicure  misure  di  cautela  e  di  vigilanza  clic  saranno  credule 
opportune. 

XVIII.  Similmente  i  Giudici  e  i  Tribunali  dell'uno  e 
dell'altro  Icrrilorio  nella  cui  Giurisdizione  si  trovassero  im- 
putati e  condannati ,  ai  quali  si  estende  la  presente  Conven- 
zione,  dovranno  praticare  la  diligenza  possibile,  ed  agire  di 
piena  intelligenza  per  farli  arrestare,  e  prestarsi  \icendcvol- 
inenle  allo  sfogo  immediato  delle  respeltivc  requisizioni  per 
gli  esami  dei  testimoni  ed  altre  veriOcazioni  ed  indagini  clic 
potessero  occorrere  pel  buon  servizio  della  giustizia  punitiva, 
ed  alla  più  spedita  e  piena  istruzione  dei  processi  pendenti 
presso  i  Giudici  e  Tribunali  suddetti. 

XIX.  Oltre  la  consegna  dei  rei  imputali  e  condannati  , 
stabilita  con  gli  articoli  precedenti ,  è  pur  convenula  la  con- 
segna di  lutti  i  militari  sì  di  fanteria  che  di  cavalleria,  ar- 
tiglieria ,  treno  e  di  qualunque  altro  Corpo  delle  Truppe  ,  sì 
di  terra  che  di  mare,  i  quali  disertando  dal  servizio  dello 
Stalo  cui  appartengono,  si  rifugiassero  negli  Stati  dell' altro. 
Essi  dovranno  essere  immediatamente  arrestali  senza  speciale 
richiesta  ,  e  saranno  quindi  restituiti  con  le  armi ,  cavalli , 
equipaggio  ed  ogni  cosa  che  avranno  seco  asportato  nella 
diserzione. 

XX.  La  consegna  non  potrà  per  altro  aver  luogo  che 
presso  una  formale  richiesta  diplomatica. 

L'arresto  e  la  consegna  avranno  luogo  ancorché  il  diser- 
tore si  fosse  già  arruolato  nelle  truppe  dell' altro  Dominio, 
ma  se  fossero  già  decorsi  due  anni  dal  giorno  nel  quale  la 
diserzione  è  seguita  ,  o  se  il  disertore  fosse  suddito  del  Prin- 
cipe nello  Stato  del  quale  si  rifugiasse,  non  avrà  luogo  la 
consegna  della  di  lui  persona,  ma  sollanto  delle  armi,  cavalli 
ed  cfl'elti  da  lui  asportali. 

Quando  il  disertore  arrestato  fosse  delle  truppe  di  un 
altro  Sovrano  col  quale  esistesse  un  egual  Cartello,  dovrà  ri- 
mettersi allo  Stato  che  avrà  abbandonalo  in  ullimo  luogo. 

XXL  Sarà  poi  sempre  salva  la  vita  di  quei  disertori  che 
venissero  consegnati ,  (|uando  però  non  fossero  condannati  a 
pena  di  morte  per  altro  delitto. 
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XXII.  Se  il  (liscrlore  fosse  reo  o  complice  di  un  deiillo 
importante  la  pena  di  morte  o  di  galera  perpetua  nel  paese 
in  cui  si  è  rifugialo,  non  avverrà  la  di  lui  consegna,  ma  bensì 
quella  delle  armi ,  ed  altri  oggetti  sopra  indicali.  Se  però 
fosse  in  dello  Stalo  reo  o  complice  di  delitto  importante 
pena  minore  della  sopradivisala,  avrà  luogo  il  disposto  del- 
l'art. Vili. 

XXIII.  Tutte  le  Autorità  civili  e  militari  dei  due  Dominj, 
e  sopra  tutto  i  Comandanti  verso  le  frontiere,  saranno  tenuti 
d' invigilare  atlenlamenle  sui  disertori  dalle  truppe  dell'altro 
Stalo  che  s'introducessero  nella  loro  giurisdizione,  e  di  pren 
dere  colla  maggior  celerilà  gli  opportuni  concerti  a  questo 
fine  ,  e  specialmente  acciò  i  militari  non  muniti  di  passaporto 
regolare,  o  foglio  di  rolla  in  regola,  non  trovino  asilo  nel 
respellivo  territorio,  e  siano  immediatamente  arrestati. 

XXIV.  Ogni  individuo  di  un  Governo  che  indurrà  in 
qualunque  modo  un  soldato  dell'altro  a  disertare,  sarà  dal 
proprio  Governo  fatto  sottoporre  a  quelle  stesse  pene  che  gli 
verrebbero  a  forma  delle  patrie  leggi  applicale  se  avesse  in- 
dotto a  disertare  un  soldato  addetto  alle  truppe  del  suo 
paese. 

Sarà  praticato  lo  slesso  riguardo  a  coloro  die  daranno 
scientemente  ricctlo  ad  un  disertore. 

XXV.  Resta  vietalo  ai  sudditi  respettivi  di  comprare  dai 
diseriori  delle  Iruppe  dell'altro  Stalo  cavalli,  armi  e  qua- 
lunque altra  parte  del  loro    equipaggio. 

Questi  effetti  dovunque  vengano  trovati  saranno  sempre 
considerali  come  cose  rubate,  e  restituiti  al  corpo  cui  appar- 
terrà il  disertore. 

1  trasgressori  a  questo  articolo  verranno  sottoposti  a  quella 
stessa  pena  che  farebbe  loro  inlliggere  il  proprio  Governo,  se 
compralo  avessero  delti  oggetti  da  un  disertore  delle  sue 
truppe,  sempre  che  per  altro  attesa  la  qualità  degli  effelli 
rubali  o  altrimenti ,  sia  dimostralo  che  fosse  loro  nota  la 
provenienza  degli  efletli  prcdetli. 

XWl,  Quelli  che  arrestano  o  denunziano  un  disertore  . 
ricevono  un  premio  di  venti   lire    italiane  |)cr  un  soldato   di 
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fanterìa,  di  lire  trenta  por  un  soldato  di  cavalleria  col  cavallo. 
11  detto  premio  per  la  sola  denunzia  avrà  però  luogo  soltanto 
nel  caso  che  segua  l'cITeltivo  arresto  del  disertore. 

XXVII.  Subito  seguito  l'arresto  di  un  disertore,  il  Go- 
verno dello  Stato  in  cui  avrà  avuto  luogo  un  tale  arresto  , 
ne  darà  avviso  al  Governo  dell'altro  Dominio,  indicando  al 
medesimo  il  giorno  nel  quale  detto  arresto  sarà  avvenuto;  gli 
effetti  che  saranno  slati  trovati  in  possesso  al  disertore,  e  po- 
tendosi, designerà  il  Corpo  al  quale  esso  appartiene:  la  con- 
segna non  avrà  luogo  che  presso  una  formale  richiesta  diplo- 
matica in  cui  sarà  sempre  espresso  il  giorno  nel  quale  la  di- 
serzione sarà  accaduta ,  e  se  dentro  i  sessanta  giorni  a  con- 
lare da  quello  in  cui  sarà  stata  emessa  la  sopra  espressa 
partecipazione  olTiciale  dell'arresto,  non  fosse  una  tal  domanda 
pervenuta  al  Governo  nei  cui  Dominj  trovasi  arrestato  il  di- 
sertore, potrà  questi  esser  tradotto  alla  frontiera,  ed  ivi  po- 
sto in  libertà. 

XXVIII.  Le  spese  del  mantenimento  dei  rei  dal  pnnlo 
del  loro  arresto  fino  a  quello  della  loro  consegna ,  e  quelle 
del  mantenimento  dei  disertori  e  dei  cavalli  saranno  a  carico 
del  Governo  richiedente ,  e  si  regoleranno  sullo  slesso  piede 
fissato  per  gli  altri  detenuti  e  disertori  nello  Stato  richiesto , 
salvo  quelle  maggiori  spese,  che  le  qualità  e  circostanze  delle 
persone  o  altri  molivi  esigessero,  le  quali ,  non  meno  che  h' 
occorse  per  le  copie  di  processi,  e  il  premio  di  cui  all'art. 
XXVI ,  saranno  rimborsale  di  sei  in  sei  mesi  a  norma  delle 
tabelle  che  verranno  sul  particolare  esibite  ,  e  si  compense- 
ranno fra  i  due  Governi. 

XXIX.  La  forza  pubblica  occorsa  o  spedita  ad  inseguire 
un  delinquente  o  un  disertore  dovrà  arrestarsi  alla  frontiera, 
e  non  potrà  mandare  entro  i  confini  dello  Stato  vicino  che 
una  persona  o  due  al  più,  munite  di  foglio  d'ordine  fino  al 
luogo  più  prossimo  per  farne  richiesta  alle  Autorità  civili  e 
militari  che  ivi  si  troveranno,  e  che  dovranno  prestarsi  subito 
con  ogni  mezzo  onde  scuoprire  il  delinquente ,  o  il  disertore 
inseguito,  e  farlo  indilat;ìmenle  arrestare. 
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L'individuo  arrestato  dovrà  essere  depositato  nelle  car- 
ceri di  un  Tribunale  dello  Stato  ove  sarà  seguilo  l'arresto, 
per  dar  luogo  ai  relativi  concerti  che  dovranno  di  necessità 
precederne  la  consegna  ,  la  quale  dovrà  sempre  cfTettuarsi 
sopra  un  punto  della  frontiera. 

XXX.  Tutte  le  disposizioni  del  presente  concordato  sono 
comuni  anche  ai  giovani  compresi  nella  leva  militare,  i  quali 
per  sottrarsi  si  rifugiassero  dagli  Stali  dell'una  in  quelli  del- 
l'altra Parte  contraente;  ma  per  un  giusto  reciproco  riguardo 
particolare  ai  due  Governi,  si  conviene,  che  non  vengano  i  detti 
giovani  consegnali  sottoposti  a  veruna  pena  afflittiva. 

XXXI.  La  presente  Convenzione  sarà  pubblicata  in  am- 
bedue gli  Slati  subito  dopo  il  cambio  delle  ratifiche  che  avrii 
luogo  in  Homa  nel  termine  di  un  mese  a  contare  dal  giorno 
della  data  di  essa ,  o  più  presto  se  ò  possibile  ;  e  sarà  in  os 
scrvanza  anche  per  i  delitti  anteriori  alla  medesima,  trascorso 
il  termine  di  quindici  giorni  da  quello  in  cui  verrà  eseguilo 
il  cambio  suddetto.  Essa  avrà  forza  per  cinque  anni,  e  si  avrà 
per  rinnovala  di  quinquennio  in  quinquennio  Gno  a  dichia- 
razione in  contrario  di  uno  dei  due  Governi. 

In  fede  di  che  i  rcspcllivi  Plenipotenziari  hanno  sognata 
la  presente,  e  vi  hanno  apposto  il  sigillo  delle  Loro  Armi, 
Homa  ,  li  15  febbraio  1827. 

Firmati  —  Carlo  Mauri  —  G.  F.  De  Gennottk. 

N.  R.  Le  ratifiche  furono  cambiate  in  Roma  ai  31  di 
marzo  del  suddetto  anno  1827,  e  posteriormente,  per  quanto 
è  a  nostra  notizia,  tal  Convenzione  non  è  stata  mai  disdetta. 
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